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Nella  Zeitschrifl  far  das  Oymnasial-  Wesen  del  1855 
(IX  pagg.  513-545),  Antonio  GObel  pubblicò  una  dis- 
sertazione intitolata:  Das  Meer  in  den  homerischen 
Dichtungen.  Raccogliendo,  esaminando  e  confrontando 
fra  loro  i  relativi  luoghi,  concludeva  l'autore  che  né  i 
nomi  del  mare  sono  in  Omero  sinonimi,  né  gli  epiteti 
esornativi.  Questa  monografia  è,  si  può  dire,  rimasta 
la  sola  su  tale  argomento:  poiché  le  brevi  osservazioni 
del  Kopp  Ueber  die  Worte  mit  denen  Homer  das  Meer 
bezeichnet  (  pubblicate  negli  Jahrbiicher  fur  Phil.  u. 
Pàdag.  LXXXII  pagg.  516-21)  non  aggiungono  niente 
di  nuovo  né  d' importante  alla  questione  posta  dal 
QObel . 

Siamo  quindi  lontani  dall'avere  uno  studio  che 
completamente  svolga,  in  tutti  i  suoi  aspetti,  questo 
argomento  del  mare  nei  poemi  omerici  :  che  oltre  ai 
nomi,  agli  epiteti,  ed  alle  loro  etimologie ,  sarebbero 
da  studiare  le  locuzioni  perifrastiche ,  le  indicazioni 
geografiche,  le  divinità  marine  (  queste  ultime  anche 
sotto  V  aspetto  archeologico  )  :  né,  per  la  parte  este- 
tica, dovrebbe  trascurarsi  V  esame  delle  descrizioni  e 
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delle  similitadiai  che  hanno  il  mare  per  oggetto  e  per 
termiae  di  confronto,  per  poter  così  meglio  stabilire 
qual  parte  esso  abbia  nel  sentimento  della  natqra,  quale 
si  manifesta  in  Omero. 

Limitandomi  per  ora  a  completare  in  qualche  modo 
la  prima  di  queste  ricerche,  quella  cioè  relativa  ai  no- 
mi ed  agli  epiteti,  ho  ripreso  in  esame  i  singoli  voca- 
boli e  considerate  brevemente  quelle  etimologie  le 
quali  sono  ancora  sub  indice  o  circa  la  attendibilità 
delle  quali  mi  sembrava  poter  dubitare.  Tanto  dalla 
prima  di  queste  indagini  (  che  può  in  sostanza  rite- 
nersi  una  recensione  dello  scritto  gObeliano  )  quanto 
dalla  seconda,  sono  derivate  alcune  nuove  conclusioni 
che  spero  saranno  stimate  non  inutili  allo  studio  della 
questione. 

Omero  si  serve  di  cinque  diflPerentì  vocaboli  per  in- 
dicare il  mare:  ^àXaoaa  icéXa^oi;  wóvTtx;  SX<;  XIjivyj.  A  questi 

il  Góbel  aggiunge  Xait{ia,  ma  e  dal  significato  della 
parola  e  dairesser  spesso  unita  ad  un  complemento  di 
specificazione  àXó;  (ft  561)  ovvero  ^aXà^ar,?  (e  174  t  260 
cfr.  e  35  .  409  t323)  si  può  rilevare  che,  piuttosto 
che  un  nome  del  mare,  sia  una  metafora  (o  locuzione 

perifrastica  ) . 

Per  O-iXaaaa  e  TcéXavo;  le  conclusioni  del  Gróbel  mi 
sembrano  doversi  accettare:  il  primo  nome  ha  il  si- 
gnificato di  mare  in  generale,  senza  alcuna  particolare 
determinazione,  di  mare  come  elemento;  il  secondo  si- 
gnifica Talto  mare  ed  ha  quindi  con  tcóvtoc  la  relazione 
della  parte  col  tutto. 

A  TcóvTo;  si  deve,  secondo  il  Góbel,  attribuire  un  tri- 
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plice  valore:  a)  profoodità  del  mare^  b)  alto  mare,  e) 
mare  come  designazione  geografica.  Ora  un  luogo  non 
citato  dal  GObel,  v  169,  suggerisce  un'osservazione: 
xóycoc,  come  alto  mare,  va  inteso  talvolta  con  una  certa 
limitazione:  non  sempre  si  tratta,  come  vorrebbe  il 
Gdbel,  deir  ampia  estensione  del  mare ,  veduto  dalla 
spiaggia  fin  dove  T occhio  può  spingersi:  poiché  men- 
tre Poseidone  voleva  pietrificare  la  nave  dei  Feaci  in 
alto  mare  (èv  TjsposiSét  iróvttp),  consigliato  da  Zeus  a  tra- 
sformarla in  rupe  vicino  alla  spiaggia  (Malvai  Xi^ov  kcp^ 
T^i)C  )  la  trasformò  quando  gìh  vi  si  era  di  molto 
avvicinata  ((tdXa  oxs5òv  ijXode),  nel  momento  che  ai  Feaci 
raccolti  sulla  spiaggia  la  nave  Trpoofatvsio  Tcdaa:  eppure 
qui  abbiamo  hA  kqvk^,  non  già  èv  àXi.  Illustra  questo  luo- 
go anche  H  86-90:  il  oretta  di  Achille  doveva  esser 
visibile  a  chi  si  trovasse  icXécov  è:rl  oivoTca  icòvrov. 

""AXc  è,  per  il  GObel,  esclusivamente  il  mare  che 
bagna  la  spiaggia^  la  parte  del  mare  più  vicina  alla 
costa .  Ma  air  autore ,  che  aveva  V  obbligo  di  racco- 
gliere tutti  quanti  i  passi  omerici  in  cui  si  fa  menzione 
del  mare,  ne  sono  sfuggiti  alcuni  in  cui  oX^  evidente- 
mente significa  0  il  mare  in  generale,  o  Talto  mare^ 
e  non  das  Kùstenmeer. 

*E}cco  questi  luoghi: 

S  708.  Oltre  che  da  tutto  il  contesto  chiaramente 
risulta  che  Penelope  pensa  ad  una  lunga  navigazione 
suir  alto  mare  (  cfr.  soprattutto  TOpóa>at  .  . .  nùvlkbv  If  ' 
àrp^  );  ^  poi  manifesto  che  qui  àXò?  tincoi  vuol  dire  ca- 
valli dd  mare,  senza  nessuna  limitazione  di  significato 
per  quest'  ultima  parola  • 
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6  454.  Ulisse  aveva  già  corso  gravissimo  pericolo 
nelFalto  mare  e  già  allora  dispera  di  fuggire  al 

XeoTa)i(p  ^avArcj):  cfr.  297  segg.  Quindi  àXi .  .  .  8éS[Wfjro  ftXov 

xfjp  mi  sembra  doversi  intendere:  il  suo  cuore  era  stato 
affranto;  la  sua  forza  era  stata  indebolita  nel  mare  (}\ 
cioè  dai  pericoli  incontrati  nel  mare,  dagli  sforzi  fatti 
per  sfuggire  al  xéXo^  ftavàtoo.  Qui  non  so  vedere  deter- 
minazione 0  restrizione  di  significato:  per  conservare 
anche  in  questo  luogo  ad  aX^  il  valore  attribuitogli  dal 
GObel,  bisognerebbe  riferire  àXt  soltanto  al  v.  406  e 
non  a  tutte  quante  le  peripezie  narrate  cominciando 
dal  V.  282. 

Y]  244.  Già  r  avv.  àmnpo^  accenna  alla  lonta- 
nanza di  Ogigie  dalle  altre  terre:  cfr.  poi  i  vv.  250. 
253-4,  267-8  e  il  GObel  stesso  pagg.  520-2. 

X  134.  Qualunque  sia  la  leggenda  cui  allude  que- 
sto verso  (  cfr.  Hentze  Anhang  ad  v^  4."  ediz.)  H  àXó<; 
qui  significa  dal  mare,  fuori  dal  marey  senza  altra  spe- 
cificazione :  né  ©dvaiog  è  divinità  marina,  da  credere 
che  è£  àX6<;  possa  rientrare  nella  regola,  abitando  tutte 
quelle  divinità  nel  mare  che  bagna  le  coste. 

ji  27.  Afferma  il  Góbel  pag.  514:  ausschliesslich 
dieses  Wort  (  ftàXaa'sa  )  findet  sich  angewandt  .  .  .  als 
Qegensatz  von  ^cda  und  oòpavó<; , . .  Qui  invece  abbiamo 
in  manifesta  opposizione,  yi  àXó<:  t)  èri  y^c-  Forse  si  trova 
qui  SXc,  e  non  iróvro?  o  ^àXaaaa,  perchè  le  Sirene,  Scilla, 
Cariddi  sono  pericoli  cui  Ulisse  ed  i  suoi  compagni 
andranno  incontro  presso  alla  spiaggia,  e  non  in  alto 


(*)  0  meglio  dal  mare? 
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marel?  ad  ogni  modo  è  da  notarsi  che  ia  e  294  =  i 
69  a  73tta  è  contrapposto  ffóvtoc. 

^  259.  Da  lutto  il  contesto,  e  specialmente  dal 
V.  precedente,  apparisce  chiaro  che  Ulisse  ha  in  mente 
tntti  quanti  i  suoi  errores  sull'ampia,  sterminata  su- 
perficie del  mare,  non  gi^  lungo  le  coste. 

Questi  i  luoghi  non  citati  dal  GObel  :  ma  anche 
fra  quelli  che  egli  adduce  a  conferma  della  sua  tesi, 
alcuni  mi  sembrano  discutibili.  In  £  374  oXl  invece  di 
w5i^<j>  (  cfr.  s  377  e  tutto  il  contesto)  vieii  spiegato  dal 
QObel  come  una  specie  di  anticipazione:  *^  la  spiaggia 

*  che  ha  in  vista,  della  terra  dei  Peaci,  ecco  ciò  cui 
■  tende  Ulisse  con  tutte  le  forze  :  Y  aX^  è  quello  che 
'  si  presenta  alla  sua  immaginazione;  mentre  il  suo 

•  persecutore  Poseidone  gì' impreca  di  errare  lontano 
'  dalla  terra,  portato  qua  e  là  dalle  onde  furiose  del- 
l' "^  alto  mare,.  La  spiegazione  certamente  è  ingegnosa; 
ma  fin  troppo,  ed  è  lecito  dubitare^  tanto  più  che, 
mentre  è  Poseidone  stesso  che  parla  e  dice  àXóoo  xatà 
xóvcov,  di  Ulisse  si  narra  semplicemente:  àXl  xàanceos.  Né 
per  giustificare  l'  uso  di  aX(;  in  S  172  vale  la  spiega- 
zione che  in  questo  luogo  Menelao  ^  pensa  soprattutto 
ad  una  felice  navigazione  lungo  coste  ed  isole  e  ad  un 
felice  approdo  alle  piagge  natali:  mentre  in  8  381,  il 
mare  immenso  e  sconosciuto  che  lo  separa  dalla  patria, 
gli  si  presenta  soprattutto  alla  mente  „  :  confesso  di 
non  saper  scorgere  differenza  fra  il  sentimento  con  cui 
Menelao  parla  al  8  172  e  381  :  in  ambedue  i  luoghi 
è  espresso  il  desiderio  del  ritorno  alla  patria  diletta^ 
e  questo  ritorno   doveva   effettuarsi   dopo    un   lungo 
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viaggio  sul  mare,  sulValto  mare.  E  nemmeno  so  se 
si  possa  affermare  ;  a  proposito  di  t  73,  che  ì  pirati 
dei  tempi  eroici  non  si  spingevano  mai  troppo  lungi 
dalle  coste  e  dalle  isole» 

Nota  il  GObel,  e  cita  in  appoggio  della  sua  asser- 
zione i  relativi  (16)  luoghi,  che  le  navi  si  fanno  sem* 
pre  scendere  el;  aa  (SXaSs).  Ma  in  p  295  e  ji  293  (401) 
troviamo  invece  la  frase  èvtévat  eèpét  Tcóvtcp.  Non  direi  col 
QObel  che  ^  il  poeta  ha  sostituito  a  disegno  itòvkx;  ad 
SXc  a  causa  dello  speciale  stato  d^  animo  in  cui  si  tro- 
vano Telemaco  neir  un  caso  ed  Euriloco  neir  altro  „. 
In  questi  due  (  tre  )  luoghi  non  si  accenna  al  varare 
di  una  nave,  ma  semplicemente  ad  intraprendere,  o 
proseguire,  un  lungo  viaggio  sulPalto  mare.  Tanto  è 
vero  che  per  la  speciale  operazione  del  varare,  rimet- 
tere in  mare  una  nave,  si  ha  sempre  il  verbo  ipó^aco 
(  in  9  luoghi:  A  141.  308-  I  358.  S  76.  p  389.  S  577. 
e  261.  »  34.  X  2  )  ovvero  iXxco  (  in  7  luoghi:  B  152. 
165.  181.  I  683.  S  97.  100  t  163).  Al  Gobel  è  sfug- 
gito  un  altro  luogo,  molto  opportuno  per  coRfermare 
la  mia  opinione:  S  359.  Anche  qui  abbiamo  k  icdvxov 
e  non  sU  SXa,  ed  è  naturale,  trattandosi  di  navi  che 
si  fanno  non  già  scendere  in  mare,  ma  che  ^fendono  j^ 
largo ,  cioè  continuano  il  loro  viaggio  nelP  alto  mare. 

Per  il  nome  Xlijlvtq  il  Góbel  segue  V  interpretazione 
comune,  che  veramente  conviene  ai  luoghi  in  cui  que- 
sta parola  s' incontra^  meno  però  che  ad  e  337  e  7  1. 
Di  questi;  il  primo  si  ritiene  interpolato  (vedi  la  nota 
delFAmeis  ad  v.;  già  gli  scoli.:  oòx  è^épsto  èv  tote  irXcioat). 
Quanto  a  t  1  il  GObel  dice:  **  (XCijlvt])  non  si  deve  ri- 
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ferire  al  mare  in  generale,  ma  air  Oceano,  e  più  par- 
ticolarmente a  un  tratto  determinato  dell'Oceano,  dove 
si  pensava  che  Helios  andasse  a  riposare  ».  Ma  "ki^'/q. 
secondo  la  comune  interpretazione ,  è  un  tratto  di 
acqua  (  o  di  mare  )  circoscritto  dalla  terra;  l'Oceano 
invece,  secondo  il  concetto  omerico ,  cinge  e  circon- 
scrive 1k  terra.  Inoltre  da  Mimnermo  (  fr.  12  )  e  da 
Stesicoro  (  fr.  8  )  apparisce  (se  pur  questa  leggenda 
non  è  posteriore  all'età  omerica  o  ignota  a  Omero?) 
che  Helios  passava  la  notte  traversando  l'Oceano  ad- 
dormentato in  una  coppa  galleggiante:  né  i  due  luo- 
ghi paralleli  H  422  i  434  contradicono  a  questo  con- 
cetto del  riposo  notturno.  L'identificazione  di  U\mi 
con  r  Oceano  sembra  quindi  impossibile;  ma  ad  ogni 
modo  è  degno  di  osservazione  che  quella  voce  (come  si 
raccoglie  da  N  21.  32  Q  79)  sia  sempre  usata  parlandosi 
della  dimora  di  divinità  marine  e  non  in  generale  di 
tratti  di  mare  tranquillo  e  circoscritto  dalla  terra. 
Prima  di  venire  a  parlare  degli  epiteti  è  oppor- 
tuno riassumere,  a  mo'  di  conclusione,  quello  che  credo 
si  possa  ricavare  da  queste  poche  note  sui  nomi  del 
mare.  Ammettendo  dunque  che  in  Omero  ^aXotooa, 
aéXoYo^,  ;t(5vTo<;,  X'iivyj  abbiano  valore  distinto  ed  usi  spe- 
ciali, non  mi  pare  si  possa  dire  altrettanto  di  aX(;:  mi 
sembra  che  questa  parola  tenda  ad  acquistare  un  signi- 
ficato sempre  più  generale:  prima,  evidentemente,  il 
sale  (6  oX;);  poi  l'acqua  salata,  e  il  mare  della  spiag- 
gia {-fi  5X?  (^)),  poi  la  massa  delle  acque  marine  (iccSvro; 


(«)  Ma  r  229  e  410  i  132àX(^  JCoXioto,  mentre  altrove  sempre 
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dtXóc  4Xò<;  iv  icsXoYsoot)  e  finalmente  il  mare  in  generale. 
E,  nonostante  quel  che  afferma  il  GObel,  mi  sembra, 
per  mezzo  dei  luoghi  citati  ed  illustrati,  di  aver  dimo- 
strato che  già  in  Omero  questa  generalizzaziotie  di  si- 
gnificato era  completamente  avvenuta. 

Nella  seconda  ed  ultima  parte  della  sua  disserta- 
zione, il  Góbel  vuol  dimostrare  che  gli  epiteti  omerici 
del  mare  non  sono  esornativi  :  cioè  che  ognuno  di  essi 
ha  la  sua  ragione  di  essere:  che  in  ogni  singolo  luogo 
in  cui  uno  di  essi  si  trova,  quello  precisamente  deve 
trovarsi,  nò  si  potrebbe  sostituirvene  un  altro  senza 
scapito  della  efficacia  descrittiva  o  della  verità  di  rap- 
presentazione. 

Credo  che  dal  mio  studio  risultino  invece  provati 
questi  due  fatti  :  non  tutti  gli  epiteti  omerici  del  mare 
sono  necessari,  ma  alcuni  son  semplicemente  epitheta 
ornantia;  quelli  che  più  di  frequente  s^  incontrano,  pèr- 
dono più  facilmente  del  loro  primitivo  valore  e  diven- 
gono esornativi. 

E  prima  di  tutto  un^  osservazione  in  generale. 
Non  v'  è  dubbio  che  in  Omero  vi  sieno  epitheta  ornan- 
tia: per  citare  qualche  esempio  fra  cento  che  se  ne 
potrebbero  addurre,  in  H  72  nessuno  vorrà  sostenere 
che  l'epiteto  di  irovroicópot  dato  alle  navi  sia  qui  necessa- 
rio (  mentre  è  tale  p.  es.  in  |i.  69  ;  così  in  t  86  ^  135 
è  dato  alle  navi,  senza  che  il  inomento  lo  richieda, 
l'epiteto  di  *oai.  Ora  sarebbe  curioso  che  mentre  per 
le  navi,  per  i  cavalli,  per  gli  eroi,  per  gli  dei  etc.  si 
hanno  più  e  più  volte  epitheta  ornantia,  soltanto 
quelli  ^  dati  al  mare  fossero  tutti  quanti  necessari  o 
significanti. 
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Veniamo  ai  singoli  epìteti: 
Y^aoTcóc  n  34  (soltanto  in  questo  luogo  detto  del 
mare  )•  Il  Qdbel  presenta  come  nuova  la  sua  spiega- 
zione; ma  già  era  stata  data  dagli  scoli,  ad  v.:  8tà  tò 

TiU>dpo>ffòy  xai  8óo/pot)v  xal  àiropaitTjTov  T7j<;  fl^aXà^cr/ji;,  xat  ttiXwta 

èv  yti\moi  ...  e  poi,  con  molta  sottigliezza j  5pa  8è  tcwc 

fliòtà  xà  SfysyiBpfi  SoxoGvta  7r(>ò<;  tà^  twv  Yovéwv  à[>(jLÓCo'^otv  dxifjOSK;. 
ó  {lèv  7àp  (cioè  Peleo)  olxa  TÒ  IXyjXtov  opo?,  t^  5è  (cioè  Teti) 
rf]v  ddXaooav.  È  da  notarsi  che  con  le  parole  xal  [tdtXtata 
èv  xsit^'Wat  lo  Scoi,  viene  a  riconoscere  tò  à^tapaityjTov  co- 
me proprio  del  mare  anche  durante  la  calma  :  cosa 
che  al  Góbel  preme   di   dimostrare .    Un  altro  Scoi.  : 

on  vòv  StcoS  xfjy  ^óXaoaov  è7C!fteTtX(ì><;  7Xaox7]v  stxev.  rooto  Sé  (prpi 
8tà  TÒ  TTj-  ^aXàaoYjc  èmxivSovw  xal  àv7]Xsé<; .  .  .  All'  à^apaEriQTOv 

corrisponde  benissimo  V  ivyjXeé*;. 

Con  n  34  è  anche  da  confrontare  Eurip.  Ippol. 
304-5  e  la  nota  del  Barthold  ad  v.  Anche  le  osserva- 
zioni che  lo  Schmidt  {Synon.  der  gr.  Sprache  I  p.  585) 
fa  circa  al  valore  di  YXaoxó»;  e  "(loLboaeiv  mi  sembrano 
giustissime  • 

jiap|iàpso<;.  Anch'  esso  detto  una  volta  sola  del 
mare:  S  273.  Può  darsi,  come  vuole  il  tìObel,  che  il 
poeta  abbia  scelto  un'espressione  gaia,  com'è  quella 
di  scintillante^  luccicante  per  non  turbare  la  seducente 
immagine  di  Here  ;  e  certamente  V  eflFetto  sarebbe 
molto  minore  se  in  luogo  di  [lap^iàpeo^;  trovassimo  qui 
àrpò^sTog  0  icoXtdc  ;  ma  che  queir  epiteto  in  bocca  ad 
Hypnos  sia  una  **  inarrivabile  galanteria  „  (!)  verso  la 
dea,  e  che  quasi  serva  a  completare  la  pittura  che  di 
essa  fa  il  poeta,  mi  sembra  non  si  possa  davvero  af- 
fermare . 
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* 

ffoXtó;.  Il  GObel  censura  giustamente  i  traduttori 
che  spesso  resero  quesV epiteto  con  grigio^  cupo  (ad 
esempio  il  Voss  A  248  am  Strand  der  grauen  Gewfts- 
ser:  X  75  am  Oestade  des  grauen  Meeres:  v*  1^7  die 
graue  Woge  etc.  ;  il  Monti  A  350  in  su  la  riva  Del 
grigio  mar  etc.)  in  luogo  di  biancheggiante.  Quest^ul- 
tima  interpretazione  era  già.  data  dagli  antichi  (Etym. 

Magn.   132,  34:  iroXir]v.  Xeox-^v  ànò  r^c  tcbv  xu^tatcov  favTa5[a<;) 

ed  anche  V  osservazione  del  Gòbel  che  questo  epiteto 
^  non  vien  mai  dato  ai  nomi  che  servono  ad  indicare 
r  alto  mare  (^)  o  quelle  parti  dì  esso  in  cui  regna  la 
calma  «,  era  già  stata  fatta  dallo  Scoi.  A  350:  olxetov 

rj)  divi  TÒ  iroXtóv,  u^  8è  KÓvctp  xb  àicstpov  xal  lò  otvoi]>.  Ma  sic- 
come ^Xtó;  è  in  Omero  anche  epiteto  del  ferro  (dSrjpo;, 
2  volte  neir  L,  3  nell'O.  )  e  dei  capelli  (  brizzolati  ) , 
cosi  lo  Schmidt  (  op.  cit.  Ili,  26-8  )  bene  interpreta 
farbenwechselnd;  infatti  le  onde  dal  primo  agitarsi 
all'incurvarsi,  gonfiarsi  e  spumeggiare,  passano  per 
differenti  colorazioni;  ed  opportuna  è  la  citazione  del- 
l'esiodeo TcoXtòv  gap  [  cfr.  Opp.  et  D.  477.  492  GOttling  ] 
che  non  si  può  certo  intendere  bianca  primavera  ^ 
ma  *  der  lichte,  neue  Parben  entwickeinde  „  direi, 
àzcò  tffi  T(tìv  avftéa>v  yavraoioc:  COSÌ  mentre  i  Capelli  brizzo- 
lati sono  iroXioC,  le  chiome  tutte  bianche  sono  X6i))cat: 
finalmente  icoXióv  è  il  xptvóv  (  giglio  striato  variopinto), 
mentre  il  Xetpwv  (giglio  candido)  è  Xsoxòv.  Si  può  adun- 
que conchiudere  che  tcoXi-S;  rappresenta  T  ultimo  mo- 
mento di  una  serie  di  colorazioni,  di  sfumature  di  co- 


(})  Doveva  però  citarsi  (  272  che  fa  eccezione. 
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lori,  e  precisamente  il  biancheggiare  delle  onde  che, 
incarvatesi  prima,  si  frangono.  Epiteto,  come  dimostra 
il  GfObel,  non  esornativo. 

ipfioeiS'ffi.  I  luoghi  relativi  sono  tutti  citati  dal 
OObel,  ma  i  soli  da  lui  studiati  sono  8  482.  s  164.  281. 
Si  aggiungano:  ^  744  allude  alla  luaga  navigazione 
dei  mercanti  fenici.  Ad  una  lungi  navigazione  allu- 
dono pure  ^  263  y  105  |l  285  (  in  efficace  contrasto 
con  vrpo'y  àico;rXaYx*svTa(;  )  v  160  (in  contrasto  con  èr(^^ 
'io&Tfi  y  *  868  così  suonava  la  profezia  (  il  verso  è  ri- 
petuto V  156  )  e  tale  era  veramente  V  intenzione  di 
Poseidone  (v  150);  ma  poi,  come  già,  dissi  a  proposito 
di  zà)mK,  avvenne  altrimenti,  y  294  accenna  alla  lon- 
tananza di  Creta  e  di  Gortyu,  quasi  perduta  nellMm- 
inenso  mare.  Si  vede  adunque  che  nemmeno  questo  è 
epitheton  ornans. 

sofxpópeo?.  Il  Qobel  assegna  a  questo  epiteto  il  valore 
di  purpureo,  rossastro,  con  prevalenza  dell'opacità;  e 
dall'esame  dei  luoghi  deduce  non  essere  esornativo. 
Certamente  il  vedere  che  in  Omero  Trop^òpeiv  significa 
rimescolarsi,  ribollire,  ondeggiare  e  che  il  verbo  è 
adoprato  anche  a  proposito  del  movimento  delle  onde 
(  H  16  ),  oltreché  metaforicamente  (  8  427  ),  giustifica 
le  parole  dello  Schmidt  (op.  cit.  Ili,  45-47):  so  wird 
denn  ursprflnglich  iropppéy]  SXg,  iropyòpeov  x5(i.a  das  wal- 
lende  Meer ,  die  wogende  Welle  bedeutet  haben .  Io 
metterei  anche  in  dubbio  che  irop'fòpso;  possa  indicare, 
in  Omero,  un  colore  determinato:  infatti  vediamo  che 
tale  epiteto,  oltre  che  alle  onde,  è  dato  alla  morte  (^), 


(*)  Tre  volta  nell*  II.  <  als  Bezeicbnung  des  piòtziich  scheidenden 
Lebens  (  Ameis  )  » . 
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air  arcobaleno  (P  547),  al  sangue  (P  361  ),  alle  nubi 
(P  551),  alle  vesti  ed  alle  coperte  (F  126.  t  225  I  200. 
ri  337). 

L'unico  fattore  comune,  per  così  dire,  a  tutti  que- 
sti nomi  non  può  essere;  secondo  me,  che  la  variabi- 
lità! di  colore,  cioè  il  passaggio  da  un  colore  ad  un 
altro  e  propriamente  da  uno  più  chiaro  ad  uno  più 
cupo.  Cosicché  per  dàvato;  significherà  lo  spengersi 
della  vita ,  V  impallidire  del  volto ,  V  offuscarsi  delle 
pupille  (cfr.  E  82-83  =  n  333-4  Y  476-7):  per  Ipiz  la 
variabilità  delle  strisele  colorate  e  il  turbarsi  del  cielo 
minaccioso  di  tempesta  (che  in  P  547  yeijxcóv  non  vale 
certamente  inverno):  per  ai|jLa  il  noto  fenomeno  per  cui 
il  sangue,  a  contatto  deir  ossigeno  deir  aria ,  assume 
più  vivace  colore  :  per  ve^éXrj  la  instabile  colorazione 
propria  alle  nubi,  dipendente  e  dalla  loro  densità  e 
dall'essere  o  no  percosse  dai  raggi  del  sole:  finalmente 
per  SijrXac,  x>^atva,  zàicrii;,  pff(o<;  dovrà  riportarsi  all'aspetto 
della  stoflFa,  tessuta  con  fili  di  vario  colore,  in  modo 
che  r  occhio  non  riceve  l'impressione  di  un  colore  de- 
terminato (  colore  cangiante  ). 

Che  poi  in  :cop<p6prscx:  ci  sia,  come  dicono  il  GrObel  e 
lo  Schmidt,  tendenza  all'  opacità,  è  dimostrato  da  ciò 
che  il  >t'3|jLa  :tof>'f6peoy  (  X  243  )  di  cui  si  copre  Poseido- 
ne (^),  doveva  nasconderlo  agli  sguardi  dei  mortali;  e 
lo  stesso  ufficio  aveva  per  Athena  la  wopjupéY]  vs^éXyj 
(  P551  ).  Anche  come  epiteto  delle  onde  (e  del  mare 


(')  E  da  notarsi   che  in   circostanze  simili  si   trova  altre  volte 
r  epiteto  di  (jLéXag:  p.  es.  s  352  di  Leucotea  (liXav  Sé  é  xù{i.a  )(àXo^sv. 
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SkU  391  )  sono  di  parere  che  icop'f&peoc  non  significhi 
rossMtro,  tua  si  debba  intendere  della  speciale  ed  in- 
stabile colorazione  che  assumono  le  onde,  quando  sono 
violentemente  agitate:  e  ciò  anche  quando  i  raggi  del 
sole  che  sorge  (  A  482  )  o  tramonta  (  v  85  )  non  illu- 
minano la  superfìcie  delle  onde:  giacché  in  p  428  (co- 
me cercherò  di  dimostrare  parlando  delPepiteto  oho^) 
la  partenza  della  nave  avviene  di  nottO;  ed  in  II  391 
tutto  il  quadro  della  fitta  pioggia  e  della  tempesta 
esclude  il  brillare  dei  raggi  del  sole.  A  :ro(/f6peo;  come 
epiteto  delle  onde  è  invece  sempre  associata  Tidea  del 
movimento:  che  in  A  482  p  428  la  nave  solca  le  onde 
che  ribollono  intorno  alla  prua,  o  alla  poppa  (  v  85  ): 
in  X  243  il  x&iia  :cop9&p6ov,  oSpet  loov,  è  xopxcodév:  e  final- 
mente in  n  291  i  torrenti  impetuosi  (/apÀSpai)  che  si 
precipitano  in  mare,  ne  agitano  e  sollevano  i  flutti  . 
Ora  durante  questo  moto  violento  le  onde  debbono 
assumere  un  colore  ass'^i  differente  da  quello  che  è 
loro  proprio  in  altre  circostanze  :  e  a  questo  colore 
(  che  non  è  propriamente  stabile  )  Omero  vuol  accen- 
nare, a  quel  che  mi  sembra,  con  Tepiteto  di  :rop'f bpeoc . 
oivo^.  A  proposito  di  quest'  epiteto,  il  cui  signi- 
ficato non  è  dubbio  né  contrastato,  dice  il  Gdbel:  ^  Nei 
poemi  omerici,  la  navigazione  s^intraprende  per  lo  più 
verso  sera,  ora  nella  quale,  a  chi  si  muova  dalle  coste 
della  Jonia,  il  mare  apparisce  olvo']).  „  Ora  in  nessuno 
dei  luoghi  citati  dal  GObel^  quando  pur  si  parli  di  na- 
vigazione, vi  é  un  qualche  accenno  alla  partenza  della 
nave  o  air  ora  (  alba  o  tramonto  )  in  cui  tale  par- 
tenza avvenga:  così  in  a  183  y  286  3  474  B  613.  Pure, 
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coDdizioae  indispensabile  perchè  le  onde  appariscano 
color  di  vino,  è  che  il  sole  le  illumini  durante  la  calma. 
Ora  se  ciò  può  ammettersi  per  H  88  (  poiché  dovevasi 
dair  alto  mare  vedere  il  a-^iia  di  Achille ,  quindi  si 
pensa  qui  ad  una  navigazione  diurna  )  e  per  E  771 
W  143  (a  causa  del  contesto  ),  si  trovano  alHncontro 
alcuni  luoghi  dai  quali  apparisce  come  T  epiteto  d^fo^ 
sia  dato  al  mare  anche  in  circostanze  differenti  dalle 
suddette,  anzi  talvolta  affatto  contrarie.  In  p  421  la 
navigazione  cominciò  certamente  di  notte;  cfr.  i  vv. 
357  segg.:  385.  388  seg.  In  e  170  Ulisse  doveva  avere 
in  mente  piuttosto  il  mare  tempestoso  che  tranquillo: 
quindi  nemmen  qui  olvo^  sembra  opportuno  :  e  tanto 
meno  in  ^316  e  t274(^)  dove  si  parla  espressamente 
di  venti  e  di  tempeste.  Né  ad  alcuna  navigazione  si 
accenna  in  t  172,  ma  solo  in  generale  al  mare  che 
circonda  Creta.  Dei  quattro  luoghi  s  131.  221  tj  250 
jt  388  dice  ingegnosamente  il  Góbel  (  seguito  dall'  A- 
meis):  **  il  fulmine  si  sostituisce  qui  al  sole;  piom- 
bando sulle  onde,  agitate ,  fendendole  quasi  e  illumi- 
nandole, fa  loro  assumere  quell'aspetto  rosseggiante 
espresso  da  olvo^l^.  „  Ma  se  pur  può  valere  per  tre  di  questi 
luoghi;  tal  spiegazione  non  soddisfa  per  e  221:  che  in 
quelli  Ulisse  rammenta  Zeus ,  e  in  questo  soltanto 
tlt;  *£wv:  né  si  può  qui  sottintendere,  come  vorrebbe  il 
Qóbel,  àpif?jTi  xepaovtj),  giacché  lo  scagliar  fulmini  non 
appartiene  che  a  Giove .  Resta  finalmente  a  dire  di 
6  349.  Poiché  mentre  Leucotea  offre  al  naufrago  Ulisse 


(^)  Cfr.  due  versi  pivi  sotto:  ^coXoxX&OTcp  évi  9CóvT(|). 
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il  xpi]&|iyQsr  le  oude  sodo  sconvolte  dalla  furiosa  bufera, 
vuole  il  GObel  che  oivo({^  qui  si  riferisca  non  gik  allo 
stato  del  mare  nel  momento  in  cui  Leucotea  parla,  ma 
nel  momento  in  cui  verrà  eseguito  l'ordine  da  lei  dato 
ad  Ulisse  :  il  che  avviene  '^  quando  la  tempesta  si  è 
calmata,  verso  sera  —  e  463.  466.  „  Questa  spiega- 
zione che  il  GObel  dà  per  giustificare  ad  ogni  costo 
Tuso  di  dw^  anche  in  quest'ultimo  luogo,  mi  sembra 
il  non  plus  ultra  della  sottigliezza:  e  Y  esame  dei 
passi  in  cui  V  epiteto  s' incontra,  mostrando  che  esso 
non  ha  relazione  con  particolari  circostanze  o  con  par- 
ticolari aspetti  del  mare,  può  al  contrario  farci  con- 
cludere essere  olve^  semplicemente  esornativo  :  proba- 
bilmente, la  vivace  e  pittoresca  immagine  che  esso 
esprime,  lo  ha  reso  gradito  al  poeta,  il  quale  lo  im- 
piega nel  modo  che  altri  poeti  le  loro  parole  predi- 
lette,  senza  ci#è  troppo  badare  se  convenga  ad  ogni 
determinato  momento  che  egli  vuol  rappresentare. 

ìf^S-fp.  Giovandosi  di  un  passo  dei  Problemi  di 
Aristotele  (  26,  37  )  il  GObel  stabilisce  il  valore  di 
quesV  epiteto  dato  al  mare ,  e  conclude  che  nei  tre 
luoghi  omerici  in  cui  s'incontra  esso  non  è  esornativo. 
Anche  Aul)  Gelilo  II,  30  poteva  opportunamente  ci- 
tarsi; egli  nota  che  i  venti  di  tramontana,  quasi  ca- 
dendo a  piombo,  dall'alto,  sulle  onde,  non  le  spingono 
innanzi,  ma  le-  agitano  alla  base  :  cosicché  essi  s' in- 
nalzano per  un  momento,  ma  simulac  ventus  posuit^ 
sternuntur  et  conflaccescunt,  et  mox  fluctus  esse  desi- 
nunt.  I  venti  di  mezzogiorno  invece,  quasi  strisciando 
sulla  superficie  delle  onde,  piuttosto  che  sollevarle  le 


S.    N. 
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spingono  in  avanti ,  et  idcirco  .  • .  etiam^dosistente 
fiata,  retinent  aliquantam  de  pristino  pulsa  iinpetum. 
I  tre  versi  che  cita  À.  Gellio  sono  y  295  e  296  X  596. 
In  fine  egli  aggiunge:  id  quoque  a  peritissimis  rerum 
philosophis  observatuni  est,  austris  spirantibus  mare 
fieri  glaucum  et  caeruleum ,  aquilonibus  obscurius 
atriusque;  con  le  quali  parole  manifestamente  si  al- 
lude al  citato  problema  aristotelico ,   che  dice:  Atà  ti 

TTOTS  Toò  (lèv  vótoD  ic^ovio;  1^  d^Xarra  xoavéa  YivsTai,  rod  2è  ^(Àco 
Co^a>ST)g;  tJ  ou  ó  Popéac  "^tov  t^v  ^àXatrav  tapàrtsi,  tò  8è  àta- 
xrÓTspov  S:c(3rv  [liXav  ^aiverai.  A.  Gellio  indica  da  sè  stesso 

la  sua  fonte  (  cum  Aristotelis  libros  proSlèmatum 
praecerperemus):  e  la  corrispondenza  dei  vari  vocaboli 
(  specialmente  di  glaucum  et  caeruleum  con  xoàveo;  e 
di  obscurius  atriusque  con  Z,o^Srfi  )  ci  può  far  certi 
che  il  luog>)  ora  citato  è  precisamente  quello  cui  lo 
scrittore  romano  attinse. 

[liXa;.  %sXatvó<;.  Nota  il  Gòbel  che  queste  due  parole 
non  sono  propriamente  epiteti  del  mare,  ma  (  se  in 
Q  79  invece  di  gvftops  [tet>.avt  nó^/cip  deve  leggersi  MdXavi 
x(5X7C(p)  delle  singole  onde  (x6[i.ara)  e  del  loro  increspa- 
mento (  ^pii  ):  e  che  tanto  l'uno  che  l'altro  appaiono 
significativi.  Sul  loro  preciso  valore  cfr.  lo  Schmidt, 
op.  cit.  Ili,  14-16. 

àit&jpiùy.  Di  questo  epiteto,  del  pari  che  del  sino- 
nimo àjcdptro;  e  di  jié^a,  paOix;,  TcoXopevtìmj^  non  trovo  nello 
studio  del  GObel  alcuna  dilucidazione.  La  ragione  de- 
v'  esser  questa:  che  questi  epiteti  saranno  sempre  op- 
portuni, poiché  esprimono  due  qualità  costantemeute 
proprie  del  mare  :  la   (  grandissima  )  estensione  e  la 
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profondità.  Se  premeva  al  critico  di  dimostrare  )a  op- 
portunità degli  epiteti  che-fli  riferiscono  alla  variabile 
colorazione  del  mare,  non  era  necessario  esporre  come 
esso  sia  in  ogni  occasione  giustamente  chiamato  UH- 
nUtalOj  infinito j  grande^  profondo.  Pure  dall'esame  dei 
luoghi  avrebbe  egli  forse  potuto  concludere  che  non  a 
caso  Omero  impiega  gli  epièeti  suddetti: 

à]rstp<Av.  8  510  Aiace,  sul  punto  dì  sfuggire  alla 
morte,  è  da  Poseidone,  irritato  dalla  tracotanza  di  lui, 
respinto  in  mezzo  al  mare  infinito,  alle  onde  sconvol- 
te, lontano  dalla  terra  e  da  qualunque  speranza  di  sal- 
vezza. A  350  Achille^,  rapitagli  la  sua  Briseide,  guarda 
doloroso  e  piangente  suirinfiaito  mare;  à^rsipitoc  x  195 
Ulisse  dalla  cncoTcìij  non  vede  infatti,  al  di  là  deirisola^ 
che  r  infinito  mare . 

(aìta  7  179.  321  si  parla  di  una  lunga  naviga- 
zione • 

pa*6<;  N  44.  Come  è  noto,  le  divinità  marine  sog- 
giornano presso  la  spiaggia,  nella  profondità  del  ma- 
re: cfr.  p.  es:  Teti  A  358.  Z  135-6.  S  35-8  Q  79-83. 
xoXopavWjC  8  406.  Forse  per  meglio  spiegare  la  mxpòv 
i*itfjv?  o  in  contrasto  col  nókiffi  àXóc  del  v.  precedente? 
Di  due  altri  epiteti  che  si  riferiscono  air  estensio- 
ne, il  GObel  dimostra  T  opportunità: 

eò.vj;  s' incontra  ogniqualvolta  il  contesto  ci  ri- 
chiama alla  mente  l'ampia  estensione  del  mare: 

3àpò7copo<;  si  riferisQp  all'  infinito  numero  di  dire- 
zioni che  si  offrono  al  navigante,  ed  in  Omero  è  sem- 
pre usato  parlandosi  d'incertezza  nel  cammino  da  se- 
guire o  di  qualche  fuorviamento. 
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(jLSYaxYjriQ;.  Della  interpretazione  data  dal  Jordan 
*  Grosse  Ungeheuer  hervorbringend  „  (  cfr.  Y  Ebeling 
s.  V.  )  si  può  dubitare  anche  per  ciò  che  a  Lacede- 
mone (  8  1  B  581  )  vien  dato  l'epiteto  di  xy]có>61(;,  col 
quale  manifestamente  non  si  può  alludere  a  mostri 
marini!  Mi  pare  che  colga  nel  giusto  il  Parmentier 
(  Le$  substatifs  en  E  £  dans  la  langue  d*  Botnère  et 
d'Hésiode  p.  120):  "  La  racine  (di  xfjto;)  est  peut-étre 
xòF  cavum  esse  „.  Dal  primo  concetto  di  grandemente 
incavato  y  può  essersi  svolto  quello  di  ampio  ^  vasto  ^ 
mostruoso.  Grandemente  incavata  è  la  nave:  la  curva 
del  dorso  dei  delfini  h  ben  accentuata:  il  mare  è  ricco 
di  abissi  e  così  Lacedemone  **  schlundreich,  wegen  dar 
Erdbeben  (Autenrieth  Wóiierb.  der  hom.  Oed.  sub 
v.  xif]ta>si(;  ).  Soltanto  una  volta  Omero  chiama  il  mare 
IteYaxTijtea  (•/ 158):  e  l' epiteto,  anche  al  GSbel,  sembra 
qui  semplicemente  esornativo. 

xt){iaiya)v.  In  8  425.  510.  570  6  352  X  253  l'epiteto 
è  giustificato  dal  fatto  che  in  tutti  questi  luoghi  si 
parla  delF  immersione  di  un  corpo  nelle  onde,  immer- 
sione la  quale  può  determinare  l'agitarsi  di  queste 
(  come  si  trova  spesso  àvé8o  iroXif}<:  àXó;  per  la  stessa 
ragione).  In  8  510  inoltre  il  mare  può  pensarsi  agi- 
tato; ma  in  S  229  l'epiteto  non  è  giustificato  da  nes- 
suna particolare  circostanza. 

:còX()xXo3ro;.  Nulla  dice  il  Gòbel  per  spiegare  l'op- 
portunità, di  quest'epiteto  nei  t^e  luoghi  in  cui  s'in- 
contra: 8  354  C  204  t  277.  E  veramente  nel  primo  di 
essi  IT.  appare  esornativo,  giacché  Ulisse  narra  di  un 
periodo  di  calma^  durante  il  quale  non  soffiava  nes- 
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•QfiO  dei  Tenti  oT  ^  is  yyjc&v  no^^tf^c:  YtTvovr«i  ìk   eàpéa  yòóta 

d^XàKTT^^  Ma  di  C  804  si  può  osservare  che  Nausicaa 
ha  forse  in  mente  Tampio  e  tempestoso  mare  che  di- 
vide gli  i^x^Toi  Feacì  dalle  altre  genti;  e  in  t  277  lo 
stato  del  mare,  quando  i  compagni  di  Ulisse  vi  peri- 
rono,  giustifica  V  uso  deir  epiteto  motto-ondeggiante. 
if/fi^^.  Soltanto  A  157;  non  esornativo  (GObel).  Cfr. 

lo  Scoi,  ad  V  :  iwtà  ^j  èx^cóyTjaic  twv  i£  èpcàv  xal  y^j;  xal  da- 
ìàa^Ttfz  8ta3n]{iàTa>v.  Sta  3è  zm  è;nd'ét(ov  xm  |ièv  òpécov  tò  Si|)0<, 
rffi  Sa  da>»à'3'3t];  è^YJXco^s  t-fjv  tpayònrjta. 

icoX&fXaa^oc  Comunemente  viene  interpretato  molto 
risuonanlej  rumoreggiante:  così  anche  il  GObel,  che  dal- 
l'esame  dei  luoghi  conclude  non  essere  epiteto  esor- 
nativo •  Ma  lo  Schmidt  (  op.  cit.  III.  p.  338-9  )  os- 
serva :  ^  fXoiapo;  heisst  nicht  anderes,  ats  das  wogende 
Schlachtgetùmmely  und  es  mag  hierbei  die  Bedeutung 
des  Etymons  ?Xot  hervorquitlen  [  cfr.  il  lat.  fln-o  flu- 
men]  noch  ziemlich  deutlich  bewusst  sein.  Dieso  An- 
schauung  zeigt  auch  icoX&^Xoia^t;  ein  Beiwort  des  Meeres, 
des  vieltoogenden  :  denn  das  es  das  vielranschende , 
lautbrausende  oder  tosende  bedeutet,  dafar  liegt  nicht 
das  geringste  Anzeichen  vor  ;, .  Anche  attribuendo  a 
quest*  epiteto  il  valore  che  la  sua  etimologia  manife- 
stamente gli  assegna,  e  lo  Schmidt  gli  rivendica,  esso 
resta*  sempre  significativo;  anzi  in  alcuni  luoghi  questa 
seconda  interpretazione  mi  sembra  ancor  più  opportu- 
na della  comune.  Infatti: 

A  34  V  220.  V agitazione  del  mare  corrisponde  (^) 


(')  Se  par  Ule  spiegazione  non  pecca  di  Bottiglìezsa  ed  invero- 
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in  certo  modo  air  agitazione  neiranimo  di  Crise  ixécov 
e  di  Ulisse  «oXX'  ^Xoyopó[ievo^  B  209  N  798.  In  ambedue 
le  similitudini  il  termine  di  confronto  è  manifesta- 
mónte  il  movimento  e  non  il  rumore:  quest^ultima  idea 
è  espressa  separatamente  (B  210  N797).  Z  347  più 
naturale  assai  V agitazione  che  il  rumore,  come  primo 
effetto  della  xax*^  àvé{i.o'.o  O&eXXa  che  sconvolge  le  onde . 

W  59  cfr.  61  odi  xójtata  èn   ijlóvo?  xXòCeoxov.  v  86  le  onde, 

solcate  dalla  nave,  si  agitavano  dietro  alla  poppa. 

lx*oó6i(;.  Prima  che  il  Góbel  cercasse  di  dimostrare 
che  con  quest'epiteto  Omero  vuol  sempre  alludere  *  ai 
grossi  pesci  voraci,  dei  quali  V  uomo  può  essere  facile 
preda  „,  esso  era  stato  costantemente  interpretato 
come  pescoso^  ricco  di  pesci.  E  questa  sembra  infatti 
Tunica  spiegazione  possibile  e  conveniente  all'uso  ome-' 
rico  di  tale  vocabolo.  Già  TEbeling  nota  nel  suo  Lex. 
Hom.  s.  V.:  Non  recte  Gób'el  pisces  rapaces  qui  in  mari 
sunt  et  pericula  maris  signi&cari  putat,  quae  certo 
absunt  a  tali  voce  ...sed  et  mare  sic  vocatur  ubi  abest 
navigationis  significatio  [  per  es.  in  I  4]  et  adiectivus 
est  etiam  de  fluvio  (  r  392  )  ^.  Per  meglio  confutare 
r  opinione  del  GObel,  è  necessario  riprendere  in  esame 
tutti  i  passi  in  cui  tale  epiteto  è  adoperato;  spero  che 
da  questo  esame  apparirà  evidente  essere  Ix^^^^  ii^ 
Omero  semplicemente  esornativo. 


simigliaaza,  poichò  si  sa  che  il  sentimentalismo  è  quasi  ignoto  alla 
prisca  epopea  greca .  Non  è  vero  però,  come  crede  il  Wormann  (  Ueber 
den  landschaftL  NcUursinn  der  Griech,  u,  Rómer  p.  15)  che  non  vi  sia 
neir  Iliade  un  luogo  ia  cui  <  eine  Qemùtsstimmung  unmittelbar  mit 
einem  Naturvorgange  verglichea  wùrde  »  :  basta  ricordarsi  delle  due 
belle  similitudini  I  4-8  e  S  16-21. 


• 
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Noterò  innanzi  tutto  che  esso  ai  trova  quasi  sem- 
pre in  versi  aventi  il  carattere  di  formula  (su  questo 
punto  dovrò  j^iii  tardi  ritornare  ):  che  i  mostri  marini 
sono  da  Omero  sempre  chiamati  xvjn),  non  Ix^c  (  cfr. 
il  xi^to^  T  147  e  le^wxat  dette  sempre  xTijn],  nel  IV  del- 
r  Od,  );  e  finalmente  che  certe  espressioni  addotte  dal 
GObel  a  conferma  della  sua  interpretazione,  non  mi 
sembrano  troppo  convincenti:  così  in  S  135  Eumeo  non 
parla  di  pericoli  a  cui  possa  andar  incontro  Ulisse  nei 
suoi  viaggi  y  ma  lo  considera  come  già  morto  :  "  ha 
trovato  Li  morte  in  terra  (  e  quindi  il  suo  cadavere 
fe  divorato  dai  cani  e  dagli  uccelli  )  o  in  mare  (  ed  è 
mangiato  dai  pesci  )  „.  Lo  stesso  dicasi  di  a>  291:  ed 
ngualmente'a  corpi  morti  si  accenna  in  ^  126-7  o480. 
Ecco  ora  i  luoghi  in  cui  lx»w5etg  è  epiteto  del  mare  : 
«  381  (cfr.  390.  424.  470).  Mi  pare  che  qui,  tutto 
alKopposto  di  quel  che  pensa  il  GOhel,  Ulisse  abbia  in 
mente  il  felice  ritorno  sul  pescoso  mare.  Non  sarebbe 
invero  sconveniente  intendere:  *  il  ritorno  che  eflfet- 
tuerai  dopo  (]j  aver  corso  rischio  di  esser  mangiato 
dai  pesci  »  1  ! 

T  378  Y  177  8  516.  t  83  ^  317.  Può  darsi  che  in 
tutti  questi  luoghi  si  pensi  in  generale  ai  pericoli  della 
navigazione  per  Talto  mare,  ma  non  certo  in  partico- 
lare a  quello  dei  pesci  voraci . 

n  746.  Sarebbe  strano  che  Ix^xfct?  avesse  qui  il  va- 
lore speciale  assegnatogli  dal  GObel  :  quel  che  si  vuol 
mettere «nVilievo,  è  r abilità  di  un  palombaro  a  tuf- 
farsi e  scendere  in  fondo  al  mare  (  per  raccogliere 
ostriche  \  atfche  quando  le  onde  sono  agitate. 
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I  4:  qui  di  (^^rto  esornativo:  che  la  similitudine 
sta  neW agitazione j  nel  movimento  del  mare  (confrontato 
con  lo  sbigottimento  degli  Achei),  senz^  che  ?i  sia  il 
minimo  accenno  ad  una  nave  o  a  naviganti.  I  grossi 
pesci  che  in  mezzo  alle  onde  tempestose  spalancano  le 
gole  formidabili  per  inghiottire  le  membra  dei  navi- 
ganti, dopo  che  i  venti  hanno  sconquassato  la  nave  e 
precipitano  quelli  neirabisso,  questi  pesci  sono  soltanto 
nella  immaginosa  fantasia  del  critico,  non  nell'epiteto 

I  360  (non  cit.  dal  Qóbel).  Dal  confronto  dei  vv. 
segg.  è  facile  riconoscere  che  Achille  ha  in  mente  una 
felice  navigazione. 

e  420.  Ho  citato  ultimo  questo  luogo ,  ritenen- 
dolo ancor  pifi  adatto  dei  precedenti  a  convincerci  cht^ 
r  interpretazione  gòbeliana  non  è  accettabile.  Se 
Ixftoóets  alludesse  ai  grossi   pesci  voraci ,    il  v.  seg.  i^k 

ti  |ia  xat  x^TO?  è^rtaoeóig  (lÉYa  §ai(i.cDv  sarebbe  una  tautolo- 
gia perfettamente  inutile.  ^  * 

àrp&Yero^.  Quantunque  la  interpretfizione  di  que- 
st*  epiteto  come  infecondo  sembri  fondata  sopra  una 
specie  di  etimologia  popolare  (da  rpo^àv  cfr.  la  mono- 
grafia dello  SchòU  negli  Ada  SocieL  PhiloL  Lipsiensis 
ed.  Ritschl.  Voi.  IV  pagg.  326-8),  pure  non  solo  dagli 
antichi ,  ma  anche  dai  moderni  essa  è  stata  sempre 
preferita  alle  altre.  Queste  puoi  vedere  raccolte  ed 
esaminato  nel  citato  scritto  dello  SchóU;  v'  è  solo,  per 
quanto  io  so,  da  aggiungere  una  nuova  interpretazione 
proposta  dallo  Skeat  (  The  Academy  1886,  707  ).  Egli 
crede  àtpJifero^;  derivato ,  con  perdita  del  sigma ,  dalla 
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rad.  otpoY  (  otp6ÓY-oc^  )  e  quindi  gli  assegna  il  valore 
di  ufistrained,  pathleas.  Certamente  non  ripugna  a  cre- 
dere che  in  un'età,  remotissima,  anteriore  a  qualsiasi 
tentativo  di  navigazione,  il  mare  sia  stato  considerato 
come  privo  di  qualunque  sentiero  j  impossibile  a  per  cor- 
rersiy  impraticabile  insomma  quanto  V  etere,  al  quale 
non  era  dato  air  uomo  d' innalzarsi .  Tal  concezione 
sarebbe  ad  ogni  modo  remotissima  dai  tempi  omerici, 
nei  quali  il  mare  è  già  considerato  importante  veicolo 
di  commercio ,  e  per  gli  ^pà  xéXs»j&a  vanno  le  navi , 
iXò^  tiTTcoL  II  Gobel,  naturalmente ,  aegue  la  vecchia  e 
più  comune  interpretazione  di  infecondo^  e  con  Tesame 
dei  luoghi  cerca  dimostrare  che  in  Omero  questo  epi- 
teta è  soltanto  impiegato  allorquando  lo  richiede  il 
contesto,  non  è  cioè  esornativo. 

Stòc.  Per  dimostrare  la  stessa  cosa  anche  di  que- 
st'epiteto, osserva  il  OObel  che  è  sempre  usato  quando 
si  parla  di  far  scendere  una  nave  in  mare,  e  quindi 
è  da  riferirsi  al  sentimento  di  venerazione  che  spin-  • 
geva  gli  antichi  a  porre  la  nave  sotto  la  protezione 
delle  divinità  marine,  regno  delle  quali  era  il  mare 
della  cogita  («Xc,),  detto  perciò  8Co<;:  ''è  notevole  infatti 
che  dove  le  circostanze  o  lo  stato  degli  animi  non 
comportano  quel  sentimento  religioso  che  nasce  dal 
considerare  le  onde  del  mare  come  sede  di  divinità  che 
bisognava  propiziarsi ,  non  si  trova  V  epiteto  di  Sìo; 
(  A  308.  314  I  358,  683  3  97.  100.  106  ).  I  fiumi  si 
gettano  semplicemente  eu  SXa,  SXaSc  [meno  però  che  in 
*  219  J  ».  Ora  per  A  308  I  358  mi  sembra  che  T os- 
servazione del  GObel   non    abbia  valore:  infatti  Aga- 
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mennone  faceva  partire  la  nave  con  V  ecatombe  pet 
Apollo  (  A  309  segg.  )  ed  Achille  pensava  di  salpare 
dal  lido  troiano  tpà  Ad  fdiw:  xal  nàat  ^oìotv  (  I  857  )  : 
e  come  poteva  nei  loro  animi  mancare  in  quel  mo- 
mento ^  il  sentimento  religioso  «1  In  X  2  invece,  dove 
8to(;  è  impiegato ,    Ulisse  ed  i  suoi  compagni  partono 

àxvòjievot,  daXspòy  xarà  ?à>tpa  x^^^ts;  (  cfr.  oc  569  segg.  ). 

Opina  lo  Schmidt  (IV  p.  9)  che  in  Omero  Stó^  con- 
servi il  significato  primitivo  della  rad.  DIV  splendere, 
brillare  :  quindi  per  lui  Sta  deàwv,  pvaixwv  =»  die  lichte 
uiiter  den  Gòttinnen,  den  Frauen;  Sto?  'OSuaoetx;  =  der 
lichte,  hervorleuchtende  Held  U.,  d^p  8ìù<:  =  der  lichte 
Aether  ,•?)(«);  Sìa  =  die  hello  Morgenròthe,  Sta  x*«>v  ==» 
.die  Erde  im  Sonnenlichte  •  E  così  anche  il  mare  può 
esser  detto  risplendente,  brillante,  che  i  raggi  del  sole 
sono  vivamente  riflessi  dalla  sua  mobile  superficie.  A 
confortare  in  certo  modo  tale  interpretazione  di  Sto^ 
si  potrebbe  osservare  che  in  B  152  S  76  e  261  (cfr.  228) 
X2  l'azione  avviene  di  giorno:  in  y  '33  S  577 
all'aurora:  e  finalmente  in  A  141  (^34)  potrebbe 
l'epiteto  di  nera  dato  alla  nave  esser  stato  scelto  con 
bella  antitesi  con  le  onde  rilucenti:  vov  d^S^iB,  v^a  [léXaivav 

èpòaaofJLsv   sic  a).a  Stav. 

Ma  si  potrà  tradurre  Sta  x<^P»P8tc  la  risplendente 
Cariddi?  e  Sto;  &'fopp(5(;  sarà  il  rilucente  porcaio?  o  il  di- 
vino  guardiano  di  porci)  evidentemente  nel' una  cosa 
né  r  altra;  appartenendo  Sto;  a  quella  classe  di  epiteti 
più  di  frequente  usati  ed  applicati  a  nomi  per  il  si- 
gnificato molto  fra  loro  differenti  (  dei,  eroi,  elemen- 
ti, città,  cavalli  ),  sembra  impossibile  il  poter  fissare 
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per  esso,  nella  lingua  d'Omero,  un  valore  determinato. 
Che  Stòc  abbia  in  origine  significato  risplendente  non 
y'  ha  dubbio:  la  rad.  ariana  da  cui  discende  e  gli  altri 
derivati  nelle  lingue  sorelle  lo  dimostrano.  Ma  quando 
dal  concetto  di  lucente  si  fu  svolto  quello  di  divino  e 
successivamente  quelli  di  eccelso^  ottimo^  la  lingua  non 
ebbe  più  coscienza  del  valore  originario  ^  e  nemmeno 
sentì  esattamente  i  successivi ,  ma  tutti  questi  signi- 
ficati si  confusero  in  un  nuovo  e  complesso,  nel  quale 
entrava  qualche  elemento  dei  precedenti;  processo  co- 
munissimo in  ogni  linguaggio  che  abbia  avuto  largo 
svolgimento  letterario . 

Se  ciò  è  vero,  tanto  la  spiegazione  del  GObel 
quanto  quella  dello  Scbmidt  sembrano  da  ritenersi 
troppo  esclusive  Q):  e  8io;,  detto  del  mare,  ci  appari- 
sce soltanto  come  epitbeton  ornans. 

L'esame  ora  terminato  degli  epiteti  omerici  del 
mare  mi  conduce  a  questo  risultato:  sono  necessari  gli 
epiteti  più  di  rado,  o  solo  una  volta,  usati:  i  più 
frequenti  poi  non  tutti  appariscono  significatici  ^  ma 
solo  alcuni  e  precisamente:  tcoXióc,  -JjspoetSTijt;,  eòpó^,  xojtaCvoDv, 
so>.6yXotapo^,  àrpóYs^o?  (?)  Mi  sembrano  invece  esornativi: 
avoj»,  i/doóstc,  Sto;.  È  da  notare  però  che  la  opportunità 
dei  primi  non  ha  valore  troppo  grande ,  giacché  essi 
si  riferiscono  a  qualità  molto  generiche  del  mare:  quasi 


(>)  Cfr,  già  TEtim.  M.  278,  13:  Sto?  OTjixatvet  tpta  -tòv  IvSoSov, 
è<;  lò  Sto;  'AxtXXtóc  /al  Sto?  'OSoooeóg-  xal  tò  (tè^av,  d>^  tò  eU 
Sk%  Sia)f,  àvtl  To6  eie  «Xa  *stav,  t)  dao|jLaanf]v  •  oyjjiaivet  5è  xal 
tòv  iyaOòv,  &^  èv  "OSoaostof  5to<;  ooPtì)n)(;  [invece  di  6yoppó<;]. 
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sempre  il  mare  presso  la  spiaggia  è  bianeheggianie 
(atoXtói),  continuo  è  il  movimento  delle  onde  (xo|tatvmv): 
la  vastità  poi  della  sua  superficie  (eòpò;)  che  si  spinge 
fino  agli  estremi  limiti  dell -orizzonte  (àicsipm)^  confon- 
dendosi col  cielo  ( 'i)epo6t8>jc  )y  è  cosa  che  lo  spettatore 
può  sempre  osservare.  Importanza  assai  maggiore 
avrebbe,  qualora  potesse  dimostrarsi,  la  opportunità  di 
olv(Hp  che  è  epiteto  di  uso  assai  frequente  e  il  cui  si- 
gnificato accenna  ad  uno  stato  particolare  del  mare, 
cioè  ad  una  particolare  colorazione  delle  onde. 

Ad  un  altro  fatto  è  da  porre  attenzione:  riunendo 
i  luoghi  in  cui  gli  epiteti  più  di  frequente  usati  sMn- 
contrano,  trovo  che  quasi  sempre  tali  luoghi  costitui- 
scono formule ,  presentano  cioè  la  stessa  (  o  quasi  ) 
collocazione  di  parole  ed  offrono  quindi  un  medesimo 
schema  metrico,  col  quale  o  cominciano  o  terminano 
i  versi.  Ecco  questi  luoghi  e  gli  schemi  che  ne  ri- 
sultano : 

TcoXtóc  A  860  M  284  E  SI  W  374  *  59. 

—       >w^       >w-  >*-•       V.^  .      ,       .      , 

S  580  i  104.  180.  472 ,  564  |t  147.  180  cfr.  A  248 
X  75  C  272  X  385 


TjspoetSvic  Tutti  i  (  IO  )   luoghi  (  p  263  Y  105,  294 
e  482  6  164.  281  »  568  |<.  285  v  150  176  ) 


.     ■    •    •     • 


otvo<Ii  Tutti  i  (16)  luoghi,  (meno  a  183 ...  — oo  —  o) 
B  613,  H  88  p  421  t  286  8  474  E  771  W  143  ~ 
«r  316  t  274.  172.  e  221.  131.  ,1  388  —  e  349  —  e  170: 
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c^i&c  sempre  (a  197  i  498.  552  p  295  |i  293.  401 
•  1 18  Z  291  )  ...  —  v_^  w (  eccettuato  soltan- 
to I  72  ). 

s&pòiropoc  S  432  |i  2  0  38 1  sempre  ^oìK&aarfi  e&poic^oco 

in  fin  di  verso. 

wjiotwov  In  tutti  i  (6)  luoghi:  d  425.  570  s  352 
X  253  —  8  510  —  a  229  : 


•    •     • 


«oXòxXtxttoc  S  354   C  204   t  277  sempre  iroXoxX&<3t(p 
à^  sóvtip  in  fin  dì  verso. 

Ko%Xowpog  A  34  B  209  Z  347  I  182  N  798  V  59 
V  85.  220  sempre  it6hypKdi(3^o  doXAooi^ 
•  •  •  ^'^  ^"""^  ^'•'^  ~~~       • 

Ixdwhtc  In  cinque  (  su  sette  )  luoghi  :   •  420 
T  378  8  516  (  <>  317  )  i  83  : 


•     •    • 


àtp&Tcnx  In   6   luoghi   (  M70  e  84.  140  t]  79 
V  419  p  289  )  si  ha  : 

—  ww  —  w  w— ;ed  in  sette  (A  316.  327. 

fi  752.  X  179  *  49  e  52.  S  204  )  : 

■    •     •     •    ^■"'^     ~"^"     ^"^     ^"^  ^"*^     ^^  ■  ■   • 

8ibc  Tutti   i   (12)   luoghi   (B  152.  S  76  t  153 
8  577  «  261  X  2  —  0  161.  197.  223.  «I>  219  )  danno: 

Tal  fatto  DOQ  suggerisce  forse  V  ipotesi  che  nello 
scegliere  gli  epiteti  il  poeta,  piuttosto  che  dalla  con- 
venienza  di  essi  e  dal  loro  preciso  valore  (  talvolta 
oscurato,  per  es.  8ro(;);Sia  invece  guidato  da  una  spe- 
cie di  consududine  poetica)  Obbedisca  insomma,  quasi 
inconsciamente;  a  schemi  che  per  essere  già  stati  di 
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frequente  adoperati  òome  principio  e  chiusa  del  verso, 
8on  venuti  a  costituire  una  specie  di  maleriale  stabile 
per  la  composizione  dell^  esametro  ? 

Per  giudicare  di  tal  questione  non  basta  natural- 
mente r  esame  di  una  sola  classe  di  epiteti ,  come 
quelli  del  mare;  tutti  bisognerebbe  raccoglierli  e  vedere 
se  i  più  comuni  fra  essi  presentano  dati  schemi  me- 
trici, come  indubbiamente  li  presentano  quelli  del  ma- 
re; ma  tale  ricerca  avrebbe  sorpassato  i  limiti  del  mìo 
lavoro.  Ho  detto  i  più  comuni^  perchè  opino  che  essi 
soli  abbiano,  in  Omero,  acquistato  il  carattere  di  epi- 
theta  ornantia:  che  se,  a  mo^  d^  esempio,  nelle  parole 
di  Patroclo  ad  Achille:  YXaoxT]  ?é  ot  ttxte  *àXaoaa,  si  sente 

m 

Y  efficacia  e  Y  opportunità  di  queir  epiteto  dato  al 
mare,  per  lo  spirito  del  lettore  non  è  poi  gran  che 
differente  il  leggere  irà.  otvojta  iróvrov  piuttosto  che  «e.  èjc* 

Dopo  queste  osservazioni,  puramente  filologiche,  sui 
nomi  e  sugli  epiteti  del  mare,  vengo  a  dire  breve 
menle  delle  etimologie  dei  primi,  riassumendo  ciò  che 
finora,  a  mia  cognizione,  venne  proposto  su  tale  argo- 
mento, discutendo  quelle  affermazioni  che  mi  sembrino 
meno  accettabili  e  cercando  infine  di  trarre  alla  mia 
volta  una  qualche  conclusione  da  questo  esame. 

Comincierò  dal  nome  ^dXocooa,  per  passare  poi  a 
iréXa^og,  icóvto^,  Xt|xvTf]  e  terminare  mu  SXc. 

Non  importa  nemmeno  dire  perché  le  due  vecchie 
etimologie  che  riferiscono  il  nome  d-àXaaaa  o  alla  rad. 
*aX  (  *à)w-Xtì)  )  o  all'altro  nome  SXc  (!),  siano  inaccetta- 
tabili:  se  anche  fossero   foneticamente   possibili ,  non 
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spiegherebbero  che  la  prima  parte  della  parola,  cioè  la 
sillaba  OoX- .  Il  Doderlein  propose  come  etymon  otaXàC- 
siv:  il  mare  sarebbe  stato   concepito   come  elemento 
fluido  y  scorrevole  j    in   opposizione  alla   terra  solida . 
Ma  il   Eopp  nello  scritto   citato  osserva  giustamen- 
te che  oToXdCety  è  usato  solamente  parlandosi  di  pic- 
cole quantità   d' acqua,   né  può   mai   aver   servito  a 
designare  V  immensa    mole   delle   acque   marine.  Si 
aggiunga  che  non  è  possibile  concepire  il  mare  come 
stillante'  e  nemmeno  come  scorrevole }  e  finalmente, 
che  non  si  hanno  esempì  del  passaggio  di  ar-  in  d*-. 
n  Eopp   stesso    vuol   considerare  ddXaaaa  come   una 
Txitfxfffàrq  Xé^  con   la   qualo   si   sia  **  dem    Tono   des . 
Meeres  àbgelauscht,  wenn  die  Wellen  plàtschernd  an 
das  Ufer  scblagen  „  •  Ma   già   sappiamo   che  Mkaa^a 
vale  mare  in  generale  e  non  mare  della  spiaggia  (  che 
è  propriamente  la  sola  parte  cui    si    possa  dire  plàt- 
schernd): è  vero  che  potrebbe  esserci  estensione  di  si-, 
goificato.  Però  il  confronto  con  ocaXàC<«>,  x^*C««>,  TcayXàCw, 
voci  che  il  Eopp   ritiene   onomatopeiche,  non  basta, 
secondo  me^  a  far  ritenere  tale  anche  ^aXacaa, 

L'etimologia  più  recente  (  proposta  dal  Bopp  Vergi. 
Gr.  p.  1405)  e  più  comunemente  seguita  (Pott,-Ben- 
fey,  L.  Meyer,  Curtius:  ma  G.  Meyer  Gr.  Gr.  2.  282 
die  Herkiinft  ist  unbekannt  )  riporta  ^àXaaao,  col  con- 
fronto del  verbo  Spaiato  (  che  però  non  ha  riscontro 
in  Omero  ),  alla  rad.  tapax-  di  Tapàa-au):  **  das  Meer  ist 
daaach  von  seiner  unruUigen  Bewegung  ^àXaooa  ge- 
naunt  9  (Curtius  p.  596).  Contro  tale  affermazione 
lo  Schmidt  (  op.  cit.  I,  641-2  )  osserva  che  la  prima 
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impressioDe  data  dalla  vista  del  mare  è  indabbiamente 
quella  di  uq^  immensa  (  e  tranquilla  )  superficie  (  cfr. 
il  lat.  aequor  )  :  e  cita  ben  a  proposito  Senof.  Anab. 

I,  5^   1  :  èv  to6r(|)  8è  TÓ:r(|)  i^v  . . .  i^  y"^  lueSiov  a:rav  ò^jcùM  &<3iccp 

Ma  più  gravi  difficoltà  si  possono  opporre  dal  Iato 
fonetico .  Da  tapàaa»  ad  una  forma  *aXao-3-a  (  per 
»àXax-j-a  )  non  si  giunge  che  per  via  dei  mutamenti 
seguenti:  tapax-  ^«PX"  (^<^PX1  Esichio).  rpa/-  (in  tpax-òc): 
dpix-  (  col  regresso  dell'aspi raz.,  come  in  ^pii  dn  tpc^-: 
ma  basterebbe  forse,  per  spiegare  il  ^  da  t,  la  presenza 
del  p:  cfr.  Brugmann  Griech.  Gramm.  p.  36  in  fine  ) . 
A  questo  punto  dobbiamo  ammettere  sia  avvenuto  un 
fatto  senza  precedenti:  ràvà;cro&;  di  -a-  nel  gruppo  *p- 
ovvero  ^^-:  ma  sia  ritenendo  che  il  passaggio  abbia 
avuto  luogo  nella  prima  maniera  (*pax-  *apax-*aXax-), 
sia  nella  seconda  (  *pax-*Xax-daXax-  )^  resta  sempre  la 
non  lieve  difficoltà  dello  scambio  del  p  col  X:  non 
lieve  quando  si  pensi  che  "  spontaner  (e  qui  non  vi 
sarebbero  da  addurre  altri  motivi  )  tJbergang  von  p 
in  X  oder  von  X  in  p  auf  griechischem  Boden  ist 
nicht  sicher  nachgewiesen  »  (  Brugmann  pag.  26  ,:  e 
che  quindi  bisogna  diffidare  di  ogni  derivazione  di 
parole  con  X  da  radici  greche  che  hanno  d'altronde  p 
(G.  Meyer  §160). 


(')  Mi  sembra  opportuno  anche   il   confronto  del  framm.  di  So- 
loxM  (  Bergk  n.»  12  )  : 

èS  àvéjttóv  8è  ftàXaaoa  Tapàaoetat.  tJv  8é  xk;  aur?)v 
jj.*^  xivj),  irdvTCDv  èori  StxatOTàn]. 
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Siceome  poi  ad  nn  r  ano  può  corrispondere  un  \, 
qaesVulfcima  difficoltà  non  si  oppone  airetimologia  del 
Pictet  (I  p.  138<9),  che  considera  ^(iXaaaa  come  un  par* 
ticipio  in  (-ant)  -at  della  rad.  sancr.  dhar:  ^  le  sens 
primitif  du  mot  serait  ainsi,  comme  ponr  le  persan 
doTì/db,  colui  de  réserooìr  des  eaux.  »  Ma  il  confronto 
non  par  giusto:  la  parola  persiana  racchiude  veramente 
le  due  idee  di  contenere  (  rad.  dhar  )  e  di  acqua  (ap-) 
ed  è  naturale  che  equivalga  a  mare  (come  per  es.  in 
aaoscr.  toya^dhi,  jala*dhi.  jala-nidhi):  mentre  dhar-al-t 
(  a  cui  dovrebbe  corrispondere  ^iXao^a  :  si  confronti 
Ivtji  con  s-at-I  )  non  vuol  dire  altro  che  la  sostenente^ 
la  sorreggente;  tantoché  i  nomi  dharà,  dharani.  dharitrl, 
derivanti  dalla  rad.  dhar,  significano  tutti  la  terra , 
concepita  come  quella  che  tutto  sostiene. 

Per  queste  ragioni  mi  sembra  si  possa  ritenere  la 
etimologia  di  d&Xaiaa  ancora  sconosciuta.  Forse  è  voce 
straniera  1 

Quest*  ultima  ipotesi  mi  è  suggerita  del  vedere  che 
lo  Schmidt  (op.  cit.  I,  643)  non  soddisfatto  delle  eti- 
mologie proposte  per  la  voce  ^céXavo?,  ricorre  (^)  al- 
r  ebraico  (  fenicio  )  a  f?  fi  »=^  mxa\i6z,  in  fenicio  stretto; 
in  generale  ^  ciò  che  divide  »  .  Il  valore  (  omerico  ) 
di  vùxtfo^  allo  tnare^  ed  anche  V  uso  posteriore  di  que- 
sta parola  per  indicare  i  singoli  tratti  di  mare  (  por 
es.  Al7dctoy  X.,  At^oxh/  ir.)  sembrano  convenire  a  tale  de- 


(')  Sansa  eiUra  il  Lessioo  del  ForcelUnt ,  dal  qaale  egli  ha  prò- 
babilmeota  attioto  la  eoa  coogettura:  cOraecorum  TcéXocYO^  videtar  esse 
ab  hebr.  3  ^  B  pèleg  rivai:  est  enim  pelagua  proprie  la  corrente  del 
mare  >. 

8.  N.  * 
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rivazione:  che  tanto  Tolto  mare  in  generale  quanto  i 
mari  minori  possono  esser  concepiti  come  "  dividenti  le 
terre  „;  e  quando  si  pensi  che,  come  givistamente  nota 
la  Schniidt,  i  Fenici  furono  nell'antichità  i  maestri  della 
navigazione  e  del  commercio  e  che  da  loro  non  pochi 
nomi  di  prodotti  naturali,  di  animali,  di  diviniti,  e  non 
poche  leggende  passarono  ai  Greci,  tanto  più  vei-osimile 
apparirà,  che  uno  dei  nomi  greci  del  mare  sia  d'impor- 
tazione semitica.  Delle  altre  etimologie  invero,  due  giìi 
sono  state  confutate:  quella  da  Tà.ii  aequor,  dal  Cur- 
tius; quella  del  Curtius  da  ic>-n  (  tcXAZm  )  schlagen,  dallo 
Schmidt  (1,644,646). 

Una  terza  ne  fu  supposta  dal  Kopp ,  dal  verbo 
5ieX4Ceii'  avvicinare:  jcÉXavo;  sarebbe  "  das  nahe-bringende, 
das  VOlkerverbiodeade  Eleraent.  ,  Ma  nell'antichissi- 
ma et^  in  cui  la  navigazione  era  si  difficile,  si  doveva 
piuttosto  pensare  al  mare  come  ad  un  vOlker-tren- 
nendes  Element  :  piuttosto  all'  Oceano  dissociabili  (^), 
che  ad  una  via  di  commercio  e  di  civiltà,  quale  esso 
divenne  coi  secoli. 

Anche  del  nome  ^cóvro;  sì  ba  più  d'una  spiegazione: 
0  -vien  considerato  come  una  forma  parallela,  indurita, 
dì  piv*o;  (  DScìerleìn  s.  v.  n.  ),  o  vìen  riunito  a  nAro? 
(  Curtius  349)  e  riportato  alla  rad.  sanscr.  path,  da  cui 
pinthln  (  nom.  pànthis  )  via,  sentiero. 

A  favore  delta  prima  spiegazione  sta  uno  dei  signi- 
ficati di  ;rivto;  profondità  del  mare  (  cfr.  la  glossa  di 
Eustazio   116,  7.  sóvw;,  tò  rij;  ftaXi^Tr);  ?x9u.  e  ì   verbi 


(■)  UoMt  Od.  I,  3,  2Ì. 
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fovdCitv,  xotaicovTtCetv  che  sono  dell'uso  classico:  cfr.  anche 
S.  Malt.  18,  16  e  inoltre  ^  59  Ameis  ):  ma  il  passag- 
gio da  pivdot;  a  TTóvTo;  è  foneticamente  impossibile.  E  quan* 
tanqae  proposta  dal  Curtius  ed  accettata  dai  piti,  mi 
sembra  si  possa  del  pari  oppugnare  la  derivazione  da 
pantha-:  poiché  da  un  Iato  al  t  indiano  corrisponde 
sempre  t,  (  per  es.  ànti  «-  àvtt  G.  Meyer  195  )  ed  alle 
due  aspirate  th  e  dh  ugualmente  ^  (p.  es.  véttba  Fotada, 
atharì  àdi^y.  màdhu  (li&t),  àadhas  Sv^;  G.  Meyer  203. 
200):  ma  non  si  ha,  per  quanto  so,  alcun  esempio  in 
cui  th  sia  rappresentato  in  greco  da  t  (cfr.  Brugmann 
§.  31  pag.  31  ). 

Di  XE{ivif]  potrei  qui  far  a  meno  di  parlare:  esso  evi- 
dentemente non  è  un  nome  del  mare,  ma  in  origine 
significa  lagOf  stagno:  in  Omero  poi  è  adoprato  per  in- 
dicare '  quelle  parti  del  mare  che  vengono  ad  esser 
limitate  e  quasi  rinchiuse  dalla  terra,  o  che  intercedono 
fra  un'  isola  e  la  spiaggia  del  vicino  continente  „  ((xO- 
bel  ).  Ora  un  tratto  di  mare  in  tali  condizioni  somi- 
glia molto  ad  un  lago,  e  quindi  il  traslato  della  voce 
^fyr^  si  spiega  facilmente.  Si  fa  derivare  questo  voca- 
bolo da  Xsi^-o),  da  cui  pure  discendono  Xi^-^jv  e  X6t|i-(óy. 

La  voce  SX^,  V  ultima  che  mi  resta  ad  esaminare , 
è  r  unica  della  quale  si  possa  aflTermare  con  certezza 
che  appartiene  al  lessico  originario  indogermanico  (cfr. 
Pictet  I,  172-5):  ma  non  è  men  certo  che  il  significato 
di  marej  che  SXz  acquistò  pia  tardi,  è  secondario  e  me- 
taforico: si  trasportò  ad  indicare  tutta  la  massa  delle 
acque  salale  quel  termine  che  indicava  dapprima  una 
certa  sostanza  minerale,  il  sale:  del  resto  questo  dop- 
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pio  valoro  della  parola  Sks  apparisce  anche  in  Oosero. 
Che  ^  SkQ  detto  del  mare  sia  solo  una  metafora,  si  può 
rilevare  inoltre  da  ciò,  che  tale  espressione  rimase 
sempre  poetica:  solo  in  Omero  e  nei  tragici  equivale  a 

Ora,  Taver  constatato  che  ^àkawa  e  icòvtoc  sono  di 
incerta  (non  ariana))  derivazione,  che  SX^  è  metaforico 
e  poetico,  che  néXa^o^  è  probabilmente  di  origine  semiti*- 
ca^  può  bastare  per  giungere  alla  conclusione  che  t 
Qreci,  prima  della  loro  separazione  dagli  Ari,  non  co* 
noscessero  il  mare?  e  il  veder  d'  altra  parte  che  tutu 
le  altre  nazioni  indogermaniche  (meno  gli  Irani),  pos^- 
seggono  un  vocabolo  di  origine  comune  per  indicare  il 
mare,  e  che  questo  vocabolo  manca  al  greco,  è  prova 
sufficiente  per  dedurne  che  i  Greci  si  sono  staccati  dal 
gruppo  indogermanico  prima  che  i  popoli  componenti 
questo  gruppo  avessero  acquistato  conoscenza  del  mare? 

Se  cosi  non  fosse,  al  lessico  greco  non  dovrebbe 
mancare  una  parola  che  per  la  radice  corrispondesse 
air  indiano  mtra^  al  lituano  tnarés ,  allo  (  ant.  )  slavo 
moì%  al  germano  marei^  al  latino  marCf  al  colto  nmir: 
e  in  queste  lingue,  alla  greca  sorelle,  dovrebbe  trovarsi 
una  qualche  corrispondenza,  che  manca  invece  comple- 
tamente, coi  nomi  nóno^  icéXa^cx;,  ddXaooa. 

Passerei  i  modesti  limiti  del  mio  lavoro  se  tentassi 
di  illustrare  con  altre  prove  ed  altri  ragionamenti  tali 
deduzioni:  ognuno  sa  di  quali  gravi  studi,  di  quali 
estese  cognizioni,  di  quale  lunga  preparazione  debba 
esser  fornito  chi  si  accinga  a  portar  la  luce  su  qual- 
che punto  della  storia  primitiva  della  nostra  stirpe, 
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ralle  migrazioni  dei  vari  popoli  indogermanici;  e  come 
si  debba  andar  guardinghi  nciraffermare  o  negare  in 
tali  difficili  problemi. 

Pago  pertanto  a  ciò,  che  lo  stadio  dedicato  ai  nomi 
ed  agli  epiteti  omerici  del  mare  mi  abbia  anche  con- 
dotto ad  accennare  ad  una,  se  non  conclusione,  ipotesi 
sui  rapporti  dei  Greci  coi  loro  fratelli  ariani ,  qui 
finisco. 


Sott.  RIGHELLO  LETI 


OSSERVAZIONI 


DELL' EPITAFIO  D'IPERIDE 


PREFAZIONE 


Il  papiro  contenente  Vepitafio  d'Iperide  fu  rinvenuto 
nel  1856  presso  le  rovine  di  Tebe  egiziana  dall'inglese  H. 
Stobart  e  si  conserva  ora  nel  Museo  Britannico  di  Londra. 
Dello  stato  di  questo  manoscritto,  della  sua  età,  della  sua 
ortografia,  della  fede  che  merita  hanno  discorso  ampiamente 
fra  altri  il  Comparetti  e  il  Blass  nelle  loro  edizioni  ;  noi 
daremo  di  tutto  dò  soltanto  qualche  breve  cenno. 

Il  papiro,  quando  fu  trovato,  constava  di  quindici  fram- 
menti di  diversa  dimensione,  che  furono  tosto  debitamente 
riuniti  dal  Babington,  primo  editore,  in  sei:  tre  di  questi 
formano  un  tutto  completo  di  dodici  colonne,  uno  è  un  fram- 
mento  minuscolo  che  non  si  sa  precisamente  dove  collocare 
t  che  apparterrà  forse  ad  una  delle  parti  perdute,  e  gli  altri 
due  appartengono  evidentemente  al  principio  délV oraziotie  e 
contengono  uno  la  parte  superiore  e  V altro  V inferiore  d'una 
colonfia.  H  secondo  di  questi  due  frammenti  s'attacca  benis- 
simo per  il  contenuto  alla  prima  delle  dodici  colonne,  e  col 


primo  di  essi,  secando  ogni  probabilità,  incominciava  Vora- 
zione,  sicché  possiamo  credere  che  in  principio  nessuna  co- 
lonna sia  andata  perduta  interamente.  Lo  stesso  non  si 
può  dire  per  la  fine,  perciò  coW  ultima  colonna  che  posse- 
diamo  non  termina  V orazione,  ma,  essendoci  slato  per 
buona  sorte  conservato  dallo  Stobeo  (Fior.  124,  36 )  l'epi- 
logo del  discorso,  la  parte  che  ci  manca  è  certamente  pic- 
colissima . 

Lo  stato  di  conservazione  delle  colonne  è  molto  vario. 
Insieme  colle  due  prime  la  peggio  conservata  è  la  duodeci- 
ma, che  per  tutta  la  sua  lunghezza  non  ci  presenta  che  un 
terzo  circa  delle  linee,  e  la  quarta,  che  è  deturpata  da  due 
grandissime  lacune.  In  migliore  stato  di  tutte  sono  le  co- 
lonne IX,  X,  XI,  XIII  e  XIV. 

Tutto  il  papiro,  ad  eccezione  della  parte  che  contiene 

V  avanzo  della  colonna  XII  e  le   colonne  XIII  e  XIV,  è 

II 

scritto  anche  dal  lato  opposto,  che  presenta  anzi  due  carat- 
teri differenti.  Il  Goodwin,  che  primo  esaminò  queste  du^., 
scritture,  trovò  che  il  loro  contenuto  i  astrologico  e  che  sot 
tanto  la  prima  di  esse  è  in  lingua  greca,  l'altra  invece  i 
in  lingua  egiziana  sctntta  con  caratteri  greci,  meno  podk., 
lettere  demotiche  destinate  ad  esprimere  suoni  non 
nella  lingua  ellenica. 

Il  numero  delle  linee  contenute  in  ciascuna  colonna 
ria  da  33  a  44,  e  cresce  generalmente  parlando  dalle 
alle  ultime,  quello  delle  lettere  contenute  in  ogni  linea 
a  31.  In  generale  questo  manoscritto  è  molto  inferiore 


deganza  che  in  esattezza  a  quello  che  contiene  i  frammenti 
delle  orazioni  contro  Demostene  e  per  lÀcofrone  e  l'Euxe- 
nippea.  I  difetti  e  i  vizi  di  esso  sono  esposti  ampiapiente 


Latou  chi  ho  potuto  consultare  io  stesso: 

Bassi  —  Le  quattro  oraiùmi  tT  Iperide  con  introduzione  e  note  eritico^ 

esegetiche,  Torino  1888. 
Blass  —  Hyperidis  orationes  quattuor,  Il  ed.,  Lipsia  1881. 
Blu8  -  Zu  Hyperides,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1870  p.  741 . 
BoBSUN  ^  Zu  Hypereides  Epitaphios,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1858  p.  471. 
BascBBUot  —  Conieetanea,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1875  p.  307-309. 
CàMàiK  —  Reeeas.  deirediz.  Babington,  Zeitschr.  f.  Alterth.  1857,  N.  84 

e  85. 
Caftuux  —  Hjfpéridef  oraiion  funebre  traduite  pour   la  première  foia 

et  $ui9ie  d'un  essai  de  restitutton,  YalencieDnes  1861. 
GoBR  —  Hyperidis  orationes  duae^  II  ed ,  Leida  1877. 
Comparitti  ^  Il  discorso  d'Iperids  per  i  morti  della  guerra  lamiaea^ 

Pisa  1864. 
GoNPARETTi  —  Observ.   in   Hyperidis  orau  fUn.^  Rhein.   Museam  1858, 

p.  533. 
DuiQim  —  Uoraison  funebre  d'Hypéride^   texte  de  M.   Ch.  Babington 

avee  une  traduction  fran^aise,  Parigi  1858. 
PanzscHB  —  De  Hyperidis  laudatione  funebri  (pre£u.  neW  Index  leet. 

Aead.  Rostodt.  a.  1860  ). 
Katisb  —  Recens.  deU'Bpitefio,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1858,  p.  360. 
MflixsR  E.  —  Zfi  Hypereides  Epttaphios,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1858  p.  471. 
MflLLiB  G.  —  Ediz.  deirEpitafio  nella  race,  degli  Oratori  Attici  (  Pari- 
gi 1858). 
Mabbly  —  Zum  Epitaphios  des  Hypereides,  N.  lahrb.  f.  Phil.    187^  p. 

607412. 
PiccoLomjfi  —  Osservazioni  sul  testo  deirEpitafio  d*Ipènde  (negli  Studi 

di  Filologia  greca,  Torino  1882). 
Saotpb  —  Hyperides  Orabrede,  PhiloloR.  SuppL  I  a.  1860  p.  1  e  Recens. 

della  I  ediz.  del  Blass,  Qòtt.  Gel.  Anz.  a.  187J  p.  249. 
ScHERKL  -*  Salfepitafio  d'Iper.  Ztschr.  f.  oesterr  0.  1877  p.  896. 
WiiL  —  Zu  Hypereides  Epitaphios,  N.  lahrb.  f.  Phil.  1858  p.  746. 

Delle  edizioni  del  Babington  e  del  Teli,  come  pare  di  alcuni  altri 
IsTori  saU'Bpitafio,  non  mi  sono  potato  servire  che  per  citazione  altrui. 


Mi  pare  fuori  di  dubbio  che  nella  prima  colonna 
s"  abbiano  a  fare  i  supplementi  da  parte  sinistra  di  chi 
legge:  infatti  da  questo  lato  essa  si  mostra  mancante , 
mentre  dall^altro  h  completa.  11  Sauppe  e  il  Blass  invece 
ritengono  Y  opinione  contraria;  secondo  quesV  ultimo  in 
priore  frg.  neque  a  dextra  neque  a  sinistra  margo  usquam 
servatus  estj  mentre  a  noi  da  parte  destra  il  margine 
sembra  evidentissimo,  almeno  per  le  prime  righe.  È  vero 
che  con  questo  ci  si  presenta  una  difficoltà:  parrebbe  che 
anche  innanzi  alle  parole  '^còv  |iiv  Xó^cov  xtX.  si  dovesse 
ammettere  la  mancanza  di  qualche  lettera.  Per  questo  il 
BabtDgton  nella  prima  ediz.  lesse  [icepl]  tc&y  {lèv  Xóycov  xtX., 
ma  venendogli  osservato  dal  Cobet  e  da  altri  che  una 
simile  disposizione  di  parole  non  è  possibile  in  greco , 
egli  stesso  si  ricredette  ed  omise  nella  seconda  ediz.  il 
n^.  11  Cobet  legge  pure  semplicemente  tóóv  iiàv  Xd^ov  xrX., 
0;  benché  non  Io  dica  espressamente^  anch'  egli  sembra 
ritenere  che   il  frammento  si  debba  supplire  da  parte 
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destra.  II  OafBaus  vorrebbe  premettere  alle  parole  in 
questione  ù  £vSpE;  oppure  ù  ita^tóvKz,  ma  le  lìnee  seguenti, 
dove  i  supplementi  sono  certi ,  mostrano  che  anche  in 
questa  le  lettere  mancanti  potrebbero  essere  tutt'al  pifi 
quattro  o  cinque.  Inoltre  il  periodo,  com'è  ridotto  dal 
Caffiaux,  suonerebbe  male:  l'invocazione  agli  uditori  sa- 
rebbe stata  dall'oratore  collocata  in  altro  posto,  p.  es. 
dopo  )<t(av  o  ^riSijosadai.  Ottima  mì  pare  l'opinione  del 
Comparetti,  il  quale ,  ritenendo  twv  (iAv  Xfrfwv  senz'  iJitro, 
crede  possìbile  che  la  prima  linea  cominciasse  un  po'  più 
addentro  delle  altre  o  che  la  linea  orizzontale  del  t  fosse 
molto  prolungala  da  parte  sinistra,  come  avviene  io  un 
altro  luogo  del  papiro  (  col.  VII.  1.  26  )  ;  il  primo  caso 
però  mi  sembra  piti  probabile. 


Il  manoscritto  (col.  I.  I.  3-6)  dà: 
3)  touSeuM-attfio 

5)  fooxaimpitotva 

Il  Babìngton  lesse:  ìt^-  t^Se  c<^  tdLf(()  mpl  Asoxjdévoo;  to& 
m(yx.Tt^ob  wxì  npi  ti&j  £XXa>v  xiX.  Il  Cobet  invece  sostiene  do' 
versi  leggere:  irepf  ts  Aeras^évox  toìì  otpanjYoò  vsk.,  e  ciò  per  due 
ragioni  :  la  prima  egli  la  trova  nel  manoscritto  stesso , 
nel  quale  al  principio  della  quarta  linea  apparirebbe 
la  mancanza  di  sei  lettere,  1'  altra  oell'  usus  loquendi,  il 
quale,  secondo  lui,  richiederebbe  in  questo  luogo  la  con- 
giunzione n. 
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Vediamo  se  sia  valida  la  prima   ragione.  Il  mano- 
scritto principia  nel  modo  seguente:  (^) 

1)  to)V|jL6yXoY(i)vr 

2)  (X)ovta)vpTfjdT(](;6c 

3)  TCMSetcottafd) 

4)  Xeco^^voo^roo^r 

5)  Yoo>wttffeptT(i>va(X) 

6)  t(ov(ieT6xetvoo 

7)  eoTTjxotcovsvr 

8)  6[JLa>i(ocrjCavaw 

I  supplementi  accettati  universalmente  sono:  per  la  secon- 
da linea  w^v^X,  per  la  terza  *ate;ri,  per  la  quinta  patv],  per 
la  sesta  Xcov,  per  la  settima  tsteX  ,  per  V  ottava  coitcoX; 
bisogna  inoltre  notare  che  nelle  linee  settima  ed  ottava 
manca  un  tratto  maggiore  che  nelle  precedenti,  in  modo 
che  uno  spazio  uguale  a  quello  che  manca  nella  quarta 
linea  contiene  in  una  5,  in  una  6,  in  tre  4  e  in  una  3 
lettere.  Ora,  siccome  il  papiro  non  dà,  neppure  Tt  da 
sottoscriversi  all'  »  di  tà'f(j>,  per  ottenere  ìjcI  TtpSe  ttp  tàyq) 
»pi  te  Aeoa^vou^  xtX.  occorrerebbe  supplire  sette  lettere, 
il  che  non  avviene  in  nessun'  altra  delle  linee  da  noi 
esaminate.  E  quand'anche  si  volesse  supporre  che  il 
copista  avesse  qui  omesso  Vieta  sottoscritto  di  zàfip, 
supposizione  che  nulla  ci  autorizza  a  fare ,  dacché  una 
tale  svista  non  si  osserva  che  sei  volte  in  tutto  il  ma- 
noscritto, sarebbe  sempre  più  ragionevole  supplire  al 
principio  di  questa  linea  4  lettere  che  6 ,  come  risulta 
dall'esame  che  abbiamo  fatto  delle  prime  otto  linee 
del  papiro. 


0}  Metto  fra  pareatesi  le  lettere  che  non  son  ben  chiare   o  si  leg- 
gODO  solo  in  parte  nel  papiro. 
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Vediamo  ora  se  sìa  plausibile  la  seconda  ragione 
data  dal  Cobet  per  T aggiunta  della  congiunzione  té. 
Non  mi  pare  si  possa  dire  che  V  uso  richieda  nel  caso 
nostro  la  doppia  congiunzione  xé-xoL  Questa  si  adopera 
soltanto  quando  si  vuol  fare  espressamente  spiccare  lo 
stretto  rapporto  esistente  fra  due  concetti,  e  corrisponde 
al  latino  et-et  e  air  italiano  tanl(hquanto  (  un  po'  atte- 
nuato ).  Si  confronti  p.  e.  col.  Ili  1.  13-17:  tòv  8è  orpar»]- 
YÒv  AeoKsdévif]  Sta  à|i^T6pa  (  cioè  £4tòv  èotiv  ifcotvslv  )'  tf^  tt  yòp 
irpoaipéoecoc  à,Qrr[{yjà\(i  x^  iróXei  eleverò  xal  r^  orpaTcCa^  i^6(ià>v  tote 

icoXitatc  xatéiitTj:  in  questo  luogo  si  vuol  far  notare  in 
ispecial  modo  che  Leostene,  a  differenza  della  città  e  dei 
soldati;  ebbe  insieme  tutti  e  due  i  meriti,  quello  d^aver 
promossa  la  guerra  e  quello  d'averla  condotta  (AeioodévY] 
5tà  àii^repa  ) .  Ma  quando  non  si  ha  questo  scopo  speciale 
il  té  non  è  punto  necessario.  Non  occorre  altro  che  ci- 
tare un  esempio  molto  simile  a  questo,  offertoci  dalla 
stessa  nostra  orazione  poco  più  sotto  (col.  IV,  1.  24-26), 
dove  tutti  gli  editori  non  escluso  il  Oobet  leggono  con- 
cordemente ^e[pl  8è  Aecoadévjooc  xal  xm  £[XXo>v  toòg  XóyIooc  «oitq- 
GO(iat. 

8. 

Dopo  V  ottava  linea  il  primo  frammento  ci  si  pre- 
senta dimezzato,  cosicché  per  la  seconda  parte  di  esso 
non  si  può  ricostruire  con  certezza  il  testo  •  Questo 
frammento  viene  dal  Blass  (II  ediz.)  riunito  col  secondo 
in  modo  da  formare  una  sola  colonna:  così  nessuna  linea 
sarebbe  andata  perduta  interamente  e  le  due  lettere  che 
avanzano  della  ventesima  linea   del    primo   verrebbero 
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considerate  come  appartenenti  ad  una  stessa  linea  col- 
r avanzo  della  prima  linea  del  secondo;  tutte  queste 
lettere  riunite  darebbero,  secondo  lui,  oTrpeTreoT,  che  sareb- 
be un  resto  della  parola  iisYaXoTupsTreaTépag  (^).  Ma  a  me 
non  pare  che  si  possa  seguire  la  sua  opinione.  Abbiamo 
visto  che  il  primo  frammento  bisogna  riguardarlo  come 
mancante  da  parte  sinistra  di  chi  legge,  e,  ammesso  ciò, 
è  impossibile  unire  a  questa  maniera  i  due  frammenti, 
perchè  ognun  vede  che  le  linee  del  primo  soverchiereb- 
bero  troppo  da  parte  sinistra  quelle  del  secondo.  Si  po- 
trebbe forse  imaginare  che  essi  appartenessero  ad  una 
sola  colonna,  in  modo  però  che  fra  V  uno  e  Taltro  fos- 
sero andate  perdute*  alcune  righe,  ma  anche  questa 
resterebbe  una  mera  supposizione,  poco  confortata  dal 
fati)  che  la  prima  colonna  vorrebbe  così  ad  avere  un 
numero  di  linee  maggiore  della  seconda,  mentre  vedia- 
mo generalmente  che  il  numero  delle  linee  e  la  picco- 
lezza e  la  fittezza  delle  lettere  crescono  progressivamente 
nel  papiro  dalle  prime  colonne  alle  ultime. 

Con  tutto  ciò  di  quesV ultimo  parere  è  il  Buecheler, 
il  quale   pare   imagini  che  fra  i    due  frammenti  sieno 

andate  perdute  due  linee  e  tenta  dì  supplire  a  tutte  le 
lacune  nel  modo  seguente:  ra>v  |iiv  Xòfcov  t[(&y  |i.eXX]dvroi>v  ^>]- 


(V  Nel  f€u>$imile  da  me  adoperato  la  seconda  delle  lettere  che 
avftnsano  della  ventesima  linea  ha  1* aspetto  piuttosto  d'un  t  che  d'un  n 
e  del  p  non  e*  ò  traccia  alcuna;  ma  di  ciò  non  possiamo  fare  un*  obbiezio« 
M  al  Blaaa,  il  quale  ha  visto  il  papiro  stesso.  Nell'articolo  da  lui  scritto 
nei  lahrb.  fur  PhiU  (  anno  1870  p.  741  e  seg.  )  egli  dice  d'avere  scorto 
nella  prima  linea  del  secondo  frammento  innanzi  ad  iiri  le  traccio  di  un 
p  0  di  on  f . 
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xal  Tuepl  tcòv  fi[XX<ttvl  xm  |i£c'  èxrfvo»  [reTsXJeorrjxdtctìv  èv  t[(p  icoJXé- 
fi<p,  àc  "JS^av  Sv[8p6(;  àJ^adoC,  |i.àpr[a<:  àxf/tp^ji;  6  xIp^^o?  ^  U**^^  ^v 
tcp  7co>i(i](|>  tàc  TC[pà£et(;,  &v  oòSsllc  4v*p(o[7to^  o&5èv  lpT]ov  ito)  xà[X- 
Xiov  xa^]<5pax8v,  6[ote  oà8'  èv  tip  ir[avTi  alca[vt  vo|iiaTéov  7]876vi)[a*ai 
oSre]  fivSpac  [àiifiCvotx;  ttóv]  T6teX6o[n]x<5rtóv  tòbvSe]  oBte  irp[d£6ic  twv 
oic'Jò   t[cÀy85  ir«rpaY(iiva>v   à&ooTépai;    èicaivetv    xal   |ivif]|i/)V6&6iv    toic] 

&tst[Ta.  5i6icep]  xal  {jwJXtora  xtX.  Ognun  vede  che  questa  resti- 
tuzione non  ha  bastante  fondamento  nel  papiro,  in  modo 
che  particolari  osservazioni  contro  di  essa  potrebbero 
parere  superflue.  Se  ciò  non  fosse,  air  obbiezione  che  ad 
essa  fa  il  Blass,  cioè  che  la  prima  lettera  che  si  legge 
ben  distinta  nella  linea  14  non  è  assolutamente  un  p 
ma  un  t?  aggiungeremmo  che  fra  le  linee  10  ed  11  del 
prioio  frammento  non  possono  essere  contenute  le  tredici 
lettere  ScDvevtcDticoXeiJL  (confr.  lo  spazio  occupato  dalle  lette- 
re (ovevrwiTToXeji  fra  le  linee  7  ed  8  ),  e  che  per  l'opposto 
le  dieci  lettere  aSetcc^voir  non  bastano  a  riempire  la  la- 
cuna fra  le  linee  19  e  20.  Inoltre,  chi  vorrà  ammettere 
che  Iperide  potesse  esprimersi  a  questo  modo:  t(&v  Xd^coy 

xrX.  (iàptoc  6  xpóvog  6  ISàv  èv  r<p  icoXé|i(|)  tà;  icpd&iCi  wv  o&Selc 
Sv^coTTOc  oòSèv  IpYOv  ntù  xdiXXtov  xadeópaxev)  Finalmente  nella 

restituzione  del  Bflcheler  mancherebbe  il  contrapposto 
al  t(ttv  (tèv  \6r{m  con  cui  principia  Torazione . 

Il  Blass   supplirebbe  per  il  principio  così:   t&v  (làv 

X^oov  xtL  |i.àpT[op6C  Saeode  tò  9ca]ply  Saot  [Govì^Xd-Exe:  a  qualche 

cosa  di  simile  aveva  pensato  in  sulle  prime  anche  il 
Cobet,  il  quale  però  nella  II  ediz.  si  ricrede,  osservando 
che  così  Voratore  direbbe  qui  quello  che  è  detto  poco 
dopo  (  framm.  H,  1.  13-15  ),  in  modo  che  si  riscontre- 
rebbe una  brutta   ripetizione.    E   infatti  replicando  più 
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sotto  lo  stesso  concetto  Iperide  avrebbe  aggiunto  almeno 
k  ipórspov  SXeyov  o  qualche  espressione  analoga  • 

Io  crederei  che  la  fine  della  linea  9  e  il  principio  della 
linea  10  del  primo  frammento  fossero  piuttosto  da  supplire 
cosi:  |LdipT[tK:  pcXticov  6  x]p<^«  lasciando  in  sospeso  il  resto,  '^m 
^w  sarebbe  genitivo  retto  dal  comparativo  peXricoy,  e  così 
il  contrapposto  al  {lév  della  prima  linea  si  potrebbe  trovare 

in  *  lààff  'MLt'  èxàvo  7S  icdXiv  doppcà  Sri  rà  dtc^  èfioo  xaxaXeiiróiieva 

ófutc  d  ixoóovTsc  Rpoodi^oete  »  (framm.  II  1.  7-12):  Foratore 
avrebbe  dovuto  dire  veramente:  o(16lc  dk  za  oir'è|io5  xataXsi- 
có|i6va  irpoa^oere,  ma  egli  potè  ben  permettersi  qui  un 
piccolo  anacoluto^  particolarmente  per  la  lontananza  dei 
due  membri  della  contrapposizione  (^).  Il  senso  che  così 
s'ottiene  è,  a  parer  mio,  sodisfacentissimo:  il  tempo  po- 
trà fare  di  Leosiene  e  dei  suoi  migliore  testimonianza  che 
non  le  parole  eh',  io  sono  per  pronunciare  intorno  ad  essi 
ossia  le  mie  parole  resteranno  inferiori  alla  realtà^  ma  voi, 
uditori f  supplirete  a  quello  che  sarà  da  me  tralasciato. 


Col.  Ili,  1.  1-2: 

.  .  irpaY|i.fivo)va£toy86 

.   tiy69CaiV6tVV]V|JL6V 

Àlcani  fra  gli  editori  leggono  SStov  S'ganv,  altri,  fra  i 
quali  il  Comparetti  e  il  Blass,  S&ov  Sé  àottv.  Il  Comparetti 


(*)  y.  per  un  esempio  Bimile  Luciano,  dial.  deor.  5,  213:  OÒS"  èTceiva 
|Làv  A  iroc^  xtX irX'ijv  oXX'èxetvai  %rX. 
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« 
dice  che  la  lacuna  ih  principio  di  linea  richiede  per  lo 

meno  due  lettere;  ma,  se   s*ha  a  dedurre  dalla  prima 

riga  della  colonna,  nella  seconda  non  può  al   contrario 

mancare  che  una   sola   lettera,    perchè,   se  è  vero  che 

nella  prima  bisogna  supplire  due  lettere,  è  vero  anche 

che  in   essa   il   papiro   è    più   mancante   e   la   lacuna 

maggiore . 

5. 

Col.  Ili,  L  20-24. 

20) SieSisvat 

21)  .  (o)xad6)ca(3rovTo>v;cpo 

22)  .  •  po(*)v7caaavn]vcXXa 

23)  .  .  ooteo/povocoirap 

24)  .  vtxavo^ 

Nella  linea  21  io  preferisco  di  leggere  col  Babington 

e  col  Cobet  tà  xa*'  iKaatov  in  luogo  di  tò  xaft'  ixaotov, 
che  al  Cobet  sembra  giustamente  contrario  alla  natura 
della  cosa  e  alFuso.  Non  si  può  veramente  negare  che 
la  seconda  lettera  sembra  essere  stata  piuttosto  un  o  che 
un  a,  ma  ciò  non  porta  difficoltà,  perchè  tutto  questo 
luogo  deir  orazione  dev*  essere  stato  molto  guastato  dal 
copista.  Il  Comparettì  cita  in  appoggio  del  tò  xad^'ixaatov 
il  passo  deir  Euxenippea  'xoòt'  ìjSt]  xa^'gxaarov  h  x^  v6|up 
è7pd(|iar8  „  (coK  XXII,  1.  16-18);  ma  questo  caso  non  ha 
nulla  a  che  fare  col  nostro:  nel  passo  dell' Euxenippea 
xa^'  ixaarov  è   adoperato   avverbialmente  e  non  è  posto 


{})  Oi'iginai'iamente  »,  corretto  poi  in  o» 
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né  al  singolare  né  al  plurale ,  mentre  nel  caso  nostro 
r  espressione  è  sostantivata  dall'artico  lo  e  regge  il  geni- 
tivo 6y  «pdrspoy  xtX. 

In  ciò  che  segue  è  da  lamentare  evidentemente 
00*  omissione.  Esaminiamo  i  tentativi  di  ricostituzione 
fatti  finora.  11  Babington  legge:  St^iivai  tà  xa^'  ixaatov  td>v 

«pdi6fK>v  (ffsirpaTiiiwiDv  xatà)  nótoav  rijv  'EXXdSa,  e  quest'aggiunta 

insieme  a  quella  poco  dissimile  del  Cobet  nella  I  ediz. 
(  3cxpa7{iiyciiv  ava)  è  forse  la  migIioi*e  fra  le  proposte  fino- 
ra. Senonchè  a  me  pare  che  il  participio  ;:6;rp(xqf(jivo>v  ri- 
chiederebbe d^essere  meglio  determinato  da  un  otc'  aòrf)^. 
D  Comparetti  aveva  prima  proposto  t^v  «pówpov  (  8iaaa>- 
adcvnftv  )  icdaov  vift  'EXXàSa,  ma  nella  sua  edizione  egli  lascia 
senza  supplire^  asserendo  che  "^  non  c'è  modo  di  trovare 
con  sicurezza  la  parola  precisa  adoperata  dall'oratore  ».  Il 

Kayser  legge:  twv  icpotépa>v  (en?  acóCoooa  SisréXei)  TTàoav  rì)v  ^EXXàSa, 

che  mi  pare  lezione  troppo  ricercata  e  poco  buona.  Non 
migliore  è  quella  del  Sauppe:  *  xa*'  Sxaarov  tcov  Tcpórepov 
3d9«y  d]v  'EXXàSa  eàepY^^cs:  anzitutto  in  principio  della 
linea  21,  innanzi  a  quella  lettera  di  cui  resta  qualche 
traccia  se  ne  vede  mancare  un'altra,  sicché  il  manoscrit- 
to portava  evidentemente  to  o  '^a,  ma  non  o  né  a;  in 
secondo  luogo  non  si  saprebbe  che  cosa  questa  lezione 
pot93SO  significare,  a  meno  che  xa*'  Ixaotov  vm  Trpdrspov 
non  dovesse  valere  in  ciascuna  delle  precedenti  occasioni^ 
nel  qual  caso  Iperide  avrebbe  detto  secondo  me  :  x^y  g- 

xaotov  t»v  «pótspov  )catpd)v. 

Il  Blass   non   aggiunge  nulla   e  segna  soltanto  la 

perdita  di  qualche  parola  fra  «pdrepov  e  icaaav  rijv  'EXXàSa. 

lo  proporrei  di  correggere  nella  linea  21  mv  in  m 
s.  y.  a 
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6  <ì'  aggiungere  6&epYét7]7t6  (  o  qualche  verbo  d' analogo 
significato  )  fra  ^rpdrepov   e  icaaav  rf)v  'EXXàSa,  in   modo  da 

avere  Sis^tévai  rà  xad**  i)iaaToy  &v  ^rptfrepoy  (eòs|7jfét7]xe  )  xSoay  ti^ 

'£XXdi9a.  Il  copista  ha  scritto  xm  per  m  anche  in  un  altro 
luogo  della  nostra  orazione  (col.  IX.  1.  16  ),  e  nel  caso 
nostro  lo  scambio  potrebbe  essere  stato  occasionato  an- 
che dal  tov  finale  di  ixaiTov,  che  precede  immediata- 
mente . 


Col.  Ili,  1.  29. 

Il  papiro  dà  un  «tcsX^siv  che  il  Babington  e  il  Blass 
correggono  giustamente  in  sTieX^v.  Il  Sauppe,  il  Fritz- 
sche  e  il  Comparetti  leggono  Si^X^v,  scostandosi  eviden- 
temente di  più  dal  manoscritto.  11  Cobet,  che  nella  pri- 
ma ediz.  aveva  ritenuto^  èiceX^eiv,  solo  osservando  che  sa- 
rebbe preferibile  SteXd^iv,  nella  seconda  dice  assolutamen- 
te: piane  ah  huius  loci  sententia  alienum  est  è^rsXif^v,  e 
vuole  che  si  legga  SieXdstv,  o  preferibilmente  anzi  Su^eX^v. 

Ora  nel  significato  qui  richiesto,  che  è  di  percorrere^ 
riandare  colla  parola  sono,  è  vero ,  più.  usati  i  verbi 
SisX^fv  e  5t6$eXtev,  ma  è  usato  non  di  rado  anche  èTrsX^sìv  (i). 
In  Platone  Politico  279,  e.  si  legge:  xl  Sijta  oh,  xa*àa«p  èv  tofe 

g|}.icpoad8V  TéyLVOVTS?   |iipT]  |i£pd>v   sxaoTOV    diigpo&|jL8da,   xal   v5v  nspi 


(*)  Questo  significato  di  percorrere  in  senso  traslato  viene  al  verbo 
i^pyoiiai  direttamente  da  quello  di  percorrere  in  senso  proprio,  di  coi 
abbiamo  un  bello  esempio  in  questa  stessa  orazione,  poco  più  sotto:  e  ^toc 
icàoav  rrjv  oI)Còo[iìvy]v  èicèpX'^'^^^  ^  ^^^'  ^*'  1.  33  —  col.  IV  1.  2.  ), 
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ópacytix^  la&TÒv  coòto  \ipi,iajfjs^^  xotl  xarà  d&ya|uv  oct  (tdiXiica  Sia 

Che  altro  significa  iiceXdóvts;  in  questo  luogo  se  non 
avendo  percorsOy  avendo  scorso,  avendo  esaminato^  Ariste- 
fané,  Cavcd.  617-619:  a>  xatXà  Xé^cov,  icoXo  S'àfieivov'  Sci  té^y 
XóxMv  ipYaQd(uy\  sT^'  iiréXd>oic  Sicavtà  (loi  oaf&c;.  Anche  qui , 

benché  per  la  presenza  del  dativo  |j^  il  verbo  acquisti  il 
senso  accessorio  di  esporre,  spiegare  j  pure  il  significato 
fondamentale  è  sempre  il  medesimo.  Questi  due  esempi 
sono,  come  si  vede,  di  scrittori  attici  ed  anteriori  ad 
Iperide.  Moltissimi  ne  troviamo  poi  in  Aristotele  e  in 
scrittori  posteriori;  citeremo  Arist.  Et.  Nicom.  X,  1,  4: 
ti  dpiyiva  icEpt  rj)<;  i^ovìf:  ifféXdo>(L8y  esaminiamo  quello  che  è 
slato  detto   intorno  al  piacere;  Metaf.  J,  5,  4:  <xXX'  th  Sì^ 

X<ipcv  is6p)ró|i.eda  toòio   è(Tcly  Sttodc  Xà^^tsy  xol  scopa  Toórcoy  tCvoc 

&m  Tidéaoi  tà^  Àpx^  ^'^^•'  ^'^  ^^  ragione  per  cui  riandiamo 
queste  cose  è  di  udire  anche  da  questi  quali  stabiliscano 
essere  i  principii  ecc.;  op.  cit.  I,  7,  1:  aovzó^xùt;  |xày  ohv  %oA 

ìosifakauùSA^  iirsXirjX&^aiiey  t(ysc  T£  xoi  nd»;  TO'fx^vooaiy  AprpujózÈ^ 
x^  T6  téòy  ipx^v  ^^  ^  &XiQd-£ia^,  abbiamo  esposto  dunque  bre* 
vemenle  e  per  sommi  capi  da  chi  e  in  che  modo  sia  stato 
detto  intorno  ai  principii  e  alla  verità. 

Se  si  considerano  questi  esempi,  si  dovrà  concedere 
che  Iperide  poteva  usare  iitsXdsiy  nel  senso  di  percorrere 
col  discorso  (  ^),  tanto  più  che  sappiamo  da  Ermogene  che 


O  Da  Aristotele  stesao  e  da  altri  scrittori  posteriori  agli  Attici 
ixépxofiat  Tiene  osato  in  questo  senso  anche  intransitivamentet  accompa- 
gnato dalla  preposizione  jcsf^  o  «nche  ^^^ip  col  genit.  Cf.  Arist.  Metaf,  VI, 
13,  2:  ifféXd*o»iLey  xal  «pi  toóroo,  trattiamo  anche  di  ciò,  e  VII,  1,  5: 
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il  nostro  oratore  era  spesso  poco  scrupoloso  e  alquanto 
trascurato  nella  scelta  e  nell'uso  delle  espressioni  (^). 

.  *. 

Col.  ni.  1.  30-31. 


sntKtfftXai 


•     • 


La  maggior  parto  degli  editori  legge:  ^  xs^oXodiov 
S'oòx  hyfpiA  dìtetv,  ma  io  preferinco:  hA.  xs^oXatoo  8è  o&x  hLvfptì^ 
dicsiV;  che  è  la  lezione  del  Babington  e  del  Blass.  L' eli- 
sione deir  6  della  congiunzione  Sé  non  mi  sembra  conve- 
niente in  questo  luogo ,  e  perchè  toglierebbe  forza  al 
contrapposto,  e  anche  perchè  mi  pare  si  possa  scorgere 
nel  facsimile  un  resto  quasi  impercettibile  della  linea 
mediana  dell' e.  Dovendosi  poi  per  questa  ragione  sup- 
plire quattro  lettore  invece  che  tre  al  principio  della 
linea  31;  mi  sembra  meglio  leggere  hi  xe<paXaioD  che  hA 
%Bfa)^cdm,  occupando  le  due  lettore  oo  uno  spazio  alquanto 
minore  delle  altre  due  o>v. 


vdv  Sé  irspl  Tcbv  é|JLoXoYOO{iiva>v  o&oió&v  è9céXda>ii.ev.  Posteriormente  an- 
cora lo  stesso  verbo  dal  significato  di  percorrere  passa  a  quello  di  scorrere 
eolla  »if to,  leggere.  Cf.  Strab.  I,  27:  tóv  fc  TpiIRÓXeilov  tòv  SopoxXfooc 

i)  tòvèv  TOic  Bdxx^^  '^aìi  EòptirtSoo  icpóXoYOV  è«eX*òvra,  scorrendo 
il  TriUolemo  di  Sofocle  o  il  prologo  delle  BaccanH  d'Euripide . 

(0  Ilfipl  ISe&v  t.  II.  cap.  11:  f$iov  'TirepdSoo  tò  xal  tale  Xé£soty 
àyti8éoT6p<5v  itoK  xal  àttsXéotgpov  ypipèau  Così  Dionigi  d'Alicamasso 
trova  Iperide  inferiore  a  Lisia  nella  scelta  delle  parole  (de  Dinarcho  cap.  6: 
ó  ^rwepeiSf]?  xarà  ^"^  rjjv  èxXoYifjv  xtov  òyo{i.&ro>v  T^Stat  Aootoo  xrX.). 
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8. 


Nella  colonna  quarta  il  papiro  presenta  due  gran- 
dissime lacune,  di  cui  la  prima  va  dalla  linea  1  alla  9 
inclusiva,  la  seconda  dalla  14  aUa  27;  le  linee  10-13 
sono  mancanti  solo  in  piccolissima  parte. 

Ecco  pertanto  quello  che  dò,  il  facsimile  per  le 
linee  1-27: 

rvjvmxoo eitsp 

V 

axpcvaì(y)  ...  .  .  peno 

xaixaX(co) c^a 

5)  ToigSé tei 

tX£Cl(t) cov 

6itt(|i.) (a)tYe 

(v) OCftì 

.  .  .  .  (v)  .  .  .  (X)Xa>y 
10)  .  .  .  vco>vro>v(6t)cTOv 

P    .    .    VXpY]CI|i<AVODtlOC 

x(a)  .  (if])iroXigf]|U0vStat6 
X(8)  ....  (qi)6y>ianiOD)(oXat 

C(o) Sefitxoioc 

15)  (P) toSa^ovotv 

•  .  .  .  .  (£)to(^ica9v 

(o)i^8etSt 

iSanoL 

vofi;) atroce 


(0  Dopo  Vi  segue  una  lineetU  elie  aerve  da  interpuniio&e. 
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20)  6XX(y]) «Coo 

ca  (*).  « vtittv 

xoivio eco 

OKicsp (c)oua{i 

^(OTCS oocxot 

25)  ta>va ooc^a 

V 
1f]?0(|l)   .    .   .   ((i>)&1IC0^ 

a(4oti.(a)  ....  7]Tivo; 

Per  le  due  prime  linee  non  vi  può  essere  discre- 
panza: tutti  sono  concordi  a  supplire  nella  prima  v^vtf^ 
e  nella  seconda  qi£vo>,  in  modo  da  avere  insieme  colla  fine 
della  colonna  precedente   e   col  principio  della  linea  3: 

&a7c^p  YÒp  ó  ^10^  ^àaav  rfjV  qIxoo|iìvy]v  l^cép/siai   toc  (làv  &(>ac 
Siaxpcvcov. 

I  dispareri  cominciano  alla  linea  3.  Questa  presenta 
dopo  la  parola  StaxpCvcDv  una  lacuna  che  mi  pare  dovesse 
contenere  sette  lettere,  quindi  le  due  lettore  m)  (^)  e 
un  V  sovrapposto  all'o.  Il  Babington  dava:  [àà  xarà  tò 
w](>é;rov,  il  Sauppe:  [xol  eU  rè  «]pé7cov,  ma  la  lacuna  uoìi  può 
contenere  in  nessun  modo  dieci  lettere  e  neppur  nove. 
Il  Blass  dà:  [sU  tò  7c].oéicov,  ma  io  preferirei  [xatà  tò  ir]péicov, 
perchè,  come  ho  detto  innanzi ,  per  riempire  la  lacuna 
mi  pare  sieno  necessarie  sette  lettere.  Perciò  anche  af- 
fatto insostenibile  mi  pare  il  [xatà  T]pónoy  del  Cobet:  cin- 


(*)  Altra  lineetta  d*  interpuniione. 

(*)  Non  posso  tacere  che   a   me   nel  faosimile  queste  due   lettere 
ban  fatto  sempre  l'impressione  di  essere  ^ci)   >Q   luogo  di  ^o,  ma  non 

saprei  che  cosa  se  ne  potrebbe  cavare . 
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qae  lettere  non  bastano  assolutamente,  e  inoltre  il  ma- 
noscritto dèk  chiaramente  peicov  e  non  pottov,  sicché  per 
adottare  questa  lezione  bisognerebbe  anche  pensare  ad 
un  errore  del  copista.  Il  Cobet  nella  prima  ediz.  sostiene 
che  tò  icpéffov  non  conviene  affatto  in  questo  caso,  e  nella 
seconda  si  meraviglia  *"  Blassium  non  sensisse  quam 
perverse  in  hniusmodi  re  ^ò  irpéirov  ponatur,  id  quod  decet 
in  Solis  cursu  scilicet  „.  Ma  io  non  so  veramente  trovare 
differenza  di  significato  fra  %atà  tò  icpéTcov  o  elg  rò  npéicov  e 
xflftà  Tpóicov.  Per  asserzione  del  Cobet  stesso  xarà  tpóicov  equi- 
vale ad  6u,  ossia  corrisponde  letteralmente  al  nostro  a 
modOf  cioè  nel  modo  convenienle^  non  è  dunque  altro  che 
un  sinonimo  di  iMLxà  tò  icp^Tcov,  che  significa  conveniente- 
mente. Perchè  dunque  in  questo  luogo  sarà  incompati- 
bile xarà  TÒ  icpéicov  e  bisognerà  leggere  xatà  Tpóicov,  anche  a 
costo  di  dover  correggere  il  papiro  e  di  non  riempirò 
sufficientemente  la  lacuna? 

Nell'articolo  scritto  nei  lahrb.  far  Philol.  a.  1870  il 
filass  dice  d'avere  scorto  nel  papiro  originale  le  traccio  di 
un  t  innanzi  al  primo  e  della  linea  4  e  dopo  il  Ta<;Se  della 
linea  seguente  un  avanzo  da  riguardarsi  come  apparte- 
nente a  una  delle  lettere  a,  e,  o,  ^  od  (o,  ma  che  egli  poi  nella 
sua  edizione  interpreta  per  un  <;.  Non  possiamo  dire  altro 
se  non  che  nel  facsimile  non  v'  è  nulla  di  tutto  ciò.  È  poi 
certamente  un  <;  e  non  un  e,  come  vuole  il  Comparetti, 
la  prima  delle  quattro  lettere  che  avanzano  intere  della 
linea  8:  per  convincersene  basta  confrontare  tutti  gli  e  e 
tutti  i  <  del  manoscritto.  Nella  linea  8  si  scorge  distin- 
tamente un  y,  innanzi  ad  esso  le  traccio  di  un  o  o  di  oi, 
dopo  di  esso  V  avanzo  di  una  lettera  che  non  si  può  ben 
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dire  che  cosa  fosse:  il  Bla^s  vi  vede  un  x,  il  Gobet  con 
molto  minor  fondamento  un  e. 

Il  Bùcheler  supplisce  così  alle   lacune   per  le  linee 

5-10:  Tore  8è  [iv^pióicoic  "^  è7c]istxsoT[àT7]v  «dtatv  S/Jcov  è:ct(JL[éX6tocy 
x]al  Ysv[&s(tì<  xfld  C*»**)]?  xal  \ypoffffi  xal  ttìv  SjXXcov  [à:cà]vTO)v  xtX,; 

ma  le  lettere  supplite  per  la  linea  6  sono  soverchie  e 
per  le  quattro  seguenti  non  bastano.  Il  Cobet  supplirebbe 
per  le  linee  7-9  come  segue:  è7ct|i[eX4|i6vo<;  xa]l  7[tYvó{iicvoc 
XoptjTfò];  xal  [tpoy^];  [xal  xm  SjXXcov  xtX.,  ma  alla  fine  della 
linea  7  si  legge  distintamente  y^»  sicché  bisognerebbe 
pensare  ad  un  errore  del  copiHta;  inoltre  in  mezzo  alla 
linea  9  si  scorge,  come  dicemmo,  chiarissimamente  un  v, 
che  non  avrebbe  luogo  nel  supplemento  del  Cobet. 

Per  le  linee  14-15  il  Babington  nella  I  ediz.  aveva 
supplito  [totx;]  8è  8txato(o)(;  [icpor.jwwa],  ma  venendogli  osser- 
vato dal  Cobet  che  a  xoX^Co>  si  suole  regolarmente  oppor- 
re ttiiàio  e  non  9r(xm{iào>,  nella  II  ediz.  egli  adottò  ttjidoa, 
che  però  non  riempie  sufficientemente  la  lacuna.  Oltre  a 
ciò  il  papiro  dà  in  principio  di  linea  chiarissime  traccio  di 
una  lettera,  che  non  poteva  essere  che  o  un  p  o  un  p  e 
che  io  credo  fosse  piuttosto  questo  che  quello.  Il  Blass 
ritenendola  un  p  legge:  [toò^]  8è  8txate(o>;  ^[wjjiìvt)],  il  Picco- 
lomini,  il  quale  vi  vede  un  p  col  Comparetti,  propone 
[toìc]  82  8txato(t){;  p[oYjdo6(ja].  Noi  crediamo  che  tanto  per  il 
senso  che  per  lo  spazio  sia  da  preferire  [totx;]  8è  8txalo(o)c 
p[6paico|iivYi]  ;  cfr.  Tucid. 

Per  le  linee  16-20  il  Babington  dava:  tò  8è  loov  àv[*pib- 

luoig  xal  àj^a;  STcastv  [eàep^sdoc]  olg  86t  8t[avéaci03a  xa]l  8affdva< 
[tà?  xad'i^pjav  toCc  ''EXXT][(3t  itapaoxsojACoooa .  Il  Cobet    nella 

I  ediz.  propose  con  qualche  modificazione:  tò  8è  Ibov  àv[^* 


T> 
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ffixc  xod  &]8ac  Siraatv  [^qtoc^]  otc  8^  Si[avó{&ot>aa  xa]l   Saicdvou; 
[de  tò  xa^'  i^(iép]acy  toìc  '^£XXii)[(3t  i^apaox6t)]dCo<x3<x.  Tutte  6  due 

queste  proposte  sodisfanno  poco,  non  foss' altro  per  ra- 
gione di  spazio,  non  riempiendo  esse  sufficientemente  i 
vaoti  delle  linee  17  e  18;  non  si  comprende  specialmente 
come  il  Cobet  credesse  di  poter  riempire  la  lacuna  della 
linea  17  colle  sole  sette  lettere  di  à^h;,  mentre  ce  ne 
YOgliooo  almeno  undici.  Del  resto  egli  stesso  non  aveva 
molta  fiducia  nella  lezione  da  lui  proposta  (quae  substi- 
tuimus  nihilo  sunt  certiora  et  satius  est  f orlasse  a  huius- 
modi  ulcere  abstinere  manus  ecc.  ) ,  anzi  nella  seconda 
edizione  confessa  essere  il  supplemento  del  Blass  di  molto 
preferibile  al  suo. 

Per  la  linea  22  il  Babìngton  dà:  xoivà)[y  l(/fm  xffi 
«&>»<;,  il  Fritzsche  e  il  Cobet  (  II  ediz.  ):  xotva)[v  Tcpà^ecov 
tffi  «^X]sf0<;;  il  Gomparetti  e  il  Blass  leggono  semplice* 
mente:  xoivw[v  xm  tf^  icóX]6(i>c  e  il  Maehly:  xo(yd)[v  xoil  r^e 
sA]e»c.  Ora  la  lacuna  non  h  veramente  tale  da  conte- 
nere più  di  dieci  lettere,  ma  il  papiro  dopo  di  essa 
presenta  innanzi  alle  lettere  eux;  uno  spazio  vuoto,  che 
originariamente  avrebbe  potuto  contenere  le  tre  lettere 
coX^  nel  qual  caso  le  lezioni  del  Gomparetti,  del  Blass  e 
del  Maehly  sarebbero  da  rifiutarsi^  perchè  sette  lettere 
non  basterebbero  più  per  riempire  il  tratto  mancante 
del  papiro.  Senonchè  il  Blass  nel  più  volte  citato  arti- 
colo dei  lahrb.  far  Phil.  asserisce:  "  i  y  22  ist  der 
raam  vor  e«i>^  wirklich  leer  und  immer  leer  gewesen ,  wie 
es  in  facs.  erscheint  »,  e  se  la  cosa  sta  così,  ridiventa 
preferibile  il  supplemento  del  Gomparetti  e  del  Blass 
stesso  o  quello  del  Maehly.  Io  confesso  però  che  non  so 
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spiegarmi  ia  alcun  modo  da  che  cosa  mai  il  copista 
potesse  essere  indotto  a  lasciare  uno  spazio  vuoto  pro- 
prio nel  bel  mezzo  della  parola:  non  certamente  da  ra- 
gioni di  simmetrìa,  dal  desiderio  di  compire  la  linea, 
perchè  a  tal  uopo  egli  suole  adoperare,  benché  con  poca 
abilità,  una  specie  di  segno  riempitivo;  senza  dire  che 
egli  si  sarebbe  riservato  per  le  tre  lettere  s<0(;  uno  spazio 
insufdciente^  tanto  da  essere  costretto  poi  a  scrivere  Tul- 
tima,  il  <;,  sopra  la  riga. 

Non  meno  difficile  è  fissare  il  testo  delle  linee  23 
e  24;  anzi  qui  l'imbarazzo  è  maggiore  per  essere  in- 
certa anche  la  lezione  di  quella  parte  che  ci  rimane  nel 
papiro.  Così  il  Comparetti ,  il  Blass  ed  altri  vogliono 
erroneamente  vedere  nella  prima  lettera  dopo  la  lacuna 
della  linea  23  invece  di  un  <;  i  resti  d'  un  x  C).  Il  Blass 
stesso  insieme  ad  alcuni  altri  prende  il  (t  con  cui  finisce 
la  linea  per  un  Xi  e  legge  invece  di  £|i.<p<o  aXi(pa>,  che  non 
dà  naturalmente  nessun  senso  e  che  egli  deve  riguardare 
come  un  errore  del  copista.  Da  ciò,  com'è  facile  ima- 
ginare,  un'  immensa  varietà,  di  lezioni,  di  cui  riportere- 
mo le  più  notevoli:  il  Babington  dà:  fioirep  [èv  ppaxsr  ^ptjjrai 
*aXiya),  premettendo  ad  «Xt^pw  una  crocetta ,  senza  rime- 
diarvi altrimenti,  sicché  la  sua  lezione  è  soverchia  per 
la  lacuna,  non  dà  alcun  senso  e  si  scosta  dal  papiro 
anche  perchè  questo  porta,  come  abbiam  detto,  innanzi 


Q)  Il  Blass  stesso  dopo  avere  esaminato  il  manoscritto  originale  di- 
ceva nei  lihrb,  sembrargli  questa  lettera  un  e;  soltanto  non  gli  pareva  si 
potesse  escludere  assolutamente  che  fosse  un  x.  Nella  seconda  edizione 
s* attenne  poi,  non  si  sa  perchè,  a  quest* ultimo  parere. 


Osserva9ioni  sul  testo  dell'epitafio  cTIperide  27 

ad  co,  chiaramente  ud  <;.  Il  Kayser  propone:  &ài:^i  [ekov 
^IpaoL  xaXeicdvy  lezione  che  sarebbe  buona  soltanto  se  si 
potesse  in  qualche  modo  spiegare  lo  scambio  di  x^J^^^ 
con  ^T«».  11  Comparetti:  Ss^cep  [airov  àdoco]  xal.  .  .  .  ;  egli 
prende,  come  abbiamo  detto ,  la  prima  lettera  dopo  la 
lacuna  erroneamente  per  un  %,  e,  pur  leggendo  S|i.<pa), 
vuol  considerare  questa  parola  come  un  errore  del  copi- 
sta, mentre  il  papiro  ci  dò,  qui  troppo  poco  perchè  abbia- 
mo diritto  ad  imaginare  uno  sbaglio^  senza  sapere  quello 
che  potesse  precedere  o  seguire  la  voce  che  ci  sembra 
strana.  Tanto  è  vero  che  coir  &\Ltp(ù  sono  state  fatte  con- 
getture punto  disprezzabili.   Così   il   Piccolominì  legge* 

rebbe  (1.  21-26):  [iXXà  3CSf»l  [tè]v  wv  xo!va)[v  zm  zffi  wdX]sa>^, 
tt93C6p    [etsrov,   èioco]    xoel   Sa^rpiù    T:e[pi   te    Aeo)s^v]ot>;    )cal  zm 

fl^XXwv  toò^  XóYjoog  nodpo^àoit.  Egli  sostiene  V  Si^^tù  dan- 
dogli il  significato  quasi  avverbiale  (  insieme ,  contem- 
poraneamente) che  ha  sovente  à^^npo^/  in  Omero  e  che 
ha  S^f^  stesso  in  un  luogo  d^  Aristotele  da  lui  cita- 
to. E  veramente,  considerando  il  vezzo  che  abbiamo 
già  notato  in  Iperide  di  servirsi  di  espressioni  e*  modi 
strani  e  del  resto  poco  usati  (^) ,  non  è  da  escludere 
ch'egli  potesse  adoperare  qui  aapo)  in  questa  maniera; 
ma  colla  lezione  del  Piccolomini  sorge  un'  altra  diffi- 
coltà, ch^egli,  pare,  non  avverta:  al  |tév  della  linea  21 
corrisponderebbe  invece  di  un  Sé  un  semplice  xai,  il  che 
avviene  bensì  talora,  ma  di  rado  nella  prosa  attica,  e 
non  quando  il  contrapposto  è  così  forte  come  nel  nostro 


(')  V.  pag.  20;  cfr.  inoltre  Bkiss^  die  Auiscke  Beredsamheit  III,  2, 
pag.  28  6  aeg.,  dova  sodo  registrati  alenai  di  questi  modi  e  vocaboli  poco 
eooiuni  che  Iperide  ai  permetteva  non  di  rado  di  osare. 
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luogo  (^).  Oltre  a  ciò  la  lezione  del  Piccolomini  è  fon- 
data anch^essa  sul  presupposto  erroneo  che  la  prima 
lettera  dopo  la  lacuna  nella  linea  23  sia  un  x. 

Ecco  ora  come  il  BIhss  rimedia  a  tutta  questa  gran- 
dissima lacuna  (  col.  Ili  !•  32  —  col.  IV  1.  26):  S^ncep  [vàp] 

ó  ^Xtex;  luaoav  d)v  oc)ioo(i[év7]]v  èicép/stat,  Tà[c  (liv]  (opoc  Stotxpivaiv 
[sk  t6  w]pé7C0V  xal  xaX<i)[^  ^àvta  7tad]totàc,  tol«  8è  o3d>^ppo9i  xal 
è^jietxéoi  T[d>v  &v&p(b;c]o)v  èict|JL[6Xo&t^£VO<  x]al  Ysv[é<3ea>c  ri]g  tpo^]c  xal 
[xap7t]wv  x[al  twv  S]XÀcov  [àità]vTcov  t»v  [el];  tòy  P[te]v  xpi](3({i.«)y' 
oStoD^  xotQ]  TQ  iróXtc  T^wv  Stat6X6[r  toò]c  |ièv  xaxoò^  xoXdCo[ooa, 
TO&c]  4è  SixoCooc  p[oo|JLévTj] ,  tò  8è  feov  àv[tl  tfj;  JcXeove]€(a<:  Sicaoiv 
[yoXàrtoooa,  tjofc  5è  l6t[oic  TuySfevotg  xajt  8Qtffdvat[<;  xavi)v  £$€i]av  toli 
'*EXX7][otv  wapa'5X6o]àCoooa.  [àXXà  irepl  [iè]v  tcBv  xav(ó[v  twv  rfjc 
ffóXjsoD^  (ooirep  [rposùrov]  xatocXèl^o),  icefpl  $è  Aea>odév]ooc  xal  T«&y 
S[XXo>v  TotK  XÓY]otx;  ^©«{^©{^[ai] . 

Anche  questo  supplemento,  benché  ingegnosissimo  e 
conveuientissimo  alle  lacune  quanto  allo  spazio,  non  è 
del  tutto  sodisfacente,  in  ispecie  per  la  prima  parte: 
Yéveot?  xffi  tpoyfj(;  sarebbe,  se  non  erro,  espressione  nuova 
fra  i  Greci  ;  inoltre  i  xapjtot  non  dovrebbero  essere  an- 
ch'essi  compresi  nella  tpoipt])  perchè  dunque  verrebbero 
da  essa  distinti?  (^)  Meglio  appagano  forse  i  supplementi 


{})  Si  confrontino  a  tal  uopo  gli  esempi  di  |iét;-xai  portati  àsXKukner 

{Griech*  Gramm,  2.*  ediz.  II,  2.  §.  530,  pag.  813);  si  vedrà  che  in  asti 
la  contrapposizione  è  tutt*al  più  apparente  e  il  piy-xai  tiene  il  laogo 
d^una  semplice  copulativa  o  della  doppia  copulativa  xoiC*xaL 

(*)  Quello  che  dice  il  Blass  nei  lahrbueoher  quasi  a  giustificazione  di 
ciò  (  xal  xapTCódV  *^^  ^^  tpo^c  angehdngt  ah  hauptart  der  nahrung.) 
non  ci  appaga  molto,  a  dir  vero. 
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proposti  dal  Blass  per  le  linee  15-20 ,  supplementi  che 
il  Gobet  approva  grandemente ,  solo  proponendo  col 
Fritzscbe  {})  per  la  linea  19  in  luogo  di  xotv^  SSetav, 
&ai>88p(ay.  Senonchè  anche  qui  non  ci  sembra  'giusto  ritene- 
re, come  fa  il  Blass,  la  terza  lettera  della  linea  19  per 
un  t,  mentre  ai  più  sembra  ragionevolmente  un  g  in- 
completo. 

Quanto  poi  al  tentativo  di  restituzione  fatto  dal- 
Tinsigne  critico  per  le  linee  23  e  24,  benché  esso  pure  sia 
approvato  dal  Cobet,  non  mi  semi>ra  si  possa  accettare 
tanto  facilmente.  Ammesso  pure  che  il  papiro  desse 
oXfip»  e  non  at(Lfci>,  la  lezione  xaraXet(|Ki>  resta  sempre  troppo 
ardita,  e  ciò  anche  se  nella  prima  lettera  che  in  questa 
linea  avanza  dopo  la  lacuna  si  potesse  riconoscere  un  x, 
il  che  abbiamo  già  più  volte  escluso  assolutamente. 

Del  resto,  come  si  vede^  anche  in  questo  caso  quot 
capita  tot  sententiae^  né  altrimenti  potrebbe  essere,  vista 
l'ampiezza  delle  lacune,  che  lasciano  luogo  alle  più 
svariate  supposizioni .  E  perciò  anche  credo  che  giovi 
accontentarsi  di  supplire  quel  poco  che  è  certo ,  o  al- 
meno assai  probabile,  e  che  quanto  al  resto  sia  meglio 
rinunziare  a  cercare  le  parole  precise,  che  possono  essere 
state  qui  pronunziate  dalPoratore.  Il  senso  generale  non 
è  dubbio:  come  si  rileva  già  dalle  ultime  linee  della 
colonna  antecedente,  Foratore  paragona  qui  Atene  al 
sole  e  dice  essere  quella  per  la  Qrecia  ciò  che  questo  è 
per  r  orbe   terrestre;   siccome  poi   nella  seconda  parte 


(0  II  Fritzsche  iegge  alquanto  differentemente:  xa[i   SaTcàvac  [sic 
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della  similitudine,  che  ci  è  conservata  in  istato  migliore, 
è  detto  che  Atene  protegge  i  giusti  e  frena  gli  ingiusti 
e  i  prepotenti,  ci  si  può  supporre  che  anche  nella 
prima  fosse  fatta  una  distinzione  tra  gli  effetti  talora 
benefici,  talora  funesti  del  sole. 

•. 

Col.  IV  1.  26-27. 

Non  credo  si  possa  decidere  se  V  oratore  abbia  qui 
detto  iródsv  5(>$a)[iat  X^etv  (Cobet,  Babìngton  II  ediz.,  Com- 
paretti,  Fritzsche)  o  "jcù^  Sp^o^oi  >^a>v(Sauppe  e  Blass), 
convenendo  benissimo  tanto  X^a>v  che  Xérstv  e  per  la 
lacuna  e  per  il  senso.  Infatti  queste  due  parole  occupano 
lo  stesso  spazio,  quantunque  V  ultima  conti  una  lettera 
di  più,  perchè  To)  riempie  da  solo  lo  spazio  del  dittongo 
&t.  Quanto  poi  al  senso,  esiste  veramente  una  lieve  dif- 
ferenza di  significato  fra  Spxo(i.at  coirinfinito  ed  Spyip^ìm  col 
participio:  cornee  noto  ^x^t^^  ^^^  significa  incomincio 
a  parlare  (  contrapposto:  finora  leggevo,  scrivevo,  tacevo); 
Sipx^^^  ^^v  invece  vale  sono  al  principio  del  mio  discorso 
(  contrapposto:  sono  a  mezzo,  sono  alla  fine  di  esso  ).  Ma 
questa  differenza  non  è  tale  che  possa  venir  sempre 
osservata;  anzi  vi  sono  casi  in  cui  i  due  modi  si  possono 
adoperare  ugualmente  bene,  e  ciò  avviene  specialmente 
quando,  come  nel  caso  nostro,  con  un  avverbio  o  con  un 
nome  accompagnato  da  una  preposizione  è  espresso  il 
punto  da  cui  si  comincia  •  Così  abbiamo  in  Senofonte 
(  Memor.  Ili,  1,  5  ):  Xé&v  i^iv  wódcv  ^p€aró  os  StSàaxav  r^v 
oTpatTjYiav,  e  per  l'opposto  in  Senof.  stesso  (  drop.  Vili, 
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8,  2  ):  o)C  i'  &XT]d^  Xé^co  Sp€o(JLai  StSdaTuov  ex  tcóv  deCov,  e  ÌQ 
Platone  (  Conv.  186,  6  ):  SpSojjiat  8è  àiuò  'rij<;  laTptxi)<;  XéYODv. 

In  questi  tre  laoghi  il  senso  è  in  sostanza  sempre  ngua- 
le,  soltanto  nei  due  ultimi  il  fatto  viene  considerato  da 
un  panto  di  vista  differente  dal  primo. 

IO. 

Col.  IV  1.  28 

Il  Cobet  e  il  Blass  correggono  t{vo<;  Tcpwtov  ^vrpM  in 
fivo^  icpwtoo  {iw]odù>,  ma  questa  emendazione  non  ci  sembra 
necessaria!  benché  non  si  possa  negare  che  V  uso  più 
frequente  richiederebbe  in  questo  luogo  TrfxóToo.  V.  Kuhner^ 
Gramm.  der  griech.  Sprache^  II  edìz.  II,  1,  §.405,  2,  e, 
Nota  3,  pag.  236. 

11. 

Col.  IV  1.  30  —  Col.  V  1.  13 

col.  IV  1.  30 aXXeo 

7]d6ceivaito:roXa|JLpavfo 
to(uvaXXoo<;rtyagav 
^pcoTcoocs^xcoiJLiaCovra 
col.  V  1.  1  ocicoXXax^^^^^P''^^^ 

^oXlV^  .  V<OV6XTf]Xt>dOTeC 

ocxou^ilfeyo^Stoyexag 
Tog(7>V8i^eYxa(i.syog 
5  tot)Tcoy|uy36txat  *  vSpoc 
IfevsoXoYCtvexactov 
icepiSeadTjvauoyavSpcoy 

TOOXoYOt>1COtOO(JL6yo(D)OK; 

ir]7C0iyt]Yey8aig(a)  ....  do^iy 
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10  ooctvavoneppXv]! .  •  tyjv 
fiOYevetavexetTce .  (t)6f>YOV 
iTfooiioufiiyaiiSia  • .  y^vy] 
sTXcojXiaCeiy  — — 

Il  Babington  e  il  Blass  leggono:  àXX' eSifjdsc  avot  oiro- 

Xajipàvtì)  •  TÒv  |iiv  (Yàp)  SX^ooc  tivàg  àvtìpàwooc  èYXWjjLtàCovta ,  cf 
:coXXaxJd^  eU  |iXav  iróXiv  ooveXijXDd^iEi;  olxoooi  ^évog  tiSiov  SxaaToc 
(3uv6to8V£'pcà{Uvo;,  Toutcov  (ièy  Sst  xat'  SvSpa  YevsaXoYetv  Sxaotov  *  iCEft 
Sé  'AdTjvaioDv  àvSpùv  roòc  Xó^oo^  3roio&|j.6voy,  oTc  i^  xoiv9)  T^vcoig  a&- 
tóx^otv  o'jotv  àvofféppXiQcoy  rrjv  eò^^eiav  S/st,  TCspUpYov  i^o5|iai  avoi 
iStij  tà  TévT]  èpuAfiidCety . 

Io  ritengo  in  tutfco  questa  lezione  fuorché  nella 
linea  8;  nella  quale  credo  sia  da  leggere,  in  luogo  di 
Toò(;  XÓ700C  icoio&(i6vov,  To5  XóYoo  luotooiiivoo,  secondo  la  proposta 
del  Bursian  (^),  per  le  due  ragioni  che  ora  esporre- 
mo. Anzitutto  T06  X0700  «otoojiivoo  mi  sembra  essere  vera- 
mente la  lezione  data  dal  manoscritto  •  Infatti  questo 
alla  detta  linea  dk  chiaramente  tooXo7ooicoioo|i^o  e  dopo 
r  ultimo  0  gli  avanzi  d^una  lettera  che  gli  editori  hanno 
finora  ritenuto  dovesse  essere  un  v,  ma  che  a  me  pare 
potesse  essere  benissimo  anche  un  o.  Ma  dato  pure  che 
quel  resto  di  lettera  appartenesse  ad  un  v  e  che  perciò 
il  manoscritto  portasse  TooXo7ooroiot)(Lsvoy ,  ci  scosteremmo 
sempre  meno  da  esso  mutando  V  ultimo  y  in  0  che  ag- 
giungendo due  g,  uno  dopo  la  terza  e  Taltro  dopo  Tettava 
lettera.  La  sparizione  nella  stessa  linea  di  due  g,  e  di 
due  e  appartenenti  per  l'appunto  ambidue  alla  termina- 


(1)  La  stessa  cosa  propose  più  tardi  il  Mtehiy,  senza  sapere ,  sem- 
bra, del  Borsian. 


'■■■» 
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zione  deiraccasativo  plurale,  mi  sembra  molto  strana  e 
difficile  e  da  non  ammettersi  che  quando  non  s^  offrisse 
migliore  spediente;  e  nessuno  negherà  che  migliore  spe- 
diente  sarebbe  in  questo  caso  la  correzione  del  v  in  o^ 
tanto  più  che  Terrore  del  papiro  potrebbe  in  qualche 
modo  anche  spiegarsi  col  v  che  si  trova  nella  linea  pre- 
cedente proprio  sopra  questa  lettera. 

Un*  altra  ragione  per  cui  credo  sia  da  accettare  I4 
lieve  modificazione  y  che  il  Bursian  propone  alla  lezione 
del  Babington,  è  che  le  parole  toò;  Xóyoo;  Kovob\»jsvov  ^cepiepYov 
iffm^'XL  ém  èfxiofuàCetv  formerebbero  veramente  una  costru-^ 
zione  alquanto  strana;  tanto  è  vero  che  il  Oobet,  con**- 
servando  del  resto  la  lezione  del  Babington,  crede  ne- 
cessario correggere  sroco&iievov  in  iroto&itevcx;,  osservando  che, 
se  r  oratore  avesse  qui  voluto  parlare  in  generale,  e  nou 
avesse  preferito  riferire  la  cosa  a  se  stesso,  avrebbe  detto 

Sauppe  trova  anch' egli  opportuna  questa  modificazione 
del  Cobet . 

II  Cobet  vuole  poi  anche  correggere  il  To&rcov  dato 
dal  papiro  (  col.  ¥•  1.  5  )  in  toòtov,  correzione  che  è  pur 
essa  approvata  dal  Sauppe,  ma  che  a  noi  non  sembra 
necessaria.  Non  si  può  veramente  negare  che  un  toórov 
riferentesi  a  tòv  èpuo|i.iiCovca  sarebbe  molto  opportuno  in 
questo  luogo,  ma  il  genitivo  plurale  si  spiega  con  un 
anacoluto  semplicissimo,  che  l'oratore  poteva  ben  per- 
mettersi dopo  la  lunga  proposizione  relativa  interposta, 
la  quale  gli  fa  dimenticare  la  costruzione  primitiva. 

In    modo   molto  differente   dal    nostro    leggono    il 

Caesar  e  il  Comparetti:    àXX*  eoYjds;  elvort    G;roXa(xpdva)   tò    |jiv 
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SXXooc  ttvàc  àv^fxÓTTOoc  èY^^copiiàCovra,  d  TCoXXa^cS^  £Ì<;  jiiav  ffóXiv 
G0veX7]Xt)4'dTe^  olxooai  ^évoc  ?&ov  ixaaroc  aovstaev6Yxi{isvo^,  Toórcov  [lèv 
89)  xat'  SvSpa  YeveoXoYèìv  exaarov  *  Tcspl  Sé  A^voicdv  aySpùv  toòg 
X^YOO^  iroio&iievov,  oTc  .  .  .  .  xiX.,  TcsptepYov  i^oo(iai  elvoi  i8c(f  tà 
ìfévT]  èfXCOjitàCetv. 

Ma  io  non  esito  a  chiamare  questa  lezioue  insoste- 
nibile. ESyj^s;  {semplice^  sciocco)  è  ben  peggio  di  «repUpYov 
(  inutile ,  superfluo  j  non  necessario  ) ,  sicché  con  essa  11 
nostro  oratore  direbbe  di  trovare  maggiore  sconvenienza 
nel  far  la  genealogia  di  cittadini  avventizi  e  raccogli- 
ticci che  nel  fare  quella  degli  Ateniesi  autoctoni,  il  che 
sarebbe  un'assurdità.  E  se  pure  l'oratore  avesse  voluto 
dir  questo,  la  disposizione  delle  parole  non  avrebbe  po- 
tuto esser  altra  che  la  seguente:  àxxà  tò  (tèv  SXXóoc  ttvàc 

àvdp<i>7C0!>(;  èYX(i>[uàCovca,  (£....  xtX.,  Toórcov  [lèv  8t]  xaT*  £v$pa  ^eveoc- 
Xo^eiv  ixaorov  eoTjdeg  avat  &sroXa{i.pÀv<)D*  wepl  8è  ^A^aCcov  &v8póàv  toòc 
XóYooc  «rotoò[i.6Vov,  (fc  ...  xtX.,  icepiep^ov  T^o5|Jwtt  slvat  ÌSigj.  tà  ^év^j 
è^xcoitidC^tv. 

Il  Comparetti  s'oppone  alla  lezione  del  Babington 
perchè,  secondo  lui,  per  ottenerla  bisogna  fare  tre  cor- 
rezioni al  papiro,  ossia  quella  di  tò  jièv  in  tòv  |iiv  -jfàp, 
quella  di  tòòkov  in  toòtov  e  quella  di  «oto6[uvov  in  icotoòjjLsvoc. 
Ma  noi  abbiamo  visto  che  la  seconda  non  è  punto  neces- 
saria, e  la  terza  non  ha  più  luogo  con  la  piccola  modi- 
ficazione che  noi  facciamo  alla  suddetta  lezione,  attenen- 
doci esattamente  al  manoscritto  (^) .  Non  resta  dunque 


(')  Del  resto,  se  questa  correzione  fosse  necessaria  colla  nostra 
lezione,  essa  sarebbe,  mi  pare«  ugualmente  necessaria  con  quella  del 
Comparetti  • 


Osservazioni  std  testo  ddVepitafio  d'Iperide  35 

che  la  prìmay  la  quale  non  farà  certamente  difficoltà^ 
quando  si  consideri  di  quanti  errori  ed  omissioni  anche 
ben  più  gravi  sia  zeppo  questo  manoscritto  (^).  Si  osservi 
iaoltre  che^  anche  per  otteaere  la  lezione  che  il  Caesar 
e  il  Comparetti  adottano  ^  bisogna  fare  una  modifica- 
zione nel  papiro^  bisogna  cioè  mutare  il  S&:  della  col.  Y 
1.  6  in  ^. 

Ma  non  si  limitano  a  queste  le  difficoltà  che  il 
Comparetti  oppone  alla  nostra  lezione.  "^  E  fors' anche  „ 
egli  continua  *  scuserei  le  correzioni  introdotte  e  rite- 
'  nute  fin  qui  in  questo  passo  del  testo,  se  veramente 
'  se  ìie  ottenesse   un   senso   preferibile  a  quello  offerto 

*  dalla  lezione  del  manoscritto  più  semplicemente  emen- 

*  data.  Ma  invece  le  correzioni  introdotte  non  servono 
'  ad  altro  che   a   far  dire   ad    Iperìde  una  cosa  che  si 

*  oppone  al  buon  senso .  Infatti  secondo  la  lezione  da 
*"  noi  adottata,  l'oratore  dice  che  anche  per  chi  abbia 
^  da  encomiare  forestieri  venuti  da  più  parti  è  cosa  da 

*  semplice  il  mettersi  a  far  la  loro  genealogia  ad  uno  per 
"  uno.  Secondo  l'altra  lezione  invece  egli  direbbe  che  in 

*  tal  caso   chi  fa   l' encomio  deve  mettersi  a  far  la  loro 

*  genealogia  ad  uno  per  uno.  Lascio  che  i  lettori  non  pre- 
'  venuti  giudichino  quale  delle  due  cose  può  aver  detto 

*  Iperide  secondo  i  dettami   del  buon  senso .  Solo  farò 

*  notare  che  l'espressione  to6ta>v  xat  àvSpa  YeveaXoYsìv  Sxaorov, 

*  di  cui  l'oratore  si  serve,  è  appunto  tale  da  far  sentire 
'  tutto  quanto  la  cosa  ha  d' ingrato  e  di  pesante,  e  che 


(I)  Y^p  stesso  è  stato  omesso  xxtC  altra  volta  nel  papiro ,  cioè  a  col. 
XL  1.29. 
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'  qui,  trattandosi  dell' encomio  dei  morti  in  guerra,  non 
*"  sarebbero  né  due  né  tre,  ma  centinaia  di  persone  che, 
^  secondo  la  lezione  adottata  dagli  altri,  Toratore  direbbe 
^  doversi  neirencomìo  stesso  xoct"  SvSpa  TeveaXoYetv  hjsmw  ». 
Noi  veramente  non  sappiamo  veder  nulla  di  tutto 
ciò*  In  questi  discorsi  funebri,  come  il  Comparetti  stesso 
fa  notare  poco  dopo,  la  consuetudine  voleva  che  sMnsi- 
stesse  sul  carattere  peculiare  che  avevano  gli  Ateniesi 
d'essere  autoctoni ,  secondo  V opinione  comune  d'allora. 
E  ciò  fa  appunto  Iperide  nel  passo  iu  questione,  esser* 
vando  che  V  autoctonia  degli  Ateniesi  lo  dispensava  dal 
fare  la  genealogia  dei  caduti,  mentre  chi  encomiava 
persone  di  origine  diversa  soleva  (^)  indicare  di  ciascuno 
la  provenienza.  Non  dice  che  ciò  avrebbe  fatto  in  tal 
caso  egli  stesso,  benché  si  fosse  trattato  di  centinaia  di 
persone  (');  inoltre  per  quanto  i  caduti  non  fossero  stati 


(^)  Air  obbligo  imposto  dal r  uso,  e  non  ad  altro,  si  riferisce  secondo 
«ne  ii  Set  della  col.  V.  1.  5;  ognuno  sa  che  consuetudo  leso, 

(')  Anzi  mi  sembra,  che,  se  ben  si  considera,  egli  dica  espressamente 
che  questa  genealogia  speciale  per  ogni  persona  non  potrebbe  avvenire  ad 
ogni  modo  che  qualora  il  numero  degli  encomiati  fosse  limitato:  SXXot>c 
TINAS  èYX(o;uàCovia ,  dove  il  uvà^  mi  sembra  avere  anche  valore 
limitativo.  Di  ciò  ben  s* avvide  il  Piccolomini,  il  quale  osserva:  «In  tesi 
€  generalo  non  si  può  asserire  che  sia  sS7)d^  1* encomiare  persone  di  di- 
€  versa  origine  convenate  io  una  stessa  città,  tessendo  la  genealogia  di 
«  ciascuna;  se  queste  fossero  poche,  perchè  dovrà  dirsi  ^ijd'SC?  La  coadi* 
«  aione  necessaria  perchò  ciò  meriti  d*  esser  detto  Alfi^Z  «  è  che  esae 
«  sleao  molte;  condizione  che  non  mi  pare  nò  sufficientemente  espressa  « 
«  ne  posta  nella  debita  luce  ecc.  »  A  ciò  egli ,  che  pur  ritiene  nel  resto 
la  lezione  del  Comparetti,  tenta  di  rimediare  facendovi  una  modificazione, 
ossia  leggendo  in  luogo  di  oXXooc  ttvàg,  ttoXXoò^  ttva^,  che  significhe- 
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tatti  della  stessa  discendenza,  non  avrebbero  già  avuto 
ciascuno  per  Tappunto  un*  origine  diversa,  ma  Foratore 
avrebbe  potuto  dividerli  in  tanti  gruppi  e  fare  di  ognuno 
di  questi  particolarmente  la  genealogia.  Va  da  sé  final- 
mente che  ciò  avrebbe  fatto  soltanto  per  quelli  la  cui 
origine  fosse  stata  ben  conosciuta  e  certa,  ed  avrebbe 
imposto  al  suo  dire  quei  limiti,  che  dal  tempo  e  dall'op* 
portunitèi  gli  sarebbero  stati  consigliati.  E  in  ciò  non  ci 
riesce  trovar  nulla  che,  come  pretende  il  Comparetti, 
s'opponga  al  buon  senso. 

1». 

Col.  V  1.  18-19. 

o^repetco^a^v |  stv 

11  Babington  legge  oTrep  dà^a^i  v[éoo(:  irai8s6]6iv,  lezio- 
ne seguita  anche  dal  Cobet;  ma  la  lacuna  conteneva 
sette  o  al  massimo  otto  lettere,  tanto  più  che  in  que- 
sta linea  le  lettere  sono  molto  grandi  e  staccate  le 
une  dalle  altre.  Il  Sauppe  e  il  Blass  leggono  sem- 
plicemente oicEp  ^(b^atv  [natSsójsiy ,   ma  COSÌ  F  espressione 


rebbe,  secondo  lai ,  molte  persone^  quali  che  siano.  Ma  io  dubito  che 
XoXXoC  uvee  possa  usarsi  ia  questo  senso;  il  pronome  indefinito  si  aggiunge 
▼eramente  talora  a  itoXòg,  tanto  al  singolare  che  al  plurale,  ma  in  tal 
caso  esso  non  fa  che  diminuire  e  limitare  il  valore  quantitativo  dell*  ag- 
gettivo: soXXa  TiVe^  significherebbe  a/^uan^'.  Il  Piccolom ini  nota  poi  che 
il  papiro  dà  oX^o*>^  e  non  aXXoo^,  e  infatti  innanzi  ai  due  X  non  si  di- 
stingue che  an  semplice  cerchietto;  ma  io  credo  che  questo,  anche  per  la 
sua  piccola  dimensione,  s* abbia  a  considerare  piuttosto  come  un  a  cui 
maoehi  rasta^  perchè  andata  sbiadita  o  per  qualche  altra  ragione,  che 
come  on  o. 
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diventa,  come  ognun  vede,  troppo  indeterminata.  I  sup- 
plementi [ÒLTcb  véctìv  icoijstv,  [àvSpec;  àoxjeìv  e  [A^alot]  o  [èXst>- 

^poi  (la^jetv,  proposte  da  altri,  sono  già  rifiutabili  perchè 
soverchiano  col  numero  delle  lettere  lo  spazio  concesso 
dalla  lacuna.  Tutte  poi  le  lezioni  fin  qui  nominate 
hanno  il  comune  difetto  di  non  aggiungere  nulla  in 
realtà  air  espressione  èTraiSeòd-yj'sav  :  che  significa  infatti 
furono  educati  come  si  sogliono  educare  i  giovani?  si  do- 
vrebbe attendere  almeno:  come  si  sogliono  educare  i  mi- 
gliori. Ma  c'è  di  più:  essendo  molte  e  non  una  le  ma- 
terie d'educazione,  si  richiederebbe  ragionevolmente  S^ep 
elió^arst  xtX.  e  non  o:rsp  elo^fl-aa:  xtX.,  sicché  d  Blass  già  nella 
I  ediz.  s'è  visto  costretto  a  mutare  l'oirsp  del  papiro  in 
Sjtsp,  correzione  che  il  Cobet  nella  sua  seconda  ediz. 
approva  non  solo,  ma  dichiara  anzi  necessaria  (TJnice 
verum  est  quod  Blass.  edidit  ajcsp  etwftaai.  Non  erat  enim 
unum  genus  stttdiorum,  quibus  iuvenilis  aetas  impertiri 
solerete  sed  simul  animuni  et  corpus  exercehant).  Quindi  non 
esitiamo  a  seguire  l'opinione  del  Lightfoot  (presso  Ba- 
bington  ),  del  Weil ,  del  Fritzsche  e  del  Comparetti ,  i 
quali  trovano  l'espressione  h  itoXX'g  oco^poróvia  tcaiSec  Xvrsg 
èrpà^rpav  xal  èitatSeòdTjaav  affatto  completa  in  se  Stessa  {}), 


{})  Cosi  èv  ;roXX'g  cco^pOGÒvig  viene  riferito  egaalmente  ad  ambidue 

i  verbi  ètpà'fTiaav  %al  èTraiSsód-yiiav.  ;E  qui  voglio  aache  osservare  in 
opposizione  alle  lezioni  de)  Rabington ,  Cobet  e  Blass  ^  che  se  T  oratore 
avesse  voluto  riferire  quelle  parole  ad  uno  solo  dei  due  verbi,  le  avrebbe 

riferite  piuttosto  ad  £7cat§s6d7pav,  col  qual  verbo  ò  espresso  il  concetto 
deir  educazione  morale  e  intellettuale,  che  ad  ètpd'fTpav,  da  cai  ò  espresso 
piuttosto  quello  deirallevamento  fisico   (cfr.   Epitafio  pseudodemosten.  3: 
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6  credono  che  Sirep  si  riferisca  geaeralmente  alFàUà 
xsf>t  vì^  zotSdat;  tihfzm  hcL^vrp^G^;  che  precede.  Con  questa 
idea  il  Lightfoot  supplisce  [ol  SXXoi  icocjsìv,  il  Fritzsche  e 
il  Comparetti  \_d  SXXot  èffoivjetv,  il  Weil  [ot  pi^topec  icotjetv;  ma 
tutti  questi  supplementi,  e  particolarmente  i  due  ultimi, 
soverchiano  la  lacuna,  la  qualO;  come  s' è  detto,  non  può 
contenere  più  di  otto  lettere.  Io  perciò  credo  sia  da 
supplire  S3C6P  elcó&aatv  [SXXot  7rot]stv,  lezione  con ven lentissi- 
ma per  la  lacuna;  inoltre  SXXot  senz'articolo  è  qui  forse 
anche  per  il  senso  p.ii  conveniente  di  d  £XXoi,  che  signi- 
ficherebbe tutti  i  rimanenti. 

18. 

Col.  V  1.  19-20 

cùXov^aii: |  eiSevat 

Si  è  disputato  fra   i   critici    se  in  questo  luogo  si 

debba  supplire  àXX'  cljiat    7r[àvTa?]    elSévai  o  àXX'  òtjiat  ir[àvTa(; 

o|ià«]  etSévai.  Ora,  secondo  me,  né  l'una  né  l'altra  di  que- 
ste due  lezioni  convengono  per  la  lacuna,  che  mostra  la 
mancanza  di  non  meno  di  sette  e  non  più  di  otto  let- 
tere. Perciò  io  proporrei  di  supplire  «XX'  o^jiat  ir[àvia(:  |i^] 
elevai;  il  {lèv  mi  sembra  molto  opportuno  in  questo  luogo 
per  fare  la  contrapposizione  col  Sé  che  segue  subito  dopo 

(toòc  8è  ifsvsvTjiivoo^  iv  Tcp  wóXéjKp  SvSpag  oireppàXXovra?  rj  àpet^ 
xcX.  ). 

14. 

Col.  V  1.  38—  Col.  VII.  1. 

xa{t) eircT]  | . .  tav 

Primo  il  Classen  presso  Kayser  propose  di  leggere  'mlì 
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xattictTjyoiav,  forma  usitatissiraa  dagli  Attici  in  questo  senso 
(v.  Cobet  II  ediz.  pag.  97,  98  ),  e  questa  proposta  parve 
subito  a  tutti  eccellente,  in  modo  che  anche  quelli  che  si 
trovavano  aver  imaginato  qualche  cosa  di  diverso ,  si 
affrettarono  ad  accettarla.  Siccome  però,  supplendo  nella 
linea  38  'mx,  non  si  riesce  a  riempire  sufficientemente  la 
lacuna,  così  si  pensò  di  premettervi  un  avverbio  o  un 
sostantivo,  come  maggior  determinazione  del  verbo.  Fu- 
rono proposte  a  questo  fine  le  parole  Sé»,  'fó^cp,  a(pó8pa, 
wàvo,  ^^,  Srt,  di  cui  per  ragione  di  spazio  sarebbero  accet- 
tabili solo  le  due  ultime,  perchè  la  lacuna  difficilmente 
ammette  più  di  sei  lettere  in  tutto  e  metà  di  essa  sa- 
rebbe occupata  dal  xai  di  xarswtTjx^tav .  Ma  a  me  pare  che 
questo  verbo  non  abbia  bisogno  di  maggior  determina- 
zione, anzi  che  esso  sia  molto  più  efficace  se  usato  as- 
solutamente, e  credo  che  qui  si  richieda  piuttosto  un'  e- 
spressione  che  segni  la  progressione  ascendente  dal  con- 
cetto di  xsTa;reiva)jjivTr]y  a  quello  espresso  dal  verbo  di  cui  si 
tratta,  qualche  cosa  come  l'italiano  anzi^  anzi  a  dirit- 
tura. Con  questa  idea  proporrei  %al  |jiy]v  xal  èTrtyjxotav  :  Tcnjooo) 

non  è  meno  usato  del  suo  composto  xoLTajmjaoa)  nel  senso 
qui  richiesto  {}). 

15. 
Col.  VI  1.  9 


....  a)X6y|i£vevaoTov 

Il  Babington   aveva   letto  [cLick^mj^  éaotòv  ]ih,  e   il 


(M  V.  p.  e.  Isocr.  FiL  p.  94  A:  toò?  àXXooc  hpm  toiic  icpò  aoxoo  ttórg 
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Eayser  [eicéSJcoxsv  (uèv  éootóv ,  ora  si   legge   generalmente 

[héSjttxev  iflcotòv  (lév. 

Ad  affoS(8(i)(u  è  certamente  da  preferire  èm5CS(ii(i.i  aven- 
do riguardo  air  uso  degli  Attici;  di  <x]ro8i§(0(u  in  questo 
senso  abbiamo  un  solo  esempio  in  Dinarco  (  I,  82:  àpxi- 
deoopòv  ooròv  aTtéScoxe  rj]  pooXj)  ),  nel  qual  luogo  stesso  ora  si 
legge  dagli  editori  generalmente  è^So>x6. 

Il  |jiy  è  da  trasportare  senz'  altro  dopo  il  riflessivo, 
perchè  le  due  parole  contrapposte  sono  éaoróv  e  r^  tcòXiv, 
e  se  talora  avviene  che  il  Sé  si  unisca  a  una  parola  di- 
versa da  quella  che  contiene  la  contrapposizione  (}),  ciò 
non  accade  mai  per  il  |iiy . 

Quanto  airevatyrov  dato  per  errore  dal  manoscrit- 
to, non  credo  si  possa  decidere  se  esso  sia  venuto  da 
iirKóv  per  Tintromissione  di  un  semplice  v,  favorita  dal  v 
con  cui  finiscono  le  due  parole  precedenti  (àicéSwxsv  ;jiv;, 
0  se  si  debba  leggere  rótóv,  riguardando  tutte  e  due  le 
lettere  ev  per  una  errata  ripetizione  dell'  sv  che  prece- 
de, come  alla  linea  22  di  questa  stessa  colonna  YI  il  Xa 
di  xatiaX«0ióy  è  stato  ripetuto  per  errore  due  volte  (^}.  Il 
Comparetti  dice  che  qui  si  richiede  éaoróv,  ma  non  d^  di 
ciò  alcuna  ragione. 


(^)  Kflhner,  Gramm,  der  griech,  Sprache  §.  528, 2. 

(*)  Il  caso  della  ripetùioDe  errata  di  una  sillaba  è  frequentissimo  in 
questo  manoseritto  0^.  col.  V.  1.  2;  col.  X.  I.  2,  15  e  37;  col.  XI  1.  28; 
col.  XIII  1.  18.  Cfr.  anche  Blass,  prefaz.  alFediz.  pag.  XXII). 
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te. 

Col.  VII  1.  17-18. 

....  (X)eci>cd6V7]|uvrpuo 
(6)ivco{tpatvciYap 

Il  Babiugtoa  lesse  [àv  rcp]  Aeoxj^vTfj  jjìv  kpMù[]iAétì]&.)f . 

.     00|JL^[V6t  YÒp  xtX. 

II  Cobefc,  trovando  poco  coavenìeate  il  concetto  tem- 
porale contenuto  nelF  èv  tcp,  vi  sostituì  Sia  tó;  inoltre  notò 
a  ragione  che  quel  ^v  così  isolato  non  si  sapeva  che 
cosa  potesse  significare  e  perciò  suppose  che  si  dovesse 
correggerlo  in  (lóvov. 

Una  lezione  conforme  alla  sua  adottano  il  Compa- 
paretti,  il  Sauppe,  il  Kayser  e  il  Blass,  salvo  che  il 
primo  sostituisce  al  &à  ló  la  congiunzione  xoi  e  gli  altri 
tre  la  congiunzione  àX>.à. 

Lo  Shilleto  poi  prepose  ingegnosamente  di  leggere 

[  ^dsxcov  ]  AsoxjdévT)  |Ji'  iy'  èr(YM]iiàL^sv\f . 

Per  ciò  che  manca  al  principio  della  linea  17  credo 
sia  da  rìjGiutare  senz^  altro  sì  èv  xcp  che  Sia  zó,  perchè  di- 
cendo èv  T(p  0  8tà  Tò  èYxctìjitàCetv  mi  pare  che  l'oratore  ver- 
rebbe a  concedere  in  certo  qual  modo  ch'egli  encomiava 
solo  L.eostene,  cosa  eh'  egli  appunto  in  questo  luogo  nega 
recisamente.  àXXd  e  xaC  poi  convengono  egualmente  bene 
e  per  lo  spazio  (^)  e  per  il  senso ,  in  modo  che  non  si 


(^)  Non  6i  può  infatti  dire  con  precisione  se  la  lacuna  sia  di  tre  o 
di  quattro  lettere. 
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paò  stabilire,  a  parer  mio ,  quale  delle  due  parole  sia 
()referibile. 

Più  difficile;  anzi  quasi  impossibile  è  il  trovare  la 
vera  lezione  per  la  parte  restante  di  questo  passo.  Il 
Babington  nella  seconda  edizione  dice  potersi  sostenere 
la  lezione  del  manoscritto  supponendo  che  sia  stato  dal 
copista  omesso  il  secondo  membro  della  contrapposizio- 
ne, e  questa  opinione  non  mi  pare  destituita  di  fonda- 
menti), benché  il  Comparetti  la  combatta  dicendo  che 
tale  contrapposto  già  si  trova  in  quello  che  abbiamo 
nel  testo.  Una  simile  ripetizione  non  farebbe,  secondo  me, 
alcuna  difficoltà.  Tutto  questo  epitafio  non  va  immune 
da  una  certa  tinta  rettorica  accennante  già  forse  alla 
decadenza  della  letteratura  e  al  corrompimento  del  buon 
gusto,  né  mancano  in  esso  le  ripetizioni.  Basta  esaminare 
quello  che  segue  subito  dopo  il  periodo  che  stiamo  studian- 
do: <3D*Lpatv^  fOLp  TÒv  Aeo>adévOD^  iTcatvov  èiA  tate;  [tàXot;  è^xcó^tiov  %al 
tittv  oXXcòv  T:6hxm  dvca'  to6  iièv  Y^p  PooXsósa&at  xaXtò^  ó  c3rpat7]7Ò(; 
attio^,  Toò  8è  vtxdtv  (la/ojiivoo^  ol  xtvSoveóstv  èO^ovts?  tot;  oa)[ia<3iv. 
Snzs  3rav  brotvd)   r^   '^B^ovmav  vixyjv,  Sfjia  fg  Aecaa&svotx;  T^ejtoytQf 

xal  n]v  ttóv  ©Actìv  àpen]v  è7X(D(i.tàCtì> .  Anche  qui,  come  Ognun 
vede,  lo  stesso  concetto;  quello  cioè  deir  essere  incluso 
r  encomio  dei  soldati  nell'elogio  del  capitano,  è  ripetuto 
a  breve  distanza  e  senza  alcuna  necessità  due  volte.  Tor- 
nando al  nostro  luogo,  si  potreb))e  supporre  che  le  parole 
in  esso  mancanti  fossero  p.  e.  'cod^  Sé  SXXotx;  TcapoXet^ceiv  o 
qualche  cosa  di  simile;  V  siv  finale  del  verbo  di  questa  se- 
conda parte  del  contrapposto  si  sarebbe  trovato  nel  ma- 
noscritto da  cui  fu  copiato  il  nostro  proprio  sotto  all'eiv 
di  èxxio(udcCstv^  cosicché  il  copista  sarebbe  potuto  trascor- 


n 
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rere  coir  occhio  dall'uno  all'altro  e  così  avrebbe  omesso 
unMDtiera  linea. 

La  lezione  che  si  può  dire  ora  accettata  general- 
mente (AecoadévTj  (jwJvov  èY)cii)|i.tiCstv  )  non  mi  pare  sia  da  pre- 
ferire assolutamente  airopinione  del  Babington:  non  so 
se  lo  scambio  di  un  (t^vov  con  un  t^  possa  riguardarsi 
tanto  facile,  specialmente  non  trovandosi  nel  testo  alcu- 
na ragione  che  l'abbia  favorito.  Se  in  questo  si  leg- 
gesse |iov,  lo  sbaglio  si  potrebbe  attribuire  all'abitudine 
che  questo  copista  ha  comune  cogli  altri  di  omettere 
l'uno  di  due  gruppi  di  lettere  eguali,  ma  vi  si  legge 
distintamente  (liv. 

La  congettura  dello  Shilleto  (  [  fxfcaxwv  ]  Aeoxjdévr] 
ji'lv'  èYxcojiiàCeiv)  può  allettare  a  prima  vista,  giacché  S.(;  si 
trova  talvolta  (  benché  non  spesso  )  adoperato  in  luogo 
di  ii.6vo^  come  il  latino  unus  (  v.  p.  es.  Plat.  Timeo  36,  d: 
(tiav  Yàp  aòr?]v  Sayt3T0v  etaos  )  ;  senonché  il  supplemento 
fdoxctìv  è  superfluo  per  la  lacuna  in  principio  della  linea 
17,  e  se  vi  si  sostituisce  àXXd  o  xoi^  non  si  spiega  la  ri- 
petizione del  pronome  personale  (te,  che  diventa  inutile 
e  pleonastico. 

17. 
Col.  VII  1.  26  e  30. 

Il  papiro  alla  linea  26  dà  soltanto  (ia(;. . . .  eorav  e 
alla  linea  30  eY^coji ticfopoo. 

11  Babington  lesse  fiore— •èYxwji.tdCetv.  II  Cobet  corresse 
Sor'  è(jLè— èrpuojuàCstv,  sostenendo  che  tanto  la  lacuna  che  il 
senso  e  l'uso  richiedevano  raggiunta  del  pronome  persona- 
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le.  Ma  quanto  alla  lacuna^  se  si  considera  il  modo  con 
cai  le  lettere  sono  staccate  le  une  dalle  altre  nella  linea 
26,  si  vedr^  che  essa  viene  riempita  benissimo  colle  tre 
lettere  hk^I  vero  è  invece  che  nello  proposizioni  conse- 
cative  air  iniSnito,  quando  il  soggetto  è,  come  nel  caso 
nostro,  diverso  da  quello  della  proposizione  principale, 
esso  viene  espresso  e  posto  in  accusativo. 

Anche  il  Caesar  legge  Sor'  èjii — è^xcoiudCstv . 

Gli  altri  editori  invece  leggono  S'ite— èY^««H^C« ,  le- 
zione che  credo  sia  da  adottarsi  senz'  altro ,  perchè  la 
traccia  di  lettera  che  resta  nella  linea  30  dopo  la  la- 
caua  sembra  piuttosto  V  avanzo  di  un  <»  che  di  un  v,  e 
inoltro  perchè  la  lacuna  stessa  di  questa  linea  conter- 
rebbe difficilmente  sei  lettere,  quante  occorrerebbero  per 
supplire  èini(Aii[taC6iy] . 

18. 
Col.  Vili.  1.  7. 

6(iipa>VYa I  Xiv 

Tutti  gli  editori,  eccettuati  il  Sauppe  e  il  Blass, 
leggono  tóp^v  Y^p  t^jv  }iiv  ffóXiv  xtX.  Noi  crediamo  che  sia 
da  leggere  coi  due  suUodati  critici  éa)(>a>v  ^àp  d)v  ttóXiv  xiX. 
La  lacuna  che  il  manoscritto  presenta  dopo  Va  di  ^ip, 
anche  senza  il  segno  riempitivo  che  il  Blass  sostiene 
esservi  stato  in  fine  di  linea,  non  può  comportare  nove 
lettere,  e  il  («iv  sarebbe  necessario  soltanto  se  al  sostan- 
tivo àxpdffoXiv  non  fosse  aggiunto  il  dimostrativo  aitffi. 
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19. 
Col,  Vili.  1.  10. 

11  papiro  darebbe  rfjv  8è  àxpówoXtv  ESATTHS,  ma  basta 
considerare  che  nella  linea  precedente  proprio  al  di  sopra 
di  questa  si  trova  un  altro  eS  e  per  di  più  posto  anche 
quello  fra  le  due  consonanti  v  ed  a,  per  comprendere  che 
TeS  della  linea  10  deve  attribuirsi  ad  un  errore  dell'ama- 
nuense, il  quale  copiando  trascorse  coll'occhio  da  questa 
alla  linea  superiore.  11  Babington  attenendosi  alla  lezione 
del  papiro  legge  njv  8è  àxpòffoXtv  èSaoxf)?,  ma  a  torto,  giacché 
è  vero  bensì  che  questa  lezione  darebbe  un  significato 
qualsiasi  (^),  ma,  non  prestandosi  esso  in  verun  modo 
al  senso  qui  richiesto,  non  serve  ad  altro  che  a  spiegare 
ancor  meglio  come  il  copista  sia  potuto  cadere  in  errore. 
L'^Tt  aot^«  del  Mailer  è  correzione  arbitraria,  perchè  lo 
scambio  di  un  In  con  un  è£  non  è  punto  facile. 

20. 
Col.  Vili.  1.  14-16. 

Gli  editori  fin  qui  hanno  letto  concordemente  tc^ò 
èyftaXiJLwv  ópwjisva  aàroì^  tà  Sstvà  xtX.  Senouchò  a  me  pare  che 
qui  innanzi  a  tà  Setvà  si  richieda  un  dimostrativo;  pro- 
porrei perciò   di    leggere  (ràfie)  tà  fiavà  xtX.  Abbiamo  già 


(*)  è4aoTfJ(:  (èS  ahrffi  probab.  Bottini  Spac  )  significa  tosto  dopo, 
subito  dopo,  ma  in  prosa  non  si  trova  usato  che  nelle  età  posteriori  alla 
classici,  particolari»,  in  Polibio. 
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osservato  più  sopra  che  nel  nostro  papiro,  come  in  ge- 
nerale nei  manoscritti  ^  il  copista  omette  spessissimo 
uno  di  due  gruppi  di  lettere  che  sieno  uguali  o  simili 
e  si  susseguano  immediatamente.  Basterà  citare  qui  i 
seguenti  esempi: 

Col.  VI.  1.  12.  anpojievoc  per  <JOon]<5a|uvo<; 

Col.  VII.  1.  12.  *swtv  per  te^iotv 

Col.  IX.  1.  22-23.  ToocToovoixetac;  per  TooccoorcDvoixGTac 

Col.  IX.  I.  35.  n]V(;Tf>aieoo(ievft)v  per  TY]vra)v<;t[iateoo(i6V(DV 

Col.  XI.  1.  29.  Ti<;xapo^  per  ttqfapxatpog 

Col.  XIII.  1.  19.  (;tpa^avta^  per  <;TpaTs»<:avra^ 
Col.  XIV.  1.  18.  n]v  per  TOo;n]v. 

21. 
Col.  IX.  1.  7. 

vófup  8è  Tip  ToÒTot)  ipórcj)  èS  àvdtYXTfjc  -/pfpòaii  r?]v  'EXXàSa. 

Non  comprendo  perchè  il  Comparetti  voglia  sospet- 
tare che  fraTODToo  e  tpóTccp  sia  caduto  un  xal.  Egli  osserva 
che  la  lezione  del  manoscritto  genera  difficoltà  per  quel- 
ri£  avàrfKrfij  che  non  è  secondo  lui  che  una  ripetizione 
superflua  di  vóiicp.  Ma  qui  vóiicp  non  significa  per  legge  j 
com'  egli  dice,  ma  è  predicato  di  ypfpQ^iy  che  ha  in  que- 
sto luogo  la  costruzione  dei  due  dativi,  analoga  a  quella 
dei  due  ablativi  con  ulof%  che  si  riscontra  tanto  spesso 
in  latino,  tip  zpóntf  uvòg  vó^a^  XP^^^^  ^^^  significa  altro 
che  avere  come  legge  P  arbitrio  di  unOy  i  capricci  di  uno^ 
e  quindi  V  espressione  H  à^érf^yfi  non  è  affatto  un  pleo- 
nasmo. 
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22. 
Col.  E.  1.  12-16. 


(l>Cte|JL6t6 

XsucroD^exacTOtcy-a^Cta 
vat 

11  Babiagton,  correggendo  soltanto  gli  errori  orto- 
grafici del  manoscritto^  lesse:  Sats  [iyjts  Yovatxwv  ixTjie  Trapdévoov 

(ir]8è  7cai5(ov   uppeig  àvsxXsiTuroo;   éxàaTO'.(:  xafteoràvai,    ma    ognun 

vede  che  qnesta  lezione  è  insostenìbile,  perchè  con  essa 
r  autore  verrebbe  a  dir  proprio  tutto  il  contrario  di 
quanto  qui  si  richiede.  Il  Babington  crede  si  possa  di- 
fenderla imaginando  una  confusione  di  negazioni,  ma 
il  periodo  non  è  abbastanza  complicato  j  uè  la  parola 
àvsxXsi?cTooc  abbastanza  lontana  da  ^riU  perchè  ciò  sia  po- 
tuto succedere  in  questo  luogo.      , 

11  Sauppe  propose  di  leggere:  Sore  jìtjts  Yovatvuòv  (iTjre 

irap^évtììv  (tijSè  TtaiScDv  5ppsi^  av  èxXeiTCTOoc  éy^oroi?  xadsotdvat ,  e  COSÌ 

legge  presso  a  poco  anche  il  Comparetti,  il  quale  pospone 
soltanto  Tav  all' èxXetTrtoo^  (1),  Ma  io  non  so  veramente 
indurmi  a  credere  che  dalla  penna  d'Iperide  potesse  uscire 
un  periodo  così  fatto.  Intanto  uon  mi  pare  sia  giusto 
quello  che  sostengono  il  Sauppe   e  il   Comparetti ,   che 


(')  Egli  rimanda  per  un  simile  caso  di  trasposizione  d*una  particella 
nel  nostro  manoscritto  a  col.  VI.  l.  9,  dove,  come  abbiamo  visto,  la  par- 
ticella uiv  si  trova  per  errore  anteposta  alla  parola  che  deve  foj*mare  la 
contrapposizione.  , 


\ 


V 
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cioè  SxXstirroi;  sia  usato  quanto  àvéyXeimo<;:  àvé^tniex;  in  si- 
gai6cato  di  incessante  ^  continuo  si  trova  adoperato  da 
Diodoro,  Plutarco  e  molti  altri  fra  gli  scrittori  poste^ 
riori  (^),  di  SxXet^tog  invece  non  sì  può  citare  alcun  esempio. 
Ora^  se  per  le  ragioni  da  noi  più  d'  una  volta  portate 
siamo  autorizzati  ad  ammettere  con  bastante  facilità 
nel  lessico  della  grecitèi  Iperidea  voci  e  frasi  venute  in 
uso  soltanto  fra  scrittori  posteriori,  ma  forse  gièi  allora 
proprie  della  lingua  parlata^  non  potremo  certamente  con 
altrettanta  facilità  attribuirgli  Tuso  di  parole  che  sareb- 
bero veri  fiitaS  elpYfjiéva  nella  letteratura  greca,  particolar- 
mente quando  l'assoluta  necessità  non  ci  costringa  a  far 
ciò.  Ma  non  è  questa  la  sola  difficoltà  che  le  lezioni  del 
Sauppe  e  del  Comparetti  presenterebbero»  La  negazione 
ripetuta  {i.T5te-{nfiT6-|i.T]8é  posta  in  principio  rende  negativa 
tutta  la  proposizione  e  non  la  sola  parola  èxXeiTtrooc,  come 
si  richiederebbe  con  quelle  due  lezioni.  Per  negare  il  solo 
concetto  accessorio  di  SxXsiktoc  Iperide  era  naturalmente 
condotto  a  porre  la  negazione  proprio  accanto  ad  esso, 
in  una  parola  a  scrivere  àvéxXeticto^.  Ci  sarebbe  finalmente 
la  difficoltà  dell' Sv  posto  fuor  di  luogo,  difficoltà  a  cui, 
come  abbiamo  visto,  il  Comparetti  rimedia  trasportane 
dolo  dopo  èxXeiiccoo^.  Ma  la  trasposizione  di  due  parole  nel 
manoscritto  non  è  un  errore  al  quale  si  possa  pensare 
tanto  facilmente,  e  l'averlo  ammesso  in  un  altro  luogo, 
dov'  esso  era  evidente,  non  implica  che  si  debba  fare  lo 
stesso  anche  qui,  dove  le  difficoltà  che  resterebbero  an- 
che tolta  questa  ci  consigliano  a  pensare  a  qualche  cosa 
d' altro. 


O  V.  Seeph.  Thesaur.  Parigi  1835  Voi.  I,  parte  II.  pflg.  678. 
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Viene  naturalmente  fatto  di  supporre  che  l^ama- 
nuense  abbia  omesso  qui  un  numero  maggiore  o  minore 
di  parole.  Con  questa  idea  il  Cobet  (I.  ediz.)  tentò  sup- 
plire alla  mancanza  così:  ^ore  imjre  70vatxd»y  (xi^ts  icop^évcov 
|i7)Sfi({i(av  fsiSd)  Yl^veod-ai^  àXXà  xal  toòtcov  xal)  iraiScov  o^psic  ivsx- 

Xdfftoo';  éxàoToic  ^^d'scsiàvat  •  Il  Kayser,  seguito  dal  Blass 
nella  prima  ediz.,  supplirebbe  invece:  fiore  jtijTe  •pvatxwv  (w^te 

icopdévcov  |i7]Sè  icaiSa>v  o^psic  (àvtévatiroté,  àXX*  )àvsxXeÌ7ctoo^  hà.axoL^ 

xadeoràyat.  11  Blass  nella  seconda  ediz.  cambia  il  |t7)Sé  in 
(Lnjte  e  suppone  un^  omissione  di  parole  fra  tSppetc  e  ^ivex- 
lidicKMj  senza  però  supplirvi  in  alcun  modo. 

Io  invece  crederei  che  fossero  andate  perdute  alcune 
parole  fra  naiSm  e  oppetc»  e  se  è  lecito  fare  unMpotesi, 

supplirei  così  :  fiote  {ìt^  70vaixd>v  {11^6  9capdéya>v  |iif]Sè  iraiSodv 
(fotsivooc  àKér^Qfi^ai  (*)  àXX')  oppeig  àvexXelirtooc  éxàoTOi<;  xa^orivat. 

Non  mi  pare  poi  sìa  punto  necessario  mutare  il 
(i7)Sé  in  |i.7jte,  come  fanno  alcuni,  essendo  frequentissimo 
il  caso  che  in  una  ripetuta  negazione  ad  un  oote  venga 
sostituito  un  ouSé,  0  rispettivamente  ad  un  ixnjts  un  ^ifié, 
particolarmente  quaudo  un  membro  di  questa  negazione 
stia  agli  altri  in  rapporto  di  accrescimento ,  come  av- 
viene nel  caso  nostro  (2). 

98. 

Col.  IX.  L  16-17. 

favepovSeSrcùvavaY 


Ìj  wi  innanzi    alla   lacuna  è   tutt'  altro  che  chiaro 


(>)  Ovvero  yeiSea^at . 

(*)  V.  Ktthner,  griech.  Gramm,  §.  536,  g,  patj.  830, 
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r  i  è  di  forma  piuttosto  irregolare  e  del  e  qod  resta  che 
una  leggiera  traccia  che  potrebbe  appartenere  anche  a 
un'altra  lettera  come  p.  es.  a  un  a,  a  un  8  ecc.  11  Sauppe 
e  il  Blass  prendono  invece  questi  due  segni  insieme 
per  un  -q. 

Il  Babington  lesse:  ^vepòv  S*èi  m  àvapcaC^tJ<6d«  %ai  vov 

Ixav,  ma  il  Cobet  stesso ,  che  pur  ritiene  questa  lezio- 
ne ,  osserva  :  qtiamquam  non  facile  aliud  quid  expleveris^ 
tamen  ^&,y  non  est  satis  sententiae  accommodatum.  Si  po- 
trebbe aggiungere  che  quello  che  noi  abbiam  preso  per 
il  resto  di  un  e  e  che  abbiamo  concesso  poter  apparte- 
nere anche  a  qualche  altra  lettera ,  non  è  però  certa- 
mente r avanzo  di  un  %. 

La  lezione  del  Kayser  (^vepòv  S^  èi  m  àya^Mitió^^  xai 
yóv  I[ti])  è  inaccettabile,  perchè  non  dò,  il  senso  richiesto^ 
perchè  non  riempie  sufficientemente  la  lacuna,  e  final- 
mente perchè  ciò  che  resta  innanzi  alla  lacuna  dopo  Te 
non  può  essere  neppure  V  avanzo  di  un  t. 

A  noi  sembra  ottima  sotto  ogni  riguardo  la  lezione 
del  Comparetti.  Egli  supplisce  nella  linea  17  èXon],  che 
unisce  al  periodo   seguente,    in    modo  da  avere:   ^avepòv 

jiivflt;  hfopày  xrX.  Così  il  ^verbo  è'fopàv  viene  a  dipendere 
dair  fon  (licet),  e  non  occorre  più  congiungerlo  con  àva^- 
xaC^H^s^  ed  avere  un'espressione  di  questa  fatta:  àva^xa- 

Cd(uda èfopdv yJ^jloc  àvaYxaCo|JÌvoo<;,  espressione 

che  il  Comparetti  chiama  a  ragione  mostruosa  {}). 


(*)  Anche  grammaticalmeute  si  richiederebbe  almeno  àvafxaC^e^ 
epopàv  r^jtòl^  aÒTOÒ^  àva-ptaCo(iiyooc.  11  Cobet  ed  E.  Mttller  espungono 
n^udc  àvapcaCopivotx;. 


^ 
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Non  ci-edo  sia  punto  necessario  di  cambiare  àva^xa- 
C<S(ud-jt  in  i]v(]EYxaCó[^^(x,  come  fanno  il  Teli  e  il  Blass.  Ognu- 
no comprende  benissimo  che  qualche  battaglia  favorevole 
alla  causa  della  libertà  non  aveva  potuto  distruggere 
così  presto  ogni  vestigio  della  tirannide  macedonica  ; 
inoltre  mi  pare  che  l'avverbio  vf>v  faccia  vedere  manife- 
,  stamente  quale  dev'essere  il  tempo  del  verbo.  Non  so 
poi  perchè  il  Comparetti,  il  quale  pure  non  crede  neces- 
sario  di  correggere  àvaifxaCó|tó^a  in  -JivaptaC^ji^^a,  voglia  unire 
il  Hai  vov  invece  che  al  verbo  all'  aggettivo  ^avtp&^  (i). 

■ 

94. 

Col.  X,  1.  22-23. 

fgpet7ap:taaavso8at|JLoviay|avEi)n]caotovo{i.etvac 

Che  il  luogo  sia  corrotto  non  è  dubbio,  ma  sul 
modo  d'emendarlo  v'è  la  massima  discordia  fra  i  criti- 
ci. 11  Babington,    correggendo   solo  aotov  in  aòtoQ  lesse: 

yépci  7àp  ^ràoav    eò§ajiovf.av  Svso  t^<;   aotoo  6  (istva^,  ma  questa 

lezione  è  insostenibile .  Agli  argomenti  che  il  Compa- 
retti porta  contro  di  essa  altri  si  possono  aggiungere. 
Innanzi  tutto  Svso  è  usato  molto  raramente  nel  signi- 
ficato che  il  Babington  vorrebbe  qui  dargli ,  ossia  di 
olire  a  (apart  from  his  own  J  (2) .  Poi  Svso  t^;  aóioò  (  cioè 


(^)  Il  senso  di  xal  v5v  non  è  qui  di  ane&ra^  ma  di  ^ià  a  quest'ora^ 
e  il  pensiero  che  1*  oratore  vuole  esprimere  è  il  saguente:  Se  tale  è  la 
nostra  condizione  già  adesso ,  imaginate  quale  sarebbe  stata  dopo  una 
ribellione  con  esito  infelice. 

(')  Lo  Stefano  con  cita  che  Demost.  XVIIJ,  255:  ó  ^àp  fits  Svaiic 
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«à3at|iovCac  )  non  si  contrappone  bene  a  icàoav  eòSatitoviav, 
tanto  che  il  Ba^ington  stesso  propose  ancora  di  cam- 
biare «aiootv  in  zàdiv*,  ma  neppure  fra  ^épst  icdtatv  eò8ai|iovlav  e 
&60  xffi  o&roò  e*  è  perfetta  corrispondenza ,  e  se  Iperide 
avesse  voluto  esprìmere  il  pensiero  che  il  Babington  gli 
attribuisce,  avrebbe  detto  probabilmente:  <pé,08t  ^àp  tijv  xotv4)y 
cò3aK(ioviav  £vso  tijc;  o&coò  &  (uiva^.  Ma,  se  ben  si  considera,  si 
vedrà  che  Iperide  non  poteva  esprimere  un  simile  pen- 
siero per  la  semplice  ragione  eh*  esso  è  assurdo.  Infatti 
il  verbo  fépei  in  presente  non  potrebbe  riferirsi  al  caso 
speciale  del  caduti  nella  guerra  Lamiaca,  ma  dovrebbe 
esprimere  una  sentenza  generale,  che  sarebbe  la  seguente: 
quelli  che  restano  al  loro  posto  in  battaglia,  fanno  la  feli- 
cità di  tutti  oltre  alla  loro  propria;  ora  questa  sarebbe 
una  sentenza  falsa,  perchè  non  sempre  i  valorosi^  i  quali 
offrono  il  petto  alle  nemiche  lance,  fanno  la  felicità  della 
patria,  che  talora,  ad  onta  dei  loro  sforzi,  soccombe  {}). 
Il  Cobet,  che  nella  prima  ediz.  aveva  accettata  la 
lezione  del  Babington,  nella  seconda  la  rifiuta  chiaman- 
dola infelicem  coniecturam,  come  rifiuta  pure   quella  del 

Blass  (L  ediz.:  ^<ù  ^àp  Tc&aav  eo3at[iovtav  jlvso  vffi  aàTovo|uac); 

egli  stesso  poi  confessa  che  ad  onta  di  molta  fatica  non 
era  riuscito  neppure  a  comprendere  che  cosa  V  oratore 


«dX£|U)c  fiveo  to5  xoX-^v  Só£av  ève^xeiv  %zk.  A  qaesto  argomento  confesso 
però  che  non  si  può  dar  molto  valore  per  la  eolita  libertà  di  cui  Iperide 
osa  nella  disione. 

(')  Non  credo  si  vorrà  obbiettarmi  che  ^pei  avrebbe  in  questo  caso 
il  significato  di  conato:  tenta  portare,  tende  a  portare;  il  tempo  del  par- 
ticipio itfitvo^  esclude  sonz*  altro  questa  supposizione. 
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avesse  voluto  dire  in  questo  luogo,  nonché  a  trovare  le 
parole  precise  da  esso  adoperate. 

Fra  le  congetture  fatte  in  seguito  poche  sono  mi- 
gliori delle  surriferite:  il  Weil  propone:  yéps  ^àp,  n  «aaav 
6ÒSai(iovCav  fiveo  Tffi  a&tovo(i.tac,  che  io  non  Comprendo  cosa 
possa  significare;  lo  Schenkl:  ?épe  y<^p»  'ci^;  ^^^^^  6D$at(iovCa 

iweo  Tff;  aòtovo{iiac;  il  Sauppe:  fépei  7àp  n&oav  s&Sg(r(ioviav  Sveo 
Tifi  a&tovo|i.C(X(;  (  facendo  soggetto    di    ^épsi  V  èXeodepCa  che  sì 

ricaverebbe  dal  periodo  precedente  e  dando  ad  fiveo  il 
significato  di  oltre  a,  che  abbiamo  visto  più  sopra  essere 
rarissimo);  il  Kayser:  ^pet  ^àp  Trdaav  £o5ai|i.ovCav  àperf}^  aÒTO- 
vo(ita,  della  qual   lezione   pure   non  comprendo  il  senso  ; 

E.  Mùller:  «pépet  Yàp  Tcaaav  eòSatuoviav  è(p'a&r^?  (o  ev  aòrg)  aòtovo- 

(ita,  che  è  forse  la  migliore  fra  le  lezioni  proposte  finora; 

il  Fritzsche:   ^^épet  Yàp  oòSèv  Tcòtoav  eòSatuovtav  àveo  tf];  aòtovo- 

(iCacy  lezione  adottata  dal  Comparettì  nella  sua  edizione; 
il  Volckmar  analogamente:  yépet  ^àp  ti  ;:daav  eòSat^toviav  $vet> 
tjjc  aòrovojitou;;  il  Piccolomini:  Sppei  Yàp  iràoa  6Ò8ai|i.ov{a  Sveo  tfjc 
aòtovottla^;  e  il  Maehly  finalmente:  fépet  y^P  ^òtoav  6Ò8at(xo- 
vtav  ^yfif'  teXeoiiJg  èvtòc;  vójtoo  [ietvat  ! 

Il  Blass  nella  seconda   edizione  si  limita  a  correg- 
gere r  aorovojjLstvac  dato   dal    papiro  in  aòtovojuac,   e   del 
resto  suppone   che   dopo   eoSat|ioviav  sia   andato  perduto 
alcunché . 

À  me  pare  che  essendo  questo  luogo  del  papiro  evi- 
dentemente corrottissimo ,  possiamo  procedere  con  al- 
quanta libertà  neir  emendarlo ,  pur  di  ottenere  una 
lezione  soddisfacente  per  il  senso.  Con  questa  idea  pro- 
pongo di  leggere:    (oo(t)fép6t  y^-P  i'^)  ^^toa  £ÒSac|iov[a  Sveo  Tf}^ 

aòrovojtEa^;  Nessuno  negherà   che    per   il   senso  e  per  la 
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corrispondenza  con  ciò  che  precede  e  con  ciò  che  segue 
qaesta  lezione  appaga  più  di  tutte  le  precedenti.  La 
sparizione  del  oo^l  di  ar^ii^épet  sarebbe  spiegabilissima  per 
il  precedere  d*  una  sillaba  molto  simile,  il  cs^v  finale  di 
ipcpauiKiav  con  cui  termina  il  periodo  precedente  (^)  Ad  una 
ragione  analoga  si  potrebbe  attribuire  la  sparizione  del 
Tt  innanzi  a  icàvrotc,  al  seguire  cioè  del  ^  di  quest^ultima 
parola:  la  sillaba  Tt  diventa  spesso  nel  nostro  papiro  di 
forma  molto  simile  alla  lettera  k  (^).  Quando  poi  la  le- 
zione era  ridotta  a  questo  modo  :  rpépei  y^p  '^àna  eò8ai{tov[a 
fivsi)  vffi  aòtovo{iXac,  si  comprende  benissimo  come  ad  alcuno 
potesse  venire  in  mente  di  mutare  il  nominativo  TzàM 
6Ò2(xt(ioyioc  in  accusativo ,  volendo  vedere  in  queste  due 
parole  l'oggetto  di  fépsi. 

S&. 

Col.  X,  1.  4143. 

è  .  .  I  8iovetcn]v:cf»o<;tovSif](i.ov(E)  .  .  .  .  |  av 
Il  Babington  lesse:  I^Siov  sic  r^v  :rpòc  tòv  Sfj|iov  e&iiivsiav. 
Il  Cobet  sostituì  tosto  ad  sòtiivetav  eovotav,  osservando  che 
càtjjiveta  si  dice  degli  dei  verso  gli  uomini,  non  degli  uo- 
mini fra  loro;  avrebbe  potuto  anche  aggiungere  che  la 
lacuna  può  contenere  a  mala  pena  quattro  lettere,  non- 
ché avere  spazio  per  sei ,  quante  richiederebbe  il  sup- 
plemento 6[&(iiyet]av •  La  lezione  del  Cobet  però,  benché 


(*)  V.  sopra  pag.  47. 

(«)  Si  cf.  p.  e.  i  due  ti  delle  parole  «apeXYjXoWrt  (  Col.  X.  1.  3.  )  e 
olriav  (  Col.  X.  1.  ^  )  col  ir  di^liceìv  della  colonna  precedente  1.  9. 
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seguita  poi  da  quasi  tutti  gli  editori,  non  è  neppur  essa 
la  giusta  a  parer  mio:  i^  ^cpòc  tòv  8f)(i.ov  eBvoia  non  può  si- 
gnificare che  la  benevolenza  dei  cittadini  verso  lo  Stato , 
mentre  qui  «evidentemente  si  richiede  la  benevolenza  dello 
Stato  verso  i  cittadini .  Noi  crediamo  col  Caesar  e  col 
Volckmar  che  il  tòv  8f^(iov  dato  dal  papiro  sia  da  cor- 
reggere in  To6  Snjti^o;  lo  scambio  dell' o  col  v  è  tat- 
t*  altro  che  difficile  per  la  forma  stessa  delle  due  let- 
tere (^)y  e  qui  era  reso  anche  più  facile  dalla  grande 
quantità  di  v  che  sono  in  questa  linea  e  nella  seguente. 
È  vero  che  lo  scambio  è  da  ammettersi  per  due  parole 
successive,  ma  avvenuto  V  errore  in  una,  si  comprende 
benissimo  come  V  altra  si  sia  poi  voluta  accordare  e 
conformare  alla  prima. 

Il  Comparetti  combatte  V  opinione  del  Caesar  e  del 
Volckmar  con  argomenti  di  valore  molto  contestabile. 
*  Se  Voratore  „  egli  dice  *  avesse  voluto  esprimere  chiara 
e  recisa  l'idea  per  cui  V.  vuole  questa  lezione^  egli  avrebbe 
detto  semplicemente  eU  "rìiv  to5  8t(]|ioo  eSvotav  appunto  come 
neir  epilogo  ha  detto  'fi  r^<;  :ratpi8o?  eovota,  od  anche  avrebbe 
detto  d<;  rf)v  napà  toò  8t5{jloo  eovotav ,  conforme  ha  detto  nel  • 
r  epilogo  stesso  d  Tcopà  twv  'EXXTfjvcDv  STratvot,  e  conforme  suole 
usare  p.  es.  Demostene  in  parecchi  casi  simili^  ne'  quali  si 
tratta  appunto  di  tóvoLa  ^.  Tutto  ciò  non  prova  ancora 
che  Iperide  non  potesse  dire  anche  rrjv  wpòg  to6  8>j|io!> 
eiSvoiav,  espressione  affatto   analoga  a  tijv  napà  to5   Sf^iioo 


(0  11  Cobet  e  il  BlasB  ammettono  questo  scambio  a  col.  IV.  I.  28, 
dove  correggono  il  ?r(>(ì)toy  dato  dal  papiro  in  7rpu>roo,  correzione  che  però 
a  noi  non  sembra  in  quel  luogo  necessaria.  V.  sopra  a  pag.  31. 
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i5w«v  (1)  e  che  ha  su  t^  to6  ^^oo  eBvotav  il  vantaggio  di 
non  essere  ambigua  come  questa,  nella  quale  too  Sii^iioo 
potrebbe  essere  genitivo  oggettivo  egualmente  che  sog* 
gettivo  (2). 

11  Comparetti  dice  poi  che  '  la  lezione  del  mano- 
scritto può  star  benissimo  qual' essa  è,  dipendendo  icpò^  tòv 
8f|Lw,  non  meno  di  Aq  vfjy  sSvoiav,  da  è?<58tov  „,  Ma  perchè 
doveva  Iperide  ricorrere  ad  un*  espressione ,  a  cui  gli 
uditori  attribuivano y  secondo  ogni  probabilità,  un  senso 
tutto  contrario  a  quello  eh'  egli  desiderava  (^))  Il  Bassi 


(•)  V.  Ktlhner  Grieeh.  Oramm.  §.  440  pag.  441:  Die  Prdpositionen 
X9pd  ^'  icp6^  sind  in  Ansehung  threr  B&deuiung  nah  vervoandt  u,  s.  f. 

É  noto  Toro  di  9C(>ó^  col  genit.  per  indicare  1*  autore  di  un*  azione, 
aso  che  dai  verbi  passivi  ed  intransitivi  s*  è  esteso  anche  ad  alcuni  ag- 
gettivi e  sostantivi,  p.  e.  lpif]{i.OC  ?cpò<;  ^iXcov  (  Sof.  Antigone  919  ) , 
JdXoc  «pò^  xaoiYVTQtoo  (  Eur,  Fen.  362  ) ,  xXéo^  re  xal  eicotvo^  icpò^ 
èvdpwTCCDV  T8  xal  *s(i>v  (  Plat.  Leggi  II,  663,  A  ) ,  l/cov  STuaivov  TCoXòv/ 
xpòc  *>(i(i>y  àiCG:copeo(S(iY]v  (Senof.  Annb.  Vii,  6,  33)  ecc.  Che  poi  non  si 
trovino  esempi  in  cui  propriamente  il  sost-  £uvoia  sia  costr.  con  izpó^  e  il 
geoit  non  è  che  un  mero  ca^o  e  non  prova  affatto  che  Iperide  non 
potesse  qui  usarlo  in  questo  modo;  infatti  di  un  altro  sostantivo  —liraivo^  — 
abbiamo  molti  esempi  in  cui  esso  é  costruito  con  np<5<;  e  il  genit.  e  nes- 
SQDo  ia  cui  sia  costruito  con  Tzapà  e  il  genit.,  eppure  Iperide  lo  usa  in 
qoesVultima  maniera  neirepilogo  della  stessa  nostra  orazione  (o[  Trapà  tódV 

'EXXfjVcoy  Siratvot). 

(*)  Non  mancano  infatti  esempi  in  cui  stSvocà  Ttvo^  significa  benevo' 
lensa  verso  di  uno:  Tueid,  1,  22:  ol  irapd'/csc  toTc  Sp70t<  hàGzou:  oò 
ToÀca  icepl  tw  cAx&y  IXrjfov,  àXX'  ox;  éxaréptov  tìq  eòvoCac  >]  F'^il^^C 
ìypu  Senof,  Anab.  IV,  7,  20:  (p  xod  S^Xov  eleverò  &n  toótoo  ivexev 
oovéXdoc  00  iffi  Tà>v  'EXXijvcov  e&voCaCi  ecc. 

^>;  6ovo(a  ffpd^  uva  si  trova  spessissimo  usato  dagli  scrittori,  e  sem- 
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cita  in  sostegQO  della  lezione  «pòc  tòv  Sfjiiov  Kriiger  50, 8, 14, 
ma  a  me  non  pare  che  il  nostro  luogo  abbia  a  che  fare 
coi  casi  d^attrazìone  ivi  contemplati ,  nei  quali  a  ogni 
modo  non  v^è  alcun  pericolo  d^  ambiguità. 

«e. 

Col.      XI;      1.       6. 

Per  parlare  soltanto  delle  lezioni  che  non  sì  scostano 
arbitrariamente  dal  manoscritto,  lo  Shilleto  e  il  Compa- 
retti  leggono  eie  alcovtwv  tàSiv,  espressione  che  mi  pare  poco 
conveniente  per  il  senso.  Molto  migliore  è,  mi  semì)ra, 
la  lezione  el^  ala>ytov  ta£'.v  adottata  dal  Kayser  e  dal  Saup- 
pe;  il  cambiamento  delPo  in  (o  si  può  spiegare  ammet- 
tendo che  il  copista  sia  trascorso  coir  occhio  alla  linea 
precedente,  dove  a  questo  stesso  posto  si  leggono  le  tre 
lettere  <i>vr  come  nella  nostra.  Il  Blass,  il  quale  crede 
distinguere  un  segno  di  correzione  sul  secondo  a>  dato  dal 
papiro,  legge  eU  alcoviav  Tà£iv,  ma  non  vedo  perchè,  a  pa- 
rità di  condizioni  (^),  s'  abbia  a  preferire  dtùyioLv  ad  atóvtov, 
mentre  V  aggettivo  alAvto;  è  regolarmente  di  due  termi- 
nazioni (2). 


pre  nel  signìfìcato  di  benevolenza  verso  di  uno,  Plat,  republ,  V,  469-470, 
A  :  èav  TI  i/^v  [téXTQ  r»]^  Trpòc  todc  SXXooc  *'EXXT]va^  eòvotac.  Demost. 
XVIII,  318:  a>s  Sv  òjJLetc  7rpò<:  iotaorov  Myrix"  eòvota^. 

(^)  Il  Blass  stesso  dice:  ab  a  tantundem  luterà  abest  quantum  ab  o. 

(V  Della  forma  auovCa  non    abbiamo  neir  antichità  classica  alcun 
esempio.  Vi  sono  invece  alcuni  rarissimi  esempi  di  scrittori  posteriori,  fra 
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29. 

Col  XIII  1.  14-19. 

14) apooxav<oo|ieda 

15)  OTOcvXfiOKdevTjSs^ioo 

16)  ti6vot>cKatd«o{JiaCoyta< 

17)  To)vS6ir]Yop(isva)Vxa 

18^    (X)O0|J.6VOOCt0OC67n^p 

19)  (T)6iavcrpacavfc 

11  BabingtoQ  (  I  ediz.  )  lesse:  àp'  oòx  Sv  olót^O-a  ópav 

Acdftodévi]  SeStoojiivoo;  xat  dao{iiCovra^  twv  SistpYaa'iivoiv  Ttal  [t]oo 
pivooc  toò<  èirt  TpoCav  otparsòca'/cac;  %tX.;  Il  Cobet  colla  solita 

esagerazione  si  mostra  a  dirittura  scandalizzato  del  modo 
con  coi  il  Babington  lesse  le  linee  17  e  18  (  Haeccine 
prò  Graecis  edi  in  Bentleii  et  Por  soni  patria!)  A  me  pare 
anzi  che  la  lezioni'  primieramente  pi'oposta  dal  Babington 
sarebbe  da  prendersi  seriamente  in  considerazione,  se  non 
fosse  che  il  verbo  SispYdCoixai  nel  significato  originario  di 
condurre  a  termine,  compire ^  che  bisognerebbe  dargli  in 
questo  luogo,  non  è  adoperato  che  da  scrittori  posteriori 
e  anche  presso  questi  molto  raramente  e  del  resto  vale 
mandare  in  rovina ,  perdere ,  e  anche  propriamente  ucci- 
dere (^).  Infatti   questa  lezione   si   scosterebbe  meno  di 


i  qoali  è  bene  avvertire  che  qaello  di  Diod,  Sic.  I,  1  (to&c  Sé  irovTjpoòg 
wv  àvftpa>:ca)v  rate  otlwvCai^  pXao^|iEaic  ànotpé:rei  vffi  èid  njv 
xocxtav  ip*^?^)  non  è  punto  sicuro:  la  lezione  è  incerta,  tanto  è  vero 
che  il  Mtlller  neU*  ediz.  Didot  ha  ala)vCot<; . 

(')  Cfr.  Plat.  Leggi  IX  865)  C:  èàv  |iiv  SoòXov  rxdv^  vo|jlìCo>v  tòv 
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tutte  le  altre  dal  manoscritto:  &6ipYa<3{iiva>v  è  .abbastanza 
simile  a  Sstjyopiuvwv  e  %aXot)[jivot>^  può  essere  venuto  facil- 
mente da  xaiToo|i6voo<;  {}). 

Il  Cobet  legge:  twv  T^iitdéwv  %aXoo{iiv(i)y  toò<;  èirl  Tpotav  xtX., 

ed  è  seguito  in  tutto  dal  Blass  faudader  sed  optima 
senfentia  restituii  Cobet J.  Ma  se  Io  scambio  di  xa(Xot)(iéva>v 
con  xaXot>|iivoi><;  si  Spiega  facilmente  come  prodotto  dal 
toò;  che  segue  {^),  non  ugualmente  si  spiegherebbe  quello 
di  i^tdéwv  con  SsYjYoppievitìv ,  sicchè  io  credo  sia  meglio  li- 
mitarsi a  correggere  xoXoDttévooc;  in  xaXoi>|iiy(ov  e  lasciare  il 
resto  in  sospeso;  in  luogo  di  i^i^a>v  la  vera  parola  da 
porsi  fra  twv  e  xaXooiiivwv  potrebbe  essere,  come  vuole  il 
Fritzsche,  t^pomdv,  che  avrebbe  almeno  uguale  probabilità 
di  Vt*éa)v,  0  qualche  cosa  di  simile. 

Il  Comparetti  legge:  *ao|i.àCov'ca(:  twv  TcsTrpaYixévwv  (  Toùc 
%j(i)a<;)  xaXoDjJiévooc  toò^  xrX.,  ma  lo  scambio  di  icejcpaif  e  SerjYop 


saoiOD  SietpYàad'ai,  e  molti  altri.  É  questa  forile  la  ragione  per  la 
quale  il  Sauppe,  il  Kayser  e  il  Teli  modificarono  alquanto  la  lezione  del 
Babington,  scostandosi    ulteriormente  dal  manoscritto;  il  Sauppe  e  il  Teli 

leggono  cioè:  tòv  t'  slprjfaajxévwv  xal  tod  jiivoog  e  il  Kayser:  tcòv  te  elpY» 

XtX.  Anche  la  parola  (iivoc  farebbe  forse  qualche  difficoltà,  perchò  si  trova 
raramente  usata  in  prosa,  ma  pure  ne  abbiamo  alcuni  esempi  in  Senof.  ed 
uno  anche  in  PIat  (  Timeo  70  B  ). 

(})  Secondo  il  Babington  anzi  il  papiro  darebbe  Xai  { .  oofisvooc,  ma 
in  realtà  delPt  alla  fine  della  linea  17  non  mi  pare  si  trovi  traccia 
alcuna ,  mentre  al  principio  della  seguente  si  vede  chiaro  V  avanzo 
di  un  X. 

(>)  Cosi  a  col.  IV  1.  32  il  copista  aveva  scritto  prima  aXXoocnvoo^, 
a  quanto  pare  corretto  poi  da  lui  stesso  in  aXXoocctvag,  e  a  col.  IX  I.  7 
si  legge  ancora  nel  manoscritto  TOi>T(Dtr(>o;r(i>t  in  luogo  di  toDtODtpOTTCOt . 
V.  inoltre  più  innanzi  a  pag.  65, 
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non  è  certo  tanto  agevole  quanto  a  lui  pare,  né  la  spari- 
zione di  due  parole  come  toò^  i]pa>a<;  senza  alcuna  ragione 
che  la  favorisca  è  da  anonaettersi  tanto  facilmente.  Inol- 
tre la  lezione  del  Comparetti  non  sarebbe  molto  sodi- 
sfacente neppure  per  il  concetto,  perchè  o  io  m'inganno 
0  da  essa  risulterebbe  quasi  che  Iperide  volesse  restrin- 
gere  T  appellativo  à'*erot  a  quelli  soltanto  che  avevano 
combattuto  sotto  Troia. 

Airópdv  dato  dal  Babington  nella  linea  15  per  Totav 
del  papiro  il  Gobet  sostituì  benissimo  ^itotv,  adottato 
anche  questo  dal  Blass.  Soltanto  mi  meraviglio  che  né 
il  Cobet  né  il  Blass  si  sieno  accorti  che  leggendo  cpotrav 
in  laogo  di  cpdv  é  d'  uopo  fare  al  testo  del  manoscritto 
un^altra  piccola  modificazione.  Leggendo  i?  oh%  av  olófiè^ 
épàv;  si  supporrebbe  in  5v  ópav  Tapodosi  di  un  periodo  ipo- 
tetico, di  cui  la  protasi  sottintesa  sarebbe  stata  p.  es. 
Ei  èv  "AtSoo  fjp.ev,  ma  àp'oox  àv  oló(j.6da  yottàv;  non  SÌ  può  so- 
stenere in  nessuna  maniera,  perchè  queste  parole  signi- 
ficano :  •  non  dobbiamo  noi  credere  che  gli  eroi  nelV  Orco 
si  affollerebbero  incontro  a  Leostene?  »:  bisognerebbe  sot- 
tintendere: **  ove  òi  avverassero  certe  condizioni,  ma  non 
avverandosi  queste  y  non  gli  si  affollano  incontro  „j  sicché 
si  avrebbe  un  senso  opposto  a  quello  qui  richiesto.  Per 
rimediare  a  questo  inconveniente  basta  leggere  in  luogo 
di  otó|u»a,  o{o([u*a  (i),  in  modo  da  poter  unire  V&v  a  que- 
sto verbo;  così  anche  il  pensiero  è  espresso  meno  cate* 


(*)  Ciò  si  può  fare  tanto  più   facilmente  che  neppure  olòfie&a  è  la 
lesione  del  manoscritto,  il  quale  dà  0)0(iefta.  V.  pag.  59. 
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goricamente  :   possiamo  credere  o  possiamo  supporre  in 
luogo  di  crediamo. 

Finalmente  per  le  lìnee  18-19  tutti  sono  d'accordo 

nel  leggere  toò^  lai  Tpotav  OTpate&oavta^,  riguardando  arf»[a]rstav 

come  uno  strafalcione  del   copista  per  Tpoiav,  e  aggiun- 
gendo il  Tst)  di  atpaTEÒoavrac  che  manca  nel  papiro.  Il  Teli 

vorrebbe  leggere:  s^tl  (  TpoCav  njv  )  atpatetav  orpateòoavTac,  ma 

il  Comparetti  gli  osserva  giustamente  che  ne  risulterebbe 
una  cacofonia  che  Iperide  avrebbe  certo  evitata. 

Noi  leggiamo  dunque   tutto   quanto  il  periodo  nel 

modo  seguente:   ip^  oò%  &v  olot(i&dtx  ^irdv  AeoDodévY]  Ss6ioo|iiyooc 

otal  daofi^Coviai;  twv xocXooiiivcdv    tod;;   ÌtA  Tpotav   otpatcD- 

oavtac  xtX,; 

SS. 

Col.  XUI,  1.  32-44. 

ó  8è  Tcaocòv  twv  'EXXYjvtScDv  tà^  è7ci^po|iivac  o^petc  è)ca)Xooev 


iuta  rà)v  aovd^rco|iiva>v  vòv  aòrq)  àvSpwv .  twv  (Sé)  (i^i'  èxs^voo;  (i^v 
YeYSVTjiivcDv,  a$La  Sé  Tfjg  èxeivcDv  àpet^;  StaKs:rpaY|jiiva>v  Xé^o)  5*r]  toàc 
^gpi  MtXuàSYjv  xal  Os|j.taioxXéa  xal  toìx;  ^(XXoo;  xtX. 

Mi  pare  che  così  si  debba  leggere  questo  luogo 
delForazione,  se  si  vuole  ottenere  un  senso  sodisfacente; 
certo  che  dopo  )ìt«>>  bisogna  sottintendere  Secuóa&adm  autóv, 
cosa  che  il  Comparetti,  non  so  per  quale  ragione,  crede 
non  si  possa  fare. 

Per  ottenere  questa  lezione,  adottata  definitivamente 
anche  dal  Sauppe  e  dal  Kayser,  basta  supporre  che 
fra  tùv  e  v^^'  èxscvoo;  sia  andata  perduta  per  negligenza 
del  copista  la  particella   Sé,    come  essa   è   andata  per- 
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dota  senza  dubbio  poco  più  sotto  (col.  XIV.  I.  5). 
Il  Caesar  legge  pure  in  modo  analogo,  senonchè  egli 
non  inserisce  fra  twv  e  jìst' èxetvotx;  il  8é,  il  quale  però  è 
assolutamente  necessario  colla  nostra  maniera  d^  inter- 
pungere. 

Il    Comparetti    mette   V  interpunzione   dopo   Sta^- 
Triar^}fjtmv  e  riferisce  perciò  tutte  le  parole  tterà  twv  oov- 

^x3:to[iìv(i>v  vòv  aòtcj)  àvSpwv,  tùv  (tet  èTceivoo^  |iiv  YSYevTjjxévcov , 
S&a  8è  t^  èxeivcDv  àpei^^  Siaite:rpaY|Jiév(Ov  a  Milziade,  Temistocle 
e  i  loro  compagni  (toò?  icepl  MtXttàSifjv  xal  ©sjxiotoxXéa  ) .  A 
questo  modo  d' intendere  il  luogo  si  possono  fare  molte 
obbiezioni.  Innanzi  tutto  così  non  è  espressa  Tidea  delle 
festose  accoglienze  che  dovrebbero  fare  nell'Orco  a  Leo- 
stene  Milziade  e  Temistocle,  cosa  osservata  gièi  dal 
Sauppe  e  dal  Piccolomini.  Inoltre  sappiamo  da  Tuci- 
dide (II,  34)  che  i  caduti  a  Maratona  non  erano  stati 
sepolti  nel  Ceramico,  ma  per  ispeciale  onore  nel  campo 
stesso  della  battaglia ,  sicché  non  si  poteva  dire  che  o^. 
xsrA  MtXrtàSYjv  fossero  sepolti  insieme  a  Leostene.  In  terzo 
luogo  il  dire  che  Leostene  difese  le  donne  greche  dalle 
prepotenze  barbariche  insietne  agli  eroi  di  Maratona  e 
Salamina,  mentre  egli  ò  posteriore  a  loro  di  più  di  un 
secolo  e  mezzo,  sarebbe  un'  assurditèi,  e  non  si  può  am- 
mettere che  Iperide  si  esprimesse  in  tal  modo .  Questi 
argomenti  sarebbero,  credo,  più  che  sufficienti,  per  com* 
battere  la  lezione  del  Comparetti,  eppure  non  abbiamo 
ancora  portato  il  maggiore  di  tutti:  il  tempo  stesso  del 
participio  ^TOv^icTojiivoDv)  e  l'avverbio  (vov)  da  cui  questo  è 
accompagnato  fanno  vedere  chiaramente  che  V  oratore 
intende  parlare  di  persone  che  venivano  sepolte  allora, 
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contemporaneamente   a  Leostene   in   quello  stesso  luogo. 
Poteva  dire  V  oratore  che  gli  eroi  caduti   nelle  guerre 
persiane    venivano   sepolti    allora   insieme   a    Leostene , 
mentre  la  terra  li  ricopriva  da  quasi  duecent'  anni) 

Per  questo  forse  il  Cobet,  interpungendo  anch'  egli 
dopo  Sioire)rpaY|iiva)v,  suppone  che  innanzi  a  td>v  (ist' èxs'.voo; 
[lèv  if5Y6V7j(iiva)y  xtX.  sia  sparito  un  numero  non  pìccolo  di 
parole,  in  modo  da  poter  riferire  t&v  aDvd'anto*(iévo)v  vòv  aòtc^ 
àvSpwv  ai  compagni  di  Leostene. 

Il  Blass  interpunge  anch'egli  dopo  8towt«!rpaYnév<ov,  ma 
all'opposto  del  Comparetti  egli  vuol  riferire  tutte  le  parole 
sino  al  punto  fermo  ai  compagni  di  Leostene ,  e  a  tal 
fine  aggiunge  al  >ìt«>  S-^,  che  segue,  un  rai.  Ma  tcóv  itst'è- 
xstvooc  YSYevrjiJivwv  xtX.  non  si  presta  ad  essere  riferito  ai 
compagni  di  Leostene  più  che  ni>v  aDyd'a7rro|jiiva>v  vb\f  a&icp 
àvSptòv  xtX.  si  presti  ad  essere  riferito  agli  eroi  di  Mara- 
tona e  Salamina.  Quaud^  altro  non  fosse,  l'aggiunta  ià>v 

(jiet^  èxstvoog  ixèv  YeY6yy][JLév(i)v,  S£ia   8è  tf^c  èxetvodv  àp^rfi^  SiaTceicpaY- 

(iiva>y  detta  dei  compagni  di  Leostene  sarebbe  oziosa  e 
punto  conveniente  in  questo  luogo,  anzi  per  qualche  ri- 
guardo contradittoria ,  perchè  le  gesta  dei  caduti  nella 
guerra  lamiaca,  dette  poco  sopra  più  gloriose  che  le 
imprese  stesse  degli  eroi  che  combatterono  sotto  Troia, 
qui  verrebbero  chiamate  soltanto  degne  della  virtù  di 
questi  • 

Riepilogando ,  le  parole  '^«^y  at)vdaicto|iivcov  vov  o&t^ 
ày8p(&v  XtX.  devono  riferirsi  ai  compagni  di  Leostene,  e  in- 
vece le  parole  twy  (xst?  èxdvooc  jiiv  Yer^v^ijiivcov  xtX.  non  si  pos- 
sono concepire  che  dette  degli  eroi  delle  guerre  persiane; 
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ammesso  ciò ,  ne  viene  di   conseguenza  che  V  interpaa^ 
fÌGoe  debba  porsi  dopo  àvSp&v  alla  linea  37  (^)« 

Col*  XIV  1.  22 

Alcuni  correggono  V  ood«voo;  dato  dal  papiro  in 
c^^  èxeCvoix;.  Ma  la  lezione  giusta  è  certamente  o&Sévacy 
proposto  primieramente  da)  Cobet  (  L  ediz.  ) ,  il  quale 
osservò  essere  vecchio  errore  dei  copisti  lo  scrivere 
tàftót;  e  oèOév  per  ooSetc  e  oòSév.  Lo  scambio  deliba  in  oo 
si  può  considerare  avvenuto  a  cagione  deiroo  di  ootidc 
che  immedintamente  segue.  Gfr.  a  questo  proposito  più 
sopra,  pag.  60. 

SO. 

Col.  XIV  1.  22-24. 

GDr(0{jaDtoii;otxstotepoo<;t)|JL5Lyjsivai 

La  lezione  del  papiro  non  si  può  accettare,  perchè 
noti  dà  senso  alcuno;  quindi  tutti  quanti  si  sono  ado- 
perati per  emendarla  in  qualche  modo,  ma  sempre  con 
poca  fortuna.  Dacché  bisogna  allontanarsi  dal  mano- 
scrìtto,  la  lezione  più  semplice  a  me  pare  che  sia:  oStcog 
oE&toC;  olx£Co!K  stvoa  xtX.,  che  è  quanto  il  senso  unicamente 
richiede  in  questo  luogo.  Il  comparativo  olxetotépooc  in  luogo 
del  positivo  d%doo^  si  spiegherebbe  come  errore  prodotto 


C)  n  Blass  dice  che  in  tal  caso   il   periodo  gli  sembra  elaudicarSy 
ma  perchè? 

S.  N.  B 


66  L.  Leti 

dal  confronto  che  si  fa  in  questo  luogo  deirorazione,  cioè 
dalla  confusione  delle  due  espressioni  ooTa>;  olxetooc  ^^  e 
d)C£torépooc  ^.  Quanto  alPoiLstv,  le  tre  ultime  lettere  di  esso 
si  spiegano  come  una  dittografia  dell^etv  di  etvoi  che  se- 
gue (^)  ;  un  copista  poi ,  il  quale  non  comprendeva  il 
valore  di  quelle  tre  lettere  etv,  le  avrebbe  completate  in 
t>[i6tv  cioè  a{j.iy,  senza  badare  al  senso. 


SI. 


Nell'epilogo  conservatoci  dallo  Stobeo,  alPoò  Yop  djnj- 
vtt>v  SSta  7C67:óv*aotv  dato  dai  codici,  il  Leopardi  {Rheinisches 
Museum  1835  p.  11)  ottimamente  propose  di  sostituire 
el  Tfàp  ^pT^S^v  SSta  zsitóv^aatv,  lezione  adottata  ora  anche  dal 
Blass.  Per  vedere  quanlo  sia  giusta  la  congettura  del 
Leopardi,  basta  considerare  le  parole  che  immediata- 
mente precedono  in  questo  epilogo  stesso:  in  esse  l'ora- 
tore concede  ai  parenti  ed  agli  amici  dei  caduti  di  pian- 
gere la  perdita  dei  loro  cari,  desiderando  solo  che  essi 
pensino  pure  alla  gloria  che  quelli  ^anno  lasciata  dietro 
di  sé.  Ma  oltre  a  convenire  meglio  con  ciò  che  precede, 
il  passo,  così  com'  è  ridotto  dal  Leopardi,  s' accorda 
anche  meglio  crolla  realtà  delle  cose,  perchè  la  morte  in 
verde  età  considerata  in  se  stessa  è  pur  sempre  deplo- 
revole, e  da  tutti  gli  epitafi  che  ci  avanzano  sappiamo 
che  il  pianto  sui  caduti  per  la  patria,  lungi  dair  essere 
vietato,  era  anzi  consuetudine  costante,  finita  che  fosse 
la  funebre  cerimonia.  In  terzo   luogo   colla  correzione 


C)  V.  pag.  41. 
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di  cai  parliamo  s^  ottiene  una  perfetta  corrispondenza 
di  qnesto  periodo  con  quello  che  segue:  el  w  *p'»5va)v  $6ta 

asidvdaotv,  àXX'èica[vo>v  }SJsr(6Lk<ù)/  ire^cotujxaatv*  el  Sé  f^ptù^  òrqcob 
liTj  (Lstéo/ov,  àXX'  e&8o€Cav  àYHJpatov  elXìJyotatv  xtX.  Finalmente 
la  lezione  oh  y^P  ftp'ijvcov  S&a  Tteicdv^aoiv,  àXX'  èTTodvcov   {te^dcXcov 

xeironjxaotv  male  8i  potrebbe  sostenere,  perchè  il  far  cose 
degne  di  grandi  lodi  e  il  soffrir  cose  degne  di  lacrime 
non  sono  due  concetti  in  opposizione  fra  di  loro,  e  per- 
ciò non  possono  essere  ragionevolmente  congiunti  V  uno 
air  altro  colle  particelle  oò-&XXà. 


CORREZIONE 

A  pag.  24  1.  26  s^è  omessa  per  errore  una  citazione  di 
Tucidide.  Il  luogo  è  I,  33:  {LY]Sè  SuoTv  f^oai  à[i^ptoy3tv,  ^  xa* 
•maai  i^c«  ^  <3fac  a&toò^  pepatcóoaoftai.  Qui  pepauóoaodm 
non  può  valer  altro  che  assicurare  nel  senso  di  rendere  forte,, 
significato  che  si  presta  ottimamente  per  il  passo  d^Iperide  in 
questione . 
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QUAESTIONES  PLAUTINAE 


■  I  ■  »  Il 


Aiebat  aliquid  Cornelim  esse  Catulli 
Nugas;  si  donum  has  audiat  esse  Meis 

0  me  diligerei  furiasse  Parentìbus  aiat 
In  caelo  Plautus  filius  ut  pius  est. 


DE  STICHI  SCAENIS 

Act.  I,  1-2;  AcT.  IV,  1. 


In  plautinis  comoediis  receùsendis  personarum  notas 
passim  in  Plauti  codicibus  aut  desideratas  aut  perperam 
positas  fabulae  uniuscuiusqae  argumeoto  diligentìssime 
perpeDSO  huius  memoriae  critici  eleganter  saepins  in 
editiouibus  aut  addiderunt  aut  imrnutaverunt;  in  Stichi 
tamen  quibusdam  scaenis  hoc  mihi  ineptO;  paene  dixi , 
factum  videtur. 

Antiphonem  socerura  Pamphilippum  fratrem  quos 
ad  cenam  vocaverat  adit  in  Actus  IV  Scaena  I  Epigco- 
mos  esurientemque  fratrem  invitat  ut  ad  se  intro  abeat 
et  lavet.  Frater  vero  modo  portum  ingressus  domum 
suam  prins  uxorem  deosque  salutandi  causa  ire  vult 
certiorque  factus  uxorem  in  Epignomi  domo  festiuare 
'Optumest.  inquit  '^  iam  ìstuc  morai  minus  erit,.  Tum 
vero  Antipho  apolognm  agit.  Exstitit  autem  hoc  loco 
quaestio  utrum  Epignomum  an  Pamphilippum  cum  An- 
tiphone  loquentem  putemus  finxisse  Plautum. 
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"  Priusqaam  abis  „  inquit  Antipho  (^),  '  praesente 
ted  buie  apologum  agere  anum  volo  ^.  Alter  ergo  fra- 
trum  manet  cum  socero  in  scaena  vult  alter  abire,  nisi 
enim  ita  se  res  haberet  abitis  non  abis  dixìsset  Antipho. 
Apologus  autem  manenti  fratri  agitur;  si  igìtur  statue- 
rimos  uter  maneat  in  scaena  tota  nobis  dirimetur  con- 
troversia • 

Quam  ob  rem  versus  (^)  plautinos  ipsos  describere 
par  est. 

Pamphiufpus 

Quam  mox  coctast  cenai  impransus  ego  sum. 

Epionomus 
Abi  intro  ad  me  et  lava. 

PAMPHIUPfOJS 

Deos  salutati!  m  atque  uxorem  modo  intro  devortor 

domum. 
[  Haec  si  ita  ut  volo  conficio,  continuo  ad  te  transeo  ] 

Epigkokus 
Apud  nos  eccillam  festinat  cum  sorore  uxor  tua. 

Pamphiuppds 
Optumest:  iam  istoc  morai  rainus  erìt .  iam  ego  apud 

te  ero. 
Antipho 
Priusquam  abis,  e.  q.  s. 
Epignomus  igitur  ^  Abi  „  ait  (  ubi  ^  ego  tnaneo  »  cogi- 


Q)  V.  538.  Legentibas  indalgens  Fleckeiseniaaam  editionem^   <)OAe 
omnium  in  manibus  Bit,  semper  laado, 
(«)  vv.  633-7. 
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tando  explere  licei  )  non  v.  g.  '  eamus  tu  „  ut  v.  622; 
Pamphillppus  contra:  '^modo  intra  devortor  domum„.  His 
er^o  e  versìbus  videtur  mihi  esse  in  promptu  Pamphi- 
lippo  non  Epignomo  esse  in  animo  abire.  ^  lam  ego  amd 
te  ero  .  recentiores  critici  (Ussingius  et  Ooetzius)  cum 
BCD  codicìbus,  Bergkium  secati,  Pamphilippo  dant,  de- 
derant  Ritschelius  et  Fleckeisenus  Epignomo.  Illi  nobìs 
magia  probantur  sed  sive  hos  sive  sequimur  illos  param 
aut  nihìl  ad  nostram  rem. 

His  autem  positis  efBciamus  necesse  est  illud  quod 
nsqae  ad  versum  569  sequitur  diverbi um  Inter  Epigno- 
mam  esse  et  Antiphonem  non  inter  hunc  et  Pamphi- 
lippam  (^). 

Ad  hoc  alìnd  qaoddam  argumentum  afferri  potest, 
qno  rem  ita  esse  demonstretur  e  fabulae  concinnitate 
aptam.  Petit  enim  nebnlo  Antipho  ab  adulescente  ut  se, 
quacum  scilicet  tibiis  canat ,  tibiciua  donet .  Tibicinas 
autem  a  Pamphilippo  advectas  esse  concludi  e  reliquis 
fabulae  partibus  non  potest,  potest  idemque  ex  pluribus 
locis  advexisse  Epignomum.  iNarrat  enim  Pinacium  Pa- 
negyridi  (^  se  fidicinas  tibicinas  quas  Epignomus  secum 
adduxerat  vidisse  et  in  Scaena  Act.  IV  II  bis  (^)  Stichum 
Epignomus  iubet  fidicinas  abducere  intro.  Scimus  tamen 
animadvertisse  Goetzium  (^)  fratres  simui  negotia  iniisse 


0)  Cf.  Bbbok.,  Ztschrift  fur  d,  Altertw.,  1850  p.  347. 
O  Act  11,  Se.  II. 
(•)  w.  418,  435. 

(')  Ad.  Soc.  phiL  Lips.^  voi.  VI,   Dittograpbien  im  Plaatustexta , 
IV  eap.,  §.  5. 
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Oty  quamquam  de  hoc  apud  Plantum  ne  verbiim  quidem, 
potiiisse  tamen  et  Pamphilippum  secum  tibicioas  ducere. 
Scilicet  quot  capita  tot  sententiae.  Mihi  quidem  proba- 
bilius  videtur  in  re  tam  dubia  argumenta  e  fabula  ipsa 
praebita  non  esse  neglegenda.  E  fabula  autem  Epigno- 
mum  tìbicinas  advexìsse  constat;  quae  si  utriusque  fra- 
tris  fuissent  non  video  cur  non  sit  pater  utrumque 
allocntus  • 

Quod  ad  quinque  vero  versus  qui  fratrum  sermones 
sequuntur  ita  eos  velim  distributos,  ut  priores  duo  Epi- 
gnomus  posterìores  tres  Pampbilippus  loquatur,  quo  et 
verbum  ^  dabitur  »  prò  '  dcAo  «  nisi  fallor ,  digitnm 
intendit  : 

Epignovus 
Graphicum  mortaleni  Àntiphonem  :   ut  apologum  fecit 

quam  fabre. 
Etiam  nunc  scelestus  sese  ducit  prò  adnlescentulo. 

Pamphiuppus 
Dabitur  homini  amica,  noctu  quae  in  lecto  occentet  senem: 
Namque  edepol  aliud  quidem    illi   quid  amica  opus  sit 

nescìo . 
Sed  quid  agit  parasitus  noster  Qelasimus)  etiam  valet  etc. 

In  re  nota  nnllius  momenti  est  me  banc  de  Àct.  IV 
Se.  II  disputationem  scaenae  fabulae  primae  et  secundae 
praeposuisse  •  Causa  tamen  huius  ordinis  erit  e  re  ipsa 
manifesta. 

Panegyridem  et  Pamphilam  qnerentes  Plantus  (^)  de 
commutata  fortuna  inducit  •  Erant  enim  ipsarum  mariti 


(«)  Act.  I,  Se.  l 
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Epignomus  et  Pamphilippus  ante  tres  annos  in  Àsiam 
profecti  neqne  etiamtunc  quidnam  illi  agerent  ipsae 
compererant.  ÀDxia  praeterea  animi  sollecitudine  maxi- 
me premitur  Panegyris  quod  patri  eas  domum  abdacere 
in  animo  est.  Quod  consilinm  irritum  ut  faciaut  suadet 
raaltis  cum  lacrimis  alteri  sorori  Panegyris.  Panegyridis 
antem  aegritudinem  toUere  conatur  Pamphila  quae  for- 
tonae  cedere  et  maritos  probri  incusans  dicto  patri  esse 
andiens  vult.  Yepsuum  vero  huins  scaenae  ab  aliis  30-47 
ab  aliis  versuum  7-47  personarum  notae  non  nobis  loco 
positae  videntur^  omnibusque  penitus  perspectis,  vix  te- 
neamur  quin  a  Plauti  stilo,  ut  ita  dicam,  manatas  nege- 
mus.  Qui  enira  Panegyris  committere  potest  ut  in  ma- 
ritnm  videatur  neglegens  (^)  quae  patrem  iniustum  fa- 
ciat  {})  ipsumque  maritis  iniurias  facere  ducat  *^  imme- 
rito  ,  (*>  *  Merito  „  vero  (^)  id  dixit  fieri  Pamphila,  non 
ergo  mirum  si  se  ipsa  neglegentor  gerat  seque  sororis 
obtrectatione  dìgnam  ostendat.  Hìs  igìtur  de  causis  post 
verba:  *  Ifa  ut  memoraa  „  {^)  PA.;  Panegyridis  nominis 
nota,  a  codd.  BOD  cum  A  haud  secus  ac  medio  in  versu 
30  et  ineunte  34  et  alibi  omissa  rectissime  mea  quo- 
que sententia  restituta  est;  Ussingius  vero  cur  priores 
editiones  secutus  sit  band  inteìligo. 

Neqne  vero   in   hac   scaena   distribnenda    idem  ac 
Goetzius  sentio  qui  vv.  7-8  (-tvrurw),  9-19,  30  {ita  ut 


(»)  V.  VT.  30-46. 
(«)  ▼▼.  10-17. 
(')  V.  16. 
W  ▼.  21. 
(')  V.  40. 
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memorai  ) ,  34-6  (  -  facis  ),  37-8  (-te),  89-46,  47  (  at 
memineris  f acito)  Pntnphilae  dat.  Quo  ille  ea  causa  ad- 
dnctus  est  quod  Ladewigius  (^)  ei  Pamphilam  minorem 
esse  nata  qiiam  Panegyris  persuasit .  Gum  autem  v. 
41  maiorem  sororem  minor  alloquatur  hunc  et  ceteros 
quos  nomìnavitnus  versus  Pamphilae  dandos  censuit.  Sed 
a  vero  haec  procul  abesse  facile  est  videro.  E  scaena 
enim  Àct.  IV  prima  emendata  facile  apparuit  Epigno- 
mum  Pamphilìppo  minorem  esse  natu.  Est  ergo  valde 
verisimile  Panegyridem  quae  Epignomo  nupserat  ut  e 
plerisque  fabulae  versibus  (^)  facile  cogitur  Pamphila 
minorem  natu  esse.  Quod  e  fabulae  scaena  II  est  quoque 
quodammodo  eruendura.  Ubi  Àntipho  ''Admeam^  ìnquìt 

"maiorem  filiam  inviso  domum iho  intro.  sed  apertasi 

foris  ^  {^)  Quod  si  ante  maioris  filiae  domum  sorores 
fuissent  (*)  eas  vidisset  Antipbo  ipsumque  prius  vidìssent 
illae  quam  sonitum  eius  vocis  audissent  (^),  cum  apud 
Plautum  quoque  (^)  personae  semperante  aedes  in  via 
coUoquantur.  Praeterea  cura  Antìpho  post  *  ibo  intro  » 
'^sed^  dicat  eum  non  iam  domum  ingressurum  sed  filiam 
dorai  non  esse  ratum  alio  inspexisse  cogitandum;  pater 
demura  videtur  filiis  appropinquasse   cum  verisimile  sit 


(J)  PhiColog,  voi.  17,  p.  455  Beqq. 

(«)  Cf.  vv.  238,  246^,  270,  381-3,  371,  393. 

p)  Act  I.  IL  vv.  66,  87. 

{*)  Ut  Berqk.,  l.  l.  p.  343  ;  Ladewio,  Plautinische  Studien  PhiloL^ 
voi.  17  (  1861  )  pp.  452  soqq.  censent. 

(5)  Act.  1.  n,  V.  88. 

(<*)  Cf.  NfARQUARDT.  Stoatsv.  III.  Band.  1878  pp.  511-12;  Wibseler 
Theatergeb.  Mommsen.  St.  Rom.  Milano  1863  Voi.  II  P.  II  p.  409,  Cet9- 
rum  rea  inter  omnes  constat . 
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eas,  ubi  ipsae  sedebant,  patrem  ut  assideat  invitare.  Si 
ergo  ante  cuius  dotnum  scaena  est  statuerimus,  utra 
maìor  sit  filiaram  utra  minor  efticiemus.  Postquam  au- 
tem  Antipho  loquendi  cum  filiis  finem  fécit  sequuntur 
in  codicibus  versus  hi:  (^) 
N'unc  placeSy  quum  recto  monstras:  nunc  tibi  ausculta- 

bimus. 
Nane  soror  abeamus  intro.  — 

—  Immo  intervisam  domum. 
Si  a  viro  tibi  forte  veniet  nuntius   facito   ut  sciaoi.  — 
—  Neque  ego  te  celabo,  neque  tu  me  celassi»  quod  scias. 
Eho  Crocotium,  i,  parasitum  Gelasimum  bue  arcessito: 
Tecnm  adduce,  nam  illum  ecastor  mittere  ad  portum  volo, 
Si  quae  forte  ex  Asia  navis  beri  aut  hodie  venerit. 
Nani  dies  totos  apud  portum  servus  unus  iidsidet: 
Sed  tameii  volo  intervisi,  propera  atque  adtutum  redi. 
E  re   ipsa   clarius   patet   rectissime   verba:    *  Immo  in- 
tervisam domum-sciam  „  Pamphilae,  ^Nunc  places-infro^  „ 
•  Xeque  ego^-redi  »  Panegyridi  esse  data.  Quae  cura  ita 
sint  non  minus  est  manifestum  scaena  ante  Panegyridis 
domum  fuisse  ipsamque   minorem,    maiorem  quae  domi 
non  aderat  Pampbilam  esse  habendam.  Verum  quoniam 
Goetzius  maiorem  Panegyridem  esse  sororum  arbitratus 
est  cum  Pampbilae  vv.  89-46  ipso  dedisset  necesse  fuit 
eam  Panegyridi  vv.  20-30,  31-3,  Pampbilae  vv.  9-19  dare 
et  vv.  1-8  ita  distribuire: 

Paneqtris 
Credo  ego  miseram  Penelopam  fuisse 


(')  vv.  146-154. 
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Soror  suo  ex  animo,  quae  tam  dìu  vidua 

Viro  suo  caruìt:  nam  nos  eius  aniraum 

De  Dostris  factis  noscimus,  quarum  viri  bine  absunt 

Quoruraqne  nos  negotiis  absentum,  ita  ut  aequomst, 

Sollicitae  noctes  et  dies,  soror  sumus  semper . 

Pamphila 
Nostrum  officium  nos  facere  aequomst 
Neque  id  magis  facimus  qiiam  nos  monet  pietas. 
Sed  biCy  mea  soror,  adsidedum:  multa  volo  tecum 
Loqui  de  re  nostra  et  virum 

Pàneatkis 

Salvaene,  amabo? 

PaMPHUiA 

Spero  quidem  et  volo  eqs. 

Ego  vero  Ritschelio,  Fleckeiseno,  Ussingio  auctoribus 
arbitror  verba  :  ^  S^d  hic  mea  soror  adsidedum  :  mtdta 
volo  tecum  Loqui  de  re  nostra  et  virum  „  perperam  Goe- 
tziurn  Pamphilae  continuasse  ipsi  centra  quae  sequun- 
tur  verba:  '  Saloaene  amabo  „  'esse  danda.  Costat  enim 
ex  aliquot  quae  sequuntur  scaenis  Panegyridem  non 
Pamphilam  consuevisse  ad  portum  servos  cotidie  mit- 
tere;  qui  eam  de  mariti  adventu  certorem  facerent,  quam 
ob  rem  magis  Pamphilam  inscientem  decet  sororem 
quomodò  sese  maritorum  res  habeant  interrogare,  '^Sal- 
vaene  amabo  „  loqui.  Deinceps  satis  probabile  est  Pane- 
gyridem  sororem  ut  sedeat  invitare  cum  ante  ipsius  do- 
mum  sorores ,  ut  supra  memoravimus ,  colloquantur . 
Denique  si  et  huius  scaenae  et  totius  fabulae  concinni- 
tatem  spectarimus  utilitatem  aliquam  capiemus.  Nam  si 
Plautus  in  ipsis  primis  scaenae  versibus  Panegyridem  in 
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sermonem  de  maritis  incidere  statuita  hunc  sermonem 
ipsam  Panegyridem  continuare,  verba:  *  Volo  tecum  loqui 
de  re  virum  „  dicere,  de  patris  ìndole  queri,  sororera 
officium  ne  deserat  monere  satis  est  consentaneum. 

Postremo  ex  universa  fabula  patet  Panegyridem 
EpigQomum  Stephanium  tamquam  axem  esse  circum 
quem,  ut  ita  dicam,  reliquae  personae  versentur.  Etenim 
Panegyridis  servi  ad  portum  exploraudi  causa  mittun- 
tor  iidemque  reditum  virorum  uuntiant ,  Epignomum 
tbesauros  advexisse  patet,  idemque  fratrem  invitat  ut 
navem  simul  exoneret,  apud  eum  ceuant  et  pater  et 
Pamphilippus.  Veri  est  igitur  simile  et  in  hac  scaena 
Panegyridem  primas  agere. 

In  quo  cum  nos  res  admoneat  doceamus  oportet 
DOS  cum  Schmidtio  (^)  de  personarum   huius  comoediae 
inter  histriones  distributione  dissentire. 
Eius  autem  distributio  baec  est: 
I.  Pamphila 
Pamphilus 
Stichus 
Crocotìum  (?) 
II.  Panegyris 
Epignomus 
Stephanium 
III.  Gelaslmus 
Sagarinus 


(*)  Fbdr.  Schmidt,  Ueber  die  Zahl  der  Schauipiehr  bei  Plaulus  u, 
Terem  w.  die  Vertheilung  der  Rollen  unier  dieseìòen.  ErUngea  1870. 
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IV.  Àntìpbo 
Pinacium  (^j 

Nos  vero  primarum  partium  actori  Panegyridis 
Epignomi  Stepbanii  persouas  damus,  secundarum  Para- 
philae  Pamphilippi  Stìchi,  tertiarutn  Àutiphonis  Gelasì- 
mi^  quartarum  cum  Pìnacio  et  Sagarino  Crocotii.  De 
primis  diximns.  Àntiphonem  vero  cum  Gelasimo  propter 
ingeniorum  Hmìlitudinem  coniungimus,  quod  plurimum 
in  bisce  rebus,  quae  nostra  est  senteutìa,  valet;  quo  enim 
quìsque  praestiterit  artificio  in  eo  se  exerceat  Decesse 
est.  Ita  ridiculi  illìus  Àntipbonis  cum  parassiti  persona 
valde  congruit.  Cui  rei  si  dispositionein  actuum  et  scae- 
narum  inspiciamus  nibil  occorrere  videmus,  nusquam 
enim  Àntìpbo  et  Gelasimas  in  scaenam  conveniunt,  at- 
que  actori  ad  permutandam  vestem  satis  temporis  fuisse 
apparet  si  quando  in  uno  et  eodem  actu  alter  alterum 
continuo  subsecutus  est,  ut  e.  g.  in  Àct.  IV  Se.  II  ubi 
decedente  Antipbone  priusquam  redeat  Gelasimus  soli 
aliquandiu  de  industria  prope  dixi  colloquuntur  Pampbi- 
lippus  et  Epignomus.  De  Crocotio  Pinacio  et  Sagarino 
eadem  dicenda  sunt,  sed  haec  bactenus. 

His  igitur  omnibus  de  causis  adducimur  nt  banc 
scaenam  distrìbuamus  boc  modo: 

Actus  I  Se.  I 

Panegyris,  Pampbila  Sorores  II.  {^) 


(»;  Cf.  pp.  36,  87. 

(')  Haud  e  re  nobis  visum  est,  ut  uno  tamquam  obtutu  quam  a  nostra 
alioram  opinio  abhorreat  cognoscatur,  in  postremis  pagiois  codicum  et 
optimae  cuiusque  editionis  personarum  notas  ponere  —  Philumbna  Pam- 
PHILA  A  Pameoiris  Pinacium  Sorores  II  BD;  Sorores  li.  om.  A;  tit. 
om.  C . 
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Panegtris  (*) 
Creio  ego  miseram  Peoelopam  fuiase 
Soror  suo  ex  animo,  quae  tam  dia  vidiia 
Viro  suo  caruit:  nam  nos  eius  animum 
De  nostris  factis  noscìmus,  quarum  viri  bine  absiint 
Quorumque  nos  negotiis  absentum,  ita  ut  aequoinst, 
Sollicit.ae  noctes  et  dies,  soror  sumus  semper 

Pamphila  (2) 
Nostrum  officium  nos  facere  aequomst 
Neque  id  magis  faciraus  qaam  nos  monet  pietas. 

Pankgyris  (') . 
Sed  hiCy  mea  soror^  adsidedum:  multa  volo  tecum 
Loqui  de  re  nostra  et  vi  rum 

Pamphila  (*) 

Salvaene,  amabo? 

Pankgybis  (*) 
Spero  quidem  et  volo:  sed  hoc,  soror,  crucior: 
Patrem  tuom  meumque  adeo  unice  unus 
Civibus  ex  omnibus  probus  qui  perhibetur 
Eam  nunc  improbi  viri  ofBcio  uti, 
Viris  absentibus  nostris  qui  tantas 

Facit  iniurias  inmerito 
Nosqne  ab  eis  abducere  volt. 


(*)  Sic  editioDM  omnes . 

(*)  PiNAOiUM  CD,  PI.  F  Z  ;  Pam PH.  edit.  omnes  . 

(  )  Deast  in  codd  ;  Panco.  Ritsch^  Flech,^  Ussing;  Pamph.  continuaot 
Goets.  et  Ladeu).  1.  ].<^.  452, 

(*)  Pam.  om.  B  C  D,  pa.  FZ;  Pamph.  Ritsch.,  Flech.,  Ussing  ;  Pankg. 
Ladew,,  Goeu. 

(»j  PANBOiBia  CD  Riitch.,  Fleck,,  Ussing.,  pi.  FZ  Ladew.,  Qoets. 
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Haec  res  vitae  me,  soror,  saturant. 
Haec  mlhi  dividiae  et  senio  sunt. 

Pamphilì  (^) 
Ne  lacruma,  soror^  nea  tuo  id  animo 
FaCy  quod  tibi  pater  facere  minatur. 
Spes  est  eum  melius  facturum. 
Novi  ego  illum:  loculo  istaec  dicit: 
Neque  ille  sibi  mereat  Persarum 
Montis,  qui  esse  aurei  perhibentur, 
Ut  istuc  faciat  quod  tu  metuis . 
Tainen  si  faciat,  minume  irasci 

Decet:  neque  id  imuierito  eveniet. 
Nam  viri  nostri  domo  ut  abierunt, 
Hic  tertiust  annus ... 

Panegyris  (^) 
Ita  ut  memoras. 

Pamphiu  (*) 
Quom  ipsi  interea  ut  vivant,  vuleaut 
Ubi  sint,  quid  agant,  ecqui  bene  a^ant, 
Neque  participant  nos  neque  redeunt. 

Pansqtbis  (*j 
An  id  doleSy  soror,  quia  illi  suum  of6cium 
Non  colunt,  quom  tu  tuum  facisl 


(*)  PiN.   CD;  PA.  FZ;   Pànbg.  Ladéw.^  OoeU.;  Pamph.,   JRltseh.^ 
Fléch.y  Vssing . 

O  Om.  ABGD,  pin.  FZ,  Pansg.  RUìcK,  Fleck,,  Ussing.;  Pamph. 

Bergk.^  Ladew.^  Ooett  ;  Pin.  F  Z. 

P)  Om.  CD,  Pin.  FZ;  Panko.  contimiant  Ussinff,  (!?),  Ritsch.,  FUck.; 
Pamph.  Ladew-^  Goetz, 

(*)  Om.  CD,  PIN.  FZ;  Pamph.  ed.  omnes. 
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Pabiphila  (}) 

Ita  poh 
Panegybis  (2) 
Tace  8is:  cave  sts  audiam  ego  istuc      : 
Postac  ex  te. 

Pamphiu  (*) 
Nam  quid  iamt 

Panbgtbis  (*) 
Qaìa  poi  meo  animo  omnis  sapientis 
Suom  officiam  aequomst  colere  et  facere. 
Qaamobrem  ego  te  hoc,  soror,  tametsi  es  maior, 
Honeo  ut  tuom  memineris  officium: 
Et  si  illi  improbi  sint^  atque  aliter 
Id  nos  faciant  quam  aequomst^  tam  poi 
Noatris  omnibus  obuixe  opibus 
Nostrum  officium  memiuisse  decet. 
Placet?  (^). 

Pahphilì 

Taceo. 
Pankgteis  (^) 
At  memineris  facito. 
Magia  quam  in  prima  scaena  dubium  est  in  secunda 
qoemadmodum  sint  aororum  sermones  distribuendi  ;  se- 


{*)  Spatk)  relieto  À;  pànxo.  BGDFZ,  «d.  omnes. 
(*)  puf.  CDFZ;  Pabiph.  ed.  omnes. 
(*)  Spat.  AB,  PA  CDFZ;  Pànbo.  ed.  omnes. 
(*)  Dm.  AB,  FIN  CDFZ;  Pamph.  ed   omnes. 

C)  PLACET  *  TACEO*  AT  MBMINBRIS    FAClTO  A,   PA.   CDFZ;  PaNEG.: 

Placet:  taceo  ed.  omnes. 

(*)  Spat   AB,  PAN.  0,  PiN.  DFZ;  Pampu.  ed.  omnes. 

8.   N. 
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cuti  tamen  utriusque  indolem  et  nostrum  ìudicium  quid 
nobis  certissimum  aut  veri  simillimum  videatur  aperie- 
mus. 

Versum  68:  '^  Quid  agimus  aoror  si  offirmabit  pater 
adversum  no$„  dat  Ladewigius  (^)  Paoiphilae,  ratus  scilicet 
eam  ob  patris  Consilia  maxime  angustiis  premi  versus- 
que  9-20  loqui,  Panegyridi  contra  quae  difficultatibus 
affecta  et  afflicta  non  sit  tribuit  vv: 

Pati 
Nos  oportet  quod  ille  faciat,  quoius  potestas  plus  potest. 
ExorandOy  haud  advorsando  sumundam  operam  censeo. 
Gratiam  a  patre  si  petimus  spero  ab  eo  impetrassero. 
Advorsari  sino  dedecore  et  scelere  summo  haud  possumus. 
Neque  ego  id  sum  factura  neque  tu  ut  facias  consilium 

dabo 
Verum  ut  exoremus,  novi  ego  nostros:  exorabilist. 
Panegyridi  dederat  Ritschelius ,  quem  secuti  sunt  Fle- 
ckeisenus  et  Ussingius,  Pamphilae  dat  cum  Ladewigio 
Goetzius.  Desnnt  in  optimis  codicibus  AB  notae,  fin.  in 
C  D,  FIN.  in  F  Z  sunt.  Nos  alia  ac  Ladewigius  causa  ad- 
ducti  cum  Ladewigio  v.  68  Pamphilae  damus  eidemque 
tribuimus  insequentem  versum:  Pati  nos  oportet  quod  ille 
faciat  quoius  potestas  plus  potest?  interrogandi  signo  potest 
verbo  apposito;  vv. 

Exorando  haud  advorsando  sumundam  operam  censeo 
Gratiam  a  patre  si  petimus  spero  ab  eo  impetrassero 
Advorsari  sino  dedecore  et  scelere  summo  hau  possumus 
Panegyridi,  {}) 


(*)  Philol  1.  1. 

(*)  QUID  AGIMUS  80R0R    SI    OFFIRMABIT   PATER  ADYERSUS  NOS    PATI,   A. 
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vv:  Neqae  ego  ìd  sum  factura  neque  tu  ut  facias 

consiliiim  dabo 
Veraoi  ut  exoremus,  novi  ego  nostros:  exorabilist 
Pamphilae  damus.  Sub  finem  enim  prioris  scaenae  pro- 
mittit  Famphila  sororis  verbis  (})  commota  se  ad  eius 
volaotatem  conformaturam.  Inde  non  longius  est  inter- 
rapti  medii  sermonis  series  petenda .  Dubitanter  hic 
autem  quaerit  Pampbila  sorori  advorsandumne  patri 
offirmauti  censeat.  Panegyris  vero  non  iniuria  ac  vio- 
lentia  adversandum  patri  sed  eum  exoraudum  putat  • 
Cam  autem  idem  ac  se  sentire  sororem  intelligit  Fam- 
phila ei  assentitur  (^) .  Ista  autem  ratione  hos  esse 
versus  distribuendos  e  versibus  ipsis  quos  descrìpsimus 
coniici  potest.  Nam  si  altera  soror  quod  pater  ipsas 
facere  iussisset  se  pati  oportere  censebat  eum  ne  exo- 
randum  quidem  eandem  existimare  oportuit,  dein  inter 
versuum  73-4  et  69-70  sententias  nibil  fere  interest: 
iurent  sane  repetita  placent  parum!  lam  ^  neque  ego  „  (^) 
ipsum  alterius  sermonem  indicat  (^)  versuum  postremo 
73-4  sententia  simillima  versibus  est  22-3  quos  Famphila 
loqui  intelleximus.  Magnam  quoque  possumus  e  codici- 
bus  utiUtatem  consequi.  A  enim  Pali  eum  verbo  nos 
(  V.  6S  )  sino  spatio  coniungit,  in  B  apali  (  sino  spatio? 
ex  noapalif  nosapati?)  est,  versui  autem  71  pan.  F;  pin. 


Quid  agimus  . . .  ctdversum  nos  *  Pati  ed.  omnea.  V.  70  fin.  Acidalius;  v. 
71  PAH.  F,  FIN.  DZ.  om.  ABC. 

(*)  vv.  37-8;  39-46. 

Ci  vv.  73^. 

(»)  V.  73. 

(*)  V.  cf.  V.  148. 
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DZ  praemittunt.  Sed  versus  70-81  ita  ut  in  editionibus 
dispositi  sunt  unns  servavit  A,  in  reliquis  vero  libris 
vv.  80-3  excipiunt  75-9  v.  79  autem  70-4.  Quod  procul 
dubio  facilius  evenire  potuit  si  v.  70  in  àpx^^^  erat 
personae  nota  praeposita. 

Versus  ipsi   quibus   Antipbonìs   sermo  continentur 
non  nobis  videntur  recte  dispositi.  Etenim  v.: 
Sic  facìam:  adsimulabo  quasi  quam  culpam  in  sese 

admiserint 
Ritschelius  omnino  importunum    aut   delendum  aut  sic 
corrigendum  censebat: 

Sic  faciam:  adsimulabo  quasi  nil  culpae  in  sese  admi- 
serint; 
uncis  inclusit  Fleckeisenus^  nescio  an  sine  sententiae  to- 
tius  loci  detrimento  serbaverunt  Ooetzius  et  Ussingius. 
A  codicum  autem  fide  abhorret  Ritschelii  coniectura. 
Dein  vidìmus  non  omnes  codices  v.  80-2  eodem  loco 
positos  servasse. 

Quara  ob  rem  in  hac  sumus  sententia  ut  ne  Am- 
brosìanum  quidem  v.  80-2  et  v.  84  recte  positos  ser- 
vasse putemus  et  vv.  75-87  sic  sese  in  àpyjèvóicip  excepisse 
existimemus:  (}) 

1.  Principium  ego  quo  pacto  cum  illis  occipiam  id  ra- 

tiocinor  : 

2.  Utrum  ego  perplexim  lacessam  oratione  ad  hunc 

modum, 

3.  Quasi  nunquam   quicquam  adsimulem  an  quasi 

quid  indaudiverim 

(»)  vv.  1-13   sic   ordinant  cum  A  edit:  1-5,  10-12,  7,  6,  8-9,  13;  8-10, 
1-5,  vv.  fabulae  7M,  7,  6,  8-9,  13  BCDFZ. 
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4.  Eas  in  se  meruisse  culpam:  potius  temptem  leniter 

5.  Aq  minaciter.  Scio  litis  fore:  ego  meas  novi  optime 

6.  Sic  faciam:  adsimulabo,  quasi  qaam  culpam  in  sese 

admiserint 

7.  Minime:  nolo  turbas.  Sed  hoc  mihi  optumum  facto 

arbitror: 

8.  Perplexabiliter  eorum  hodie  perpavefaciani  pectora: 

9.  Post  id  igitur  deinde,  ut  animus  meus  est,  id 

faciam  palam: 

10.  Si  raanere  hic  sese  malint  potius  quam  alio  nubere, 

11.  Faciant:  quid  mìbi  opust  decurso  aetatis  spatio 

cum  meis 

12.  Gerere  bellum,  quom  nil,  quam  ob  rem  id  faciam 

meruisse  arbitror? 

13.  Malta  scio  faciunda,  verba:  ibo  intro.  Sed  aperta 

est  foris  . 
Etenim  Àntipho  dubitat  primo  utrum  perplexim 
lacessat  filias  oratione  (})  an  potius  eas  temptet  mina- 
citer (*).  Quamquam  scit  lites  fore  (J^)  *  Adsimulabo  „ 
inquit  '  quasi  quam  culpam  admiserint  „  (^).  Taedet  ta- 
men  eum  turbas  fieri  atque,  postquam  tacitus  aliquan- 
diu  quid  melius  esset  secum  cogìtavit,  hoc  Consilio 
abiecto  alterum  leniter  temptaodi  perple:^abiliterque  fi- 
liaram  pectora  perpavefaciendi  capit ,  quod  ubi  fecerit 
statuit  se  filiis  palam  facturum  (^)  eas,  si  domi  manere 


(0  V.  76. 
(«)  vv.  77-80. 
C)  V.  80. 
(«>  V.  84. 
C)  V.  86. 
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inaluerint  facere  posse ,  cum  se  minime  iuvet  cam  suis 
gerere  bellum  (^).  Qua  de  causa  non  iam  aut  litis  aut 
turbas  (^)  fore  dìcìt  sed  verba  multa.  Quod  si  scaenam 
a  V.  88  ad  finem  usque  perlegamus  ita  se  res  habuisse 
intellegemus.  Antiphonem  vero  non  id  dubitasse  utrum 
cum  filiis  perplexe  i.  e.  occultata  vera  sententia  an 
simpliciter  ageret,  rem  astutia  aggredi  constituisse  recto 
monuit  Ussingius  (^). 

In  versibus  88  —  usque  ad  finem  Ritschelius:  Cete- 
rum,  inquit,  tam  multos  distribuendi  modos  sororum  in 
hac  scaena  sermones  adniittunt,  ut  in  tanta  codicum  et 
inconstantia  et  omittendi  neglegentia  vix  habeas  ut  sat 
certo  pedem  figas  (^^ .  Nos  tamen  quid  profecerimus 
aperiemus  utriusque  sororis  indolem  secuti.  In  quo  cum 
Ladewigio  (^)  aliquantura  dissentimus .  Prudentiorem 
enim  minorem  esse  sororum  Plautum  voluisse  cum  e 
tota  fabula  patet,  in  qua  Panegyris  in  sororis  animo  do- 
minatur,  tum  v,  41  minor,  Panegyris,  maiorem  admonet 
ut  suum  meminerit  officium .   Nihilominus    utri  demus 

V.  83: 
Certo  enim  mihi  paternae  vocis  sonitus  auris  accidit 

et  89; 
Is  est  ecastor:  forre   advorsum  homini  occupemus 

osculum  I 


(V  vv.  80-2. 

(')  V.  83. 

Q)  In  sua  editione,  voi.  V,  p.  524. 

(*)  In  praefat.  suae  editionis . 

(*)  1.  1.  p.  454. 
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(  eqaidem  filias  suspicatas  noD  tam  patris  amore  impul- 
sas  qnatn  benevolentiae  causa  (^}  patrem  osculatas  huoc 
Panegjridi  (^  super iorem  (^)  Pamphilae  dem  )  non  est 
tamen  firmiore  iudicio  decernendum.  Sed  non  solum  verba 
'^  Salve  mi  pater  „  (^)  ut  Ladewigius,  Bergkium  secutus^ 
sed  etìam  *  Osculum„  (^)  *  Qui  amabo  pater  „  (*)  et  forsi- 
tan  ^  Ific  adside  pater  „  (^)  verba  utramque  loquentem 
facimus .  Non  enini  nisi  ita  res  fuisset  verisimile  fuit 
duali  numero  patrem  respondere  (^).  *^  Mane  ptUvinum  ,  (^) 
•  Sine  pater  „  (^^)j  *  Opust  „  (^^)  forsitan  "  Hic  adside 
pater  ,  O^)  tum  vv.  96-9:  (^») 
Nunqaam  enim  nimis  curare  possunt  suom  parentem 

fìliae. 
Quem  aequiust  potiorem  habere  quam  te?  postidea  pater 


(')  V.  TV.  70-2  et  cf.  quae  supra  dizimas. 

(*)  PAN.  CDFZ,  Ladew.y  Goetz»^  Pamph.  Ritsch.^  Fleek,^  Ussing, 

O  PIN.  GDFZ;  Panbg,  Ritsch.^  Flech.^  Ussing.;  Pamph.  Ladew-t 
Goetz. 

(^)  Pàneo.  continaant  codd.  et  ed.  Gf.  Ladbw.  1. 1.;  Bbrgk.  1.  1. 

(^)  PIN.  CDFZ;  Pamph.  Ritsch,,  Ussing.^  Ladew.y  Goetz»;  Pamph. 
Pleek, 

(^  PIN.  CDEZ;PANBa.  Ritsch.^  Flech.y  Ussing.^  Goetz.;  Pamph. 
Ladew. 

C) KYBNiT  *  ADS1DB  A,  PIN.  D^ F Z,  oiD.  BG  D  Bine  Bpat  ; 

Parig.  Ussing. 

(*)  <  Et  vos  amabo»  v.  96;  €  sat  est  mi  aosculi  vostri i^  v.  91;  €vos 
ledete»  ▼.  93. 

(*)  PIN.  codd.  et  ed.  omnes. 

fio)  PIN.  codd.  et  ed.  omnes . 

(")  PIN.  codd.  et  ed.  omnes. 

C«)  cf.  n.  7. 

(*^  PIN.  PZ,  om.  GD  sine  spat,;  Pamph.  ed.  omnes. 
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Viros  nostrosy  quibas  ta  nos  voluisti  esse  matres  famllias 
et  vv.  0). 

Pudìcitiasty  pater 
Eos  nos  magnificare  ;  qui  nos  socias  sumpserunt  sibi, 
Panegyridi  tribuimus  ante  cuius  domum  personas  lo- 
qui,  quatnque  in  universa  fabula  primas  partes  agere 
maritumque  miro  prosecutam  esse  amore  intelleximns. 
Utra  verba:  '^  Nullus  praeter  nosque  teque  «  (^)  locutà 
sit  iterum  decernere  non  possumus. 

Ladewigius  ait  (^)  verisimile  esse  Antìphonem  cum 
ex  filiis  qnaerat  quibus  matronas  moribus ,  quae  opti- 
mae  sint  esse  oporteat  (^)  prius  maiorem  alloqui  filiam; 
quod  necesse  nobis  non  videtur  et  si  quidem  Plautum 
legamus  non  esse  ita  nobis  persuadebimus  : 

Antipho 
Vostrum  animum  adhiberi  volo 

Nam  ego  ad  vos  nunc  imperitus  rerum  et  mornm  mulierum 
Discipulus  venie  ad  magistras;  quibus  matronas  moribus 
Quae  optumae  sint  esse  oportet,  id  utraque  ut  dicat  mihi 

Non  igitur  '  die  tu  „  ait  pater,  sed  utramque  ait  se 
interrogare  velie  (^),  Neque  vero  quae  prior  loquitur  so- 
ror  patris  ipsis  verbis  respondit  sed  patris  verbis  auditis 
sapientior  Panegyris  (  sapientioris  enim  sororum  quae 
sequuntur  sunt  facile  propria  )  quaerit  prius  ex  eo  quid 
sibi  verba  ista  velint  : 


(*)  PiN.  codd.  et  ed.  omnes. 

(«)  PAN.  C"DZ;  PiN.  D»F;  PAMEa.  ed. 

(•)  L.  1. 

(<)  vv.  103^. 

(5)  Ceterum  cf.  vv.  77^5. 


-  ■— '^  *'- 
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Qaid  istuc  est  quod  bue  exquisitum  malierum  mores 

venis?  (^) 
eumqae  matris  emortuae   moram  commonefactum  cod- 
silio  axorìs  ducendae  abiicere  vult: 

Antipho 
Poi  ego  uxorem  quaero,  postquatn  vostra  mater  mortaast 

Paneqtris  (2) 
Facile  invenies  et  peiorem  et  peius  moratam,  pater 
Quam  illa  fuit  meliorem  neque  tu  reperies  neques  sol 

videt 
Non  equfdem ,  ut  relìqui  faciunt ,  eidem  personae  cui 
hos  versus  dodi,  tribuo  vv.  Ili -4.  Naai  pater  odiosis 
Panegyrìdis  querimoniis  obtusus  ad  reai  redit,  et  '  At 
ego„  ìnquit,  ^ex  te  exqmero  atque  ex  istac  tua  sorore  ....  » 
quae  simalatque  se  a  patre  nominari  audìvit  priusquam 
pater  quid  exquirat  dicati  mediam  eius  orationem  Inter- 
rum  pit  ac: 

•  Edepol,  pater  „  inquit^  scio  ut  oportet  esse:  si 
sint  ut  ego  aequom  censeo  (^)  tum  a  patre  ipsa  inter- 
rogata : 

Ut  per  urbem  quora  ambulent  omnibus  os  optu* 
renty  ne  quis  merito  male   dicat  sibi  (^)  ìnconsideratius 


('}  PAH.  D^Z]  PI.  F;  spat    CD*;  Pane.;   Ladew,^    Ussing,^  Pamph. 
Riaeh ,  Fhck ,  Goetz, 

(•    PA,  D*  F  Z ,    epat.   C  D»;   Pamph.    Ritseh.^   Pleek,^    Goetz.,  Pan. 
Ladew.n  (hsing, 

(*)  PiN.  D«  F  Z,  spat  C  D';  Pamph.  RiUch. ,  Fleck. ,  Goetz.  /  Paneq. 
Lziéto*^  Ussing, 

(«)  PA.  F.  piN  D",  spat.  om.  B  C  D*;  Paneg.  Riuch.,  Fleek. ,  Goetz.  ; 
Pamph.  Ladew»»  Ussing, 
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loquitur.  Qaae  qaidem  levioris  Pamphilae  indolis  8unt 
maxime  propria  lepidioremque  scaenam  reddnnt.  Atque 
sane  male  reapondisse  Pamphilam  ex  eo  erui  potest  quod 
post  prudentioris  Pauegyridis  verba  pater  '^  haud  male 
istuc„  alt;  neque  vero  ^dic  vicissim  nunc  iam  tu„  {^)  hoc 
signifìcat  Panegyridem  nunquam  esse  locutam  sed  potius, 
quod  etiam  verba:  *  Quid  vis  Uhi  dicamj  (})  pater  „  cla- 
rius  demoastrant ,  illam  cum  se  istorum  sermonum 
taederet,  uè  patri  responderet  ca visse.  Versus  119-20  ex 
Antiphonis  verbis  **  age  tu  die  „  (v.  118)  ad  alteram  per- 
souam  eosdemque  ad  leviorem  Pamphilam  spoetare  patet; 
eisdem  autem  quas  memoravi  causis  adductus  121-2, 
124-5,  129-31,  142;  144  et,  Bergkii  couiecturam  secutus 
sorores  ambo  biuis  versibus  133-4,  139-40  respondere, 
singulos  priores  133,  189  prudeutiori  Panegyridi  tribuo 
Pamphilam  centra  statuo  posteriores  hos  134  et  140 
esse  locutam.  E  vv.  146  usque  ad  finem,  v.  146,  147 
Panegyridi  do,  reliquum  147,  148  Pamphilae,  149-155 
Panegyridi . 

Ut  uno  tamquam  obtutu  quonam  sit  modo  huius 
scaenae  postrema  pars  distribuenda  cognoscatur  versus 
ipsos  cum  personarum  notis  et  variis  lectionibus  huc  de- 
scribere  par  est. 

Panegtbib 

Antipho 
At  ego  ex  te  exquaero  atque  ex  istac  tua  sorore  .  .  •  . 


(«)  V.  114. 
(•)  V.  1 15. 
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Pamphila  (^) 

Edepol,  pater 
Scio  ut  oportet  esse:  si  sint  ita  ut  ego  aequora  censeo. 

Antipho 
Volo  scire  ergo,  ut  aequom  censes. 

Pamphiu  (^) 
Ut,  per  urbera  quom  arabalent, 
Omnibus  os  opturent,  ne  quis  merito  male  dicat  sibi 

Antipho 
Die  vicissim  uunciam  tu 

Panegtbis  (®) 
Quid  vis  tibi  dicam,  pater  1 
Antipho 
Ubi  facillame  spectatur  mulier  quae  ingeniost  bono? 

Panegtbis  (*) 
Quei  mali  faciundist  potestas,  quom  ne  id  faciat  temperat. 

Antipho 
Hau  male  ìstuc.  age  tu  die  altera:  utra  condiciost  pensior, 
Yirgìnemne  an  vidiiam  haberef 

Pamphila  (^) 
Quanta  mea  sapientiast, 


(«)  V.  sapra. 

(■)  V.  saprà. 

O  PA.  FZ,  om.  CD  «ine  spat.  ;  Pamph.  Loderò.^  Ussing.;  Panxq. 
Riticlu,  Fleeh.^  Qoetz. 

(*)  PA.  F  Z,  om.  G  D  sine  spat.  ;  Pabiph.  Ladew,, ,  Ussing.  ;  Panbo. 
lUtseh,^  Flé€h.y  GoeU. 

(^)  Sine  spai.  B,  om.  spat  in  princ.  versus  G  D;  pin.  F  Z;  Panko. 
Ladiw.^  Ussing.;  Pamph.  Ritsch.^  Fleck, ,  Go€U. 
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Ek  malis  multis  malum  quod  luinumumst,  ìd  minumest 

malum. 
Antifho 
4  Qui  potest  mulier  vi  tare  vitiis) 

Panboyeis  (^) 

Ut  cotidie 
Pridie  caveat  ne  faciat  quod  pigeat  poBtridie. 

Antifho 
Quae  tibi  mulier  videtur  multo  sapientissuma? 

Panbgyris  {}) 
Quae  tamen  quom  res  secundae  sunt,  se  poterit  gnoscere: 
Et  illa,  quae  aequo  animo  patietur  sibi  esse  peius 

quam  fuit 
Ant]pho 
Edepol  vos  lepide  temptavi  vostrumque  ingenium  ìngeni. 
Sed  hoc  est,  quod  ad  vos  venie  quodque  esse  ambas 

conventas  volo: 
Mi  auctores  ita  sunt  amici,  ut  vos  bine  abducam  domum 

Panegyris  (^) 
At  enim  nos,  quarum  res  agitur,  aliter  auctores  sumus 
Nam  aut  olim,  nisi  tibi  placebant,  non  datas  oportuit, 
Aut  nunc  non  aequomst  abduci,  pater,  illisce  absentibus. 


0)  Spat  C  et  ut  vid,  A.  sine  spat.  BF  Z;  Pamph.  Spengel  (  T.  M. 
Plautas  p.  45),  Goetz,;  Panbo.  Ussing,^  Ladew.;  Sic  scrìbunt:  Qui  potè 
mulieres  vitare  is  vitet  et  Pamph.  continuant  Ritsch,^  Fiech. 

(*)  Spat  C  0,  PI  F ,  Paneq.  Z,  Riisch.^,  Fleek.  Goetz,;  Pamph.  Ussing. 

(')  Spat,  C;  Pan  DFZ;  Pamph.  Ritsch.,  Fleeh,,  Goeti.,  Usiiing.; 
PjMMQLadew.  . 


•-  ^ 
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AKTipeo 
Vosne  e£'0  patiar  cum  mendicis  nuptas  me  vivo  virisi 

Panboyris  (^) 
Placet  ille  meus  mìhi  mendiciis:  suos  rex  reginae  placet 

Pamphili  {}) 
Idem  aniranst  in  paupertate,  qui  olim  in  divitiis  fuit. 

Antipho 
Vosne  latrones  et  mendicos  homines  magni  penditis? 

Pankgybis  (^) 
Non  tu  me  argento  dedisti^  opinor^  nuptum,  sed  viro. 

Antipho 
Quid  illos  exspectatis  qui  abhinc  iam  abierunt  triennium? 
Quìn  nos  capitìs  condicionem  ex  pessuma  primariam? 

Paneqybis  (^) 
Stultitiast,  pater,  venatum  ducere  invitas  canes . 

Pamphila  (^) 
Hostis  est  uxor,  invita  quae  viro  nuptum  detur. 

Antipho 
Certum  est,  neutram  vostrarum  persequi  imperium  patris? 

Pankqyris  (^) 
Persequimnr:  nam  quo  dedisti  nuptum,  abire  nolumus. 


(<)  Spat  e,  FIN  D*  in  spat.  FZ;  Pamph.  Ritseh.,  Fleck,,  Usnng. 

(*)  Eidem  persona  e  continuant  codd.  et  ed.;  alteri  sorori  dant  Bergh,^ 
Ladew  » 

(')  Spat  C.  PAN.  D*  in  spat,  FZ;  Paneo.  Fleck,^  Grott.^  Ussing. 

C)  Spat  CD',  PAN.  D»  in  spat  FZ;  Paneg.  Flech.,  Goetz,,  Uising. 

O  Eidem  personae  continaant  codd.  et  ed.;  Bergh. ,  Ladew.^  dant 
alteri  eorori. 

(«)  Spat.  C  PiN  D«  in  spat.  F  Z.  Paneo.  Ritsch, ,  Fleck, ,  Goetz. , 
Ustìng. 
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Antipho 
Bene  valete:  ibo  atque  amicis  vostra  Consilia  eloqiiar, 

Panegyris  (^) 
ProbioreSy  credo,  arbìtrabunt,  si  probis  narraveris 

Antipho 
Curate  igitur  familiarem  rem,  ut  potestis,  optume. 

Panegyris  (^) 
NuQC  placesy  qaom  recte  monstras:  nunc  tibi  ausculta- 

bimus . 
(*)  Nunc,  soror,  abeamus  intro. 

Pamphila  (*) 
loQmo  interuisam  domum. 
Si  a  viro  tibi  forte  veniet  nuntius,  facito  ut  sciam. 

Panegyris  (^) 
Neque  ego  te  celabo,  neque  tu  me  celassis  quod  scias, 
Ebo  Crocotium,  i,  parasitum  Oelasimum  bue  arcessito:  xiX. 


0)  Spat  e  PAN.  D»  ìq  spat.  FZ;  Pamph.  Kitsch.,  Flech.^   OoeU.^ 
Utsing . 

(*)  Dm.  C.  in  princ.  versus   pan.  D*  in  spat.  Z  F;  Pamph,   Bergh.  ; 
Paneq.  Flech.^  Goett,^  Ussing. 

O  PiN.  FZ  praemittant. 

(*)  Spat.  C  PiN.  D*  in  spat  Z,  pa.  F,  Panbg.  Bergh.;  Pamph.  Ritsch., 
Flech.t  Goeiz.,  Usstng. 

(*)  Om.  sine  spat.   CDFZ;   Panbq.   addidit  Acidalius  FUh.^  Qoetz.^ 
Ussing.^  Pamph.  Bergk, 


IL 
PRISCIANI  FESTI  ET  PAULI  LOCI 

LOCUM  CISTELLARIAE  CONTINENTES 

EMENDANTUK . 


Prisciani  codices  1.  Ili,  5.  hunc  nobis  tuentur  Cistel- 
lariae  yersum: 

Plautus  in  Cistellaria:  Cum  extortis  talìs  cum  iodi- 
nis  crusculis. 

Eundem  nobis  servarant  Paulus  et  Festus. 
Paul!  Excerpta  pag.  631  ed.  Ponor;  M.  353: 
Todi  genus  avium  parvarum.  Plautus:  Cum  extortis  talis 
cum  todillis  crusculis. 

Pesti  frgm.  e  cod.  Pam.  L.  XVIII  ed.  Ponor  530;  M. 
p.  352.    - 

Il  Todi  sunt 

—  i,  quarum  m.  Plautus  in  Sy- 

—  tis  talis  cum  todillis  crusculis 
Tum  sunt  in  Pauli  Excerptis  (  ed.  Ponor  p.  37,  M.  52) 
haec: 

14.  Cbocotillum  valde  exìle.  Plautus:  extortis  talis  cum  cro- 

15.  cotillis  crusculis. 

16.  Crusculuh  dimiiiutivum  a  crure. 
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His  autem  in  verbis  tralaticius  codicum  error  latore 
mihi  videtur  et  quid  lateat  clarius  mibi  intelligere 
videor . 

CoDstat  enìm  quem  supra  laudavìmas  versum  apad 
Priscìanum  in  Grusculum  vocabulo  laudari ,  veri  ergo 
simillimum  puto  idem  Paulum  fecisse .  Postea  autem 
verisimile  est  Plautinum  versum,  verbis:  Crusculum  dimù 
nutivum  a  crure  in  margine  positis,  priori  vocabulo  expli- 
cato  baesisse.  Quo  facto  facile  accidere  potuìt  ut  e  verbis 
cum  todillis  cum  crocotUlis  fìerent .  Quod  et  id  con  vi  nei  t 
intelligere  facile  non  esse  quomodo  *  crocotillum  j,  valde 
exile,  significare  possit.  Scimus  centra  a  xpóxcj)  )(fKnco>tóy 
xpoxcóitov  et  latine  crocota,  et  deminutivum  crocotula  ducta 
esse.  Ipsum  autem  crocotula  vocabulum  hic  latore  suspi- 
camur  et  totum  Pauli  locum  sic  renovandum  putamus: 

Crocotula  vestimentum  valde  exile. 

Crusculum  diminutivum  a  crure.  Plautus:  Cum  extor- 
tis  talis  cum  todillis  crusculis. 

In  "  vestia  „    vocabulo   apud   Paulum  (  M.  p.  560  ) 
haec  sunt:  ^  Vestis  generali  ter  dicitur  ut  stragula  foron- 
sis  muliebri?,  vestimentum  pars  aliqua  ut  pallium  tunica 

penula  ».  Crocotulae   est   igitur   vestimentum    maxime 
proprium  • 

Eiusmodi  autem  turbas  saepius  omnìbusque  aeta- 
tibus  in  libris  manuscriptis  factas  esso  Inter  omnes  con- 
stat  duobusque  tantum  Gellianis  locis  illustri  exemplo 
utar . 

L.  II,  cap.  Ili,  pp.  40  (48)  ed.  Hertz  cod.  A  palimps.  Vat. 
Palat.  XXIV,  membr.  saec.  fere  V: 

singillati[mexisti]mat  —  sìngillatimat 


Quautiones  Plautinae,  33 

l  m,  cap.  XVI,  23  p.  133  (232)  ed.  Hertz;  cod  R.  olim 
RottendorHanus  membr.  saec.  XII: 

tr6deci[m  moDSÌjbus  —  tredecibus 
Ita  et  in  codice  Paali    a  crocotvda  vestimentum  crocotììia 
vestimentum^  tutn  cRoooriLLuaf,  litteri3  [a  vesti  men]  ab  e?a- 
ganti  librario  ia  describeado  omissis,  fieri  potuit. 

Àlias  est  quoque  Fosti  locus  quo  eundem  versum 
laudati!  m  esse  apparet. 

Paulì  Excerpta  p.  431  ed.  Ponob  (  M.  p.  300  ) 
6.  SuocROTiLLA,  VOX  toiiuis  ot  alta.  Titinnius:  Feminina  fa* 
bulare  succrotilla  vocula. 

Festi  frgm.  ed.  Ponor,  p.  430  (  M.  p.  301  ): 

19  Succrotilla 

20  tenuis  diceba         — 

21  Titionius  in  — 

22  Tabulare  auccro      — 

23  nias  in  episto        — 

24  tilla  vox  — 

25  scribendis  mulie    — 

26  gracilibns  in  Syr  — 

27  talis  cum  f  sodellis  cr- 

Haad  scio  an  Mallerus  de  bis  recte  iudicaverit  Nam 
in  ipsius  editionis  pag.  53  :  »  si  coniecturam  '  inquit  « 
facere  licet  quale  fuerit  Verrianae  illius  disputationis 
corpus,  ex  trunco  ilio  quein  Ft3stus  nobis  relìquit,  ipso  a 
fi>rtuna  misere  detruncatus  grammaticutn  perdoctuni  in 
explicando  vocabulo  succrotìllo  Plautino  versu  ita  usum 
esse  ut  doceret  euudem  legi  in  Syro  et  in  Cistellaria  sed 
ab  aliis  in  eo  poni  voc.  todillis  ab  aliis  crocotillis  atque 

3*     ^  •  a 


M  Pari  GabritHa  Ovidani 

ab  hoc  voc.  crocotillus  composito  cuna  praepositione  sub 
et  per  syncopeu  coatracto  factutn  esse  succrotillum  ,. 

Sed  sì  bone  locum  cnm  ìlio  quem  supra  bcripsimus 
(Pesti  1.  XVllI)  comparamus  e  Sy  et  Syr  syllabìs  eruore 
possumus  utroque  loco  uduu  eundemque  laudari  versum 
tutu  t  Bodellis   ((uoque   incerta  lectìo  ut   todiUia  potius 
quam  erocolillis   instauremus  non   monet.  Syrum  atitem 
vel  Syram  uihìl  alìud  esse  nisì  Cìsteltariae  alia  inNCnptio 
ìam  Bitschelìaa  (^)  et  Ladewìgius  (')  moouerant  Dorissì- 
ineque  Winterum  ('j  perperam  Mallerum  seSutum  Ussiti- 
gius  refellit  (*).  Ei  quo  efSciuotur  duo:  Sic  esse  Festì 
locum  redintegrandam  et  reficieDdum.- 
—        Ptautm  in  de 
scrìbendis  mulie  —  rum  cruribus 
gracilibos  in  Syr  —  a:  eitm  extorlis 
talia,  cum  todillis  cr  —  usculis 

satis  igitur  patere  bis  locìs  omnibus  aoum  eundemqae 
versum  laudatum  esse  ;  deiade  non  aliter  esse  de  Pri- 
sciani  loco  iudicandum. 

Restat  ut  videamus  ntrum  Fault  et  Festi  todillis  ant 
Prisciani  todinis  lectionem  sequendam  putemus .  Quod 
si  conìecturam  in  Festi  loco  facere  licet  pt  est  todillns 
a  todis  aviam  genere  profectum ,  ita  fortasse  putamas 
succrotos  aut  crotos  geuus  avium  fuisse  a  quo,  ut  a 
todis  gracilium  crurum  a  Plauto  ita  a  Tibinoio  et  Afra- 
nio  vocis  exìlis  imago  translabìoue  sumpta  sìt.  Propter 


(')  Parsrga  p.  176. 

(•)  Rh.  Mut.  1845.  An.  111.  p.  521-37. 

(■)  Plauii  fabul.  deperd.  fragm.  1864,  p.  10. 

{*)  Voi   111,  p.  I.  1889,  p.  175. 
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aotem  imaginis  similitudiaem  et  sillabae  qua  erat  utrum- 
que  vocabulum  terminatwn  Verriutn  exisbioiaiuas  versum 
plautinuai  laudasse.  Ài  hoc  mihi  Priscianus  non  ìpse 
?idetur  hausisse  fontes  eosdemque  ac  Paulus  rivuloa 
coQsectatus  esse  siqaidetn  in  crasculam  voc.  ìpsum  et 
Paalum  Plaatinam  versam  afferri  probabili  uà  sit.  Cete- 
mm  Prisciani  quoque  potuit  librarius  in  textum ,  quod 
dicitar,  errorem  inducere;  cum  binis  enim  l  litteris  n 
litterae  mutatae  esempla  sexcenta  sunt. 

Hi8  ìgitur  omnibus  de  causis  non  dubitamus  quin 
unam  semper  versum  laudatum  putemus  eundem  Cistel- 
lariae  inserendum  et  hoc  uno  modo  esse  scribendum: 
"  Cum  extortis  talis  cum  todillis  crusculis  . 


IIL 


DE  PLAUTI  OOMOBDIIS 


QXJAE  VARRONIANAE  DICUNTUR 


De  bac  re  occupaverunt  qaaedain  hoc  saecalo  ante 
Ritschelium  quidanr  critici  •  Qaanqnain  ciim  illorum  de 
Varronianis  fabalis  sententias  (^)  iam  nemo  probet  Rit- 
scbelii  peracuta  coniectara  (^  se  ipsa  fruitar.  Nihilooii- 
DQ9  quonìam  mihi  haec  non  secas  ac  ìlla  a  Qolliana  vi- 
deantor  abhorrere  sententia,  salvo  in  Bitschelium  criticae 
artis  alitem  obsequio  eius  lucubrationes  refellam,  quod- 
qoe  eqnideni  sentiam,  etsi  qnam  sit  difficile  cognoverim 
opinionem  stirpitas  extrabere  qnam  semel  animo  imbi- 
herimnSy  sed  tamen  qaid  sentiam  aperiam. 

Quod  si  ita  ut  Bitschelius  censuit  controversia  esset 
dirimenda  Varronis  studiorum  Plautinoram  memoriam 
inepte  Gellius  litteris  mandasset.  Ego  vero  cum  consi- 
derarem  Gellium  Varronis  penitas  percepisse  et  compre- 


(*}  RmcB.,  die  Fabuiae  Varronianae  de$  Plautut;  Parerga^  pp.  73-8. 
O  Op.  L 
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hendisse  (^)  libros  enmque  putarem  Varronis  libram  de 
Comoediis  Plautinis  {^)  si  non  cam  ea  quae  excerpserat 
in  libros  capitaque  digereret  certe  cum  commentarios 
rerum  omnium  conficeret  in  manibus  babuisse  non  Gellii 
ipsins  sed  librarii  cuiusdam  culpam  GelHano  in  capite 
latore  suspicatus  sum .  Nam  viginti  uni ,  qui  nnmerus 
non  dubiosarum  Plauti  fabularum  apud  Gellium  est, 
nullam  equidem  auctoritatem  concedo.  Quod  multo  rectius 
videbitur  fieri  qaam  tot  tantaque  refellere  argumenta. 
Quid  enim  obstat  si  eiusmodi  fraudes  non  raro  in  librìs 
mana  scriptis  factae  sunt?  Ipsìs  VPB  codd.  qui  hoc 
caput  continent  Hertzius  additamenta  animadvertit  emen- 
dationesque  aut  prioris  aut  recentioris  manus  per  omnes 
libros  non  deesse  (^).  VPB  codd.  saec.  XII  vel  XIII 
sunt  eosdemque  Hertzius  monuit  sibi  tam  similes  esse 
ut  e  fonte  communi  eos  derivandos  negari  nequeat  (^). 
Potnit  igitur  cum  iam  Varronianarum  quaestionum  me* 
moriam  posteritatis  obscurasset  oblivio  et  viginti  una 
comoediae  litterarum  ordine  digestae  extarent,  fieri  aut 
ut  numerus  qui  nuUus  in  òfr^i^^Kt^  esset  a  doctiore  libra* 
rio  in  margine  conscriptus  in  textum  quod  dicitur  inse- 
reretur  aut  priore  numero  inducto  in  eius  locum  xxi 
supponeretur  aut  ex  alio  texti  cuiusdam  numero  dedita 
opera  xxi  in  àp^étoTcov  describeretur.  Quod  si  codicis  palim- 
psesti  saec.  fere  V  plagula  extaret  fonasse  clariorem  con- 


(')  Gf.  locon  qaoB  infra  ddacripsimus . 

(*)  QuoBitionei  Plautina^;  Ritschl.,  die  SchrifUUllerei  dei  H.  Te» 
rentius  Yarro  (  Opuse.  Philol.  Voi.  Ili,  pp.  455  sq.  )• 
(>}  In  prae&t  saae  edit  pp.  XCIV,  XCVII. 
(<)  Ib.  p,  XXXIX. 
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clasionem  trahere  possemus.  xxi  igitur  numeram  a 
Gelilo  non  profectum  rati  non  xxi  tantum  sed  plures 
fabulas  sine  controversia  Varrone  auctore  Plauto  esse 
tribaendas  hoc  loco,  quantum  nobìs  deperditi  concederint 
fonteSy  demonstrabimus.  Quam  ob  rem  de  capite  Qelliano 
qaod  sine  controversia  totum  eat  e  Varrone  excerptum  {}) 
dìsputabimus  ut  videamas  quonam  sint  modo  eius  sen- 
tentiae  nexae,  quaram  quaedam  primum  caput  legentibus 
dissipatae  et  ineptae  possuat  viderì,  et  quid  sit  inde  ef- 
ficiendam.  Quo  facto  Bitschelinm  non  recto  de  Varronis 
ratione  et  via  sensisse  enmque,  cum  eius  ìudicium  e  iu- 
dicto  Varronis  totum  pendeat,  vitiosam  ingressum  viam 
probabile  in  modum  controversiam  non  diremìsse  erit 
manifestum.  Quas,  quot  comoedias  Varrò  e  re  perpensa 
non  dubiosas  indicaverit  quodammodo  ut  videamus,  erunt 
postremo  Varronis  de  lingua  latina  libri  inspiciendi,  tum, 
leliquis  grammaticis  neglectis  (apud  hos  enim  quanta 
Varronis  fuerit  ad  faciendam  fidem  auctoritas  non  con- 
stata Noctium  Atticarum  volumen  evolvendum. 

Praeter  vere  plautinas  Plauto  plurimas,  quae  Plauti 
non  essent,  fabulas  tributas  esse  satis  e  capite  Oelliano 
compertum  habemus.  Quomodo  autem  ei  tot  tribui  pò- 
taeruntf  Etsi  Plautus  vivus  in  maximam  gloriam  venisset 
postquam  tamen  mortuus  est  ipsius  comoediae  et  eius 
fama  paullatim  iacuerunt.  Quae  causa  perturbatae  potis- 
simam  memoriae  extitit.  Gap.  Ili,  1.  Ili,  10  Oellius  ^in 
eodem  ^,  inquit  ^  libro  Varronis  ij)  id   quoque  scriptum, 


(0  Ci,  1.  HI,  m,  2-14. 
(*)  De  comoediis  plaatinit. 
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Plauiium  fuisse  quempiam  poetam  comoediariicn  ;  quo- 
niam  fabulae  eae  Plauti  inscriptae  forent,  acceptas  esse 
quasi  PlautinaSy  cum  essent  noa  a  Plauto  Plautinae  sed 
a  Phuiio  Plautianae  » .  D3ia  Gellius  nos  certiores  facit 
propter  stili  simllìtudinenoi  fabalas  quasdam  veterum 
poetaratn  Plauto  tributas  esse  quae  a  Plauto  retractatae 
et  expolitae  resiperent  stilum  Plautinum  (^);  tum  e  Ca- 
sioae  prologo  constat  populum ,  postquam  Romanorum 
scaenicae  poesis  sidus  defecit,  Plautinas  fabulas  studiose 
expetiisse  porsonasque  Plautinas  raliisse  in  se  leuam  . 
Edentium  autem  maxime  intererat  populum  Plautinas 
quae  agereutur  fabulas  existimare  populus  centra  essentne 
Plautinae  necne  nullo  modo  diiudicare  poterat.  Postremo 
verisimile  est  multas  fabulas  quae  cui  essent  tribuendae 
in  incerto  erat  a  librariis  Plauto ,  poetae  clarissimo  et 
praeter  ceteros  dilectissimo  esse  datas.  Quibus  omnibus 
de  causis  factum  est  ut  sub  Plauti  nomine  comoediae 
circìter  centum  atque  triginta  ferrentur  {^).  Ad  turbam 
hanc  sanandam  sub  incunabula  artis  grammaticae  ope- 
ram  navarunt  critici  Romani  quorum  nomina  Gellius 
ineunte  capite  III,  1.  IH  memoriae  prodidit.  Quo  ex  ca- 
pite constat  praeterea  Varronem  quoque  de  controversia 
libro  qui  de  Comoediis  Plautinis  inscriptus  erat  sub- 
tilius  disputasse.  Quae  litterarum  monumenta  evolverit, 
quibus  modis  iudicium  fecerit  quid  e  re  perpensa  effe* 
cerit  in  incerto  est^  ignoraremus  tamen  omnino  nisi  rei 
memoriam  capite  quod  laudavimus  breviter  et  suboscure 


(*)  iiL  HI.  J3. 

C)  Geli.  III.  Ili  11. 
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complexas  esset  Gellius.  Apparet  igitur  e  Gellio  aucto- 
ritatem  Varronif?  tantum  apad  posteros  valuisse  ut  fa- 
bnlae  quae  in  Varronianum  non  dahiosarum  ìudicem  erant 
insertae  *  Varronìanae  ^  atlpellarentur.  Cam  auteni  xxr, 
qui  nomerns  est  Varronianaram  fabularum  in  nostris  Gel- 
ili codicibuS;  a  Gellio  profectus  sine  controversia  nostra 
aetate  videretar  nihil  veri  visum  est  similius  quam  Var* 
ronianas  ipsas  fabulas  eiim  qui  nostrum  recensìonem 
curaverit  nobis  servare  volaìsse.  Sed  cum  postrejao  ca- 
pite III,  L  III  Gellius  n09  certiores  faciat  Varronem 
ipsnm  scripsisse  Addictum  Saturionem  et  tertiam  quan- 
dam  fabnlam  Plauto  esse  sine  controversia  tribuendas 
scrnpnlam  et  dubitatio  quaedam  criticis  iniectaest.  Quam 
ut  dirimeret  Fridericus  Bitschelius  iterum  rem  in  con-, 
troversiam  deduxit  et  xxi  existimavit,  videlicet  quae  in 
Plauti  codicum  nostrorum  aoyerjTrcp  vijjinti  una  erant, 
Varronem  fabulas  haud  dubiae  fidoi  a  ceteris  segregasse 
quoniam  omnium  indicum  cousensu  Plauti  esse  censeren- 
tur,  atque  cum  Servius  nos  certiores  fuisse  quosdam  fa- 
ciat qui  quadraginta  scripsisse  Plautum  fabulas  puta- 
rent  (*j  et  hnnj  numerum  e  Varrone  profectum  suspica- 
tus  vigiati  uni  adiungendas  esse  statuit  undeviginti , 
quarum  partim  censuit  Varronem  unum  eundemque  ad- 
ductum  tantum  **  filo  atque  facetia  sermonis  Plauto  con- 
grnentìs  "  partim  ipsum  cum  aliis  criticis  historiae  fide 
praesertim  dacfcum  Plauto  vindicasse.  Sed  eius  ipsa  ver- 
ba  (*)  melius  est  referre: 


(0  Servii  grammatici  qui  ferantar  in  Vergi  Hi  carmina  Goromeatarii 
•i  0.  Thilo  1878,  p.  4. 
O  Parerga,  p.  141-2. 
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'^  Die  von  Varrò  aus  einer  Masse  von  130  als  mnth- 
masslich  ftcht  Plautinisch  ausgeschiedenea  Stdcke  zerfal- 
len  in  verschiedene  Elassen,  welcbe  sicb  nach  dem  Grade 
von  Gewissheit  oder  Wahrscheinlichkeit,  den  das  einge- 
schlagene  Verfahren  gew&hrte,  dreifach  absfcufen.  [n  die 
erste  Elasse  koramen  Amphitruo  —  Vidularia  zaste- 
hen,  als  die  in  alien  Qiiellen  "^  [Indices]  „  dem  Plautus 
beigelegten;  also  nach  ausschliesslich  objectivem 
Entscheidungsgrunde.  Hieran  reiben  sicb  auf  zweiter 
Stufe  diejenigen  Stùcke,  die,  zwar  in  einer  oder  der 
andern  Quelle  ^  [Indices]  »  sei  es  als  nicbtplaufcinisch 
oder  nicbt  als  plautiniscb  verzeicbnet,  docb  in  den  mei- 
sten  oder  einer  erheblicbeu  Mebrzabl  stauden ,  wenn 
nftmlicb  dem  Varrò  der  Mangel  an  Eìnbelligkeit  der 
Zeugen  durcb  ausreicbende  Gegengrùnde  aufgewogen  za 
werden  scbien.  Dieso  Grande  waren  tbeils  aus  der  Plaa- 
tiniscben  Spracbe  inid  Darstelluug  entnommen  (culductus 
filo  u.  s.  w.  bei  .Gellius  )  ;  tbeils  berubten  sie  auf  histo- 
riscben  Erw&gungen,  wie  das  Beispiel  von  Saturio  und 
Add  ictus  beweist,  deren  Aecbtbeit  Varrò,  wenn  wir  den 
Bericbt  des  Gellius  ricbtig  versteben,  darum  anerkannte 
weil  sicb  seiner  bisboriscben  Eritik  die  Ueberlieferung , 
wonacb  sie  vom  Dicbter  wabrend  seiner  Dienstzeit  in  der 
Mable  verfasst  waren,  bewahrte.  Sonacb  bestimmton 
zur  Aufnahme  in  die  zweite  Elasse  sowobl  objecti- 
ve  als  subjective  Entscbeidungsgrande.  Es  blieb 
eine  dritte  Elasse  abrig  far  die  gewiss  sebr  kleine 
Zabl  von  Stflcken ,  die ,  als  Plautiniscb  fast  gar  nicbt 
bezeugt  oder  aucb,  dem  Plautus  ganz  abgesprochen^  docb 
durcb  ibre,   wie  es   dem  Varrò   schien^   einleucbtende 
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Verwandtschaft  ia  Sprache  nnd  Darstellung  ihm  die 
AoerkeQQung  ,der  Aechtheifc  abnOthigten  :  so  dass  also 
hier  aasschliesslich  subjectìve  Entscheidungsgran- 
de  wirkten  ,. 

Est  ergo,  cacn  Ritschelii  de  Varrone  iudiciam  nobis 
parum  probetur^  de  Gelliaai  capitis  sententia  disputan- 
dam.  VarronU  autem  iudicii  geaas  quale  faerit  raelius 
indagabiraas  si  simul  quid  sit  de  sex  (^)  critìcorum,  qui 
apud  Oellintn  sunt,  iudicio  cogitandutn  videbimus,  cum 
qacid  Varrò  effecerit  ab  illis  uon  s't  piane  seiungendum 
et  Varronis  auctoritas  indicutn  seri ptori bus  in  ambiguis 
fabalis  apui  Gellium  opposita  sit.  Extiberunt  igitur 
procul  dubio  oausae  quaedam  quae  eoa  ad  suspìcandum 
adduxerint  non  omnes  CKKX  fabulas  ''quae  sub  Plauti 
nomini  ferebantur  ,  plautioas  esse  ;  tutu  dubitatone 
exorta  verisimile  est  eos  historiae  m>numeuta  evolvisse 
et  argumentis  in  illis  repertis  vera  a  falsis  segregasse. 
Equidem  censeo  aut  baec  monumenta  exttisse  putan- 
dam  aut  plautinas  quae  uunc  verae  habentur  omnes  ut 
ambiguas  esse  reiiciendas;  aut,  aut!  Verum  re^  ad  extre- 
mom  deducta  non  est. 

Nihil  enim  probabilius  videtur  quam  eius  modi  mo- 


(')  Praeter  Aelium  Sedigitam  Accium  Manilium  Aureliom  Claadiam 
ouUam  Flaatinaram  fabularum  indicum  scriptoremante  Varronem  extitiase 
prò  eertisMmo  nallo  pacto  afArmare  Hcet.  Cuna  taoiea  Aelius  et  Accias, 
quorum  in  capite  mentio  fit,  ia  sex  taeantia  capitis  siat,  cum  praeterea  aex 
exigaoB  qutdem  numerus  noa  sit,  videtur  mihi  satis  manifestum  neminem 
prieter  hos  Plautinis  iadicibua  vacavisse .  Ne  (ue  autem  floruerìntae  isti 
omoes  ante  V^rronianam  aatatem  est  firmiore  iudicio  statueodam;  veri 
■imilitts  tataen  cum  Gallii  caput  totum  a  Varrone  excerpttim  «it  ita  indi- 
eaodmn  esse  videtur. 
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numenta  extitisse  afBrmare.  Ritschelius  ipse  criticos  exi- 
stimavit  poblicornm  monumentoram  (^)  fide  nisos  esse. 
Neque  enim  nisi  ita  se  res  habuissent  iatelligi  potest 
quomodo  Aelius,  (  de  eius  indicis  fabularum  numero 
controversia  non  est)  viginti  quinque  potuerit  solas  ex 
130  pianti nas  fabulas  esse  putare,  quomodo  si  non  omnes 
plerique  (^)  tamen  indices  de  multarum  Plauti  comoe- 
diarum  veritate  inter  se  consenserint ,  quomodo  Accius 
haec  Plauti  comoedia  non  esty  haec  est  dicere  potuerit.  E 
historiae  fide  aptis  argumentis   par   est   coniicere  Var- 


(^)  cEine  sichere  Quelle  namlich,  um  Gewissheiten  za  erreicben^  seien, 
solite  man  meinen,  die  commentarti  magistratuum  (  als  der  curatores  la- 
dorum  )  gewesen  deren  Einsicht  doch  wohl  schon  dea  Frilhern  nicht 
verwehrt,  gewìss  aber  dem  Varrò  in  viel  ausge  !ehnterem  Masse  gestattet 
and  von  seiner  Unverdrossenhoit  eben  so  benutzt  war.  »  Parerga  p.  93.  —  . 
€  ..  mìt  dem  Berfihmtwerden  des  Dichters,  mit  dem  wacbsendeo  Interesse 
fOr  Theaterlust  und  eine  durch  das  dreifacbe  Dichtergestirn  des  Plautas^ 
Ennius  und  Pacavi  us  glanzende  BUbnenlitteratur  trai  jene  Sorge (amtli- 
che  Aufzeichnungen  tlber  das  Bùhnenspiel  su  machen)  und  ihr  entspre- 
ebende  geordnete  Einrichtungea  ein ,  und  die  Mittel  zu  fester  Tradition 
waren  gegeben»  ib.,  p.  118.  Vcrum  p.  llSicWas  blieb  dem  Varrò  tlbrig, 
ausser  erstlicb  ein  fast  mecbaniscbes ,  und  zweitens  ein  rein  subjectives 
Verfabren»!  Sed  privata  quoque  bistoriae  monumenta  extittsse,  quibas  de 
pldutinis  comoediis    iudicium   fieret   e  Gellio    ipso   coniici    potest.   Nam 

<  Saturionem»,  imuit  «  et  Addtctum  et  tertiam  quandam in  pistrino 

eum  scripsisse  Varrò  et  plerique  a/ttmemoriae  tradiderant,  cum,  pecania 
omni  quam  in  operis  artificum  scaenicorum  pepererat  in  mercatibus  per- 
dita inops  Romam  redisset  et  ob  quaerendam  victum  ad  cireumagendaa 
molas  quae  trusatiles  adpellantur,  operam  pistori  locasset.  »  In  qoa  com- 
prehensione  interpre  tanda  band  scio  an  Ritscheliuo  recie  iadicaverit 
qaippe  qui  pUroique  indicum  scriptores  esse  esisti  ma  veri  t.  Sed  baios  loci 
sententia  eum  indicum  natura  non  con  veni  t. 

(*)  Cf.  qoae  infra  dicemus. 
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ronem  quoque  CXXX  fabulariitn  ^  quae  sub  Plauti  no- 
mine ferebantur  '^  partem  vere  plautìnas  considerasse 
partem  ut  non  plautinas  refellisse.  Varrò  autem  magis 
qaam  ceteri  posteris  in  non  dubiosis  fabulis  persuasit . 
Apud  Gellium  tamen  praeter  vere  plautinas  fabulas 
ambiguae  quoque  commemorantur.  ^  Verum  'inquit»  (^) 
esse  comperior  quod  quosdam  bene  lìtteratos  homines  dice- 
re audivi,  qui  plerasque  Plauti  comoedias  curiose  atque 
contente  lectitarunt  non  indicibus  A  olii  nec  Sedi  giti 
nec  Claudi!  nec  Aurelii  nec  Accii  nec  Manilii  super 
bis  fabuliS;  quae  dicuntur  ^  ambiguae  «,  crediturum,  sed 
ipsi  Plauto  moribusque  ingeni  atque  linguae  eius.  Hac 
enim  iudicìi  norma  Va r ronem  quoque  usum  videmus  • 
Nam  praeter  illas  nnam  et  viginti,  quae  "^  Varronianae  „ 
vocantar,  quas  idcirco  a  ceteris  segregavit,  quoniam  du- 
biosae  non  erant,  sed  consensu  omnium  Plauti  esse  cen- 
sebantur,  quasdam  item  alias  probavit  adductus  filo  atque 
facetia  sermonis  Plauto  congruentis  easque  iam  nomini- 
bus  aliorum  occupatas  Plauto  vindicavit,  sicuti  istam , 
qoam  nuperrime  legebamus,  cui  est  nomen  ^Boeotia». 
E  Gellio  ambiguas  fabulas  gelliana  etiamtunc  aetate 
extitisse  apparet  cum  quomodo  de  iis  ipsius  aetatis 
docti  senserint  nos  certiores  faciat  easque  dicat  sese 
lectitasse .  Quales  autem  fabulae  isto  nomine  sunt  ad- 
pellataet  Num  stilum  plautinum  resipientes,  num  eae 
otnoes  quae ,  detractis  '  non  dubiosis  „  e  centum  et 
triginta  ad  centum  restabant?  Minime  vero.  Ait  enim 
Gellius    Varronem    de   ambiguis   ad    stili   Plautini   nor- 


(<)  Geli.  Ili    III,  1. 
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mam  iudicasse.  Sed  quaedam  ex  iis  quae  e  centum  et 
triginta,  non  dubiosis  de^ractis,  restabaat  stilum  plau- 
tinum  etsi  resiperent  Plauti  non  erant  (^) .  Non  ergo 
ambiguas  iìstas  centum  omnes  aut  stilum  tantum  plaa* 
tinum  resipieutes  Varrò  et  Gellius  adpellavit  sed  quasdam 
tantum  ex  iis  quae  aliis  de  causis,  videlicet  argumentis  e 
historiae  fide  aptis,  Plauto  quodammodo  sed  non  sìne 
controversia  tribui  possente  Quomodo  autem  de  fabulis 
istis  quae  firmioribus  argumentis  non  dtibiosarum  in  ìndi- 
cem  inserendae  non  essent  et  tamen  omnino  refellendae 
non  erant,  cum  ceterì  critici  tum  Varrò  iudicaveruntf 
Quin  critici  secus  atque  Varrò  iudicium  fecerint  Varro- 
nianaque  ratio  Gellio  sodalibnsque  eius  magis  probata  et 
criticorum  rationi  opposita  sit  piane  dnbium  non  est  (^ 
Quam  ob  rem  si  Varrò  stilum  secutus  Plautinum  ha- 
rum  comoediarum  quasdam  probavit  ceteros  centra  hanc 
viam  ingressos  non  esse  et  fortasse  omnes  ambiguas 
reiecisse  coniicere  licet.  Quod  etiam  e  Oellianis  bis  verbis 
erui  potesti  *  M.  tamen  Varrò  in  libro  de  coraoedis 
Plautinis  primo  Accii  verba  haec  ponit:  Nam  nec 
Geminei  lenones  nec  Condalium  nec  Anus  Plau- 
ti, nec  Bis  compressa  nec  Boeotia  umquam  fait, 
neque  adeo  Agroecus  neque  Commorientes  Mac- 
ci  Ti  ti  9  {^).  Boeotiam  ambiguam  fabulam  esse  certo 


O  Geli.  IH.  Ili,  13. 

(*)  Geli.  111.  Ilf,  1-2;  26.  <  Hac  enim  iadicii  norma  Varronem  quó^[%te 
usam  vidamos».  Quibaa  e  vèrbia  contra  maoifeatissime  patet  ea  ipaa  eaaaa 
quod  Varrò  iata  iudicii  norma  usua  ait  Gellìam  quoque  ipaa  oaam  aaae. 

(•)  Geli,  m,  UI,  9. 
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scimns  (^).  Condalii  versus  apud  Varronem  (  de  L.  L.  L 
Vili,  §.  77  )  aflfertur  ;  Varrò  igitur  et  hanc  comoediani 
plautinarum  numero  quodammodo   habendam  censebat . 
De  Commorientibus  in  Varronis  libris  qui  quidem  nobis 
pervenerunt  ne  verbura  quidem  .  Nihilomiuus  si  versus 
hos  Terentii  {^)  spectamus  : 
Synapothnescontes  Diphili  comoediast 
Eam  Commorieutes  Plautus  fecit  fabulam 
In  Graeca  adulescens  est,  qui  lenoni  eripit 
Mei'etrìcem  in  prima  fabula:  eum  Plautus  locum 

Reliquit  integrum 

concludi  verisimile  erit  et  Varronem  eam  in  incertarnm 
saltem  numero  seposuisse.  8ed  hunc  locum  ambiguis  co- 
moediis  totum  contineri  sine  controversia  iudicandum 
est  cum  mentionem  Boeotiae  Nervolariae  Freti  excipiat 
et  'lamen^  verbo  omnis  coniungatur.  Quamquam  hic  Fre- 
tam  et  Nervolaria  non  laudantur.  Quo  igitur  haec  verba 
hoc  loco  positat  Hac  ipsa  causa  quod  Fretum  et  Nervo- 
laria a  quibus  proxima  sunt  non  laudantur  ipsa  non  ad 
hanc  et  illam  comoediam  singillatim  spoetare,  generatim 
potius  et  universe  esse  relata  conci udamus  oportet. 
Equidem  igitur  ceuseo  hoc  tanquam  specimen  Àcci  cri- 
ticae  artis  esse  et  Accium  arbitror  ambiguas  fabulas 
omnes  reiecis^e  non  dubiosas  tantum  vindicasse  Plauto 
ex  hoc  loco  erui  posse.  Ad  hoc  praeter  Accium  nullns 
hic  alius  criticus  laudatur.  Sed  obliviscendum  non  est 
haec  omnia   Gelliana  aetate   notissima   fuisse   cum    tot 


(>)  Geli.  HI,  III,  4-5;  Varrò  de  L.  L.  1.,  VI,  §.  89. 
(•)  Adelph.  Prolog,  w.  6-10. 
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libri  nunc  deperditi  etiamtunc  extarent •  Quia  autem  lo- 
cus  hic  latius  patet  et  iaeuate  capite  omaes  simul  Ina- 
dantur  critici  ;  de   omnibus   idem    iudicium  fit,    nonne 
verisimile  est  concludere  haud  secus  ac  de  Accio  de  ce- 
teris  esse  cogitandum?  Quam  bene  hoc  iudicium  in  Aelio 
conveniat    mox    intellegetur .  Praeterea  potuerunt  cri- 
tici fabulas  quasdam  temere  vere  plautinas  considerare. 
Varrò  centra  aut  quod  magis  quam  ceteri  litteris  stu- 
duerìt   aut  quod  argumenta  quaedam   ab   aliis  omnino 
neglecta  sibi   non   neglegenda   esse    putaverit,    praeter 
eas  quae  non  erant  dubiosae  et  eas  fabulas  quae  nullo 
modo  Plauto   tribui   poterant  nonnullas  iudicavit   am- 
biguas   esse  non  omnino    refellendas  •  Eiusmodi  antem 
fabularum   si   quae  stilum    plautiuum   resipuerint   has 
Plauto  quodammodo  esse   tribuendas  censuit  Varrò  (^). 
Quamquam  et  Àddictus   et  Saturio  et  tertia  Illa   cum 
fabulis  istis  dubiis  forsitan  omnino   a   criticis   reiectis 
a   Varrone   incerto   {^)   sane  iudicìo    Plauto    vindicatis 
quo    tandem  pacto  congruunt?    Quod   si    Varrò  certo 
sciebat  hasce   fabulas    Plautum   scripsisse   quo   tandem 
pacto  ea  ipse  esse  mente  poterat  ut  has  amhiguas  quae 
in  uno  indice  non   essent  iudicaret,  quo   tandem  pacto 
poterat  ipso  cerlissunis  argumentis  parum  fisus  ad  rem 
quae  controversa  non   essel  (!)  diiudicandam,  controversa , 
ut  ita  dicam,  et  in  primis   dubia   sumere  argumenta  !  t 


{})  [tem  potai t  Varrò  fabalas  quaBdam  a  quodam  temere  Plauto 
Bine  controversia  tribù tas  a  Plauto  abiudicare  et  in  ambiguarum  »erie 
ponere . 

(*)  Gf.  Astrabae  mentionem  apud  Gellium  VI.  VU.  4  et  Varr.  VI. 
73  et  quae  ipsi  infra  dicemus. 
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Addictas  Saturio  tertfa   illa   fabula   suot  ergo  Yarrone 
auctore   si  ne   controversia    Plauto    tribuendae    eiusque 
indici  non  dubiosarum  inserendae .   Neque   tamen  aliud 
possiimns,  si  estremi  capitis  sententiam  acriter  conside- 
ramus,  efiBcere.  Qellius  eniofi  criticorum  rationis  specimine 
dato   (  §.  9  )    causam    quandam    perturbatae    uiemoriae 
(§.  10  )  atque  summam   fabularum    Plauto  tributarum 
(§.  11  )  recordatus  priusquam  rem  absolvat  nos  Aelium 
admonet  in  refellendis  fabulis  finem  et  modum  transiisse 
qui  eiusmodi  fabulas   reiecerit   quae    Plauto  firmissimis 
argamentis  essent  tribuendae  •   Bitschelius  vero   de  hoc 
loco  temere  disputavit,   quonam  essent  modo  eius  sen- 
teotiae  nexae  investigare  conatus   non  est .  Aelii  igitur 
mentionem  post  duos  ambltus  Varronis  mentio  sequitur. 
Harum  comprehensionum  sententias   ut    inter  se  nexas 
demonstrem  possum  multos  Gellii  alìorumque  auctorum 
laudare  locos  e  quibus  Varronem  clarius  appareat  e  di- 
sciplina Aelii  profectum  doctrinam  eius  et  explicasse  et 
emendasse  sed  id  mihi  hoc  loco  supervacaneum  videtur. 
Elacet  enim  ex  ipso  Gelliano  capite  Aelium  quoque  plau* 
tioarum  fabularum  indicem  conscripsisse   de  Aelio  Var- 
ronem procul  dubio  in  libro  de  Comoediis  Plauiinis  dispu* 
tasse.  Praeterea  monent  neque  tamen  dubium  esty  sed  enim 
trium  comprehensionum  sententias  inter  se  esse  apte  ne- 
xas. E  centum  triginta  Plauto  tributis  fabulis  alt  Qel- 
lius  viginti  quinque  solas  Plauto  dedisse  Aelium.  Addit 
autem  dubium  non  esse  quiu  nonnuUae  quae  scriptae  a 
Plauto  non  videbantur  et  nomini  eius  addicebantur,  vete- 
rum  poetarum  fuerint  et  ab  eo  retractatae  expolitae  sint 
ac  propterea  resipuerint  stilum  plautinum.  Sed  quorsum 

8.  N,  A 
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hoc  loco  haec  relata  ^  quomodo  ciim  priore  comprehen- 
sione  nexa,  qaìd  ìpsis  ineptius?  Gellius  enim  primo 
nullo  modo  poterat  comoedias  illas  omnes  circiter  cea- 
tum  a  Plauto  scriptas  esse  negare  cum  ipse  nos  cer- 
tiores  faciat  ambiguas  fabulas  exstìtisse,  tum  omnino 
refellendum  est  comoedias  omnes  quae  Plauti  non  essent 
et  Plauto  essent  trlbutae  stilum  habuisse  Plantiuum  cum 
quaedam  tandem  propter  secundi  casus  similitudinem  a 
Plautio  scriptae  Plauto  trlbutae  sint;  neque  vero  tot 
fabulas  veterum  poetarum  extare  potuerunt  cum  quinam 
piìetae  isti  ante  Plauti  Ennii  Pacuvìi  aetatem  fuerlnt 
piane  nesciamus,  neque  quo  tempore  tot  veterum  poe- 
tarum comoedias  Plautus  retractaverit  satis  compertum 
habeamus.  Haec  igitur  comprehensio  hoc  modo  mihi  in- 
terpretanda  videtur:  Neque  tamen  dubium  est  quin  istaec 
quae  resipiunt  stilum  plautinum  et  Plauti  non  sunt  sed 
veterum  poetarum ,  resipiant  stilum  plautinum  cum  a 
Plauto  retractatae  et  expolitae  sint.  Diximiis  autem 
probabile  esse  omnes  indices  anibigtias  comoedias  refellisse 
Aeliumque  ex  hoc  loco  patet  XXV  solas  .1  Manto  tribuis- 
se.  Ex  iis  ergo  qnae  Aelius  refellit  quaedam  sine  con- 
troversia ambiguae  erant;  ambiguarum  autem  fabularum 
quaedam  a  Varrone  Plauto  ad  stili  normam  vindicatae 
erant  sed  dubium  non  erat  quin  comoediae  quaedam  sti- 
lum plautinum  saperent  et  tamen  Plauti  non  essent; 
iudicium  ergo  e  stilo  aptum  firmissimum  sane  non  est; 
ambiguae  ergo  fabulae  ad  stili  normam  Plauto  datae 
nullo  modo  non  duhiosarum  numero  habendae  erant,  non 
est  igitur  Aelius  de  omissis  ambiguis  fabulis  omnino 
reprehendendus  sed  intelligi   nullo   pacto  potest  cur  et 
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Saturionem  oraiserit   et   Addictum  et  tertiam  quandam 

"^  quae  dubìosae  non  erant  sed  consensu  omnium  Plauti 

esse  censebantur  ».  Hoc   igitur  modo  mibi  isti  ambitus 

ìnterpretandi  videntur.  Quae  nisi  ita  sunt  quorsum  boc 

loco  relata,  quomodo  iuter  se  nexa,  quid  ipsis  ineptius  ) 

Non  ergo  mibi  ut  bac  tandem  partem  absolvamus, 

Ritschelii  iudicium  probatur.  Primo  enim  a  Gelliana  sen- 

tentia  pluribus  locis  aberrat  neque  nos  patitur  quomodo 

sint  eius  sententiae  nexae  intellìgere .  Tum  de  Varrone 

apparet  Bitschelium  mirum    in    modum  iudicasse,  cum 

Dihil  aliud  eum  fecisse  existimaverit  nisi  indicibus  cete- 

rorum  inspectis   fabulas   quas  in  omnibus  repererìt  bac 

una  causa  veras  babuisse,  si  quae  contra  in  uno  indice 

casa  aliquo  non   fuerit;  etiamsi    certissimis    argumentis 

ipsi  eam  esse  Plautinam    in    aperto   esset,  eam   tamen 

ambiguam  existimasse.  Haec  vero  iudicandi  ratio  neque 

re  neque  Varrone  mibi  digna  videtur.  Nam  si  publicae 

privataeque  litterae  in  promptu  eraut,  quibus  nonnulla- 

rum  certe  fabularum  fìdes  emenda  esset,  qui  tandem  su- 

spicandum  est  eas  Varronem  fugisse  criticum  acerrimum 

totiosque  populi  Romani  bistoriae    peritura    litterarum 

historiae  unum  peritissimum    vel,   eiusmodi  argumentis 

neglectiSy  eum  aliam  ineptam  sane  et  in  primis  dubiam 

iudicandi  rationem  sumpsisse?  Nequo  vero   de  ^  omnium 

consensu  *  videtur  mibi  Bitscbelius  recte  sensisse.  Nam 

si  eonsensus  omnium  plurimorum  nullius  caput  rei  fuisset 

veri  simile  est  Gellium  :  quas  idcirco  a  ceteris  segregava 

quoniam  consensu  omnium  Plauti  esse   censebantur  dictu- 

rum  fuisse.  Postea  vero  neque    paucorum  neque  multo- 

nim  eonsensus  commemorantun  Bedundans  autem  quod- 
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datu  oratioDis  geaus  a  Gelliano  more  alienam  non  est 
neque  qaicquam  obstat  qaomÌQus  idem  de  ^  omniam 
coQsensu  ^  hiiins  loci  sentiamus.  Sed  si  historica  argu- 
menta  non  deerant  probabile  est  indiciim  quoque  scrip- 
tores  de  fabularum  veritate  recto  sensisse,  eorum  coo- 
sensam  in  *  omnium  consensu  „  latere.  Quam  ob  rem  si 
Aelium  litterae  fugerint  quibus  Plautum  tres  comoedias 
in  carcere  scripsisse  erui  posset  nonne  poterat  Varrò,  ut 
exemplum  afferamus,  mirari  eas  Aelium  omisisse  fabulas 
quae  '  omnium  consensu  Plauti  esse  eenserentur  «) 

Quibus  omnibus  de  causis  patet  non  dubiosarum 
Varronianam  seriem  e  fabulis  non  dubiis  e  bisfcoriae  fide 
argumentis  aptis  constitisse,  fabulas  nullas  stilum  tan- 
tum Plautinum  seutum  Varronem  Flauto  dedisse,  Ad- 
dictum  Saburionem  et  tertiam  quandam  certiores  habuisse 
Varronem  qnam  ut  imbecilliora  argumenta  quaerenda  sibi 
viderentur,  de  amhit^uis  taiitmu  comDediis  controversiam 
eum  moribus  ingeni  atque  liu^uae  Plauti  nìsum  distra- 
xisse,  duas  tantum  Plauti  fabularum  series  fecisse. 

Bestat  ut  quob  statuamus  et  quae  comoediae  Varro^ 
nianarum  in  seriem  sìnt  inserendae. 

Quod  ad  fabulas  attinet  quae  feliciter  e  temporis 
quasi  insidiìs  evaserunt  in  hac  sumus  sententia  recen- 
sorem  ut  putemus  plautinas  comoedias  non  omnes  ser- 
vare voluissO;  voluisse  optimas.  Quod  ut  faceret  erant 
tamen  ei  verae  a  falsis  seiungendae,  commentationes 
quae  istam  diudicarent  controversiam,  in  primis  Varronis 
quaestiones  plautinae  perlegendae.  Non  dubìtamus  ergo 

quin  XXI  vere  plautinae  habendae  Varronianoque  inse- 
rendae vere  plautinarum    ordini  siat .   Cum  autem  Ad- 
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dictam  Fretnm  et  tertiam  quandam  nos  sine  contro- 
rersia  non  dubiosarum  in  seriem  Varronem  arbitremur 
inseruisse,  Varronianum  numerum  esse  augendiim  satis 
est  manifestum.  Qaod  alia  quoque  ratione  erui  potest. 
Quasdam  enim,  ut  ait  GellìuSy  alias  praeter  eas  fabulas 
qoae  dubiae  non  erant  probavit  Varrò .  Quotae  autem 
qoaeque  tribui  potuerint  quodam  modo  e  Yarronis  de  1. 1. 
qai  manserunt  libris  (>elliique  Noctibns  Atticis  est  eruen* 
dura.  In  varronianis  libris  fabularum  quae  nunc  quideni 
ferantur  ambiguae  tredecim  passim  (^)  laudantur.  Apud 
Gellium  III.  Ili  mentio  Freti  fit ,  in  capite  autem  EK, 
1.  VI  Trigeminorum  qui  cum  Gellius  Varronis  auctoritate 
nitatur,  in  ambiguarum  certe  fabularum  numero  habendi 
sunt.  Quod  si  bis  quindecim  Geminei  Lenones,  Anus , 
Bis  compressa^  Agroecus,  Commorientes  tura  ex  §.  14 
eiusdem  capitis  Saturio  Addictus  forsitan  tertia  quaedam 
adduutur  ambiguae  comoediae  viginti  tres  erunt.  Ergo 
qooniam  quandam  item  alias  ambìgnas  Varronis  iudicio 
Plauto  esse  tribuendas  dicat  Gellius  et  viginti  tres  sive 
ad  XXI  sive  ad  ambiguarum  numerum  quae  tandem 
plurimae  esse  non  potuerunt  uiaior  numerus  sìt  quam 
ut  in  eum  quasdam  verbu  n  conveniat  ambiguarum  series 
minuenda  tralaticius  qui  est  apud  Gellium  vere  plauti- 
Qarum  numerus  erit  augendus. 


(«)  Cornicalan'a  (1-  V.  143  et  VU,  52)  FrivoUria  (V,  89  (?);  VII  38), 
Boeotìa  (  VI.  89  ),  Astrata  (  VI  73;  VII.  66),  Phago  (VII.  61),  Fugitivi 
(VII  63),  Sitcllitergiis  (VII.  66),  Cesìstio  fVII.  67),  Nervolariai  VII.  68), 
CoQdalium  (  VII.  77  ;,  Parasitus  Piger  (  VII.  62.  77  ),  Faeneratrix  (VII. 
96  ),  Colax  (  VII.  66  ;. 
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Praeter  vero  vìginti  unatn  quofc  sint  comoediae 
Plauto  definite  tribuendae  quominus  diindicemus  fontes 
deperditi  nos  impediunt;  Gellio  tatnen  duce  quid  sit  si- 
millimum  veri  coniici  potest.  Nam  cam  centum  et  tri- 
ginta  ilio,  qui  numerus  summa  est  comoediarum  Plauto 
tributarnra  (  III.  IIL  1),  viginti  quiuque  miiimi  numeri 
loco  sit  obiectus  et  viginti  quinque  minimo  tamquam 
numero  solas  verbum  appositum  sit  cum  Àelium  et  ex 
hoc  et  ex  iis  quae  supra  diximus  affirmare  probabile  sit 
veras  tantum  fabulas  a  ceteris  segregaslse  perperam  au- 
tem,  iudicio  Yarronis,  Addictnm  Saturiorem  et  tertiam 
quandam  refellisse,  Varronis  indicem  arbitror  Aelianum 
eundem  non  minus  quam  tribus  fabulìs  superasse  non 
minus  ergo  quam  duodetriginta  comoediis  constitisse. 

Quae  tandem  fabulae  istae  fuerint  quaerendum  est. 
Addictum  Saturionem  et  tertiam  illam  Varronianarum 
haud  dubito  inserere  indici.  Quartam  quam  vere  Plauti* 
nam  arbitreris  deperdita  fabula  est  quae  Trigemini  est 
inscripta.  E  re  maxime  erit  Gellianum  ipsum  laudare 
locum;  quid  enim  de  hac  fabula  sentiamus  ex  ipsls  Grellii 
verbis  manifestissime  patet: 

L.  VI,  e.  IX:   "  Poposci  „  ,    *  moraordi  „  ,    **  pupugì  „, 
"  cucurri  „,   probabiliter    dici   videtur    atque  ita  nunc 
omnes   ferme  doctiores    bisce   verbis   uttintur.  Sed  Q. 
Ennius   in   saturis   memorderit   dixit    per  e  litte 
ram,  non  "  momorderit  „.   ^ 

Meum,  inquit,  non  est,  ac  si  me  canis  memorderit. 
Item  Laberius  in  Gallis: 

de  integro  patrimonio  meo  centum  milia  num- 

mum 
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Hemordì 

Item  idem  Laberius  in  Coloratore: 

Itaqùeleni  pruoa  percoctas  simul  subdentes 

mulieris 

Veni,  bis,  ter  memordit. 
Item  P.  Nigidius  de  animalibns  libro  IL:  Vt  ser- 
pens  si   memordit,  gallina  diligitur  et  oppo- 
nitur. 
Item  Plautus  in  Aulularia: 

Vt  admemordit  hominem. 
Sed  idem  Plautns   in   Trigeminis   neqne  ^  praeme- 
mordìsse  «  dicit,  sed  '^  praemorsisse  „: 

Nisi  fugissem,  inquit,  medium^  credo,  prae- 
morsìsset.  ^  Gellii  istis  verbis  minime  dubitar!  potest 
qnin  Trigemini  plautina  fabula  sit,  quaerendum  vero 
est  sitne  ea  Gellii  iudicio  vere  plautina  au  ambigua 
atque  Gtellio  auctore  ^  Varroniana  „  habenda.  Quam  ob 
rem  iuvestigabimus  et  perquiremus  quid  ex  reliquis  locis 
qoibus  comoediae  plautinae  apud  Gellium  laudantur  ad 
fidem  faciendam  manet  tum  quantam  Gellius  operam  in 
Varrone  perlegendo  *pernosceudoqne  posuerit  dein  quan- 
tum Varrò  apud  Gellium  auctoritate  valuerit. 

XXI  quae  in  codicìbus  sunt  non  omnes  in  N.  À.  lau- 
dantur, nusquam  enim  aut  Mercatoris  aut  Captivorum  aut 
Vidalariae  aut  Curculionis  versus  leguntur;  praeter  Trige- 
tninos  autem  et  tres  quas  §.  14,  1.  Ili,  e.  Ili  Gellius  in  pi- 
strìno  Plautum  scripsisse  memoriae  prodidit  ex  iis  quae  in 
XXI  non  sunt  Astrabae  tantum  mentio  fit.  Ex  quo  offici 
potest  Gellium  eas  comoedias  ne  laudaret  cavisse  quae  in 
ÌDcertarum  numero  essent  et  centra  alias  nonnullas  non 
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minus  quam  XXI  vere  plantinas  omittere  potuisse.  In 
Astrabae  mentionem  incidit  Gellius  cnm  1.  XI,  e.  VII 
verbìs  priscis  monet  et  ab  iisu  cotidìani  sermonis  iam 
diu  intermissis  minime  utendum  esse.  In  quo  ^  Velati 
Bomae»^  inquit,  '^nobis  praesentìbus  vetus  celebratiisque 
homo  in  causis  sed  repentina  et  quasi  tumultuaria  doc- 
trina  praeditus  cum  apud  praefectum  urbi  verba  facere 
et  dicere  vellet  inopi  quondam  miseroque  victu  vivere  et 
furfureum  panem  esitare  vinumque  eructum  et  fetidum 
potare  hic,  inquit,  eques  romanus  apludam  edit  et 
flocces  bibit.  Aspexerunt  omnes,  qui  aderant  alius  alium 
primo  tristiores  et  requirenti  vultu  quidnam  illud  utrius- 
que  verbi  foret  ;  post  deinde  quasi  nescio  quid  Tusce  aut 
Gallico  dixisset  universi  riserunt.  Legerat  autem  ille 
**  apludam  „  veteres  rusticos  frumenti  furfurem  dixisse 
idque  a  Plauto  in  comoedia,  si  ea  Plauti  est  quae  Àstraba 
inscripta  est  positura  esse  «  Ex  quo  erui  consentaneum 
est  Gellium  loco  quo  uno  ambiguam  ut  Iaudai*et  comoe- 
diam  paene  dixi  coactus  sit  (  nusquam  enim,  quod  qui- 
dem  ex  iis  quae  manserunt  iudicari  poteste  in  comoe- 
diis  Plauto  hoc  vocabulo  usus  est);  minime  quin  moneret 
abstinuisse  eam  dubiosarum  numero  esse.  Quod  si  in  re 
sane  ridicula  idemque  cum  hoc  minime  eum  facere  opor- 
tuit  haud  omiserit  Gtellius  legentes  de  dubia  fabulae  fide 
certiores  facere  si  in  re  gravissima  non  item  fecit  non 
dubito  quin  Gellius  eam  veram  habuerit.  Quantam  autem 
Gellius  in  Varrone  perlegendo  et  pernoscendo  operam 
posuerit  vix  est  complurìbus  explicare  verbis  necesse 
cum  sexcenti  sint  loci  quibus  Varronis  et  verba  et  opera 
laudantur,  unumque  laudare  satis  superque  erit; 


L 
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1.  XIII.  e.  Vili:  Cura  ex  angulls  secretisqne  librorum  ac 
magistrornm  in  medium  ìam  horainum  et  in  lucem  fori 
prodissem,  quaesìtum  èsse  memini  ....  an  quaestor  po- 
pnli  Romani  a  praetore  in  ius  vocari  posset.  Sed  ego, 
qai  tum  adsiduns  ìd  libris  M.  Varronis  fui,  cum  hoc 
qaaeri  dubitarique   animadvertissem,  protuli    unum  et 
vicesimum  rerum  bum anarum,  in  quo  ita  scriptum 
fnit ....  »  Neque  Qellii  in  Varronem  obsequium  minus 
dare  e  plurirais  N.  A.  locis  elucet,  quorum  bue  nonnul- 
los,  quia  res  nos  moneta  adferemus: 
XIX,  XlV,  1-4:  Aetas  M.   Ciceronis   et  C.  Caesaris 
praestaati  facundia    viros    paacos  habuit,   doctrinarum 
aatem  multiformium  variarumque  artium,  quibus  huma- 
nitas  erudita  est,  columina  habuit  M.  Varronem  et  P. 
Nigidium.  Sed  Varronis  quidem    monumenta  rerum 
ac  disciplinarum ,    quae  per  litteras  condidit,  in  propa- 
tulo  frequentique  usu  feruntur,  .  .  .  .  ^ 
XVII.  XVIII.  1:  «  M.  Varrò  in  litteris  atque   vita    fide 
homo  multa  et  gravis  „. 
1, 1.  XV  I  §.  1  :  *  In  XIV  rerum  bumanarum  libro  M. 

Varrò  doctissimum  tunc  civitatis  hominem „  (^). 

Sed  fit  tamen  interdum  ut  Gellius  non  idem  ac  Varrò 
de  aliqua  re  sentìat;  tunc  vero  mirabile  est  quantis  ar- 
gutiis  Varronem  Gellius  aut  defendat  aut  non  improbare 
certe  conetur.  Cuius  rei  illustri  sunt  exemplo  loci  hi: 

L.I, e.  XVIII,  4,  seqq Sed  in  posteriore  eiusdem 

libri  parte   ''furem»  dicit   ex   eo   dictum,    quod 


(0  Cf.  6tiam  IV.  IX.  1;  IV.  XVI.  1;  VII.  XVI.  1;  II.  XXI   7;  XVI. 

vai.  2. 
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veteres  Romani  '^  fnrvam  ^  atrum  appellaverint 
et  fares  per  noctem,  quae  atra  sit^  facìlius  fu- 
rentur.  N)nn9  sic  videtiir  Varrò  de  fure,  tamquam 
Aelius  de  lepore)  nam  qiiod  a  Graecis  nunc  'xXénnjc' dici- 
tur,  antiquiore  Oraeca  lingua  'fò>p'  dictum  est.  Hinc  per 
adfinitatera  litterarum,  qui  VV  Graece,  est  Latine  ^fur,,. 
Sed  ea  res  fugeritne  tunc  Yarronis  memoriam,  an  cen- 
tra aptìus  et  cohaerentius  putarit;  'furem«  a  ''furvo  „ 
appellar!,  in  hac  re  de  viro  tam  excellentis  doctrinae 
non  meum  iudicium  est  „  (^). 

I.  XXV.  3«...8ed  lepìdae  magis  atque  iucundae  brevi- 
tatis  utraque  definitio  (Varronis  indiciarum  verbi)  quam 
plana  aut  proba  esse  videtur  ....„• 

Ib.  10: Sed  profecto  non  id  fuit  Varroni  negotium, 

ut  indutìas  superstitiose  definìret  et  legibus  rationibus- 
que  omnibus  defiuitionum  inserviret. ,  . .  „ 
I,  XXIV,  3:  Epigramma  Plauti   quod   dubitassemus  an 
Plauti  foret  nisi  a  M.  Varrone  positum  esset  in  libro  de 
poetis  „. 

Pari  benevolentia  Gellius  alios  bistoriae  scriptores 
gravissimos  prosecutum  omnino  non  esse  non  intermissa 
diligentia  Gellium  legentibus  magis  est  in  promptu  quam 
ut  sit  in  eorum  memoriam  redigendum.  Quid  autem  de 
Àstraba  Varrò  sensori t  non  est  piane  in  tanta  memoriae 
iactura  decernendum .  In  libro  de  L.  L.  VI.  §.  73  est 
Astrabae  recordatio  huiuscemodi:  ^Etiam  spes  a  sponte 
potest  esse  declinata  quod   tum  sperat,  cum  quod  volt 


(*)  Cf.  K  Brugmann,  Grundriss  der  Vergleichenden  GrammaHkder 
I.  G.  Sprachen  voi.  I,  p.  85. 
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fieri  putat  nam  quod  non  volt  si  putat  metnit  non  spe- 
rai;. Itaqne  hi  quoque  qui  dicunt  in  Astraba  plautine: 
Sequere  me  hac  Polybadisce^  raeam  spem  cupio  sequi 
Sequor  herde  equìdem  nam  libenter  mea  sperata  con- 

sequor 
qaod  sine  sponte  dicunt,  vere  neque  ille  sperat  ne- 
qoe  illa  sperata  est»  Sed  et  bunc  locum  in  controver- 
Siam  vocarunt  critici.  Nam  eum  Leouhardus  Spengelius 
queoi  secutus  est  Frìdericus  Ritschelius  ita  emendavit, 
ot  •  Astraba  Plautina  »  posuerit,  Laetus  *  Plauti  »  tan- 
tum scripserat,  Andreas  Spengelius  fort.  del.  suspìcatus 
est.  Codd.  vero  scriptura  haec  est; 

P.  plautine  (Keilius)  plauiin  ea  ^  ut  vid  »  Grotb. 

H.  plautinae. 

M.  plautìe. 

Apparet  igitur  e  Hauniensi  et  Guelferbitani  codicum 
scriptura  maxime  Laurentìani  PI.  LI.  10  esse  probandam. 
Ad  hoc  et  Grothius  animadvertit,  idemque  Bitscbelii 
ipsius  sententia  recto,  alibi  ad  titulum  operìs  nusquam 
per  adiectivum  scriptoris  noraen  Varronem  expressisse. 
At  centra  cum  e  Gellio  Varronis  pateat  fuisso  morera  (^); 
'  Flaulinissimos  «  versus  qui  maxime  saperent  plautinum 
stilara  appellare,  ueminem,  credo,  fugiet  Varroniani  ser- 
monis  iicaS  df/Tfjiivov  esse  maxime  proprinm.  Quam  ob  rem 
non  dubito  quin  plautine  scriptura  rectissima  sit.  Quod 
si  Cam  hoc  loco  clariorem  illum  conferamus  quo  est 
Boeotia  laudata  appareat  necesse  est  Varronem  interdum 


O  Ribbeckio  eDÌm  rectissime  €  Plauti  %  6.  IH.  III.  5.  delenduin  vi- 
■om  est;  Scaen.  Romao.  Poesia  fragm.  II,  33. 
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occasione  data  si  qaa  comoedia  aliqnid  dabitationis  ha- 
buerit  de  eius  probitate,  paacis  in  re  nota  verbis  efc 
quasi  in  transita,  in  libris  de  L.  L.  legentes  monuisse, 
Astrabamque  fabulam  ab  eo  ambiguarum  numero  habi- 
tam  esse  probabile  est. 

Cum  igitur  Gellius  Varronem  intus  et  in  cute  no- 
verìt  apud  eum  plurimum  Varronis  auctoritas  valuerit 
ipsum  Varronianam  esse  secutum  normam  liqueat  fabulas 
eas  a  Plauto  abiudicare  quae  a  moribus  eius  aberrarent 
cum  tandem  loco  uno  ex  quo  hoc  erui  possit  cum  Varrooe 
ipso  piane  consenserit^  rectissime  mea  quidem  senteniia 
colligendum  est  Trigeminos  fabulam  in  *^  Varronianas  ^ 
esse  inserendam  (^). 

Erit  postremo  Varronis  de  lingua  latina  volumen 
evolvendum  ut  videamus  qnem  inde  fructum  capere  pos- 
simus.  In  versibns  igitur  laudandis  duplici  ratione  usus 
est  Varrò:  aut  enim  singulis  versibus  laudatis  incertae 
originis  vel  suboscurae  significationis  vocabula  explicavit 


(1)  Trigeminos  refellit  Winterus  (1.  1.  p.  7).  Sed  vitiosam  ingressas 
est  viam.  Nana  non  a  versus  ratione  fabulam  quasi  subditiciam  iudicavit 
sed  id  praeiudicans  versum  sic  restitntum:  €  nisi  fugissem  in  medium, 
credo  praemorsisset  »,  Langenum  secutus  (Beiirdge  etc.  p.  221)  qui  ree  te 
demonstravit  hanc  medii  vocabuli  signi  ficationem  a  Plauto  alienam  essa  , 
perperam  ipse  a  Plauto  abiudicavit  (Cf.  Seyff,  recen.  in  Bursian'R  Jahres- 
ber.  1886,  II,  p.  136).  E  Probi  autem  grammaticia  studiis  cap.  VI.  §.  9, 
Gellius  excerpserit  an  ipse  Trigeminos  legerit  nihil  ad  rem  (Cf.  Mbrklin 
die  Ciiiermethode  ù.  die  Quellenbenutzung  dei  A,  Gellius  aua  dem  III 
SupplBd,  der  Jahrbb  f  CI.  Phil.  p.  655  ),  quin  etiam  si  Qellium  putemus 
hunc  locum  e  Probo  excerpsisse  eo  magia  illum  fabulam  esse  incertam 
probabile  est  mociturum  fuisse, 
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aut  poetarum  auctoritate  lucubrationes  suas  defendere 
ratas  eorum  versus  exempli  gratìa  attulit.  In  utroque 
antem  genere  Plautini  loci  aut  praeposito  Plauti  nomine 
ipso  laudantur  aut  fabularum  inscriptionibus  cum  in  par- 
ticulis  praemissìs  afferuntur.  Qui  priore  afferuntur  modo 
versus  necesse  est  maiorem  habeant  auctorìtatem  ad  fa- 
bularum quae  laudantur  faciendam  fidem.*Quod  re  qui- 
dam comprobatum  e^t,  Eiusmodì  enìm  loci  hi  snnt: 

Apud  Plautum  (VII.  §.50)  Amph.  L  1.  19. 

Apud  Plautum  (VII.  §.81)  Pseud.  IV.  1.  45. 

Apud  Plautum  (  VII.  §.  86  )  Mil.  glos.  24. 

Apud  Plautum  (  VII.  93  )  Men.  127. 

A|)ud  Plautum  (  VII.  98  )  Cist.  1. 

Apud  eundem  quod  est  (  VII.  99  )  Cist.  7. 

Maccius  in  Casina  (  VII.  108  j  Cas.  II.  III.  14. 

Apud  Hautum  in  Parassito  Pigro  (  VII.  77  ). 

Plautus  (  VII.  38  )  versus  coni,  ine; 

tum  obliqua  oratione  relati  hi: 

ut  Plautus  cum  ait  (  VII.  12  )  Mon.  (  352  ). 

itaque  idem  in  Cureulione  ait  VII.  60  fCurc.  II.  1.  21) 

itaque  idem  quod  eaedem  mulierculae  dicunt 

(  Vn.  99)  fragra.  Cistell. 

A  quo  etiam  Plautus  cum  ait  (  VII.  91  ). 

ideo  in  Sitellitergo  idem  ait  (  VII.  66  ). 

Ut  Plauti  (  Vili.  103  ). 

E  qua  enumeratione  coUigere  probabilius  est  et 
versus  y  qui  incertarum  ferantur  comoediarum^  e  vere 
plautinis  allatos  esse  et  Sitellitergum  et  Parassitum  Pi- 
grum  *  Varronianarum  „  numero  esse  habendas.  De  re- 
liquarum  vero  comoediarum  probitate  quae  inscrìptione 
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tantum  ipsarum  aflferuntur  (})  non  aeque  plenissimum 
iudiciuru  afferendum  est.  Sunt  enina  certa  quaedam  qui- 
bus  in  suspìcionem  adducimur.  Nam  prò  certo  scimus  et 
Astrabarn  et  Condalium  et  Nervolariara  e  incertarum 
numero  fuisse.  Ex  quo  tamon  concludi  non  potest  omnes 
quae  ibi  ita  laudeutur  et  in  viginti  una  non  sunt  incer- 
tas  Yarronem  babuisse.  Àrgumenta  vero  quibus  a  falsis 
in  re  tam  dubia  segregemus  vera  nobis  non  sunt  in 
promptu  .  Nihìlominus  versus  pervulgati  suut  Eunuchi 
prologi  quibus  Luscium  Terentius  se  incusare  ait: 
Colacera  esse  Naevii  et  Plauti  veterem  fabulam 
Parassiti  personam  inde  ablatam  et  militis; 
quamquam  autem  cum  se  Terentius  Plauti  esse  Colacem 
fabulam  scisse  neget  parum  se  Plauti  comoediis  studuisse 
ostendit  cum  tamen  dicat  ^  prius  „  sibi  postea  rem  ita 
esse  persuasum  babuisse  quodammodo  significat.  Quam 
ob  rem  Colax  forsan  Plauto  reddenda  est.  Quod  si  de- 
nique  summam  subducamus  et  vigiuti  unì  tres  quae  in 
cap.  Ili.  1.  III.  §.  14  apud  Gelliura  laudantur  Trigeminos 
(Geli.  cap.  IX.  1.  VI);  Parassitum  pìgrum,  Sitellitergum, 
Colacem  e  libris  de  L.  L.  adiungamus  viginti  octo  ipsunti 
attingemus  (^) .  Quem  numerum  etsi  quod  esset  proba- 
bile tantum  sectantes  non  dedita  opera  assecuti  sumus 
nolumus  tamen  ut  defìnitum  proferre;  nullo  enim  pacto. 


(J)  Cesistio  VII.  67;  Cornicularia  V.  153;  Feneratrix  VII.  96;  Frivo- 
laria  V.  89,  VII.  58;  Fugitivi  VII.  63;  Phago  VII.  61. 

(0  Frdr.  RiUcheliuB  Colacem  omnino  refellit  cum  Plauti  fuisae 
morem  dicat  graecas  adpellativas  inscriptiones  latine  vertere;  cum  vero 
Colacem  constet  fabulam  fuisse  Naevii  potuit  ille  iu  hoc  de  insti  tuta 
via  deflectere. 
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nt  iam  animadvertimus,  intelligì  potest  quid  sit  de  alì- 
qoot  comoediis  io  libris  de  L.  L.  laudatis  cogitandum, 
qaae  tertia  ìlla  Gelliani  capìtis  fuerit,  quot  quae  quo- 
modo  centra  in  deperditis  de  L.  L.  libris  fabnlae  plau- 
tìnae  laudatae  extiterint. 

Ut  quaestionem  hanc  de  fabnlis  Varronianis  piane 
absolvamus  nìhil  reliquum  est  nisi  locum  servianum 
adducere  et  in  controversiam  vocare.  Ineunte  Yergilii 
Commentario  locus  est  hic:  ^  De  numero  librorum  nulla 
hic  quaestio  est^  licet  in  aliis  inveniatur  auctoribus;  nam 
Plaatum  alii  dicunt  unam  et  viginti  fabulas  scripsisse 
alii  quadraginta  alii  centum  „.  Quod  in  Gellio  diximus 
idem  in  Servio  dicere  possumus.  Constat  praeterea  inter 
omnes  Servii  orationem  multum  a  librariis  vulneratam 
esse  locusque  hic ,  qui  de  Plauto  est^  non  est  cum 
Vergilio  uexus  ;  non  enim  Plautus  perpetuum  opus 
scripsit  libris  divisum.  In  pleniore  autem  colico  Cassel- 
laoo  varia  lectio  haecest:  *  fabulas  scripsisse  XKI^.  Quam 
oh  rem  locus  servianus  aut  hic  esse  potuit:  „  De  numero 
librorum  nulla  hic  quaestio  est  licet  in  aliis  inveniatur 
auctoribus,  nam  Plantum  alii  dicunt  fabulas  scripsisse 
[XXI,  alii]  quadraginta  alii  centum  »,  aut  in  codice 
à|>)fsm(|)  omnino  deesse  poterat.  Neque  vero  Plautum 
exempli  gratia  Servium  laudasse  probabile  est  cum  inter 
omnes  constet  eum  Plauto  studuisse  parum.  Quamquam^ 
quod  caput  est,  unde  Servius  vel  alius  quilibet  XXI  et 
alios  nnmeros  sumpserit  id  piane  nescìmus  et  sane  pian* 
sibilo  est  eo  numero  viginti  unam  fabulas  in  unum  col- 
lectas  significatas  esse;  verum  enim  vero  Yarronianam 
seriem  ibi  latore  concludi  nullo  pacto  potest. 
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^  Habes  nieum  „  de  Stichi  scaenis  de  Oistellariae 
fragmento  de  fabulis  Varronianis,  critice,  'iudicium: 
quod  aut  sequere  sì  probaveris  aut  tuo  stabis  si  aliud 
quoddam  est  tuom  „.  "^  Quid  tnihi  opust  „  ineante  '*  ae- 
tatis  spatio  „  tecurn  '^gerere  bellum  ,  si  duin  ^  omnium 
consensu  „  probari  studeo  adeo  sum  labore  dofessus  ut 
iam  **  touillis  crusculis  ^  eam. 
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Una  delle  questioni  di  Storia  RomaDa  piti  dibattute 
dai  critici  moderni  è  certo  quella,  che  riguarda  la  data 
del  primo  trattato  fra  Roma  e  Cartagine,  concluso  se* 
condo  Polibio  (^)  nel  245 1 509,  e  secondo  Diodoro  (^)  e 
Orosio  (8)  nel  406  1 348 . 

Molti  (^),  poiché  Polibio  esaminò  il  documento  stes- 


(M  III,  22.  1.  R^vovrai  toqopoóv  oov^fjxoi  *Pa>{io([otc  xal  Kap^e- 
hwoLz  Kpò^vaij  7(axà  Asòxiov  "loóvtov  BpooTOv  xal  M^xov  ^Opànov, 
TODC  icpofttooc  nuxxao^éwau;  hnàtoiy:  {istà  tt)v  tcèv  ^tXécov  xatdiXoaiv, 
of*  ttv  CDvé^Yj  icadtepo>d7)vai  xal  tò  too  Aiòc  lepòv  to5  KaicitcoXCoo . 

(*)  XVI,  69,  I.  ki  Sé  toórcov  (  i  consoli  M.  Valerio  e  M.  Popilio  ) 
'?(a^(yj;  (tèv  TCfiò^  KotpxrjSovCoo^  icpóàrov  oovdijxat  è^évovro. 

{*)  111,  7,  I.  primom  illud  ictum  cum  Carthaginiensibus  foedus. 
Lino  VIl^  27.  2  allo  stesso  anno  dice  solo:  Cum  Carthaginiensibw  legaHs 
ttamae  foedus  tctum^  cum  amiciHam  oc  soeieuUem  petentes  venissent 

(«)  NiBBUHK,  Rom.  Gesch.  (Berlin,  1873) ,  I,  p.  438  sg.;  R5cksrath« 
Foedera  Romanorum  et  Carthetginiensium^  (Mdnster,  1860);  Em.  MtlLLBB« 
Ueber  das  dltesie  romùeh'harthagische  BUndniss  (Verhand.  der  XX  Phi- 
lologenversammlang  «  Frankfurt.  1861),  p.  79  sg.;  Nisssn,  Jahrb.  fUr 
PhUol  del  Fleckeisea,  XCV  (  1867),  p.  321  sg.  ;  Clason»  liòm,  Gesch. 
(  Halle,  1876  )  II,  p.  154  sg.;  Wende  ,    Ueber   die  ztcischen  Hom  unU 
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so,  pospongono  air  autorità  grande  dello  Storico  y  quo 
nemo  fuit  in  exquirendis  temporibus  diligentior  {}\  qaella 
degli  Annali,  su  cai  si  fondano  Diodoro  ed  Orosio .  Al 
contrario  non  pochi  altri  (^)y  sebbene  Polibio  afferrai  di 
voler  dare  intorno  alle  reciproche  convenzioni  dei  Ro- 
mani eoi  Cartaginesi  una  notizia  da  non  porsi  in  dub- 
bio  (  6(U)XoYootiivTj  tì-ewpCa  ) ,  perchè  non  si  devii  dal  vero 
per  r  ignoranza  e  la  parzialità  degli  scrittori  (^) ,  ere  - 
dono  doversi  assegnare  Tanno  406  |  348  al  primo  dei  tre 
trattati,  che  Polibio  riporta,  per  quanto  sia  doloroso, 
dice  il  Mommsen  (^),  veder  disparire  V  unica  stella,  che 
guida  r  angustiato  pilota  attraverso  V  oceano  della  Sto- 
ria antica. 

Le  ricerche  fatte  in  proposito,  considerevoli  e  per 
numero  e  per  dottrina,  se  da  una  parte  mostrano  che  la 
questione  è  di  grande  importanza,  dair  altra,  a  nostro 
giudizio,  non  la  risolvono  in  modo  definitivo.  Ben  lon- 


Karthago  vor  Aùsbruch  des  ersten  punischen  Krieges  abgeschlossenen 
Vertrdge,  (  Bono,  1876);  Vollmbr,  Rhein,  Mus,,  XXXII  (  1877 },  p.  614 
8g.;  Meltzer,  Oesch.  der  Karth.  (Borlin,  1879  ),  1,  p,  180  sg.  ;  Matzat, 
Ròm,  Chronol.  (  Berlin  1883  ) ,  I,  296  sg.  ;  Hglzapfbl  ,  Rom.  ChronoL 
(  Leipzig,  1885  ),  p.  345  sg.;  Bonqhi,  Storia  di  Roma,  (  Milano,  1888  ), 
II,  202  sg. 

(«)  Cic.  De  Rep.  II,  14,  27. 

(*>  Th.  Mobimsen,  Rom.  ChronoL  (Berlin,  1859),  p.  320  sg.;  Asce* 
BACH,  Ueber  die  Zeit  des  Abschltisses  der  xwischen  Rom  und  Karthago 
errichteten  Freundschaftsbilndnisse  (  Sitzungsberichte  der  Wiener  Aka- 
demie,  1859),  p.  422  sg.;  Schafer,  Rhein,  Mus.,XVJ  (ìS6ì),p,  288  sg.; 
Unger,  Rhein.  Mus.,  XXXVU  (1882),  p.  153  sg.;  Soltau,  Philologus,  XLVIII 
(1889),  p.  131  sg.,  276  sg. 

(»)  III,  21,  10. 

(<)  op.  cit.  p.  321. 
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tani  dal  pretendere  di  dire  noi  Y  ultima  parola ,  nondi- 
meno stimiamo  di  non  fare  cosa  inutile  ritornando  ancora 
una  volta  su  tale  soggetto. 


4c       4c 


Polibio,  com*  è  noto,  riferisce  il  contenuto  di  tutti 
e  tre  i  trattati,  che  vide  incisi  in  tavole  di  bronzo  nel- 
TErario  degli  Edili  presso  il  tempio  di  Giove  Capitolino^ 
e  del  primo  solo  dichiara  d^averlo  interpretato  con  la 
maggiore  esattezza,  che  potè,  essendo  scritto  in  una  lin- 
gua tanto  diversa  da  quella,  che  parlavano  i  Romani  del 
tempo  suo^  che  appena  i  più  esperti  ne  capivano  qual- 
che cosa  (^). 

n  dubbio,  che  questo  documento  non  fosse  proprio 
del  245  1 509,  nacque  innanzi  tutto  dal  fatto ,  che  Poli- 
bio, considerando  i  consoli  Giunio  Bruto  e  Marco  Orazio, 
da  coi  indica  queir  anno,  come  i  primi  eletti  al  governo 
della  Repubblica  (^),  discorda  dagli  Annali,  che  notano 
invece  Giunio  Bruto  e  Tarquinio  Collatino  (^);  e  il  dub- 
bio s' accrebbe  anche  di  più  per  T  altra  circostanza,  che 
Polibio  aggiunge^  d^  avere  cioè  quei  due  consacrato  il 
tempio  di  Giove  Capitolino  {%  e  non  Marco  Orazio  sol- 
tanto, come  vuole  la  tradizione  (^). 


(<)  III,  22,  3.  Se  (  oovdi^c  )  xa^oov  f[^  fiovatòv  àoipt^éatata 
&ip|ii]v&&3avree  i^stc  &3ro7SYP&7ot{i6V'  ryjXixaóry)  '(àp  i^  Siaxpopà  ifé^ove 
ti)c  StoXéxtoo,  xol  napà  ^Pìù^ol^^  vffi  v5v  icpòc  t^  àp^aia^f^  &citt 

(*)  T.  p.  5,  n.  1. 

(•)  DiONTS.  Hàl.  IV,  84,  5;  Liv,  I,  60,  4. 

(*)  T.  p.  5,  D.  1. 

P)  DiOMTt.  Hal.  V,  35,  3;  Lit.  II.  8,  6. 
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Non  poco  8^  è  discusso  intorno  a  questo  punto,  e  se 
e*  è  chi  sostiene,  che  nel  documento  vi  fossero  i  nomi  dei 
consoli,  e  chi  air  opposto,  che  vi  mancassero,  c'è  pure 
chi,  ammesso  un  errore  di  Polibio,  cerca  poi  di  spiegar- 
selo con  ipotesi,  che  non  reggono  in  verun  modo  alla  cri- 
tica (}).  Ma  omettendo  che  il  contesto  del  trattato  non 
contradice  a  quel,  che  si  conosce  d^ altra  fonte,  come 
dimostreremo  appresso,  non  vediamo  con  quanta  ra- 
gione riguardo  ai  nomi  di  quei  consoli  si  neghi  a  Poli- 
bio, che  si  riferisce  a  un  documento,  quella  fede,  che  si 
presta  agli  altri  storici,  le  cui  notizie  risalgono  ad  An- 
nalisti. È  forse  provato  che  i  primi  consoli  furono  pro- 
prio quelli,  che  ci  tramandarono  quest'ultimi?  Ci  è  forse 
detto,  che,  distrutti  gli  antichi  Fasti  consolari  neirincen- 
dio  Gallico,  si  stabilirono  i  consoli  del  primo  anno  della 
Repubblica  con  mezzi  tali  da  non  poter  dubitare  del  loro 
valore  storico  (^)?  Certo,  se  quel  documento  fosse  stato 
noto  a  chi  compilò  i  nuovi  fasti^  Polibio  non  dissentirebbe 
piti  dagli  altri.  '  Secondo  tutte  le  tradizioni  „,  osserva  il 
Bonghi,  che  del  resto  accetta  la  data  del  245 1  509,  *  (  quei 
due  consoli  )  non  sono  stati  in  ufficio  insieme,  né  è  fa- 


(«)  V.  WsNDBt  op.  eit,f  p.  14-18,  20-23;  v.  Bonghi,  op,  ct<.,  p.  211, 
n.  2. 

(*)  A  mostrare  quanto  fondato  sia  questo  (fabbìo  valgano  le  segnenti 
notizie:  Liy.  II,  8,  5:  apud  pMsdam  veteres  auctotes  non  invento  Lu^ 
creHum  eoneulem;  Bruto  statim  HoriHum  tuggerunt,  Lit.  II^  21,  4: 
tanti  errores  implicanl  temporum  aliter  apud  aliot  ordinatÌ8  magistra^' 
Hbus,  ut  nec  qui  consules  secundum  quos[dam]  ,  nec  quid  quoque  anno 
actum  gtt,  in  tanta  vetustate  non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum  dige^ 
rere  possis . 


Il  primo  trattato  fra  Roma  e  Cartagine  9 

Cile  obiettare  che  Polibio  ne  seguisse  ua^  altra,  poiché 
quale  altra,  e  dove  se  n'  ha  traccia  (^)l  „.  Ma  proprio 
per  questo  noi  siamo  persuasi  che  Polibio  trovasse  nel 
documento  stesso  i  nomi  dei  consoli;  se  ce  li  avesse  posti 
di  suo,  avrebbe  seguito  la  tradizione  comune,  non  aven- 
do motivo  d^  alterarla. 

Contro  poi  il  Mommsen,  che  affermò  sicuro  V  uso  di 
segnare  Tanno  soltanto  nel  settimo  secolo  (^),  gik  si  fece 
notare  (^,  che  i  nomi  dei  consoli  non  mancavano  nel 
trattato  del  261 1  493  concluso  coi  Latini  da  Sp.  Cas- 
sio (*),  e  in  quello  del  310 1 444  con  Ardea  da  L.  Papi- 
rio  Mugilano  e  da  L.  Sempronio  A  tratino  (^).  Invano 
r  Unger  obietta  che  con  ciò  non  si  prova  la  necessità  di 
apporre  la  data  ogni  volta  {%  poiché  non  é  per  questo 
escluso  il  caso,  che  come  erano  nei  due  trattati  suddetti, 
così  fossero  in  quello  con  Cartagine. 

E  neppur  valido  si  tenne  l'altro  argomento  addot- 
to dal  Mommsen  (^)y  e  poi  anche  dal  Bonghi  {^)  e  dal 


(*)  op.  cit.  p.  208. 
(*)  ap.  cit.  p.  324. 

C)  WbNDB,  op,  cit.,  p.  21.  HOLZAPFEL,  op,  cit  p.  350. 

{*)  Gic,  prò  Balbo,  23  (53).  Liy.  II,  33,  4;  9,  nisi  foedus  cum  La- 
tmis  in  columna  oenea  inseulptum  monumento  esset,  ab.  Sp.  Caspio  qqo, 
quia  collega  afueraty  ictum;  Dionys.  Hal.  VI,  95. 

(*)  Lir,  IV,  7,  10;  his  consulihus  cum  Ardeatibus  foedus  renovatum 
ett;  idque  monamenti  est  consules  eoa  ìlio  anno  fuisse,  qui  neque  la 
aaaalibas  priscis  neqae  in  libris  magistratuuai  inveniuntur.  Dionts. 
Hal.  XI,  62. 

(')  op.  cit.  p.  156.  Della  stessa  opinione  ò  il  SoiìTau,  op,  cit,  p.  132. 

O  op,  cit.  p.  324. 

O  op,  cU.  p.  207. 
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Soltau  {})y  che  cioè  iudicandosi  per  nulla  il  tempo  del 
secondo,  e  solo  approssimativamente  quello  del  terzo,  nel 
primo  ancora  non  vi  fossero  i  nomi  dei  consoli.  A  que- 
sto rispetto  il  Nissen  notò  che  Polibio  non  vuol  dare 
eine  diplomatisch  genau  Ubersetzung  der  urkunden^  la  qual 
cosa  tanto  meno  fa  per  i  documenti  del  tempo  storico, 
e  che  riporta  la  data  del  primo,  sol  perchè  doveva  essere 
assai  rilevante  per  ogni  ricercatore  e  antico  e  moder- 
no {^),  e  rUolzapfel,  perchè  in  quel  punto  il  documento 
contradiceva  ai  Fasti  consolari  {^). 

Per  conto  nostro  aggiungiamo,  che  la  data  del  ter- 
zo, non  è,  come  si  crede,  vaga  e  non  ben  definita.  11 
Soltau ,  poiché  a  xatà  rijv  IJò^oo  Sid^aaiv  segue  ^pò  tod 
ooon^oaodat  toòc  Kap5(>]8ovCooc  tòv    Tcepl   SivceXiac  TcóXejiov  (*) ,  ne 

ricava  che  Polibio  qui  non  deb  il  tempo  preciso  della 
stipulazione,  ma  solo  il  termine  a  quo  (xarà  t^v  II&^od 
Std^stv  )  e  il  termine  ad  quem  (  irpò  too  ooonQaaadai  totx; 
Kapx>]8ovioo^   TÒv   Ttspl  StxeXia;   7róX6|iov),    ossia    lo    spazio  di 

quasi  2  anni,  e  viene  quindi  a  concludere  che  Polibio, 
ponendo  eine  ungefàhre  Datirung  dove  si  doveva  indicare 
ein  bestimmter  Zeitpunkt  o  ein  engbegrenzter  Zeitraum,  non 
trovò  nel  trattato  i  nomi  dei  consoli  (^).  Tale  ragiona- 
mentO;  non  esitiamo  a  dirlo^  si  fonda  sopra  un  principio 
falso,  che  cioè  Poi  bio  con  tòv  Tcspl  StxeXia;  TrdXejtov  accenni 
alla  guerra  che  i  Cartaginesi  sostennero  coi   Siracusa- 


(*)  op.  cit,  p.  137. 
(•)  op,  cit,  p.  330. 
(•)  op.  cit,  p.  350, 
(*)  III,  25,  1. 
(*)  op.  cit,  p.  133-4. 
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ni  aiutati  da  Pirro  appunto  2  anni  dopo  che  questi  ven- 
ne in  Italia;  egli  invece  vuol  alludere  a  quella,  che  eb- 
bero coi  Romani  per  il  dominio  della  Sicilia,  ovvero  alla 
prima  guerra  Punica.  Se  non  fosse  così,  se  quel  «pò  fo6 

aoatì]oaodm  toò^   Kap^^I^ovCooc  tòv   ^repl    SiTceXiac  9cdXe(ioy  non    ci 

stesse  che  per  limitare  con  Tuxtà  rìjv  II&^o  8tàpaoiv  uno  spazio 
dì  tempo,  non  s'intenderebbe  perchè  Polibio  citasse  come 

ultimo  questo  terzo  trattato  (teXeoraEac  wotoovtai  oovdifjxa^), 

mentre  appresso  ne  menziona  degli  altri.  Al  contrario 
la  cosa  torna  benissimo,  intiorpretando  che  fu  T  ultimo, 
avanti  che  i  Cartaginesi  dichiarassero  guerra  ai  Romani 
per  la  Sicilia.  E  che  sia  indicata  proprio  la  prima  guerra 
Panica,  al  vede  anche  da  questo,  che  Polibio  riferendo 
r altro   trattato,   concluso   dopo   quella   guerra,   dice: 

SrwcEXcodévTo^  toivov  to6  wepl  StxeXCac  7cóXe[iov  (^).  E  mani- 
festo che  Polibio  volle  distinguere  i  trattati,  che  i  Ro- 
mani stipularono  coi  Cartaginesi  innanzi  la  prima  guerra 
Punica  da  quelli  fatti  in  seguito  a  questa  fino  ai  tempi 
di  Annibale .  Adunque  anche  il  terzo  porta  come  il  pri- 
mo una  data  esatta;  %arà  t^y  ITò^^oo  Stàpaotv,  che  vale 
"  durante  »  ,  non  già  circa ,  *  il  passaggio  di  Pirro  in 
Italia»  (^),  ugualmente  che  xarà  Aaòxtov  'lo&vtov  Bpoòtov  xal 

Mopxov  'QpàTiov  toòc  irpàtooi;  xottaara&évTac  OTcàroD?  significa  "dw- 

rante  „f  non  circa  ^  •  il  consolato  di  M.  G.  Bruto  e  M. 
Orazio  „:  fu  concluso  quindi  al  principio  del  474  |  280,  (^) 


0)  ni.  27,  1. 

(•)  cfr.  Ungbr,  ap,  cit,  p.  160. 

(•)  cfr.  Matz.\t,  op,  cit.  p.  304;  Holzapfel,  op,  cit.  p.  346.  Gke  [non 

>i  debba  intendere  la  Sui^ot^  di  Pirro  in  Sicilia,  Tha  già  detto  TUnocr, 
op.  ciK  p.  159;  cfr.  il  Soltau  ap.  cit.  p.  133.  Giova  notare  che   il  terzo 
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6  non ,  come  generalmente  si  ammette,  al  475  |  279.  Se 
poi  in  esso  Polibio  non  nomina  i  consoli  come  nel  primo, 
è  perchè  non  ha  il  medesimo  interesse  a  farlo;  egli  vuole 
piuttosto  con  xarà  t9)v  Ilu^ot)  Sid^aoiv  esprimere  oltre  Tan- 
no anche  V  occasione,  che  spinse  le  due  potenze  a  quel- 
raccordo;  e  così  viene  pure  a  indicarne  più  limitata- 
mente il  tempo,  che  non  col  consolato. 

Quanto  al  secondo   se  dice  solo  :  {i^età  2è  roòtag   (  il 

primo  ) ,  irépac  lEoioDvtai  oovdìjxoc  (i),  senza  segnare  alcuna 

data,   fa  proprio  quello   che  suol   fare  in  molti  altri 

casi.  «  Was  hielt  ihm  (Polibio)  ab  „  dice  l'Unger  (2)  e 

ripete  il  Soltau  (^)  ^  bei  der  zweìten  Urkunde  zu  thun. 


dijcamento  presso  Polibio  non  è  un  vero  trattato  d*  alleanza,  ma  solo  an 
trattato  di  commercio  con  una  claiÀSola^  che  contiene,  e  in  questo  dice 
bene  il  Soltau  (  op.  cit.  p.  135)  i  preliminari  di  un  trattato  d*  alleanza: 

èàv  oo|i[iaxiav  noi&vtat  «pòc  IIò^ov  ìrf^paicco'v:  ragione  di  più,  secon- 
do noi,  per  tenerlo  concluso  nel  tempo,  che  Pirro  veniva  in  Italia.  Però 
non  crediamo,  come  il  Soltau,  che  quella  clausola  fosse  aggiunta  al  trat- 
tato del  448 1  306  (Liv.  IX,  43,  26)  Tanno  della  venuta  di  Pirro  in  Italia, 
bensì  che  appartenesse  a  un  trattato  di  commercio  rinnovato  proprio  quel- 

Tanno.  Difatti  faceva  parte  di  un  trattato,  in  cui  tà  (lèv  SXXa  tìjpo&ai 

nàviOL  xatà  tà?  OTrap^oòca;  ó[ioXoif[ac.  Ora  nel  trattato  del  448 1  306, 
poichò  Roma  fin  dal  416  |  338  era  padrona  di  tutto  il  Lazio,  non  potevano 
esser  confermate  le  condizioni  stabilite  in  quello  precedente,  nel  quale  il 
'Lazio  apparisce  come  non  ancora  assoggettato.  Dobbiamo  piuttosto  pensare 
ohe  nel  trattato  del  474  1 280  si  riconfermassero  i  patti  di  quello  del 
448  I  306,  ma  senza  riscriverli ,  per  modo,  che  Polibio  non  ve  li  trovò 
espressi,  e  che  il  documento  del  trattato  del  448  |  306  (  ammettiamo  pia 
quello,  che  ricordano  Filino  ("presso  Polibio  III,  26,  3  )  e  Servio,  ad. 
Aen.,  IV,  628;  v.  WE^^)B,  op,  cit.  p.  25-30;  Unger,  op.  cit.  p.  193-200) 
piCi  non  esistesse  ai  tempi  di  Polibio. 

n  III,  24,  1. 

(•)  op.  cit.  p.  158. 

(•)  op,  cit.  p.  133. 
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was  er  li,  18  ff.  in  nicht  weniger  als  zehn  FaJlen  nach 
einander  getban  hat,  und  ihre  Zeit  durch  Àngabe  des 
Jabrabstands  von  dem  Datum  der  ersten  zu  bestimment 
Er  thnt  dies  vieltnehr  desswegen  nicht,  weil  ihm  die 
Hrkunde  weder  im  Praescript  eine  Datirung  noch  im 
Haupttext  ein  Zeitmerkmal  darbot  „.  Ma«  domandianio 
Doiy  forse  Polibio  procede  sempre  nella  sua  Storia  come 
mi  Itioghi  citati  dalF Unger)  0  non  indica  anche,  sta- 
bilita la  '^ata  dì  un  avvenimento ,  in  modo  generale  il 
tempo  dei  fatti  successivi,  senza  esprimere  dopo  quanto 
accaddero  rispetto  a  quello?  Per  esempio,  determinato 
Tasno^  in  cui  Roma  fu  presa  dai  Galli,  non  specifica 
dopo  quanto  tempo  i  Romani  fecero  le  singole  guerre 
coi  popoli  finitimi,  benché  di  queste,  e  ninno  può  dubi- 
tarne, 'Conoscesse  ie  date;  dice  semplicemente:  rsv<$tievoi  Sk 

hfnpaccd^  &Kàyvfùv  zm  Aativcov, ....  (lerà  taòta  èicò)i(toov  To^- 

voii;,  Sx€ira   KsXtexc,  é^f^c   Sk  SaovCtaK; Metà  Sé  ttva 

Xpóvov tei  tà  Xowcà  (lépTj  t^  *IraXiac  &pjiYpav  (}\  mentre 

qui  pure  riferendosi  alPanno,  in  cui  ì  Galli  invasero  la 
Orecia,  fissa  quello,  in  cui  i  Tarantini  chiamarono  Pirro 
in  Italia.  Per  la  qual  cosa,  se  Polibio  non  indica  Tanno 
del  secando  trattato ,  e  mette  questo  in  relazione  col 
prime  solo  con  |ierà  tot6rac,  non  è  lecito  desumere  che 
neir originale  non  vi  fosse  la  data,  massime  quando 
r  assegna  con  esattezza  e  al  primo  e  al  terzo  :  se  non 
fa  lo  stesso  anche  per  il  secondo ,  significa  che  a  lui 
parve  non  importasse  farlo. 

(«)  1,  6. 
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Ma,  consentiamo  per  un  momento  che  i  nomi  dei 
consoli  mancassero  nel  primo  trattato^  di  cui  ci  occu- 
piamo; e  allora,  come  Polibio  avrebbe  fatto  a  sapere  che 
si  riferisse  al  primo  anno  della  Repubblica,  tanto  più 
che  dal  contenuto  non  ricavava  neppure  che  fosse  an- 
teriore alla  fine  della  guerra  Latina  (  416  |338),  dedu- 
cendone invece  che  il  Lazio  fosse  ^^ò  njv  è£ot>dav  dei  Ro- 
mani) (^).  11  Mommsen  s^era  contentato  di  supporre  che 
Catone  avesse  scoperto  quei  tre  documenti,  e  che  Polibio 
0  da  lui  a  voce  ne  avesse  avuta  notizia,  o  V  avesse  at- 
tinti, e  questo  gli  pareva  più  probabile,  alla  sua  opera 
storica,  non  sapendosi  però  spiegare  la  ragione  della  data 
di  Polibio  (^).  Il  Soltau  invece  va  più  oltre;  vuole  anche 
provarlo;  e  rispetto  al  primo  trattato  crede  che  Catone, 
il  quale  scriveva  nelle  lotte  diplomatiche,  che  precedet- 
tero di  poco  alla  terza  guerra  punica  (^),  quando  v^era 
interesse  di  attribuire  a  Roma  il  più  presto  possibile 
un'  estesa  potenza  sul  Mediterraneo ,  cercasse  di  porlo  , 
non  essendovi  la  data,  nei  primi  tempi  (in  eine  frtlhere 
Zeit),  senza  però  indicare  con  esattezza  Tanno,  oppure 
fosse  pago  di  diffondere  oralmente  opinioni,   che   non 


(«)  III,  23,  6. 

(•)  op.  cit.  p.  323,  325. 

(')  11  Mommsen  per  il  primo  pensò  che  venissero  scoperti  in  tale 
occasione  (  op,  cit,  p.  322  ),  e  il  Nissen  lo  ammise  come  un  fatto  (  that- 
sacbe,  op.  cit,  p.  324  ). 
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aveva  esposte  nella  sua  opera^  e  che  di  buon  grado  ve- 
deva propagare  da  un  altro  nel  mondo  greco;  nella  mi- 
gliore ipotesi  Polibio  avrebbe  trovato  in  Catone  non  i 
nomi  dei  consoli,  poiché  seguiva  altro  metodo  nel  datare, 
ma  una  notizia ,  che  riferì  al  consolato  di  Giunio  Bruto 
e  Marco  Orazio  (^). 

Diciamo  subito,  che  tutto  questo  non  si  può  sostene- 
re. È  vero  che  Tessere  ignoti  i  documenti  originali  dei 
tre  trattati  con  Cartagine  ai  più  vecchi  contemporanei 
di  Polibio  e  Romani  e  Cartaginesi^  che  avevano  pratica 
di  pubblici  affari  (^) ,  non  autorizza  a  concludere  che 
Polibio  li  scoprisse  (^};  però  se  qualcuno  prima  di  lui  li 
avesse  già  posti  in  luce,  anzi  se  Polibio  a  giudizio  del 
Soltau  (^),  avesse  avuto  9ott*  occhio  una  traduzione  dei 
trattati  con  commentario  espositivo,  non  si  comprende- 
rebbe perchè  durasse  gran  fatica  a  interpretare  il  primo 
di  essi,  del  quale  afferma  ^  &c  (aovdijxac)  Tuxdóoov  f[j  Sovatòv 

hrfA^éazaxa  SispiLYjveòoavTsg  i^tc&ico7£Yp<iifa(iev,  (^)9  6  tanto  meno 

poi  perchè  avesse  bisogno  a  far  ciÓ,  che  gli  porgessero 
aiuto  d  <3ov6T(ótatoc.  E  fuori  di  dubbio,  che  quei  documenti 
non  potè  toglierli  da  alcun  libro  {% 


(>)  op.  cu.  p.  27^281. 

(•)  PoLTB.  lU,  26,  2:  %a*'  i^dg  Sci  Tcal  'Pa>(jLa[a)v  xal  KapxT]5o- 
vt«dv  ol  icpeo^atot,  Kal  |jLdXiata  Soxoovtsc  icspl  tà  xoiva  oicooSdCav, 

(*)  cfr.  MoacMSiN,  op,  cit.  p.  S22. 
(*)  op,  du  p.zr7. 
O  V.  p.  7,  n.  l. 

(^  Questo  Io  riconosce  1*  Unger  stesso   (  op.  cit,   p.  161  n.  2  ).  11 
Soltau,  (  op,  cit,  p.  134,  n.  7;  cfr.  Ungbr,  op,  cit,  p.  203)  crede  che  nel 
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D' altra  parte ,  se  da  Catone  o  da  qualsiasi  detto 
romano^  che  si  prestò  a  decifrare  con  lui  il  più  antico, 
avesse  saputo  che  questo  fosse  del  prìiiK)  anno  della  Repub- 
blica, non  ne  avrebbe  espressa  la  data,  che  non  aveva 
visto  nel  documento  medesimo,  in  modo  così  assoluto,  e 
senza  il  menomo  sospetto.  Da  nulla  risulta  che  a  causa 
4ella  lingua  arcaica  non  intendesse  quel,  che  v'era  scrit- 
tO;  a  segno  da  poterglisi  fare  anche  credere  che  ci  fosse 
la  data,  quando  in  realtà  vi  mancasse. 

Inoltre,  se  non  vi  avesse  trovati  i  nomi  dei  consoli, 
ma  ve  li  avesse  posti  di  suo,  non  si  capirebbe  perchè 
Io  facesse  solo  per  il  primo,  e  non  anche  per  il  secondo 
e  per  il  terzo,  nel  caso  che  tutti  e  tre  non  portassero 
data.  Poteva  ben  risparmiarsi  V  Unger  di  pensare,  dfiss 
Polyhios'  Angaben  Uber  beide  Consulti  seinem  Kopfe  (  !  ) , 
der  mangdhaften  Erinnerung  an  mUndliche  Mittheilungen 
seiner  romischen  Berather  entsprungen  sind  (^). 


terzo  trattato  vi  eia  una  prova  in  contrario.  Poiché  ^pòc  ITòp^ov  nella  fraae 

iàv  co(j.(LaxCav  ffoi&vtat  npb<:  IIò^^ov  deve  significare  contro  Pirro ,  e 

non  con  Pirro ^  come  secondo  la   regola,  valendo  (SO^^y(iw  tcol^q^oll 

irpóc  tiva  <  fare  alleanza  con  ano  »  e  non  <  contro  ano  »,  ne  dedace  che 
proprio  qui,  wo  Polybitu  dem  griechischen  Sprachgehrauch  GewaU  atUhut, 
um  in  seiner  Uebersetzung  dem  <  Wortlaut  des  Originale  >  gerecht  zu 
werden^  toar  die  tdoglichheit  einer  andern  Uebersetzung  nicht  bei  Seiie 
zu  lazsen .  Ma  Polibio  non  fa  alcuna  violenza  ali*  aso  della  lingua  greca; 

si  esprime  solo  in  modo  ellittico,  invece  di  dire  èàv  ^Fiù^alOi  xal  Kofi- 

X'yjSóyioL  oo[i.ti.ax(ay  7C0t(òvrai  àXXifjXoK;  9cpò(;  Q6^pov.  Non  ò  irpò^ 

nO^pov,  che  compie  la  frase  ao{x;xa)rcav  Tcoicòvtai,  ma  àXXii]Xoi^  o  ffpòc 

OiXXt^Xooc  sottinteso.  La  violenza  dunque  ò  soltanto  apparente. 
(*)  op,  ciL  p.  159. 
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Cosi  rimane  nnicamente  V  ipotesi ,  che  vi  fossero 
nel  documeato  i  notni  dei  eonsoli  del  406  |  848,  Valer ius 
tt  PopilliuSf  e  che  Polibio,  avendo  Ietto  invece  Valerius 
Poplicola^  per  non  indicare  Tanno  con  un  console  solo 
Dominasse  L.  Ginnio  Bruto  e  M.  Orazio,  che  se  non  fiK 
rono  colleghi  di  Valerio  Poplicola,  furono  però,  secondo 
i  Fasti,  al  pari  di  loi  consoli  del  primo  anno  della  Ke- 
pobblica  (^).  Sa  tale  ipotesi,  che  non  ha  per  sé  neppure 
la  mioima  probabilità,  non  mette  conto  fermarsi:  ognun 
vede  quanto  sia  artificiosa  e  fantastica  (^>. 

* 

Stabilito,  secondo  noi,  che  Polibio  cita  i  nomi  dei  con- 
soli del  primo  trattato  non  per  altro  che  per  la  loro  im« 
portanza,  e  che  non  v*è  ragione  di  credere  che  mancassero 

(*)  QomU  congettura,  iatta  dal  Kobbb,  fu  accettata  dairAscHBACH 
(y,  Wbndb,  op.  cit.  p.  18,  20;  Bonghi,  op.  ciL  p.  212,  214,  nota).  Neppur 
ei  sembra  per>aasiva  la  spiegazione,  che  il  Sòltau  nella  sua  Ròm,  Chronol,^ 
(Preibarg  i.  Br.,  ISSO  ),  XXIV,  7  dà  della  differenza,  che  ò  fra  i  nomi 
dei  primi  "consoli  riferiti  da  Polibio  e  quelli  indicati  dai  Fasti.  Di  qaesta 
possiamo  rendercene  ragione  solo  ammp^ttendo  che  Polibio  trovasse  nel 
docomento  i  consoli,  che  cita. 

(-;  Per  quel,  che  riguarda  la  consacrazione  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino siamo  dello  stesso  parere  del  Wbndb  (op.  cit»  p.  12):  ut  dies 
einlrrihum^  den  man  in  der  ThcU  Ueber  einem  Absekr^tbér^  ak  unserm 
Polybius  in  die  Schuhe  schieben  machie;  und  selbst  tvenn  er  vom  Autor 
herrOàrte,  so  wUrde  er  doch^  wie  Nissen  sehr  richtig  bemerkl^  fUr  Eni- 
9eheidung  dieser  Streitfrage  €  irrelevant 'k  sein,  «Sarebbe  assai  comodo, 

dice  il  Bonghi  (  op.  cii.  p.  203 ,  n.  2  ) ,  leggere  if   (S>v,  come  propone  il 
Roeckeratb,  Foedera  Rom,  et  Carthagin,  (Monasteri!,  1860),  p  27;  mai 

eodici  hanno  tutti  of    &y.  » 
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Del  secondo  e  nel  terzo,  giova  ancora  più  a  render  chiaro, 
che  sia  da  accettarsi  per  il  primo  la  data  del  245 1 509, 
considerare  che  questo  era  scrìtto  in  una  lingua  difficile 
a  capirsi  e  da  Polibio  e  dai  più  dotti  romani  del  tempo 
suo.  L'  Unger  dice,  che  il  giudizio  anche  di  dottissimi 
romani  nel  nostro  caso  non  può  tenersi  competente,  poi- 
ché allora  non  fiorivano  gli  studi  linguistici  {}).  Sta  bene: 
ma  se  si  assegna,  seguendo  la  sua  opinione,  al  primo  trat- 
tato r  anno  406  |  348,  e  al  secondo  il  411 1  343,  doman- 
diamo noi  come  possa  accadere,  che  due  documenti,  alla 
distanza  di  soli  cinque  anni,  siano  scritti  ciascuno  in 
una  lingua  tanto  diversa  da  quella  dell'altro ,  che  si 
comprenda  per  intero  il  secondo,  e  appena  qualche  cosa 
(Svia  (xóXt^)  (2)  del  primo.  Invano  TUnger  cerca  di  sfuggire 
questa  obiezione,  deducendo  dal  silenzio  di  Polibio  circa 
la  lingua  del  secondo,  che  resti  incerto  se  T  antichità, 
che  attribuisce  a  quella  del  primo,  la  limiti  a  questa  sol- 
tanto (^).  Invece  non  può  mettersi  in  dubbio  che,  rife- 
rendosi   rSc  xaWoov  -^  Sovaròv  àxptpéoTata  Sisp(i7]v£&aavte^  i^tc 

solamente  a  ouv^xoi  icpcotai  (^),  la  lingua  del  secondo,  come 
quella  del  terzo,  di  cui  neppure  ci  è  detto  nulla,  era  del 
tutto  comprensibile  per  Polibio.  In  conseguenza,  sia  che 
si  ponga  il  secondo  trattato  nel  411  |343,  o  anche  nel 
448  I  306 ,  come  piace  al  Mommsen  (^),  il  primo  deve 
essere  sempre  di  molto  anteriore  al  406  |  348  (^). 


(^)  op.  et/,  p.  155. 

(•)  V.  p.  7,  n.  1. 

O  op.  dt,  p.  191. 

(*)  POLTB.  Ili,  22,  1,  3. 

(■)  op,  cit.  p.  324,  325. 

(•)  cfr.  CULSON,  op.  di,  p.  157, 
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Passiamo  ora  a  discutere  gli  argomenti  che  si  sono 
dedotti  dal  contesto  del  trattato  stasso  contro  la  data 
del  245 1  509,  tanto  a  riguardo  della  Storia  di  Roma 
quanto  di  quella  di  Cartagine. 

1. 

Lazio. 

I  Romani,  secondo  che  riferisce  Polibio,  pongono  ai 
Cartaginesi  fra  le  altre  condizioni  anche  questa,  di  non 
danneggiare  i  popoli  di  Àrdea,  Àuzio,  Laurento,  Circei, 
Tarracina,  ijht]?  SXXov  siYjSéva  Aarfvcov,  Sooi  Sv  um^xoot  (^).  Ora, 
poiché  quelli  di  Àrdea,  Anzio,  Tarracina  figurano  co- 
me Latini,  e  come  oir/^xooi  di  fronte  ai  Romani ,  mentre 
si  sa  dalla  tradizione,  cheArdea  nel  245 1  509  aveva  un 
foedus  aequum  con  Roma  (^),  e  che  Anzio  e  Tarracina 
erano  dei  Volsci,  s^  è  creduto  perciò  ragionevole  assegnare 
il  primo  trattato  non  al  215  |  509,  bensì  al  406 1 348,  nel 
qual  anno  quelle  ire  cittèii  erano  colonie  latine. 

Ma,  bisogna  tener  conto  che  il  documento,  come  Tab- 
biamo,^non  è  una  traduzione  alla  lettera  deiroriginale,  e 
non  dimenticare  che  era  scritto  in  una  lingua  difficile  a 
comprendersi;  quindi  è  molto  giastificato  il  dubbio,  che  in 


(•)  nu  22,  lì. 

(■)  DioNTs.  Hal.  IV,  85,  4. 
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questo  punto  il  testo  non  dicesse  proprio  quello,  che  si 
legge  in  Polibio,  che  cioè  quei  popoli  fossero  Latini  e  sog- 
getti. E  tal  dubbio  si  appoggia  sul  fatto,  che,  mentre 
la  pace  si  fa  tra  i  Romani  e  i  Cartaginesi  coi  !oro  ri- 
spettivi alleati  (  o&(i(iaxoi  ),  di  questi  alleati  non  si  parìa 
per  niente  net  trattato,  ma  solo  degli  ^nn^vcooi  e  dei  non 
O7r/]xoot.  Noi  pensiamo  col  Sainte-Croix,  alla  Cui  opinione 
acconsente  il  Wulff  e  anche  il  BrOcker^  che  come  alleati 
si  debbano  considerare  i  popoli  suddetti  (^).  Invero ,  a 
nostro  parere ,    il   divieto   ai  Cartaginesi  '  ]i^  àStxeitoooav 

Sf2{jL0v  'ApSsarcÀVy  'AvriaTc^v,  AaopevtCvcov,  Ktp)catird)v,  Ta^axivtTd>v  » 

si  spiega  se  si  tratta  di  alleati,  non  così  se  di  soggetti. 
C'era  bisogno  d'inserire  fra  le  condizioni  quella  di  non 
dover  i  Cartaginesi  recar  danno  ai  popoli  dipendenti  da 
Roma?  Ma  s'intendeva  da  sé,  era  cosa  troppo  naturale. 
Degli  oanjxoot  si  poteva  far  parola  o  per  prescriver  le 
norme,  secondo  cui  si  doveva  esercitare  la  mercatura  nei 
loro  paesi,  o  per  dire,  proibendovela,  che  era  lecito  pren- 
der da  essi  ^^p  ^  hpódia  (2),  come  si  vede  nel  secondo  trat- 
tato. L'à5i%7]|xa  è  previsto  solo  riguardo  agli  alleati  e  ai  non 
o^njxoot,  e  questo  si  rileva  con  evidenza  dal  secondo  trat- 
tato, che  in  tal  rispetto  dò,  non  poca  luce  al  primo:  quin- 
di non  potendo  essere  quei  popoli  non  oTnjxooi,  poiché  di 
questi  si  fa  dopo  una  menzione  a  parte,  è  necessità  con- 
cludere che  siano  o6[i|i.axot. 

Se  inoltre  Polibio  li  chiama  tutti  Latini,  mentre  fra 
essi  vi  sono  dei  Volaci,  ciò  non  è  altro  se  non  una  conse^ 


(*)  V.  Wbndb,  op.  dt.y  p.  13. 
O  POLYB.  Ili,  24,  8. 
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gueoza  deirideat  che  fossero  oiojxoot  a  Roma.  In  ultimo  non 
forma  alcan  ostacolo  trovare  il  nome  Tarracina  nel  trat- 
tato del  245  1 509,  nome^  che  sì  sostituì  al  volscico  An- 
xur  solo  quando  la  città  divenne  colonia  latina,  poiché 
nalla  impedisce  di  ammettere  che  nel  documento,  con 
molta  ragione  osserva  il  Wende  {^) ,  vi  fosse  Amur ,  e 
che  Polibio  nel  tradurre  vi  ponesse  in  sua  vece  il  nome 
in  uso  ai  suoi  tempi. 


2. 


Sardegna . 

Come  per  il  Lazio  rispetto  a  Roma,  così  per  la  Sar- 
degna e  la  Sicilia  rispetto  a  Cartagine  s' è  fatto  notare 
che  il  trattato  di  Polibio  non  s  accorda  con  la  tradizione 
storica ,  e  che  nel  245  |  509  ì  Cartaginesi  non  avevano 
ancora  domìnio  su  quelle  due  isole.  Già  V  Àscbbach  (^) 
aveva  messo  in  rilievo  questo  punto  contro  la  data  di 
Polibio;  ultimamente  V  Unger  prese  a  trattar  di  nuovo 
la  questione,  arrivando  a  risultati,  che,  contradetti  in 
parte,  come  vedremo,  dal  Meltzer  e  dal  Matzat,  sono 
tuttora  discutibili. 

L'Unger  riguardo  alla  Sardegna  vuol  tentare  di  sta- 
bilire quando  veramente  divenne  cartaginese  (^),  cosa , 
dice,  che  non  si  ricava  né  da  Giustino  né  da  altro  scrit- 


(')  op.  di,  p.  29. 

(")  op.  CI/,  p.  426. 

(»)  op,  di.  pp.  165-172 
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tore«  e  che  nessun  moderno  ha  fatto.  Considera  a  tal 
fine  la  storia  dell'isola  dal  510  a.  C,  e  viene  a  conclu- 
dere che  solo  dopo  il  383  a.  C.  e  prima  del  379  a.  C.  i 
Cartaginesi  poterono  impadronirsi  della  Sardegna. 

Esamina  da  prima  il  periodo,  che  va  dal  510  a.  C. 
al  498  a.  C. ,  e  osserva  innanzi  tutto,  che  a  torto  il 
Meltzer  (^)  crede  che  le  colonie  fenicie  di  Caralis  e  Sulci 
insieme  con  la  costa  confinante  nel  sud-ovest  dell'  isola 
potOv^tsero  essere  dei  Cartaginesi  avanti  il  309  a.  C.,  poi- 
ché tale  opinione  si  fonda  solo  sul  trattato  di  Polibio, 
anzi  contradice  con  questo,  figurando  in  esso  Cartagine 
come  padrona  di  tutta  V  isola ,  non  di  una  parte .  Ma 
r Unger  prende  troppo  alla  lettera  quel,  che  Polibio 
asserisce  nel  commento  al  trattato,  che  cioè  i  Cartaginesi 
parlano  della  Sardegna  e  della  Libia  come  cose  di  loro 
proprietà,  e  solo  della  Sicilia  con  restrizione  (^).  *  Se  non 
m'inganno  „,  rettamente  pensa  il  Pais,  *  tali  osserva- 
zioni (  di  Polibio  )  non  sono  affatto  giuste,  poiché  se  i 
Cartaginesi  fossero  stati  pieni  padroni  della  Sardegna 
avrebbero  impedito  affatto  l'accesso  all'isola,  come  lo 
impedivano  al  paese  posto  al  di  ìk  del  Capo  Bello,  che 
essi  consideravano  veramente  come  proprio.  E  che  essi 
si  sarebbero  comportati  così  lo  prova  anche  il  secondo 
trattato  del  348  a.  C.  fra  Roma  e  Cartagine,  riferito  dallo 


(»)  op.  cit,  I,  198. 

(-)  III,  2:^,  5.  *Ex  8è  TO'Jttóv  tO»  ODv^/jy.wy,  Tcspl  (liv  SapSdvo^  %oì 
At3')Y);  S'j.'fatvo'jatv  wc  Tte^i  ISiag  7roio^>[ievo'.  xòv  Xó^ov  ÓTrèp  Sé  Ztxs- 
Xtac  ràvayrla  StairéXXovTX».  pTjcw^,  G.tèp  a')rd)v  toÓTCtìv  iroio6[i.svot  tà; 
ow^Yjxa^,  ooa  xfj^  StTtsX'la;  órrò  t.yy  Kap)r'yjSovt(tìv  idnui  Sovaarsfav. 
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stesso  Polibio,  nel  qual  tempo  i  Cartaginesi  erano  pieni 
padroni  della  Sardegna  (^)  „.  II  Meitzer  poi  spiega  in  che 
senso  si  debba  intendere  r<k  ^epl  I8ia(;  di  Polibio,  che  cioè 
la  Sardegna  poteva  ben  dirsi  dominio  dei  Cartaginesi,  se 
quella  parte,  che  in  essa  possedevano,  bastava  a  tener 
lontani  i  nemici  {%  Per  la  Sicilia  il  caso  era  ben  diverso: 
qai  intorno  a^  possedimenti  cartaginesi  vi  erano  Stati 
civilizzati,  e  quindi  era  necessario  distinguerli  da  quelli 
degli  altri  (^).  Ma  dopo  tutto,  malgrado  il  commento  di 
Polibio,  dal  fatto  che  i  Cartaginesi  permettono  ai  Ro- 
noani  di  esercitare  la  mercatura  in  Sardegna  soltanto 
sotto  certe  condizioni,  si  può  desumere  che  la  Sardegna 
sia  tutta  dei  Cartaginesi?  Lamica  conseguenza,  che  si  è  in 
dritto  di  trarne,  h  che  i  Cartaginesi  non  volevano  che  i 
Romani  s'ingerissero  nelle  cose  di  Sardegna,  della  quale 
essi  pensavano  di  diventare  gli  assoluti  padroni.  Anche 
per  il  Lazio,  come  s'è  visto,  Polibio  dice  che  era  in  dominio 
dei  Romani,  eppure  dal  trattato  si  rileva  il  contrario. 
Solo  di  fronte  ai  Romani  i  Cartaginesi  potevano  esser 
considerati  padroni  dell'isola,  avendo  quelli  accettate  le 
condizioni  poste  da  questi. 


{*)  La  Sardegna  prima  del  dominio  romano  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  (1881),  p.  318.  Questo  lavoro  asci  quasi  contempora- 
oeameute  a  quello  delF  Unoxr. 

(<)  Jahrb.  fur  PhUol.  del  Fleckeisen,  (1883;  I,  p.  55.  Recensione  sul 
saddetto  lavoro  del  Pais:  sie  (herrschaft)  verdiente  einen  solchen  namen 
ebensogui,  tote  sie  den  beabsichtigten  zweck  erfùllte^  wenn  sie  ausreichte 
fremde  ansiedler  femsuhalten, 

(')  l^i. 
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Detto  ciò,  procediamo  oltre.  La  prima  volta  che  si 
parla  dei  Cartaginesi  in  Sardegna  sappiamo  che^i  furono 
sconfitti.  Questa  notizia  è  data  da  Giustino^  il  coropen- 
diatore  di  Pompeo  Trogo,  e  si  riferisce  al  tempo  di  Ciro 
(  verso  il  550  a.  C«  ),  quando  Malco,  dopo  stver  felice- 
fnente  combattuto  in  Sicilia,  rivolse  le  sue  armi  contro 
la  Sardegna  (^).  À  Matco  successe  Magone,  che  con  le 
sue  imprese  procacciò  grandezza  e  gloria  alla  sua  patria, 
accrescendone  di  molto  la  potenza.  Huic  (Malco)  Mago 
successiti  cuius  industria  et  opes  Carthaginiensium  et  imperli 
fines  et  beUicae  gloriae  laudes  creverunt  (^).  Ora  T  Unger, 
poiché  Malco  fu  vinto,  e  di  Magone  non  è  ricordata  alcuna 
conquista^  ne  deduce  che  i  Cartaginesi  né  per  Topera  del- 
l'uno né  per  quella  dell'altro  occuparono  terre  in  Sarde- 
gna. Noi  invece  crediamo,  seguendo  il  Pais  (^)  e  il  Melt- 
zer  (^),  che  V  impresa  di  Malco  non  fu  un  tentativo  di 
fondare  un  dominio  cartaginese  in  Sardegna ,  bensì  di 
estendere  quello,  che  già  vi  esisteva^  e  quanto  a  Magone 
facciamo  notare  che  Giustino,  se  di  lui  non  menziona 
conquiste  espressamente,  le  lascia  ben  supporre  dicendo: 
et  imperii  fines  et  bellicae  gloriae  laudes  creverunt . 

Similmente  bisogna  ritenere,  che  la  spedizione  in 
Sardegna  di  Asdrubale  e  Amilcare^  figli  di  Magone,  fu 


('}  Just.  XVIII,  7.  cum  in  Sicilia  diu  fèHoiter  (  i  Cartaginesi  )  dt- 
m'cassent^  trans  lato  in  Sariiniam  bello  amissa  malore  exerdtui  parte 
gravi  proelio  vieti  sunt . 

(*)  ÌUST.  /.  e. 

(')  op   ci(,  p.  316, 

(<)  Jahrb.  p.  55 
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fatta  eon  lo  scopo  di  allargare  colà  i  confini  del  fcerri* 
tono  Carbaginesey  come  d*aitra  parte  si  deve  riconoscere, 
che  nulla  prova  il  fatto,  che  crebbe  il  coraggio  ai  nemici 
per  la  morte  d'Asdrubale^  la  quale  resero  insigne  e  31 
latto  delhi  città,  undici  dittature  e  quattro  trionfi  <^). 
Oiustioo  dice:  kostibus  quoque  creoere  animi  ^  velati  eum 
duce  virea  Poenorum  cecidissent  {%  ossia,  secondo  la  giusta 
interprefcaziooe  dal  Matzat  (^),  dando  airultima  frase  la 
forma  positiva,  neque  eum  duce  vires  Poenorum  ceciderunt, 
il  che  significa  ""  quantunque  il  valoroso  capitano  fosse 
caduto,  tuttavia  IMsola,  almeno  la  costa  di  essa,  fu  con- 
servata I, . 

L'impresa  di  Àsdmbale  in  Sardegna  mostra  ancora, 
che  non  è  per  nulla  fondata*  V  opinione  dell'  Unger,  che 
nella  lega  fatta  dai  C^artaginesi  con  gli  Etruschi,  stabi- 
liti in  Corsica,  contro  i  Focesi,  la  Sardegna  fosse  ricono- 
sciuta terra  neutrale,  e  potenza  dì  confine  tra  essi.  lu 
tal  caso,  la  presenza  di  un  esercito  cartaginese  neir  isola 
vorrebbe  dire,  che  i  patti  non  furono  osservati,  e  questo 
certo,  come  osserva  il  M^tzer  (^),  non  Tavrebbero  potuto 
tollerare  gli  Etruschi,  i  quali  al  tempo  di  Asd rubale  si 
trovavano  al  colmo  della  loro  forza.  1  Cartaginesi,  biso* 
goa  pure  intendere  così,  conclusero  quel  trattato  di 
alleanza  per  tener  lontani  gli  Etruschi  dalla  Sardegna  e 
per  rendersene  essi  i  soli  padroni,   scopo,  che  poi  mani- 


J)  lOST.   XIX.    1. 

C)  Ivi, 

O  op.  eie.  ly  p.  311. 

(*)  Jahrb,  p.  56. 
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festarono  anche  nel  trattato  con  Roma.  Fra  le  condizioni 
*  ci  doveva  essere  ;,  diceva  il  Pais  {^)  diversamente  dal- 
r  Unger,  '^  per  quanto  pare ,  la  rinunzia  da  parte  degli 
Etruschi  ad  ogni  ingerenza  nella  Sardegna ,  mentre  da 
parte  dei  Cartaginesi  si  doveva  riconoscere  Tincontestato 
dominio  dei  loro  alleati  sulla  Corsica  9-  Se  i  Cartaginesi 
combattono  ad  Alalia  (537  a.  C.)  insieme  con  gli  Etru- 
schi contro  i  Focesi ,  lo  fanno  appunto  perchè  spinti 
dal  proprio  interesse,  per  difendere  la  Sardegna  dalle 
flotte  greche. 


♦       aie 


Una  riprova,  che  prima  del  609  a.  C.  i  Cartaginesi 
non  potevano  aver  domini  in  Sardegna,  T  Unger  la  vede 
nei  tentativi/o,  per  meglio  dire,  nelle  deliberazioni  dei 
Greci  di  colonizzare  quell'isola.  Erodoto  (^)  riporta  che 
Biante  di  Priene  (circa  il  545  a.  C.)  consigliò  agli  Joni 
raccolti  nel  Panionio  di  navigare  alla  volta  della  Sar* 
degna,  se  volessero  sottrarsi  al  giogo  persiano,  ed  ivi 
fondare  una  città,  dove  potessero  accorrere  tutti  gli  Joni. 
Questa  notizia  non  ci  obbliga  per  niente  ad  ammettere 
che  i  Cartaginesi  non  avessero  ancora  posto  piede  nel- 
r  isola.  Se  nel  concetto  dei  Greci  la  Sardegna  era  in  quel 
tempo,  come  dice  V  Unger,  una  terra  di  barbari  senza 
padrone,  che  era  lecito  appropriarsela  in  parte  0  del 
tutto  perfino   a   fuggitivi  emigranti,    ciò  non  significa 


(*)  op.  cit,  p.  314;  cfp   Mbltzbr,  Gesch,  der  Karth.  I,  470. 
(«)  I.  170. 
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che  Io  fosse  in  realtà.  La  conseguenza,  che  trae  TUnger, 
sarebbe  giustificata  solo  quando  gli  Joni  fossero  andati 
Terameute  in  Sardegna,  e  se  ne  fossero  impadroniti  senza 
trovare  grandi  ostacoli:  ma  essi  non  seguirono  il  consi- 
glio di  Biante.  Si  potrebbe  di  più  osservare,  che  questa 
proposta  cade  in  un  tempo,  in  cui  solo  da  poco  i  Carta- 
ginesi s"  erano  stabiliti  neir  isola,  sicché  è,  anche  proba- 
bile, che  i  Greci  non  ne  avessero  ancora  esatta  cogni- 
zione •  E  ben  poco  informato  delle  condizioni  d*  allora 
deir  isola  doveva  essere  anche  Erodoto,  a  giudizio  del 
Pais  (^),  per  dire  che  Biante  diede  agli  Ioni  un  consi- 
glio assai  salutare  (TvcbjiTjv  yprpv^zàvri^)  (2),  e  che  se  quelli 
r  avessero  ascoltato  sarebbero  divenuti  i  più  doviziosi 
dei  Greci . 

Così  neppur  giova  air  Unger  fondarsi  sulla  solenne 
promessa  che  nel  499  a.  C,  il  primo  anno  dell'  insurre- 
zione ionica,  fece  Istieo  al  re  Dario,  di  non  togliersi  mai 
la  tunica,  con  cui  sarebbe  entrato  nella  Jonia,  prima  di 
avergli  resa  tributaria  la  Sardegna  i^),  e  sulla  proposta 
fatta  verso  la  fine  dello  stesso  anno  da  Àristagora  di  Mi- 
leto  ai  suoi  partigiani,  se  cioè  volessero  esser  condotti  in 
Sardegna,  o  a  Mircino  (^).  Quand'anche  Cartagine,  pensa 
l'Unger,  vi  avesse  posseduta  una  sola  città,  Caralis, 
quella  gente,  di  numero  in  proporzione  così  piccolo,  non 
avrebbe  potuto  credere  la  conquista  di  un'  isola,  che  in 


(*)  op.  eit.  p.  352. 

n  h  no,  1. 

(*)  Heroot.  V,  106,  5. 
(*)  Id.  V,   124,  2. 
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Grecia  si  reputava  la  più  grande,  cosi  facile,  come  la 
presa  di  Mircino,  che  tenevano  gli  Edouì.  Ma  al  contra- 
rio osserva  il  Matzat  (^),  che  non  era  affatto  più  difficile 
metter  piede  in  Sardegna,  dovendo  i  Milesi  sostenere 
Mircìao  non  solo  contro  gli  Edonii  ma  ancora  contro  il 
re  dei  Persiani,  e  che  Tim presa  in  Sardegna  non  sarebbe 
stata  per  loro  impossibile,  se  si  fossero  uniti  alle  tribù 
deir  interno  dell'  isola  contro  i  Cartaginesi. 

Riguardo  alF  altra  considerazione,  che  Istieo ,  se  la 
Sardegna  fosse  stata  dei  Cartaginesi,  non  avrebbe  potuto 
giurare  di  assoggettarla  al  re  Dario,  perchè  questi  io 
quel  caso  avrebbe  considerata  V  isola  di  sua  proprietà, 
essendo  Cartagine  tributaria  del  regno  persiano  come 
colonia  di  Tiro,  il  Meltzer  nota  che  nulla  impedisce  di 
supporre,  che  pensiero  di  Dario  fosse  quello  di  trasfor- 
mare il  dominio  ideale  deir  isola  in  uno  reale  (^um  an 
die  stelle  der  nur  ideellefi  ahhangigkeit  der  insel  eine 
reellere  zu  setzenj  (^) .  A  nostro  giudizio,  il  fatto,  che 
Cartagine  era  una  colonia  di  Tiro,  non  implicava  una 
sommissione  air  impero  persiano  tale,  da  poter  questo 
considerare  perfino  come  proprie  le  possessioni  dei  Car- 
taginesi ;  e  che  non  lo  credessero  i  re  di  Persia  non  è 
difficile  mostrarlo.  Erodoto  ci  dice,  che  Cambise  ebbe  in 
animo  di  spedire  una  flotta  contro  Cartagine,  ma  non 
potè  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  perchè  i  Penici, 
i  quali  costituivano  la  vera  forza  navale  dei  Persiani,  si 
rifiutarono  di  combattere  coi  loro  figliuoli;  in  tal  modo. 


(0  op,  cit.  I,  p.  312-313. 
(«)  Jahrb.  p.  57. 
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aggiunge,  i  Cartaginesi  sfuggirono  alla  servitù,  che  loro 
minacciava  il  re  di  Persia  (^).  Di  qui  si  vede  chiaro  che 
la  dipendenza  dei  Fenici  dal  re  di  Persia  non  includeva 
anche  quella  dei  Cartaginesi  e  dei  loro  soggetti ,  se  no 
Cambise  non  avrebbe  certo  pesato  a  quella  spedizione. 
Inoltre  si  sa  che  quando  Dario  dopo  la  battaglia  di  Mara- 
tona mandò  a  chiedere  aiuti  a*  Cartaginesi ,  questi  rispo  - 
sero,  che  non  potevano  offrirli,  avendo  a  fare  la  guerra 
coi  popoli  confinanti  (^)  ;  la  qual  cosa  prova  tutt'  altro 
che  il  pridcrpio  delP Unger.  E  nelle  stesse  relazioni  erano 
le  due  potenze  sotto  Serse.  Non  ò  affatto  giusto  quello, 
che  dice  V  Unger,  che  cioè  i  Cartaginesi  mossefro  contro 
i  Greci  della  Sicilia  per  comanda  dì  quel  re .  Diodoro , 
che  ci  dà  notizia  di  ciò,  parla  sempre  di  cont^enzioni^  di 
accordi  (*),  non  mai  di  ordini;  e  i  grandi  preparativi,  che 
fanno  i  Cartaginesi,  e  per  cui  spendono  ben  tre  anni, 
indicano  appunto  che  nel  proprio  interesse  si  accinsero  a 
qaeir  impresa.  Risulta  quindi  manifesto  che  Cartagine 
faceva  nna  politica  a  sé,  e  che  non  si  può  desumere  dal 
giuramento  d'Istieo,  che  non  esisteva  una  signoria  car- 
taginese in  Sardegna.  Da  esso  nuir  altro  sì  ricava,  se 
non  che  Dario  aveva  intenzione  di  rendersi  padrone  di 
queir  isola ,  e  che  ne  considerava  la  conquista  di  tanta 


C)  III,  10. 

C)  lusT,  XIX,  I. 

(■)  XI,  1,  4.  Steicpeopsòoato  (Serse)  icpòc  KapxTjSovtoo^  iCBpl  xoivo- 
rpaftac»  ^  aovédero  icpòc  aòto&c  xrX.  Ib.  5.  !à.xoXo&^c  cm)V 
^  aovdijxaic  xtX.  XI,  20,  1.  Kap/^iSòvioi  ^àp  otyvt6d$i|iévot 
spò;  Ilépoac  xtX. 
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importanza^  che  Istieo  facendogliela  sperare  riuscì  a  far 
deporre  al  re  quei  sospetti ,  che  di  lui  aveva  prima 
concepiti  • 


4c 
4:        * 


Giunto  al  480  a.  C.  V  Unger  asserisce,  che  in  que- 
st'anno la  Libia  soltanto  e  non  la  Sardegna  apparteneva 
ai  Cartaginesi ,  perchè  Dìodoro  (^)  non  la  novera  fra  i 
luoghi,  donde  quelli  trassero  i  soldati  per  la  guerra  contro 
i  Greci  di  Sicilia.  E  se  contrariamente  Erodoto  (^)  attesta 
che  alla  battaglia  di  Imera  presero  parte  i  Sardi  insieme 
coi  Fenici,  Libi,  Iberi,  Liguri,  Elisici  e  Corsi  sotto  il  co- 
mando di  Amilcare  figlio  di  Annone,  re  dei  Cartaginesi, 
bisogna  credere,  dice  V  Unger ,  per  il  seguente  scolio  di 

Pindaro:  xooro  éiprpLB  8ià  tò  vecootl  Kap/T^SovCoo^  xal  ACgoa^  xal 
TopoTjvo&c  ónò  tcùv  7tt(X  FéXcDva  y.oi  ^lépcDva  rg   vii^aq>   èiaicXE6oavrac 

xa^fj.o'joO'at  (3),  che  gli  Etruschi,  alleati  dei  Punici,  e  si- 
gnori delle  acque,  che  bagnano  la  Sardegna,  la  Corsica, 
la  Liguria,  la  Gallia  del  Sud,  procurarono  ai  Cartaginesi , 
anche  per  danaro,  quelle  truppe  mercenarie  sarde,  che 
menziona  Erodoto.  Ma,  potevano  far  ciò  gli  Etruschi) 
Erano  questi  forse  padroni  della  Sardegna)  Come  può  am- 
metterlo rUnger  stesso,  se  per  lui  la  Sardegna  nel  trattato 
d'alleanza  fatto  dai  Cartaginesi  con  gli  Etruschi  era 
riconosciuta  dagli  uni  e  dagli  altri  come  terra  neutrale. 


(*)  XI,  1,  5. 
C)  VII,  165,  1. 
C)  P^ih.  Il,  3. 
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se  fino  a]  383  a.  C,  secondo  il  suo  giudizio,  non  fa  occu- 
pata né  dagli  Etruschi  né  dai  Cartaginesi? 

Il  Bertrand  (})  tentò  un'altra  interpretazione  dei  Sap- 
hfCm,  ricordati  da  Erodoto  alla  battaglia  di  Imera;  egli 
credette,  che  fossero  i  Sordones,  gli  abitanti  della  Cel- 
tica, e  non  della  Sardegna.  Ma  il  Pais  (^)  ha  dimostrato 
con  evidenza  esser  questo  un  errore;  è  vero,  che  i  Sardi 
come  mercenari  dei  Cartaginesi  sono  molto  meno  citati, 
che  non  i  Liguri,  i  Libi,  e  gli  Iberi,  però  '^  è  assai  pro- 
babile», egli  osserva,  'per  non  dir  certo,  che  nelle  molte 
gaerre  fatte  da  Cartagine  contro  i  Siculi  ed  i  Libii  si 
dovevano  trovare  dei  Sardi',  la  cui  patria  era  molto  più 
soggetta  a'  Cartaginesi  di  quello ,  che  potessero  essere 
alcune  parti  della  Iberia  e  della  Celtica  «  (^).  La  ragione 
del  silenzio ,  che  di  solito  intorno  ad  essi  serbano  gli 
aatori  antichi,  il  Pais  la  trova  nel  modo  di  vestire,  da 
cai  erano  riconoscibili  i  diversi  popoli ,  che  prendevano 
parte  a  quelle  guerre  ;  essendo  i  Sardi ,  come  si  sa  da 
Pausania  (^),  simili  ai  Libi  neir  aspetto ,  neir  armatura 
e  nella  maniera  di  vivere ,  si  confondevano  con  questi , 
i  quali  da  Strabene  (^)  poi  si  ricava  che  solevano  armarsi 
tutti  allo  stesso  modo. 

Ugualmente  V  Unger ,  poiché  Diodoro  riferisce  che 


(^)  Dicttonnaire  d'archeologie  celtique,  fase.  V,  VI;  Revue  ArcheoUh- 
gijue,  1883,  p.  36. 

(«)  Bullettino  Areheologioo  Sardo,  (Gagliarip  1884),  Serie  D,  tue.  I. 
p.5-12. 

W  W.  p.  8. 
W  X,  17,  7. 

O  xvn,  3, 7. 
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i  Cartaginesi  per  la  guerra  epfirtra  la  Sicilia  (410  a«  G.) 
raccolsero  soldati  dalla  Libia  e  dairiberia  (^)^  e  che 
al  406>  a.  C.  mandarono  cittadini  con  malto  danaro 
neiriberia  e  nelle  Baleari  per  assoldare  mercenari,  fe- 
cero nella  Libia  leva  di  Libi  e  Fenici^  arrotarono  Mao* 
rosi,  Numidi  e  alcuni  di  quelli  ^  che  abitavano  presso 
Cirene,  e  presero  i  Campani  dair  Italia  {^),  non  esseiido 
menzionati  i  S:irdi,  come  neppure  al  396  a.  C,  quando 
contro  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,  Cartagine  radunò 
soldatesche  da  tutta  T Africa  e  dalP  Iberra  (^),  conclude  che 
in  questo  tempo  in  Sardegna  non  v'era  dominaamie 
cartaginese.  Questa,  egli  afferma,  vi  si  potette  stabilire 
solo  dopo  la  guerra  del  383  a.  C,  che  i  Cartaginesi  so- 
stennero con  Dionisio,  e  che  ebbe  per  loro  un  esito 
splendido,  e  tale,  da  incoraggiarli  a  nuove  imprese  in 
altre  terre,  Dionisio  si  rivolse  air  Italia  Meridionale,  ed 
essi  ebbero  agio  di  drizzare  i  loro  sguardi  alla  Sarde- 
gna, tanto  più  che  era  caduta  la  potenza  degli  Etruschi 
(  387  a.  C.  ),  i  quali  sempre  per  quel  trattato  d^alleanza 
secondo  T  Unger  ne  li  avevano  tenuti  lontani.  "  Kine 
femore  Zurflckhaltung  der  Punier  «,  egli  dice,  '  w&re 
nidht  mehr  Vertragstreue  sonderà  politische  Eurzsicb- 
tigkeit  und  den  Ebraskem  seibst  kaam  erwtlnecht  gewe- 
sen ,  die  was  sie  seibst  nicht  besitzen  konnten ,  am 
liebsten  im  Besitz  eines  befreundeten  "Staates  sehen 
mussten;  Iftngeres  Zuwarten  wflrde  die  Insel  dem  mfteh- 


(«)  XIII,  44,  6;  54,  1. 
(«)  XIII,  80. 
(»;  XIV,  54,  5. 
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tigea^  aach  nach  Norden  immer  weiter  utn  sich  greifea- 
dea  Dionysios  oder  der  neuen  mittelitalischea  Grossmacht 
in  die  Haad  gespielt  haben  (^)  9. 

Tale  ragionamento  deir  Unger  non  ci  sembra  ben 
fondato.  Qìh  egli  non  nota  che  Diodoro  (^^  all'anno  892 
a.  G.y  dice  che  i  Cartaginesi  radunarono  soldati  dalla 
Libia  e  dalla  Sardegna;  ma  anche  prescindendo  da  ciò, 
non  è  affatto  giusto  il  principio,  (  e  quindi  non  vera  la 
consegaenza  tratta  da  esso  )  »  che  i  Sardi  non  presero 
parte  a  quelle  guerre  fatte  dai  Cartaginesi,  in  cui  non 
sono  menzionati  da  Diodoro,  poiché  questi,  come  tace  di 
essi  alla  battaglia  d'Imera,  quando  invece  ne  parla 
Erodoto,  può  benissimo  aver  fatto  lo  stesso  altrove.  Che 
poi  Diodoro  medesimo ,  malgrado  questo  suo  silenzio  , 
non  neghi  in  questi  tempi  una  signoria  di  Cartagine  in 
Sardegna ,  apparisce  chiaro  dicendoci  che  in  quest*  isola 
e  in  Libia  Amilcare,  prima  della  battaglia  d' Imera, 
mandò  le  sue  navi  per  farvi  provvista  di  grano  (^) , 
e  che  Imilcone  nel  896  a.  C  ,  al  tempo  della  guerra  con- 
tro Dionisio,  spedì  pure  delle  navi  in  Libia  e  Sarde- 
gna per  lo  stesso  scopo  (^).  Non  è  in  fine  da  trascu- 
rarsi il  fatto  che ,  durante  V  insurrezione  libica  scop* 
piata  poco  dopo  (^),  Cartagine  si  mantenne  proprio  per  i 
viveri,  che  le  venivano  dalla  Sardegna,  sicherlich,  dice 


0)  op.  eiL  p.  171. 

P)  XIV.  95,  I. 

{»)  XI.  20,  4. 

(*)  XIV.  63,  4. 

P)  Secondo  i'  Unger  nel  395  a.  C.  (  op   cit,  \\  169), 

S.  H. 
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il  Meltzer  (^),  mehr  fùr  das  bestehen  einer  karthagu 
achen  Mrschaft  auf  der  insel  zu  den  bezeichneten  zeit- 
punktenf  als  filr  das  bestehen  eines  zustandes  daselbst^ 
wie  ihn  Unger  voramsetzi.  E  che  V  Unger  s' inganni  nel 
credere,  che  solo  dopo  il  383  a.  C.  i  Cartaginesi  si  tro- 
vassero in  coudizione  di  potersi  rivolgere  alla  Sardegna, 
oltre  a  quanto  abbiamo  esposto,  lo  prova  anche  questo, 
che  dal  480  a.  C.  al  410  a.  C.  non  presero  parte  attiva 
agli  avvenimenti  della  Sicilia;  se  mai,  in  questo  pe- 
riodo avrebbero  pensato  alla  conquista  della  Sardegna, 
qualora  non  dovessimo  tener  per  certo,  per  quel  che  ab- 
biamo detto  innanzi,  che  in  esso  attesero  a  consolidarvi 
la  loro  signoria. 


Oltre  alle  testimonianze  letterarie,  sta  contro  l'Un- 
ger anche  il  materiale  archeologico  scoperto  in  Sardegna. 
Le  molte  statuette  di  un'  arte  preromana  rappresentanti 
soldati  sardi,  le  navicelle  votive  e  spade  e  altre  armi, 
che  si  son  rinvenute  e  nelle  regioni  del  centro  e  nei 
paesi  vicini  alla  costa ,  e  che  sono  precisamente  voti  di 
quei  soldati  sardi,  che  tornavano  in  patria  dopo  aver 
combattuto  negli  eserciti  cartaginesi  contro  i  Sicelioti 
e  i  Libi;  ci  assicurano  iusieme  coi  monumenti  delle  ne- 
cropoli puniche  di  Tharros,  di  Caralis,  di  Senorbi  che  nel 
VI  secolo  av.  C.  i  Cartaginesi  avevano  già  posto  piede 


(•)  Jahrb.  p.  59. 


ti  primo  trattato  fra  Roma  e  Cartagine  35 

in  Sardegna  (^)  ;  e  ce  Io  conferma  ancora  la  navicella 
di  bronzo  trovata,  non  è  molto ,  nella  Tomba  del  duce 
a  Vetalonia,  che,  creduta  etrusca,  è  invece  un  prodotto 
dell'arte  sardo-cartaginese,  come  ha  dimostrato  il  Pais  (^); 
anch*  essa,  fusa  circa  il  VI  secolo  a.  C,  è  un  voto  di  qual- 
cbo  soldato  di  Sardegna,  che  pigliò  parte  alle  spedizioni 
dei  Cartaginesi.  Che  sì  sia  rinvenuta  a  Vetulonia,  non 
fa  meraviglia;  si  spiega  ammettendo,  che  uno  di  quei 
guerrieri  sardi  o  etruschi,  che  combattevano  al  tempo 
deir  alleanza  etrusco-cartaginese,  dalla  Sardegna  la  por- 
tasse in  Etrnria. 


(')  Le  osservazioni,  che  a  questo  proposito  fece  il  Pais,  La  Sardegna 
eoa.  p.  340-351;  Bali.  ecc.  1884,  p.  10,  174,  sono  state  iaterameate  ac- 
catUte  dal  Pkrrot,  Histoire  de  l'Ari  dam  VAnUquiié,  (  Paris  1885  ),  III, 
p.  230-240. 

(')  La  navicella  votiva  di  Vetulonia  negli  Atti  della  R,  Accademia 
dei  Lincei f  1889,  p.  431-441.  Riguardo  alle  necropoli  puniche  della  Sar- 
degna e  alle  altre  dell'Etruria  e  del  Lazio,  che  hanno  relazione  con  quelle, 
T.  HiLBia,  Das  homerische  Epos,  f  Leipzig,  1887),  p.  21  sg.  Crediamo 
bene  di  riferire  qui  un  passo  di  questo  lavoro  delPHELBio  (p.  31),  donde 
ti  ricava  che  anche  i  monumenti  archeologici  trovati  nel  Lazio  dimo- 
strano vera  la  data  di  Polibio.  Eine  prdnestiner  Gràbergruppe  nàmlichf 
deren  Inhalt  sich  vielfach  mit  dem  des  von  Regulini  und  Galassi  bei 
Care  entdeekten  Grabes  berHhrt  und  demnach  ebenfalls  dem  6.  lahrhun^ 
dert.  V.  Chr,  xuzuschreiben  ist,  bewetsl  y  daes  damals  ^  wte  in  Etrurien^ 
IO  auch  in  Latium  der  Marht  von  phonikischen  Artikeln  uberschu)emmt 
ìDurde,  In  einem  der  zugehorigen  Grdber  fand  sich  die  bereits  angefuhrte 
SilberschaU  mit  der  von  Renan  far  karthagisch  erkldrten  Inschrift . 
Solite  aber  auch  die  Vermutuny  dieses  Gelehrten  nicht  stichhaltig  sdt'n, 
immerhin  lag  es  unter  den  damaligen  Verhiiltnissen  dem  Vororte  der 
westliehen  Phoatkier  besonders  nahe^  den  Verkehr  mit  Latium  vertragi' 
mduig  xu  regeln. 
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3. 


Non  più  vera  è  Tlaltra  tesi  sostenuta  dairUnger  (  ^), 
che  cioè  i  Cartaginesi  si  stabilissero  all^Oixidente  della  Sici- 
lia durante  la  guerra  del  409-405  a.  C,  terminata  con  un 
trattato  di  pace,  in  cui  Dionisio  riconobbe  il  dominio,  che 
avevano  acquistato  neir  isola.  Anche  per  la  Sicilia  TUnger 
comincia  la  sua  ricerca  col  confutare  Topinione  del  Melt- 
zer  (2),  che  la  Sicilia  cartaginese,  di  cui  parla  Polibio  (*), 
sia  nient^allro  che  il  territorio  delle  tre  colonie  fenicie, 
Palermo,  Solunto,  e  Motye.  Questo,  dice  TlTager,  il  Meltzer 
Tammette  solo  per  salvare  la  data  di  Polibio,  ma  invano, 
poiché  le  parole  SixeXLo,  t^c  Kapx^jSdvtot  èffàpxooatv  (*)  fanno 
pensare  a  un  territorio  più  esteso,  che  non  sia  quello 
delle  tre  suddette  città.  Tale  argomento,  secondo  noi, 
non  ha  nessun  valore:  in  queir  espressione  di  Polibio 
non  e* è  affatto  la  prova  di  un  grande  dominio;  con  essa 
si  afferma  solo,  che  Cartagine  aveva  sotto  la  sua  signoria 
una  parte  della  Sicilia,  senza  alcun  accenno  alla  sua 
ampiezza,  come  con  quest^  altra ,  che  usa  Polibio  com- 
mentando il  trattato,  Scia  r^c  £ixsX[a(;  okò  tf]v  Kapx>]3ovCioy 


(»)  op.  cit.  p.  172-184. 

(*)  Gesch.  der  Kartk,  1,  178.  Cosi  pensava  anche  il  NtBBHUR,  op.  cU, 
p.  439. 

(3)  HI.  22,  10. 
W  Ivi. 
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iciicTst  2oysK3t8£av  (^).  L*  importanza  ai  possedimenti  carta- 
ginesi non  veniva  certo  dalla  loro  estensione,  ma  dal 
laogOy  dove  si  trovavano,  ossia  in  un  punto ,  da  cui  si 
dominava  il  Mediterraneo.  '  Die  Behauptung  »  ,  dice 
rSLoIm  (2),  *  der  Westspitze  Siciliens  war  far  die  Be- 
herrschung  des  Mittelmeeres  von  so  grosser  Bedeutung, 
dasSy  wenn  Earthago  dio  pbOnicischen  Einwohner  jener 
Stftdte  durch  die  Gewahrung  einer  bevorzugten  Stollung 
fest  an  seine  Interessen  kettete,  es  damit  nur  einen  Act 
kluger  Politik  ausClbte  ». 

Ma  ciò,  che  principalmente  induce  TUnger  a  negare 
nn  dominio  cartaginese  in  Sicilia  prima  del  409  a.  C, 
è  la  convinzione;  che  i  ^dvtx»;^  nominati  in  vari  passi 
d*  Erodoto ,  di  Diodoro ,  e  di  altri  autori ,  siano  solo  i 
Fenici,  e  non  anche  i  Cartaginesi.  In  conseguenza  non 
ammette,  che  questi  fossero  nell'isola  al  580  a.  C,  poiché 
è  detto  da  Antioco  presso  Pausania  (^)  che  i  Gnidi  e  i 
Rodi,  venuti  in  Sicilia  sotto  la  guida  di  Pentatlo  per  sta- 
bilirsi al  Lilibeo,  ne  furono  cacciati  óicò  '  EXòpwov  xal  ^oivtxcov, 
dopo  essere  stati  sconfitti  da  questi  insieme  coi  Selinun- 
tini,  a  cui  come  loro  conterranei  avevano  prestato  aiuto 
contro  gli  Egestani.  Da  una  lega  armata,  pensa  TUnger, 
fra  le  tre  città  fenicie  e  gli  Elimi,  è  esclusa  una  ènop/Ca 
0  iicixpàteia  di  Cartagine,  perchè  se  no  gli  Elimi  e  i  Fenici 
sarebbero  stati  uniti  immediatamente  coi  Cartaginesi  e 
solo  mediatamente  fra  loro.  Ma  ciò  dicendo  TUnger  non 


(n  III,  23.  5. 

(*}  Gesehichte  Siciliens  im  Alterthum^  (Leipzig,  1870),  I,  p.  195. 

(»)  X,  11. 
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tien  conto  del  modo,  con  cui  i  Fenici  di  Sicilia  furono 
trattati  dai  Cartaginesi  ;  essi  erano  in  una  condizione 
privilegiata  rispetto  agli  altri  sudditi,  godevano  maggiore 
libertà,  che  non  i  Sardi,  e  i  Libi;  potevano  esercitare  il 
commercio  air  estero  e  servirsi  nel  traffico  interno  della 
moneta  metallica  secondo  il  costume  greco  invece  della 
moneta  nominale  di  Cartagine  (^),  insomma  non  avevano 
perduto  del  tutto  la  loro  autonomia  •  Quindi  queir  al- 
leanza con  gli  Elimi  non  esclude  il  protettorato  dei  Car- 
taginesi, non  vieta  inoltre  di  credere,  che  contro  i  Seli- 
nuntini  aiutati  dai  Gnidi  e  dai  Rodi  com))attessero  in- 
sieme coi  Fenici  di  Sicilia  pure  i  Cartaginesi,  che.  Fenici 
anch*  essi,  poterono  esser  ben  compresi  da  Antioco  nel 
termine  generico  $ocvix(ov.  Che  poi  i  Fenici  di  Sicilia,  benché 
alleati  cogli  Elimi,  si  considerassero  sempre  sotto  il  pro- 
tettorato di  Cartagine ,  ce  V  attesta  Tucidide  {^) ,  affer- 
mando ,  che  quelli  con  V  accrescersi  deir  immigrazione 
greca  s'erano  ritirati  a  Palermo,  Solunto,  Mutye ,  per 
essere  vicini  a  Cartagine. 

Così  ancora  a  torto  si  fonda  V  Unger  su  quel ,  che 
di  Falaride,  il  quale  regnò  in  Akragas  dal  570  circa  sino 
al  554  a.  C;  ci  fa  sapere  Snida,  che  cioè  divenne  tiranno 
di  tutta  la  Sicilia:  ropawifjcsa^  StxsXCa;  oXt);.  Ma  troppo  peso 


(0  cfr.  MoMBfsXN,  Barn,  Gesch.  I^  p.  502. 

C)  VI,  2,  6.  èTTetS-?]  8è  ol  "'EUrive;  iroXXol  xarà  ddXaooav  èiteas- 
icXeov,  hÙJL7CÓvi&;  za  7cXeia>  Motòyjv  xal  SoXóevra  xal  ITàvop(iov  è^yò; 
Ttóv  'EXójwiov  ^DVOtxbavTs;  èvé|JLOVTo,  £r}|i.jiaxiof  ts  Tctoovot  tJ  twv  'EXó- 
|t(oy,  xotl  ori  èvreò^sv  èXà^ntov  tcXoòv  Kap)jY]5d>v  StxsXiac  àici-/st. 
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egli  dà  a  questa  notizia,  che  THolm  (^)  invece  gi  asta- 
mente  reputa  un^  esagerazione,  e  con  nessun  diritto  dal 
fatto,  che  di  Falaride  vengono  riferiti  combattimenti  coi 
Leootini  e  coi  Sicani^  ma  non  coi  Cartaginesi^  deduce 
che  questi  non  erano  in  Sicilia.  Tale  conseguenza  si  po- 
trebbe trarre  solo  quando  quello,  che  sappiamo  del  detto 
tiranno,  fosse  tutta  la  sua  storia;  ma  se  di  lui  scarse 
notizie  son  giunte  a  noi  in  pochi  frammenti,  come  può 
r  Unger  venire  a  quella  conci  usionel  (^. 

E  non  più  valida  prova  egli  ricava  a  sostegno  della 
sua  tesi  dair  impresa  dell*  Eraclide  Dorieo  in  Sicilia 
(circa  il  511  a.  C.  (^  ).  Questi,  secondo  che  narra  Ero- 
doto (^),  sdegnato  che  gli  Spartani  avevano  eletto  re 
Cleomene  suo  fratell&stro,  e  non  lui,  fece  vela  per  la 
Libia,  dove  giunto  fondò  una  colonia  presso  il  fiume 
Cinipe.  Cacciatone  3  anni  dopo  dai  Libi  e  dai  Cartagi- 
nesi, ritornò  nel  Peloponneso,  donde  dietro  il  consiglio 
di  Anticare  con  quella  stessa  gente,  con  cui  era  stato  in 
Àfrica,  partì  dopo  aver  consultato  Toracolo  di  Delfo  alla 
volta  della  Sicilia  per  fondarvi  Eraclea  nella  terra  di 
Erice,  già  dominio  di  Ercole.  Sbarcò  a  Crotone  nel  tem- 


(*)  op.  cii.y  I.  p.  149.  Phaiarit  soli  nicht  nur  das  ahragantinisehe 
Gebietj  sondem  auch  einen  grossen  Theil  de$  iibrigen  Sieiliem  sich  «n- 
terwarfen  haben^  undman  $agte  mit  einiger  Uebertreibung  van 
tAm,  f0t#  spdter  von  Dionys^  er  habe  die  ganze  Insel  beherrtcht  #,  cfr.  n. 
p.  398-399. 

(*)  PoLiBNo  V.  1,  ed.  Mei  ber,  ci  dice  poco  sul  conto  di  Falaride  a 
molto  meno  Diodoro  ,  il  cai  IX  libro ,  dove  si  parlava  di  lui ,  non  e*  è 
giunto  intero. 

(»)  V.  BuaoLT,  Griech.  Geseh.  (Gotha,  1888)  li.  p.  228. 

(*)  V,  42.  sq. 
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pOy  che  i  Crotoniati  erano  in  lotta  coi  Sibariti,  combattè 
dalla  parte  dei  Crotoniati,  e  poi  si  diresse  verso  la  Sici- 
lia :  qui  fu  ucciso  in  battaglia  con  la  maggior  parte  dei 
suoi  &ntS  te  OotvCxfidv  Kal  ^EysotoIiov.  Così  secondo  Erodoto. 
Secondo  Diodoro  (i)  poi  il  principe  Spartano,  molto  tempo 
dopo  che  Ercole  s^  era  impadronito  della  terra  di  Erico, 
venne  a  conquistare  le  avite  possessioni,  e  vi  fondò  la 
città  di  Eraclea ,  la  quale  fu  distrutta  dai  Cartaginesi , 
che  temevano  della  potenza,  a  cui  quella  presto  era  ar- 
rivata: taxò  8' a5tfj<;  (Eraclea)  aoSojiivTjc:,  ol  Kapx>j8óvtot  9&0- 
yij'savcsi;  Sfta  xal  fopYjdéycsc  |xif}7cor6  nXeìòv  la/ósoiaa  vff;  Kapx>]^^voc 
à'péXifjrai  tcov  $oivCx(ùy  x'ijv  i^Yepioviav,  atpatsòsavrec  i*^^  a&r)]v 
^óìkoLi^  SovdctJLeai  Ttal  xarà  xpàtcx;  IXóvrec  xatéaxatt»av.  Ora  l'Un- 
ger, malgrado  l'esplicita  dichiarazione  di  Dlodoro,  so- 
stiene che  i  Fenici;  di  cui  parla  Erodoto,  non  sono  i  Car- 
taginesi, bensì  ì  Penici  di  Palermo,  Solunto  e  Motye, 
fondandosi  sul!'  uso,  che  Erodoto  fa  della  parola  ^^oivixsi;. 
Egli  dice  che  Erodoto  chiama  Fenici  i  Cartaginesi  quando 
vuole  alludere  alla  loro  origine  (^j,  oppure  quando  non 
si  può  prendere  un  equivoco  (^)  ;  dovunque  *oivtxs<:  sa- 
rebbe ambiguo  dice  Kapx^Sdvtou  *  In  unserem  Falle,,  ag- 
giunge, **  dtlrfte  auf  das  Richtige  auch  die  Vergleichung 
der  Stelle  fiihren ,  vro  vom  libyschen  Unternehmen  des 
Dorieus  die  Rode  ist:  dort  steht  nicht  wie  hier  orò 
4^otv6ca)y  sondern  otto  KapxY]5ovia>v  (V,  42)  (^)  ,,.  Ma  forse  iu 
questo  passo  sta   ?>3cò  Kapx>]8ovta>v  e  non  oitò  ^otvLxiov  per 


C)  IV.  23,  3;  X,  18. 
(»)   li,  23,  3;  IV,  197. 
(•;  VII,  165,  167. 
(*)  op,  cit,  p.  175. 
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non  far  nascere  ambiguità?  E  quale  1  Di  sicuro  nessun 
dubbio  sarebbe  sorto,  come  nessuno  ce  n^è  stato  a  inter- 
pretare quei  luoghi,  in  cui  ^E^oCvixec  è  usato  per  KapxffiàvioL. 
Adunque  non  è  giusto  quanto  T  Unger  asserisce  intorno 
air  uso  fatto  da  Erodoto  di  4>o[vixs<;  e  Kapx7]Sdytoi,  e  perciò 
noi  crediamo  che  Erodoto,  come  altrove  dice  4>otvtx6<;  per 
KopxtiSdviot,  indicando  la  loro  origine  invece  dello  Stato, 
a  coi  appartenevano  (^) ,  così  lo  d4ca  anche  nel  passo , 
in  coi  parla  delF  impresa  di  Dorieo  in  Sicilia,  tanto  più 
che  ce  lo  conferma  la  notizia  di  Diodoro,  da  noi  sopra 
riportata . 

A  tale  questione  si  riconnette  Taltra,  se  cioè  Dorieo 
fondasse  o  no  Eraclea  nella  terra  di  Erice.  L*  Unger 
crede,  che  Diodoro  confonda  la  città  di  Eraclea,  che  Do- 
rieo uvea  intenzione  di  fondare  fzu  grilnden  beahsichtigtej  {}), 
con  Minoa,  che  posteriormente  prese  il  nomo  di  Era- 
elea,  e  quindi  attribuisce  ad  Eraclea  il  destino  di  Minoa. 
L^Holm  (^)  reputa  più  verosimile  il  racconto  di  Erodoto, 
che  quello  di  Diodoro,  perchè  lascia  supporre,  che  Dorieo 
tentasse  (versuchtej  di  fondare  una  colonia  nel  territorio 
fenicio  ad  occidente  di  Selìnunte,  mentre  ammettendo 
che  fondasse  Eraclea,  distrutta  poi  dai  Cartaginesi,  è  dif- 
ficile spiegare  come  T  altra  città  dello  stesso  nome,  ad 
oriente  di  Selinunte,  potesse  parere  a  quelli  così  terribile, 
ed  esser  distrutta  da  loro.  Tale  ragionamento,  a  quanto 
sembra,  si  fonda  sopra  un  presupposto,  per  nulla  prova- 


(')  cfr.  qoanto  abbiamo  detto  a  p.  38. 
(*)  op.  cit.  p.  180. 
(•)  ap.  àt.  I,  196. 
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to,  che  cioè  i  Cartaginesi  distruggessero  Minoa  e  non 
Eraclea  nel  territorio  di  Erice.  Secondo  noi  non  c^  è  ra- 
gione di  preferire  il  racconto  di  Erodoto  a  quello  di 
Diodoro,  non  essendo  affatto  diversi  fra  loro,  anzi  com* 
piendosi  a  vicenda.  Notiamo  innanzi  tatto  che  tanto 
Erodoto  (^)  quanto  Diodoro  (^  parlano  di  Eraclea  nella 
terra  di  Erice.  Che  non  si  possa  pensare  a  Minoa,  lo  di- 
uaostra  prima  il  fatto,  che  s'ergea  a  Segesta  la  tomba 
del  crotonìate  Filippo  {%  che  seguì  Dorieo  e  cadde  con 
lui,  e  poi  la  considerazione,  che  i  Fenici  e  gli  Egestani, 
loro  alleati,  non  avrebbero  avuto  nulla  a  temere  da  una 
città,  che  come  Minoa  non  era  nel  loro  territorio,  ma  in 
quello  dei  Selinuntini,  al  di  qua  deirHalycùs.  Di  più  non 
v^è  alcuna  ragione  di  credere  con  TUngor,  che  Dorieo 
fosse  ucciso  subito  dopo  lo  sbarco  (bald  nach  der  Lati- 
dungj  (*)  in  Sicilia.  Erodoto,  dicendo  solo  che  Dorieo  e 
i  suoi,  dopo  che  vennero  in  Sicilia,  furono  sconfitti  e 
trucidati  nella  massima  parte  o;có  te  4>otvi)uov  %al  'EycotoCoìv 
non  c'impedisce  di  seguire  Diodoro,  che  in  tal  punto 
compie  la  narrazione  di  Erodoto,  e  ritenere  che  Dorieo, 
sbarcato  in  Sicilia,  fondasse  Eraclea,  e  che  questa,  cre- 
sciuta presto  in  potenza,  come  dice  Diodoro,  fosse  di- 
strutta dai  Fenici,  cioè  dai  Cartaginesi ,  alleati  con  gli 
Egestani .  Da  Erodoto  (^)  sappiamo  che  Dorieo  non 
sopravvisse  a  Cleomene;   ora   poiché   la  morte  di  qne* 


(*)  V,  43. 

(•)  IV,  23.  3;  X,  18. 

(»)   Herodt,  V,  47,  2.  Cfr.  Busolt,  op.  di.,  II,  p.  228,  n.  3. 

(*)  op,  cit,  p.  175. 

(S)  V.  48;  VII,  205,  1. 
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st'altimo  accadde  verso  la  fine  dell' inverno  del  491  |  0 
a.C.  {})f  si  può  benissimo  pensare  che  tra  il  511  a.  C, 
in  cui  Eraclea  fa  fondata ,  e  il  491  a.  0.,  Dorieo  fosse 
Qcciso  ed  Eraclea  distrutta.  Così  si  spiega  pure  il  taxó 
^ahtffi  (Eraclea)  a&co'ciiwjc  di  Diodoro.  Dopo  dunque  la 
rovina  di  Eraclea,  Eurileone,  il  solo,  che  la  scampasse , 
dei  quattro  compagni  di  Dorieo,  col  resto  deir eser- 
cito riparò  a  Minoa,  colonia  dei  Selinuntini,  che,  se« 
condo  la  nostra  opinione,  non  essendo  stata  distrutta, 
non  occorre  immaginare,  come  fa  T  Unger  (^),  che  fosse 
ricostruita,  per  spiegarci  la  notizia  di  Diodoro  (®),  che 
cioè  era  soggetta  ai  Cartaginesi  nel  357  a.  C,  in  cui  Pa- 
ralo, prefetto  di  essa,  vi  ricevè  il  suo  amicoDione  venuto 
da  Zacinto  (^). 

Ancora  meno  a  ragione  FUnger  cerca  un'altra  prova 
per  negare  la  signoria  Cartaginese  in  Sicilia  avanti  il 
409  a.  C.  nelle  parole  di  Gelone  allo  Spartano  Sìagro , 
che  fu  a  lui  inviato  insieme  con  altri  ambasciatori  dai 
Lacedemoni  e  Ateniesi  per  chiedergli  aiuto  contro  Serse 
(neirin verno  del  481 10  a.C.)  :  aòtol  8è  àjuo  wpórepov  SeTjftévtoc 

PapPccpixof>  orpatoò  (30V6icà(|>aodat, Stc  (tot  icpòc  Kapx7]Soviooc  veìxoc 


(»)  cfr.  BuiOLT,  op.  cit.  II,  p.  62,  n.  1;  p.  227,  n*  3. 

(*)  op.  ciL  p.  180. 

(•)  XVI,  9,  4. 

(^  L*  Unger  (op.  ctf.  p.  179-181),  per  far  partecipare  i  Cartaginesi 
alla  distrazione  di  Minoa,  è  obbligato  ad  ammettere,  che  occiso  Eurileone 
dai  Selinuntini  (  Hebodt,  V,  46,  3  ),  tra  qaesti  e  i  Lacedemoni  di  Minoa 
■ergesse  una  guerra,  e  a  supporre,  ipotesi  non  poco  strana,  che  i  Selinun- 
tini si  alleassero  coi  Fenici  di  Motye  e  gli  Elimi,  animati  anch^essi  da 
gelosia  •  timore  (?),  e  coi  Cartaginesi,  che  Tolentieri  colsero  T  occasione 
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Oùvfpno,  èiRGxijntovtó^  ts  tòv  Acopcso^  to5  'AvoSavSptiecD  icpòc  'Eye- 
otaCcov  fóvov  i)c9cpi^£aad'at  xtX.  (^).  Poiché  in  qaesto  passo  gli 
uccisori  di  Dorieo  sono  detti  gli  Egestanl  (i  Fenici,  os- 
serva rUnger,  si  potevano  tacere  trattandosi  della  terra 
degli  Elimi),  ne  ricava  che  i  Cartaginesi  non  presero  parte 
alla  sconfitta  di  Dorieo:  w&ren  die  Carthager  ani  Kampf 
hetheiligt  und  die  andern  nur  ihre  ahhàngigen  Bundesge- 
nossen  gewesen,  so  wUrden  (wenn  ein  einziges  Volk  gennant 
werden  solite)  sie  allein  oder  wenigstens  zuerst  gennant 
sein  (^).  A  convincersi  che  Erodoto  non  escluda  i  Carta- 
ginesi, quantunque  nel  luogo  sopra  citato  dica  che  Dorieo 
fu  ucciso  «pò;  'Eysotoicov,  mentre  altrove,  come  abbiamo 
visto  (^),  o;uó  te  4>otv[xa>v  xal  'EysotoEcov  (  non  importa  ricercare 
se  tale  omissione  sia  casuale  o  pensata),  ci  basta  solo 
riflettere  che  egli  fa  dire  a  Gelone  che  chiese  soccorsi 
agli  Spartani  e  Tinvitò  a  vendicare  la  morte  di  Dorieo, 
quando  era  in  lotta  con  Cartagine.  Ora  se  i  Cartaginesi 
per  Gelone  non  fossero  stati  colpevoli  di  quella  morte, 
qual  ragione  V  avrebbe  mosso  a  far  proprio  allora  quel- 
rinvito?  Non  sarebbe  abbastanza  strano,  che  Gelone, 
combattendo  coi  Cartaginesi,  pensasse  a  far  punire  gli 
autori  della  morte  di  Dorieo,  se  questi  non  fossero  stati 
anche  i  Cartaginesi  ?  Egli  invece  credeva  mezzo  sicuro , 
per  indurre  gli  Spartani  a  mandare  gli  aiuti  contro  i  Car- 


per  ingerirsi  nelle  cose  di  Sicilia.  E  cosi,  secondo  I'Ungeb,  quei  popoli, 
per  abbattere  Minoa,  sarebbero  ricorsi  a  un  rimedio  peggiore  del  male, 
avrebbero  cioè  chiamato  in  mezzo  a  loro  i  Cartaginesi  (!). 

(«)  Hebodt.  vii,  158,  2. 

(*)  op,  cit,  p.  175. 

(•)  V.  p.  39-40. 
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taginesi,  ricordar  loro,  che  restava  a  compiere  un  dove- 
re,  chiedere  da  questi  la  vendetta  dell'  uccisione  di  un 
loro  connazionale.  E  così  le  parole  di  Oelone  a  Siagro 
più  che  farci  negare  un  dominio  Cartaginese  in  Sicilia, 
ci  autorizzano  ad  ammetterlo. 


Perchè  sia  completamente  dimostrato ,  che  la  tesi 
deirUni^er  non  si  può  sostenere^  rimane  a  considerare  un 
altro  ordine  di  fatti.  Lo  storico  Giustino  (})  narra  che 
Malco,  generale  cartaginese,  dopo  aver  combattuto  per 
lungo  tempo  e  con  prospero  successo  in  Sicilia,  portò  le 
sae  armi  in  Sardegna^  dove,  come  abbiamo  detto  innanzi, 
fa  vinto  con  grandi  perdite.  Per  questo  i  Cartaginesi  lo 
condannarono  air  esilio  insieme  con  quei  soldati ,  che 
erano  riusciti  a  salvarsi;  ma  egli;  dopo  aver  impetrato 
inutilmente  il  ritorno ,  pose  V  assedio  a  Cartagine  e  la 
prese.  L*  Unger  pensa  che  sia  concepibile  la  punizione  di 
Malco  solo  quando  alla  sconfitta  in  Sardegna  s'aggiunga 
la  perdita  delle  conquiste  siciliane.  Secondo  lui  i  popoli 
della  Sicilia,  assoggettati  per  forza,  appena  si  fu  allon- 
tanato r  esercito  cartaginese  dall'isola,  si  sarebbero  sol- 
levati e  sottratti  alla  dominazione  straniera.  Ma  è  mai 
possibile ,  che  Cartagine  per  V  impresa  di  Sardegna  la- 
sciasse sprovvisti  di  presidi  i  suoi  possedimenti  in  Sici- 
lia? E  dato  pure  che  Malco  avesse  preso  con  sé  tutti  i 
soliati,  che  erano  nell'isola;   l'avrebbe  certo  fatto  col 


(')  XVIII,  7. 
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consenso  dei  Cartaginesi:  e  allora  questi  perchè  avrebbero 
dovuto  punirlo  di  quella  ribellione,  nel  caso  che  vi  fosse 
statai  La  cosa  invece  si  spiega  benissimo,  considerando 
che  in  Sardegna  fu  distrutta  la  maggior  parte  di  quel- 
la esercito,  che  ivi  condusse  Malco,  e  che  i  Cartaginesi,  i 
quali  pieni  di  fiducia  nello  sperimentato  valore  di  Malco 
forse  già  pensavano  di  avere  nelle  loro  mani  tutta  la 
Sardegna,  dovettero  ben  sdegnarsi  alla  nuova  di  quella 
disfatta,  che  strappava  loro  sì  grande  dominio,  e  di  cui 
ora  ben  naturale  che  se  n'incolpasse  Malco.  Questi,  nel 
concetto  dei  Cartaginesi,  non  aveva  condotto  V  impresa 
con  tutta  energìa,  se  no  non  sarebbe  stato  vinto  dai  Sardi, 
come  non  lo  fu  né  dai  Siculi  né  dagli  Afri  (^).  Non  v'è 
dunque  nessuna  necessità  di  supporre  la  perdita  delle  con- 
quiste siciliane  per  comprendere  la  punizione  di  Malco  « 
Che  tali  conquiste  i  Cartaginesi  non  tentassero  di  ri- 
prendere fino  al  480  a.  C,  come  l'Unger  crede,  non 
e'  è  detto  da  alcun  autore.  Sappiamo  invece  da  Giustino, 
che  essi  sotto  il  regno  di  Magone,  succeduto  a  Malco, 
crebbero  in  potenza,  come  abbiamo  già  visto  (^),  este- 
sero i  confini  deir  impero ,  di  più  che  davano  continue 
molestie  ai  Siculi  {^),  e  che  fino  ad  Amilcare  per  lungo 
tempo  e  con  varia  fortuna  combatterono  contro  i  tiranni 
per  diventare  padroni  di  tutta  l'isola  (^).  E  con  questo 


(>)  Ju3TiN.  KVin,  7,  2.  cuiug  (  Malco  )  au^pìciis  et  S'ciliae  pariem 
(  i  Cartaginesi  )  domuerant  et  adversus  Afros  magnca  ras  gesserant, 
(»)  V.  p.  24. 
(■)  JUSTIN    XIX,  1,9. 
(*)  Id.  IV,  2,  6-7.  Cfr.  Matzat,  op.  eit.  L  p.  311. 
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scopo  appunto,  alleati  con  Serse^  mossero  guerra  ai  Greci 
di  Sicilia,  come  chiaramente  apparisce  dalle  grandi  forze 
di  terra  e  di  mare,  con  cui  vi  si  accinsero^  trecento  mila 
uomini  e  duecento  navi,  che  a  mettere  insieme  spesero 
ben  tre  anni  (^).  Anche  dopo  la  battaglia  d'Imera  (480 
a.  C.  ),  in  cui  Amilcare  trovò  la  morte,  crediamo  che  i 
Cartaginesi  rimanessero  in  Sicilia,  poiché  sappiamo  da 
Plutarco,  che  Gelone  proibì  loro  di  sacrificare  uomini  al 
Dio  Cronos  (^),  divieto,  che  certo  fece  ai  Cartaginesi  del- 
r  isola,  non  potendosi  immischiare  nelle  cose  d'Africa. 

Ma  ciò,  che  dimostra  definitivamente  falsa  la  tesi 
sostenuta  dair  Unger,  che  cioè  la  dominazione  dei  Car- 
taginesi si  stabilisse  nella  guerra  del  409-405  a.  C, 
è  proprio  il  trattato  di  pace  del  405  a.  C,  concluso 
tra  Dionisio  e  i  Cartaginesi  ;  di  cui  ci  dò,  notizia  Dio- 
doro (^).  Poiché  in  esso  si  stabilisce  fra  le  altre  cose,  che 
restino  ancora  sotto  la  signoria  dei  ,, Cartaginesi  gli 
antichi  coloni  {^),  é  chiaro  quindi,  parlandosi  di  antichi 
coloni  di  Cartagine  in  Sicilia,  che  molto  prima  del  405 
a.  C.  esisteva  in  quest'isola  un  dominio  di  quella  cittài 
e  questo  era  appunto  nella  parte  occidentale. 


(»)  XI,  1,  5.  Cfr.  p.  ^9 

(«)  Opere  morali^  ed.  Didot.  1, 208.  TéXcov  ó  tGpayvoc  3ts  Kap/T]- 

TjviYxaaey  hf^fjà^i  taù;  ò^oko^ioa^,  ori    xal  tà   téxva  Trtóoovtat  Tip 

Kpóvi])  xaradòovtec* 

(»)  XIII,  114. 

(«)  Ivi.  KapxT]8ov(cov  avoti  (lèv  twv  èS  àpx^^  èffotxwv  itXXooc 
xol  £(xayo&C9  xtX. 
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Dopo  quanto  siamo  venuti  esponendo  crediamo  di 
poter  concludere,  che  non  sono  validi  gli  argomenti  ad- 
dotti per  toglier  credito  alla  data,  che  Polibio  assegna 
al  primo  trattato  fra  Roma  e  Cartagine.  Sino  a  prove 
migliori,  reputeremo  non  esservi  ragione  d'asserire,  che 
Polibio  erroneamente  dica  concluso  quel  primo  trattato 
nel  primo  anno  della  Repubblica. 


8  BELT&AMX 


DE 


COMMENTARIOLO  PETITIONIS 


Q.  TULUO  CICERONI 


VINDICANDO 


i*"— •••••■ 


L 


De  Q.  Tallii  Ciceronis  ad  Marcuru  fratrem  epistula, 
quae  «  Commentàriolum  Pbtitionis  >  inscribitur^  Donnìbil 
bisce  temporibus  (^)  disserueruut  aliique  alias  protulerunt 
seateniias  Ianus  Guilielmus  Tydemanus  {^) ,  Franciscus 
Blechelerus  (^),  Adamus  Eussnerus  (*),  H.  Wirzius  C^), 


(')  Inter  Tetastiores  opuscali  explanatores  adferam  Chr.  Gttl. 
ScBWABJnuM  €  Commentarìolam  de  petitione  consulatus  ad  M.  Tulliam 
fntrem.  Acced.  aliae  qaaedam  Quinti  scriptoram  reliquiae.  Altarfi,  1719  ». 
Valibium  Palrrhom  €  Ad  M.  Tullium  fratrem  de  petitione  consulatus 
liber  Cam  integro  comment.  Vaierii  Palermi.  Hagae  Comitum,  1725  » , 
Jac  Pacciolatdk  <  Ad  M.  TuUium  fratrem  de  petitione  consulatus  liber 
Cam  adnot.  et  itaL  interpr.  Jac.  Facciolati.  Patavii,  1732»,  J.  A.  G^tzium 
€  An  seinem  bruder  M.  T.  Cicero  dber  die  Bewerbung  um  das  Consuiat 
flbers.  Ton  J.  A.  QOti.  Ntlmberg,  1824»,  J.  Hoffam  «  Commentàriolum  de 
petitione  consulatus  ad  M.  Tullium  fratrem  recognoYit  select  lectt  var. 
sdieelt  et  perpet  adnot.  illustravit  J.  Hoffa.  Lipsiae,  1837  » . 

C)  Adnot.  in  Q.  Tulli!  Ciceronis  de  petitione  consulatus  ad  M.  fratrem 
epiatolam.  Pars.  I.  Adnotatio  historica  et  antiquaria.  Lugduni  Batavorum, 
apod  S.  et  I.  Luektmans  1833. 

{*)  Quinti  Ciceronis  reliquiae.  Lipsiae,  Teubner,  1869. 

(*)  Commentàriolum  petitionis  ezaminatom  atque  emendatum.  Progr. 
Qymn.  Viiceburg,  1872. 

Q)  Philol.  AnsEeiger.  V.  Band,  10  Heft,  GOttingen,  1873.  ss.  498-505, 
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Paulus  Kobtschauus  (^)  cet.  Qaornm  dispatationes  nt  paacis 
compreheadam^  id  in  primis  ambìgitur ,  siine  re  vera  hic 
libellus  exaratiis  a  Q.  Tullio  Cicerone  propter  eam,  quam 
scrìptor  affert^  causam,  an  a  nescio  quo  rhetore  primi  p.  C. 
saeculi  ad  stilum  exercendum  ,  ascita  epistulae  specie  ad 
Marcum  Ciceronem  a  Qainto  missae .  Multa  quidem  illi , 
quos  nominavimus,  ad  suam  quisque  sententiam  confirman- 
dam  attulere;  quorum  cum  nonnulla  ex  Quinti  indole  ac 
vita  sint  hausta,  operae  pretium  nobis  videtur  de  Quinto 
eiusque  operi  bus  quam  paucissima  praefari,  cum  praesertim 
et  reliqua  scripta  huius  viri  haud  mediocri  ingenio  praediti 
nostra  demum  aetas  ab  iniusta  oblivione  vindicaverit . 


1. 


De  Q.  Tullii  Ciceronis  vita  —  Q.  TuUii  Ciceronis 

» 

vitam  cum  GuiL.  Puetzius  (2),  W.  Drumannus  (^),  C.  H. 
Blasius  (*),  A.  Haakhius  (^)  fusius  sint  persecuti,  nos 
doctorum  virorum  auctoritate  freti  ea  tantum  excerpemus, 
quae  ad  rem  plurimum  conferunt  et  Quinti  personam  ma- 
xime illustrant. 


(^)  De  M.  Tallii  Ciceronis  oratione  in  Togt  Candida  habita.  Diaa. 
inaag.  Lipsiae,  Teubner,  1880,  pagg.  15-21. 

(*)  De  Q.  Tallii  Ciceronis  vita  et   soriptis.  Progr.  Qyom.    Idaroo- 
dar.,  1833. 

(*)  Geschichte  Rom«  in  seinem  Uebergange  Ton  der  repablikanisohan 
zar  monarchischea  Verfassang.  VI  Band.  Koeaigsberg,  1844,  sa.  719«751. 

(f)  De  Q.  Tallii   Ciceronis  vite.  —  Progr.  der  Rhein.  Ritter-Acad. 
zn  Bedbarg,  KOln,  1847. 

(^)  Pauly  *8  Real-Eacyclopaedie  der  classisehen  Alterthamswisaen- 
schaft  Stattgart,  1852.  VI  Band.  ss>  2234-2240. 


De  CùmmefUariolo  Pditionis  $ 

Q.  Tulliani  Ciceronecn  Marco  fratre  miaorem  nata  fuisse 
patet  ex  Marci  epistula  ad  Atticum  I«  5,  2  eas  litteras  ad 
eum  (  scil.  Quintum  fratrem)  misi,  quibw  et  placarem 
ut  fratrem  et  monerem  ut  minorem.  Quo  vero  anno  natus 
%ìi,  veteres  memoriae  non  prodiderunt;  sed  cum  praetaram, 
qaam  cives  quadragenarii  ex  lege  adibant,  a.  692  n.  e.  ad- 
ministraverit,  seguitar  ut  a.  652  a.  e.  natus  sit,  modo  hunc 
magistratum  suo  anno  sit  adeptus  (^).  Ubi  adolevit,  Quìntus 
eisdem,  quibus  frater,  dìsciplinis  instìtutus,  quaestura  omnino 
praetermissa  {^,  in  comitiis  a  Marco  commemoratis  in  ep. 
ad  Att.  I.  4y  1  Nunc  vero  censeo  ....  venias  ad  id  tem^ 
pus  quod  scrihis;  ohieris  Quinti  fratris  comitia  a.  688  u.  e. 
idest,  ut  mos  erat,  quattuor  annis  ante  praeturam,  aediiita- 
lem  petiit  et  eam  plebeiam,  non  curulem,  quam  multa  do* 
cumenta  testantur  a  M.  Calpurnio  Bibulo  et  C.  lulio  Cae* 
sare  a.  689  u.  e.  fuisse  administratam .    Qua  in  petitione 
repulsam  non  tulit^  siquìdem  Marco  fides  est  tribuenda,  qui 
adfirmat  fratrem  et  optima   semper   fortuna  in  prensando 
esse  usum  Quid  ego  de  me,  de  fratre  meo  loquar?  quo- 
rum  honoribuB  agri  ipsi,  prope  dicam,  montesque  fave- 
runt   pr.  Cn.  Plancio  Vili,  20,  et  C.  Vergilium  in  hono- 
ribtts  capessendis  pluries  coUegam  habnisse  Ego  enim  .... 
Siciliam  prativi  animo,  quae ....  obtinebatur  a  C.  Ver^ 
gilio,  quocum  me  uno  vel  maooime  cum  vetustas  tum  ami^ 
citta,  cum  mei  fratris  collegia  tum  rei  publicae  causa 
todarat  ibid.  XL,  95  (^).  Post  quattuor  annos  praeturam 


(<)  Cfr.  Haakhiam  op.  cit  p.  2234. 

O  Cfr.  Dramaanom  op.  cit  p.  720. 

O  Cfr.  Tydemanum  op.  cit  pag^*  17-18,  et  Blasiam  op.  eit.  pagg.  8*9. 
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gerens  iudicio  de  Àrchiae  civitate  praefuit ,  ut  legìmus  in 
8choliis  Bobieasìbus  in  Marci  Ciceronis  oratioQem  prò  Ar- 
chia  (^)  Hanc  ....  causam  ....  apud  Quintum  Cu 
ceronem  dixit  ArchiaSj  huitts  M.  lullii  fratrem  ....  (2). 
Asiam  deinde  provinciam  sortitus  per  trienni am  admini- 
stravit  ....  non  dubitabam  quin  .  ...  tu  ...  .  ante  ab 
aliis  auditurtcs  esses  annum  tertium  accessisse  desiderio 
nostro  et  labori  tuo  ep.  ad  Q.  fr.  I  l  .  1 ,  l  a  civibus  qaidem 
illis  sociisqae  propter  virtutem,  integritatem  bnmanitatem- 
que  summis  laadibus  elatus  ....  quoniam  in  illis  urbi- 
bus  . . .  versaris,  in  quibus  tuas  virtufes  consecratas  et  in 
deorum  numero  conlocatas  vides  ep.  ad  Q.  fr.  1 1 .  io  ,31  (3), 
romanis  vero  et  graecis  publicanis  atque  negotiatoribus 
ob  ipsaro  severitatera  infensus  ....  huic  iuae  voluntati 
ac  diligentiae  difficultatem  magnam  ajferunt  publicani 
ibid.  I  1  .  11,32  (4).  Cum  vero  ante  kal.  Maiae  a.  696 
u.  e.  ex  Asia  discessisset  Quintus  frater  cum  ex  Asia 
discessisset  ante  kal.  Maias  ....  ep.  ad  Att.  HI.  9,  1, 
repudiatis  iis,  quos  et  sibi  et  Marco  fratri  provinciales  decre- 
verant,  honoribus  ....  cum  ad  templum  monumentumque 


C)  Cfr.  Orelliam,  voi.  V  pare.  II.»  pag.  354. 

(^  Gfr.  Bch.  Bob.  ibid.  € . . . .  mentionem  faeit  (scil.  Marcoa  Cicero  ) 
praetoris  ipsias,  ideal  fratria  sui  Quinti  Ciceronis,  qai  iudicio  praeerat. 
Opportunissimum  quippe  ait  de  laudibns  poètae  boni  apud  eum  dicere,  qui 
studiis  huiuamodi  delectetur.  Fuit  enim  Q.  Tullius  non  solum  epici,  yeram 
etiam  tragici  carmi nis  scriptor  >. 

(°)  Cfr.  I  1,  13,  37  <  omnes,  qui  isti  ne  veniunt,  ...  de  tua  vir- 
tuto,  integri  tate,  humanitato  commemorant  ». 

(*)  Cfr.  I  1,  6,  19  €  ... .  haec  disciplina  potest  sustinere  in  rebus 
statuendis  et  decernendis  eam  severi tatem,  qua  tu  in  iia  rebus  usus  es, 
ex  quibus  nonnuUas  simnltates  ....  susceptaa  habemus  », 
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nostrum  civitaies  pecunias  decrevissent,  . . .  tamen  id  ... 
aceipiendum  non  putavi  ep.  ad  Àtt.  III.  9,  26,  Romam 
rediìt  ibique  totìs  viribus  cootendens  ut  Marcus  TuUius  exsul 
in  patriam  restitueretur ,  fortunarum  capitisque  periculum 
prò  fralris  salute  neglexit  universi  ....  destrictis  gladiis 
et  cruentis  in  omnibus  fori  partibus  fratrem  meum  .... 
oculis  qtéoerebantj  voce  poscebant  ....  Subiit  ....  vim 
iUam  nefartam  consceleratorum  latronum  et,  cum  ad 
fratì^  salutem  a  populo  Romano  deprecandam  venisset, 
'puhus  e  rostris  in  comitio  iacuit  ....  vitamque  .... 
mam  noctis  et  fugae  praesidio  ....  defendit  or.  prò  P. 
Sestio  XXXV,  76  (}). 

Posteriore  auno  exeuate  cum  legem  consules  conscrip- 
sissent,  qua  Pompeio  per  quinquennium  omnis  potestas 
rei  frumentariae  toto  orbe  terrarum  daretur  ep.  ad 
Alt.  IV.  1,  7,  Quintus  prò  Marco  fratre,  cuius  summopere 
intererat  Romae  manere  et  esse  in  oculis  civium  (^),  Pom- 
pei legatus  Olbiam  in  Sardiniam  navigavit  (^)  suoque  mu- 


0)  Cfr.  or.  post  red.  ad  Qair,  111,  8  €  Frater  erat  unas,  qui  suo  sqaa- 
lore  YestroB  ocalos  inflecteret,  qui  suo  fleto  desiderium  mei  memoriamque 
ranovaret;  qui  statneret,  Quirites,  si  vos  me  sibi  non  reddidissetis,  ean- 
dem  subire  fortunam  ». 

Cfr.  item  or.  prò  domo  sua  ad  ponti f.  XXUf,  59  «Quid  frater  meus? 
qoi . . .  .  qootiens  est  ex  vestro  ferro  ao  manibns  elapsus  ?  », 

Cfr.  Blasium,  op.  cit.  pag.  11. 

(*)  Ep.  ad  Att  IV  2,  6  «  ego  me  a  Pompeio  legari snm  pas* 

sQt  • . . .  ;  sed  Yolui  meam  potestatem  esse  Tel  petendi  yel  ineunte  sostate 
«enndi,  et  interea  me  esse  in  oculis  civium  de  me  optime  meritorum  non 
alieoum  putavi  ». 

O  Ep.  ad  Q.  fr.  IL  1, 3  «  Fac,  si  me  amas,  ut  considerate  diligen- 
terqae  naviges  de  mense  deeembri  » .  Cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  II.  2,  7  €  A  te 
post  illam  Olbiensem  epistalam  nullas  litteras  accepi  ». 
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nere  per  bianniuoi  optime  perfanctns  (^)  ineunte  vere  a.  700 
u.  e.  Caesarem  in  Britanniam  antea,  deinde  in  Qalliam  est 
oomitatas,  ubi  Àmbiorix,  Eburonum  princeps,  Gallorum  re- 
bellionis  adversus  Caesarem  auctor.  Quinti  castra  in  Ner- 
vìornm  flnibus  posita  repente  aggressus  tantam  edidit  cae- 
dem,  ut  Romanos  prope  esset  devicturns,  nisi  Caesar  cuna 
duabus  legionibns  auxilio  cucurrisset  (^).  Quo  in  discrimine 
Quintus  tam  fortem  ac  prudentem  sése  estenditi  ut  cum 
suis  militibus  ab  imperatore  laudibus  ornaretur  (^)  eiusque 
erga  se  amoresn  magnopere  augeret  Itaque  ....  damiAs 
operam  ....  ut  etiam  ah  iis  ipsis,  qui  nos  cum 
Caesare  tam  coniunctos  dolent ,  diligamur  ep.  ad  Q. 
fr.  II.  15,  1. 

Anpo  denique  703  u.  e.  cum  administranda  Marco  Ci- 
licia  contigisset,  Quintus  nimia  Pomponiae  uxoris  acerbitate 
vexatus  (^)  cum  fratre  in  provìnciam  contendit  eique  ma- 
gnam  opem  tulit  in  fera  romanoque  nomini  infestissima  gen- 
te y  quae  Amanum  montem  incolebat ,  opprimenda  distri* 
butis  ....  cohortibus  et  auxiliis,  cum  aliis  Q.  frater 
legatvs  mecum  simul,  aliis  C.  Pomptinus  legatus,  re^ 
liquis  M.  Anneius  et  L.  Tulliiùs  praeessent ,  pleros^ 
que  ....  appressimics  ep.  ad  famil.  XV.  4,  8.  In  Ita- 
liam  deinde  re  versus,  cum^  civili  bello  exorto  ^  fra  tri  obse* 


(*)  Ep.  ad  Q.  fr.  IL  4,  7  €....qaoBdam  yenisie  ....  Olbia  dicebaot, 
qai  te  uaice  landarent  plurimique  in  proTincia  fieri  dieerent  » . 

(■)  Cfr.  Caee.  B.  G.  V.  3^-52. 

O  Ibid.  52  <  (  Caesar  )  Giceronem  prò  eias  merito  legionemqoe 
conlaudat  ». 

(^}  De  Qainti  cum  Pompon ìa,  T.  Pomponii  Attici  sorore,  matrimonio 
perpetua(jue  discordia  cfr*  Blasiam  op.  cit  pag^«  4*7, 
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quens  (^)  Pompeio  stnduisset  et  Caesarìs  tamen  iram  per 
Qaintam  filium  esset  deprecatns  (^)f  a  triumviris  postea  prò- 
scriptus  fìigam  mari  petere  nequiit  propter  rei  pecuaiariae 
etipsias  viatici  inopiam,  Romaeque  per  servorum  proditionem 

percQssoribus  traditos  una  cum  filio  necatus  est  a  71  i  u.  e 

(TVttoav  (scil.  Marcus  et  Quintus)  ....  xiXctv  eU MaxeSovlay  npìx; 
BpooTov  ....  MdOJa>v  STO  K(KvToc  "^iMiui,  xal  Xoyi<3|jiòc  o&tòv  aafst 
tj)(  àicopiog*...  j^eivov  (i^)  wyxi  còv  (làv  Kix^va  «cpoXaiipÀveiv  r{J 
^po^^  òtdv  8è  (ura^v  (hjode^  (3t)o>c$oaod|i6vov  * ....  '0  (Jièv  oov  K<Kvcog  o& 
vAXaàbZ  o(TC8pov  i^paig  oicò  Tdav  ohusz&if  icpoSodelc  toìc  Zt/toòoiv  àviQ- 
piAii)  |)i3xà  Too  acoiSóg  Plut.  Cic.  e.  XLVII.  Quo  animo  esset 
Quiutas  in  consules  designatos  anni  71 1  u.  e.  atque  Àuto- 
nium,  aperte  ipse  dicit  in  ep.  ad  Tironem  4,  1-2  ... .  qttos 
(  scil.  consules  designatos  )  ego.  penitus  novi  libidinum  et 
languoris  effeminatissimi  plenos,  qui  nisi  a  guhernaculis 
recesserint,  maanmum  ab  universo  naufragio  peHculum 
esl.  Incredibile  est,  quae  ego  illos  scio  . . .  fecisse,  quos 
ille  latro  (  scil.  Antonius  )  ,  .  .  . .  societate  vitiorum  de^ 
leniei.  Res  est  aut  tribuniciis  aut  privatis  consiliis  mu- 
nienda;  nani  isti  duo  vix  sunt  digni,  quibus  alteri  Cae- 
tenam,,  alteri  Cossutianarum  tabemarum  fundamenta 
credas.  Duplex  autem  est  memoria  de  Quinti  patris  filiique 
ioteritu:  Appiànus  (  'Pcoiiaixà  k^Ua  )  auctor  est  Quintum 
ab  armatis  peliÌHse  ut  se  prius  quam  fiiìum  occiderent;  cum 
vero  filius  contrarium  rogasset,  percussores  per  irrisiouem 


(')  Ep.  ad  Att  IX.  6,  4  ... .  Qaintus  quidem  frater,  qnidqaid  mihi 
pUceret,  id  ractam  se  paUre  aiebat,  id  animo  aeqoissimo  sequebatur  ». 

(')  Ep.  ad  Att.  XI.  20,  1  €  . .  .  .  venerat .  . .  .  G.  Trebonias,  qui  se 
Antìocheae  diceret  apad  Caesarem  vidisse  Quintum  filium  cum  Hirtio;  eos 
de  Quinto,  quae  voluissent,  impetrasse  nullo  quidem  negotio  »« 
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adfirmantes  sese  controversiae  finem  facturos  ntrumqae  si- 
mul  necasse  KóCvroc  Sé,  6  to6  Kixépcovoc  àSfX^óc*  S|ia  v^  mSi 
raxcùkTfp^^  èSetto  téóv  (Sfpcqéfùv  itpò  vm  icoiSòc  oàtòv  àvfiXay  rà  6è 
ivayt(a  xol  to6  naiSòc  Ixste&ovtoc,  ol  ofa^etc  S^oav  ifi^porépoic  Scatti^ 
06tv,  xal  StoXapdvrec  Siepov  &Kpotxaià  o&vdTjia  fovòc  àveiXov  i|i06.  Si 
centra  sequimur  Dionis  Cassu  narrationem  ( 'Pcojiotx'})  btopla 
XLVII,  10),  Quiotus  curo  a  filio  percussoribus  sabdnctus 
tutisque  abditus  latebris  coroperisset  filiam  ipsum  in  tor- 
menta  nequicquam  esse  datutn  ut  indicaret  ubi  pater  esset, 
tanta  fortitudine  ac  piotate  commotus  e  receptaculo  in  lucem 
prodiit  et  una  cum  filio  est  interemptus  ....  K6iytov  Kixépeova 
TÒv  toD  MApxoo  àSeXfòv  6  irai;  iC&xXe^»  xol  Soov  bp"  éaot^  Sooiaev. 
Àòtòc  (liv  Top  xal  )coetéxpt)^  t&v  icatépa  &ots  |i'}]  65p€di||vat,  %al  otpe- 
pXcodeU  i^  to&rip  iràoatc  Paoàvoic  o&Sèv  èSeXiXifjos*  (ladàv  8è  ixeiVoc 
tò  Y^Y^^^^ov  xal  d«0(tdoac  xs  S(i.a  tòv  ^atSa  xal  èXei^ac  "^^  ède- 
Xovtfjc   èc  tò  è|i^vèc  xol  aòxòc  éaotòv  tote  ofOYsooi  zopéSoyxey  (^). 


2. 


De  Quinti  scriptis  —  Hisce  de  Quinto  summatim  bre- 
viterque  descriptìs  ,  quae  praesertim  ex  Marci  ad  Atticum 
et  ad  Quintum  fratrem  epistulis  deprompta  {^)  docti  illi  viri 
diligenter  collegerunt  atque  enarrarunt ,  ad  eius  scripla 
enuDìeranda  veniaoius,  quo^^um,  si  Commentariolum  Pbti- 


(*)  Cfr.  Blasiam,  op.  cit.  pag.  19. 

(*)  Ad  Quinti  vitam  naturamque  cognoscendam  utile  in  primis  easet, 
nisi  longiuB  evagandi  paYor  nos  deterreret,  ea  percensendo  excotere,  quae 
in  epiatulis  a  Marco  ad  fratrem  scriptis  circi  ter  a.  700  u.  e.  de  nostro 
commemorantur.  Cfr.  Buechelerum,  op.  cit.  pag.  22. 
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TiONis  excipias,  nullae  aut  perpaucae  exstant  reliquiae  (^).  Ut 
igitor  complures  Marci  epistulae  et  scholia  Bobiensia  in 
Cic.  or.  p.  Archia  {^)  testantur,  coraposuit  ille  «Annales», 
qui  oum  tetnporis  iniuria  interciderint ,  ambigitur  et  quid 
pertractarint  et  solata  an  nameris  vìocta  oratione  sint  exa- 
rati. Hoc  solum  ex  Marci  epistula  ad  Attìcum  IL  16,  4  et 
ad  Q.  ir.  II.  11,  4  coliigimus  Quintura  suis  annalibas,  quos 
ìq  Asia  prope  absolvisset  circiter  kal.  Maias  a.  695  u.  e, 
nirsus  operam  navasse  in  Gallicis  castris  a.  700  u.  e.  ut 
iilos  ipsos  dies  historiae  suao  intexeret.  In  altera  enim  epi- 
stula ad  Atticum  scripta  ineunte  mense  Maio  a.  695  u.  e. 
de  fratris  litteris  nuper  acceptis  meminit,  in  quibus  rogaretur 
ut  annales  emendaret  atquo  ederet  ;  aUeram  vero  missam 
ad  Quintum  fratrem  a.  d.  XVI  kal.  Martias  a.  700  u.  e. 
iocose  sic  concludit  Marcus:  ....  quod  ascribis,  aggredia- 
risne  ad  historiam,  me  auctore  poies,  ety  quoriiam  tabel- 
larios  subministras,  hodierni  dici  res  gestas  Lupercali-- 
bus  habebis  ». 

Epicam  quoque  poesim  est  noster  expertus;  constat  enim 
ab  ut roque  Cicerone  Britannicam  Caesaris  expeditìonem,  quae 
facta  est  a.  700  u.  e,  epicis  versibus  certatim  esse  cele- 
bratam.  Quamquam  vero  non  liquet ,  quid  in  hoc  genere 
perfecerit  Quintus,  poéUcum  tamen  ardorem  et  praestantem 
ìq  versibus  scribendis  facullatem  i^)  ei  non  defuisse  Marcus 


(*)  Gfr.  Buechelertim,  op.  cit.  pagg.  15-24. 

C)  Gfr.  pag.  6  adn.  2. 

(")  Ep.  ad  Q.  fr.  II.  14,  4  €  Ego  te  Hbenter,  ut  rogas«  qnibas  rebas 

yìs,  adiavabo  et  libi  versus,  qnos  rogas,  7Xaòx  dg  AOnjvag  mittam», 
qnibas  verbis  fratrem  optime  ac  facillime  versus  conficere  indicat  Marcus. 
Cfr.  Blasinm,  op.  cit  pag.  23  adn.  1. 
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testatar,  qui  fratri  priores  partes  tribuerit  quam  sibi  :  Ubi 
istius  generis  in  scribendo  priores  partes  tribuo  quam 
mihi  ep.  ad  Q.  fr.  Ili,  4,  4  (^).  Hanc  fìritanDicain  expe- 
ditionem  ab  alio  quoque  Caesaris  legato ,  L.  Àurunculeio 
Cotta,  esse  enarratam  ac  celebratam  auctor  est  Àtheu.  6, 
105:  UoòXioc  ....  Kcdaap  ò  icp&io^  icdvtoiv  àvOpcbiroiv  icspcotìAd^ 
hi  t&c  BpetTayCSoc  vfp(»K  ^à  -/ùhì/^f  axa^cav,  Tpeìc  olxécac  to&c 
zàvToc  doveTn^ero,  &<  Kótrac  locopei  6  Tdts  òiEoaTpaiiQjttv  oòrcp 
iv  tip  mpl  r^  ^Pa>|i.aCiov  noXite(ac  OTjYYP^HM^ti',  8  rJJ  icacpEcp  i^(t6v 
^éYparcai  ^vf) . 

PraecIaraiD  autem  famam  sibi  peperit  noster  tragoe- 
dii8  sex  (^)  couscribeudis,  quarum  quatluor  tantum  inscrip- 
tiones  io  Marci  epistulis  usque  ad  nos  pervenere,  Eriqon/l 
quae  a  Quinto  ad  fratrem  ex  Gallia  missa  ex  itinere  periit 
tabellarii  culpa  ....  quaero  locupletem  tabellarium,  ne 
accidat  quod  Erigonae  tuae,  cui  soli  Caesare  imperatore 
iter  ex  Gallia  tutum  non  fuit  ep.  ad  Q.  fr.  Ili,  9,  6, 
Electra,  Aèropa  (*),  EòvSstTcvot  quam  festivam  Sophoclis  fa- 
bulam  iocoso  Quinti  ingenìo  (^)  facile  acceptam  atque  in  la- 


(})  Cfr.  ibid.  ni.  5,  4  €  . . . .  ta  . . . .  osrnes  isto  eloqnendi  et  exprl-. 
mondi  genere  saperaeti ...... 

(*)  Blasius  (op.  cit  pag.  23)  septem  fabulas  Quinto  adiudioat  a  Bae- 
chelero  (op.  cit.  pagg.  17-19)  dissentiens  in  hoc  loco  ep.  ad  Q.  fr.  III.  6,  7 
interpretando:  €  Quattuor  tragoedias  eedecim  diebos  absolvisse  cum  seri- 

bas,  tu  quidquam  ab  alio  mutuaris?  et  T^à.^oz  quaeris,  eum  Electram  et 
Airopam  Rcripseris  ?  »  et  vulgatam  lectionem  secutua  in  ep.  ad  Q.  fr.  II. 

15,  3  «  SovSstirvotx;  So^oxXéotx;,  quanqnam  a  te  actam  (factam  legit 
Buechelerus  )  fabellam  video  esse  festive,  nullo  modo  probavi  ». 

(')  Cfr.  adn.  2.  ASropam  coniicit  Buchelerns;  codd.  habent  trodatn, 
Cfr.  Buecbelerum  pag.  18. 

(^)  Ep.  ad  Q  fr.  II.  Il,  1  <  ....  te....  hilari  animo  esse  et  prompto 
ad  iocandum  valde  me  iavat  ». 


■v 
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tinam  sermonem  versam  improbavit  Marcus  quod  a  romana 
gravitate  abborreret  (^),  Quarum  profecto  tragoediarum,  ut 
ipaae  declaratit  inscriptiones,  exempla  sibi  sumpsit  e  Orae- 
ei9,  praesertim  e  Sophocle,  quo  maguopere  delectatum  esse 
Quintam  frater  ipse  testatur,  cum  sic  eum  loquentem  iiidu« 
cat  in  lib.  De  Minibus  V.  1,  3  ....  m^  ipsum  ....  con- 
verlebat  Colonetcs  xlle  locus^  cuius  incola  Sophocles  oh 
oculos  versabatur,  quem  scis  quam  admirer  quamque  eo 
delecter.  Nec  solam  vis  tragica  Quinto  suppeditabat  i})\ 
sedy  praetermisso  mordaci  quodam  versu  de  lege  Aurelia 
iudiciaria  anni  684  a.  e.  quem  sub  Quinti  nomine  falso 
circumferri  Marcus  adfirmat  illud  caveto  .  ...  ne  ille  ver* 
ms,  qui  in  te  erat  conlatus,  cum  aedilitatem  petebas, 
de  lege  Aurelia,  falso  testimonio  confirmetur  ep.  ad  Q. 
fr.  I.  3^  8,  et  epigrammate  in  mulierum  levitatem  ac  ne- 
quìtiam  quod  «  Ciceronis  »  inscriptum  eruditi  homines  Quinto 
diu  tribuerunt  (^),  uoster  poema  de  zodiaco  sionisque  gae- 
LESTiBUS  conscripsit,  cuius  nonnulli  hexametri  de  XII  si^ 
gnis  ab  Ausonio  nobis  sunt  traditi  (^). 


(')  Cfr.  pag.  12  adn.  2.  Sophoclis  fabula,  quam  tempaa  nobis  invidit* 
iie  inscrìbebator:  ^Axoix&yf  o&XXoYOg  ^  SòvSeticvoi. 

(*)  Cfr.  cit  in  pag.  12  adn.  2,  qui  Iocob  sic  pergit;  <  ceesator  esM  noti 

Tet  illod  TVùdi  oeatyrdv  noli  palare  ad  arrogantiam  minaendam  dolum 
mm  diotam,  yerum  etiam  ut  bona  nostra  norimui». 

C)  Cfr.  B'iecheleram,  op.  cit  pagg.  19-20. 

{*)  Cfr.  Baechelerum  op.  cit.  pag.  20  et  68-69;  praeterea  P.  Btti^ 
MàianJM  €  Carmen  de  XII  ngnie  astron.  1773  in  Anthol.  Latina  III.  88  et 
V.  41  »y  H.  Mbybrum  <  Carmen  de  XII  signis  astron,  1835  in  Anthol.  vet 
lat  epigr.  »,  A.  RicaiuM  €  Carmen  de  XII  signis  astron.  1878  In  Anthol. 
lat  I.  2  >,  Sao.  ììabhlt  €  Zu  Cicero  *f  versus  de  XII  signis  in  Zeitschr. 
t  d.  Osterr.  Gymn.  lahrg.  1870,  p.  826  »,  Wil.  Hinb.  Rosoherom  €  Satura 
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Quattoor  qaoqae  exstant,  at  Gommentarioluin  petilionis 
ex  hoc  mimerò  eximamos,  integrae  Quinti  epistalae  ioter  Ti- 
nmiaAas  aerratae  ìq  Marci  epistulamm  libro  XVI  (  ^),  quarum 
imam  ad  Marcam  firatrem  soripsit  Qaintos  inter  annos  693 
et  696  a.  e.  gratalans  gratiaaqae  agens  qaod  Tìroaem  ser- 
Tnm  mana  miaerit,  reliquas  ad  Tironem  ipsam  inter  annos 
706  et  710  Q.  e.  (^  Hac  acoedit  magna  episiularum  copia 
qoai  Marcus  oommemorat  in  tribos  epistolarum  libris  ad 
firatrem  ipsom  scrìptamm  inter  annos  694  et  700  a.  e.  et 
in  comploribas  epistolis  ad  Atticnm,  coios  sororem  Pompo- 
nìam,  ut  diximns,  Qnintns  in  matrimonium  duzerat  {^)f 
In  oommentariis  aatem  De  Bello  Gallico  (^)  Caesar  de  mi- 
litaribos  Quinti  epistolis  meminit  ad  se  missis  cum  Nervii 
castra  legati  obsiderent. 

Incertom  deniqae  est,  uter  Cicero  Lacretii  emendave- 
rit  carmina;  qaam  controversiam  a  mnltis  nuper  agitatam  et 

criL  (  d  TmUi  Cieeroms  Asinm^  ia  Aetis  aoc  philoL  Lipsiae  1871,  pagg. 
93-94), 

(0  8.  IS,  26,  27. 

O  Ex  tribua  Quinti  ad  Tiron  em  epistolis  prima  scripta  videtur  exe- 
ante  mense  ianoario  a.  706  a.  e,  seconda  haod  longo  intervallo  abest  a 
tertia,  qoae  com  in  oonsolea  designatos  a.  710  o.  e  A.  Hirtiam  et  C. 
Paosam  inTehator,  scrìpta  yidetor  exeonte  a.  710  o.  e  Cfr.  Boechelenun, 
op.  cit  pagg.  21-22  et  pagg.  64-66. 

(*)  Ut  Buechelerus  coUigit  ex  locis  dillgenter  allatis  (  pag.  22  ), 
<  Marcus  Attico  suo  de  epistolis  Quinti  significat  ab  anno  696  fid  700  u.  e. 
et  acerbins  ininriosiusve  scriptis  ab  anno  707  ad  710  u.  e.  ». 

(*)  Caes.  B.  G.  V.  40  «  Mittuntur  ad  Caesarem  confestim  ab  Cice- 
rone literae  »,  et  ibid.  45  <  Quanto  erat  in  dies  gravior  atque  asperior 
oppugnatio,  . . .  tanto  crebriores  litterae  ...  ad  Caesarem  mittebantur  (  a 
Cicerone  )  »,  et  ibid.  49  <  Cicero  .  . .  Oallum  ab  eodem  Vertioone . . .  r^ 
petit,  qui  litteras  ad  Caesarem  referat  ». 
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a  Baechelero  retractatam  (^)  in  medio  relinquere  nos  cogit 
hoius  operis  brevitas  insti tuti^ae  ratio. 

Videmus  igitar  Quintum  inter  armorum  strepitum  ac 
rei  pablicae  negotia  cum  in  h  istoria  tum  in  epica  poési  fa- 
bdisqae  haud  mediocriter  versatam;  quapropter  etsi  excel- 
leniissimis  illius  aetatis  viris,  quorum  scripta  ad  nos  perve- 
nere,  adnumerare  non  ausim,  nihilominns  satis  esse  causae 
mihi  videtur,  cur,  quae  perpaucae  Quinti  exstent  reliquiae , 
eas  diligenti  investigatione  dignemur,  nisi  omnem  fidem 
Marco  Ciceroui  simus  denegaturi,  qui  fratria  et  ingenium  ad 
epicam  tragicamque  poésim  maxime  idooeum  et  subtilem 
atque  ornatam  orationem  vehemeuter  coalaudat  Nec  vero 
te,  carissime  frater  atque  optime,  rhetoricis  nunc  qui^ 
busdam  librisj  qiws  tu  agrestes  putasy  insequor  ut  eru^ 
diam  ('quid  enim  tua  potest  oratione  aut  sublilius  aut 
omatii4S  essefjj  sed  cet.  Gic.  De  Orat.  IL  3^  10.  Nec  so- 
lam  iitteris  atque  discipliois,  quae  apud  Romanos  in  bonore 
tane  erant,  ingenii  animique  vìres  diligentissime  excoluit, 
sed  iu  rem  publicam  quoque  iucubuit  nec  ullam,  quoc  scia-* 
musy  repulsam  in  petendo  tulit  (^).  Quod  si  Quiotus  serius, 
quam  potuit,  honores  ambire  coepit  et,  summo  roagistratu 
neglecto  Asiaque  provincia  per  trieunium  invito  animo  ad- 
mioistrata  ....  hoc  te  prinium  rogo,  ne  contraha$  aut 
demitias  animum  neve  te  obrui ....  magnitudine  negotii 
sinas  ep.   ad.  Q.   fr.  I  1 .  i,  4    (^) ,   in  Britanoia  postea 


(*)  C£r.  Baeeheleram,  pagg.  22-24. 

O  Cfr.  pag.  5,  et  ep.  ad  Q.  fr.  I  I.  3,  5  <  ipero ,  ai  quid  mea  spes 
babet  aactoritatis,  Ubi  et  integritatem  taam  et  amorem  in  te  dvitatis  et 
aliqaid  etiam  mieericordiam  nostri  praesidii  laturam  ». 

(*)  Cfr.  ibid.  2  <  faotam  est . .  •  mea  calpa«  contra  quam  tu  meeum 


16  AckiUes  Bettrami 

Galliaque  tnilitiae  labores  ac  molestias  aegre  tulit  Quaré, 
si  crebro  referes  animum  tuum  ad  rationem  et  veteris 
consilii  nostri  et  spei,  facilius  istoà  militiae  labores  ce- 
teraque,  quae  te  offendunt,  feres  .  .  .  .  ep.  ad  Q.  fr.  III. 
8y  1 1  veri  simile  est  eum  in  pnblicis  negotiìs  admioistrandis 
itó  se  gessisse  dod  qaod  ab  eis  abhorreret  (^),  sed  quod 
difflcfllimis  sois  fratrisqae  casibas  esset  detentus  et  tran- 
quillae  vitae  qaam  laadis  dimicationisque  studiosior  ad  liba- 
rales  arted  sese  conferre  mallet  quam  in  tnrbulentissimis  rei 
publicae  tempestatibus  versari  Mihi  quidemy  Quinte  fra- 
ter^  ....  sententia  saepe  tua  vera  ac  sapiens  videri 
solet,  qui  propter  tot^  tantos  tam  praecipitesque  castts 
doctissimo't^m  hominum  atque  opiimorum  virorum  me 
semper  ab  omni  contentione  ac  dimicatione  revocasti 
De  Orat.  Ili,  4,  13. 

Ceterum  Marcus  in  ea  quoque  epistula,  ubi  fratria  ira-^ 
cundiam  nimiamque  facilitatem  perstringens  nonnihil  de  Asia 
provincia  sine  ulla  reprehensione  admiuistranda  praecipit , 
'praetermittere  non  potuit  quin  fratris  usum  prudentiamque 
in  muneribus   gerendis  laudibus  extoUeret    Quid  ....  ei 

praecipiam,  quem  ego intelligam  prudentia  non 

esse  inferiorem  quam  me,   usu  vero  etiam  superiorem? 
ep.  ad  Q.  fr.  I.  1.  6,  18  (^. 


et  proficiseenB  et  per  litteras  egeras»  ut  priore  anno  non  sneeederetaf 
qnod  ego . . .  feci  non  eapienter ,  praesertim  ciun  ié  eeinflÙBerim  nt  ille 
alter  annns  etiam  tertium  posiet  addneert  ». 

(^)  Sic  putant  Blasiua  op.  cit.  pagg.  7-8,  et  Ensinerue,  op.  cit  pag.  4. 

(*)  Cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  L  1,  12|  36  «  ^ . .  ea . . .  non  nt  te  institoerem, 
scripsi  (neqae  enim  prudentia  tua  ctrìasquatm  praeoepta  deeiderat),  eed  me 
i«  ecribende  commemoratio  toae  virtntis  delectflvit». 
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3. 


Incipit  disputatk)  db  Commektariolo  Pbtitionis.  Ex- 
foetmat,  quibu8  db  causis  bt  quo  tempore  bpibtulam  bxa- 
ravbrit  quintus  aut  a  quinto  exaratam  ignotus  scrip- 
TOR  sucuLaRiT  i})  —  Haec  de  Quinti  Ciceronis  vita,  indole, 
moribus,  acriptis  persecuti,  ad  epistulam  tandem  veniamus, 
qu&e  €  CoiiMBNTABio(LUM  Pbtitionis  »  ÌQ8cribitùr  et  in  tanta 
reHqaiarum  paucitate  integra^  ad  nostrani  usque  aetatem 
pervenit.  Qui  libellus  cum  ostèndat,  qaa  tane  opticnus  quis- 
que  Qteretar  ambitione  et  quae  lìtterarum  studia  romanae 
mos  eraditionis  maxime  probaret  j  nemo  est  quin  videat , 
quanti  et  grammatico  et  historico  sit  faciendns.  Primum  igi-^ 
tur  videamus ,  cur  et  quando  common lariolum  scripserit 
Quinttts  aut,  ut  alii  volunt,  scriptum  simularit  suppositi- 
cìao  epietulae  auctor* 

Cnm  Marcus  Cicero  oonsulatum ,  summum  civitatis 
honorem,  peieret,  permagna  erat  adhibenda  bomini  praeci» 
pue  novo  dìligentia  ut,  quod  sibi  esset  propositum ,  adse- 
queretur.  Adde  quod  ex  duabus  partibus,  quae  tunc  Romae 
acriter  variaque  fortuna  inter  se  confligebant,  nobilium  sci« 
licet  ac  popularium,  hanc  a  Sulla  antea  oppressam  restitue- 
rat  Pompeius,  qui  Marci  Ciceronis  animum  summa  dicendi 
facultate  praediti  plebique  accepti  caplaverat,  ut  sibi  sem- 
per  suffragarelur,  et  suam  causam  ageret,  et  Mithridatici 
belli  imperium  sibi  vindicaret.  Quapropter  Cicero  de  poten- 


(*)  Cfr.  Tydemanum  (pagg.  25-40),  Buechelaram  (p«gg*  2-3  et  5-6), 
Enanerum  (  pagg.  4-5),  Koetschaaom  (  pagg.  3-6  ). 

S.   N.  I 
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tissìmi  viri  erga  se  voluntate  minime  dubitabat  in  consu- 
latus  petitìoae;  sic  enim  iocans  ad  Atticum  scribil:  illam 

manum  tu  mihi  cura  ut  praesies Pompei^  no^ 

stri  amici;  nega  vie  et  iratum  fore ,  si  ad  mea  co- 
mitia  non  venerit  ep.  ad  Àtt.  I.  l,  3.  Sed  vehemeater 
adversabantur  optimates,  veriti  ne  consal  creatos  Cicero 
cum  Pompeio  pupularibusque  societatem  esset  initurus  ad 
senatus  auctoritatem  everteodam,  cam  praesertim  Cicero, 
curulis  aedilitatis  candidatasi  Verre  tam  fortiter  infeste* 
que  accusato,  effecisset  ut  auctoritatis  iudiciariae  arbitrìum 
nobilibus  paene  abriperetur.  Praeterea,  cum  plus  imaginì- 
bus  tribueretur  quam  virtuti  et  ingenio,  et  ipsa  plebs^ 
quamvis  nomen  non  haberet,  in  eis  tamen,  qui  magistratum 
aliquom  ambirent ,  generis  dignitatem  magni  faceret^  cum 
nobiles  tum  nonnulli  ex  popularibus  Ciceroni  consulatum  pe- 
tenti invìdebaat  magis  quam  studebant:  pleraque  nobilitas 
invidia  aestuabat,  et  quasi  poUui  consulatum  credehant, 
si  eum^  quamvis  egr egius,  homo  nof^us  adeptus  foret  Sali. 
Cat.  23  (^).  Quae  cum  ita  essent,  Cicero  sex  competitores  in 
consulatus  petitioce  habuit,  quoruftì  quattuor  omnino  negle- 
gendi  de  petitione  postea  desti terunt,  P.  Sulpicius  Galba 
Prensal  unus  P.  Galba;  sine  fuco  ac  fallacia,  more 
maiorum,  negatur.  Ut  opinio  est  hominum^  non  aliena 
rationi  nostrae  fuit  illius  haec  praepropera  prensatio  ep. 
ad  Att.  ).  1,  1  (2),  Q.  CoRNiPicius  puto  te  in  hoc  (sci!. 


(^)  Cfr.  Gic.  p.  Piane.  VI,  15  €  Hio  familia  consalari  est,  iUe  prae- 
toria;  reliqaos  video  esse  in  equestri  loco;  sant  omnes  sine  macula,  sont 
omnes  aeque  boni  viri  atque  integri,  sed  servari  neeesse  est  gradus;  cedat 
consulari  generi  praetorium  neo  eontendat  cum  praetorio  nomine  equester 
locus  » . 

(')  Cfr.  eie.  p.  Mur.  Vili.  17  €  mihi   ipsi  aecidit,   ut  cum  duobus 
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<?.  Comi  fido)  aut  risisse  aut  ingemuisse  ibid,,  L.  Cassius 
LoNOiNus  {}),  e.  LiciNius  Sackrdos(2).  Duo,  contra,  nobi- 
lium  suffragatioQd  freti  Cicoronem  superfituri  videbantur,  C. 
Antonium  dico  et  Catilinam,  quos  constat,  Caesare  et  Grasso 
clam  adiuvantibus  (^),  rem  publicam  labefactare  studaisse, 
SuIIanis  renovatis  temporibus.  Cicero  igitur,  qui,  ut  quam 
paucissimos  adversarios  haberet,  modo  buie  modo  ilii  factioni 
faverat  prout  res,  tempora,  studia  ferebant,  initio  petitioois 
speravit  Catiliaam,  repeluodarum  reum,  si  sua  opera  esset 
absolutuSi  coniuQctiorem  sìbi  Tore  in  ratione  petitioois  Hoc 
tempore  Catilinam ,  competitore^  nostrum ,  de  fendere 
cogitamus;  ....  spero,  si  absolutus  erit ,  coniunctio^ 
rem  illurn  nohis  fore  in  ratione  petitionis  ;  sin  aliter 
acciderit ,  humaniter  feremus  ep.  ad  Att.  I.  2,  1  (*) . 
At  perditus  idemque  callidus  homo  reputans  Ciceronis  ami- 
citiam  plus  damai  quam  utilitatis  sibi  allaturam  repudia- 
vit  et,  ipso  accusatore  P.  Clodio  corrupto,  ineunte  a.  690 
u.  e.  coitiooem  cum  C.  Antonio  Hybrida,  oratoris  filio,  ad 
M.  Ciceronem  consulatu  deiciendum  fecit.  Cum  autem  Cati- 
lina  atqne  Antonius   non    solum   plebem   patresque  cotidie 


patriciis,  altero  improbissimo  atqae  audaeisaimo,  altero  modestissimo  atque 
optimo  viro,  peterem;  superavi  tamen  dignitate  Catilinam,  gratia  Qalbam». 

(*)  Cfr.  Ascm.  pag.  82  Or. 

C)  Cfr.  Ascm.  ibid. 

(')  Cfr.  Ascm.  pag.  83  Or, 

(^)  Cfr.  Cic,  p.  Cael.  VI.  14  <  Me  ipsum quondam  paone  ille 

(  scil.  Catilina  )  decepit  cum  et  ciyis  mihi  bonus  et  optimi  cuiusque  cu- 
pidus  et  firmus  amicus  ac  fidelis  vlderetur  » .  Catilinae  autem  caosam  a 
Cicerone  re  vera  esse  actam  totfs  viribus  impugnavit  Asconius  (pag.  85-87 
0r.)«  contendit  centra  Drumannus  (op.  cit.  V  pag.  410)  Fenestellam  secutus. 
Cfr.  Koetachaoum,  op.  cit.  pag.  5,  adn.  5. 
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magis  ambirent  sed  vim  palam  armaque  pararent,  senatas, 
legem  Aciliam  Calpurniam  ante  trìennium  de  ambita  latam 
satis  non  esse  ratus  ad  tantam  liceatiam  coérceDdam,  ceosuit 
ut  lex  de  ambita  severior  a  novis  consulibas  ferretur  (^).  Gai 
senatus  consulto  cum  Q.  Mucius  Orestinusi  tribunus  plebis, 
pecunia  adductus  intercessisset^  M.  TuUios  occasionem  arri- 
piens  non  modo  adversarios  haud  despiciendos  profligandi 
veram.  etiam  sua  studia  consiliaque  patribus  patefaciendi 
surrexit  et  orationem  in  toga  candida  habuit^  in  qua  tan- 
tum ignominiae  Catilinae  et  Antonio  inussit  ut  senatores  de 
sententia  desisterent  et  Ciceroni  ^  qui  fidelem  ac  perpetuum 
amicum  senatus,  fortem  ac  vigilem  custodem  defensoremque 
disciplinae  atque  f  uctoritatis  sese  declarasdet^  suum  favorem 
auxiliuraque  offerrent.  Quodsi  Cicero  —  ut  Koetschaui  ver- 
bis  utar  (  pag.  7  fin.  )  -*•  tam  bonam  occasionem  decla^ 
randi,  quid  et  cui  vellet,  nacttts  non  esset ,  hand  scio 
an  futurum  fuisset  ut  vel  prorst^  iaceret  vel  Catilinam 
haheret  collegam  metuendum . 

Et  si  enim  apud  Pompeium,  ut  iam  dixìmus^  esset  ma- 
gnopere  gratiosus  et  summa  eloquentiae  laude  plurimos  ex 
omni  genere  amicos  sibi  conciliasset  (^  et,  quaestura  Lily- 


(*)  Haec  lex  a  Cicerone  postea  coosule  est  lata  <  lei  TaUia  de  am-* 
bita  » . 

(*)  Optimatibus  qaidem  commendaverat  Cicero  A.  Claentii  Habiti  causa 
felicitar  peracta,  Pompeio  vero  et  popalaribas  orationes  de  imperio  Co. 
Pompei  et  prò  C.Cornelio  de  maiestate  habitae.  Praeterea  Ciceroni  studoisee 
constat  totum  equestrem  ordinem  ac  praecipue  pablicunos,  multa  Romae 
collegia  €  potes  etiam  tu  id  facere ...  ut  commemores  quanta  sit  in  pubUca- 
nisdignitas,  quantum  nos  illi  ordini  debeamus  »  ep.  ad  Q.  fr.l.  1.  12,  35, 
multa  deaique  per  Italiam  municipia  e  Cum  omnia  iUa  municipia,  quao 
sunt  a  Vibone  Brondisium,  in  fide  mea  eesent,  cet»  Clc.  p.  Piane.  XL1,97. 


De  CammetUariólù  PetUianis  21 

baetana  perbene  administrata  (^),  curali  aedilitate  procul  ab 
avaritia  et  abaadaotia  cam  digaitate  gesta  {^)y  praeturae 
anno  prosperis  diceadi  successibus  ornato  (^),  summa  apud 
populum  auctoritate  valeret,  permagnae  tamea  difficultates 
tot  tautisque  subsidiis  repugnabant. 

Nam  praeterquam  quod  fraude^  invidia  et  simulatione 
vehementer  tuoc  laborabat  eorruptissima  civitas  ideoque  ne 
amicorum  quidem  voluntatl  magna  erat  fides  tribuenda^  com- 
plares  erant  Ciceroni  infensi  y  quos  accusasset  ut  Verrem  ^ 
aut  ludibrio  habuisset  ut  Chrysogonum,  Caesennìum  aliosque 
multos,  aut  defensione  denegata  laesisset  ut  Caecilium,  aut 
denique  aemulos  in  dicendo  haberet  ut  Hortensium.  Quamo- 
brem^  cam  summa  opus  esset  Ciceroni  diligentia  ut  amico- 
rum  studia  et  populi  voluntatem  sibi  confirmaret,  Quintus 
epistulam  ad  fratrem  roisit,  in  qua  uno  in  aspectu  poneret 
quidquid  illum  in  petitione  posset  honeste  adiuvare .  Hanc 
epistulam  alii  alio  modo  inscribunt  codices  (^)  ,  verum  in 
plerisque  et  praesertim  in  Berolinensi,  olim  Erfurtensi^  co* 
dice,  quo  nullus  antiqaior  accuratiorve  exstat  (^),  nonnisi 
accommodata  ad  epìstiìlae  speciem  inscriptio  reperiiur. 

Quod  si  quis  aliam  inscriptionem  adderò  velit,  non  De 
petitione  oonsulatus  inscribat,  quemadmodum  fieri  adsolet  in 


(})  Cfr.  Cic.  p.  Piane.  XXVI.  64  «...  .  non  vereor  ne  qnis  andeat 
dicere  allios  in  Sicilia  quaestaram  aut  clariorem  aut  gratiorem  faisae  ». 

(^  Gfr.  De  Off.  II.  17,  58  €  Vitanda  ....  auspicio  est  avaritiae .... 
Qoare,  et  si  postulatur  a  popolo,  bonis  viris  si  non  desiderantibus  attamen 
adprobantihus,  faeiendum  est,  modo  prò  fecultatibus,  nas  ipsi  ut  fecimus  ». 

(^  A.  688  u.  0.  Cicero  praetor  orationes  habuit  prò  lego  Manilia, 
prò  A.  Cluentio,  prò  M.  Fundanio,  prò  Q.  Gallio. 

(')  Cfr.  Tydemanum,  op.  cit  pagg.  7-8. 

(^  Gfr.  Buecbeleram  op.  eit  pagg.  II «15. 
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QOQQulIis  codicibus  et  in  vetustioribus  editionibus^  sed  0;m- 
mentariolum  petitionis  extremis  scilicet  epistulae  verbìs 
usas^  quibus  scriptor  suum  libelluni  non  solum  ad  M.  Tul- 
lium  eiasqae  in  cìvitate  ratiooes  pertinere  significai,  sed  ia 
universum  ad  eos  qui  consulatum  aliosve  magistratus  ambi- 
rent.  Etsi  enira  Quintus  adfirmet  sese  haec  ita  scripsisse  ut 
non  ad  omnes  qui  lionores  peterent,  sed  ad  fratrem  proprie 
et  ad  illam  eìus  petitionem  valerent,  postea  tamen  fratrem 
rogat  ut  sibi  dicat,  si  quid  mutandum  aut  omnìno  tolleudum 
aut  praetermissum  putaverit,  et  bisce  concludit  verbis:  Vo- 
to ... .  hoc  commentariolum  petitionis  haheri  omni  ratione 
perfectum  comm.  pet.  XIV.  58. 

Unde  coniici  licet  Quinto  ideo  cordi  fuisse  suum  com- 
mentariolum band  mancum  inchoatumve  oxsistere,  quod, 
etsi  illud  scripsisset  fratris  tantum  petitionem  respiciens  eius- 
que  commodo  inserviens,  nihilominus  intra  domesticos  pa- 
rietes  paone  inclusum  iu  omne  tempus  relinquere  nollet , 
qnippe  quod  legitìma  petitionis  subsidia  sudpeditaret  ideoque 
in  posterum  aliis  candidatis  usui  foret.  Nec  mihi  probatur 
Koetschaui  opinio ,  qui«  extremis  epistulae  verbis,  quibus 
scriptor  patefacit  cur  acerrìmum  fratris  iudicium  poscat , 
omnino  neglectis,  clausulam  hoc  tantum  significare  putat 
fpag.  16):  quamquam  hic  lihellus  tihi  soli,  non  aliis  de" 
stinatus  est ,  tamen  peto  ut  eum  perpolias.  At  epistulam 
attentius  legenti  et  consideranti  facile  apparebit  haud  multa 
in  ea  reperiri,  quae  cum  peculiares  Marci  condiciones  a  nobis 
breviter  commemoratas  attingant ,  nonnisi  ad  eum  perti- 
neant.  Ex  quibus  locis  ut  nonnullos  exempli  gratia  afferam, 
Quintus  in  commentariolo  Antonii  et  Catilinae  scolerà  per- 
secutus  fratris  in  prensando  fortunam  cum  C.  Caelii,  homi- 
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DÌ8  pariter  uovi  et  triginta  annis  ante  consulis  creati^  con- 

r 

(licione  conferì  (III.  11  );  porro  autem  de  amici tiis  Qompa* 
randis  confirmandisque  disputans  Marci  quidem  competitorum 
familiaritatem  omnibus  esse  contemnendam  atque  fugiendam. 
Ciceroni  centra  multas  variasque  amicitias  suppetere  declarat 
(VII. 27-28);  saepius  denique  recordatur  (1.5— IV.  14-^ 
V.  19  —  IX.  38  -  XIII.  51  )  quos  Marcus  feliciter  defen- 
disset  et  quomodo  se  gessisset  in  Pompeium ,  populares 
atque  nobtles.  Cum  vero  ceteri  epistulae  loci  sint  de  petitio- 
dìs  sabsidiis  et  impedimentis  nulla  hominum  temporumve 
determina  tiene,  nomo  erit  quin  mecum  sentiat  perexiguam 
esse  libelli  partem  quae  non  solum  Ciceronem ,  sed  in 
universum  consulatus  aliorumve  honorum  petitores  adiu- 
vare  nequtret.  Ezsistit  nobis  hoc  loco  Eussnerus  captiose 
obiiciens  Quinti  libellum  nec  veram  epistulam  nec  per- 
fectum  petitionis  commentariolum  haberi  posse.  Ipsius  enim 
Marci  auctoritate  nisus  (^)  sic  ait  Eussnerus  (  pag.  5  ): 
Quodsi  ....  illud  est  epistulae  proprium  ,  ut  is ,  ad 
quem  scribitur ,  de  iis  rebus ,  quas  igìiorat ,  certior 
fiat ,  ....  hoc  commentariolum  epistulae  nomine  vix 
dignum  videtur  esse^  quippe  quod  ea,  quae  non  potè- 
rant  non  notissima  esse  ipsi  fratria  adeo  molesta  accu^ 
ratione  recoquat.  At  Eussnerus  ea  negligit,  quae  Marcus 
de  eadem  prope  re  adfirmat  in  ep.  ad  fam.  II.  4,  1:  Epi- 
stnlarum  genera  multa  esse  non  ignoras^  sed  unum  illud 
certissimum,  cuius  causa  inventa  res  ipsa  est,  ut  certio^ 


(*)  Ep.  ad  Q.  fr.  1 1.  13,  37  €  illud,  quod  est  epistalae  propriam,  ni 
is,  ad  qoem  scribitar,  de  iis  rebas,  quas  ignorai,  certior  fiat,  praetermit- 
tendum  esse  non  poto». 
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res  faceremus  absentesj  si  quid  essel  quod  eos  scire  aui 
nostra  aut  ipsorum  interessei  ...»  Reliqua  sunt  epistu^ 
larum  genera  duo,  quae  me  magno  opere  delectant , 
unum  familiare  et  iocosum,  alterum  severum  et  grave. 
NihiI  igitnr  maaifestius  quam  hanc  libellum  epistulam  esse 
tertii  generis,  severi  et  gravìs,  ideoque,  etsi  res  notissimas 
proferat,  epistulae  tamen  naturam  retinere.  Aliud  centra  in 
commentariolo  offendimus  epistulae  indoli  parum  consenta- 
neaoi,  sed  non  tam  scriptori  qoam  ipsi  libelli  generi  etar* 
gumento  colpae  verlendum.  Negare  enim  non  ausim  cum 
siccnm  atque  invenustum  commentarioli  sermonem  turo  re- 
rum praeceptorumque  distributionem  sabtilem  et  pedestrem 
nonnihil  admirationis  reprehensionisque  habere  in  epistola  a 
fratre  ad  fratrem  missa,  sed,  ut  supra  animadvertimus,  haec 
epistula,  quamvis  a  Quinto  exarata  propter  eam^  quam  ipse 
proferty  causam,  postea  tamen  in  publicum  erat  proditura; 
quapropter  minime  est  mirandum  scriptorem  huiusmodi  ser^ 
mone  esse  usum,  qui  magis  logicae  alamnum  disciplinae 
quam  liberae  ac  familiaris  orationis  artificem  deceat .  Nec 
minus  supervacaneum  mihi  videtur  quod  porro  animadvertit 
Eussnerus  (pag.  5)  hanc  non  esse  epistulam  habendam,  quod 
ex  ea  non  appareat ,  uff  um  alio  qtwdam  an  eodem  loco 
sit  scripta ,  ubi  is  erat  ad  quem  data  est .  Tjdemanus 
(  pag.  19  )  extremis  epistulae  verbis  nisus  afuisse  Roma , 
cum  hoc  commentariolam  scripserit,  Quintum  putat:  prae* 
sens,  inquit  ille ,  non  scripsisset  se  haec  fratri  corri- 
genda (radere ,  sed  ipse  dixisset .  Bucchelerus  contra 
(  pag.  3  )  ex  eisdem  clausulae  verbis  colligit  Quintum  in 
urbe  cum  fratre  adfuisse,  cum  libellum  absolveret  :  absens 
enim,  ille  inquit^  non  scripsisset  si  quid  miUandum  esse 
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videbitur  ,  ,  .  .  ,  velim    hoc  mihi  dicas,  —  sed  —  velim 
hBC  mihi  teribas.  Elegaater  quideni  uterque,  sed  neuter  satis 
probabiliter  mihi  videtur  ratiocinari  ;   qnamobrem  ad  Koel- 
schaui  accedo  opinionem,  qui  (pag.  19)  putat  Quinlum^  quo 
scripserit  loco,  aperte  significare  sapersedisse  propterea  quod 
Marcus  profecto  sciret^  aliorum  id  ornai  no  non  iuteresset . 
Cetenim  per  totum  biennium,  quod  Marci  Tullii  consulatum 
praecesait ,  Quintum  Roma  afuisse  nihil  testatur  ;  Marcum 
aatem  mense  septembri  a,  689  u  e.  iter  in  Oalliam  fecisse 
ad  perspiciendas  nobilium  eorum  voluntates  et  Romam  esse 
reversum  circiter  kaK  ianuarias  a.  690  u.  e.  efficitur  ex  ep. 
ad  A  ti.  I.  ly  2  .  .  .  ,  far  tasse  qtioniam  videtur  in  suffra- 
giis  multum  posse  Gollia,  cum  Romae  a  iudicio  forum 
refìHxerit,  excurremus  mense  septembri  legati  ad  Piso^ 
nem,  ut  ianuario  revertamur  et  ex  Ciò.  Philipp.  11.31, 
76  Exposui  uuper  ....  causam  reditus  mei.   Volui,  si 
fossem,  etiam  ante  kalendas  Januarias  prodesse  reipu" 
blicae  ....  Qui  ....  in  proximum  annum  consulatum 
peteres  vel  potius  rogares,  is  per  municipia  coloniasque 
Galliae,  a  qua  nos  tum,  cum  consulatus  petebatur  non 
rogabatur,  petere  consulatum  solebamusy  ....  cucurrisii. 
Epistulam,  de  qua  agitur,  ad  fratrem  in  Galliam  esse  mis- 
sam  non  liquèt,  sed,  ut  recte  coniicit  Wirzius  (pag.  501), 
?eri  simile  est  huuc  libelium  a  Quinto  esse  inchoatum  Ci- 
cerone abseole,  absolutum  autem  fratrique  oblatum,  cum  e 
Qallia  in  urbem  esset  reversus  et,  municipalium  animis  sibi 
conciliatis,  ad  urbana   sufik*agia   captanda  totis   viribus  in- 
cumberet  • 

Ex  altera  vero  parte  hoc  petitionis  common tariolum  non 
perfectum,  sed  vix  inchoatum  ducit  Eussnerus  (  pag.  6  )  » 
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cnm  militaris  laus,  quae  non  miaus  quam  oratoria  locare 
poterai  homines  in  amplissimo  grada  dignitatis  (}),  omnino 
praetermittatur.  At  Quintus  banc  epistulam,  licei  in  uni- 
versum utilem  faiuram  existimet  aperte  eam  appellans  in 
clausula  Commentar iolurn  Petitionis  ^  scripsit  tamen,  ut 
supra  vidimus,  fratris  petitioni  proprie  consulens  ideoque 
omnia  praeteriit  quae  fratri  nullam  utilitalem  essent  allatu- 
ra,  nec  ab  initio  petitionis  tractationem  est  aggressus  sed  ab 
eo  tempore  quo^  candidatis  acrius  inter  se  contendentibus  ^ 
maiore  opus  erat  diligentia  et  assiduitate. 

Sed  iam  ad  aliam  quaestionem  delapsi  sumus,  quae 
inter  doctos  viros  Quinti  scriptis  curam  impendentes  agita- 
tur,  quonam  tempore  hic  libellus  sit  exaratus .  Qua  de  re 
quia  rursus  loquì  nobis  erit  necesse  de  auctore  disserentibus, 
nunc  quidem,  quando  hanc  epistulam  Quintus  scripserit  aut 
scriptam  a  Quinto  simularit  ignotus  quidam  rhetor,  ei  ipsius 
efficiamus  verbis.  Plerique  hoc  commentariolum  scriptum  esse 
opinantur,  cum  tempus  instaret,  quo  Marcus  consulatum  po- 
tere posset.  Cum  igitur  Cicero  prensandi  initium  fecerìt  in 
campo  a.  d.  XVI  kal.  Sextiles  a.  689  u.  e.  comitiorum  tri- 
bunicìorum,  quibus  magna  hominum  turba  interesset,  occa- 
sionem  arripiens  Nos  .  .  .  initium  prensandi  facere  cogi- 
tabamtis  ....  in  campo  comitiis  tribuniciis  a.  d.  XVI 
kalend.  Sextiles  ep.  ad  Att.  I.  1,  1,  sequitur  ut  hoc  anno 
libellus,  de  quo  agitur ,  sit  exaratus  .  At  hanc  epistulam 
scripsit  Quintus  fratri  consulatum  petenti,  quae  vox,  ut  Ty- 


(')  Cfr.  Cic.  p.  Mar.  XIV.  30  €  Daae  sant  artes,  quae  possant  lo* 
care  homines  in  amplÌB8Ìmo  grada  dignitatis,  ana  imperatoria,  altera 
oratoris  boni  » . 
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demanus  animadvertit  (pag.  19),  solemnis  est  de  anno  tan- 
tum  eOy  qui  magistratum  praecedit.  Adde  quod  e  sex  illis, 
quos  Marcus  habuerat,  competitorìbus  duos  ne  nomioat  qui- 
dem  Qoster,  Q.  Cornificium  (^)  et  (7.  Licinium  Sacerdo^ 
iem  (2),  P.  Galbae  (^)  et  L.  Cassii  (*)  quasi  populari  fama 
iamprofligatornm  mentionem  facìt  lam  P.  Gulham  et  L. 
Cassium  »...  quis  est  qui  petere  consulatam  putet?  comm. 
pet.  II.  7,  tautummodo  ciim  Catiliua  atque  Aatonio  de  cod- 
sulata  Cicerooi  esse  contendendum  adfirmat,  et  Antonium 
facilius  quam  CatìliDam  a  fratre  vinci  posse  significat  bis 
verbis:  . . .  qui  incipiat  Antonius  homines  adiungere  atque 
invitare  ad  amicitiqm,  quos  per  se  suo  nomine  appellare 
non  possit?  corano,  pel.  VII^  28.  Scripsit  igitur  QuinttiSj  ut 
Buechelerus  recto  collegit  (pag.  2),  aliquot  mensibits  post 
quintilem  anni  689  quo  ne  hoc  quidem  competitores  Marci 
quinam  forent,  certo  constabat ,  ante  iunium  anni  690 
quo  novus  Catilinae  furor  plures  Antonio  suffragatores 
parare  coeperat.  Cura  autem  Catilina,  repetundarum  reus, 
ex  iudicio  discesserit  absolutus  non  ante  finora  anni  689  u. 
e.  (^)  huiusque  iudicii  ut  rei  dudum  peractae  ac  pervulga- 


(')  De  Q.  Gornificio  contemptim  loqaitur  Marcas  in  ep.  ad  Àtt.  I.  i«  1 
Cfr.  pag.  19. 

(*}  C.  Liciaiam  Sacerdotem  competitorem  CiceroniB  faÌBse  patet  tao- 
tammodo  ex  Ascon.  pag.  82  Or.  Gfr.  pag.  19  adnot  1. 

O  P.  Oalbam  et  populo  non  faisse  gratiosom  et  matnrius  prensare 
coepiaae  testatar  Marena  in  ep.  ad  Att  1. 1, 1  et  in  or.  p.  Mar.  Vili.  17. 
Gfr.  pag.  18. 

(*)  L.  Cassiam,  qui  antea  non  tam  improbas  quam  atolidns  visus  esset, 
post  paucos  mensea  ad  Catilinae  coniurationem  accessisse  patet  ex  Ascon. 
pag.  82  Or.,  et  ex  or.  in  Gatil.  III.  6,  14  —  10,  25. 

C)  Bxeunte  enim  anno  689  Cicero  scripsit  ad  Atticum  (cfr.  pag.  19) 
sibi  in  animo  esse  Catilinam  defendere. 
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tae  QuÌDtu8  meutionem  ia  libello  iniiciat  :  fCatilina  )  ex 
eo  iudicio  tam  egens  discessii,  quam  quidam  iudices  eius 
ante  illud  fuerunt  comm.  pet.  III.  10,  cum  Buechelero 
(pag.  3)  sentio  cotnmeiitarialum  esse  exarataro  ianoario  cir- 
citer  mense  anni  690  u.  o.,  cum  Cicero  a  Gallia  reversus 
urbana  sufFragia  accurati us  captare  coepisset,  et  Qainto,  qui 
aedilitate  paulo  ante  se  abdicasset,  otium  ad  librum  conficien- 
duro  sappeditaret.  Ad  quam  Buecbeleri  coniecturam  compro* 
bandam  recto  profert  Wirzius  (pag.  503)  eum  commentarioli 
locum,  ubi  quatluor  sodalitates  hominum  ad  ambitionem 
gratiosissimorum  commemorantury  quas  Cicero  eo  biennio  sibi 
obligasset,  C.  Fundani,  Q.  Galli,  C.  Corneli,  C.  Creivi:  .... 
?ioc  biennio  quattuor  sodalitates  hominum  ad  ambitionem 
gratiosissimorum  tibi  obligasti,  C^  Fundani,  Q.  Galli, 
C.  Corneli,  C.  Orcivi  {})  oomm.  pet.  V.  19.  Horum  oaasas 
cum  a  Cicerone  susceptas  esse  constet  inter  annos  688  et 
689  a.  e.  (^)  ideoque  ex  bis  Quinti  verbis  offici  omni  iure 
liceat  libellum  absolutum  esse  exeunte  anno  689  u.  e,  veri 
simìlius  patet  quod  Buechelerus  opinalur  Quintum  suum 
commentariolum  fratri  obtulisse  ex  Galiia  redeunti  initio 
anni  690  u.  e. 


(})  In  nonnullis  codicibaB  nomea  C.  Cornelius  intercidit ,  et  Careivi 
prò  Orcivi  leg»itur,  M.  Fundani  prò  C  Fundani,  Gfr.  Buccheleram  op.  cit. 
pag.  39  adn.,  et  Tydemanum  op.  cit.  pag.  37,  ada.  2. 

(*)  G.  Fundanius  defensus  est  a  Cicerone  a  688  u.  e,  C.  Cornelius, 
maiestatÌB  reus,  a.  689  u.  e.  (Ascon.  pagg.  55-67  Or. };  etiam  C.  Orcivi  ia- 
diciam  factum  esse  a.  689  u.  e.  veri  simile  est,  cum  ille  collega  fiierit 
Ciceronis  in  praetura  a»  688  u.  e.  De  Q.  Galiii  iudicio  yidebimcs  infra  • 


rw^^ 
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Quid  in  epistola  Qxjintus  de  consulatus  petitione  pra- 
trt  praegipiati  brbyiter  summatimqub  fixponitur,  quo  lucu- 
lbntids  pateat  libkllum  no>i  unius,  sed  omnium  candida* 
TOKUH  COMMODO  POTUissE  1NSBRVIRB  (^)  —  Opusculum  omae 
Cam  ab  initio  in  tres  partes  diviserìt  Quintus^  quarum  una 
ad  persGoara  quae  petit ,  altera  ad  id  quod  petitur,  tertia 
ad  locam  nbi  peti  tur,  pertinet,  nos  bunc  ordiaem  sequentes 
brevi«'«r  recognoscemus ,  quid  in  singulis  bisce  parlibus 
praecipiaiur . 

€C!otidie  (^  ad  forum  descendeoti  baecsunt  Marco  Cice- 
rooi  meditanda:  novus  sum,  consulatum  'peto,  Roma  est 
(I.  2).  Novitas  quidem  dicendi  gloria  maxime  sublevabitur, 
cum  non  possiti  qui  dignus  babeatur  patronus  consularium, 
indignus  consulatu  putari.  Quare  Marcus  ea  dicendi  facultate, 
a  qua  omnis  eius  laus  et  fama  sit  profecta,  assidue  et  diligeii* 
ter  Qtatur  oportet  in  memoriam  sibi  revocaos,  quae  de  Demo* 
sibenis  studio  atque  exercilatioue  scripserit  Demetrius  Pba-* 


(')  Qft,  Tydemanam,  op.  cit  pagg.  1-7,  Boecheleram  op.  e.  pagg.  3-5 
«t  EoHneram  op.  cit.  pagg»  8*12. 

(*)  Codd  habent  prope  coHdie;  Baechelerus  (pag.  26  adn.')  coniun- 
gens  prope  cam  coHdie  et  miratus  car  non  cotidie,  sed  prope  cotidio 
M.  Ciceroni  hoc,  quod  scriptor  monet,  esset  meditandum,  immutat  prope 
ia  nempe;  Eossneras  Baecheleri  sententiam  secutus  coniicit  quippe  (pag. 
36).  Ego  qaidem  vulgatam  lectionem  non  mutaverim,  cam  prope  mihi 
videa tor  ad  meditandumsi  pertinere  atqae  hunc  preecipiendi  modom  non- 
nihil  attenaare;  in  epitome  aatem  hanc  particulam  paone  supervacaneam 
omnino  neglego. 
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lereus  .  Alterum  novitatis  subsìdium  sunt  amici  y  quorum 
magna  Tariaque  copia  Marco  suppetit,  cum  omnes  publicani, 
lotus  fere  equester  ordo,  multa  municipia,  complures  uuins- 
cuiusque  ordinis  homines  a  se  defensi,  aliquot  collegia,  plu- 
rimi denique  adulesceatuli  diceadi  studio  conciliati  ei  studeant 
(I.  3).  Qui  omnes  efficiat  Marcus  ut  intellegant  aut  referen- 
dae  gratiae  (^)  aut  summi  oratoris  sibi  obligandi  tempus 
nullum  aliud  fore.  Novum  hominem  mullum  quoque  adiuvat 
nobilium  voluntas  et  maxime  consularium,  cum  summopere 
prosit,  quorum  in  numerum  locuroque  pervenire  velis,  apud 
eos  te  in  honore  atque  existimatione  esse  (I.  4  ).  Horum 
profecto  animos  sibi  Marcus  conciliabit,  si  ostenderit  sese 
semper  cum  optìmalibus  de  re  publica  sensisse;  siquid  autem 
populariter  locutus  videatur,  id  eo  Consilio  a  se  factum  ut 
Cn.  Pompei,  qui  plurimum  posset,  benevolentiam  captaret 
(I.  5).  Minorem,  sed  haud  spernendam  afferunt  utilitatem 
adulescentuli  nobiles^  quorum  qnos  iam  sui  studiosos  habet, 
teneat  Marcus,  et  alios  quam  plurimos  sibi  devinciat  (I.  6). 
Marcum  vero  hoc  proprie  iuvat  quod  ,  qui  nobiles  cum  eo 
petunt,  bis  virtute  longe  praestat  ideoque  apud  omnes  gratio- 
sior  quam  illi  evadit.  P.  Oalba  enim  et  L.  Cassius,  quamquam 
summo  loco  nati,  ingenii  tamen  stultitia  atque  imbecillitale 
iacent  (lI.7).Catih'na  lantummodo  et  Anloniusjmullojnaioribus 
subsidiis  freli  omni  contentione  nitunfur  ut  Ciceronem  consula- 
tu  deìicianl.  At  nemo  tam  improbus  reperietur,  qui  duos  homi- 
nes non  tam  genere  quam  vitiis  flagitiisque  nobiles  summo 
oratori  optimeque  audienli  praeferat».  Hoc  loco  (li.  8— III.  II) 


(^}  Constai  patroDos  nullam  mercedem  a  defensis  accipare  potaitse 
apud  Romanos  ex  lega  Cincia  de  donis  et  muneribus  promulgata  a.  550  u.  e. 
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no&ter  Antonii  et  praecipae  Catiliaae  tot  taatisque  sceleribas 
pollati  adao  vivam  atrocemque  exprimit  imaginem ,  qaae 
legentium  animos  vehemdntissime  commoveat.  Quodsì  tem- 
pas  spatiamque  nobis  soppeditaret,  abs  re  qoq  esset  haec, 
qaae  noster  breviter  et  magaa  cum  efficacitate  de  Aatonio 
et  Catilioa  enarrat ,  cum  eis  cooferre  y  qaae  leguntar  ooa 
solum  ìq  oratìonis  ia  Toga  Candida  reliquìis  (^)y  sed  etiam 
io  oratione  ad  popalum  habita  postridie  quam  Catilina  pro- 
fagerat.  Praetermittere  tamea  non  possum  quia  aaimadver- 
tam  in  hac  Quinti  enarrationei  praesertim  in  ea  parte  ubi 
crudelissimum  M.  Marii  Gratidiani  supplicium  a  Catilina 
perpetratum  describitur,  aliquid  inesse  quod  tragicam  scrip- 
toris  vini  in  mentem  nobis  reducat  idemque  rhetoricum  quod- 
dam  artificium  redoleat.  Sed  ad  inceptum  redeamus. 

€  Cum  res  ita  se  habeant,  multo  melior  petitionis  fortuna 
Marco  data  est  qnam  triginta  circiter  annis  ante  C.  Caelio 
Caldo,  qui,  homo  pariter  novus  ac  mt^dìocri  tantum  dicendi 
fistcultate  ornatus ,  daos  competitores  non  magis  nobilitate 
quam  virtute  praestantes  superasset  (  III.  11  ).  Quapropter 
8i  Marcus,  quidquid  natura  et  studia  et  tempora  ei  largiun- 
tur,  adhibuerit,  faciliorem  victoriam  de  adversariis  referet, 
quorum  nobilitati  perniciosam  offundunt  caliginem  maxima 
ac  notissima  Titia  (IV.  12  )  ». 

Haec  de  novitatis  subsidiis  locutus  Quintus  ad  alteram 
tractationis  partem  pergit  sermonem  de  eo  inducens  quod  ab 
homine  novo  pètitur,  de  consulatu.  t  Hunc  summum  civitatis 


(')  Qaae  senteatiaram  ac  verboram  BÌmilitado  intercedat  inter  com- 
mestariolom  petitioaia  et  orationem  ia  Toga  Candida  a  Cicerone  habitami 
porro  Tidebimas  . 
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locum  Demo  est  quiu  a  Marco  Cicerone  perbene  geri  posse 
persuasam  habeat;  multi  tamen  invident ,  nlmiram  et  qaì, 
coDsales  cam  ipsi  fuerint,  idem  munus  malore  cum  dignì- 
tate  a  Cfcerone  gestam  iri  suspicaotur,  et  qui  consularibus 
familiis  nati  tocum  maiorum  non  sani  assecuti,  et  qui  pariter 
atque  Cicero  praetnra  defuucti  honoris  grada  sese  superar! 
nolunt  (  IV,  13).  Accedunt  multi  in  populo  ab  hominìbus 
novis  alienati,  qnod  iam  duJum  homo  novus  consulatnm 
perraro  sit  adeptus  {^)y  et  nonnulli  Ciceroni  infensi  aut  prop-- 
ter  eas ,  quas  egerit ,  causas  aut  propter  illius  studium 
Pompei  gloriae  augendae  (IV.  14).  Unde  patet  omni  cura 
et  labore  et  diligentia  opus  esse  Marco  in  petitione  (IV.  15), 
qnae  duabus  praecipue  rebus  nititur ,  amlcorum  studiis  et 
populi  Yolunlate .    In  amicorum  quidem  numero  eos  omnes 


Q)  Sic  ezplice  cam  Baechelero  (pag.  35  adn.)  haee  Qainti  verba  eomm. 
pet.  IV.  14  Iam  in  populo  quam  multi  invidi  sint^  quam  consuetudine  horum 
annorum  ab  hominibns  novis  alienati^  venire  Hbi  in  mentem  certe  scio. 
Gonstat  enim  a  postremo  Marii  consulatu  usque  ad  Cieeronk  petitioDem 
daoB  tantam  hominea  aovos  eum  magìstratum  eaae  consooutos  (cfr.  Ioinio 
Gbntilb,  €  Le  elesioni  e  il  broglio  nella  repubblica  romana  »  Milano , 
0dit.,  Ulrico  Hoepli,  1879,  pag.  140).  Hoc  significat  Marcus  in  or.  de  lega 
agr.  II.  1,3  Me  perlongo  intervallo  prope  maiorum  temporumque  nostro- 
rum  primum  hominem  novum  consulém  fedstis  et  in  or.  p.  Miir«  Vili.  17 
Cum  vero  ego  tanto  intervallo  claustra  ista  nobilitatis  refregissem^  ut  aditus 
ad  consulatum  posthac  ....  non  magis  nolilitati  quam  virtù  ti  pater  et  ^  cet. 
Minas  recto  ahi,  ut  Tydemanus  (pag.  28  adn.  I),  mihi  videntur  sic  expli- 
care  Qainti  verba:  «  Jam  in  ipso  populo  multi  erant,  qui  ex  consuetudine 
eorum  annorum,  qua  subreption  et  insidiose  novi  nonnulli  honoribus  potiri 
quaesiverant,  ab  iis  erant  alieni  ».  Sallustii  auctoritate  isti  nituntur,  qui 
in  Jugnrtb,  4  baec  dicit:  EHam  homines  novi^  qui  antea  pet*  virtutem 
soliti  erant  nobilitatem  antevenire ,  furtim  et  per  latrocinia  ad  imperia 
et  honores  nituntur . 
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habeat  petìtor  ,  qui  aliquid  in  euru  voluntatis  sìgnificant , 
ìq  primis  cognatos  et  affiaes  et  sodales  et  qaisquis  aliqua 
teoetar  necessitudine  (  IV.  16  );  tum  tribules  et  vicinos  et 
lìbertosy  postremo  etiam  servos  (V.  17).  Amicoram  igitur 
nomea  ia  petitioue  latius  patet  quam  in  cetera  vita;  est 
tameu  diligenter  videndum,  quid  subsidii  singuli  sint  laturi^ 
cttm  Qon  ad  uaum  idemque  universi,  sed  ad  aliud  alii  sint 
accommodatiy  ad  speciem  homines  honoreac  nomiue  illustres, 
ad  ius  obtinendum  magistratus  et  maxime  consules  tribuni- 
que  plebis,  ad  cenlurias  denique  conficiendas  viri  in  civitate 
gratiosi.  Ambitiosis  vero  civibus ,  qui  aliquid  benefici!  a 
Marco  Cicerone  aut  iam  acceperunt  aut  in  posterum  sperant 
(V.  18),  in  primis  C.  Fundanio,  Q.  Gallio,  C.  Cornelio,  C. 
Orcivio  persuadeat  Marcus  hanc  gratiae  referendae  occasio* 
nem  praetereundam  non  esse  (  V.  19  )  ,  et  suum  cuique 
munus  discribat  (  V.  20  ) .  Sed  cum  tribus  maxime  rebus 
homines  ad  benevolentiam  adducantur,  beneficio,  spe,  adiun- 
ctione  animi  ac  voluntate ,  Marcus  illis  omnibus  ,  qui  aut 
superiores  ex  iudiciis  per  eum  discessere  (VI.  21  )  aut  spe 
aliqua  tenentur  (VI.  22)  aut  sua  sponte  favent  (VI.  23), 
suam  famllìaritatem  cerlumque  proponat  auxilium.  Ne  vero 
ab  aliis  plus,  ab  aliis  minus  praesidii  exspectet  quam  quod 
re  vera  sit  .consecuturus ,  homines  diligentes  et  gratiosos 
accurate  ab  eis  discernat,  qui  aut  nihil  possunt  aut  etiam 
odio  sunt  sodalibus  suis  (VI.  24).  Ad  has  firmas  fundatas- 
qae  amicitias  multae  aliae  eaeque  perutiles  accedunt,  quas 
in  ipsa  petitione  cum  omnis  candidatus  tum  in  primis  Ciceno 
sibi  facile  comparare  potest  (VIU  25),  siquidem  firmam  ac 
perpetuam  cum  eo  familiari tatem  optimus  quisque  constituere 
vehementer  optat  (VII.  26),  competitores  centra  nulla  vir- 

S.    N. 
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tute  laudeve  ornatos  aat  contemnit  aut  omuioo  fugit  (  VII. 
27-28  ) . 

Itaque  Marcus,  ut  cenlurias  omnes  sibi  confirmatas  ha- 
beaty  complectatur  seaatores  equitesque  romanos,  ceterorum 
ordinum  navos  gratiososque  hotnines  (Vili.  29),  totius  urbis 
et  collegìorum  ooiuiutn  et  pagorum  et  viciuitatum  priucipes, 
universae  deaique  Italiae  municipia,  colouias ,  praefecturas 
(Vili.  30-32).  Ex  qùibus  omuìbus  equitum  praecipue  cen- 
turias  sui  cupidas  facìlius  constituet  Marcus,  cum  et  ipse  sit 
equestri  loco  natus  et  adulesceutuli  illi  partim  summo  viro 
iam  studeant  partim  suapte  natura  ad  amicitiam  procliviores 
sint  (Vili.  33).  Ut  horum  adulescentulorum  sic  uaiuscuius- 
que  generis  et  ordinìs  et  aetatis  assectatio  plurimum  confort, 
quippe  quae  ostendat ,   quantum  virium  ac  facultatis  peti- 
tor   in  ipso  campo  sit  habiturus.  Cuius  assectationis  partes 
cum  sint  tres,  una  salutatorum,  altera  deductorum,  tertia 
eorum  qui  assectatores  vere  proprieque  dicuntur  (IX.  34), 
curandum  est   ut  salutatores  suum  officìum ,  quamvis  mi- 
nimum, permagui  tamen  fieri  putent  (IX.  35),  deducto- 
ribus    vero   sit  persuasum    et  pluris   se  fieri   et  gratiores 
esse  (IX.  36),  assectatores  deuique  et  in  primis  qui  a  Ci- 
cerone sunt  defensi,  aut  ipsi  semper  assidui  sint  aut  neces- 
sarios  in  hoc  muiiere  constituant  (IX.  37-38)».  In  transito 
hic  afferam  quod  de  C.  Fannie  enarrat  Plutarchus  (C.Gr.8), 
unde  luculenter  patet  summa  deductorum  utiiilas:  .  • .  icpo- 

oSoxlav  Tcaotv  a>c  ojia  (Jièv  ÒTraxeiav,  &\ia  ih  Syjiiapr^lxy  |i£Tiò>y  ^rop^sv 
(scil  C.  Gracchus).  'Evotdtvrtov  ....  zm  óiranxdv  àp^aipeoicov 
•mi  (JLSTewpwv  Svrwv  àiràvtov^  SydT]  TdEov  <&àvvtov  xat&Y«>v  eie-  tò 
TO?ioy  xal  o»Jvapxa-p5<3t»C<«)v  è)C8iy(|>  (tetà  xm  ^iXoov.  Tooto  posr^ 
■ijvsYxe  T(j)  *ayvt(j)  |i.e7aXYjy.  Kàxstyo;  [liy  5;catoc,  Tó&o^  8è  S-fgfMpr^ri^ 
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àffsSetxdT]  Tò  Se&tepov  .  .  .  «At,  cura  fraudis  alque  insidiarum 
piena  sint  omnia,  necesse  est  benivolum  a  simulatore  quam 
diligeoUssime  diìiidicare  (X.  39)  et  cum  eis  in  gratiam  re- 
dire, qui  Marco  Ciceroni  obtrectant  atque  adversantur,  quod 
aut  laesì  fuerint  aut  sirìe  causa  non  ament  aut  cum  compe- 
tìtoribus  sint  familiaritate  devinoti  (  X.  40  ).  Amicitiis  sic 
cooslitutis,  ad  alteram  petitionis  partem  animum  Marcus  ap- 
plìcet,  quae,  cum  in  populari  rationa  versetur,  desiderai 
primum  nomenclationem  (  XI.  41),  in  qua  Marcus  ne  a  si- 
mulatione  quidem  abstinens  significet  et  augeat,  quid  faciat 
ut  homines  norit  eorumque  rebus  subreniat,  deinde  biandi- 
tiam  qaae  in  petitione  est  necessaria  (  XI.  42  );  tum  assi- 
duitatem,  quae  quid  sibi  velit,  verbum  ipsum  docet  (XI.  43); 
benignitatem  denique,  quae  est  aut  in  re  familiari  aut  in 
conviviis  aut  etiam  in  opera.  Hanc  quidem  large  et  hono- 
rifice  promittamus  oportet  (  XI.  44  )  ;  si  quid  vero  suffra- 
gatores  a  nobis  peti  eri  nt ,  quod  honeste  aut  si  ne  nostro 
detrimento  perficere  non  liceat ,  belle  negemus  (XI.  45  ) 
aut  etiam  mentiamur ,  quoniam  verissime  C.  Cotta  dice- 
re solebat  homines  multo  magis  irasci  eis  qui  operam 
negent;  quam  qui  fidem  sibi  datam  fallant  (XII.  46-48). 
Hac  potissimum  diligentia  perficiet  Marcus  ut  optimus  de 
se  rumor  percrebrescat  (XII.  49),  ad  quem  concelebran- 
dnm  valet  non  solum  quidquid  supra  est  commemoratum,  sed 
etiam  summa  urbanae  multitudiiiis.Pompeique  in  Marcum 
voinntas  (XIII.  50-51),  splendida  petitionis  pompa,  necnou 
competitorum  infamia  quae,  cum  ad  optimam  de  Marco  exi- 
stimationem  opinionemque  augendam  summopere  conducat, 
io  hominum  memoriam  est  revocanda  recentique  vulgato 
crimine  magis  magisque  confirmanda  (  XIII.  52  ).  Ci  vitati 
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autem  dare  ac  magaifice  de  se  seatieatì  eo  gratiosior  fiet 
Marcus,  si  curaverit  ut  senatus  aùctorìtaiìs  suae  defeasorem, 
equites  et  viri  boni  studiosum  otii  rerumque  trauquillarumi 
multitudo  a  suis  commodis  non  aiieoum  fora  illum  sperei 
(  Xlll.  53  ) . 

Romae  denìque  petit  Marcus,  quae  civitas  ex  natioaum 
coaventu  coastituta  insidiis ,  fallacia,  arrogautia,  omnibus 
vitiis  vehementer  laborat.  Quapropter  dicendo  excellere  etiam 
atque  etiam  pergat  (XIV.  54)  Marcus^  quo  facilius  in  tanta 
morum  et  sermonum  et  voluntalum  varietate  offensionem 
fabulamque  vitet.  Cum  vero  hoc  vel  maxime  sii  in  civitate 
vitiosum,  quod  largitione  magis  quam  virtute  ac  dignitate 
ad  suffragandum  populus  inducatur  (XIV.  55  ),  plurimum 
expedit  diligentia  iudìciique  metu  competitores ,  sequeslres 
ac  divisores  a  prava  consuetudine  deterrere  (XIV.  56-57)». 

Haec  Quintus  ad  fratrem  de  eius  petitione  scribit  ro- 
gans  ut,  si  quid  aut  mutandum  aut  omnino  tollendum  aut 
praeleritum  visum  sit,  sibi  dicat,  cum  hoc  petitionis  coramen- 
tariolum  omni  ratione  perfectum  velit  exsistere  (XIV.  58). 


5. 


CUR    HIC    LIBELLUS    ET    IIOMANAE   ANTIQUITATIS    ET  LA- 
TINARUM     LITTERARUM     STUDIOSIS     HAUD    PARVI     SIT    PACTKN- 

Dus  (^)  —  Ex  his,  quae  e  commentariolo  excerpsimus , 
perspicue  patet  Quintum^  etsi  hoc  tantum  sequeretur,  ut, 
quae  fratrem  in  consulatus  petitione  possent  honeste  adiu- 


{*)  Cfr.  Tydemauum,  op.  cit.  pagg.  44-72,  et  Baechelerom,  op.  cit 
pagg.  5-6. 
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vare,  uno  in  conspectu  ponerei  atque  ad  eam  perscripta 
mitterety  legitìmae  simHl  ambitioais  exemplum  Dobis  propo* 
saisse,  qua  tunc  optimus  qaisque  uti  soleret.  Cum  eaim 
priscis  rei  publicae  temporibus  aohaisi  virtutes ,  merita  la 
patriam^  egregius  ardor  atque  diguilas  summum  in  civitate 
locum  hooestissimo  cuique  pierumque  pararent,  ut  Polybius 
testatur  VI.  14  .  .  .  .  tóc  àjpxà^  ^  Sigio^  StScDai  xvic  àgCotg,  Stop 
èavL  xdXXtorov  aftXov  iv  Tcohxda^  xoXoxaYoidia^,  usu  postea  venit 
ut  GOQSulatum  ceterosque  honores  quasi  beaeficium  candidati 
peterent  a  populo,  qui  precibus  tantum  cedebat  eisque  suf- 
fragabatur  a  quibus  esset  maxime  ambitus  (populmj  cedit 
precibus,  facit  eos  a  quibus  est  maxime  ambitus  Cic.  p. 
Piane.  IV.  9.  Postremo  autem,  moribus  magis  magisque  cor- 
ruptis,  non  solum  largitione  sed  etiam  vi  et  armis  audacissi- 
mi cives  a  misera  ac  ieiuiia  plebecula  {})  suffragia  postulare 
coeperuQt.  Itaque  noster,  ut  in  extremo  opere  ipso  significati 
hanc  exaravit  epistulam  eo  quoque  Consilio,  ut  viderent  Ro- 
mani, quot  honesta  subsidia  caudìdato  suppeterent,  largi- 
tione omnino  praelermissa.  Romanae  enim  dignitati  minime 
repugnabat  servire  populo  nec  defetigari  supplicando;  at  suf- 
fragia mercandi  coDsuetudinem,  quam  vulgo  tuoc  esse  usur- 
patam  constat  certisque  regulis  constitutam,  iure  condemnat 
Quintus  et  fratri  totis  viri  bus  coèrcendam  putat.  Immodice 
autem  a  petitoribus  largitionem  esse  adhibitam  eo  praecipue 
tempore  quo  scripsit  Quintus ,  ex  hoc  colligi  licet  quod,  ut 
Buechelerus  animadvertit  (pag.  5),  alia  civitaiis  romanae 
aetate  nulla  tot  aut  factae  sunt  aut  propositae  de  paena 


{*)  Sic  Marcus  Cicero  romanam  plebem  appellai   in  ep.   ad  Att.  I. 
16,   11. 
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ambitus  intendenda  minuendave  leges  senative  consulta, 
quot  intra  illud  quinquennium,  quo  exeunte  hic  libelltts 
scriptt4S  est. 

Quod  si  et  in  ipso  commentariolo  nonnulla  offendimus 
morum  ìntegritati  paullulnm  repugnantia^  legum  tamen  obser- 
vantissimus  nihil  Qaintus  vetitum  supplicìoque  dignum  fralri 
8uadet  et  egregiam  nobis  exhibet  ambilionìs  ìmaginem  in 
confinium  perductae  —  ut  Buecheleri  verbis  utar  (pag.  6) — 
iuris  et  iniuriae.  Constat  autem  a  Cicerone  consule  ex  sena- 
tus  decretQ  legem  de  ambi  tu  Tulliain  esse  latam^  qua  non 
modo  pecuniae  largìtiones,  sed  etiam  sectatorum  pompa  et 
conyivia  tributim  concelebrata^  quae  Quintus  probat  utilìaque 
ducit ,  vetarentur  (}) .  Cura  igitur  opusculum,  de  quo  est 
sermo,  totum  ex  vita  romana  sumptum  veram  eìus  aetatis 
notionem  praebeat  nec  de  eadem  proprie  re  ullum  aliud 
exstet  scriptum  {^),  nemo  non  videt  antiquariam  epistulae 
praestantiam . 

Sed  non  minoris  hoc  commeotariohim  facere  debet^  qui 
litterarum  latinarum  historiae  animum  studiosius  adiungat. 
Ex  iis  enim,  quae  hucusque  disseruimas,  perspicuum  est  epi- 
stulam  de  publico  negotio  soriptam  ad  isagogicum  litterarum 
genus  pertinere,  quod  romana  gens  ad  rerum  usum  quam 
ad  secretas  disceptationes  propensior  tanto  opere  probavit, 
ut  complura  inde  monumenta  manarint  vel  de  historia  vel 


(*)  Qaod  ad  ambitus  historiam  pertinet  cfr.  Iginio  Gentile  op.  cit,  et 
opera  ab  eo  commemorata  in  pag.  223  adn.  3. 

(*)  Nullam  enim,  quantum  scio,  exstat  de  ambitione  scriptum,  quod 
ad  Ciceronum  aetatem  pertineat.  Magni  tamen  momenti  sunt  programmata 
candidatorum^  quae  Garolus  Langembistbr  coHegit  inter  Intcriptionn 
parietarias  Pompeianas  in  Corpore  inscript,  latin,  voi.  IV,  pagg.  1-70. 
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de  yitae  artiumque  disciplina  (^).  Etenim  antiquissimis  iam 
romaDae  civitaiis   temporibus   magistratus   et  poatifices   de 
muneribas  administrandis  et  de  publicis  rebus  commeotarios 
coaficere  solebant,  qui  ioscribebantur  annales  vel  libri  poa- 
tificii  vel  commentarli  regum,  magistratuum  cet.;  nec  multo 
post  singuli  quoque  cives  in  libros  redigere  coeperunt  prae- 
cepta,  quibus  instructi  iuvenes  aut  ad  rem  publicam  aut  ad 
privata  negotia  accederent.  Complura  huiusmodi  scripta  la- 
tiaarum  litierarum   historia  suppeditat ,  quae ,   cum   nulla 
Romae  aut  legibus  destinata   aut   publice  exposita  puerilis 
disciplina  esset  (^),  id  spectabant  ut  rei  publicae  capessendae 
viam  singulis  adulescentibus  amicisve  munirent.  Qui  com- 
mentarìi  cum  privato  tantum  commodo  inservirent,  ad  epi- 
stulae  speciem  inscribebantur  eorumque  sermo  et  tractatio 
ad  eius,  qui  acciperet,  personam  ac  tempora  erant  accom- 
modata .    Perpauca    quidem    fragmenta   usitatissimi    huius 
generis    ad    nos   per  venere    multorumque   common  tariorum 
nonnisi  memoria  exstat  a  veteribus  scrìptoribus  prodita  atque 
servata.  E  multis ,    quae  proferre  possum^   exemplis  illius 
mentionem  ìu  primis  inìiciam,  quod  a  Varrone  esse  editum 
paulo  antequam  commentariolum  petitionis  exaraverit  Quin- 
lus,  auctor  est  A.  Gellius  (  XIV.  7  ):  Cn.    PompeiiLS  — 
iaquit  ìlle  —  consul  primum  cum  M.  Grasso  designa tus 
est.  Eum  magistratum  Pompeius   cum    initurus   foret, 
qtumiam  per  militiae  tempora  senatus  habendi  consulen- 


(')  Cfr.  L.  Mbrckunum  <  Die  isagogischen  Schriften  der  JRSmer  >  in 
Philologo  a.  IV  p.  3.^  Gdttingen,  1849,  pagg.  413-429. 

(*)  Cfr.  Cic.  de  rep.  IV.  3  €  Principio  diaciplinam  puerilem  inge- 
QuÌ8  . . . ,  naUam  certatn  aut  destinatam  legibus  aut  publice  expositam  ant 
unam  omnium  esse  voluerunt  (Romani)  a^.  Cfr.  Alessandro  Tartara  I precur- 
sori di  Cicerone.  Pisa,  Tip.  Nistri  e  C,  1888,  pag.  122. 
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dique,  rerum  expers  urbanarum  fuit,  M.  Varronem, 
familiarem  suum ,  rogavit  ut  commentarium  faceret 
^ocqfoYixòv  (sic  enim  Varrò  ipse  appellai),  ex  quo  disce- 
rei  quid  facere  dicereque  deberet,  cum  senatum  consu- 
leret.  Eum  librum  commentarium  ,  quem  super  ea  re 
Pompeio  fecerat,  periisse  Varrò  ait  in  litteris  quas  ad 
Oppianum  dedit;  quae  sunt  in  libro  epistolicarum  quae- 
stionum  quarto.  In  quibus  litteris,  quoniam,  quae  ante 
scripserat,  non  comparebant,  docet  rursum  multa  ad  earn 
rem  ducentia  .  Cum  igitur  Pompeius  primum  consulatum 
gesserit  a.  684  u.c.,  veri  simile  est  hanc,  de  qua  Gellius 
loquitur,  epistulam  compositam  esse  a  Varrone  a.  683  u.  e. 
idest  septem  circiter  aunis  ante  commentariolum  peiitionìs. 
Varrouem  autem,  didascalicarum  litterarum  apud  Romanos 
prioris  aetatis  facile  principem,  constat  non  solum  elaborasse 
complures  epistolicas  quaestiones  et  tres  libros  <  Rerum 
rusticarum  »  qui  paene  iategri  ad  nostram  usque  aetatem 
pervenerunt,  sed  etiam  Pompeio  per  Hispanias  militaturo 
circiter  a.  677  u.  e.  libros  €Èphemeridis  navalisì^  scrip- 
sisse,  unde  imperator  cum  in  universum  de  re  navali  tum 
de  tempestatibus  providendis  vitandisque  praecepta  sumeret. 
Cum  vero  passim  a  veteribus  scriptoribus  commemorentur 
sub  Varronis  nomine  modo  «  libri  navales  »  modo  liber 
€  de  ora  maritima  »  vel  «  de  litoralibus  »  vel  «  de  a«- 
stuariis  >^  ambigitur  inter  doctos,  utrum  singulae  hae  in- 
scriptiones  ad  singula  scripta  an  ad  varias  unius  operis 
partes  pertineant.  Aliud  minoris  momenti  exemplum  Varroni 
tribuit  idem  Gellius  bisce  verbis  (II.  10):  Cn.  Sulpicius, 
iuris  civilis  auctor ,  vir  bene  litteratus ,  scripsit  ad  M. 
Varronem  rogavitque   ut  rescriberet,    quid  significarci 
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verbum  quod  in  censoriis  libris  scriptum  esset.  Id  erat 
verbum  «  famssae  Capitolinae  »  .   Varrò  rescripsit  ;  cet. 
Caveadum  tamen  ^^,  ne  uno  eodemque  genere  et  has  isa- 
gogicas  epistalas  et  cetera  scrìpta  oomprehendamus ,  quae^ 
etsi  ad  instituendum  sìnt  exarata,  at tamen  isagogica  vere 
proprieque  appellari  non  possant.  In  quem  errorem  incidisse 
mihi  yidetur  Mercklinus,  cum  (pag.  424)  isagogicis  scriptis 
annumeraverit  M.  PoRcn  Catonis  non  solum  ^Praecepta  ad 
filium  »  ubi   romanns   ille   doctissimus   omniumque  rerum 
expetendarum  perìtissimus  iilium  agricultura,  medicina,  elo- 
quentia,   re  militari,   civili   denique  iure  informabat,   sed 
etiam    «  Origines  »  et  librum  «  de  re  rustica  » .    Catonis 
postea   exemplum  secati  praecepta   ad   rerum  usum  porti- 
nentia  in  volumina  congessere  L.  Oassius  Hbmina,  C.  Sbm-* 
PRONius  TuDiTANUS,  JuNius  GracchanuS  ,  quorum    primus 
librum  «  De  censoribus  »,  alter  e  libros  magistratuum  ^ y 
postreraus  commentariucn  €  De  poiesiatibus  »  confecit.  Nec 
silentio   praeteribimus    T.   Pomponii   Attici   librum   anna- 
lem ,  <  quo  —  ut  ait  Cornelius  Nepos  (  Att.  18  )  —  ma- 
gistratus   ordinavit»,    et   libros    €  mystagogiconi^ ,   €  de 
fasiis'^y  «  de  comitiis  ^^^  €  de  consulum  potestateit,  €de 
officiis  iuris  consulti^,  <  de  re  militari  ^k  qui  a  L.  Cincio 
lUNiORE  conscripti  videntur  ineunte  I.  saeculo  p.  C.  n.  Hac 
tempestate  cum  universa  res  publica  in  unius  potestà tem  de- 
venisset  et  veteres  magistratus  specie  tantum  manerent,  fac- 
tum est  ut,  quod  ad  rem  publicam  attìneret,  in  isagogicis 
commentariis  exarandis   aliud   quam    antea   docti    bomioes 
spectarent.  Ut  enim  in  libera  civitate  optimi  cuiusqne  plu- 
rimum  intererat  unum  in  locum  collecta  habere  ea  praecepta 
quibus  in  aliquo  munere  obeundo  uterentur,  sic  postea,  cum 
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omnia  unius  nutu  adroinistrareatur ,  nihìl  prope  utilitatis 
huiuscemodi  commeDtarii  adferre  poterant  siugulis  magi- 
stratibas;  quapropter  scriptores  non  tam  privatis  rebus  tem- 
pdribnsque  consulere  studuerunt  y  quam  in  universum  viam 
ac  rationem  docere,  qua  publica  gererentur  negotia. 

Complura  quidam  huiusce  generis  esempla  suppetunt, 
in  quibus  maximì  momenti  sunt  C,  Atbi  Capitokis  liber 
<  de  officio  senatorio  >  et  Sex,  Julii  Frontini  cum  cetera 
scripta  quorum  exstat  memoria,  tum  libri  duo  <  de  aquis 
urbis  Romae)^j  qui  cum  integri  usque  ad  nos  pervenerint, 
imaginem  quandam  isagogicorum  scriptQrum  in  tanta  reli* 
quiarum  paucitate  praebent  (^).  In  bisce  libris  editis  post 
Nervam  mortuum  circiter  a.  98  p.  C.  n.  quid  secutus  sit 
Frontinus^  aperte  ipse  patefacit  initio  operis  bisce  verbis  : 
Cum  ....  me  seu  naturalis  sollicitudo  seu  fides  seduta 
non  ad  diligentiam  modo,  verum  ad  amorem  quoque 
commissae  rei  instigent  sitque  nunc  mihi  ab  Nerva  Au- 
gusto ....  aquarum  iniunctum  officium,  .  •  .  .  primum 
ac  potissimum  existimOy  sicut  in  ceteris  negotiis  institue- 
ram,  nasse  quod  suscepi.  Ncque  enim  ullum  omnis  actus 
certius  fundamentum  crediderim^  aut  aliter ,  qtme  fa^ 
cienda  quaeque  vitanda  sinty  posse  decerniy  aliudve  tam 
indecorum  tolerabili  viro  quam  delegatum  officium  ex 
adiutorum  agere  praeceptis  fquod  fieri  necesse  est  quo^ 
tiens  imperitia  praecessit  eius,  ad  cuius  crebro  decurri- 
tur  usumj,  quorum  etsi  necessariae  partes  sunt  ad  mi- 
nisterium,  tamen  sint  nonnisi  manus  quaedam  et  instru» 


(0  Sex.  Julii  Frontini  €  de  aquis  urbis  Romae  >  libroa  li  novissime 
receasuit  Franciscus  Baecheler.  Lipsiae,  Teubner,  1858. 
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mentum  ageittis  {}).  Quapropter  ea,  quae  ad  universam 
rem  pertinentia  contrahere  potui,  more  iam  per  multa 
mihi  officia  servato  in  ordinem  et  velut  in  unum  corpus 
deducta  in  hunc  commentarium  contuliy  quem  prò  for- 
mula administrationis  respicere  possem.  In  aliis  autem 
libriSy  qtws  post  experimenta  et  usum  composui,  succe- 
dentium  res  acta  est;  huius  commentarii  fortassis  perti- 
nebit  et  ad  successorem  utilitas  ;  sed ,  cum  inter  initia 
administrationis  meae  scriptus  sit ,  in  primis  ad  meam 
institutionem  regulamque  proficiet.  Suum  igitur  ipsius 
commodam  respicit  in  primis  Frootinus  ;  sed  postea  in  re 
tractanda  ad  ratioDetu  ac  disciplinam  praecepta  sua  deducit 
et  muneris  Duper  instituti  notionem  quam  perfectissimam 
effingere  studet,  sicuti  ipse  continao  post  fatetur  (e.  3):  Ac 
ne  quid  ad  totius  rei  pertinens  notitiam  praetermisisse 
videar,  nomina  primum  aquarum,  quae  in  urbem  Ro- 
niam  influunt,  ponam;  tum  per  quos  quaeque  earum  et 
quihus  consulihus,  quoto  post  urbem  conditam  anno  per- 
ductae  sint;  deinde  quibus  ex  locis  et  a  quoto  miliario 
coepissent,  quantum  subterraneo  rivo,  quantum  substruc- 
itone,  quantum  opere  arcuato;  postea  altitudinem  cutW- 
que  modulorumque  rationem,  et  quae  erogationes  ab  illis 
factae  sint;  quantum  extra  urbem,  quantum  intra  ur-^ 
bem  unicuique  regioni  prò  suo  modo  unaquaeque  aqua- 
rum serviat;  quot  cartella  publica  privataque  sint,  et  ex 
his  quantum  publicis  opsribus  quantum  muneribus  fita 
enim  cuUiores  appellant) ,  quantum    lacubus,  quantum 


{})  Hanc  locum   aondam   plaae  emendatam  afferò  es  editione  Sex. 
Jalii  FroQtiai  curata  ab  Andrea  Dederich.  Lipsiae,  Teabner,  1855. 
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nomine  Caesaris ,  quantum  privatorum  usui  beneficio 
pfHncipis  detur  ;  quod  ius  ducendarum  tuetidarumque 
sit  earum;  quae  id  sanciant  paenae  ex  legibus,  senatus 
consultis  et  mandatis  principum  inrogatae .  Optimum 
ìgitur  oommentarium  habemus  iisque  perutilem ,  quibus 
aquarum  cara  commi tteretur .  Postremo  mentione  dignus 
mibi  videtur  Nigostrati  (^)  liber  <  de  senatu  habendo  »  , 
qui  cum  isagogico  Varrouis  commeatario  ad  Pompeium  et 
argumento  et  inscriptione  omnino  congruit.  Sed  et  huius  et 
aliorum  compi  arium  scriptorum  de  scientia  iuris  et  de  re 
militari^  quibus  Frontiai  aetas  abundavit^  nonnisi  inscrìptio^ 
ues  ad  nos  pervenere^  praecipue  in  viginti  Auti  Gellii  libris, 
qui  €  Noctes  Atticae  >  inscribuntur. 

Ex  bis,  quae  de  isagogicis  latiuis  commeutariis  atti- 
gimuSy  cum  perspicue  pateat  hoc  litterarum  genus  a  Roma* 
Dorum  Datura  institutisque  totum  esse  profectum  j  aiiquìd 
admirationìs  profecto  habet  graeca  inscriptio,  quam  Varrò 
primus  suo  commentariolo  imposuit.  Hac  re  permotus  ali- 
quis  fortasse  suspicabitur  huius  quoque  generis  exemplum 
sibi  Romanos  e  Graecis  sumpsisse;  sed,  praeterquam  quod 
parum  veri  simile  est  aliorum  vestigia  Romauos  esse  secutos 
in  illis  ipsis  scriptis  quae  rerum  usum  tautummodo  specta- 
rent,  constat  apud  Graecos  nonuisi  a  dialecticis  <  ^oa^ay^^v  » 
titulum  esse  usurpatum:  Isagoga  .  .  .  inquit  Isidorus  (^Ort^. 
IL  25)  de  isagogis  Porphyrii  sermonem  inducens  —  graece, 
latine  introductio  dicitur,  eorum  scilicet  qui  philosophiam 
incipiunt;  continens  in  se  demonstrationem  primarum  ra- 


(*}  Quia  faerit  et  quando  vixerit  hic  Nicostratus,  ambigìt  Mercklinus, 
op.  cit.  pagg.  428-430 . 
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iianum,  de  qualihet  re  quid  sit  suaque  certa  ac  substan^ 
itali  defìnitione  declaraiur.  Romae  contra  isagogici  com- 
meatariiy  quos  supra  vidimus  esse  ioscriptos  aut  episiolicas 
quaestiones  aut  libros  de  officio  aut  libros  ad  aliquem  de 
aliqtiare,  de  ornai  publìco  privatoque  negotio  praecepta  con- 
tioebaat  ad  siDgulòram  personas  ac  tempora  accommodata  . 
Praeterea,  quamvis  e  graecis  ezempiaribus  eadem  de  re  disse- 
reatibas  aliquid  Romani  haurire  potuerint^  perpauca  tamen 
deprehendas  alienae  disciplinae  vestigia  in  hoc  litterarum 
genere  quod,  cuoi  reram  usui  non  arti  ac  rationi  inserviat,.  ad 
singnloriim  populoram  raóres  atque  instituta  non  potest  non 
esse  aptatum.  Ne  in  nostrarum  quidem  litterarum  historia 
huiusmodi  desiderantur  exempla ,  ex  quibus  unum  afferam 
complura  praecepta  continens  de  publico  munere  diligenter 
callideque  gerendo.  Laurentius  Mediceus,  cognomine  Ma- 
gnificusy  Joamnem  filium  in  cardinalium  coUegium  ineunte 
adulescentia  adlectum  per  litteras  monet,  quibus  artibus  uti 
debeat,  ut  apud  reliquos  cardinales  quam  gratiosissimus  fiat 
idemque  suae  patriae  et  familiae  commodis  inserviat  (^). 

Itaque,  ut  ad  rem  redeamus  ^  neminem  fugit  isagogi- 
cam  inesso  indolem  et  in  Q.  Ciceronis  commentariolo,  de  quo 
est  sermo,  et  in  longa  illa  epistula  quam  par  pari  quodam- 
modo  referens  Marcus  a.  694  u.  e.  ad  fratrem  misit,  cui 
tertius  annus  accesserat  provincialis  administrationis.  In  hac 
enim  de  provincia  prudenter  administranda,  in  illa  de  pe- 
titione  consulatus  recto  instituenda  frater   fratri  praecipit. 


(})  Gfr,  OiusBPPB  PuccuNTi,  Antologia  della  prosa  italiana  dal  f. 
XIV  al  XVJII.  Firenze,  Le  Monnier,  1877,  pagg.  162-166. 
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Quodsi  Quinti  epistula  logicaedisciplinae  magisterium  multo 
magia  redolet,  non  est  cur  statuamus  cum  Eussnero  (pagg. 
17-18)  commeDtariolum  nonnisi  ad  stilum  exercendum  esse 
exaratum  ab  obscuro  quodam  rhetore;  sed  hoc  solum  efficere 
licebit  alterum  fratrem  multo  perfectius  de  eadem  prope  re 
scrìpsisse.  Ceterum^  si  in  permaguam  praeceptorum  copiam, 
quae  Quintus  in  commentariolum  congessit,  paullisper  ani- 
mum  intenderimusi  facilem  a  nobis  veniam  impetrabit  sic- 
CQS)  sobriuSy  invenustus  sermo  et  subtilior  computandi  atque 
enumerandi  ratio.  Sunt  enim  omnino,  uisi  quid  me  hoc  com- 
mentariolum lectitantem  fugerit,  tria  et  trigiuta  de  petitione 
praecepta  in  libellum  congesta,  quorum  quinque  ad  primam 
epistulae  parlem  pertinent  ubi  snbsidia  novitatis  enumeran- 
tur,  sex  et  viginti  ad  alteram  ubi  de  petitionis  magnitudine 
disseri  tur,  reliqua  ad  tertiam  ubi  Quintus  fratri  suadet  ca- 
venda  coercendaque  esse  romanae  civitatis  vitia.  In  tot  prae- 
ceptis  de  publico  negotio  gerendo  num  quid  noster  ex  graecis 
hauserit  disciplinis,  ambigitur  inter  doctos.  At  in  libello  ro- 
manos  mores  respiciente  et  ad  romanum  negotium  aptato 
perpauca  ac  levia  graecae  doctrinae  vestigia  reperias ,  ut  in 
cap.  X.  39  ubi,  de  veris  amìcis  et  simulatoribus  diiudicandis 
sermone  inducto,  in  transitu  noster  attingit  perpetuam  illam 
de  hoc  genere  disputationem,  quibus  rebus  benivolus  et  sU 
mulator  diiudicari  possit;  qua  de  re  integrum  ad  nos  per- 
.venit  inter  Plutarchea  commentariolum  inscriptum:  «  IIó&c 
£y  tic  SiaxpCvoi  tòv  ^SKanM  vob  ^CXoo  > .  Ibidem  Quintus  in  me- 
moriam  fratri  'Emx&ptisiov  illud  reducit  nervos  atque  artus 
esse  sapientiae  non  temere  credere .  Quem  versum  quat- 
tuor  post  annis  Marcus  ad  Atticum  scripsit  in  ep.  I.  19^  8 
ipsìus  Epicharmi  verbis  utens:  .  .  .  ita  istis  novis  amici- 
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tiis  implicati  sumus,    ut   crebro  mihi  vafer  ille  Siculus 
insìisurret   Epicharmus    cantilenam    Ulani    suam  : 
€  vSfe  xal  |ii|ivao'  àmomv  *  Spd'pa  taota  xdlv  fpevcóy  » . 
Etiam  ìq  ep.  ad  Alt.  IL  20,  1  eundem  versam  Marcus  de- 
signare videtur  hisce  verbis:  ..  .  quia  .  !.  pragmatici  ho- 
mines  omnibus  historiis,  praeceptis,  versihus  denique  can- 
tere iubent  et  vetant  credere,  alterum  facio  ut  caveamj 
ut  non  credam,  facere  non  possum.  Ceterum  et  alia  Siculi 
poétae  praecepta  Quinto   fuisse   cognita  testatur  Marcus  in 
ep.  ad  Q.  fr.  III.  l .  7,  23:  In  eius  sermone  ego  .  .  .  soleo 
admirari  .  .  ,  nihil  te  recordari  .  .  .  de  praeceptis  Epi-- 
charmi,  Yvfi^t  icfig  &\\if  xéxpTT^at.   Sed  a    ventate  for- 
tasse  abhorret  quod  Buecheleras  suspicatur  (  pag.  7  )  cum 
in  universi    commentarioli   forma   ac   distributìone    tum  in 
singolis  quibusdam  capitibus  aliquid  ex  graecis  libris  Quin- 
tum  addiscere  potuisse,  cum  praesertim  nondum  piane  emen- 
datus  sit  corruptus  ille  locus,  ubi  Marcus  testatur  Theophrasti 
de  ambitione  libros  duos  in  Quinti  bìbliotheca  fuisse:  Osofpà- 
otoo  «e pi  ytXoTt|i.(a;  adfer  mihi  de  libris  Quinti  fratris 
ep.  ad  Àtt.  111.3,3.  Sic  coniiciunt  plerique;  sed  Mediceus  liber 
habet  fiXorcCac,  et  in   margine  haec  emendandi  teùtamina 
fcXoXoYto^,  ftXovcDdac,  TtXod^,  ftXoEotiac  {}) .  Quapropter  ,  etsi 
minime  absurdum  sit  Qnintum  in  graecis  litteris  admodura 
versatum  Oraect)rum  auctoritate  interdum  usum  esse  ut  fidem 
suis  praeceptis  augeret  suamque  doctrinam  nonnihil  iactaret^ 
attamen  suspicionem  non  certa  rerum  ratione  sed  coniectura 
tantum  nitentem  reiiciendam  puto. 


(>)  Cfr.  Baechelerum,  op.  eitpag.  7. 
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e. 


CONTENDITUR  NON  8ATIS  ESSE  CAUSAE  ,  CUR  COMMBNTA- 
RIOLUM  PETITIONIS  'A  QuiNTO  CICERONE  ABIUDICEMUS.  —  In- 
ter cos,  qui  commenta riolo  petitionis  operam  navarunt,  hoc 
^otissimum  ambigitar,  siine  re  vera  hic  libellus,  ut  prae  se 
feri,  epistula  a  Quinto  Cicerone  ad  fratrem  missa.  Qua  de 
re  cum  diu  acriterque  sit  in  utramque  partem  pugnatum, 
operae  pretium  existimamns  eam  denuo  pertractare  et,  quan- 
tulumcumque  possumus,  ad  finem  perducere.  Videamu8  igi- 
tur,  quibus  de  causis  cum  alii  tuin  Eussnerus  suspicati  sint 
commentariolum  petitionis  non  a  Quinto  Cicerone  ,  sed  a 
nescio  quo  rhetore  fuisse  exaratum  ineunte  I.  p.  C.  saeculo, 
rem  ita  insti tuentes  ut  y  priusquam  ad  leviora  et  tamqua'm 
subsidiaria  transgrediamur  argumenta,  ea  proferamus,  quo- 
rum auctoritas  plurimum  pollerò  videatur. 

Buechelerus  primum  (pagg.  8-10),  fusius  postea  Eus- 
snerus ostendere  est  conatus  (pagg.  14-17)  non  solum  inter 
illam,  quae  in  toga  candida  inscribi  tur,  orationem  et 
commentariolum  miram  multarum  senientiarum  intera 
cedere  similitudinem ,  sed  item  cum  orationibus  prò 
Piando  et  prò  Murena  cumque  prima  primi  libri  ad 
Quintum  epistula  multas  commentarioli  srntentias  con» 
gruere  Q).  linde  coUigit  Eussnerus  commentariolum  aliquanto 
post  haec  Marci  .scripta  exaratum  esse  a  nescio  quo  rhetore, 
qui  e  Ciceronis  orationibus  nonnulla  de  petitione  consulatus 
recto  instituenda  expilaverit  atque  in  commentariolo  ita  exhi- 


(^)  Cfr.  EaBSQeram,  op.  cit.  pagg.  14-15. 
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buerit,  ut  Quintum  QiceroDem  Marco  fratri  consulari  caD- 
didato  per  litteras  praecepta  dare  simularet.  Absurdum  enim 
docto  viro  videtur  summum  oratorem  non  solum  ex  eo , 
quod  ad  se  frater  emendaDdam  misisseti  opusculo  nonaullas 
sententias  sumpsisse  ad  componendas  auas  in  toga  candida, 
prò  PlancìOy  prò  Murena  oratioaes,  sed  etìami  quam  tenuis- 
siooam  a  Quinto  accepisset  dapem  ^  eandem  fratri  tribus 
post  annis  non  multo  sale  addito  recoxisse .  At  primum 
▼ereor  ne  Eussnerus  suae  argumentationi  nimium  tribuerit 
auctoritatis,  siquidem  constat  veteres  scriptores  alienas  sen- 
tentias  atque  elocutiones  in  suum  usuai  coavertere  minime 
dubitasse.  Quapropter  nihil  est  mirandum  Marcum  Tullium 
ex  ilio  fraterni  amoris  atque  studii  monumento  aliqua  sump- 
sisse suisque  scriptis^  occasione  oblata,  intexuìsse.  Nec  vere 
mihi  videtur  suspicari  BuecMerus  (pag.  10)  Marcum^  suis 
orationibus  in  lucem  editis,  fratris  commentariolum  abditum 
in  Bcrìniis  retinuisse,  ne  furti  convinceretur .  Praeterea , 
quod  caput  est,  iure  Koetschauus  (  pagg.  15-18)  centra 
Eussnerum  contendit  inter  commentariolum  petitionis  et  tres 
illasy  quas  commemoravi mus,  orationes  primamque  Marci  ad 
fratrem  epistulam  multo  minorem  intercedere  similitudinem 
quam  quae  a  Buechelero  et  Eussnero  non  satis  probabiliter 
esset  deprehensa.  Primum  enim  et  ipse  Eussnerus  orationem 
prò  Plancio  praetermittit,  cuius  perpauci  tantum  loci  cum 
oommentariolo  congruant.  Falso  deinde  adflrmat  Eussnerus 

• 

locorum  similium,  quos  in  oratione  in  toga  candida  reperii 
BaecheleruSy  perquam  magnum  esse  numerum  ut  in  tanta 
reliqutarum  orationis  paucitate  (  pag.  15  )  .  Tametsi 
enim  vix  triginta  huius  orationis  fragmenta  ex  Asconii 
eoarratione  exstant  eorumque  nonnulla  paucis  verbis  conti- 

S.  N. 
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nentur,  attamea  veri  simile  est  illam  oraiioDem  brevem  fuisse 
ideoque  ea,  qaae  supersuat,  prò  tertia  fere  oratioais  parte 
esse  habeoda,  ut  Koetschaaus  ratiocinatur  (  pagg.  9-11  ). 
At  videamus,  qaos  locos  commeatarioli  et  oratioais  ia  toga 
candida  ìnter  se  maxime  congruere  Baecheleras  opinetur 
(pagg.  9-10): 


Or.  in  T.  C.  p.  84  (^) 

(  Antoniiis  )  in  sua  civitate 
cum  peregrino  negavit  se  tV 
dicio  aequo  ceriare  posse. 

Asc.  porro  adnotat:  (Signi- 
ficai)  CaUlinam^  cum  in  Sid- 
lanis  partihus  fuisset^  crude^ 
literfecisse.Nominatim  etiatn 
postea  Cicero  dixit  quos  occi- 
deritj  Q.  Caecilium,  M.  Vo- 
lumnium,  L.  Tanusium. 

Or.  in  T.  C.  p.  87  . . .  (^Calili- 
naj  inspectante  populo  collum 
secuit  hominis  maxime  popu- 
lariSy  et  p.  90  Quod  caput 
etiam  tum  plenum  animae  et 
spiritus  ad  Sullam  . .  .  ma- 
nibus  ipse  suis  detulit. 


Comm.  pet.  II.  8  vocem . . . 
audivimus  (AntoniiJ  iurantis 
se  Botnae  iudicio  aequo  cum 
homine  Grraeco  certare  non 
posse . 

Comm.  pet.  II.  9  . ..  illis  . . . 
OaUiSj  qui  tunc  Titiniorum 
oc  Manliorum  ac  Tanusio^ 
*rum  capita  demebant^  Sulla 
unum  Catilinam  praefecerat. 
In  quibus  ille  ...<?.  Caeci- 
lium  • . .  suis  manibus  occi- 
dit. 

Comm.  pet.  III.  10  qui  (Ca- 
tUinaJ  hominem  carissimum 
populo  romauOj  Af.  Marium^ 
inspectante  populo  romano  vi- 
tibus  per  totam  urbem  ceei'- 
derit, .  •  •  vivo  stanti  collum 
gladio  sua  deodera  secuerit^ ... 
caput  sua  manu  fulerit. 


(')  Asconii  enarrationÌB  locos  afferò  secundum  editionem  Q.  Aseonii 
Pediani  schpliorum  ab  A.  Kiessling  et  R.  Schoell  euratam.  Berlin,  Waid- 
mann,  1875. 
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Or.  in  T.  C.  p.  92  ...  ita 
vixisti  ut  non  esset  locus  tam 
sancluSf  quo  non  adventus 
tuuSf  etiam  cum  culpa  nulla 
subesset,  crimen  afferret. 


Or.  in  T.  C.  p.  94  Qui  (mali 
civesj ....  duas  uno  tempore 
conantur  in  rem  publicam 
sicas  destringere. 


Comm.  pet.  IH.  10  qui  nuU 
lum  in  locum  tam  sandum 
ac  tam  religiosum  accesserit^ 
in  quo  non,  etiam  si  aliis 
culpa  non  esset  ^  tamen  ex 
sua  nequitia  dedecoris  suspi- 
cionem  relinqueret. 
Comm.  pet.  III.  12  quis  . . . 
reperiri  potest  tam  improbus 
civUf  qui  velit  uno  suffra- 
gio duas  in  rem  publicam 
sicas  destringere? 
Non  infitior  et  hos,  quos  Buechelerus  adfert,  locos  et 
alìos  de  Antonii  praediis  proscriptis  y  de  Catilinae  stupris , 
de  Africa  provincia  pessime  administrata,  de  testium  dictis^ 
de  iudicain  corruptione  mire  in  utroque  scripto  consonare  . 
At  veri  simile  mihi  videtur  non  a  Marci  oratione  haec  co- 
gitata sumpsisse  commentarioli  scriptorem^  sed  Marcum  in 
Catilinae  atque  Antonii  coitionem  repente  invectum,  quae  de 
utriusqiie  competitoris  flagitiis  frater  in  epistula  scripsisset, 
memoriter  orationi  ex  tempore  habitae  intexuisse,  non  quod 
verba  sententiaeve  eum  deficerent,  sed  quod  nonnulla  fratris 
vehementer  dieta  apte  ei  quadrarent. 

Eussnerus  porro,  commentariolo  petitionis  ex  Bueche- 
Ieri  exemplo  cum  oratione  prò  Murena  primaqne  Marci  ad 
Qttintum  fratrem  epistula  comparato ,  complures  lo<*x>s  et 
in  bis  Marci  scriptis  deprehendit  arta  verborum  sententia- 
rumque  similitudine  cum  commentariolo  coniunctos  (  pagg. 
15-17).  Quos  locos  cum  hic  prius  transcrìbere  opus   sit 
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quam  patefaciamus,  quid  hac  de  re  sentiendum  nobis  videa- 
tur,  loitium  sumemas  ab  oratione  prò  Murena  : 


prò  Mur.  XI.  24  Grravis  etiam 
iUa  eH  et  piena  digniiatis 
dkendi  facuttas ,  quae  aaepe 
valuit  in  canstUe  deligendo. 

prò  Mur.  XVIL  36  Nihil  est 
ineertiua  vulgo^  nihil  ohscvr 
rius  voluntate  haminum,  ni^ 
hil  fàUacius  ratione  tota  co- 
mitiorum . 

prò  Mur.  XVIII.  37  ....  am- 
ia^ (ree)  in  consulatu  Mure- 
nae  prcfuerunt;  una,  exspe- 
dcUio  muneris  quae  et  rumore 
nonnulla  et  studiis  sermoni- 
husque  competitorum  creve- 
rat  cet. 

prò  Mur.  XXI.  43  Nescio  quo 
pacto  semper  hoc  fit,  ncque 
in  uno  aut  altero  animadver- 
aum  est,  sed  iam  in  pluribus: 
simul  atque  candidaius  accu- 
sationem  meditari  visus  est^ 
ut  honorem  desperasse  videa- 
tur. 
prò  Mur.  XXI.  44  Petitorem 


Comm.  pet.  I.  2  Nominis 
novitaiem  dicendi  gloria  ma- 
xime sublevabis;  semper  ea 
res  plurimum  dignitatis  ha- 
huit . 

Comm.  pet.  XIY.  54  Roma 
est  civitas  ex  naiionum  con- 
ventu  constituta,  in  qua  muU 
tae  insidiae,  multa  fallacia^ 
multa  in  omni  genere  vitia 
versantur. 

Comm.  pet.  XIII.  50  Sequi- 
tur  ..  .ut  de  rumore  dicen- 
dum  sitf  cui  maxime  ser- 
viendum  est. 


Comm.  pet.  XIY.  56  Atque 
haec  ita  nolo  te  illis  propo- 
nere^  ut  videare  accusationem 
meditarij  sed  ut  hoc  terrore 
facilius  hoc  ipsum^  quod  agis, 
consequare. 


Comm.  pet.  IX.  34  Et  quo- 
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ego,  praeseriim  constdaitiSj 
magna  spe ^  magno  animo, 
magnis  copiis  et  in  forum  et 
in  campum  deduci  volo: ... . 
praeseriim  cum  . . .  ex  vultu 
candidatorum  conieduram 
faciant  j    quantum    quieque 

animi  et  faculiatis  habere 
videatur . 

prò  Mur.  XXIII.  47  Graviter 
hamines  honeati  atque  in  suis 
vicinitatibus  et  municipiis 
gratiosi  tulerunt  cet. 
prò  Mur.  XXIV.  48  . . .  cum 
paptUum  romanum  in  eum 
melum  adduxisti  ut  cet. 
prò  Mur.  XXIV.  49 -XXV. 
50. . . .  vim  denuniiahai^  rei 
puhlicae  minahalur.  Quibus 
rèbus  qui  timor  honis  omni- 
bus iniedus  sit  quantaque  de- 
speratio  rei  publicae^  si  ille 
(constU)  fadus  esset,  nolite  a 
me  commoneri  velie. 

prò  Mur.  XXIII.  69 

prope  de   node    ex  ultima 

saepe  urbe  dedudum  venire 

cet. 

prò  Mur.  XXXIII.  69  Omitto 


niam  assedationis  mentio 
facta  esty  id  quoque  curan- 
dum  est,  ut  cotidiana  cuius- 
que  generis  d  ordinis  d  ae- 
iatis  utare.  Nam  ex  ea  ipsa 
copia  coniectura  fieri  poterit^ 
quantum  sis  in  ipso  campo 
virium  ac  facultatis  habitu- 
rus. 

Comm.  pet.  VI.  24  Sunt .... 
quidam  homines  in  suis  vi- 
cinitatibus d  municipiis  gra- 
tiosi . 

Comm.  pet.  VI.  23  ...  addu- 
cenda  amicitia  in  spem  cet. 

Comm.  pet. XIII.  53 ...  spes 
rei  publicae  bona  de  te  sit  et 
honesta  opinio.  Nec  tamen  in 
petendo  res  publica  capessero 
da  est  cet. 


Comm.  pet.  XII.  49  ...  t^ 
de  node  domus  compleatur 
cet. 

Comm.  pet.  V.  17  tum  ut 
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clienteSf  vicinos^  tribules  cet. 

prò  Mnr.  XXXIV.  70  Ho- 
mines  tenues  unvm  habent  in 
nostrum  ordinem  aut  prome- 
rendi  aut  ref erendi  beneficii 
locumj  hanc  in  nostris  peti- 
tionibus  operam  atque  assec- 
tationem . 


prò  Mur.  XXXIV.  70  Neque 
enim  fieri  potest  neque  postu- 
landum  est  a  nobis  aut  ab 
equitibus  romaniSj  ut  suos 
necessarios  candidatos  adsec- 
tentur  totos  dies;  .  .  .  tenuio- 
rum  amicorum  et  non  occupa- 
torum  est  ista  assiduitas  cet. 
prò  Mur.  XXXIV,  71  sine 
eos,  qui  omnia  a  nobis  spe- 
rant ,  habere  ipsos  quoque 
(diquid^  quod  nobis  tribuere 
passini  • 

prò  Mur.  XXXVI.  77  Nam, 
si  nomine  appellari  abs  te 
cives  tuos  honestum  esty  turpe 
est  eo  notiores  esse  servo  tuo 


tribules,  ut  vicini,  ut  clientes 
cet. 

Comm.  pet.  V.  19  Profedo 
hi  omnes  et  spe  reliquorum 
tuorum  officiorum  et  recenti- 
bus  beneficiis  ad  studium 
navandum  excitabuntur. 
Comm.  pet.  Vili.  31  si  vero 
etiam  praesidii  se  aliquid 
sibi  constituere  putant,  non 
omiUunt  occasionem  prome- 
rendi. 

Comm.  pet.  IX.  37. . .  ai  iis 
piane  hoc  munus  exigito,  qui 
per  aetatem  ac  negotium  pò- 
terunt,  ipsi  tecum  ut  assidui 
sint;  qui  ipsi  sectari  non 
poterunty  suos  necessarios  in 
hoc  munere  constituani. 

Comm.  pet.  VI.  21  ...  ro- 
gandi  sunt  atque  etiam  in 
hanc  opinionem  addtécendi 
tU,  qui  adhuc  nobis  obligali 
fuerint,  iis  vicissim  nos  obli-- 
gari  posse  videamur. 
Comm.  pet.  VII.  28  Nam 
qui  incipiat  Antonius  homines 
adiungere  atque  invitare  ad 
amidtiam ,  qtu>s  per  se  suo 


quam  Ubi. 
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nùmine  appellare  non  pos^ 

sU? 

Comm.  pet.  XI.  44  Benigni- 

tas  autem  late  patet;  est  in 

re  familiari  cet. 


prò  Mur.  XXXVI.  77  nec 
candidatis  ista  henignUas 
adimenda  est,  quae  liberali- 
totem  magis  significai  quam 
largitionem. 

Hos  omnes  locos,  quorum   alterum  alterius   admonere 
com  Eussnero  adfirmare  doq  ausim,  patet  de  ambitione  esse; 
quapropter  taDtum  abest  ut  Quintus  a  Marco  verba  vel  enua- 
tiatasit  ideutidem  furatus,  ut  contra  miremur  persaepe  unam 
et  eandem  sententiam  diversis  piane  verbis  in  utroque  scripto 
expressam:  cfr.  prò  Mur.  XVII.  36  et  comm.  pet.  XIV.  54; 
prò  Mur.  XVIII.  37  et  comm.  pet.  XIII.  50;  prò  Mur.  XXIV. 
49-XXV.  50  et  e  )mm.  pet.  XIII.  53;  prò  Mur.  XXXIII. 
69  et  comm.  pet.  XII.  49;  prò  Mur.  XXXIV.  70  et  comm. 
pet.  V.   19  et  Vili.  31;  prò  Mur.  XXXIV.  70  et  comm. 
pet.  IX.  37;  prò  Mur.  XXXIV.  71  et  comm.  pef.  VI.  21; 
prò  Mur.  XXXVI.  77  et  comm.  pet.  XI.  44. 

Quod  si  iaterdum  sententiae  quidem  piane  differunt , 
Terba  autem  ìnter  se  concinunt,  (lerspicuum  est  hoc  factum 
esse  vel  casu  quodam  (cfr.  prò  Mur.  XXIII.  47  et  comm. 
pet.  VI.  24;  prò  Mur.  XXIV.  48  et  comm.  pet.  VI. 
23  ) ,  vel  quod  eae  locutiones  vulgo  usurpabantur  nec 
erat  cur  alteruter  Cicero  eas  immutaret  (  cfr.  prò  Mur. 
XXX.  69  et  comm.  pet.  V.  17;  prò  Mur.  XXXVI.  77 
et  comm.  pet.  VII.  28).  Tria  tantum  locorum  paria  cum 
sententiis  tum  verbis  concinere  mihi  videntur:  prò  Mur. 
XI.  24  et  comm.  pet.  I.  2;  prò  Mur.  XXI.  43  et  comm. 
pet.  XIV.  56;  prò  Mur.  XXI.  44  et  comm.  pet.  IX.  34. 
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At,  cum  de  una  et  eadem  re  bisce  locis  disputetar,  natu- 
rae  maxime  consentanea  haec  mihi  videtur  similitudo,  nec 
assentior  Eussnero  scriptorem  commentarioli,  ut  ea  cogno- 
sceret  verba  yel  enuntiata^  orationem  prò  Murena  band 
dubie  adiisse. 

Primae  vero  Marci  ad  fratrem  epistulae  septemdecim 
locos  adeo  cum  Quinti  commentariolo  consonare  Eussnerus 
putat  y  ut  dubium  non  sit  quin  alter  ex  altero  scriptore 
bauserit .  Quae  artissima  verborum  sententiarumque  simi- 
litudo  si  re  vera  intercederete  et  ipse  nonnibil  permoverer, 
cum  prope  absurdum  sit  Marcum  fratris  cogitata  ad  fra- 
trem tribus  post  aunis  remisisse.  At  videamus  locos  ab  Eus- 
snero allatos  (  pagg.  16-17): 


Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  i,i  Etsi 
non  dubitabam  .  . .  • ,  tamen 
existimavi  cet. 
Ep.  ad  Q.  fr.  1 1. 1, 6  qui  aut 
quod  publicani  sunt,  nos  sum- 
ma  necessitadine  attingunt 
autj  quod  ita  negotiantur  ut 
locupleies  sint^  nostri  consu- 
latus  beneficio  se  incolume-s 
fortunas  habere  arbitrantur. 
Ep.  ad  Q.  fr.  1 1.  2,7  cuius 
natura  talis  estj  ut . .. videa- 
tur  moderata  esse  potuisse. 

Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  3, 10  nam 
quid  ego  de  Gratidio  dicam? 
Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  4, 12  Sed 


Conoim.  pel.  1.  1  Msi  omnia 
suppetunt  . .  •  ,  tamen  .... 
sum ....  arbUratus  cet. 
Comm.  pet.  X1II.53  (ut  exi- 
stimentj  equites  et  viri  boni 
ac  locupletes  ex  vita  ada  te 
studiosum  otii  ac  rerum  tran- 
quillarum  . . .  futurum . 


Comm.  pet.  IL  9  CQ.  Cacci- 

liumj  cum   semper  natura 

tum  etiam  aetate  iam  quietum 

cet. 

Comm.  pet.  III.  10  Quid  ego 

nunc  dicam  cet) 

Comm.  pet.  Vili.  33  Deinde 
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habes  eos  tecum,  quos  possis 
recte  facierUes  facile  diligere 
Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  4,  u  sed^ 
si  quis  est  in  qiio  iam  of- 
fenderiSj  de  quo  aliquid  sen- 
serie cet. 

Ep.  ad  Q.  fr.  1 1 .  5, 15  fronsj 
oculi  y  vuUus  persaepe  meA- 
tiuntur ,  oratio  vero  saepis- 
siwe . 


Ep.  ad  Q.  fr.  1 1.  5, 15  le  au- 
tem,  alienum  hominem^  ameni 
ex  animo  cet. 

Ep.  ad  Q.  fr.  1 1.  5, 16  et  in- 
vident  non  nostris  solum,  ve- 
rum  etiam  suis. 
Ep.  ad  Q.  fr.  II.  6, 18  quid 
enim  ei  praeeipiam,  quem  ego 
in  hoc  praesertim  genere  in- 
ieUigam  prudentia  non  esse 
inferiorem  quam  me  cefc? 

Ep.  ad  Q.  fr.   I   1.6, 19  in 
tanto  imperio^  tam  deprava- 
tis  moribus  cet. 
Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  11,  32  qui- 


habes  lecum  ex  iuventute  opti- 
mum quemque  cet. 
Comm.  pet.  IX.  85  si  eum, 
qui  tibi  promiserity  audieris 
fucum^  ut  dicitur^  facere  aut 
senserie  cet. 

Comm.  pet.  X.  42 . . .  frons 
et  vultus  et  sermo  ad  eorum, 
quoscumque  convenerit  (^peti- 
torjj  sensum  et  voluntatem 
'  commuiandus  et  accomm a- 
dandus  est. 

Comm.  pet.  IV.  13  . . .  siqui 
admodum  te  amant  cet. 
Comm  pet.  V,  18  ....  er 
animo  .  .  .  tui  studiosi  cot. 
Comm.  pet.  IV.  14  ...  quam 
multi  invidi  sint  cet. 

Comm.  pet.  XIV.  58   Haec 

sunt,  quae  putavi  non  ìnelius 

scire  me  quam  te,  sed  faci- 

lius  his   tuis  occupationibus 

colligere  unum  in  locum  posse 

cet. 

Comm.  pet.  XIV.  54  in  tot 

hominum  cuiusque  modi  vitiis 

tantisque  cet. 

Comm.  pet.  1. 3  habes  enim ... 


^ 


r 
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otnnes  ptòlicanos,  totum  fere 
equeetrem  ordinem. 

Comm.  pet.  IX.  37  qui  autem 
tibi  debentj  ab  iis  piane  hoc 
munw  exigito  cet. 
Comm.  pet.  l.  1  •  • .  •  non 
$um  alienum  arhitratus  ad  te 
perscriherej .  •  •  non  ut  aliquid 
ex  his  novi  addiscereSy  sed  cet. 
Comm.  pet.  X.  3^  Non  est 
huius  temporis  perpetua  illa 
de  hoc  genere  disputaliOj  qui- 
bus  rebus  benivolus  et  simu» 
lator  diiudicari  possit;  tan^ 
tum  est  huius  temporis  cet. 
Comm.  pet.  III.  10  .  • .  mihi 
non  praetermittendutn  vide^ 
tur  cet. 

Comm.  pet.  V.  16  ...  carum 
et  iucundum  esse  maxitne 
prodest . 

Quicumque  hos  locos  alleine  legerìt ,  ad  Koetschaui 
seatentiam  haud  dubio  accedei ,  qui  nusquam  ne  speciem 
quideni  anguslioris  cuiusdam  coniunctionis  se  potuisse 
investigare  (pag.  17)  fàleluc.  Pleraque  eaira  locorum  paria 
nec  verbìs  nec  senieoliis  consoaaol;  cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  I  1. 
1,  6  et  comm.  pet.  XIII.  53;  ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  2,  7  et 
comm.  pel.  11.9;  ep.  ad  Q.  fr.  II.  5,  15  et  comm.  pei. 
IV.  13;  ep.  ad  Q   fr.  I  1.  6,  19  et  comm.  pel.  IV.  14;  ep. 


bus  (publicanisj  si  adversa-- 

bimury  ordinem  de  nobis  opti* 

me  meritum  cet. 

Ep.  ad  Q.  fr.  1 1.  12, 35  et  ab 

iisy. ..  qui  tibi  omnia  debentj 

hoc  petas  cet. 

Ep.  ad  Q.  fr.  1 1. 12, 36  At  ea 

quidemj  .  .  .  non  ut  t^  insti^ 

tuerem^  scripsi. 

Ep.  ad  Q.  fr,  1 1.  13,  .37  Qua- 

re  illud  non  suscipiam,  ut, 

quae  de  iracundia  dici  solent 

a  doctissimis  hominibus,  ea 

nunc  tibi  exponam;  .  .  •  iV- 

lud  cet. 

Ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  «3,37  .  . . 

praetermiltendum    esse    non 

puto. 

Ep.  ad   Q.  fr.  I  1.  13,38  .  . . 

nihil  ...te  fieri  posse  iucttn- 

dius. 
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ad  Q.  fr.  I  1.  6,  19  et  comm.  pet.  XIV.  54;    ep.  ad  Q. 
fr.  I  1.  13,  38  et  comm.  pet.  V.  16. 

Interdaoì  similitodo  est  in  verbìs  eDUQtìatìsve  tritissi- 
mis  (cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  3,  io  et  comm.  pet.  IIL  10; 
ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  4,  12  et  comm.  pet.  Vili.  33;  ep. 
ad  Q.  fr.  I  1.  5,  15  et  comm.  pet.  V.  18;  ep.  ad  Q.  fr. 
I  1.  13,  37  et  comm.  pet.  III.  10)  aut  in  quibusdam  urba- 
nitatis  figaris,  quibas  homines  Romani  in  epistulis  eodem 
prope  Consilio  scriptis  facere  non  poterant  quin  uterentur 
(cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  i,  i  et  comm.  pet.  I.  1;  ep.  ad 
Q.  fr.  I  1.  6,  18  et  comm.  pet.  XIV.  58;  ep.  ad  Q.  fr. 
I  1.  12^  36  et  comm.  pet.  I.  1).  Qaod  vero  miram  Eussnero 
Tidetar  Marcum  et  Quintam  coniunctionem  quoniam,  verbura 
pertinere,  qnasdam  formulas,  substantivai  figuras  saepius 
usurpasse  et  similiter  in  excursum  abiisse  {^ag.  17  )y  id 
necessario  factum  esse  adArmaverim,  cum  Marci  epistula 
idem  quod  commentarìolum  spectet,  ut  hominem  romanum  de 
publico  ofScio  recto  gerendo  doceat.  Immo  locos  ex  utraque 
epistula  ab  Eussnero  depromptos  perlegenti  mìhi  animum 
nonnihil  pepulit  diversa  dnorum  fratrum  et  scribendi  et 
tractandi  ratio  etiam  cùm  de  eadem  prope  re  esset  sermo: 
cfr.  ep.  ad  Q.  fr.  II.  4,14  et  comm.  pet.  IX.  35;  ep.  ad 
Q.  fr.  I  1.  5,  15  et  comm.  pet.  XI.  42;  ep.  ad  Q.  fr. 
I  1.  11,  32  et  comm.  pet.  I.  3;  ep.  ad  Q.  fr.  I  1.  12,  35 
et  comm.  pet.  IX.  37;  ep.  ad  Q.  fr  II.  13,  37  et  comm. 
pet.  X.  39. 

Praeterea,  si  utramque  epistulam  in  universum  censi- 
deraveris,  facile  Tydemano  assentiere  (pagg.  20-21)  Quin- 
tum  logicae  operis  distributioni  studerò,  ab  eaque  ut  ne  hilum 
quìdem  aberret,  in  varias  partes  scindere  singula,  in  singalis 
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bisce  rursus  distinguere  et^  quainvis  ornai  ratioQe  a  magistri 
persona  abhorreat,  magìsterium  tamea  atquedisciplicam  nun- 
quam  omittere.  Marcum  vero  longe  aliter  in  sua  epistula  rem 
pertractasse  neminem  fagit;  quamvis  enim  —  ut  Tjdemanus 
porro  aniraadvertit  (pag.  21  )  —  inde  ab  initio  consilium 
habuerit  Quinti  aliquot  acttones  perstringendi  eumque  de 
iracundia  et  nimia^  facilitate  reprehendendi,  hoc  neque 
ab  initio  ostendit  et  patefacit,  neque  quid  et  quo  ordine 
acturtts  sii,  antea  explicat,  et  tamen  omnia  strictim  /a* 
Cile  tractat;  laudans  qtuisi,  incipit  monere;  tum  vero,  ut 
si  ab  ilio  loco  piane  aliena  egisset^  se  redpit  et  monita 
excusat . 

Itaque,  cum  ex  iis  locis,  quos  Eussnerus  ex  oratione 
prò  Murena  et  ex  prima  Marci  ad  fratrem  epistula  attu- 
lit  ;  perpaùci  sint  qui  coniunctionem  quandam  cum  com- 
mentariolo  exhibeant  et  eam  quidem  ex  rerum  temporum- 
que  similitudine  ortam,  effici  non  licet  alterum  Ciceronem 
alterius  scripta  expilasse^  et  recto  nullam  iustam  causam 
videt  BuecheleruSi  quare  in  commentariolo  explicatum 
locum  ullum  aut  breviter  dictum  a  Marci  ingenio  acce* 
pisse  originerà  existumemus  ac  non  ab  ipso  potius  Quinto 
(pag.  9). 

Nunc  vero  ad  reliqua  pergamus  argumenta^  qoibus 
Eussnerus  evincere  conatur  commentariolum  petitionis  a 
Quinto  esse  abiudicandum  .  Qua  in  refutatione  ut  ab  eis 
initium  sumamus ,  quae  non  e  commentariolo  ipso ,  sed 
aliunde  hausit  Eussnerus,  hoc  primum  in  commentariolo 
petitionis  doctus  vir  miratur,  quod  Quintns  et  praecepta  de 
petitione  ad  fratrem  mìserit  non  petendi  certamen  aggredien* 
tem  sed  iam  dudum  in  ipsa  ambitione  versatum  et,  militari 


De  Cammentariolo  Petitionis  61 

laude  omaino  praetermissa ,  tantummodo  de  dicendi  gloria 
verba  fecerit.  At  scripsit  Quìntus  tum  demani ,  cum  vera 
Inter  candidatos  certatio  esset  exorta ,  et  fratris  commodo 
prospiciens  ea  necessario  omisit,  qaae  nullam  ei  utilitatem 
erant  allatura.  Quod  si  totam  rem  et  quidquid  subsidii  omni- 
bus cuiusvis  honoris  candidatis  suppeleret ,  via  et  ra tiene 
exposuisset,  tunc  quidem  esset  iure  dubitandum,  sitne  haec 
epistala  a  fratre  ad  fratrem  propter  veram  quandam  causam 
missa  an  non  simulata  ab  obscuro  quodam  rhetore,  cui  de 
re  haud  multam  pertractata  commentariolum  exarare  in 
mentem  venerit. 

Absurdum  deinde  videtur  Eussnero  (pag.  4)  hominem, 
qui,  ut  supra  vidimus,  suapte  natura  ab  omni  contentione 
ac  dimicatione  abhorreret  nec  praeturam  tum  esset  adeptus, 
praecepta  de  consulatus  petitione  ad  eum  misisse,  qui  non 
modo  eloquentiae  Jaude^  amicitìis  et  gratia  iam  floreret, 
verum  etiam  in  petendis  honoribus  multo  magis  esset  ver- 
satus.  At  ambitus  natura ,  ut  recte  obiicit  Koetschauus 
(pag.  18),  bene  perspecta  Quinto  poterai  esse,  qui  aedili- 
tatem  iam  gessisset  ac  praeturam  panilo  post  esset  petiturus. 
Praeterea  naturae  consentaneum  mihi  videtur  Quintum  de 
fratris  petitione,  ut  ipse  in  prooemio  et  in  clausula  libelli 
fatetur,  peranxinm  nonnulla  de  ambitione  praecepta  scripto 
mandasse  atque  ad  fratrem  misisse,  non  quod  Marco  minus 
cognita  haec  putasset,  sed  quod  intellexisset  homini  tot 
tantisque  negotiis  districto  permagno  usui  fore  accuratam 
subsidiorum  obstaculorumque  descriptionem ,  quae  singula 
suo  ordine  et  loco  adhiberet  caveretve. 

Minime  autem  hoc  suffragatur  Eussnero,  quod  in  opti- 
mo  et  antiquissimo  codice  commentariolum  petitionis  selectas 
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Marci  epistulas  et  suppositicias  ad  Octavianum  litteras  exci- 
pit.  Ficiae  .  .  epistulae  —  inquit  Eussnerus  (pag.  23)  — 
alterane  adiectam  esse  item  suppositiciam  consentaneum 
est.  Recte  quidem  et  vere  ratiocinatur  Eussnerus;  at  libra- 
rli commentariolum  petitionis  post  fictam  ad  Octavianum 
epistulam  in  codicibus  inseruere  non  quod  a  Quinto  illud 
abiudicarint,  ut  vult  Eussnerus,  sed  quod  Marci  epistulis 
orationibusve  immixtum  non  a  Marco^  sed  a  Quinto  scrip- 
tum esse  intellexere. 

Aliud  vero  argumentum  tam  magni  mihi  videtur  ponde- 
ris,  quo  et  ipso  nonnihil  permovear.  Nec  Marcus  Cicero  in 
tot  suis  epistulis  atque  oraiionibus  nec  Àscouius  in  orationis 
in  toga  candida  habitae  enarralione  Quinti  libelli  mentio- 
nem  ullam  aperte  obscureve  faoiunt.  Tydemanus  hac  de  re 
disserens  (pagg.  19-20  )  opinatur  Marcum  fratris  de  peli- 
tione  epistulam  tetigisse  in  epistula  prima  libri  primi  ad 
fratrem,  de  qua  fusius  sumus  loculi.  Haec  sunt  Marci  verba 
(II.  15,43):  Nunc  vero  sic  res  sese  habet,  uty  nisi  omnia 
tua  facta  atque  dieta  nostris  rebus  istinc  respondeant , 
ego  me  tantis  meis  laboribus  tantisque  periculis,  quorum 
tu  omnium  particeps  fuisti  »  nihil  consecutum  pulem  . 
Quod  sif  ut  amplissimum  nomen  consequeremur^  unus 
praeter  ceteros  adiuvisti ,  cet.  At  ego  quidem  cum  Bue- 
chelero  sentio  bis  verbis  Marcum  non  tam  petitionis  quam 
consulatus  sui  tempus  respexisse,  quo  Quintum  magna  cum 
diligentia  atque  assiduitate  fratri  adfuisse  constai.  Itemque 
nibil  mea  quidem  sententia  conferunt  ad  Tjdemani  opinio- 
nem  confirmandam  haec  Marci  verba ,  quae  doctus  vir  ex 
eiusdem  epistulae  clausula  attulit  (  I  1.  16, 45  )  :  Sed  ego , 
quia,  cum  tua  lego,  te  a^idire,  et  quia,  cum  ad  te  scriboj 
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tecum  loqui  videorj  idcirco  et  tua  longissima  quaque  epi* 
stula  maxime  detector  et   ipse   in   scribendo  sum  saepe 
lonffior.  LoDgissima  qaidem  est  etiam  haec  Quinti  epistula, 
de  qaa  ambigitur;  sed   non  video  cur  Marcum  ìllis  verbis 
haoc  proprie  fratris  epistulam  respicere  voluisse  Tydemanus 
arbitretur.  Quod  vero  ad  Asconium  attinet,  Buechelerus  rem 
in  medio  relinquit  adfirmans  commentarioli  nullam  unquam 
mentìonem  eum   fecisse  sive  per   ignorationem   sive  per 
obtivionem  (pag.  11).  At  iure  Eussnerus  obiicit  (pag.  23), 
cum  iam  Augusti  aetate  Marci  Ciceronis  epistulae  et  eae, 
quae   ad    eundem   ilatae   exstarent ,    in   volumina    referri 
coeptae  essente    facile   conti ogere  potuisse,  ut  hoc  quoque 
commentariolum  epistulis   illis  immiztura  legeret  Asconius. 
Quapropter  Eussnero  videtar  subtilis  ille  prudensque  existi- 
mator  nullam  huius  libelli  mentionem  in  summa  rerum  si<- 
militudine  fecisse  non  quod  eum  ignoraret  sed  quod  Quinti 
non  esse  intellexisset,  cum  praesertim,  in  ipsa  orationis  in 
toga  candida   enarratione   sese   suspectos   libros  negligere 
solere  significet  bisce  verbis  (pag.  95  Or.):  Feruntur  quoque 
orationes  nomine  illorum  (  scìl.  Catilinae  et  Antonii)  edi* 
tae,  non  ah  ipsis  scriptae  sed  a  Ciceronis  obtrectatoribus. 
quas  nescio  an  satius  sit  ignorare.  Ex  qua  Asconii  adfirma* 
tiene  alind  atque  Eussnerus  efficiendum  putaverim;  nam,  si 
vir  recto  iudicio  praeditus   subditicias  illas  orationes,  quae 
contra  orationem  ipsam  in  toga  candida  à  Ciceronis  obtrec- 
tatoribus sub  Catilinae  et  Antonii  nomine  circnmlatae  haud 
leviter  eam  attingerent,  omnino  neglegendas  putavit,  multo 
rectius  commentariolum  petitionìs  silentio  transiit,  quod  nihil 
novi  de  Catilinae  et  Antoni]  flagitiis  suppeditaret.  Ceterum 
nemoy  quantum  scio,  veterum  sicriptorum  commentarioli  men- 


/ 
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tiooem  facit ,  et  inter  veteres  ipsos  librarios  fìierunt  qui 
aut  Marco  rllud  trìbuerent ,  ut  testatur  iuscriptio  codicis 
Leidensis  «  de  petiiione  consulatus  ad  Q.  Fr.  »  et  La- 
gomarsiniaui  38  e  commentarium  petitionis  consulatta 
M.  T.  Ciò.  ad  Q.  fratrem  »,  aut  de  auctore  modestìus 
dubitarent,  ut  qui  codicem  LagomarsiDianum  117  inscripsit 
€  De  petiiione  Consulatus  ad  Q.  aut  M.  Ciceronem  fra-^ 
trem  »  et  porro  adnotavit:  Quod  opusculum  pars  M.  Ci' 
ceroniSf  pars  Quinti  esse  volunt.  Phrasis  autem  et  ratio 
Quinto  adiudicanty  nam  solus  Marcus  consulatum  gessit; 
at,  cuiuscumqiie  est,  paenitendum  certe  non  est,  et  quia 
orationis  saltem  paraeneticae  formam  habety  ceteris  ap^ 
posuimus  (^).  Vehementer  errasse  eos,  qui  oommeutariolum 
inscrìpsere  cAf.  Tullius  Cicero  ad  Q.  Fratremi^y  oemiDem 
fugit,  non  modo  quod  Marcus  solus  consulatum  gessit , 
sed  quod  haec  epistula  peculiares  Marci  in  prensando  ratìo- 
nes  attingit .  Utruo}  vero  ignorantia  pravoque  iudicio  de 
commentarioli  scriptore  librarli  dubitarint  an  iure  liceat 
/'^  nobis  suspicari  libellum   a   Marco   esse  exaratum  atque  in 

fratris  gratiam  sub  huius  nomine  vulgatum,  porro  videbi- 
mus  cum  y  contrarìis  omnibus  argumentis  excussis  atque 
refutatiSy  ostendemus  quare  nec  Marco  nec  rhetorum  cuiquam 
epistulam  tribuendam  ducamus. 

Reliqua  subsidiaria  argumenta  Eussnerus  e  commen- 
tariolo  ipso  et  ex  iis,  quae  de  Quinti  moribus  scribendique 
ratione  sumus  praefati,  hausit. 

Diligenti  eruditoque  critico  nullo  pacto  conciliari  posse 
videtur  dicendi  et  tractandi  ratio,  qaam  libelli  scriptor  ad* 


{})  Cfr.  TydemAnum,  op.  cit.  pftgg.  7-8. 
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amavit,  cum  eis,  quae  do  Quinti  ìndole  et  Marci  fratris 
iudicia  et  cetera  ipsius  Quinti  scrìpta  a  nobis  supra  me- 
morata testantur.  Marcus  enim,  ut  inde  ab  initio  vidimus^ 
non  modo  priores  parles  fratri  tribait  in  carnìinibus  poe- 
matisque  factilandi^^  sed  etiam  adfirmat  eum  in  oratione 
pedestri  a  rhetorum  ieiunitate  alienissimum  epistulas  suavi- 
ter,  ornate,  Aristophaneo  modo  scribere  Dedit  mihi  (Cu 
cero  luus)  epistulam  legendam  tuam,  quam  panilo  ante 

acceperat,  Aristophaneo  modo  valde  mehercule  et  sua^ 

• 

vem  et  gravemy  qua  sum  admodum  delectatus  ep.  ad  Q. 
fr.  III.  1.  6,  19,  et  tanta  orationis  facilitate  tantaque  ingenii 
alacritate  faisse  praeditum  ut  quattuor  tragoedias  sedecim 
diebus  absolveret  (})  .  Contendii  igitur  Eussnerus  minime 
esse  veri  simile  eiusmodi  hominem  tam  molestae  similium 
atque  adeo  earundem  vocum  et  locutionum  assiduitati , 
tam  putidae  inutilium  divisionum  ostentationi^  tam  infe"* 
liei  oc  paene  ridiculae  orationis  elationi  studuisse ,  ut 
non  possit  non  fastidium  legentibus  movere  et  taedium 
(  pag.  7  ).  Buecheleri  (^)  vestigia  secutus  complura  e  com- 
mentariolo  excussit  Eussnerus  (  pagg.  7-14  )  ad  suum  de 
epistulae  sermone  iudicium^  illustrandum  et  comprobandum, 
cuius  baec  est  summa:  paueas  esse  verborum  translationes, 
crebriores  aliquanto  interrogationes,  cumula tas  anaphoras; 
fastidium  movere  miram  commissurarum  similitudinem,  pu- 
tidam  et  nonnumquam  inutilem  computationem  divisionem- 
que  quasi  digitis  £Etctam  bisce  particulis  primum^  deinde^ 


(<)  Cfr.  pag.  12,  adn.  2. 

^)  Cfr.  Buechelerum,  op.  cit.  pagg.  7-8. 
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tum,  posieaj  denique^  postremo  cet. ,  nimiam  in  descri^ 
bendo  ac  praeaipieudo  eorutidem  vocabulorum  ut  ratio,  sttp- 
diuniy  studiosuSj  suffragatio  cet.  aut  verborum  ut  perii- 
nere,  versaH^  prodesse j  invidere,  osiendere,  significare y 
insenvirey  scire  cet.  aut  loquendi  modorum  ut  adiungere 
ad  amicitiamy  habere  vel  adferre  aliquid  dignitatis,  fa* 
cere  ut,  elaborare  uiy  curare  ut  cet.  repeti lionem,  similes 
denique  sententias  similiter  expressas.  Àt  vereor  ne  doctus 
uberque  vir  rem  exaggeraverit  nimiumque  auctoritatis  ei 
tribuerit.  Licet  enim  cuna  esilia  sermonia  tum  tardae  atque 
inficetae  in  praecipiendo  diligentiae  iure  nos  taedeat,  con- 
cedamus  tamen  oportet  et  illud  dicendi  genua  durae  aspe* 
raequQ  praeceptorum  siivae  totum  eaae  consentaneum  ,  et 
c^^bras  earundem  vooum  et  locutionam  repetitionea  e  rei 
natura  artis  finibua  circumscriptae  magna  ex  parte  eaae 
ortaa^  Quod  si  Koetschauo  assentiemur  fraternia  illia  blanditiìs 
nimium  non  esse  tribuendum  (  pag.  20  ),  pressua  commen- 
tarioli  sermo  eo  minus  admirationis  habebit.  Hoc  looo  ele- 
gantem  sane,  sed  fortasse  non  satis  probabiiem  argumenta- 
tionem  profert  Eoetschauus  ad  Eussneri  dubitationem  diluen- 
dam.  E  duobus  locis,  ubi  Marcus  ornatam^  facilem,  iocosam 
fratria  orationem  laudibua  extoliit,  alterum  iegimus  in  libro 
secundo  €  De  Oratore >  (^),  alterum  in  prima  libri  tertii  ad 
Q.  fnatrem  epistula  (2).  Itaque  cum  libros  «  De  Oratore  » 
scripaerit  Marcus  a.  699  u.  e.  et  primam  tertii  libri  ad  fra* 
item  epistulàm  av  700  u.  a,,  nihil  est  mirandum  intra  no- 
yem  vel  decem  annos  non  solum  excultum ,  verum  etiam 
immutatum  fuisse  Quinti  sermonem;  quamobrem  Marci  iudicia 


(0  Cfr.  pag.  15. 
(«)  Cfr.  pag.    65. 
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optime  coaciliari  posse  cum  ilio  dioendi  geoere,  ^aod  est  in 
commeatariolo  petitionis,  defeudit  Koetschauus.  Ego  guidem 
etsi  nihil  absurdi  reperiam  in  hac  Koetschaui  argumentatione, 
snbtiliorem  tamen  nee  veritati  omaino  consentaneam  puta- 
verim.  Nam,  si  attentius  oonsideraveris  reliquas  guattuor 
epistulaSf  guarum  primam  a.  695  u.  e,  alteram  a.  705  u.  e, 
tertiam  et  guarlam  a.  710  u.  e.  a  Quinto  scriptam  fuisse 
perspicue  ostendit  Buecbelerus  (  pag.  21  ) ,  facile  videbis 
ìater  has  epistulas  et  commentariolum  petitionis  molto  ante 
scriptum  non  solum  non  intercedere  tales  dìscrepantias  qua- 
les  Eussnerus  deprebendit  (pag.  7),  verum  eandem  esse  et 
seri  bendi  et  tractandi  rationem.  Quamquam  eaim  temporum 
reramque  di  versi  tate  factum  est  ut  aliquid  faceti  et  iocosi  ìq 
epistulis  iosit  quod  a  gravi  tardaque  commentarioli  oratione 
longe  distety  attamen  cum  in  epistulis  tum  in  commentariolo 
coDcisos  in  primis  praefractosque  verborum  ambitus  scriptor 
diligit.  Huc  accedit  quod  Koetschauus  recto  animadvertit 
(pag.  20)  in  bis  quoque  epistulis  nonnulla  deprehendi  posse 
exempla  putidae  iliius  dimsionum  ostentationiSy  quam,  ut 
supra  vidimus  (})  j  Eussnerus  in  commentariolo  valde  im- 
probat  :    cfr. 


Q.  ep.  ad  M.  fr.  I.  1  et  Ubi 
et  ago  gratias  et  gratular. 


ibid.  2  Sabini  ptAeris  etprO" 
misi  omnia  et  faciam. 

Q.  ep.  ad  Tir.  3.  2  ... .  et 


Coram.  pet.  XII.  48  ....  et 
incertunn  est  et  in  diem  et  in 
paucioribus;  .  ..^t  certe  aba* 
lienes  et  statim  et  pluris. 
Comm.  pet.  Vili.  31  Hos ... 
tu  et  nosti  et  facile  cagno- 
sces . 
Comm.  pet.  XI.  44  . . .  quae 


(0  Cfr.  pag.  65. 
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vera  et  dulcia  nuntiantur.        (convivia)  fac  ut  et  abs  te  et 

ab  amicis  tuis  concelebrentur 
et  passim  et  tributim. 
Cfr.  praeterea  comcn.  pet. 
I.  3  —  IV.  U  -  V.  18  - 
VII.  25  —  Vili.  33  -  X. 
39  —  XIV.  65. 
Artam  commeatarioli  cognationem  cum  reliquis  Quìati 
epistulis  hoc  quoque  confirmat  quod  cum  in  bis  tum  ia  ilio 
sealeatiàe  ìaterdum  ita  coniuaguntur,  ut  unum  enuatiatum 
relativum  alterum  sequatur  nullo  vinculo  cum  ilio  conno- 
xura:  cfr. 


Comm.  pet.  XI.  44  ...  vidtu 
ac  fronte^  quae  est  animi  ia- 
nua,  quae  si  significai  . . .  ^ 
parvi  refert  cet. 
Comm.  pet.  VI.  21  nedum  ti, 
quibus  saluti  fuisii,  quos  tu 
habes  plurimos  cet. 


Q.  ep.  ad  Tir.  4,  1  quos  ego 
peniius  novi ....  plenoSy  qui 
nisi  . . .  recesserintf  cet. 

ibid.  2  Incredibile  esty  quae 
ego  illos  scio  . . .  fecisse,  quos 
ille  latro,  nisi . . .  fuerit , . . . 
deleniet . 

Quintus  praetere;i  et  coramentarioli  scriptor  mirum 
quantum  diliguat  exquisièiores  quasdam  sententiarum  struc- 
turas:  cfr.  • 

Q.  ep.  ad  Tir.  4,  1 ...  maxi-  Comm.  pet.  Vili.  33  . . .  illa 
mum  ab  universo  naufragio  adulescentulorum  ad  lamici- 
periculum  est.  tiam  aetas  adiungitur. 

In  Quinti  denique  epistulis  1  et  3  bis  invenimwj  — 
etiam  — ,  nusqu.im  —  quoque  — ;  ilem  in  commentariolo, 
ut  Koetschauus  effecit  (pag.  21),  exceptis  duobus  locis  (IX. 
34  —  X.  40)  ubi  —  quoque  —  legitur,  semper  particula  — 


De  Commentariólo  PetUionis  69 

etiam  —  nobis  occurrit.  Quantulum  igilur  ex  bis  minimìs 
brevissimisque  reliquiis  colligere  possumus,  nibil  est  car  ab 
eodem  homine  eas  manasse  negemus,  qui  commentariolum 
petitiònis  exaraverìt .  Quod  eo  magis  libi  erit  persuasum  ^ 
si,  Eussnero  ipso  coQsentiente  (pag.  21),  cogitaveris  nullas 
voces  structurasve  in  commealariolo  deprebendi ,  quae  a 
oommuni  illoratn  temporum  usa  siat  alieuae;  quapropler  ex 
▼erborum  copia  atque  usu  uibil  docto  viro  depromere  licuit, 
quod  eius  dubitationi  suffragaretur .  Addo  quod  in  optimo 
quoque  commeatarioli  codice  propter  librarìorum  incuriam 
vel  ignorantiam  magnopere  deformata  haec  epistula  ad  nos 
pervenit,  ut  ne  hodie  quidem  omnes  sordes  sint  detersae  . 
Quod  si  quem  iuvet  discrepaniium  lectionum  farragiuem  va* 
riasque  doctorum  bominum  coniecturas  videre,  relegat  cuna 
perpetuas  adootatioues  lectionesque  codicum  diversas  quas 
Buecbelerus  singulis  subiecit  capitibus,  tum  scholia  critica 
quae  Eussoerus  suae  commeatarioli  editioai  in  calce  ìiddi- 
dit.  Quam  criticam  iavestigatioaem  libeates  et  ipsi  aggressi 
essemus,  si  aobis  licuisset  optimum  codicem  in  maaibus 
habere . 

*  At  satis  de  Quiati  dictioae.  Homiois  vero  aaturae  ab 
omni  simulatioae  alieaae,  officii  observaatissimae  rumorem- 
que  miaime  sectaati  ea  praecepta  repugaare  Eussaerus  de- 
feadit  (pag.  20),  quae  suat  ia  commeatariolo  de  simulando 
ac  dissimulando  deque  homiaum  voluntate  vel  mendaciis 
retiaenda.  At  haec  omnia,  etsi  morum  integritati  non  ad- 
modum  sint  consentanea,  legibus  tamen  erant  Quinti  aetate 
permissa;  quamobrem  homo  Romanus  ad  Romanum  consula- 
rem  candidatum  scribens  veramque  utilitatem  sequens  prae- 
termittere  non  potuit  quin  ad  sui  temporis  mores  instituta- 
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que  libellum  confortnaret .  Aliud  contra  in  commentariolo 
depreheado ,  quod  Quinti  personam  ìngeniumque  mirifico 
decet.  In  clausula  euim  Quintus  ipse  testatur  illud  quoque 
sese  spoetasse  in  praeceptis  de  petitione  concinnandis  ut , 
honesta  ambitione  proposita,  Marci  Ciceronis  adversarios  a 
prava  largìtionis  consuetudine  deterreret .  Scripsit  igitur 
Quintus  isagogicum  de  petitione  commentarium,  qui  bone- 
stissimo  cuique  Romano  illius  aetatis  prodesset  nec  vetitum 
aut  inutile  qnìdquam  suppeditaret. 

Quod  vero  Eussnerus  adfirmat  (pagg.  20-21)  perma- 
guas  suspiciones  legentibus  movere  ea,  quae  de  Pompeio^ 
de  popularibuSy  de  optimatibus  in  transcursu  a  coramen-* 
tariolj  scriptore  memorantur^  haud  recte  ab  ilio  res  insti- 
tuta  mìhi  videtur  tamquam  si  constaret  Quinto  in  animo 
fuisse  libellum  suum  in  publicum  proferre  eo  ipso  tempore, 
quo  ad  fratrem  miserit .  NihiI  contra  huiusce  rei  suspi- 
candàe  facultatem  nobis  facit  (^)  et ,  quod  Eussnerus  ad 
suam  dubitationem  magis  magisque  condrmandam  animad- 
vertity  contra  eum  stat  prudentisque  scriptoris  auctoritatem 
vindicat.  Licet  enim  Marcus  Tullius  multum  exspectaret  a 
Pompeio,  qui  magna  cum  gloria  tunc  in  Asia  versarelur  idem- 
que  Romae  populari  gratia  fiorerete  utrique  tamen  Ciceroni 
erat  compertum,  quam  acriter  Pompei  laudatori  ac  ifamiliari 
adversarantur  viri  boni  ceterique  summo  viro  infensi.  Marcus 
igitur  consulatum  petens  Pompei  erga  se  voluntatem  suumque 
ìpsius  metum  potius  quam  mutuam  amicitiam  his(^  adversa- 
riis  proponere  debuit^  ìdeoque  nihil  habent  admirationis  haec 


(•)  Cfr.  pagg.  22^26. 
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Qaìnti  verba,  quibus  offenditur  Eussnerus:  . .  .  ad  eos  (Iscil. 
homines  nohiles)  allegandum  est  persuadendumque  its  nos 
semper  cum  optimatibus  de  re  puhlica  sensiste,  minime 
populares  fuisse;  ai  quid  locuti  populariter  videamur,  id 
nos  eo  Consilio  fecisse  ut  nobis  Cn.  Pompeiani  adiunge^ 
remìis,  ut  eum,  qui  plurimum  posset,  aut  amicum  in  no- 
stra  petitione  haberemus  aut  certe  non  adversarium  comm. 
pet.  I.  5.  Nec  miaiis  prudenler  Quiotus  fratri  suadet  rem 
pablicam  non  esse  peti  tori  aperte  capessendam  aut  in  sonata 
aut  in  contione ,  sed  hoc  snmmopere  carandum  ut  senatus 
defensorem  auctoritatis  suae,  equites  et  viri  boni  et  locuple- 
tes  stU'Iiosum  otii  rerumque  tranquillarum^  multitudo  a  suis 
oommodis  non  alienum  eum  fore  ex  vita  acta  sperent.  Oppor- 
tanissima  ego  quidem  piitaverim  haec  Quinti  Consilia,  quippe 
quae  in  primis  viam  essent  Ciceroni  munitura  ad  invidiam 
vitandam  et  consulatum  adipiscendum.  Quod  vero  ab  Eussne- 
ro  obiicitur  (  pag.  21)  non  potuisse  ab  homine  Marci  amico, 
nedum  a  fratre,  haec  de  Ciceronis  vita  rebusque  in  civitate 
actis  ita  patefieri  ut  quam  nihil  Cicero  curasset  sinceram 
veritatem  qtmmque  callide  temporibus  inserviissety  iam 
tum  apparerete  nihil  nos  permovet,  cum  et  libellus  Cicerone 
petente  in  lucem  non  esset  prodi  turus  et  huiusmodi  arti  bus 
iam  pridem  Romani  assuessent. 

Ceterum  et  ipso  Eussnerus  concedit  (  pag.  21)  ex  eis, 
quae  in  commentariolo  enarrantur ,  nihil  posse  enucleari 
ad  dubitationem  de  libelli  scriptore  confirmandam,  cum  par- 
tim  aliunde  nobis  non  sint  tradita  partim  cum  cetera  rerum 
memoria  piane  consonent .  Unum  est^  quod  Asconii  testi- 
monio repugnare  videtur:  cum  in  comm.  pet.  V.  19  Quintus 
inter  eos,  quorum  causae  Marco  Ciceroni  essent  delatae,  Q. 
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Gallium  memoret ,  efficiuDt  plerique  Q.  Gallium  ambi- 
tu8  reuin  a  Cicerone  iam  ante  esse  defensum  quam  scripse- 
rit  Quintus.  At  Asconius  in  explanatione  orationis  in  toga 
candida  habitae  (  pag.  88  Or.  )  enarrat  Q.  Galli)  causacn 
Ciceroaem  dixisse  post  oratioiiem  ìpsam  in  toga  candida, 
quae  haud  dubie  habita  est  a.  690  u.  e.  postquam  commen- 
tariolum  petitionis  a  Quinto  esset  exaratum.  Ciceronis  verba, 
quae  ab  Asconio  enarrantur,  haec  sunt:  Alter  indujoit  eum, 
quem  potuit,  ut  repente  gladiatores  populo  non  debitos 
polliceretur .  Adnotavit  Asconius:  Q.  Gallium^  quem  postea 
reum  ambitus  defendit  ^  significare  videtur.  Sic  enim 
cum  esset  praeturae  candidatus,  quod  in  aedilitate,  quam 
ante  annum  gesseratj  bestias  non  habuerat ,  dedit  già- 
diatorium  sub  titulo  patri  se  id  dare.  Quae  Asconii  co- 
nìectura  ex  parte  est  reiicienda ,  cum  Ciceronis  verba  Q. 
Gallium  respicere  nequeant,  qui  in  sua  praetura,  ut  Asconius 
ipse  in  extremo  argumento  actionis  Cornelianae  lestatur,  C. 
Cornelii  iudicium  exercuerit  Colta  et  Torquato  consulibus  a. 
689  u.  e.  Itaque,  si  Gallius  gladiatorium  certamen  dedit  cum 
esset  praeturae  candidatus,  suos  gladiatores  non  modo  iam 
promiserat  sed  etiam  exhibuerat  ante  a.  689  u.  e;  Cicero 
autem  eorum  gladiatorum  mentionem  procul  dubio  facit, 
quos  Catilina  eflFecerat  ut  a.  689  vel  690  u.  e.  populo  nescio 
quis  polliceretur.  Alterum  vero ,  qiiod  fldenter  asseverai 
Asconius,  Ciceronem  postea  idest  post  orationem  candidato- 
riam  Gallium  defendisse,  ad  veritatem  accedere  nec  Quinti 
testimonio  repugnare  mihi  videtur.  Nam  si ,  ut  Buechelerus 
recte  coniicit  (pag.  39  adn.),  fieri  potuit  ut  Q.  Gallius  in  ius 
vocaretur  expraetura  a.  690  u.  e,  nihìl  nos  velai  suspicari 
id  iudicium  esse  factum  panilo  post  orationem  candidatoriam 
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exeuDte  a.  690  u.  e.  Quod  si  ita  esset,  et  Asconius  rectè 
asseverasset  Ciceronempostcaadidatoriam  orationem  Gallium 
defendisse,  et  verba,  quaeìn  commentariolo  ìegnaiur  Horum 
(^il.  C.  Fundanij  Q.  Galli  cetj  in  causis  ad  te  deferendis 
quid  Uhi  eorum  sodales  t^ecrperint  et  confirmarint,  scio 
cum  sigaificent  Qallii  causam  Ciceroni  ab  illius  sodalibus 
esse  delatam  non  a  Cicerone  iam  esse  actam,  cum  Àsconio 
optime  consonarent.  Brùcknerus  autem  (^)  ad  Quinti  et  Asco- 
nii  testimonia  inter  se  conciliauda  argutam  sane,  sed  non 
satis  probabilem  conìecturam  profert  explicans  adverbìum  — 
postea  — ,  quod  apud  Asconium  legimus,  non  —  post  ora- 
tionem candidatoriam  — ,  sed  —  posteaquam  (^Q.  GalliusJ 
gladiatores  populo  non  debitos  pollicitus  est. 

Itaque  cum  positum  sit  superiora  Eussneri  argumenta 
non  tantam  vim  babere  ut  commentariolum  spurìum  pute- 
mus,  et  in  rebus  locutionibusque ,  quas  commentariolum 
deinceps  suppeditat^  nullam  inveniri  quae  ceterao  rerum  me- 
moriae  illiusve  aetatis  sermoni  repugnet,  iniuria  mihi  vide- 
tur  Eussnerus  suspicari  commentariolum  non  a  Quinto , 
sed  a  nescio  quo  rhetore  ineuntis  1.  p.  C.  saeculi  esse  exa- 
ratum.  Praelerea  boni  existimatoris  putaverim  non  modo 
opinionem  a  maioribus  traditam  in  dubium  vocare,  sed  etìam 
statuere,  cui  tandem  scriptori  spurius  libellus  sit  adiudican- 
dus,  cum  praesertim  arguoientis  in  utramque  partem  allatis 
eadem  piane  vis  auctoritasque  insit. 

Fuerunt  etiam,  ut  supra  animadvertimus,  qui  hanc  epi- 
stulam  a  Marco  Cicerone  scriptam  et  fratris  nomine  vulga- 
tam  existimarent.  Quam  rem  breviter  tractavit  Tydemanus 


(*)  Cfr.  Wirzium,  op.  cit.  pag.  502,  ada.  2. 
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(  l^SS'  1^24  )j  omnioo  neglexere  Buechelerus,  Eussnerus 
aique  omDea,  qui  buie  libello  aliquid  iDgenii  operaeque  bisce 
temporibus  impenderunt.  Nos  quoque  satius  ducimus  ìd  Iiac 
dubitatioDe  refutanda  non  commorari,  quae  ex  prava  codi* 
cuGQ  inscriptione  ortanuUis  ailatur  argunoentis  atque  a  veritate 
baud  dubie  abhorreat.  Non  palesi  en ina  cuiusquam  seusum 
fugere  a  Marci  ubertate,  facilitate,  elegantia  com meo tar ioli 
sermoDem  et  traclatioaem  adeo  distare ,  ut  iure  Heuricus 
Slephauus  (^)  adfirmaverit  Quinti  Cicerouis  diclionem  cum 
fralris  sermone  conlaiam  aures  delicatas  non  minus  radere 
quam  filii  Oioeronis  et  Caelii  et  Asinii  Pollionis  aliorumque 
Marci  TuHii  aequalium,  quorum  ad  illum  epislulae  exstent . 
Quoniam  igilur  nec  certa  rerum  ratione  nec  gravibus 
argumenlis  nituntur  qui  libelium  aut  rhetori  cuidam  aut 
Marco  tribueodum  pulant,  liceal  nobis  cum  veleribus  sen- 
tire hanc  epistulam  a  Quinto  Cicerone  eo  tempore  atque 
Consilio  esse  exaratam,  quod  scriplor  aperte  fatetur.  Minime 
enìm  absurdum  nobis  videtur  Quintum,  fratris  adiuvandi 
occasione  arrepta,  litteris  consignasse  atque  ad  eum  misìsse^ 
quae  sibi  venissent  in  mentem  dies  ac  noctes  de  tam  gravi 
petitione  cogitanti,  non  ut  magistrì  susciperet  personam,  sed 
ut  viro  tot  negotiis  dislricto  unum  in  locum  omnia  coUigeret, 
quae  honeste  eum  in  petitione  posseni  adiuvare.  Epistula 
autem  absoluta,  Quintum  non  fugit  sese  insigne  legitimaa 
petitionis  sino  ambitu  vel  coitìone  instituendae  exemplum 
•edidisse,  quod,  etsi  in  primis  ad  Marcum  Tullium  eiusque  in 
civitate  rationes  pertineret,  attamen  in  universum  quoque  usui 
foret  omnibus  consulatum  petenlibus .  Quamobrem  perniile 


0)  Cfr.  Blasìam,  op.  eift.  pag,  25. 
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commentariolum  progressu  temporis  in  lucem  prolaturus 
QuiQtus  in  clausula  fratrem  orat  ut,  cum  ambitionis  occapatio 
constiterit^  sibi  libere  dicat,  utrum  haec  omnia  praecepta  e 
re  sint,  an  mutandum  aliquid  vel  tollendum  vel  addendum 
usus  docuerity  quo  emendatior  hic  libellus  in  publicum  pro- 
deat.  Adminisiraverit  autem  Marcus  emendatoris  manum  an- 
defugerit.^  non  liquet:  cum  tamen  in  Quinti  commentariolo 
nonnuUos  deprehendamus  locos,  quorum  alii  cum  oratione 
a  Marco  in  toga  candida  contra  competitores  habita  con- 
gruant,  alii  secretiores  quasdam  sententias  de  Pompeio,  pp- 
pularibus,  optimatibus  exbibeant,  veri  simile  nobis  videtur 
commentariolum  a  Marco  post  orationem  candidatoriam  per- 
politura  et  nonnuUis  locutionibus  sententiisque  ditatum  in 
lucem  prodiìsse  circiter  a.  692  u.  e. 
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VITTORIO   FAKXrCCI 


LE  RELAZIONI 


TEA 


PISA  E  CARLO  Vm 


•  •^^  »'» 


Molto  si  è  scritto,  in  questi  ultimi  anni,  intomo  al- 
l' aYvenimento  importante  della  calata  di  Carlo  Vili  in 
Italia.  Ma  le  opere  fin  qui  pubblicate,  in  quella  parte 
in  cui  parlano  della  ribellione  dei  Pisani  e  dei  rapporti 
che  essi  strinsero  col  giovane  re,  per  tutto  il  tempo 
ch'egli  stette   nella  penisola,   attingono   solo,  e  non 
sempre  col  dovuto  discernimento,  o   alle   Mémoires  di 
Filippo   di    Commines  o   alla  Spedizione  di  Carlo  Vili 
in  Italia  del  veneziano  Marino  Sanuto,  o  al  Memoriale 
del  cuoiaio  Giovanni  Portoveneri  pisano.  Son  fonti  certo 
autorevoli,  specialmente  V  ultima,  ma  esse  non  ci  porgo- 
no tutta  quella  copia  di  materiali  che  è  necessaria  a  fare 
uno  studio  compiuto  e,  per  quanto  è  possibile,  esatto 
delle  relazioni  tra  i  Pisani  e  Carlo  Vili. 

La  fonte  più  sicura  e  più  ricca  di  notizie  su  que- 
sto argomento  e,  nello  stesso  tempo,  la  meno  curata 
finora,  è,  senza  dubbio,  quella  che   deriva  dalle  nume- 


rose  carte  che  si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
Pisa:  noi  queste  abbiam  ricercata  e  studiate  ;  e,  colla 
guida  massimamente  di  esse ,  abbiam  composto  il  pre- 
sente lavoro. 

Se  avremo  portato  il  nostro  modesto  contributo 
agli  studi  che  tuttavia  si  fanno  su  Carlo  Vili,  e  se 
avremo  recato  nuova  luce  ad  una  parte ,  poco  cono- 
sciuta ,  della  storia  di  una  città  illustre ,  le  nostre  fatiche 
stimeremo  largamente  compensate. 


V.  Fanucci. 


L 


La  Ribellione  di  Pisa 


Pisa,  com'è  noto,  cadde  nel  1406,  dopo  un  assedio 
memorabile,  sotto  la  dominazione  della  potente  repub- 
blica fiorentina.  Nei  primi  venticinque  anni  fu  trattata 
in  modo  veramente  crudele,  e,  per  convincersene,  basta 
leggere  le  ultime  parole  di  una  lettera  scritta  al  com- 
missario Averardo  de' Medici,  il  H  gennaio  del  H31 , 
dai  Dieci  di  Balìa  (^).  Dopo  questo  tempo  peraltro  il  go- 
verno della  Signoria  di  Firenze  andò  man  mano  facen- 
dosi pili  mite  verso  la  cìttk  soggetta,  la  quale,  al  tempo 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  vide  risorgere  a  nuova  vita  la 
sua  antica  universitèi  e  riscavarsi  i  numerosi  fossi  e  canali 
della  sua  pianura^  che,  da  più  di  mezzo  secolo,  non  erano 
stati  nettati.  Ma  se  Pisa  veniva  a  godere  così  di  un 
certo  benessere  non  meno  sentiva  di  odiare  i  suoi  do- 
minatori . 

Conosceva  benissimo  con  quale  animo  tollerassero  i 
Pisani  la  servitù  Lodovico  Sforza,  e,  per  mezzo  di  messi 
segreti,  tentava  muoverli  alla  ribellione  contro  marzoc- 
co (2).  Riuscito  a  sollevarli,  come  è  facile  pensare,  avrebbe 


(*)  Rkpetti,  Dizion.,  voi.  IV,  p.  348. 

(*)  QuicciARDiNi,  lib.  I,  p.  Ili,  Firenze  1818.  Lo  Sforza  fa,  poi,  consi- 
derato autore  della  ribellione  pisana.  In  ana  lettera  scritta  da  Genova  agli 
anziani,  il  5  marzo  del  1495  e  firmata  €  Augastinus  Àdurnus»,  si  legge: 
«Bespexit  tandem  ex  alto  dominns  (il  Moro)  calamitates  vestras  et,  recor- 
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loro  offerto  gli  aiuti  necessari  a  perseverare  nella  ribel- 
lione,  e,  in  tal  modo,  si  sarebbe  aperta  la  strada  a  di- 
venirne signore. 

Ma  Pisa,  specie  sulla  fine  del  H94,  di  eccitamenti 
esterni  aveva  poco  bisogno.  Scendeva,  negli  ultimi  di 
ottobre,  le  montagne  della  Lunigiana  l'esercito  di  Car- 
lo vm  per  andare  alla  conquista  del  reame  di  Napoli. 
Notizie  esagerate  correvano  in  quei  giorni  delle  cose 
avvenute  entrando  i  Francesi  nel  dominio  della  repub- 
blica di  Firenze.  Il  Portoveneri  infatti  scriveva  nel  suo 
Memoriale  alla  data  del  30  ottobre:  "  E  questi  di  me- 
desimi, tutto  il  contado,  cioè  el  piano  di  Pissa,  sconbera 
in  Pisa  tutte  loro  robe  e  vittovaglie  in  grandissima 
furia,  per  cagione  che  tutte  le  castella  di  Luligiana,  le 
quali  erano  alla  devozione  di  Fiorentini,  si  sono  tra  ri- 
bellate e  per  forsa,  tutte  perdute,  che  son  numero  circa 
di  trenta;  e  non  rimase  loro  altro  che  Sarezano  e  Pie- 
trasanta  9  C).  È  naturale  chela  nuova  di  tutte  queste 
diserzioni  dovesse  far  sì  che  i  Pisani  cominciassero  a 
volgere  in  mente  il  pensiero  di  riacquistare  l'indipen- 
denza perduta.  Essi  poi  erano  incoraggiati  a  tentar 
qualche  novità,  dagli  stessi  Fiorentini.  Solevan  questi, 
all'avvicinarsi  di  un*  pericolo,  chiamare  presso  di  sé, 
dalle  terre  del  loro  dominio,  i  primi  cittadini  e  tenerli 
come  in  ostaggio;  ora,  calando  i  Francesi,  riguardo  a 
Pisa,  uiun  provvedimento  di  tal  genere  avevan  preso, 
e  neppure  avevan  pensato  a  rinforzare,  con  fanti  fore- 


datas  misericordie  sue,  avaram  Florentinorum  tyrannidem  de  collo  vostro, 
mana  Christianissimi  Regis,  excussit  ».  Lett.  agli  Anz.,  del  1494  e  1405, 
C.  29,  e.  227. 

(1)  Arch.  stor.  ital.,  1845,  tom.  VI,  parte  II,  disp.  I,  p.  286. 
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stierì)   ì  presidi  che  custodivano  la  piazza  e  il  palagio 
pubblico  (^). 

Eran  dunque,  per  le  ragioni  accennate,  gli  animi  dei 
Pisani  molto  sollevati,  quando  Carlo,  posto  conveniente 
presidio  in  Sarzana  e  Pietr asanta,  giungeva,  il  7  di  no- 
vembre, a  Lucca,  dove  era  ricevuto  con  grande  onore  : 
di  là,  la  mattina  del  giorno  seguente,  partiva  dirigen- 
dosi a  Pisa.  Gli  andavano  incontro  V  arcivescovo  con 
tutto  il  clero,  i  rettori  e  gli  ufficiali,  che  erano  in  città 
al  soldo  della  repubblica  fiorentina,  tra  quali  Francesco 
Secco,  Annibale  Bentivoglio  e  Francesco  Cibo,  e  una  folla 
immensa  (^).  Ricevute  le  chiavi,  il  re  di  Francia  faceva 
il  suo  ingresso  sotto  un  magnifico  baldacchino  di  seta, 
trapunto  a  gigli  d^oro  e  andava  a  prender  stanza  nel 
palazzo  Medici  (^),  che,  per  comando  di  Piero,  gli  era 

• 

stato  apprestato.  I  baroni,  i  capitani  e  i  soldati  veni- 
vano alloggiati  nelle  case  dei  cittadini,  i  quali  così  eb- 
bero occasione  di  narrg^re  ai  loro  ospiti  la  storia  dei 
mali  sofferti  sotto  il  governo  di  Firenze  e  chiedere  pro- 
tezione (*). 

Era  giunto  per  i  Pisani  il  momento  di  operare.  E 
ben  lo  compresero,  perchè  quel  giorno,  8  novembre,  e  la 

notte  che  seguì  spesero  in  consulte  e  pratiche  presso  i 
personaggi  più  autorevoli  del  seguito  del  re  (^) .  Il  San 


(')  Guicciardini,  I,  110,  ediz.  cit. 

(')  Marino  Sanuto,  La  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia^  p.  Ili, 
estratta  dalfarch.  ven.  e  pubblicata  da  Carlo  Fiilin,  Venezia,  18S3. 

{')  Memoriale  diGiov,  Portoveneri,  p.  ^7.  in  Arch.  stor.  cit.  —  Il  pa- 
lazzo si  vede  oggi  restaurato  nel  Lung*Arno  Mediceo,  ed  appartiene  al 
lig.  Leonardo  Nissim. 

(*)  Sanuto,  112. 

(')  Sanuto,  I.  c. 
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Severino,  che  il  Moro  aveva  lasciato  appresso  Carlo  come 
suo  rappresentante y  secondo  le  istruzioni  ricevute,  sof- 
fiava a  tutta  possa  nel  fuoco  che  stava  per  divampare. 
Convocati,  infatti ,  i  principali  cittadini  nella  sua  casa, 
persuadeva  loro  di  rivolgersi  al  re  e  supplicarlo  della 
libertà  (1). 

Ognuno  può  pensare  adunque  quale  fosse  la  concita- 
zione degli  animi  allo  spuntare  del  nuovo  giorno.  Carlo, 
la  mattina;  recavasi  al  duomo.  Una  folla  immensa  lo 
seguiva  chiedendo  libertà  (^).  Udita  la  messa,  senza  che 
nessuno  lo  prevedesse,  volle  desinare  coU'operaìo  di  quella 
chiesa  chiamato  Giovanni  Mariani  (^).  Era  questi  un  cit- 


O  Philippe  db  Commines,  Mémoires,  II,  355. 

(')  Non  possiamo  seguire  il  Commines  il  quale  afferma  (1.  e.  ^  che  in 
questo  momento  Carlo  facesse  liberi  i  Pisani.  Lo  storico  francese  non  era 
presente  al  fatto  che  narra,  e  il  Portoveneri,  testimone  oculare  della  ribel- 
lione, e  il  Sanuto,  che  era  assai  bene  informato  delle  cose  pisane,  raccon- 
tano la  cosa  in  modo  ben  diverso. 

{•)  PoRTOv.,  287  —  Il  fatto  è  ricordato  anche  dalla  seguente  epi- 
grafe che  si  legge  sulla  facciata  del  palazzo  dell'Opera  sulla  piazza  del 
duomo . 

AEDTLB   JOANNB  MARIANI 

CHRISTIANISS .    OALLORUM    HlERUSALEBf    ET    8ICILIAB 

CITRA  FARUM  RBZ   CAROLUS  Vili   IN   BIS 

DIVAE   MARIAE  ABDIBUS  VIDUS  N0VEMBRI3 

MCCCCVC   EX  INSPERATO  COMEDIT 

PISANAB     LIBERTATIS     ARQUMBNTUM      NUMQUAM 

TANTAM  M AGNUS    ALEXANDER  LIBEBALITATEM 

OSTENDIT 

HANC    INSCRIPTIONEM  VETU8TATE   FERME    COMSUMPTAM 

NE    REI    MEMORIA    PBRIRET 

MARMORE   INSCULPENDAM    CURAVIT 

JULIUS    OAETANUS    AEOILIS 

A.   D.    CIOIOCXCV 
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tadino  di  liberi  sentimenti  e  sincero  amatore  della  sua 
patria ,  e  la  somma  benevolenza  dimostratasi  dalla 
Maestà  del  re,  doveva  persuadere  anche  i  più  dubbiosi 
e  irresoluti  che  T  occasione  propizia  di  muoversi  era 
giunta  • 

Finito  il  pranzo  Carlo  saliva  a  cavallo  e  visitava  ac- 
curatamente le  mura  e  le  due  fortezze,  la  vecchia  e  la 
nuova;  poi,  sull'imbrunire,  tornava  alla  sua  dimora  (^) . 
Quivi  un'ambasceria,  composta  dei  primi  della  città, 
chiedeva  di  esser  ricevuta.  Simone  Orlandi,  che  la  con- 
duceva, sapendo  la  lingua  francese,  rappresentò  al  re, 
colla  maggiore  efficacia  che  potè,  il  duro  governo  che  di 
Pisa  facevano  i  Fiorentini  e  concluse  implorando  libertà 
e  protezione .  Gli  astanti,  con  volto  commosso,  udirono 
le  parole  del  cittadino  pisano,  e  Carlo,  senza  pensare  che 
non  era  in  sua  facoltà  concedere  ciò  che  gli  si  chiedeva, 
accennò  di  sì  e  disse  che  sarebbe  contento  {^). 

La  risposta  del  re  diede  principio  alla  ribellione.  Su- 
bito la  parola  libertà  si  udì  gridare  da  tutti  con  giubilo,  ' 
,  echeggiò  lungo  le  rive  dell'Arno,  penetrò  in  ogni  cuore. 
Fuochi  di  gioia  si  accesero  ovunque,  perfino  davanti  al 


(')  Sfrenati  ,  De  Bello  Italico ,  Hb.  I,  e.  5.  Il  eig.  avv.  Manfredo  Ron- 
cioni  ci  ha  permesso  consaltare  ona  copia  di  questi  commentari  che  si 
trovano  nel  suo  archivio  privato.  Alla  sua  squisita  cortesia  ci  e  grato  qui 
volgere  le  più  vive  azioni  di  grazia. 

(•)  PoRTOv.,  287;  Sanuto,  113;  Commines,  II,  355.  Le  parole  di  Carlo 
non  furon  vaghe  come  crede  il  Delaborde  (  L^  expédition  de  Charles 
VJII  en  Italie^  p.  451  ):  cfr.  V.  Fanucci,  Pisa  e  Carlo  Vili  secondo  re- 
centi  pubblicazioni  e  secondo  nuovi  documenti^  1892,  noi  periodico  Studi 
Storici  pubblicato  dai  proff.  A.  Crivellucci  ed  E.  Pais,  voi,  I,  fase.  HI, 
p,  381. 
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palazzo  dove  alloggiava  il  re,  il  quale  da  una  fine- 
stra guardava  con  piacere  la  città  che  si  abbandonava 
alla  massima  allegrezza  (^).  Molti  corsero  al  ponte  vec- 
chio (^)  e  atterrarono  il  marzocco,  che  era  su  una  colonna, 
lo  trascinarono  con  una  fané  per  le  vie,  tra  gli  insulti 
della  folla  finsero  di  bruciarlo  e  infine  lo  gettarono  nel 
fiume  (^).  Ogni  altra  insegna  della  Repubblica  fu  pure 
spezzata.  Il  capitano  di  custodia  venne  cacciato  dalla 
moltitudine  dei  tumultuanti  che  gli  invase  il  palazzo  e 
portò  via  quanti  marzocchi  trovò  (^).  Al  podestà,  toccò 
la  stessa  sorte. 

Carlo  così  dovè  accorgersi  subito  di  aver  suscitato 
troppo  gran  fuoco,  e,  il  giorno  seguente,  s'affrettò  a 
partire  alla  volta  di  Firenze.  Lasciava  però  nella  città 
sollevata  due  suoi  commissari  nelle  persone  di  Giovanni 
Babot  e  Giovanni  Fleard;  poneva  un  buon  presidio  nella 


(^)  Sanuto,  114, 

('}  È  r attuale  ponte  di  mezzo. 

(*)  PoRTOv.,  287;  Sanuto,  113;  Commines,  li,  355. 

(*)  Il  20  di  Novembre  troviamo  fatta  dagli  anziani  di  Pisa  questa 
provvigione:  «Domini  Antiani  suprascriptì,  una  cum  eorum  collegiis,  pro- 
viderunt,  partitu  facto  Inter  eos  ad  denarìos  albos  et  giallos,  quod  quicum- 
que  habuit  sive  exportavit  de  palatio  domini  capitane!,  in  quo  ad  presene 
faciunt  residentìam  domini  Antiani  suprascripti,  arma  de  ligno  sive  de 
lapide  Illa  quilibet  debeat  presentasse  in  dicto  palatio  et  coram  dictis 
dominis  Antianis,  sub  pena  fl.  x  auri  larghos  a  quolibet  centra  faciente 
tollenda  et  applicunda  domino  capitaneo  cittadelle  nove  civitatis  pisane  >. 
Provv.  degli  Anz.,  nel  nov.  e  die.  1494,  C  10,  e.  34. 

Le  arma  de  ligno  sive  de  lapide^  di  cui  si  parla,  sono,  evidentemente» 
i  marzocchi,  insegne  della  repubblica  di  Firenze,  che  dovevano  essere  nei 
vari  uffici  del  palazzo  del  capitano  di  custodia .  L'essere  state  portate  via 
ci  fa  manifesto  che  il  palazzo  dove  essere  invaso  dalla  folla,  e,  certo,  la 
sera  della  ribellione,  per  cacciarne  T ufficiale  fiorentino. 
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fortezza  nuova  comandato  da  Robert  del  Balzac  D'En- 
tragoes,  e  permetteva  che  i  ribelli  si  impadronissero  della 
vecchia  cittadella  {}). 


(•XSanuto,  113  e  segg.;  Portot,  287. 


IL 


Pisa  dopo  la  ribellione. 


L'inaspettata  e  frettolosa  partenza  di  Carlo  non  di- 
minuì nei  Pisani  quella  fede  che  avevano  riposta  in  lui. 
Il  giorno  dopo ,  1 1  novembre ,  tutti  i  cittadini ,  convo- 
cati ad  una  graude  adunanza,  giuraron  fedeltà  alla  co- 
rona di  Francia:  V  atto  fu  rogato  per  mano  dei  notai 
Piero  di  Ser  Giovanni  da  S.  Casciano  e  Ser  Carlo  da 
Vecchiano  (^).  Fu  tolto  inoltre  il  marzocco  di  rame  do- 
rato, che  era  sulla  torre  dell'  orologio  {^)  e  posta  una 
bandiera,  coli'  arme  del  re,  su  quella  colonna  del  ponte 
vecchio  da  cui  dicemmo  essersi  tratta  giù  l' insegna 
della  repubblica  fiorentina;  in  tutti  i  luoghi  pubblici  si 
sostituì  allo  stendardo  di  Firenze,  col  giglio,  quello  di 
Francia  coi  tre  gigli  (^).  Il  dì  seguente  poi  gli  anziani, 
ossia  gli  otto  priori  che  erano  entrati  in  carica  il  primo 
del  mese,  i  collegi,  la  nuova  magistratura,  eletta  in  quei 
giorni,  dei  dieci  di  balìa  (^)  e  gli  stessi  commissari  fran- 


(>)  PoRTOv.,  p.  288. 

(•)   PORTOV.,    1.   C. 

C)  Sanuto,  p.  114. 

{*)  Non  elessero  i  Pisani,  il  giorno  e  tesso  in  cui  parti  Carlo  Vili,  una 
nuova  Signoria  composta  di  un  gonfaloniere  e  sei  priori,  come  narra  il 
Sanuto  (p.  1 14)  e,  seguendolo,  riferiscono  Io  Gherrier,  Histoire  de  Cìiarles 
VIIL  t.  II,  p.  23  e  il  Delaborde  (p.  451);  cfr.  V.  Fanucci,  Pisa  e  Carlo 
Vili  secondo  recenti  pubblicaziani  e  secondo  nuovi  documenti,  nel  periodico 
Studi  Storici  cit.,  p.  383,  e  neir  appendice  del  presente  lavoro  il  doc.  L 
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cesi  (^),  riuniti  a  consiglio  deliberarono  di  mandare  subito 
oratori  alla  Maestà  del  re,  ed  elessero  a  tale  uopo  i  tre 
cittadini  Giovanni  Bernardino  dell'Agnello,  Simon  Fran- 
cesco Orlandi  e  Pietro  Griffi  dottore  in  legge.  Dovevano 
essi,  in  primo  luogo,  far  noto  a  Carlo  che  i  Pisani  eran 
pronti  ad  armare,  per  aiutarlo  nelF  impresa  contro  Fi- 
renze, un  esercito  dai  sei  agli  otto  mila  uomini  {^),  e 
intender  poi  in  qual  modo  volesse  che  si  ordinasse  la 
*  gubernatione  et  reggimento  „  della  città,  (^).  Questi  tre 
ambasciatori,  appena  giunti  al  campo  francese,  furon 
ricevati  nella  villa  Pandolfini  "  con  tanto  favore  che  più 
non  poteano  excogitare  „  dal  re  stesso,  il  quale  li  ringra- 
ziò della  offerta  che  gli  facevano  e  promise  che,  appena 
fosse  entrato  in  Firenze,  avrebbe  dato  composizione  alle 
cose  della  loro  patria  (*). 


(0  POBTOT.,  p.   289. 

O  Ecco  la  provvigione:  <  Coacrecatis  et  cohadunatis  in  palatio  eorum 
solite  residentie  magnifìcìs  dominis  dominis  Aatìanis  populi  pisani  una 
cam  eorum  magaificis  coilegiis  et  decem  viris  custodie  et  balie  civitatis 
Pisaram  unanimiter  et  concorditer  anice  vocis  oracolo  et  nemine  ipsorum 
discrepante  providerunt  ot  ordinaverunt  prò  ampliatione  et  augumento 
status  sue  Serenisoime  ac  Ghristianissimd  Regie  Maiestatis,  attento  quod 
eias  Maiestas,  ut  dictis  dominis  Antianis  relatum  fuit,  non  permittitur 
ingredi  civitatem  Florentie  prò  eius  libito  et  voluntate  et  prò  expeditione 
sue  intentionis  et  voluntatis  quod  ad  libitum,  iussura,  requisitionem  et 
voluntatem  prefate  Regie  Maiestatis  fuerunt  et  sunt  ordinati  et  preparati 
usqae  ad  numerum  et  quantitatem  sex  vel  octo  milium  hominum  et  per- 

Bonarum  peditum et  hoc  prò  eo  tempore  et  termino  'donec   et  quo 

usque  diiraverit  ezpeditio  per  dictam  Christian issimam  Maiestatem  fionda 
contra  Florentinos »  Provv.  cit.,  e.  16  v. 

O  Cfr.  in  principio  il  documento  riportato  al  cap.  Ili,  p.  21  e  il  Pob- 
TOT. ,  p.  289  . 

(*)  Doc.  II. 
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Confortati  gli  anziani,  per  questa  nuova  promessa,  a 
sperar  sempre  più,  diedero  subito  opera  a  far  quelle 
provvigioni  che  stimassero  utili  al  buon  governo  e  alla 
sicurezza  della  cittèi.  Nominarono  alcuni  degli  impiegati 
addetti  al  loro  servigio,  elessero  gli  avvocati  del  comu- 
ne {})  e  crearono  una  specie  di  tribunale  che  giudicasse 
delle  cause  civili  (^)  •  Per  supplire  alle  spese ,  che ,  in 
quei  primi  momenti,  occorreva  fare,  fu  imposto  a  trentun 
cittadino  un  prestito  forzato  di  dieci  fiorini  d'  oro  lar- 
ghi (^).  La  guardia  delle  mura,  delle  porte  e  del  palazzo 
pubblico  fu  affidata  ad  una  specie  di  milizia  cittadina 
armata  di  partigiane,  ronche  ed  altre  armi  date  dal  pi- 
sano Pietro  Papponi  (*).  Si  tennero  d^  occhio  tutti  i  fo- 
restieri che  entravano  in  cittèi,  e  si  volle  che  ognuno 
si  presentasse  ad  una  commissione  speciale  deputata 
a  riconoscerlo  come  persona  non  sospetta:  i  conduttori 
di  alberghi  ed  osterie  dovevano  inoltre  notificare  alla 
stessa  commissione  chi  alloggiassero  la  notte  (^).  À  colo- 
ro i  quali  volevano,  o  trattenersi,  o  traversare  il  territorio 
pisano  per  cagione  di  commercio  od  altro,  si  accordava 


(*)  Provv.  e.  19  e  21. 
(')  €  Ber  Jacopo  da  Vico 
Orardo  Verci 
Antonio  Vernagallo 
Filippo  da  Cdnigiano 
e  ser  Jeronimo  da   Vechiano  loro  notaio  domini  Antiani  etc.  eligerunt 
prò  quattuor  viros  in  iudices  et  auditores  causarum  civilium 'jue  verten- 
tar  et  de  cetero  vertentur  inter  cives  pisano»  et  qaoscumque  commorantea 
in  civitate,  burgis  et  subargis  etc.  »  Provv.,  e.  39  v. 
(8)  Provv.,  e.  23. 
O  Provv.,  e.  26. 
O  Provv.  e.  30  T. 
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uà  salvacondotto  per  un  tempo  determinato.  E  potevano 
dare  simile  permesso,  per  facoltà  fattane  loro  dallo  stesso 
Carlo,  i  commissari  francesi  (^). 

Ma  la  rivoluzione  pisana  non  stette  chiusa  nel  breve 
cerchio  delle  mura  e  dei  borghi.  Il  lieto  avvenimento 
era  fatto  noto  a  tutti  i  cittadini  che  eran  lungi  dalla 
patria  [^).  La  notizia  poi  che  Pisa  aveva  ricuperata  la 
propria  libertà  s'era  sparsa,  con  rapidità,  pel  contado: 
fìn  dal  13  di  novembre  troviamo  che  da  molti  castelli 
eran  venute  deputazioni  a  congratularsi  cogli  anziani 
per  l'avvenuta  liberazione,  e,  cosa  degna  di  nota,  a  giu- 
rare obbedienza  e  fedeltà  al  Cristianissimo  nelle  mani  dei 
commissari  francesi  (^);  non  trascorse  poi  alcuno  dei  giorni 


(0  A  e.  43  V.  delle  Provv.  cit,  ò  la  copia  di  una  lettera  scritta  agli 
Anziani  dal  Pleard  e  Rabot,  perchè  si  faccia  una  di  queste  concessioni  ad 
un  senese  ed  alla  sua  famiglia. 

(•)  €  Die  dicto  (  13  novembre  ) 

Facto  sunt  lettere  nomine  dominorum  ADtianonim 
domino  Borguodio  de*  Leulis 
domino  Francischo  Berto  lotto 
domino  Mattheo  Favuglia 
ceterisque  civibus  pisanis  et  omnibus  alibi  existentibus  gaudium  habitum 
de  recuperata  libertate  et  propter  debeant  secam  congratulari  et  referre 
gratias  domino  Regi  nostro  et  offerre  sue  Maiestati  nos  et  omnia  bona,  res 
auimas  et  corpora  nostra».  Provv.,  e.  19  v. 

(')  Cfr.  la  lettera  a  Carlo  in  fne  del  cap.  HI.  p.  21  —  A  e.  20  delle  Provv. 
cit.  troviamo:  <  Li  homini  et  comuni  1  quali  sono  venuti  a  presentare  ubi- 
dìentia  sono  questi,  cioè:  Vico,  Montemagno,  Buti,  Bientina,  San  Gio- 
vanni alla  Vena,  CaJcinaia.  Calci,  Cascina,  Yaldiserchio,  Filettole,  Sancta 
Maria  in  Castello,  tutto  Val  d*Arno,  tutti  i  Subborghi ,  tutto  il  Vicariato 
di  Lari,  Peccioli». 

Le  parole  con  cui  si  trovano  scritte  queste  dedizioni  spontaneo  sono 
le  seguenti  :  e  Homines  castri  (  o  comunis  )...,..  oomparuerunt  et  con- 
gratulati sunt  de  recuperata  libertate  et  promiserunt  obedientiam  etfide- 
litatem  R.  M,  et  obtalerunt  homines ....».  —  Provv.,  e.  20  v.  e  legg. 
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successivi  al  13  di  novembre  nel  quale  non  venissero 
uomini  di  quattro  o  cinque  terre  a  fare  atto  di  ossequio 
alla  corona  di  Francia  e  ad  accettare  la  sua  protezio- 
ne (^).  In  alcuni  luoghi,  i  quali  mostravano  di  volersi 
ancora  serbare  fedeli  ai  Fiorentini,  si  mandarono  araldi, 
colle  insegne  e  colle  armi  regie,  per  chiedere  che  in  nome 
del  re  di  Francia  si  arrendessero  ai  Pisani.  In  questo 
modo  si  operò  per  avere  la  dedizione  di  Campiglia,  per- 
chè ai  22  di  novembre,  la  Signoria  di  Firenze  così  se  ne 
doleva  a  Carlo:  ^  Cum  intellexerimus  ex  litteris  comqais- 
sarii  nostri  Campilie  ad  ipsum  oppidum  Campìlie  venisse 
quondam  araldum  cum  insignibus  et  armis  regiis  et  cum 
quibusdam  Pisanis  et  petiisse  nomine  Vostre  Christian is- 
sime  Maiestatis  ditionem  ipsius  oppidi  et  eius  arcis  et  per- 
tinentium  suarum,  prò  tradendi  et  concedendi  Pisanis;  ho- 
mines  ipsius  loci ,  facta  inter  eos  consultati one,  decreve- 
runt  respectu  et  intuitu  vostre  christianissime  Maiesta- 
tis, tradere  dominium  et  possessionem  dicti  oppidi  et 
suarum  pertìnentiarum  ipsis  Pisanis  in  grave  damnum 
et  preiudìcium  nostri,  veri  et  legitimi  dominii  „;  conchiu- 
dendo col  domandare  che  si  infrenasse  tanta  violenza  (^). 
Non  sappiamo  chi  fosse  quest^  araldo:  un  pisano  non 
era  di  certo.  Ma  quello  che  più  ci  importa  è  il  fatto.  I 
commissari  francesi  adunque  non  solo  ricevevano  per  il 
Cristianissimo  T ossequio  e  il  giuramento  di  fedeltà  dalle 
terre  del  contado,  ma  ancora  mandavano  o  lasciavano  che 
in  alcune  di  quelle  si  mandasse  a  chiedere  la  dedizione 
ai  Pisani.  I  quali  così,  non  dobbiam  farcene  meraviglia,  si 


(•)  Provv.,  e.  20  e  segg. 

(■)  Guasti,  in  Arch.  stor.  ital.  1S61,  t.  XIV,  serie  nuova,  parte  II,  p.  63. 
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andavano  sempre  più  confermando  che  il  dono  della 
libertèi  ad  essi  concesso  non  era  bugiardo,  e,  nelle  lettere, 
che  scrivevano,  già  chiamavano  Carlo  loro  signore  (})j  e 
lui  liberatore  e  nemico  d'ogni  tiranno  acclamavano  in 
un  sonetto,  il  quale,  sebben  privo  di  ogni  valore  lette- 
rario, dovè,  certo,  in  quei  giorni,  ripetersi  da  tutti  con 
grande  entusiasmo  (^). 


C)  Una  lettera,  scritta  il  21  di  novembre  al  Signore  di  Piombino,  co- 
mincia cosi  :  4  Magnifico  et  illustrissime  domine,  salatem.  Qaod  non  dubi- 
tiamo V.  IlLma  S.  avere  pienissima  notitia  che  la  Invictissima  M.^  del  re 
di  Francia,  nostro  re  et  signore ,  avere  donato  la  libertà  a  tutto  questo 

popolo  et  città  di  Pisa > .  Provv.,  e.  36. 

(*)  Pisanus  populus 

Gloria  in  excelso  al  sempiterno  Iddio , 
Che  ci  a  da  tanta  servitù  levati  ; 
Et  recto  il  laccio  e   noi  slam  liberati 
Di  boccha  del  lion  malvagio  et  rio. 
Gloria  al  re  Carlo  iustissimo  et  pio, 
Che  ci  a  di  man  di  Faraon  cavati; 
D*amor,  di  libertà  ci  a  coronati, 
Et  pien  dMmmenzo  gaudio  e  di  disio  . 
Però  8*  ara  scolpito  in  mezo  il  core 
11  nome  et  il  segno  ciaschedun  pisano, 
El  puncto,  e  Torà,  el  giorno,  el  mese  et  Tanno. 
Una  fede,  un  baptismo,  un  sol  Signore 
In  cielo  et  uno  altro  in  terra  fiero  abbiamo. 
Che  ò  inimico  mortai  d'ogni  tyranno. 
11  sonetto  ha  Ih  firma  «  Léonard  >  ;  sotto   si  trova  scritto  :  <  D.  I.  A. 
mcccclxxxxv,  indictiono  xjjj ,  die  xv  novembris,  stilo  pisano,    regnante 
Chris tianissimo  atque  Invio tissimo  Principe  et  domino  nostro  Karolo  Dei 
gratia  Franoorum,  Jerusalem  Rege  Sicilie  cit*'a  Farum  et  regni  sui  Fran- 
coram  anno  xj,  renovate  libertatis  pisane  anno  primo.  —Provv.,  e  94  v. 


S.  N.  * 


IIL 


Assetto  dato  alle  cose  dei  Pisani  in  Firenze 


Vedemmo  come  Carlo,  il  13  di  novembre,  al  Pontas- 
signa;  confortasse  gli  oratori  pisani  a  star  di  buon  animo 
e  promettesse  loro,  di  nuovo,  che  in  Firenze  avrebbe 
data  composizione  alle  cose  loro.  Agli  ambasciatori  della 
Repubblica,  il  medesimo  giorno,  fece  poi  sapere  che  era 
sua  ferma  intenzione  di  proteggere  quel  popolo  che,  sol- 
levandosi; s'  era  dato  a  lui  (i). 

La  Signoria  di  Firenze  quindi  comprese  che  era  ne- 
cessario mostrarsi  ben  disposta  a  cedere  alle  pretese 
del  Cristianissimo.  E,  infatti,  due  giorni  dopo  (  15  di 
novembre  )  mandava  al  campo  francese  due  ambascerie: 
la  prima  doveva  dichiarare  al  re  che  non  si  ricuserebbe 
veruna  condizione  da  lui  imposta  a  patto  che  la  Repub- 
blica rimanesse  incolume;  la  seconda  doveva  procurar 
d*  introdurre  il  discorso  in  guisa  da  far  capire  a  Carlo 
che  ponesse  un  freno  alla  ribellione,  la  quale,  in  nome 
suo,  da  Pisa  minacciava  di  estendersi  alle  altre  terre;  e 
dire  che,  quanto  al  resto,  i  Fiorentini  cederebbero  fa- 
cilmente purché  non  si  trattasse  della  tornata  del  Me- 
dici (2). 


(')  Dklàbordx,  p.  454. 

(')  Guasti,  Arch.  etor.  cii,  p.  59  e  seg. 
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Ma  il  Medici  premeva  troppo  a  Carlo:  T  aveva  visto, 
d*  uà  tratto,  farglisi  cliente  affezionato  e  devoto  e  non 
era  nel  suo  interesse  sacrificarlo.  Tuttavia,  per  il  mo- 
mento, non  parlò  dì  lui  e  procurò   di   rendersi  intanto 
docili  i  Fiorentini  col  mostrarsi  pronto  a  rispettare  Tin* 
tegrità  dal  loro  territorio.  Entrato  in  Firenze  (17  no- 
vembre )  gli  si   propose  il  torto   che   egli  aveva  fatto 
alla  Repubblica  movendo  a  ribellione  i  Pisani;  ma  quelli 
i  quali  ebbero  il  carico  di  rispondere,  scusando  il  fatto, 
dissero  che  il  re  non  aveva  bene  inteso  ciò  che  gli  era 
stato  domandato.  Il   giorno   seguente  poi  il  Cristianis- 
simo si  affrettava  a  fare  intendere  ai  Fiorentini  che  le 
cose  loro  avrebbero  avuto  *  quel  sexto  et  determinatione  „ 
che  essi  speravano  (^);  il  19  doveva  inoltre  fare  formale 
promessa  di  ripor  Pisa  e  gli  altri  luoghi  air  obbedienza 
della  Repubblica,  perchè  veniva  mandato  dalla  Signoria  a 
Pontedera  Domenico  Federighi  ^^  a  contener  quelli  huomini 
alla  fede  et  devotione  della  Repubblica,  reprimendo  ogni 
insolentia  e  temerità  tentassino  i  Pisani  »,  e  a  '^significare 
a  ciaschuno  che  le  cose  sono  talmente  assectate  colla  Chri- 
stianissima  Maestà  che  il  dominio  et  iurisditione  di  Pisa  et 
di  tucti  li  altri  luoghi  restano  dei  Fiorentini  come  sem- 
pre sono  stati,  {}).  Ma  Carlo  mise  ben  presto  in  campo 
la  questione  del  Medici  :  quando   però   s' accorse  che  il 
popolo  non  era  disposto  ^a  consentire  la  tornata  di  Piero» 
e  si  diceva  '  pronto  a  sotto  entrare  a  ogni  pericolo  per 
impedirla  „  calò  agli  accordi  (^).. 


(>)  Cfir.  la  lettera  dei  Fiorentini  a  Lodovico  il   Moro,  Guasti,  Arch. 
oit,  p.  61. 

(«)  Guasti,  p.  62. 
(*)  Guasti,  p.  63. 


20  Vittorio  Panucci 

Dei  27  capitoli  (i),  che  furono  giurati  la  mattina  del 
26  novembre  in  duomo>  importano  a  noi  solo  il  terzo  e 
il  quarto^  secondo  i  quali  i  Fiorentini  convenivano  di  la- 
sciare al  re  di  Francia;  durante  l'impresa  di  Napoli^  la 
cittài  di  Pisa  e  il  castello  di  Livorno  conservandosi  sem- 
pre la  giurisdizione  e  il  governo  di  queste  terre  e  la 
facoltà  di  riscuotere  le  entrate.  Fatta  però  la  conquista 
del  Bearne,  e  composte  le  cose  con  pace  e  con  tregua 
almeno  di  due  anni,  o  partendo,  per  qualunque  causa, 
d' Italia  i  Francesi,  Pisa  e  Livorno,  con  tutte  le  fortez- 
ze, dovevano  restituirsi  senza  alcuna  spesa.  Si  staj)ilì 
inoltre  che  ai  Pisani  fosse  perdonato  il  delitto  della  ribel- 
lione e  che  essi  venissero  trattati  con  mitezza:  nel  caso 
che  i  Fiorentini  a  ciò  non  ottemperassero,  il  re  di  Fran- 
cia si  riserbava  di  provvedere  nel  modo  che  più  gli  fosse 
*  parso  opportuno. 

Ma  Pisa  era  ben  lungi  dal  voler  ritornare  sotto  la 
signoria  dei  suoi  secolari  nemici.  Gli  anziani  non  ebbero 
subito  notizia  delFaccordo  fatto;  solo  alcuni  giorni  dopo, 
vale  a  dire,  il  30  di  novembre ,  troviamo  che  sono  in 
grandi  angustie  per  certe  voci  sinistre  giunte  alle  loro 
orecchie  {^).  Quando  poi  dall'  Orlandi  e  dal  Dell' Agnel- 


(i)  FuroQ  pubblicati  dal  marchese  Gino  Capponi  nell*  Arch.  ator. 
iUl,  i  I,  1862,  p.  362. 

(*)  Ecco  le  ultime  parole  di  una  lettera  mandata  air  Orlandi,  al  Del- 
l'Agnello e  al  Griffi  dagli  anziani  di  Pisa:  e.  . .  Appresso  v'acusiamo  come 
qua  stiamo  attoniti  per  molte  novelle  che  vanno  atorno  in  modo  non  sap- 
piamo quello  abbiamo  a  fare  nò  dire,  et  pertanto  vi  commettiamo  et  pre- 
ghiamo vi  piaccia  di  per  di  darci  qualche  aviso  delle  facciende  nostre, 
che  spoetiamo  vostre  lettere  et  aviso  come  faceano  i  padri  antichi  quando 
erano  in  nel  limbo.  Voi  potete  meglio  intendere  la  intentione  nostra  che 
noi  scriverla;  pertanto  piacciavi  consolarci.  Non  altro  per  bora.  Pisis, 
die  zzviiij  novembris  1495  ».  Provv.,  e.  45  v. 
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lo,  due  degli  oratori  che  avevan  seguito  il  re  a  Firenze, 
ebbero  la  triste  nuova  dei  capitoli  giurati,  si  adunarono 
insieme  coi  collegi  e  i  dieci  di  balìa  e  stabilirono  di  man- 
dare subito  al  campo  francese  una  solenne  ambasciata  • 
Dovevano  far  parte  di  questa  Simone  Francesco  Orlandi, 
Guido  Papponi ,  Michele  Mastiani ,  Marcobaldo  Della 
Rocca,  Pietro  Griffi,  frate  Timoteo  dell'ordine  dei  minori 
osservanti  di  S.  Francesco,  il  Rabot  e  il  Fleard  e  i  due 
dottori  in  legge  Jacopo  Vanni  e  Tommaso  Betti  . 

Essi,  plenipotenziari  nel  vero  senso  della  parola,  ave- 
vano facoltà,  di  concludere  con  Carlo  quegli  accordi  o 
capitoli  che  più  valessero  o  credessero  utili  a  conservare 
e  mantenere  la  libertà  della  patria.  Una  sola  cosa,  sopra 
tutte  le  altre,  dovevano  procurare  di  ottenere:  che  nes- 
sun ufficiale  della  Repubblica  potesse  avere  ed  esercitare 
in  niun  modo,  in  Pisa,  autorità,  podestà  o  balìa  né 
nelle  cose  civili,  né  in  quelle  criminali,  né  in  quelle  mi- 
ste; e  che  dair  amministrazione  di  queste  venisse  allon^ 
tanato  e  rimosso  chiunque  fosse  fiorentino  (^).  L'amba- 
sciata sarebbe  stata  grandiosa,  la  presenza  dei  due  com- 
missari francesi  le  avrebbe  accresciuto  autorità,  ma  non 
tutti  gli  eletti  a  comporla  partirono.  11  2  dicembre  an- 
darono a  Siena,  a  trovare  il  re,  l'Orlandi  il  Della  Rocca, 
il  Papponi  e  il  Mastiani  (^)  e  gli  recarono  la  lettera 
seguente . 

Invictissime  ac  Christianissime  Rex  noster  suppreme 


(•;  Doc.  III. 

(•)  PoRTOv.,  p.  291.  —  Uno  dei  commissari  francesi,  come  narra  il 
Dblaborde,  p.  493,  non  fece  parte  di  questa  ambasceria;  parti  qualche 
giorno  dopo.  Cfr.  la  nota  (*)  del  cap.  seguente,  p.  25, 
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post  humillimas  commendatìones.  Da  poi  che  V«  sacro 
sancta  regia  Maestà  (  Deo  annuente  )  questa  sua  patria 
et  pisano  populo  di  quella  humillimo  et  ^delissimo  sub- 
dito et  vaxallo  in  sue  fortissime  mane  si  degnò  et  pi- 
gliare et  con  ilare  et  gratissimo  animo  ritenere,  ordi- 
nando  et  comandando  che  post  terga  sue  B.  M/^'  si 
mandassi  oratori  per  componere  et  ordinare  la  guberna- 
tione  et  reggimento  di  quella,  et  che  per  optemperare 
(  ut  decet  )  a'  suoi  ordinatissimi  precepti  fu  alla  venuta 
di  quelli  per  tutto  lo  populo  pienamente  proveduto,  sia- 
mo stati  in  continua  letitia  et  excessivo  gaudio  el  essi 
tutto  questo  populo  adunato  et  con  publice  processione 
insieme  con  il  clero  di  tal  letitia  et  gaudio  allo  Altissimo 
le  debite  et  ad  noi  possibile  gratie  rendute,  existiman- 
doci  dalla  egiptiaca  servitù  et  de  ore  leonis  ferocissimi, 
mediante  V.  sacro  sancta  Christianissima  R.  Corona, 
essere  liberati  con  ferma  speranza  di  mai  sotto  tale  ra- 
pacità ritornare,  ma  in  eterniim  sotto  V.  Christianissime 
insegne  R.  fruire  la  opt^ita  terra  di  promissione.  Hora 
essendo  nuovamente  ad  noi  tornati  due  de'  pisani  nostri 
oratori,  ne  hanno  portate  nuove  veramente  spaventevole, 
che  non  solo  il  populo  tutto  invitano  a  continue  lagrime 
et  angosciosi  sospiri,  ma  eziandio  i  populi  vicini  et  cir- 
cumstanti  tirano  ad  dolore  et  compassione,  cum  sit  che 
per  quelle  ci  faccino  intendere  V.  K"*  R.  M.  con  li  ini- 
mici et  suoi  et  nostri  sitihundi  del  nostro  sangue  com- 
posto, di  nuovo  dark  in  loro  rapacissime  mane  insieme 
con  tutti  li  castelli,  contado,  et  distretto,  i  populi  de' 
quali  con  gratioso  animo  sponte  son  tutti  venuti  a  por- 
tare le  chiavi  et  iurare  fedeltà  a  V.  sacro  sancta  K.  R. 
C."  in  mano  di  quelli  suoi  preclarissirai  nobili  et  circum- 
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specti  conciliari!  et  commissarii  a  noi  qui  lassati  et 
deputati;  da*  quali  stimiamo  quella  essere  stata  ad  ple- 
num certificata.  La  qual  cosa  non  ci  potendo  persuadere 

né  credere  iterum  è  stato  per  questo  populo (^) 

nostri  predilecti  cittadini  et  nobili  homini  Marcobaldo 
della  Rocha  et  Michele  Maschiano  che  insieme  con  messer 
Piero  Griffo,  apresso  di  V.  sacro  santa  B.  Maestà  restato, 
in  oratori  ad  quella  per  narrare  come  tutto  questo  po- 
pulo è  parato  più  tosto  essere  misso  in  perpetuo  exilio 
et  darsi  in  preda  a*  più  ferocissimi  o  Turchi  o  Saracini, 
et  finalmente  trucidato  et  morto  che  ritornare  in  mano 
0  in  governo  de'  nostri  capitali  inimici ,  predando  et 
vociferando  a*  piedi  di  Y.  sacra  B.  M.  che  quella  si  degni, 
col;1ì  occhi  della  sua  solita  pietk,  riguardare  ad  questo 
infelice  populo  et  non  si  flecti  alle  callide  blanditie  di 
quelli  immanissimi  tyranni  et  sia  contento  servare  la 
promessa  fede  la  quale  mai  speriamo  babbi  a  essere  da  V. 
Ohristianissima  B.  Corona  violata.  Et  omnia  succede- 
ranno  ad  vota,  et  ad  questi  nostri  oratori  et  di  questo 
et  di  quanto  circa  t^le  effecto  da  loro  sarà  exposto  può 
V.  S.  R.  M.;  la  quale  Iddio  felicissime  conservi  eiusque 
vota  secundet,  fede  indubitate  prestare.  Ex  Pisis,  die 
primo  decembris  mcccclxxxxv. 
E.K.-  B.  M. 

Humillimi  )       Antiani  et 
subditi     j  populus  pisanus  (^) 


(>)  Parola  di  difficile  lettura . 

(*)  Lettera  copiata  nel  libro  delle  Provv.  degli  Anz.  cit.,  e.  49  v. 


IV. 


Carlo  Vili  concede  di  nuovo  la  libertà  ai  Pisani 


La  lettera  che  abbiam  riferita  non  dovè  giungere 
sgradita  a  Carlo  perchè,  appena  ebbe  lasciato  Firenze, 
mostrò  subito  di  voler  tornare  alla  politica  favorevole 
ai  Pisani.  Lo  prova  un  fatto  di  lieve  importanza,  che  da 
lui  fu  sollevato  quasi  alle  proporzioni  di  un  casus  belli. 
Menni  giovani  delle  principali  famiglie  dì  Pisa  furon 
mandati  al  campo  francese  per  donare  del  selvaggiume. 
Nel  loro  ritorno  si  trovarono  assaliti  da  Galeotto  Ma- 
laspina,  capitano  al  soldo  della  Repubblica  (^).  Si  capiva 
bene  il  pensiero  dei  Fiorentini  nell'  ordinare  quest'arre- 
sto: volevano  costringere  la  città  ribelle  a  tornare  sotto 
il  loro  governo .  Ma  Carlo,  non  appena  egli  ebbe  notizia 
della  cosa  ^  considerò  Y  oltraggio  come  recato  alla  sua 
persona,  e  a  Lorenzino  de'  Medici  e  Guglielmo  de'  Pazzi, 
che  lo  seguivano,  rimproverò  l' ingiuria  che  gli  era 
stata  fatta  minacciando  vendetta.  Si  placò  il  giorno 
dopo  quando  gli  fu  annunziata  la  libertà  concessa  ai 
giovani  e  gli  si  anticipò  una  piccola  somma  sui  40.000 
ducati,  che  doveva  ricevere  dentro  i  primi  giorni  del 
dicembre,  conforme  era  stabilito  nel  capitolo  decimo 
quinto  del  trattato  concluso  il  25  novembre  • 


(*)    PORTOV.,   p.   291 
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E  si  dev6;  molto  probabilmente,  a  questo  frettoloso 
cedere  dei  Fiorentini  se  Carlo  si  determinò,  finalmen- 
te, a  dare  a  Pisa  comunicazione  ufficiale  dei  capitoli. 
L'araldo  francese  arrivò  il  4:  di  dicembre  (^),  ma  gli 
anziani  invece  di  obbedire,  aggiunsero  ai  quattro  gik 
partiti  due  nuovi  oratori  ^  cioè  Jacopo  Vanni  e  Jacopo 
Betti  dottori  in  legge.  Con  essi  andò  uno  dei  Commissari 
lasciati  da  Carlo  in  città  (^). 

Intanto  la  Signoria  di  Firenze,  non  tollerando  indugio 


(^>  PoBTOv.,  p.  292. 

(•)  €  A  tergo  : 

Magni  ficis  oratoribus  pisants  apad   ChristìaniBsìmam  Regiam   Maie- 
atatem . 

Intus: 

Magnifici  oratorea,  aalutem  cum  perhenni  gaudio.  Latori  deUe  presenti 
aaranno  li  egregi  doetori  messer  Jacopo  di  Vanni  et  mesaer  Tomaso  Betti 
con  voi  nostri  dilectissimi  et  advocati  precipui  et  singulari  di  questa  re- 
publica;  e  questi  mandiamo  in  compagnia  del  magnifico  messer  Giovanni 
Raboth  commissario  regio.  Et  benché  vi  crediamo  expertissimi ,  attesele 
prudentie  et  circumspethioni  vostre ,  conferirete  con  li  presenti  nostri 
doetori  in  ter  le  occorrenze a  ciò  unitamente  insieme  più  facil- 
mente si  venga  a  conseguire  nostro  optato  desiderio,  ut  multiplicatis  in- 
tercessoribus,  la  Christianissima  et  Invictissima  Maestà  del  nostro  Ghri- 
stianiasimo  Signore  Re^  venghi  a  largire.  Che  cosi  a  Dio  piaccia.  |Nec 
alia.  Datum  Pisis,  in  palatio  nostro  die  ...»  (manca  U  data;  però  segue 
la  lettera  a  un  doc.  del  7  dicembre) .  Provv.,  e.  66. 

11  Dklaboroib  afferma,  p.  493,  che  i  Pisani  spedirono  a  Siena  «  deux 
nouTeauxambasaadenra,  accompagnés  du  second  des  commissaires  fran- 
gais  ».  Ma  egli  non  osaerva  che,  nelF  originale  del  Memoriale  di  G.  Porto- 
veneri,  le  parole  alla  data  del  2  dicembre  (p.  291):  €e  uno  dei  governatori 
franciosi  di  quelli  il  re  Carlo  ha  lassato  in  Pisa  »,  son  cancellate ,  come 
fa  avvertire  il  Bonaini  (  nota  (')  della  pag.  cit);  e  non  conosce  il  do-^ 
cnmento  lY,  che  noi  riproduciamo  intero ,  dal  quale  resulta  che  il  13 
dicembre  era  sempre  in  Pisa  uno  dei  commissari  francesi. 
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alcuno^  correva  alle  armi  e  raìoacciava,  insultava,  faceva 
scorrerie  nel  contado  de'  Pisani.  Questi  chiesero  una  tregua 
e,  alla  presenza  del  commissario  francese  e  di  alcuni  fio- 
routini,  si  convenne  di  ^  levare  le  offese  alle  confine  «  fino 
a  che  non  fosse  nota  la  risposta  di  Carlo  agli  oratori 
mandati  a  lui.  Ma  la  tregua  non  fu  osservata:  profit- 
tando di  questo  momento  in  cui  dai  sollevati  si  faceva 
guardia  meno  diligente,  la  Repubblica  faceva  assaltare 
Pontedera  e  ordinava  al  Malaspina  di  piombare  su  Cal- 
cinala . 

La  perdita  di  queste  terre  era  un  gran  colpo  per  i 
Pisani:  mancava  che  cadesse  Cascina  e  poi  potevano 
aspettarsi  i  nemici  nel  borgo  di  S.  Marco,  e  quindi  alle 
mura  della  città.  Ricorsero  subito  al  capitano  di  cit- 
tadella, ma  egli  dichiarò  di  non  poter  dar  loro  aiuto  . 
Dal  commissario  francese  furono  invece  accolti  beni 
gnamente,  ed  ebbero  eccitamenti  ad  opporre  la  forza 
alla  forza  (^). 

Intanto  il  termine  fissato  per  il  pagamento  della  prima 
rata  dell' indennità,  concessa  era  scaduto.  Carlo,  non  ve- 
dendo nei  Fiorentini  nessuna  disposizione  a  mantenere 
ciò  che  avevan  promesso,  giunto  a  Viterbo,  dava  licenza 
agli  oratori  loro  dichiarando,  che  Pisa  aveva  ben  ragione 
di  non  più  sopportare  V  altrui  giogo,  che  egli  non  poteva 
costringerla  all'osservanza  dei  capitoli,  e  che  considera- 
va infine  ogni  ingiuria  fatta  a  lei  come  recata  a  sé. 
Mandava  nel  medesimo  tempo  ai  suoi  che  erano  a  Li- 
vorno, a  Pietrasanta  e  negli  altri  luoghi  ordine  di  op- 
porsi colle  armi  a  qualunque   movimento  dei  Fiorenti- 


(»)  Doc.  IV. 


Le  relazioni  tra  Pisa  e  Carlo  Vili  27 

ni  (^).  Quattro  giorni  dopo  giungevano  in  Pisa  parte  degli 
oratori,  che  erano  al  campo  francese,  ed  esponevano  il 
resultato  della  loro  missione  con  queste  parole:  ^  Noi 
'^  siamo  stati  confermati  dalla  sua  Christianissima  M. 
^  della  libertà  a  noi  primo  concessa,  et  acci  conceduto 

*  tutto  il  contado  libero  a  nostro  ghoverno  chon  aucto- 

•  rità  di  deputare  i  rectori  et  officiali  in  quello,  choUe 
^  entrate,  honori  et  provisioni  di  quello  et  della  doana 
^  maggiore  et  delle  porte  chon  tutti  li  altri  emolu- 
^  menti  „  (^.  Carlo  così  stracciava  i  capitoli  giurati  sul- 
l'altare di  S.  Maria  del  Fiore  e  compiva  quella  ribellione 
che  aveva  suscitata  la  sera  del  9  novembre. 

I  Pisani,  incoraggiati  dal  nuovo  favore  accordato  dal 
re  di  Francia,  diedero  opera  ora  a  liberarsi  affatto  dai  loro 
nemici  •  Molti  dei  Fiorentini,  già  da  qualche  giorno,  era- 
no stati  cacciati  dalla  città  ;  molti,  volontariamente,  se 
ne  erano  andati  il  18  (^);  il  23  si  faceva  podestà  a  tre 
cittadini  di  espellere  tutti  quelli  che  loro  sembrasse 
opportuno  (*) .  Nello  stesso  tempo  si  pensava  a  ben 
guardare  le  mura  e  le  porte  prendendo  al  suldo  cento 
fanti  con  due  connestabìli  (^);  si  poneva  buon  presidio 


(>)  Doc.  V. 
(«)  Doc.  VI. 

(»)  PORTOT.,  p.  293. 

(^}  €  Domini  Àntiani  et  college  et  decem  Tiri  balie  unanimiter  dede- 
rant  aactoritatem,  potestatem  et  balie  tribus  magnificia  viris  secretariis 
civitatis  Pisaram  expelleadi  de  civitate  pisana  illam  quantitatem  et  nume- 
rum  Florentinorum  prout  et  quemadmodum  eia  videbitor,  et  cum  modis  et 
forma  et  temporibus  de  quibuseis  videbitur.  Diezxiij  decembris  >.  Provv. 
e.   104. 

(&)  Vedi  a  e.  82  l'ordine  che  ai  dà  al  camerario  Acconci  di  far 
condurre  cento  armati  e  due  connestabili  per  la  guardia  delle  mura, 
delle  porte  e  della  cittadella  vecchia . 
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nella  fortezza  vecchia  e  si  metteva  un  brigantino  in 
Arno,  fuori  della  Porta  a  Piagge,  per  impedire  che 
alcuno  da  Firenze  potesse  avvicinarsi  alla  cittadella  nuo- 
va (^).  Ma  provvigioni  veramente  importanti  furon  quelle 
colle  quali  gli  anziani  nominaron,  scegliendoli  tra'  loro 
concittadini,  gli  ufficiali  alle  porte  e  alle  dogane  (})  e 
gli  oratori  da  mandarsi  presso  le  città,  amiche  (^).  Ve- 
nivano ìq  tal  modo  i  Pisani  ad  impadronirsi  delle  pro- 
prie entrate,  e^  ripristinando  quelle  relazioni  diplomati^ 
che  che  da  ottantotto  anni  avevano  interrotte,  ad  affer- 
mare a  tutti  la  propria  indipendenza.  Lucca  e  Siena,  poi, 
sia  facendo  buon  viso  agli  ambasciatori  pisani  invia- 
ti, sia  scrivendo  agli  anziani  lettere  gratulatorie,  mo- 
stravano di  riconoscere  la  ribellione  come  un  fatto  com- 
piuto (^). 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  doveva  essere 
eletta  la  Signoria  per  il  primo  bimestre  del  nuovo  anno. 
Il  23  dicembre,  convocati  dal  suono  della  campana,  e 
dalla  voce  del  banditore,  convenivano  ad  una  adunanza 
gli  anziani;  i  dieci  di  balìa,  i  collegi  e  tutto  il  popo- 
lo. Si  deliberava  che  la  città,  fosse  divisa  in  terzieri,  da 


(>)  e.  90  V. 

(^  A  e.  89  V.  la  provvigione  del  19  dicembre  colla  quale  sono  eletti 
i  provveditori  della  dogana  di  Pisa;  a  e.  100  si  trova  T altra  con  cui  ai 
nominano  gli  impiegati  alle  porte  (  stradieri,  scrivani  e  casaieri^. 

'  (')  Furono  nominati  tutti  nei  giorni  17,  18  e  20  di  dicembre.  A  Genova 
fu  mandato  Tommaso  di  Jacopo  Betti  e  Salveatro  d*Àntonio  del  Poggio 
(  Provv.  e.  83  V.  );  a  Siena  Bartolommeo  Sozino .  Era  da  ventun  anno  in- 
aegnante  neiruniversità  e  si  considerava  come  pisano.  (Port.  p.  293;  a  e. 
84  Provv.,  è  copia  della  lettera  credenziale  per  il  Sozino}.  11  20,  infine,  fu 
mandato  a  Lucca  Piero  di  ser  Gherardo  del  Pitta  (  Provv.,  e.  90  ). 

(*)  Doc.  Vili, 
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ciascuno  di  essi  fossero  eletti  otto  uomini ,  i  quali ,  in- 
sieme coi  priori,  dovessero  estrarre  i  nuovi  signori  (^). 

Mentre  i  Pisani,  per  tutti  questi  atti,  raflPermavano 
la  propria  libertà,  i  Fiorentini  tentavano  introdurre  nella 
cittadella  duemila  fanti,  promettendo  una  buona  somma  di 
ducati  al  capitano  francese.  Questi  rispondeva  arrestando 
chi  era  venuto  a  fargli  una  tale  proposta  e  mettendolo 
nelle  mani  degli  stessi  Pisani  (^) 

n  giorno  seguente,  26  dicembre,  un  araldo  del  re  di 
Francia,  accompagnato  da  due  commissari  fiorentini  e  da 
uno  francese,  si  avvicinava  a  Pisa.  La  notizia  precorse 
il  loro  arrivo;  subito  si  suonò  la  campana  delle  ore  a 
martello,  il  popolo  si  armò  e  corse  in  piazza.  Allora  il 
commissario  francese,  ch'era  in  Pisa,  salì  a  cavallo,  andò 
a  Pontedera  e  persuase  i  due  Fiorentini  a  tornare  in- 
dietro (3);  r  araldo  coli' altro  entrò  in  città  e  consegnò 
ai  Pisani  questa  lettera. 

Carolus  dei  gratia  Franchorum  rex  carissimis  et  ma- 
gnificis  amicis.  Nos  fuimus  advisati  quod  post  nostrum 
discessum  e  Florentia  facto  fuerunt  et  fiunt  dietim  plu- 
res  vie,  facti  et  portus  morum  tam  ex  parte  vostra  quam 
ex  parte  dominationis  Florentie  medio  cuius  magna  in- 
convenentia  et  dapmna  possent  ad  venire  vostri  et  alteri 
partìum  ;  unde  essemus  valde  displicentes  propter  sin- 
gulare  desiderium  quod  habemus  ad  bonum  vestrum  et 
quia  nos  intendimus  intertenere,  custodire  et  observare 
de  puncto   ad  punctum,   insta  sui  formam  et  tenorem, 


(0  Doc.  VII. 

(■)  PoRTOV.,  p.  294. 

(3)  PORTOV.,  p.  294. 
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trattatum  pacis  factum,  conclusum  et  accordatum  inter 
nos  et  dictagi  dominationem  Florentie,  nobis  visum  est 
quod  prò  meliori  vos  debetis  retrahere  versus  dictam 
dominationem  Fiorentie  et  ei  facere  amplam  remo.stra- 
tionem  rerum  de  quìbus  vos  doletis  ut  admodo  vos  trat- 
tent  in  omni  amore  et  dulcedine  et  melius  quam  fueritis 
sicut  nobis  promiserunt  et  accordarunt  facere.  Et  si 
eveuiret  quod  non  facerent,  vos  poteri tis  nobis  semper 
scribere  et  advisare  prò  faciendo  eis  loqui  et  providere 
ad  bonum  et  amici tiam  vestram.  Vos  rogamus  hac  de 
causa  ex  vextra  parte  non  venire  nec  pati  fieri  aliquid 
centra  dictum  trattatum,  ymmo  ipsum  interteneri  ex 
vostra  parte  et  quantum  vos  tangit  et  vos  nobis  facietis 
placitum  gratissimum  id  faciendo.  Carissimi  et  Magnifici 
amici.  Deus  noster  habeat  in  sua  custodia.  Datum  a 
Nepi,  xviiij  die  decembris 
Chiarles 

Robertet  (i). 

Il  tuono  di  questa  lettera  era  più  esortatorio  che 
imperativo:  e  ben  lo  compresero  1  Pisani,  perchè,  il  giorno 
seguente  a  quello  in  cui  la  riceverono,  ossia  il  27  dicem- 
bre, elessero,  non  impediti,  i  loro  anziani  e  il  capitano 
del  popolo  per  il  primo  bimestre  del  1495  (^). 


(•)  È    copiata  nelle  Provv.,   e.    112.  —  Poco  innanzi  (e.  107  v. )  ai 
si  avverte  che  la  lettera  era  scritta  in  lingua  €  franciosa  ». 
(•)  Provv.,  e.  108  V. 


V. 


Il  San  Malo  a  Pisa. 


Il  primo  di  gennaio  del  1495  entrava  in  carica  la  signo- 
ria di  Pisa.  I  nuovi  anziani,  vestiti  di  seta  e  accompagnati 
da  una  folla  grandissima^  andarono  al  duomo  alla  mes- 
sa y  poi  si  adunarono  bel  palazzo  pubblico  per  nominare 
il  cancelliere,  il  prov visore  del  comune  ed  alcuni  ca- 
stellani 'e  commissari  per  le  terre  del  contado  (}). 

È  facile  pensare  con  quale  animo  accogliessero  i  Fio- 
rentini  questa  notizia  nel  momento  appunto  in  cui  si 
promettevano  di  vedere  i  Pisani  obbedire  agli  ordini  del 
re.  Negarono,  com'era  da  aspettarselo,  pagare  la  som- 
ma che  dovevano  ai  Francesi,  inoltre  mandarono  ai  loro 
oratori,  che  seguivano  Carlo,  i  capitoli  giurati  con  or- 
dine di  ^  farne  un  presente  a  sua  Maestà,  con  declararli 
che,  poiché  non  si  bavevano  a  serbare,  erano  contenti 
di  rimeterli  et  stare  alle  misericordie  di  Dio  „  {^').  Di 
poi  ripresero  con  più  alacrità  ed  asprezza,  che  non  aves- 
sero fatto  nel  mese  passato ,  la  guerra  contro  Pisa. 
Fu  nominato  a  governarla  Piero  di  Gino  Capponi ,  il 
quale;  con  assai  grande  esercito,  riacquistò  alla  patria; 
in  breve,  tutti  i  castelli  perduti,  eccetto  Vico,  Buti  e  Ca- 
scina, facendo  dovunque  prede  e  danni  grandissimi. 


(•)  PoRTOT.,  p.  295;  Provv.,  e.  124,  126  e  127. 
(*)  Lett.  agli  Anz.,  del  1494  e  1495,  C  29,  e.  67. 
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Dalle  angustie  in  cai  si  trovava  Pisa  pensaron  trar 
profitto  i  consiglieri  di  Carlo.  AI  campo  francese  era 
vivo  il  bisogno  di  danaro;  i  Fiorentini,  d'altra  parte,  si 
mostrarono  risoluti  a  non  metterne  fuori:  si  fece  quindi 
intendere  al  Burgundio,  air  Orlandi  e  al  Oriffi,  oratori 
Pisani,  che  ai  loro  concittadini  sarebbe  tolto  ogni  so- 
spetto e  fastidio  se  riescissero  a  prestare  al  re  45.000 
ducati.  Questa  somma  non  doveva  esser  pagata  tutta  in 
una  volta,  bastava  la  metèi  nel  febbraio,  il  resto  nel 
mese  successivo  (^). 

Ma  Pisa  era  in  condizioni  tutt' altro  che  floride. 
Sebbene  padrona  dei  proventi  delle  dogane  e  delle  porte, 
poteva  a  fatica  far  fronte  alle  spese  della  guerra,  che 
sosteneva  contro  Firenze,  ed  era  costretta  a  lasciare 
il  proprio  oratore  in  Lucca  senza  i  mezzi  di  provvedersi 
il  cavallaro.  Aggiungasi  poi  che  i  nemici,  nel  contado, 
tutto  guastavano  e  che  il  commercio  languiva  per  la  cac- 
ciata dei  mercadanti  fiorentini  dalla  città.. 

Cercar  dunque  quattrini  dai  Pisani  sarebbe  stata  cosa 
vana .  Inoltre  la  Signoria  di  Firenze  avrebbe  avuto  ra- 
gioni sufficienti  per  non  dare  a  Carlo  nulla  della  somma 
pattuita  non  solo,  ma  anche  per  lasciare  quella  politica 
benevola  che  serbava  verso  di  lui. 

E  tutto  questo  certo  ben  comprese  il  S.  Malo  allor- 
ché venne  mandato  in  Toscana  a  far  danaro.  Forse  egli 
ebbe  istruzione  di  farsi  pagare  dai  Fiorentini  la  somma 
pattuita  e  rivolgersi,  nel  caso  di  un  rifiuto,  ai  Pisani:  la 
lettera  scritta  dal  Burgundio  e  dagli  altri  (doc.  IX  cit.), 
un  giorno  o  due  prima  delle  sua   partenza,  lo  farebbe 

0)  Doc.  IX. 
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sapporre.  Ma  il  cardinale,  arrivato  a  Firenze  il  5  di  feb- 
braio {^)f  conveniva  coi  cittadini ,  eletti  dalla  Signoria 
a  trattar  con  lui ,  che  gli  si  pagherebbe  la  somma  ri- 
chiesta qualora  si  osservassero  i  capitoli  del  novem- 
bre (^).  Tale  conclusione  si  faceva  il  12,  il  15  veniva  a 
Pisa  un  nepote  del  S.  Malo  con  lettere  del  re,  le  quali 
ordinavano  che  fossero  immediatamente  cedute  "  ai  ditti 
mandati  di  '  monsignor  soprascritto,  la  cittadella  vecchia 
e  tutte  r  altre  fortezze,  e  l' entrate  delle  gabelle  „  (^). 

Gli  anziani  deliberarono  allora  di  mandare  oratori  a 
Carlo  per  intendere  se  veramente  quella  fosse  la  sua  vo- 
lontà (^).  Ma  il  cardinale,  a  cui  premeva  di  tornare  al 
campo  francese  colla  somma  chiesta,  pensò  recarsi  a 
Pisa  in  persona.  Lo  Sfrenati  ha  parlato  ampiamente  di 
questa  venuta  del  S.  Malo  e  quindi  riportiamo,  senz*  al- 
tro, le  sue  parole.  ^  Erat  tum  Florentiae  Guillielmus 
quidem  novissime  cardinalis ,  et  auctoritate  regis  plu- 
rimum  poUens,  qui  grandi  pecunia,  ut  fama  est,  a  Flo- 
rentinis  accepta,  Pisas  inde  delatus  est  ut  arcem  vete- 
rem  e  Pisanorum  manibus  eximeret,  ac  Gallorum  prae- 
sidìo  firmaret .  Existimabant  quippe  Fiorentini ,  dem- 
ptis  e  manibus  illorum  arcibus,  de  re  pisana  tunc  actum 
fore;  ex  quo  sumptis  armis ,  in  forum  Pisani  descen- 
dunt,  passimque  viris  vias  complent,  Carolum  regnique 
nomen  ad  sidera  extollunt  clamoribus,  plebsque  furi- 
bunda  accurrerat  in  limine  portae,   ne  quisquam  Flo- 


(i)  Dblabobdx,  p.  586. 

(*)  DssJABDiNS,  Négociations  diplomatiques  de  la  France  avec  la  Tb- 
Mcane^  1850,  t.  I.,  p.  613. 

(»)  PORTOY.,  p.  297. 
(*)  POBTOT.  U  e. 

S.  N.  ^ 
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rentinus  utì  sociiis  ingrederetur.  Erat  tamen  forte  rumor 
allatus  in  urbe,  quod  secam  ille  Florentinos  duxerat. 
Idcirco  familiaris  ac  domesticus  eius,  qui  Floreotinus 
forte  videbatar^  eius  equi  froeno  a  quodam  apprehenso, 
in  presentia  Oardinalis  vulneribus  confossus  est,  ac 
ex  equo  vi  tractus  est.  Pertrepide  sic  urbem  Cardinalis 
iugressus  est,  ubi  de  illatis  iojuriis  plurimum  conque- 
stus  est  9  ac  instanter  reum  criminis,  vectigaliaque  ur- 
bis,  et  arces  prò  Rege  poposcit.  Pisani  praeter  illorum 
voluntateai  familiari  suo  illatam  fuisse  injuriam  se  ex- 
cusant:  coetera  vero  non  prius  praestare,  quam  eorum 
legatio  ad  Regem  fuerit  profecta  ,  (^). 

Il  cardinale  così  tornò   a   Firenze  e  riferì  di  aver 
trovato  i  Pisani  molto  duri  ed  ostinati;  dichiarò  peraltro 
di  non  volere  interrompere  le  pratiche,  mostrando  spe- 
ranza di  conseguire  il  suo  intento.  Ai  Fiorentini,  che  gli 
indicavano  un  mezzo  sicuro  per  aver  Pisa,  quello,  cioè,  di 
introdurvi  dei  soldati  per  la  cittadella  nuova;  rispose  che 
ciò  non  sarebbe  avvenuto  senza  grande  uccisione,  ed  egli, 
come  religioso,  non  poteva  permettere  che  si  spargesse 
sangue  (^j.  E  evidente  che  il  S.  Malo  realmente  non  de- 
siderava che  la  città  ribelle   tornasse   sotto  il  governo 
dei  suoi  nemici,  e  la  Signoria  non  doveva  nasconderselo; 
pure  consentì  a  pagargli  una  parte  della  somma  {%  non 
fosse  altro  per  tenersi  amico  questo  personaggio  la  cui 
autorità,  nel  consiglio  reale,  era  di  gran  momento. 

Qiungeva  in  questi  giorni  in  Firenze  la  notizia  del- 
Ventrata  di  Carlo  in  Napoli.  Il  S.  Malo,  colta  quest^oc- 


(^)  Lib.  I,  e.  8  e  segg.  Il  racconto  è  confermato  dal  Portotensri,  p.  298. 
(*)  Nabdi,  Utor.  Fior.,  lib.  Il,  p.  68,  Firense,  1842. 

(>)  DXLABOBDE,  p.  588. 
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casione,  lasciava  la  città,  confortando  ognuno  ad  avere  pa- 
zienza e  a  non  dubitare,  dice  il  Nardi,  della  riavuta  di  Pisa. 
Ma  ì  Fiorentini  non  seppero  rassegnarsi  ad  aspettare, 
né  pare  prestassero  gran  fede  alle  parole  del  cardinale, 
perchè,  appena  questi  fu  partito,  ricominciarono  contro  i 
Pisani,  più  aspra  che  in  passato^  la  guerra  che,  per  pochi 
giorni;  avevano  interrotta.  Allora  il  capitano  di  cittadella 
intervenne,  e  comandò  loro  di  por  fine  agli  incendi  e  alle 
rapine,  dichiarando  che  Pisa  era  cosa  del  re  di  Fran- 
cia {^).  Le  parole  di  questo  soldato  francese  dilucidano  e 
compiono  la  riposta  data  ai  Fiorentini  dal  ministro  di 
Carlo:  questo  non  permetteva  infatti  si  usasse  la  forza 
per  costringere  i  Pisani  air  osservanza  dei  capftoli;  quello 
ne  dava  la  ragione  affermando  che  eran  considerati  cosa 
del  Cristianissimo.  E  così  il  S.  Malo,  venendo  in  Toscana, 
non  ebbe  altro  scopo  che  quello  di  far  danaro;  il  mezzo 
di  cui  si  servì  fu  quello  di  ingannare  la  buona  fede  dei 
Fiorentini . 


C)  PORTOT.,  p.  300. 


n 


Ritorno  di  Carlo  Vlil  a  Pita. 


La  conquista  del  regno  di  Napoli,  compiuta  colla  ra- 
pidità di  una  corsa ,  aveva  intanto  sbalorditi  i  principi 
italiani,  i  quali  perciò   davano    mano  a  concludere  una 
lega  per  provvedere  alla  loro  salvezza.  Firenze  non  vi 
prese  parte  per  non  offrire  ai  Francesi  pretesto  alcuno 
a  non  concedere  quella  esecuzione,  tante  volte  invocata, 
dei  capitoli  del  novembre.  È  probabile  che  i  confederati 
eccitassero  i  Pisani   a  schierarsi  dalla  loro  parte^  ma 
questi  si  mantennero  fedeli  a  Carlo  e  non  solo  a  parole. 
Era  in  Oenova  monsignor  di  Bretagna  per  armare  alcune 
navi  da  inviare   nel  Reame.  Avuta  licenza  dal  Moro, 
giunse  in  Pisa  proprio  nel  giorno  in  cui  si  seppe  deUa 
lega ,   che  si  stava  concludendo  a  danno  dei  Francesi. 
I  cittadini  lo  onorarono  come  si  conveniva  e  si  diedero 
a  fabbricargli,  a  proprie  spese,  due  galee  sottili  (^).  Nei 
primi  d^  aprile  i  Pisani   sapevano  notizie  più   precise 
circa  i  collegati;  conoscevano  che   tra  essi  erano  Mas- 
similiano e  il  re  di  Spagna.  Or  bene,   in  quei  giorni 
appunto,   mandavano  a  Carlo  mille  sacca  di  farina  {^, 
e,  nel  mezzo  del  ponte  vecchio,  precisamente  dove  era 


(»)  POBTOY.,  p.  301. 

(^)  Questa  farma  tornò  poi  a  Pisa  e  fu  vendala  per  conto  del  re. 
FOBTOY.,  p.  309. 
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il  marzocco  abbattuto  la  sera  della  ribellione;  inalzavano 
una  colonna  e  sopra  ad  essa  collocavano  Tarme  del  re 
e  della  regina  di  Francia  scolpita  nel  marmo  bianco  di 
Carrara  0).  Così,  mentre  da  ogni  parte  d'Italia  i  prin- 
cipi sì  stringevano  in  lega  contro  i  Francesi,  solamente 
Pisa  serbava  loro  leale  amicizia. 

Della  fedeltà  dei  Pisani  pensò  far  capitale  Carlo 
allorché,  nelFalta  Italia,  vide  adunarsi  ai  suoi  danni  un 
esercito  che,  certo,  non  doveva  disprezzare,  e  prudenza 
lo  consigliava  a  tenersi  aperta  la  via  di  Toscana  per  il 
ritorno.  Il  9  maggio ,  infatti ,  sbarcavano  a  Livorno , 
giungendo  da  Napoli,  gli  ambasciatori  Francesco  da  Ca- 
tignano.  Luigi  Amanati  e  Francesco  Mastiani  (^),  re- 
cando secento  uomini  d^  arme  tra  Svizzeri ,  Francesi  e 
Guasconi  (^)  e  questa  lettera  di  Carlo  conservataci  dallo 
Sfrenati . 

Carolus  Vili  Rex  Siciliae  citra  Farum  et  Hyerusalem 
praedilectis  amicis  nostris  salutem.  Ut  cognoscatis  bene- 
volentiam  et  amorem  quem  erga  vos  gerimus  assidue, 
mictimus  ex  nostris  in  presentia  pedites  sexcentum  ad 
bellum  instructos,  ut  opportunis  in  rebua  vobis  prodesse 
possint ,  non  solum  ad  urbis  nostre  munimen ,  verum 
etiam  ut  coetera  nuper  amissa  consequamini,  vobisque, 
persuadete  rebus  in  omnibus  non  tam  libenter  quam  fer- 
venter  morem  nos  gerere  vosque  optimam  commendatio- 


(*)  PORTOT.,  p.  302. 

(*)  FaroQO,  si  può  ritenere  eoa  certezza,  quelli  mandati  a  Carlo  dopo 
la  venata  del  S.  Malo  a  Pha . 

(•)  PORTOV.,  p.  306. 
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nem  habere.  Deus  sit  vester  optimus  protector.  Datam 
Neapoli,  xxiv  aprilis  {^). 

I  fanti  mandati  dal  re  di  Francia  si  recaron  sabito 
ad  astsaltare  T  importante  fortezza  di  Bipafratta  posta  a 
cavaliere  della  strada  che  mena  a  Lucca.  Toltala^  dopo 
accanita  resistenza,  ai  Fiorentini,  che  la  possedevano,  e 
resa  così  sicura  la  via  di  Pietrasanta  e  Sarzana  alPeser- 
cito  di  Carlo,  si  disposero  ad  assalire  Bientina,  intanto 
che  alcuni  soldati  dei  Pisani  ponevano  il  loro  campo 
presso  Vico  (*). 

Ma  ancora  che  meno  ce  lo  aspettiamo  vediamo  cam- 
biar la  politica  del  Cristianissimo  riguardo  a  Pisa.  Il  18 
maggio  scriveva  agli  anziani  per  comandare  ad  essi  di 
desistere  da  ogni  offesa  contro  i  Fiorentini  {%  e  a 
questi  prometteva,  poco  dopo,  la  restituzione  delle  terre 
innanzi  di  giungere  a  Siena  (^).  I  Pisani  però  continua* 
vano  a  serbarsi  fedeli  alla  corona  di  Francia.  Bichiama- 
rono,  sebbene  con  sommo  dispiacere,  il  loro  oratore  da 
GenoviEii,  e  ruppero  le  relazioni   diplomatiche  con  tutti 


(*)  e.  19.  -*  Questa  lettera  è  riportata  anche  dal  Bonaini,  efr.  Por- 
Tov.  p.  306. 

(•)  PoETOT.,  p.  308  e  309. 

O  PORTOT.,  p.  310. 

(^)  €  ricorderete  alla  Sua  G.  Maestà  che  sarà  tempo  restituirci  nella 
nostra  dignità  e  nella  possessione  delle  cose  nostre  secondo  che  la  Maestà 
Sua  molte  volte  ne  ha  detto ,  et  ultimamente  a*  nostri  ambasciatori,  che 
sono  appresso  Sua  C.  Maestà,  che  innanzi  che  S.  M.  sia  a  Siena,  noi  sare- 
mo soddis&tti  del  desiderio  nostro  >.  (Istr.  date  della  Rep.  fior,  aijtre  oratoti 
inviati  a  Carlo,  il  5  giugno,  Desjardins,  1. 1.,  p.  614.)  —  Sappiamo  che  in  que- 
sti giorni  il  Medici  si  andava  «  vantando  et  iactando  che  in  breve  sperava 
ritornare  in  maggior  grado  che  prima  in  Firenze  »  (I.  e,  p.  618  )favorito  da 
amici,  da  parenti  suoi  esterni  e  da  sua  Maestà  (p.  619).  Carlo  poi  giunto 
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gli  stati  della  peaisola,  nemici  a  Carlo  {^)y  dando  prova 
così  di  una  costante  e  verace  amicizia  in  un  tempo  in 
cai  la  mala  fede  era  cosa  abituale. 

Frattanto  il  Cristianissimo  giungeva  a  Siena.  Quivi 
poneva  in  discussione  se  fosse  il  caso  di  rendere  le  terre 
ai  Fiorentini  e  ricevere  da  essi  i  trenta  mila  ducati,  che 
ancor  gli  dovevano,  altri  settanta  mila,  che  gli  offrivano 
in  prestito,  e  un  soccorso  di  trecento  uomini  d^  arme  e 
due  mila  fanti  da  mandarsi  nel  Reame  sotto  la  condotta 
di  Francesco  Secco  (^ .  Il  consiglio  reale  era  diviso  in 
due  parti:  Tuna  voleva  che  Carlo  deponesse  ogni  pen- 
siero di  nuove  avventure,  Taltra  si  opponeva;  di  questa 
era  capo  il  conte  di  Ligny,  giovane  ambizioso,  di  quella 
il  S.  Malo.  Queste  due  parti,  ora  che  si  doveva  trattare 
la  Testituzione  delle  terre  ai  Fiorentini,  scesero  in  lizza . 
n  Commines  propose  che  il  re  tenesse  solo  Livorno  in 
fino  a  che  non  fosse  in  Asti,  le  altre  terre  restituisse  e 
ricevesse  gli  aiuti  in  danaro  e  in  milizie  che  si  promet- 


a  Viterbo,  narra  il  Sanuto  (  p.  387  ),  mostrò  cattivo  animo  agli  oratori 
della  Repubblica  e  dichiarò  loro  di  €  volerli  rendere  Pisa,  Serezana,  Sere^ 
zanelloy  Pietrasanta  et  el  porto  di  Livorno,  ma  che  razon  vuol  che  el 
Medici,  el  quale  era  presso  di  lui  et  ricacciato  dai  Fiorentini  per  sua 
causa,  dovesse  ritornare  > .  Non  ci  pare  dunqjue  di  esser  lungi  dal  vero  se 
affermiamo  che  il  Cristianissimo,  per  ricondurre  il  Medici  in  Firenze,  il 
quale  probabilmente  gli  offriva  buona  somma  di  danaro,  prometteva  Tosser- 
vanza  dei  capitoli  del  novembre  e  quindi  anche  la  restituzione  di  quella 
città  nella  quale,  pochi  giorni  innanzi,  aveva  mandato  un  buon  presidio  per 
aiutarla  a  ricuperare  le  terre  del  contado  perdute  e  a  raffermare  la  libertà 
che  le  aveva  concessa  due  volte. 

(•)  PORTOV.,   310. 

(*)  GoMMUfKS,  li,  p.  435 . 
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te  vano  (^).  Ma  il  Ligny  e  gli  altri  si  opposero,  certamen- 
te con  buone  ragioni  (^),  e  la  cosa  fu  lasciata  sospesa. 
Carlo  partiva  da  Siena  il  17  giugno;  a  Poggibonsi 
trovava  il  Savonarola,  che  gli  era  mandato  di  nuovo 
incontro  per  invitarlo  ad  osservare  i  capitoli  giurati  (^), 
il  20  faceva  il  suo  ingresso  in  Pisa.  Già  da  vari  giorni 
s^era  provveduto  agli  alloggi  dei  soldati  e  allo  strame 
per  i  loro  cavalli;  si  era  posto  mano  a  pulire  e  ornare 
la  città  (^)y  e  a  preparare  il  palazzo  Medici  dove  sarebbe 
tornato  ad  alloggiare  il  re.  Ora,  affìssa  a  tutte  le  porte 
delle  case,  vedovasi  Tarme  di  Francia,  su  tutte  le  torri 
era  spiegata  la  bandiera  coi  tre  gigli,  al  piede  del  ponte 
vecchio,  dalla  parte  della  piazza,  erasi  innalzato  un  ma- 
gnifico arco  trionfale  tutto  coperto  di  azzurro  coi  gigli 
d^  oro  trapunti,  e  sopra  ad  esso  vedovasi  la  statua  eque- 
stre del  re,  la  quale  calpestava  il  marzocco  ed  era  volta 
verso  Firenze  colla  spada  sguainata.  Fino  alla  casa  del 
Medici,  tutto  il  Lung'Arno,  era  trasformato  in  un  magni- 
fico viale  piantato  di  pini  tagliati  nel  vicino  bosco  di 
S.  Rossore.  La  nobiltà,  pisana  ricevè  il  re,  che  si  avan- 
zava sotto  un  magnifico  baldacchino   di  drappo,  facen- 


(<)  GOBOaNES,  1.  e. 

(*)  Il  CoBiKiNBS  (  l.  c.  )  dice  che  il  Ligny  fosse  mosso  solo  dalla  com* 
passione  verso  Pisa  e  non  sapesse  addurre  bastevole  ragione.  Ma  lo  storico 
francese  non  narra  colla  dovuta  fedeltà  le  cose  dei  Pisani,  come  dimostre- 
remo in  un  nostro  prossimo  lavoro.  Qui  poi  pare  assolutamente  impossi- 
bile che  il  giovane  conte  non  volesse  addurre,  per  lo  meno,  la  necessità 
che  avevano  i  Francesi  di  possedere  un  punto  in  Toscana,  o  sul  mare  o 
presso,  col  quale  allacciare  il  Reame  alle  coste  della  Provenza . 

(^)  Cfr.  la  lettera  scritta  il  16  giugno  dalla  Signoria  al  Savonarola; 
ViLLARi,  voi.  Il,  app.,  doc.  LXXVIIl. 

(<)  Provv.  degli  Anz.  nel  giugno,  e.  70. 
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dogli  grandi  proteste  di  fedeltà  e  di  obbedienza;  il  popolo, 
accorso  in  folla;  gridava  freneticamente  (^) .  La  sera  si 
accesero  faochi  per  il  Lung^Arno,  si  lanciaron  razzi  in 
ogni  parte  e  si  itnbandiron  tavole  pubbliche  dove  cia- 
scuno poteva  mangiare  e  bere  alla  salute  del  principe 
liberatore . 

n  giorno  seguente  si  adunò  il  consiglio  reale.  Il  S. 
Malo  e  il  Commines  tornarono  a  difendere  la  proposta 
fatta  a  Siena;  il  Ligny  si  oppose  con  maggior  calore,  avendo 
dalla  sua  quasi  tutti  i  consiglieri.  La  disputa  si  accese 
a  tal  punto  che  lo  stesso  S.  Malo  fu  minacciato  di  morte 
durante  la  seduta  (^.  L*  esercito  intero  poi  si  opponeva 
alla  restituzione  delle  terre,  e  i  soldati  giunsero  non  solo 
ad  ingiuriare  il  maresciallo  di  Giè  e  a  minacciare  il  pre- 
sidente di  Gannaj;  i  quali  difendevano  la  proposta  del 
cardinale,  ma  a  recarsi  fino  alla  camera  del  re,  armati, 
e  pregarlo  a  proteggere  i  Pisani  (^).  I  quali,  avendo  pro- 
ve così  manifeste  del  favore  grandissimo  che  incontrava 
la  loro  causa  presso  i  Francesi,  tennero  per  fermo  che 
non  sarebbero  mai  più  caduti  sotto  il  governo  dei  Fio- 
rentini, e  fecero,  sull'imbrunire;  una  grande  processione 
che  percorse  il  Lung'Àrno,  passò  sotto  il  palazzo  Medici, 
e,  per  il  ponte  della  Spina  (^),  tornò  al  duomo.  La  sera; 
presso  i  principali  cittadini,  si  fecero  feste  di  ballo,  e  ad 
una  di  queste,  in  casa  di  messer  Giambernardino  Del- 
VÀgnello,  dove  s'erano  invitate  le  più  belle  donne,  in- 
tervenne anche  Carlo.  Sedutosi  in  mezzo  a  due  vezzose 


(»)  PORTOV.,  p.  313. 

(■)   PORTOT.,   l.   C. 

(*)  C0MMINB8,   li,  440. 

(^)  È  r  attuale  ponte  alle  Piagge  o  della  Fortezza . 
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fanciulle,  vide  ad  un  tratto  gettarglisi  davanti,  in  ginoc- 
chio, tutte  le  donne  della  festa  per  pregarlo  a  non  ri- 
porre la  loro  patria  sotto  il  giogo  nemico  (^) .  il  re 
doveva  aspettarsi  un  qualche  cosa  di  simile,  T  accorto 
S.  Malo  non  deve  aver  mancato  di  ammonirlo  a  non  fare 
nuove  promesse,  e  Carlo  seppe  contenersi,  infatti,  e  dar 
solo  buone  parole  (*^). 

Il  giorno  dopo  continuaron  le  feste;  il  seguente  il 
Cristianissimo  poneva  nella  cittadalla  nuova  centocin- 
quanta fanti  e  duce  di  essi  nominava  il  D^  Entragues, 
soldato  fedele  e  devoto  del  Ligny,  facendogli  giurare  che 
a  nessuno  avrebbe  consegnato  la  fortezza.  Inoltre  lasciava 
altri  centocinquanta  fanti  a  Livorno  e  circa  settecento 
ne  mandava  alle  frontiere  di  Pisa  per  impedire  qualun- 
que assalto  da  parte  dei  Fiorentini  (^) .  In  tal  modo  il 
Ligny,  0  meglio  il  partito  militare,  che  non  voleva  la 
restituzione  delle  terre  alla  repubblica  di  Firenze,  e  al 
quale  Carlo,  è  chiaro,  accordava  tutto  il  suo  favore, 
poteva  dire  di  avere  ottenuto,  per  il  momento,  vittoria. 

Partito  il  re  di  Francia,  i  Pisani  gli  mandaron  dietro 
loro  oratori.  Questi,  in  Lucca,  si  trovarono  a  parlamento 
cogli  ambasciatori  fiorentini  alla  presenza  del  Piennes  e 
della  Tremouille.  Anche  allora  non  si  venae  a  stabile 
accordo,  e  Carlo  scriveva  alla  Signoria  dicendo  che  per 
cagione  dei  grandi  affari  non  era  stato  possibile  con- 
cludere nulla  circa  alle  cose  dei  Pisani  e  promettendo 
che  in  Asti,  coli' aiuto  di  Dio,  tra  pochi  giorni,  avrebbe 


(')  PoRTOv,,  314.  Sfrenati;  c,  13  v. 

(*)  PORTOV.,  1.  e. 

(«)  PoRTov.,  p.  316.        Cfr.  anche  il  doc.  XII. 
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messo  totale  conclusione  e  dato  o  fatto  dare  ragione 
alle  giuste  istanze  della  Signoria  dì  Firenze  (^) .  Ma 
nello  stesso  tempo  che  faceva  queste  promesse  lasciava 
che  del  castello  di  Livorno  si  impadronissero  i  Pisani,  i 
quali,  il  2  luglio,  gi^  provvedevano  a  mandarvi  il  capita- 
no Gferardo  Rosselminì,  il  doganiere  Giordano  di  Cesano 
e  un  connestabile  con   ventidue  fanti  (^). 


(^)  Dksjardins,  p.  621. 

(")  PoRTOv,,  p.  316  e  Provv.  degli  Anz.  nel  luglio,  e.  131  e  131  y. 


va 


I  capitoli  di  Torino . 


Carlo,  rotte  le  file  dei  collegati  a  Fornovo,  giunse 
com^è  noto,  in  Asti  il  15  luglio.  Lo,  trovò  gli  ambascia- 
tori della  Signoria  di  Firenze  che  T  attendevano ,  e  lo, 
pure  avevano  mandato  i  Pisani  il  loro  Pietro  Griffi.  I 
Fiorentini  furon  subito  attorno  al  re,  al  S.  Malo,  al  Boan, 
al  Gimel  e  agli  altri  che  favorivano  la  loro  causa,  per 
ottenere  le  terre  loro ,  ma  ad  essi  il  Ligny,  ancora 
e  colla  stessa  tenacità  che  vedemmo  a  Siena  e  a  Pisa, 
si  opponeva.  Bisogna  però  dire  che  della  vittoria  non 
si  sentisse  tanto  sicuro;  aveva  infatti  già  scritto  al 
capitano  di  cittadella  che  ^  quando  altro  fusse  non  sie 
corrente  alla  executione  „  (^).  Carlo  poi  continuava  ad 
accordare  il  suo  favore  al  giovane  conte  e  il  Griffi, 
.  scriveva  il  5  agosto  agli  anziani  :  ^  ....  fui  a  Chieri 
apresso  al  re,  alli  tre  del  presente,  ad  bora  di  desinare. 
Trovai  le  nostre  cose  in  gravi  pratiche  et  strecte;  non 
però  che  alcuna  cosa  fosse  conclusa  come  al  presente 
non  è  ....  Il  Re  nega  essere  alcuna  cosa  facta  et  manco 
doversi  fare  tenendone  in  la  maggiore  speranza  del  mon- 
do di  provedere  le  cose  nostre  ;,  (2). 

Intanto  il  bisogno  di  quattrini  stringeva;  Napoli  do- 

(*)  Doc.  X, 
(«)  Doc.  cit: 
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veva  esser  soccorsa,  e  non  si  cessava  di  dimostrare  al 
re  la  necessità  di  soddisfare  alle  domande  dei  Fiorenti ni^ 
ì  quali  si  dicevano  pronti  ad  aprire  le  loro  borse  e  a  for- 
nire la  gente  d^arme.  Vi  fa  un  momento  in  cui  Carlo , 
davanti  a  queste  ragioni,  non  seppe  qual  partito  pren- 
dere: non  gli  sembrava  bello  mancare  di  fede  ai  Pisani, 
dice  il  Griffi  (^),  o  meglio,  come  crediamo  noi,  non  vo- 
leva abbandonare   il  Ligny   e   il   partito  militare;  ma 
d^altra  parte  i  capitani  lasciati  nel  Reame  domandavano 
aiuti.  Si  profittò  forse  di  questo  stato  di  perplessità;,  in 
cui  era  il  Cristianissimo,  per  fargli  firmare  due  lettere, 
coir  una  delle  quali,  fin  dal  12  agosto,  si   annunziava 
alla  Signoria  di  Firenze  che  con  Guidantonio  Vespuccio 
e   Neri   Capponi    erano  conclusi   i   nuovi   articoli  (^)  ; 
coir  altra ,   scritta   il    16 ,   si   comandava  al  D'  Entra- 
gues  di  consegnare   la  cittadella   ai  sindaci  fiorentini 
quando  si  presentassero  per   riceverla  (^)  •    E  maggior- 
mente ci  confermiamo  nella  vostra  opinione  poiché  ve- 
diamo, tre  giorni    dopo,   Carlo  trovar  pretesti  di  niun 
valore  per  non  apporre  la  firma  a  quei  capitoli  che  già 
aveva  annunziato  stipulati  •   Il   Griffi  scriveva  infatti  a 
Pisa  il  20  agosto:  '  Hyeri,  al  partire  del  re,  instando  i 
Fiorentini  sue  parte  alla  signatura  degli  articuli;,  il  Re 
disse  noi  volea  far  perchè  sapea  che  quel  che  essi  pro- 
mettevano non  observeriano  et  con  queste  parole  andò 
a  Chieri  „  (^).  Inoltre,  il  giorno  dopo.  Io  stesso  Griffi, 


(>)  Doe.  XL 

(*)  DwÀRDiNS,  p.  629. 

(^  Questa  lettera  ò  pubblicata  daUo  Ghsbbikr,  voi.  II,  p.  295. 

(«)  Lett  agli  Ani.  del  1496,  C  30,  o.  349. 
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che  aoQ  sapeva  rassegaarsi  a  veder  la  patria  sua  posta 
di  nuovo  sotto  i  Fioreatini,  faceva  una  lettera  ''  in  parte 
supplicatoria  et  in  parte  protextatoria  „  che  fingeva 
scritta  dai  Pisani,  e  la  recava  a  Carlo  •  Quale  risposta 
da  lui  ottenesse  faceva  noto  il  21  agosto.  '  Mi  rispose, 
diceva  egli,  che  non  era  concluso  altro,  e  che  non  faria 
conclusione  alchuna,  quale  prima  non  sapessi,  a  ciò  po- 
tessi al  fatto  nostro  provvedere  senza  alchuno  riguardo; 
che  quella  era  la  voglia  sua  et  che  gli  bisognava  fin- 
gere per  rispetto  della  lega  ;,  (^).  Come  si  vede  la  resti- 
tuzione di  Pisa  e  delle  altre  terre  non  era  assolutamente 
voluta  dal  Cristianissimo.  Ma  intorno  a  lui  eran  troppo 
vive  le  pressioni  che  dai  Fiorentini  si  facevano.  Il  Griffi, 
che  poteva  vederle  coi  propri  occhi,  non  si  teneva  ino- 
peroso; cercava  di  mostrare  il  gravo  danno  che  sarebbe 
derivato  ai  Pisani  se  fossero  riposti  sotto  il  governo  dei 
loro  nemici,  e,  colle  preghiere^  si  studiava  di  inteneri- 
re ^i  personaggi  più  autorevoli  del  consiglio  reale,  però 
si  accorgeva  che  tutto  era  vano.  I  nuovi  capitoli  veni- 
vano firmati  in  Torino  e  con  essi  si  conveniva,  tra  le 
altre  cose,  che  fosse  restituita,  senza  alcuna  dilazione,  ai 
Fiorentini  la  cittadella  di  Pisa^  e  che  ai  Pisani  fossero 
perdonati  i  delitti  commessi:  la  Signoria  di  Firenze,  per 
questa  restituzione  e  per  quella  delle  altre  terre  di  Lu- 


(^)  Lett.  tgU  Aqz.  cit,  e.  354.*— Nel  post  seriptam  della  lettera  preeeente 
(p.  45,  nota  (4)  )  Foratore  pisano  scriveva  da  Ghieri  lo  stesio  giorno:  €lo  ho 
fatto  hyeri  ad  Tarino  ana  lettera  in  nome  vostro  alla  S.  M.  nella  quale 
moastro  che  voi  siete  già  informati  di  tutte  queste  pratiche;  et  è  parte 
supplicatoria  et  parte  protestataria  in  bona  forma.  Et  hyersera  la  portai 
in  sue  mane  et  epso  volle  che  io  glela  leggessi.  La  quale  udita  si  mise 
sulla  negasione  che  non  era  fatto  niente,  né  si  fària  .  .  .  >• 
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nigiana,  doveva  pagare  sabito  i  trenta  mila  ducati  della 
capitolazione  fatta  a  Firenze,  prestare  al  re  settanta 
mila  ducati,  pagandoli  per  lui  alle  genti  che  erano  nel 
regno  di  Napoli,  e  mandare  in  aiuto  deir  esercito  fran- 
cese, nel  Reame,  dugento  cinquanta  uomini  d^arme  (^). 
Così  il  S.  Malo,  il  Commines  e  gli  altri  potevan  dire  di 
aver  conseguito  il  loro  scopo.  Però  non  si  nascondevano 
le  difficoltà  grandissime  che  avrebbe  trovato  Tesecnzione 
di  questi  capitoli.  Vedemmo  che  cosa  avesse  scritto  il 
Ligny  al  capitano  di  cittadella  nei  primi  d'  agosto  ;  il 
21  dello  stesso  mese  il  giovine  conte,  assicurava  il  Griffi 
che  il  D'Entragues  era  ^  fidelissimo  né  mancheria  per 
tutto  l'oro  del  mondo,  et  per  lettere  o  altro  consentirla 
la  fortezza  „  (^).  Inoltre  il  duca  di  Milano,  quattro  giorni 
dopo,  scriveva  agli  anziani  di  Pisa  significando  loro  il 
dispiacere  per  gli  accordi  conclusi  e  confortandoli  a 
provvedere  ai  casi  loro,  perchè  V  aiuto  dei  confederati 
non  sarebbe  mancato  (^ . 

Ma  le  difScoltà  maggiori  dovevano  venire  dai  Pisa- 
ni, e  il  S.  Malo,  che  nel  febbraio  aveva  potuto  vedere 
quanto  essi  amassero  la  libertà  loro  donata,  lo  sapeva 
meglio  degli  altri,  perchè  già  pensava,  nel  consiglio  reale 
tenuto  il  26  d'agosto,  al  modo  di  provvedere  per  altra 
via  il  danaro,  qualora  lo  avessero  negato  i  Fiorentini 
non  ottenendo  le  terre  loro  (^) .  E  non  s' ingannava 
l'accorto  ministro  di  Carlo.  Non  appena  i  Pisani  soppe- 


{^)  EhiSJABDINS,  p.  630. 

(*)  Lett.  agli  Ani.  del  1496,  G  30,  e.  354. 

(•)  Lett  agli  Anz.  del  1494  e  1495,  G  29,  e.  267. 

(•)  Doc.  XII. 
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ro  dei  nuovi  capitoli  stipulati  in  Torino,  tutti  furono 
in  arme.  Ben  presto  però  il  capitano  di  cittadella  li  ras- 
sicurò dichiarando  di  voler  vivere  e  morire  per  essi  (^). 
Gli  anziani  allora,  per  renderlo  più  affezionato  a  quella 
terra  che  diceva  di  voler  difendere,  molto  accortamente, 
gli  donarono  case  e  possessioni  per  il  valore  di  dieci 
mila  ducati;  poi  si  diedero  a  fabbricare,  nel  borgo  di  S. 
Marco,  un  bastione  temendo  che  i  Fiorentini  volessero, 
dai  posti  avanzati  di  Pontedera  e  Calcinala;  piombare 
sulla  città  (2). 


(V  PORTOT.,  p.  322. 
(•)   PORTOV.,  1.  C. 


Vffl. 


Il  D'Entragues  consegna  la  cittadella  ai  Pisani. 


Intanto  arrivavano  i  soccorsi  pronaessi  dal  Moro:  eran 
cinqaecento  fanti;  che  venivano  da  Genova  e,  col  per- 
messo del  capitano  di  cittadella,  entravano  in  Pisa  per 
la  foce  d'Arno  (}).  E  di  aiuti  v'era  proprio  bisogno.  Il 
13  di  settembre  l'esercito  della  repubblica  fiorentina  si 
trovava  vicino  al  borgo  di  S.  Marco;  tre  giorni  dopo, 
ne  tentava  l' assalto:  già  l'aveva  espugnato,  alcuni  fanti 
s'erano  spinti  per  fino  alla  porta  e  stavano  per  entrare 
in  cittèk,  quando  dalla  fortezza  ^  eh'  era  attigua  alla 
porta  stessa,  si  cominciò  a  gettar  sassi  su  gli  assalitori 
e  a  far  fuoco  contro  di  essi.  I  Fiorentini,  non  potendo 
reggersi,  furon  costretti  a  ritirarsi  nel  borgo  (2).  Se 
Pisa  era  salva  Io  doveva,'  senza  dubbio,  al  capitano  di 
cittadella. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  avveniva  il  fatto  che  ab- 
biam  narrato,  cadeva  in  mano  della  repubblica  di  Firenze 
il  castello  di  Livorno.  I  Pisani  potevano  esser  chiusi  dal 
lato  del  mare;  ma  si  fecero  cedere  la  torre  di  Foce 
d'Arno  dal  castellano  francese  che  l'aveva  in  custodia, 
e,  in  tal  modo,  pararono  il  colpo.  Questo  avveniva  il  17, 


(*)  PoRTOV.,  p    322. 
(•)  PoRTov.,  p,  323. 

S.  N. 
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il  dì  successivo  il  D'Entragues  concludeva  colla  Signoria 
di  Pisa  certi  capitoli  pei  quali  prometteva  di  cederle  la 
cittadella,  poco  dopo  la  metà  di  dicembre,  nel  caso  che 
il  re  di  Francia  non  avesse  fatto  ritorno  in  Toscana  (^). 
E  così  i  Fiorentini  si  vedevano,  per  lo  meno,  ritardata 
di  tre  mesi  T  esecuzione  di  ciò  che  avevano  convenuto 
con  Carlo  il  26  d^  agosto . 

Ora,  che  il  D'Entragues  in  tutto  non  operasse  di  pro- 
pria volontà  è  certo ,  poiché  abbiam  visto  quali  ordini 
ricevesse  dal  Ligny:  il  seguente  documento,  però,  ci  per- 
mette di  sapere  di  più. 

Magnifici  et  escelsi  domini  mei  post  debite  venera- 
tìonis  obsequia. 

Per  darvi  notizia  di  tutto  il  progresso  di  qua  faccio 
intendere  ad  V.  S.  come  Novara  è  molto  astrecta,  e  già 
la  Maestà  del  nostro  X.  S.  Re  ha  tentato  tre  volte  darli 
soccorso;  e  la  prima  volta  andò  bene,  in  le  dui  volte  ce 
ha  perso  circa  dumila  cavalli.  Né  si  crede  che  la  soc- 
corra piti,  perchè  la  gente  di  Francia^  che  s^  aspettano, 
non  sono  venute  et  già  semo  'in  la  vernata  et  comin- 
ciano le  neve  su  per  li  monti  in  modo  si  dubbita 
del  passare.  Di  Novara  si  crede,  fra  dui  d\  sarà  a  de- 
votioni  della  lega,  perchè  drento  n^  è  cominciato  a 
morire  gente  di  famO;  e,  visto  il  re  non  poterla  più 
soccorrere,  non  porrà  star  così.  La  mente  del  re  non 
sMntende:  credesi  sarà  forte.  Il  campo  qui  et  per  ad- 
ventura  la  persona  sua  repartirà  per  reassumere  le 
forse  sue   et   advertire    bene   a^  fatti    nostri ,    perchè 


(»)   PORTOT.,  p.  324. 
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qaalcano  di  questi  baroni  nostri  amici  m*  hanno  accen- 
nato il  re  fare  gran  conto  di  Pisa,  che  non  ha  altra  via 
al  redito  suo  in  Italia,  et  per  adventura  scripto  così  al 
capitano  di  ciptadella,  al  preposto  {})  retardino  l^exequ- 
tione  de'  capituli  sino  a  nuova  commissione.  Vedete  se 
possete  annasare  cosa  alchuua.  Io  ho  confortato  chi  me 
lo  ha  ditto  si  replichi  per  più  lettere;  a  ciò  che  se  le 
prime  capitassero  male:  intanto  non  consegnate  la  cipta- 
della;  hannomi  ditto  farle  fare:  solo  ne  vedo,  uno  segnale 
che  li  mandati  qui  de'  Fiorentini  non  hanno  molto  adito 
al  re.  Bisogna  che  voi  vi  portiate  bene  col  preposto  et 
capitano,  di  che  sono  però  in  tutto  fora  di  speranza  de' 
casi  nostri.  Fate  pure  bono  animo  et  difendetevi  gagliar- 
damente, perchè  nello  indugiare  e' è  speranza  assai.  Non 
dirò  altro .  Reliquum  est  che  sempre  ad  S.  V.  mi  ri- 
comando. Ex  Taurino,  die  vij  septembris  1495. 

Poi  ebbi  scripto  mi  sono  trovato  con  alchuni  di  que- 
sti vostri  amici;  e'  dicono  che  non  si  dubiti  et  che  scriva 
attendiate  a  bona  guardia  et  facciate  franco  animo  per- 
chè c'è  qualche  speranza:  il  re  non  s' acorda  bene  per- 
der Pisa.  Conformatevi  col  capitano  che  non  vegli  cor- 
rere in  fretta,  che  loro  menano  stretto  molto  ve  ne 
scriva.  Crediate  che  anchora  io  uso  di  qua  tutte  le  di- 
ligentie  possibile.  Iddio  sia  quello  ce  aiuti . 

V.  D.  C. 

Servus  P.  Griphius  (2) 


(')  Era  il  preposto  di  Parigi,  il  quale  era  stato   lasciato    da  Carlo  la 
Pisa  perchè  ammalato  di  gotta.  Cfr.  Portot.,  p.  327. 
(*}  Lett.  agli  Ànz.,  1494  e  1495,  C  29,  e.  352. 
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Carlo  dunque  non  si  rassegnava  a  perder  Pisa  per  la 
ragione  che  il  possesso  di  questa  città  gli  assicurava  la 
strada  nel  caso  di  un  suo  ritorno  nel  Reame,  e  manda- 
va,  0  permetteva  che  si  mandassero  al  capitano  di  citta- 
della quelle  lettere  che  rammenta  il  Griffi  nel  documen- 
to riferito.  Le  quali,  poi,  per  ciò  che  abbiam  narrato, 
pare  non  possa  mettersi  in  dubbio  che  venissero  a  Pisa; 
e  il  D' Entragues  doveva  averle  ricevute  quando  voltò 
i  suoi  cannoni  verso  i  Fiorentini ,  che  eran  presso  ad 
impadronirsi  della  porta  di  S.  Marco  (^),  perchè  non  pos- 
siam  credere  che  egli  compisse  un  atto  così  ostile  alla 
repubblica  di  Firenze  se  proprio  non  aveva  istruzioni  che 
glielo  comandassero.  E  conseguenza  delle  lettere  ricor- 
date fu,  certamente;  la  consegna  della  torre  di  Foce 
d^Arno  ai  Pisani ,  e  la  promessa  fatta  loro,  il  giorno 
appresso,  di  ceder  la  cittadella,  alla  fine  di  tre  mesi, 
qualora  Carlo  non  fosse  tornato  in  Toscana.  Ora  dunque 
il  D' Entragues  non  apparirebbe  più,  come  si  vorrebbe 
far  credere  dagli  storici  moderni,  solo  uno  strumento 
delle  velleità  ambiziose  del  Ligny  (2);  egli  sarebbe  an- 
cora un  fedele  esecutore  di  istruzioni,  che  Carlo  manda- 
va, 0  consentiva  che  si  mandassero,  perseverando  così 
in  quella  politica  di  opposizione  al  S.  Malo  e  agli  altri, 
la  quale  aveva  cominciata  a  Pisa,  nel  giugno,  e  conti- 
nuata, come  vedemmo,  per  tutto  T  agosto  promettendo, 
con  insistenza,  al  Griffi  che  non  avrebbe  firmati  i  nuovi 


Q)  Le  IdtterO;  a  cui  accenna  T oratore  pisano,  furono,  per  lo  meno, 
Bcrftte  il  6  di  settembre;  il  16,  come  s*ò  narrato,  il  capitano  francese  re- 
spinse r esercito  della  repubblica  di  Firenze  nel  borgo  di  S.  Marco. 

(*)  Dblabordb,  p.  677  e  678;  Chsbribr,  voi.  II.  p.  335. 
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capitoli  coi  quali  gli   si  voleva  far   restituire  la  citta- 
della ai  Pisani . 

Ma  la  Signoria  di  Firenze  non  deponeva  la  speranza 
di  ottenere*  la  città  ribelle.  Ricorreva  air  inganno  e  nul- 
la otteneva  (^);  faceva  mandare  da  monsignor  di  Lilla  un 
araldo  il  quale  intimasse  al  capitano  Y  osservanza  di  ciò 
che  si  era  stabilito  a  Torino,  e  il  capitano  non  obbe- 
diva (^);  sdegnata^  allora,  negava  pagare  le  somme  pro- 
messe alla  gente  d*  arme  che  doveva  recarsi  a  Napoli  • 
Questo  dispiaceva  grandemente  a  Carlo,  il  quale,  essen- 
do ormai  al  di  ih  delle  Alpi  e  non  vedendo  altro  mezzo 
per  difendere  il  Reame  che  i  soccorsi  dei  Fiorentini, 
mandò  a  Firenze  un  ambasciatore  per  chiedere  il  paga- 
mento di  diecimila  ducati  a  Paolo  Vitelli  e  altrettanti  a 
Virginio,  capitani  che  dovevano  portare  aiuti  ai  presidi 
francesi  lasciati  nelle  città  napoletane.  Ma  la  Signoria, 
come  era  da  aspettarselo,  oppose  un  rifiuto  {^) .  Alcuni 
giorni  dopo  veniva  a  Pisa,  di  notte,  un  gentiluomo  fran- 
cese, certo  Lanciaimpugno,  recando  al  D'Entragues  let- 
tere del  re,  dell'  Orleans  e  del  Ligay,  che  lo  invitavano 
a  cedere  la  fortezza  (*).  Il  D'Entragues  faceva  in  modo 


(>)  Sanuto,  p.  519. 

(»)  PoRTOv.,  p.  326. 

('}  Il  9  novembre  gli  aaziaai  ricevevano  dal  loro  oratore  in  Lucca  que- 
sta lettera:  €  Magnifici  et  excsllentissiaii  etc. ,  per  questa  venuta  del  ca- 
vallaro ordinario  s*  intende  qua  come  a  Fiorenza  ò  uno  ambasciadore  del 
re,  il  quale  richiede  si  dia  a  S   Virginio  dieci   mila  ducati  e  altre  tanti  a 
Paulo  Vitelli.  Hanno   risposto  in  sino   che  capitano   non    rende  la  città 

nelle  loro    mani    non   li   vogliono  pagare »  Lett  agli  Anz.,  1495 

e  1496,  C  29,  e.  341. 

(*)  Non  possediamo  queste  lettere;  abbiamo  le  risposte  date  ad  esse  dai 
Pisani.  Lett   degli  Anz.  dal  1496  al  1499,  G  24,  e.  17  v.  e  18. 
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che  della  cosa  si  accorgessero  i  Pisani  (^).  Lancia,  allora, 
si  dava  alla  fuga  per  Li  via  di  Cascina.  À  S.  Savino, 
vedutosi  presso  a  cadere  nelle  mani  di  chi  lo  inseguiva, 
gettava  le  lettere  parte  in  una  siepe,  parte  in  Arno.  Ar- 
restato veniva  trattenuto  per  quattro  giorni,  e  poi  ac- 
compagnato al  confine  (^).  È  notevole  il  fatto  che  gli  an- 
ziani dì  Pisa,  fin  dal  primo  di  novembre,  sapevano  già, 
dai  loro  oratori  in  Francia,  che  dovevano  giungere  let- 
tere di  Carlo  e  d'altri  al  capitano  di  cittadella,  e  co- 
mandavano al  castellano  di  Cascina  di  fare  buona  guar- 
dia e  arrestare  qualunque  francese  recasse  ordini  di  sua 
Maestà  Cristianissima  (^.  Inoltre,  il  28  dello  stesso  mese, 
riportiamo  le  stesse  parole  del  Porto  veneri  (p.  330^,  ^  ri- 
tornò a  Pisa  due  de'  tre  ambasciatori  erano  iti  al  re  di 
Francia,  e  uno  di  loro  morì  a  Lione,  il  quale  fu  Marcobaldo 
della  Roca,  e  recò  alcune  lettere  al  capitano  di  cittadella 
francioso,  di  grandi  baroni  franciosi ,  grandi  amici  del 
re,  raccomandandoli  e'  Pisani».  Ora  questi  due  fatti  non 


(^)  Gli  anziani  infatti  scrivevano  ai  Burgundio:  «  Hyeri  mattina,  che 
fummo  a' di  15,  venendo  monsignor  Lansa  Impugno  colle  lettere  commen- 
datorie  della  restituzione  della  ciptadella,  dui  bore  avanti  ginrao,  il  capi- 
tano non  li  volle  mai  parlare,  ma  lo  fé'  tenere  a  bada  agli  compagnoni 
tanto  Io  sapemmo  et  lo  facemmo  prendere  et  avemmolo  in  le  mani  colle 
lettere,  le  quali  etc.  >  Ldtt  degli  Anz.  cit.,  e.  10  v. 

(«)  Doc.  XIII. 

(')  «  Al  commissario  di  Cascina. 
Percbà  haviamo  lettere  dalli  nostri  oratori  di  verso  la  M.*  del  Re  che 
Camillo  Vitelli  con  tre  Napuletani  e  uno  cavallaro  francese  tornano  in  To- 
scana et  hanno,  ad  istantia  delli  inimici  nostri,  con  loro  alchune  lettere 
della  M.*  prefata  e  d*  altri  dirette  al  capitano  di  ciptadella,  le  quali,  benchò 
facciamo  di  poco  conto,  per  le  offerte  bone  del  magnifico  capitano  prefato, 
tamen  dosideramo  non  arriva«<sero  a  Pisa  per  ogni  rispecto.  Però  vi  diciamo 
che  ordiniate  guardie  bone  a  tucti  li  pnesi  che  vi  siano  necessari  et  pren- 
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fanno  parer  del  tutto  infondato  il  dubbio  che  sorge  in 
noi:  ci  pare^  cioè,  che  né  Carlo,  né  Orleans  e  né  il  Ligny 
desiderassero  veranaente  vedere  osservati  i  capitoli  di  To- 
rino. Forse  anche  questa  volta;  come  già  nel  febbraio^ 
si  mandava  a  Firenze  solo  per  far  danaro  e  ingannare 
la  buona  fede  dei  Fiorentini. 

Che  cosa  contenessero  le  lettere  recate  dai  due  ora- 
tori pisani  non  sappiamo.  Però  due  giorni  dopo  trovia- 
mo che  dagli  anziani  si  spediva  a  Roma,  a  Burgun- 
dio,  una  lettera,  la  quale  terminava  com  queste  parole: 
'  Messer  Jacopo  Vanni  tornò  a*  dì  28  del  presente  dalla 
M.  del  re  et  dice  che  il  re,  infastidito  da  noi  et  dalli 
Fiorentini;  non  vuol  glene  sia  parlato.  La  maggior  parte 
degli  cortigiani  son  nostri  fautori .  Ha  portato  più  let- 
tere al  capitano  di  ciptadella  in  nostro  favore,  et  avendo 

denari  haremo  la  ciptadella Però  potendo  esser 

serviti  costì  o  altrove  per  vostro  mezzo  di  altra  somma 
ve  ne  preghiamo  quanto  possiamo  „  (^).  Lettera  simile 
fu  mandata  anche  al  Moro.  Gli  anziani,  infatti,  scrive- 
vano a  Genova,  pochi  giorni  dopo  (  il  documento  pre- 
cede ad  altro  del  16  dicembre):  ^  Intendiamo  che  il 
Duca  ha  ordinato  in  Lucca  ci  siano  pagati  ducati  tre- 
mila in  chaso  di  restituzione  della  cittadella  »  (^).  Dopo 


dendo  decto  cavallaro  o  Napaletani  colle  prefate  lettere,  ce  li  mandate  et 
loro  et  te  lettere  cautamente  più  si  pò  et  sotto  buona  custodia.  0  fateci  di- 
ligentia  perchè  importa.  Et  similmente  farete  diligentia  et  in  ricerchare 
tucti  li  Francesi  et  Alamanni  che  passano  a  ciò  non  passasseno  diete  let- 
tere che  non  ve  ne  accorgesse.  Die  primo  novembris  1496  (  Lett.  cit, 
e.  1  V.  )  ». 

(«)  Lett.  cit,  e.  23. 

(«)  Lett.  cit.,  e.  25  V. 
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le  nuove  lettere  adunque,  scritte  dai  grandi  baroni,  gran- 
di amici  del  re,  i  Pisani  ebbero  la  certezza  di  aver  la 
cittadella  pagando  buona  somma  di  danaro  (^).  Inoltre, 
non  può  essere  messo  in  dubbio,  le  relazioni  tra  i  Fran- 
cesi e  gli  anziani  di  Pisa  si  fecero  molto  cordiali  nei 
primi  del  dicembre.  In  una  lettera  del  H  di  questo  mese 
si  legge:  ^  Domenica,  a^  dì  6,  faciemmo  banchetto  scilicet 
pranso  in  palatio  a  x  franciosi  de^  principali;  ex  ter- 
tio  die  il  capitano  se  banchectò  et  pransò  :  andovi  4 
de'  signori   et   altri   nostri  cittadini   et   più   donne  da 

ben Sono  segni   di   gran   benevolentia  ;,  {^) . 

Ora,  la  promessa  di  ceder  la  cittadella  ai  Pisani  qua- 
lora essi  dessero  la  somma  richiesta,  e  il  divenire  cosi 
amichevoli  i  rapporti  tra  gli  anziani  e  il  D'  Entragues 
eran  conseguenza  delle  lettere  venute  di  Francia?  Noi, 
sebbene  non  abbiamo  argomenti  sicuri,  incliniamo  molto 
a  crederlo. 

Intanto,  circa  la  metà  del  dicembre,  il  Fracassa,  ca- 
pitano del  duca  di  Milano  lasciava  Pisa  (^).  Dopo  questa 
partenza  divenivano  più  strette  ancora  le  relazioni  tra  i 
Pisani  e  i  Francesi  (^),  né  ad  esse  frapponeva  ostacoli  la 


(')  In  nessun  documento  precedente  troviamo  accenno  di  questa  cosa. 
Anzi  in  una  lettera  allo  stesso  Burgundio,  inviata  da  Pisa  il  18  di  novem- 
bre, si  legge;  «Per  quello  haviamo  possuto  trarre  di  molti  parlamenti 
hauti  col  capitano  di  ciptadella,  lui  est  omnino  disposto  non  consegnare 
dieta  ciptadella  né  a  noi  et  alli  Fiorentioi  peggio,  ma  tenersela  sino  veg- 
ghi  le  cose  d'Italia  expedite  in  tutto  o  in  favore  del  re  >.  Lett.  cit, 
e.  10   v. 

(•)  Lett  cit,  e.  25. 

(•)  PORTOV,  p.  331. 

{*)  Gli  Anziani  infatti  scrivevano,  il  20  dicembre,  ai  loro  oratori  in 
Milano:  <  .  .  .  .  Messer  Francesco,  por  origine  veneto  et  a  pueritia  fran- 
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venuta  di  Gimel  con  nuovi  ordini  al  capitano  di  cittadella: 
questi^  anzi,  il  21  dello  stesso  mese,  faceva  giurare  da 
tutto  il  popolo  fedeltà  alla  corona  di  Francia,  prometteva 
di  ceder  la  fortezza  e,  in  compenso  chiedeva  ventiquat- 
tromila ducati.  La  somma  era  enorme  per  Pisa,  ma 
quello  che  se  ne  otteneva  non  era  certo  da  disprezzarsi. 
Gir  anziani  si  rivolsero  alle  città  amiche  e  ai  propri  con- 
cittadini tra'  quali  fu  una  vera  gara  nel  dare  denaro, 
case,  possessioni  e  argento  i}) . 

In  questo  mezzo  giungeva  a  Pisa  un  cognato  del  D'En- 
tragues,  messer  Bono,  mandato  dal  ro.  Si  dice  che  avesse 
ordini  di  resa:  è  lecito  però  dubitarne,  perchè  gli  an- 
ziani scrivevano,  il  28  di  dicembre,  a  Milano  :  ^  Messer 
B  questo  dì  ha  parlato  con  messer  Buno  et  per  parte 
del  duca  li  ha  raccomandato  le  cose  nostre,  et  precipue 
in  haver  la  cittadella:  li  ha  risposto  esser  paratissìmo 
et  che  crede  epso  si  possi  metter  per  hauta,  et  tal 
maneggio  s' è  condotto  per  le  sue  mani,  et  crediamo  ne 
scrivi  apieno  al  duca  „  (}). 

Finalmente,  il  31  dicembre,  si  stabiliva  dal  D'Entra- 
gues  il  modo  di  consegnare  la  fortezza.  Il  primo  di  gen- 
naio una  grande  processione  partiva  dal  duomo  recando 


eioso,  primo  de'  qaali  di  cittadella,  a*  di  16  del  presente^  sposò  la  nipote 
del  Ber  Andrea  del  Campo.  Il  capitano  di  cittadella  qaotidìe  esce  fuori; 
viene  in  palagio,  fu  presente  alle  bosso;  va  per  tutta  la  terra  et  lui  et 
tutti  li  compagni  ci  mostrano  segni  di  grande  et  sviscerato  amore,  da* 
quali  instantemente  richiesti,  facciamo  loro  infinite  donazioni  di  chase  et 
poderi  di  Fiorentini  et  li  facciamo  gentilhomini  9t  cittadini  pisani,  et  le- 
vano la  corte  e  ci  dicono  volere  vivere  e  morire  et  imparentarsi  oon  pi- 
sano, adeo  che  Franciosi  et  Pisani  sint  idem ....»  —  Lett.  cit,  e.  28. 

(«;  Porto V.,  p.  332. 

O  Lett  cit.,  e.  28  V. 
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la  Madonna  di  sotto  gli  Organi.  Giunta  T  immagine  sul 
ponte  della  Spina ,  il  capitano  francese  le  si  faceva  in- 
contro e  le  consegnava  le  chiavi  della  cittadella;  i 
Pisani,  subito,  entrativi  dentro,  si  diedero  ad  atterrarne 
le  porte  e  le  mura  {}).  La  notizia  del  lieto  avveni- 
mento fu  comunicata  a  Genova,  a  Milano,  a  Roma,  a 
Siena,  a  Lucca,  a  Venezia,  a  Piombino  e  a  Pietrasan- 
ta  (^):  a  Carlo  si  mandò  Foratore  Pietro  GrifS  con  le 
seguenti  istruzioni. 

Antiani  et        )     .  .^  .. 
TT     Ili-     •    L'i.'    \  civitatis  pisane 
Vexillifer  mstitie  )  ^ 

Commissione  et  instructione  date  a  voi  clarissimo , 
egregio  et  doct.  M.  Piero  Griffo  oratore  pisano  alla 
X.~  R.  M/'. 

In  primis  che  con  ogni  celerità,  personaliter  si  tran- 
sferischi  dinanzi  al  nostro  X"«  S.  Re  dì  Francia  et  a 
quello  conferischi  infinite  et  inmortali  gratie  delli  in- 
mensì  doni  et  singulari  benefitii  concessi  per  la  X"'  R.  M.*' 
a  noi  et  universalmente  a  tutto  il  popolo  pisano,  et  pre- 
cipuo della  consegnazione  della  nuova  cittadella  con 
tutte  le  sue  rocche  et  fortesse  per  quella  et  quelle  de- 
molire . 

Item  racomandarci  a  sua  X."'  R.  M."  con  quelle  effi- 
cace parole  vi  parrà  et  mostrare,  con  dextre  et  accomo- 
date parole,  quello  sia  al  proposito  di  S.  X.  R.  M.  che 
la  città  di  Pisa  si  coaservi  in  libertli  et  populare  stato 
et  sotto  lo  III"^  vexillo  et  felicissimo  imperio  di  sua  X."' 


(*)  POBTOV.,  p.  332. 
(«)  Lett  cit,  e   30. 
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R.  M.  et  pregare  sommamente  quella   si   degai  di  così 
fare  . 

Item  offerire  noi  et  nostri  posteri  et  discendenti  in 
perpetuo  in  veri  perpetui  et  fidelissimi  subdìti  et  vaxalli 
di  sua  X.  R.  M.  et  vivere  et  morire  sotto  lo  Uh»  vexillo 
et  felicissimo  imperio  et  protectione  di  quella. 

Item  exorare  precibusque  amplissimis  suplìcare  sua 
X.  R.  M.  si  degni  volerci  ricevere  et  aceptare  in  nel 
numero  de*  suoi  dilecti  subditi  et  vaxalli  et  sotto  sua 
degna  protectione. 

Item  prestare  ogni  giuramento  di  fedeltà,  per  ciò  ne- 
cessario et  opportuno  in  nelle  mani  del  prefato  X"«  8.  Re 
o  di  chi  quello  comectessi,  et  di  que^to^  per  le  presenti, 
quatenus  opus  sit;  ve  ne  diamo  pienissimo  mandato  et 
similiter  di  quanto  si  contiene  in  nelle  presente  com- 
missione • 

Item  intimare  et  significare  alla  S.  X.  R.  M.  li  pacti, 
capitoli,  conventioni  nuperime  initi,  facti,  fermati  et  ce- 
lebrati de'  quali  portate  copia  sigillata  col  nostro  si- 
gillo et  soscripto  di  nuovo  del  nostro  cancigUeri,  et  pre- 
gare sua  X.  R.  M,  si  degni  quelli  confermare  et  appro- 
bare  con  pigliare  fole  dì  tale  confermatione. 

Item  laudare  et  extoUere  il  magnifico  et  111.  monsi- 
gnor di  Antraghes  luogo  tenente  regio  et  nostro  gover- 
natore prò  sua  X.°»  R.  M.  et  li  suoi  compagni,  et  narrare 
li  degni  laudabili  et  morigerati  portamenti  anno  facto 
per  lui  et  loro  et  noi  raccomandare  al  prefato  X.  S.  Re 
et  ali!  suoi  incliti  astanti  cortigiani  nostri  protectori  et 
benefactori . 

Et  circa  delle  predicte  cose  et  altre  concernenti 
rutile,  honore  et  comodo,  favore,  auxilio  della  republica 
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pisana  et  del  prefato  monsignore  di  Antraghas  et  suoi 
compagni  et  sarà  la  vostra  solita  diligentia  et  sollicita- 
dine  con  dare  a  viso  spesso  di  tutte  le  emergentie  usan- 
do, quatenus  opus  sit,  la  cifara  ne  portate.  Ex  palatio 
nostro,  die  v  ianuarii  1495.  Partì  a  dì  6  dicto  {}). 

Che  cosa  rispondesse  Carlo  air  oratore  pisano  non 
ci  è  noto.  In  una  lettera  scritta  dagli  ambasciatori  fio- 
rentini, che  erano  in  Lione,  il  7  febbraio,  si  legge:  '  E  in 
effetto  a  restituir  Pisa  se  non  col  tempo,  non  ci  parve 
trovare  (nel  re)  alcuna  disposizione;  né  approvò  T im- 
presa di  recuperarla  colla  forza  facendola  impossibile  ,  (^). 
Parrebbe,  a  giudicare  da  queste  parole,  che  il  re  di  Fran- 
cia non  dovesse  aver  fatto  cattivo  viso  al  Griffi.  Ma,  da 
questo  momento,  i  Pisani  compresero  che  delFaiuto  del 
Cristianissimo  non  era  da  farne  più  conto;  cessarono  con 
lui  ogni  relazione,  e  cercarono  il  loro  appoggio  nel  duca 
di  Milano  e  nei  Veneziani  per  incominciare  quella  lunga 
lotta  contro  Firenze,  che  ebbe  fine  nel  1509. 


0)  Lett.  cit,  e.  31. 

(')  Dbsjabdins,  voi.  L,  e.  649. 


DOCUMENTI 
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i. 


Magistrati  che  ressero  Pisa  nefl' ultimo  bimestre  del  1494. 

• 
(  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa.  —  Archivio  del  Comune,  Provv. 
degli  anziani  nel  novembre    e    dicembre  del   1494,    C   10, 
e.  95  V.  ). 

Priori  per  settembre  et  ottobre  149  [5]  (^) 

Giannozo  Marraccio 
Mariano  di  Provinciale 
Jacopo  Dellanchiaia 
Ranieri  Da  Tripallo 
Agostino  di  Panchuccio 
Adriano  d^  Urbano 
Gabriello  Dal  Colle 
Ditaiuti  Da  Cascina 
Cancillieri  per  quattro  mesi  cioè  settembre  et  ottobre,  novem- 
bre et  dicembre 

ser  Carlo  di  Giovanni  da  Yechiano. 

Collegi  per   quattro  mesi  incominciati  a'  dì  viij  di  settem- 
bre 1495: 

Baptista  Da  Scorno 
Paullo  Botticella 
Marcobaldo  Della  Rocha 
Gerardo  Del  Pizicha 
Sancti  di  Bernabò 
Nicolaio  di  Chelino 


(*)  M*noa  rnltimA  cifra,  essendo  guasto  il  manosoritto.  L'anno,  in  questo  do- 
oomento  ,  oome  nei  snooessi?i  n,  IV,  V  e  X,  ò  indicato  seoondo  lo  stile  pisano. 
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Nicolaio  di  Simoncino 

ff 

Gfiovambaptista  Bachillone 

Diece  di  Balìa: 

Gregorio  Da  Ceuli 
Guidp  Papponi 
Michele  Maschiani 
Nicolaio  Ragonese 
Giovanni  Cini 
Baptista  Da  Yechiano 
Antonio  Del  Torto 
Colo  Alliata 
Mariano  di  Compagno 
Nicolaio  Della  Seta 

Proveditore  del  comune  : 

Mariano  da  Peccioli  (^). 


(M  Ayyerttamo  che  il  cancelliere  invece  di  scrivere ,  in  principio,  *  Priori 
per  novembre  et  dicembre»  scrisse  "  Priori  per  settembre  et  ottobre  „.  Infatti 
a  e.  73  delle  stosse  Provv.  si  legge:  **  Angustinus  Panchacci,  unns  ex  numero 
dictoram  dominoram  Antianorum,  extractns  fait  propositas  dicti  officii  perdiebua 
septem,  proximis  futnris,  cum  honoribus  et  onerlbns  consnetis ,  die  xij  decem- 
bris  1495  „.  Il  Panchnoci  era  dunque  degli  anziani  durante  il  novembre  e  dicembre. 
A  0.  66  y.  si  trova  inoltre  che  gli  anziani  eleggono,  il  7  dicembre ,  "  ad  reci- 
piendum  mutuo,  gratia  et  amore,  sive  ad  interesse,  vel  ad  cambium ,  vel  alio 
modo ,  prout  eis  videbitur ,  omnem  summam  et  quantitatem  denariornm  « 
i  pisani 

Jannozzum  De  Harracoiis 

lacopnm  Deancroia 

Baptista  De  Scorno 

Paullnm  Botticela 

Johannem  Ginum 

Antonium  Del  Torto 
Gli  ultimi  due  sono  scelti  tra  i  dieci  di  balia,  il  terzo  ed  il  quarto  tra  gli  otto  dei 
collegi,  il  primo  ed  il  secondo,  dunque,  dovevano  essere  dei  priori  allora  incarica. 
Provato  ohe  il  Pancucoi,  il  Marraoci  e  il  Dellanchiaia  o  Deancroia  erano  tra  gli  otto 
estratti  del  novembre  e  dicembre,  ò  inutile    che  procediamo   a  ricereare  per  gli 
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IL. 

Lettera  scritta  da  Pontassigna  agli  anziani  dai  loro  oratori 

appresso  il  Cristianissimo. 

(Copiata  nel  registro  delle  Prow.  degli  Anz.  cit.,  e.  24). 

Magnificis  dominis  dominis  Antianis  populi  et  civitatis  pisane 
charissiniis  nostris  observandissimis . 

Intus  vero; 

Magnifici,  potentes  viri  domini  et  priores  observandissimi 
commendatione  premissa,  stamani  alla  castra  per  il  cavallaro*, 
havemmo  le  lettere  delle  S.  Y.  insieme  collo  instrumento 
della  liberatione  di  quella  gente  ne  dite;  et  per  cagioni  che 
la  Maestà  del  re  è  alloggiato  qui  al  luogo  de^  Pandolfini,  né  è 
per  andare  in  Firenze,  fino  al  lunedi  proximo,  habbiamo  hoggi 
sollicitato  bavere  audientia.  Alla  quale  cosa  siamo  divenuti  in 
questa  sera  con  tanto  favore  che  più  non  si  porria  escogitare; 
et  alle  offerte  delle  S.  Y.  delli  octo  mila  homini  sua  Maestà 
risponde  che,  quantunque  gratissimo  li  sia,  niente  di  manco  al 
presente  non  ne  bisogna,  et  vi  referisce  gratie  infinite  del  V. 
prontissimo  animo.  Quanto  alla  causa  delli  officiali,  delli  quali 
habbiamo  instantissime  supplicato  alla  S.  M.,  ne  ha  risposto  che 
stiamo  di  bona  voglia,  che  ad  ogni  cosa  si  piglierà  bona  for- 
ma, ma  che  expectiamo  fino  che  sua  M.  sia  in  Firenze,  come 
a  Pisa  ne  fece  intendere ,  et  là  comporrà  questa  insieme  con 
tutte  le  altre  cose.  Stiamimo  che  questa  dilatione  sia  a  buon 
fine,  essendo  costoro  in  romore  et  in  .  .  .  <  (^).  Sicché  le  S.  V. 


altri .  Qaindi  niun  dubbio  può  cadere  sa  qneUo  ohe  Rbbiaiii3  affdrxnnto:  il  cancel- 
liere oommise  no  errore  di  data  e  gli  otto  priori  son   quelli   che  ai  trovaron  già 
fatti  quando  passò  Carlo  Vili  da  Pisa .  Il   documento  così  ci  dà  i  nomi  dei  ma- 
gistrati che  ressero  la  città  ribelle  neU'  ultimo  bimestre  del  1494. 
(>)  ParoU  di  diificUe  lettura . 

S.  H.  ^ 
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possiiio  stare  di  bona  yoluntà  et  non  si  dare  dispiacere  ,  perchè 
le  cose  nostre  ad  hore  vanno  prospere  et  secunde.  Siamo  stati 
col  magnifico  Giovan  Marco  oratore  luchese ,  secondo  V  ordine 
delle  S.  y.,  il  quale  assai  s*  è  operato  et  se  opera  in  ogni  no- 
stra occorrentia;  Beliquum  est  che  alle  S.  Y.  humibnente  ci 
racomandiamo;  que  diu  feliciss  valeant.  Ex  plano  Florentie,  die 
xiij  novembris  mcccclxxxxv . 
E.  D.  V. 

Joannes  Bemardinus  DegueUo 
Oratores  l  Simon  Franciscus  De  Orl^ndis 

Petras  Griffis 


III. 


Provvigione  fatta  dagli  anziani  di  Pisa  appena  ebbero  notizia 

dei  capitoli  di  Firenze. 

(Prow.,  e.  .47  V.) 

Die  30  novembris 
Domini  Antiani  populi  et  comunis  pisani  mia  cum  eorum 
collegiis  et  decem  viris  balie  civitatis  pisane  congregati  in  pa- 
latio  dictorum  dominorum  Antianorum,  vive  vocis  oraculo,  una- 
nimiter  et  concorditer,  nemine  ipsorum  penitus  discrepante, 
elegerunt  in  eorum  et  totius  populi  pisani  oratores  ad  Christia- 
nissimam  Regiam  Maiestatem  regia  Francie: 

Magnificos  viros 

Simonem  Franciscum  De  Orlandis 
Guidonem  Mariani  Papponis 
Marcobaldum  Della  Rocca 
Michaelem  De  Maschianis 
cives  pisanos  una  cum 

Egregio  domino  iuris  civilis  professore  domino  Petro  Griffo 
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in  presentiarum   ambasciatore    ad  prefatam  regiam    Maiestatem 
nec  non  una  cum  pìsanis  oratorìbus  elegerunt 

Reverendum  patrem  fratrem  Timoteum  de  Luca  ordinis 
Minorum  Observantie  Sancti  Francisci  causa  quo  possit  et  ve- 
lit  ire;  nec  non  Magnificos 

Yiros  dominum  Johannem  Babottum 
et  dominum  Johannem  Fleardum 
commissarios  in  civitate  pisana  prò  regia  Maiestate  et  qìiemlibet 
sive  alterum  eorum  causa   etiam  quod  possint  aut  yelint  ire,  et 
cum  eisdem  commissariis  egregios  doctores 

Dominum  Jacobum  Vannis  ì 
et  Tomam  Jacobi  Beoti  ) 
et  quemlibet  eorum  cum  auctoritate  et  commissione  quod  pos- 
sint et  valeant  petere,  implorare  a  prefato  Ghristianissimo  regie 
Francie  totum  et  quicquid  viderint  necessarium,  utile  et  opportu- 
num  prò  tutanda,  conservanda  et  manutenenda  libertate  nostra 
cum  pacto  etiam  faciendi  et  firmandi  quecumque  pacta,  capitula 
et  conventiones  prout  et  quem  admodum  dictis  ambasciatoribus 
yidebitur  et  placebitur  prò  utilitate,  commodo  et  honore  dicti 
populi  ciyitatis  pisane  prò  dieta  libertate  conservanda,  ac  tamen 
lege,  pacto  et  conditione  quod  nullo  modo  dicti  ambasciatores , 
yel  aliquis  ipsorum,  possint  aut  yaleant  facere,  componere,  capi- 
tulare  aut  firmare,  praticare  yel  tractare  quod  aliquis  florentinus 
possit  aut  yaleat  habere  yel  exercere  in  ciyitate  aut  comitatu 
Pisarum  aut  super  ciyibus  pisanis  yel  in  ciyitate  pisana  commo- 
rantibus,  quocumque  modo  iure  publice,  yel  occulte,  directe  yel 
indirecte  quod  yiam  ordinariam  aut  extraordinariam  siye  aliquo 
quesito,  colore  aliquid  offitium,  exercitium,  iurisdictionem , 
auctoritatem  yel  potestatem  aut  baliam  aut  custodiam,  aut  com- 
missarium  in  ciyilibus  aut  criminalibus  seu  mìxtis;  sed  omnino 
penitus  et  in  totum  omnis  florentinus  et  qui  prò  florentino 
apellaretur,  sit  et  esse  intelligatur  omnino  ab  huius  modi  iu- 
risdictione  et  administratione  et  custodia  priyatus  et  semotus,  et 
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sub  dictis  potestatibus,  commissionìbus ,  limitationibus  et  baliis 
feceriint  el  elegerunt  dictos  ambascìatores  cum  hoc  quod  si  ali- 
quis  esset  impeditus  adeo  quod  huius  modi  commissionem  essequi 
non  posset,  ceteri  restantes  illam  prosequi  et  executioni  mandare 
valeant  etc.  vigore  etc. 


IV. 


GII  anziani  ai  loro  oratori  appresso  il  Cristianissimo. 

(Lettera  copiata  nelle "Prow.,  e.  76). 

Mirifici  oratores  et  cives  nostri  carissimi,  salutem.  Noi 
vi  abbiamo  scrìpto  delle  minaccie,  insulti  et  damni  et  correrie 
ci  anno  fatto  et  ogni  dì  ci  fanno  i  Fiorentini;  et  per  ultima 
conclusione  ne  restammo  in  presentia  de^  commissari  della  Mae- 
stà del  re  et  de^  consoli  si  levassino  via  tutte  le  offese  per  infino 
a  tanto  che  non  si  prò  vedesse  d*  altro  et  così  uno  de^  consoli 
et  uno  mandato  da  noi  per  levare  decte  offese  alle  confine  et 
d^acordo  le  levorono.  Et  in  mentre  spoetavamo  la  tornata  loro, 
che  già  di  questo  ordine  eravamo  araguagliati,  stando  noi  con 
questa  buona  feSe,  di  subbito  ci  usce  adosso  tanta  gente  che 
innanzi  n^  avessimo  notitia  corseno  al  Ponte  ad  Era  et  per  forsa 
r  anno  presa  con  cinquecento  fanti  forestieri  et  octanta  cavalli 
leggieri ,  et  così  la  tengono  et  lassaronla  fornita.  Apresso  la 
gente  di  Bientina  asaltano  Calcinaia  cioè  il  S.  Galeotto  con  300 
fanti  et  cinque  squadre  di  cavalli,  et  stringeno  quanto  può  in 
modo  la  mettiamo  spacciata.  Perchè  siamo  stati  col  capitano 
della  cittadella  a  chiederli  socorso  et  lui  ci  a  risposto  che  noi 
non  possiamo  difendere  sensa  sua  licentia,  in  modo  ci  ha  par- 
lato che  ci  dà  che  pensare.  Apresso  siamo  stati  al  commessario  ; 
lui  ci  conforta  al  difenderci  et  dicesi  fare  una  buona  lettera  della 
verità  di  quel  che  segue;  la  qual  per  esser  sera  a  ore  3  di  notte 
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non  8*  è  potuta  ayere,  che  sarà  domattina  et  a  posta  yì  si  spac- 
cerà uno  messo  per  replicare  il  medesimo  e  portare  sua  lettera.  Di 
poi  abbiamo  da  Cascina  ci  mandano  a  chiedere  artigliaria,  et  ar- 
me per  sospecto  et  paura  loro  che  aspectano  la  correria  adosso 
et  dubitano  non  potersi  difendere.  Ora  potete  pensare  come  noi 
siamo  et  quello  ci  bisogna,  siche  notificate  tucto  alla  Maestà 
del  re,  et  molto  più  che  vi  diciamo .  Et  pregate  stantissimamente 
sua  Maestà  ci  voglia  aiutare  altrimenti  noi  siamo  in  gran  peri- 
colo siche  adoperate  di  cavarci  di  questo  inferno;  et  presto  cer- 
tificandovi che  per  anco  non  n*  è  tornato  il  calavrese,  cioè  il 
fratello  di  Nicolò  Maschiani  ;  et  di  tutto  ci  date  risposta  con 
prestessa.  Provedete  d'una  lettera  della  Maestà  del  re  al  capi- 
tano della  cictadella  in  nostro  favore.  Data  Pisis,  in  palatio  no- 
stro, die  14  decembris  1495. 


V. 


Gli  oratori  pisani,  da  Vitorbo,  agli  anziani. 
(  Prow.,  e.  99  ). 

Copia  infrascriptarum  litterarum.  A  tergo: 

Magnificis  Dominis  Dominis  Àntianis  populi  civitatis  Pisarum. 

Intus: 

Magnifici  domini  et  priores  observ.  post  commendationem,  perchè 
per  li  y.  oratori  le  (Signorie  Y.  aranno  pienamente  inteso  a  che  ter- 
mine siano  le  nostre  cose  per  questo  altro  non  ci  acade  replicare 
salvo  che  poi  il  loro  partire  V  ambasciatori  fiorentini  anno  avuto 
licentia  dal  Christianissimo  re  con  parole  assai  grave  et  d'impor- 
tantie  et  delle  nostre  cose  del  tucto  licentiate  con  certe  paUia- 
tioni  et  dissimulationi  dicendo  che  i  loro  portamenti  erano  suti 
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tali  Terso  di  noi  che  noi  non  potessimo  più  sofferìre  la  loro 
tyrania,  né  volessimo  in-lor  mano  ritornare  sua  M.**  non  ci 
potea  sforsare  et  che  essi  havessero  patientia,  né  innovassero 
però  niente  verso  noi  perché  reputerebbe  tale  ingiuria  essere 
facta  a  sua  M/  Nec  plura  perché  li  altri  advisi  aranno  le  Y.  S. 
dagli  ambasciadori.  Possano  stare  quelle  sicure  delle  cose  di  qua 
noi  attendere  a  buona  guardia  della  cictà  et  alla  unione  et  amore 
fra  noi  et  noi.  Semper  alle  S.  V.  ci  raccomandiamo.  Ex  Viterbo, 
die  13  decembris  1495. 
E.  S.  V. 

^    ,  ,   Simon  Franciscus  Orlandis 

^'"^"'^  ^   et  Petrus  Griffus.  . 

Post  datum.  Sappino  le  S.  V.  come  la  M.  del  re  a  mandato  ca- 
vallaro a  tucti  li  suoi  cittadini  che  sono  costì  a  Livorno,  a  Pietra 
Sancta  et  per  tucto,  che  stiano  a  ordine  che^  se  i  Fiorentini  fanno 
alcuna  novità,  epsi  resistano  armata  mano;  et  in  Firenze  a  mon- 
signor della  Volta ,  che  è  le  commessario  ,  che  scrivi  ora  per 
ora  quel  che  là  si  segue  ;  et  le  lettere  ha  portato  un  cavallaro 
che  i  nostri  imbasciadori  conoschino  valere,  sì  che  qui  s'intenderà 
d'  ora  in  ora  il  vero  d'  ogni  cosa . 


VI. 


Gii  anziani  di  Pisa  a  Lucca . 


(Prow.,  e.  92). 


Magnifici,  potentes  ac  illu.mi  domini  tamquam  patres  et  maiores 
nostri  ut  plurimum  observandissimi,  salutem  et  prosperitatis  dil- 
lectionis  augumentum.  Per  fare  partecipi  le  lU.me  S.  L.  del  gau- 
dio et  buone  novelle  ricevute,  notifichiamo  a  quelle  come  in  questo 
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punto,  che  siamo  a  bore  23,  sono  giunti  qui  i  nostri  cari  imbascia- 
dori  regali,  i  quali  ci  anno  exposto  come  noi  siamo  stati  confer- 
mati dalla  sua  Xristianissima  Maestà  della  libertà  a  noi  primo 
concessa,  et  acci  conceduto  tucto  il  contado  libero  a  nostro  gbo- 
verno  ebon  auctorità  di  deputare  i  rectori  et  officiali  in  quello, 
choUe  entrate,  bonori  et  provisioni  di  quello  et  della  doana  mag- 
giore et  delle  porte  cbon  tutti  li  altri  emolumenti.  Bene  ya- 
leant  etc. (^). 

Antiani 

populi  et  civitatis 

(  A  tergo  ) 
Magnificis  potentibus  ac  Ill.mis 
dominis  dominis  Antianis  incliti 
populi    comunis    alme    civitatis 

Lucensis  tamquam  patribusma-  * 

ioribus  nostris  observandissimis. 

VII. 

Provvigione  degli  anziani  circa  il  modo  di  eleggere  la  nuova  Signoria 

per  il  primo  bimestre  del  1495. 

(Prow.,  e.  102  V.). 

ConYocatis  Magnificis  dominis  antianis  et  eorum  honorabilibus 
coUegiis  et  decem  magnificis  viris  balie  civitatis  Pisane  et  toto  et 
universo  populo  civitatis  Pisarum  in  palatio  dominorum  àntianorum 


(')  QnesU  lettera ,  che  pubblicammo  nel  periodico  "  Stadi  Storici  „  oit.  voi.  I, 
fase,  m,  p.  384,  non  ha  data;    precede  però   no    docnmento  del  20  dicembre. 
Copia   di   essa  renne   mandata  a  Gknova   (  Prorv.,  e.  92  r.  )  e  a  Siena.  (  cfr.  il 
doe.  Tin  ). 
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sono  campane  et  voce  preconis  ....  (^)  domini  prepositi  dominorum  * 
antianorum,  et  habito  colloquio  et  matura  deliberati!  me  inter  eos  et 
factis  pluribus  propositis  et  habito  Consilio  plurium  personarum 
de  dicto  populo  finaliter  conclusum  et  deliberatum  fuit  quod  ci- 
vitas  pisana  diridatur  per  tres  partes,  scilicet  per  tres  terserios,  et 
in  hxmc  modum  videlicet  quod  a  flumine  ultra,  videlicet  totus  quarte- 
rius  Kinsice,  habeatur  et  sit  prò  uno  terserio  et  vocetur  terserius 
Sancti  Martini;  et  a  pede  pontis  veteris,  eundo  per  viam  et  stradam 
Burgi  usque  ad  portam  Parlasci,  a  dieta  via,  usque  versus  eccle- 
siam  Sancti  Francisci,  sit  alter  terserius  et  vocetur  terserius  Sancti 
Francisci;  et  a  dieta  via  Burgi,  versus  ecclesiam  maiorem,  sit  et 
esse  debeat  alter  terserius  et  vocetur  terserius  Sancte  Marie.  Et  sit 
facta  dieta  distinctione  et  designatione  deacrictione  per  terserios  vo- 
lentes  devenire  ad  creationem  nove  dominationis  et  dominorum  an- 
tianorum prò  doubus  mensibus  proxinùs  futuris.  Totus  populus  una  . 
cum  prefatis  dominis  magistratibus  devenerunt  ad  istam  concor- 
diam,  videlicet  quod  eligantur  octo  homines  prò  quolibet  terserio, 
qui  omnes  in  totum  eorum  et  homines  xxiiij,  qui  homines  24  sint 
electi  una  cum  dictis  dominis  antianis,  collegiis  et  decem ,  habeant 
auctoritatem  eligendi  et  faciendi  dominos  antianos,  scilicet  tres 
prò  quolibet  terserio,  et  unus  eligatur  qui  sit  et  nuncupetur  capi- 
taneus  popoli,  sive  vexillifer  iustitie,  sive  dux  prout  provisum  et 
deliberatum  fuerit  per  habentes  auctoritatem .  Et  ylli  qui  dicto 
numero  electi  fuerint  sint  et  esse  debeant  antiani  et  vexillifer, 
sive  capitaneus  populi,  sive  dux  et  habeant  et  sint  xj  domini  et 
antiani  cum  honoribus,  oneribus,  proheminentiis  auctoritatibus  et 
aliis  baliis  consuetis  et  prout  antiquis  temporibus  consueti  fuerunt 
habere,  et  cum  illis  pactis,  capitulis,  ordinibus  et  in  ri  bus  et 
prout  videbitur  dictis  electoribus  dummodo  domini  eligendi  sive 
prò  duobus  mensibus  et  prò  hac  vice  tamen.  Et  predicta  facta 
fuerunt  una  voce  et  nemine  discrepante. 


(^)  Parola  di  difficile  lettura. 
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vili. 

I  priori  e  governatore  di  Siena  agli  anziani  di  Pisa. 

(Prow.,  e.  10(5  V.). 

Copia  infrascriptarum   litterarum    quarum   tenor  talis    est . 
Que  presentate  fuerunt,  bora  4*,  die  25  decembris.  A  tergo.: 

Magnificis  Dominis  Àntianìs  populi  civitatis  atque  amicis  no- 
stris  carissimis. 

Intus: 

Magnifici  atque  excellentes  domini  amici  nostri  carissimi,  per 
lettere  di  V.  S.  abbiamo  inteso  come  la  X"*  M.*  del  re  di  Francia 
hae  nuovamente  confermate  le  S.  V.  nella  libertà  et  governo  della 
cictà  et  contado  V.;  la  qual  cosa  è  stata  a  noi,  «ertamente  per  in- 
finiti rispecti,  gratissima,  et  preghiamo  Dio  che  sia  a  conserva- 

tione  et  augumento    di  Y.  M.  etc Ex   palatio   nostro , 

Senis,  die  xxiij  decembris  mccclxxxxiiij. 

Intus: 

Priores,  Gubernatores  comunis,  capitaneus  populi  civitatis  se- 
nensis  (  ^) . 


(')  Lettera  quasi  simile  veniva  pure  scritta  dai  Lucchesi  il  21  (Lett.  agli  Ansi, 
di  Pisa,  1494  e  1495,  G  29,  e  16  ). 
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IX. 

Lettera  scritta  da  Roma  agli  anziani  dai  loro  oratori 
appresso  il  Cristianissimo. 

(Leti.  agU  Anz.,  1494  e  1495,  C  29,  e.  49). 

Magnifici  domini  nostri  obsery.  post  comm.  etc,  per  altre  al- 
ligate le  S.  y«  intenderanno  la  venuta  di  Samalò  et  le  cause  che 
premono  et  donde  sperano  li  adversarii  trarre  qualche  conclusione 
al  proposito  loro:  che  la  potissima  è  la  pecunia  qual  costoro  hanno 
ad  havere  di  resto  et  grandemente  ne  bisognano .  Et  qualche 
volta  siamo  stati  accennati  che,  provedendo  noi  ad  questo,  ces- 
seria  ogni  nostro,  suspecto  et  fastidio  et  si  chìareria  la  cosa 
nostra  in  modo  saremo  cauti  et  da  Fiorentini  et  da  altri.  Là 
somma  é  XLY  millia  ducati;  el  bisogno  Ìì  costoro  è  presente. 
Ad  noi  qui  odcorreria  che,  firmando  le  cose  nostre,  secondo  il  bi- 
sogno et  nostro  desiderio  con  haver  in  sullo  sbursare  la  cittadella  et 
Livorno  et  le  forteze  finita  ^impresa  con  la  protessione  sua  et  difesa 
et  recuperare  le  nostre  terre  saltim  in  reditu  o  come  prima  li  se 
avesse  comodità,  che  fusse  bene  ad  farlo,  per  uscir  di  noia.  Et 
perchè  per  noi  questa  somma  non  si  porrla  fare  bisognerebbe  pen- 
sare in  adiuto  deMcinl  e  di  amici  o  se  di  robbe  mobile  che  siano 
costì  degli  adversarii  si  potesse  fare  talmente  che  la  metà  se  ne 
pagasse  fra  un  mese  et  Taltra  fra  dui:  che  è  quel  tempo  che  co- 
storo prefigeno.  Non  sapemo  quel  che  ad  Y.  S.  sì  del  discorso 
come  della  commodità  di  farli  al  tempo  li  occorra.  Sarane  grato, 
che  con  piii  celerità  che  si  pò  ne  advisino  quel  che  glene  pare: 
perchè  in  effecto  questa  saria  la  chiave  d* uscire  d'affanno.  Et 
pare  verisimile  che  quelli  che  exbursano  in  adiutarci  in  ambiguo 
molto  più  lo  farlano  in  certo;  pure  le  vostre  signorie  sono  in- 
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formate  et  possane  dare  miglore  iuditio.  Alle   quale  semper  ne 
recommandiamo . 

Romae,  xxyj  Januari,  hora  xìij,  mcccclxxxxv . 
E.  D.  V. 

ÌBurgundìus  Leolus 
Simon  Franciscus  Orlandis 
Petrus  Griffus  (i) 
(  A  tergo  ) 
Magnìficis    dominis    dominis 
Antianìs  et  vexillìfero  iustitie 
ciyitatis  Pisarum  dominis  no- 
stris  observandissimis 


X. 


Lotterà  scritta  da  Torino,  il  5  agosto,  agli  anziani 
dal  loro  oratore  Pietro  Griffi. 

(  Lettere  agli  Anz.,  1496,  C  30,  e.  375  ). 

Magnifici  domini  mei  obs.,  post  debite  venerationis  obsequia. 
Io  scripsi  alle  S.  Y.  di  Milano,  il  primo  di  questo  quanto  me  oc- 
correa;  il  qual  dì  mi  partii  di  là  et  fui  a  Chieri,  apresso  al  re, 
alli  tre  del  presente,  ad  bora  di  desinare.  Trovai  le  nostre  cose 
in  gravi  pratiche  et  strecte;  non  però  che  alcuna  cosa  fosse  con- 
clusa come  al  presente  non  è.  Io  ho  atteso  quasi  dui  dì  a  sol- 
lecitare et  riparare  con  tutti  quelli  termini  cbe  mi  sono  parsi 
necessarii,  perchè  S.  Malo  se  tira  (?)  tuttavia  il  suo  antiquo  stilo, 
n  re  di  Francia  nega  essere  alcuna  cosa  facta  et  manco  doversi  fare. 


(')  Questo  doonmento  pabUicammo  pure  nel  perìodioo  oit,  toL  e  fase,  oitati, 
p.  886. 


76  Vittorio  Fanucci 

tenendone  sempre  in  la  maggior  speranza  del  mondo  di  provedere 
le  cose  nostre.  Il  bisogno  di  denari  è  extremo  et  li  ....  (^)  ha 
preparato  qui  50  mila  ducati  che  fa  la  cosa  pericolosa  come  voi 
possete  intendere.  Non  si  mancea  di  soUicitudine  et  dìligentie  in 
modo  che  più  è  sossopra.  Et  vere  nihil  est  conclusum  in  causa^ 
ma  vanno  atorno  molte  cose  ardue  et  difficile  et  ragione  ci  è  prò 
utraque  parte.  Deus  sit  prò  nobis.  Monsignor  di  Pienes  è  più 
presto  contrario  che  in  favore  ;  monsignor  di  Bressia  et  di  Ligni 
fanno  tanto  per  noi  che  non  si  può  imaginare;  vorrei  che  qui  fusai 
qualcuno  in  mia  compagnia  che  vedessi  alcuno  quel  chMo  faccio. 
Monsignor  di  Ligni  ha  scritto  al  capitano  di  ciptadella  che, 
quando  altro  lussi,  non  sie  corrente  alla  executione.  Intanto  voi 
vedete  come  lo  trovate  disposto  et,  bisognando  ce  intervenghi 
denari,  provedete,  che  infine  la  nulla  nova  e  questo  ci  possi  dare 
affanno.  Et  la  dispositione  del  duca  di  Milano  et  Yenetiani 
è  perfecta  come  per  altra  ne  accennai,  et  più  pienamente  in- 
formerò domani  per  via  più  secura .  Non  credo  le  cose  nostre 
babbi  bavere  se  non  bon  fine;  pure  ho  voluto  scrivere  quel 
che  occorre .  Reliquum  est  et  eh'  io  mi  reccomando  alle  S.  V., 
que  bene  valeant.  Il  re  si  sta  da  Turino  a  Chieri  trapassando 
tempo:  le  gente  d'arme  sono  a  Vercelli  a  presso  al  campo 
de'  nemici . 

Ex  Taurino,  die  v  augusti  1496 
E.  D.  V. 

Servus  Petrus  Gri. 


/ 


(>)  Parola  di  difficUe  lettura. 
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XI. 


Lettera  scritta  da  Torino,  il  22  agosto,  dal  Griffi  agii  anziani. 
(  Lett.  agli  Anz.,  1494  e  1495,  C  29,  e.  254  ) . 

Magnifici  domini  mei  observandissimi,  post  debite  yenerationis 
obsequia. 

Per  la  staffetta,  che  spacciai  hieri  da  Chieri  per  via  di  Sao- 
na,  et  per  altre  mie  date  nel  presente  dì,  intenderanno  le  S.  Y.  ad 
qual  termine  si  trovino  le  cose  nostre:  per  questa  succintamente 
replicherò.  L^  ultima  volta  ch^io  tomai  qui  da  Milano,  trovai  che  li 
adversarii  havevano,  meabsente,  facto  pratiche  strecte  nella  materia 
et  soldato  nuovi  advocati;  i  quali  aveano  in  modo  facto  Foffitio 
che  il  Re  era  quasi  tratto  nella  lor  sententia  perchè  li  havean 
monstrato  la  sua  calamità  esser  tale  che   se  non  satisfacea  alla 
petitione  de' Fiorentini  non  se  ne   possea  salvare,  sì  perchè  non 
havea  denari  prompti  per  la  gente    d^  arme    et    che    Fiorentini 
lo    provederiano ,    sì    etiam   perchè  nullo    altro   modo  havea  ad 
soccorrere  il  reame  salvo   col   partito   che  epsi  li  faceano  delle 
gente  loro  adiuncte  alli  Vitelli  che  sono  alli  stipendii  di  sua    M., 
ai  quali  etiam  dariano  danari  secondo  il  loro  bisogno.  Teneà  pure 
il  Re  con  qualche  rispecto  la  ignominia    che  li  parea  glene  re- 
sultasse et  la  onta  perpetua  ,   havendone   tante  volte  iterata   la 
fede;  et  il  favore  che  li  amici  nostri  ne  faceano  et  tutta  la  corte 
et  qualche  pocho  di  fede  che  s^  è  hauta,  che  in  le  cose  di  qua 
fusse  possibil  che  seguisse  qualche  appontamento,  lo  teneano  per- 
plexo.  Trovando  io  dunque  la  materia  così  turbata,   mi  sforzai 
repararla  con  quella  via  et  termini  eh'  io  extimavo  essere  al  pro- 
posito, sperando  pur  che  la  bonità  del  Re  opprimesse   la  venalità 
di  questi  sui  adstanti.  Sono  stato  in  continuo  conflicto  et  inces- 
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santem  colla  spada  in  mano,  et  infinite  volte  ho  operato  sì  che 
la  conclusione  stabilita  s^  è  et  annulata  et  rotta .  Tandem  alli 
xviij  del  presente  si  fermorono  in  consiglo  i  capituli  de  mandato 
regis  et  se  n^  à  fatto  publico  privilegio,  quantunque  ancora  non 
sia  signato  per  mano  del  Re,  né  invano:  il  che  si  deve  fare  oggi 
infallanter;  et  in  continenti  si  spacceranno  le  lettere  alli  castel- 
lani di  Pisa ,  Livorno ,  Sarsana  et  Pietrasancta  et  Mutrone ,  che 
consignino  la  possessione  delle  prefate  forteze  (^).  La  continentia 
delli  capitoli  è  molto  diffusa;  ma  in  effecto  ex  parte  regis  sono 
solum  questi  oblighi:  restituire  le  prefate  terre  et  fortesse  fra 
XX  giorni  et  prendere  la  protectione  et  defensione  di  Fiorentini  in 
perpetuo  ton  la  clausula  in  forma .  Ex  parte  Florentinorum  sono 
infiniti:  in  primis  se  fanno  devoti  et  colligati  di  sua  M.  in  per- 
petuo, obligando  il  stato  et  quel  che  hanno  molto  largamente 
con  la  clausula  amici  per  amici  etc;  apresso  promecLeno  al  pre- 
sente dare  al  Re  ducento  in  tre  cento  homini  d^arme  (non  bene 
recordor)  pagati  per  il  soccorso  del  reame  o  per  altro  loco  dove 
epso  se  ne  vogli  servire;  et  exbursino  septanta  milia  ducati  d^oro 
dei  quali  xxx"*  ne  pagano  al  presente  e  xl  fatta  V  assignatione 
delle  fortezze;  se  obbligano  preterea  et  fanno  alcune  cautione  de 
non  reconoscere  ingiurie  verso  di  Pisani,  né  domandare  le  robbe 
loro  che  per  occasione  di  questa  guerra  fossino  alienate,  et  molte 

altre  et  simile (')  delle  quali  le  S.  V.  saranno  informate  per 

lo  exemplo  dei  capitoli,  quale  per  il  primo  vi  trasmetterò;  che  fino 
ad  bora  non  si  sono  havuti .  L^amici  nostri  moreno  di  dolore;  né 
altro  possono  fare  che  confortare  ad  prendere  ogni  altro  p  artito, 
che  eseguire  questa  renditione  se  gli  è  nullo  modo  o  indirisso.  Il 
Re,  quando  glene  parlo,  si  confonde,  né  sa  che  si  possa  rispondere, 
salvo  che  ce  ha  ben  cautelati;  si  che  dunque  le  S.  V.  vedeno  dove 


(I  )  Eppure  Carlo  annnnziaya   aU*  Signoria  di  Firenze,    fino  dal  16  agosto,  ohe 
questi  capitoli  erano  già  conclusi  ed  accqrdati  -^  Desjabdins,  toI.  I,  p.  629. 
C)  Parola  di  difficile  lettura. 
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la  nostra  fede  ce  ha  portati.  Qua  non  è  più  né  speransa,  né  rime- 
dio; bisogna  volgersi  altrove  et  Iddio  et  la  nostra  prudentia  ne 
adiuterà.  Io  non  ho  ad  ricordare  aUro  alle  S.  V.  salvo  celerità , 
che  dopo  la  morte  non  vale  contritione .  Non  posso  altro  dire 
che  il  core  mi  se  apre  di  passione,  ch^  io  non  credo  che  mai  si 
sentisse  tanta  barbarie .  Dio  vi  consigli.  Haverete  havuto  V  altre 
mee  dove  ve  ho  dicto  quel  che  me  é  occorso.  Seguite  quel  che 
vi  pare  ch^  io  non  posso  altro  dire  non  essendo  in  facto .  Delle 
cose  di  qua  non  ho  altro  che  dire,  salvo  che  la  gente  del  Re  è 
tucta  fra  in  Vercelli  et  nelli  lochi  convicini.  Alli  xviij  di  questo 
cavalcò  là  il  marischal  di  Gye  et  Mons/'  di  Pienes  per  prò  vedere 
alli  bisogni  del  campo:  là  banno  victualie,  per  al  presente;  Novara 
par  che  patischa  forte  maxime  di  modo  di  far  farine.  Qua  non  par 
che  si  facci  pensieri  per  al  presente  venir  ad  giornata  perché  n  on 
si  sana  vantaggio.  Stimano  mantener  Novara  al  meglo  che  si  può 
fino  che  i  tempi  si  rompino  perché  essendo  i  luoghi  dove  é  il 
campo  delli  Italiani  bassi  et  palustri ,  credeno  questi  che  epsi 
saranno  costrecti  rimoversi;  et  quando  questo  non  sia,  hanno  hani- 
mo  far  fare  qualche  diversione  o  toccando  Mortara  o  altro  eh'  io 
non  so.  La  gente  d'arme  prò  maiori  parte  ha  tocco  denari .  Qui 
non  arriva  di  Fransa  né  un  cavallo,  né  un  fante  a  pie.  Martedì 
mattina  vennero  lettere  dal  Bagli  di  Digiun  che  veniano  x*" 
Alamanni:  del  che  tutto  il  mondo  fece  festa;  da  poi  la  cosa  é 
intepidita.  Il  Re  si  sta  fra  qui  et  Chieri  in  banchetti,  in  conviti 
et  in  altri  suoi  piaceri  giovanili.  Il  tutto  apresso  di  lui,  é  al 
presente^  Samalò,  benché  ci  sia  Mons.^'  di  Bressa  et  la  T  rimolle  et 
Ligni  el  prinse  D' Oringe:  l'altri  son  tutti  al  campo.  La  guar- 
dia degli  arcieri  é  tutta  col  Re,  quella  de'  gentili  homini  è  parte 
qui  et  parte  ad  Vercelli.  Di  denari  e'  é  carestia,  benché  si  dica 
che  il  Re  ha  mandato  ad  far  gran  provisione  in  Fransa.  L'  ar- 
mata di  mare  per  soccorrere  il  reame  é  ordinata  in  Provensa, 
ciò  é  tre  nave  grosse,  dua  genuese  et  una  altra:  fra  le  Genuese 
et  la  Lomellina  expectano  la  gente  .    Io    non  vedo    che  sia  così 
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presto  preparate,  perchè  una  parte  di  questi  Alamanni  che  deyeno 
venire  era  destinata  per  là  et,  come  ne  ho  detto,  la  lor  venuta 
ritarda  molto.  De  accordio  o  appuntamento  non  par  che  p^r  al 
presente  si  possi  sperare,  perchè  le  voluntà  son  troppo  difforme . 
È  vero  che  se  io  havessi  voluto  acceptare  un^  altra  andata  Iha 
haverei  havuto  &no  hierì,  ^a  lo  andare  a  spasso  mi  rincresce. 
Pare  che  sia  ancora  \m  altro  che  se  è  travaglato  et  travagla  in 
questo  maneggio;  potrà  forsi  essere  che  haveria  miglor  mano  di 
me.  Io  ho  richiesto  il  Re  di  licentia,  me  ha  dicto  chUo  attendessi 
un  poco:  domani  lo  risentirò  et,  se  l'hoptengho,  me  manderà  ad 
Milano  et  lì  expecterò  vostro  adviso.  Credo  non  Iho  haverò  così 
presto.  Reliquum  est  che  alle  S.  V.  iterum  atque  iterum  me 
raccomando . 

Taurini,  xxij  augusti,  hora  x,  1495 
E.  D.  V. 

Servus  Petrus  Orìffua 

XII. 

Lettera  scritta  da  Torino,  il  26  agosto,  agli  anziani  di  Pisa 

dal  loro  oratore  Pietro  Griffi. 

(  Lett.  agli  Anz.,  1496,  C  30,  e.  358). 

Magnifici  domini  mei  observandissimi  post  debite  venerationis 
obsequia. 

Hieri  per  Foratore  di  Lucca  che  si  partì  di  qui  in  com- 
pagnia d^  uno  oratore  di  Madama  di  Savoia  che  andava  ad  Milano 
scripsi  alla  S.  V.  secondo  l'ordine  dell'altre,  dandovi  notitia  di 
quello  occorrea.  Al  presente  poco  si  bada  replicare  perchè  delle 
cose  nostre  avete  V  integro  ;  et  di  qua  non  se  innova  altro . 
SciHpsivi  che  se  era  inteso  come  il  cavallaro,  che  portava  li  ar- 
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ticuli  et  le  lettere  a  Firenze,  fu  mandato  ad  Milano  dove  Timba- 
sciadore  che  è  rimasto  qua ,  che  ne  avevo  il  doppio,  ha  spac- 
ciato di  novo  sine  non  (?)  ier  T altro:  non  so  se  sarà  lassato 
andare.  Preterea  M.  Guidantonio,  che  andò  a^  dì  24,  hàverìa  ope- 
rato la  relaxatione  del  primo  et  transito  libero  al  secondo,  secon- 
do che  questo  di  qua  dice  .  Ut  cumque  io  mi  confido  in  Dio  et 
nelle  S.  Y.  che  non  lasseranno  ad  far  cosa  alcuna  che  possi 
operare  la  salute  nostra  che  sanno  quel  che  ne  possano  sperare. 
Qui  non  c^  è  altro  di  nuovo  salvo  che  quel  ch^  io  scripsi  hieri . 
Il  Re  è  oggi  cavalcato  ad  Chieri  per  esser  lì  qualche  giorno  a 
piacere.  Samalò  et  li  altri  son  restati  qui  per  consultare  quel  che  se 
ha  da  fare  et  hoggi  se  è  avuto  longo  consiglo;  però  che  comin- 
ciano  a  dubitare  che  le  cose  di  Pisa  non  passeranno  forsi  come 
erano  disegnate,  et  che  i  nostri  faranno  resistentia  o  qualche 
provisione:  del  che  se  ne  causa  dui  effecti;  il  primo  che  le  gente 
de'  Fiorentini  promisse ,  secondo  la  forma  de^  capituli,  non  si 
partiranno  per  ire  nel  reame;  né  manco  i  Fiorentini  exburse- 
ranno  li  denari  promissi  alli  Vitelli  et  alli  altri,  cioè  .  :  .  .  (\l  et 
Fabritio,  et  così  il  soccorso  'del  reame  viene  annullandosi;  perchè 
erano  designate  quaste  gente  de'  Fiorentini  et  Vitelleschi  doversi 
gijmgere  all'  altre  nominate  et  poi  ad  monsignor  Dalbegnì  et 
coniuncte  movere  appresso  ad  Nola ,  et  per  questa  via  con  le 
armate  di  mare  che  era  mille  Alamanni  et  mille  trecento  Pro- 
vensali  che  si  imbarcano  qua  et  mille  Franzesi  che .  levavano  ad 
Pisa  che  erano  rimasti  fra  in  Pisa  et  nelle  altre  fortesse ,  soc- 
correre et  recuperare  il  reame.  I  quali  disegni,  prò  maiori  parte 
vengono  manco ,  non  havendo  loro  lo  appuntamento  fatto  con 
Fiorentini,  et  per  questo  hoggi  sono  stati  sul  terminare  che  in 
omnem  .....  (^)  al  reame  si  provveda  et  la  armata  di  mare 
vadi  pure  nel  modo  sopra  predicto  che  la  resistentia    de'  Pisani 


(')  Parola  di  diffloile  lettura, 
n  Parola  di  diffloile  lettura. 
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non  le  impedisse.  Et  se,  per  la  dieta  resistentia,  i  Forentini  non 
volesseno  stare  allo  apontamento,  prevedere  per  altra  via  i  Yi- 

telli  et  li  altri  di  denari Altro  non  ho  al  presente  che  dire. 

Monsignor  di  Samalò,  el  principe  D^Oringe  et  Monsignor  di 
Boan  hanao  facto  novamente  lega  infame  et  epsi  admìnistrado  il 
tucto;  li  altri  se  stano  al  indicato.  Io  ho  preso  partito  di  fare 
come  mi  significate  et  così  farò  et  delle  occorrentie  di  qua  darò 
qualche  volta  adviso  alle  S.  V.  per  non  ha  ver  da  fare,  et  quando 
scadesse  qualche  cosa  d*  importanza  vi  spaccerò  di  subito  ben- 
ché non  si  trovi  chi  vogli  passare,  et  anco  io  sono  nudo  di 
pecunie .  Pigleremo  quel  che  meglo  si  potrà .  Alle  S.  V.  mi 
recomaado . 

Taurini^  xxvj  augusti,  bora  xx. 
E.  V.  D. 

Servus  P.  G. 

* 

XIII. 

Gli  anziani,  il  18  novembre,  ai  loro  ambasciatori 
appresso  il  Cristianissimo. 

(  Leti,  degli  Anz.  dal  1496  al  1499,  C.  21,  e.  16  e  17). 

Ad  li  imbasciadori  nostri  apud  R.  M.  Ghristiamssimam. 

Sono  più  giorni  non  haviamo  haute  vostre,  di  che  pigliamo 
admiratione  et  dispiacere',  perchè  sapete  quanto  c^  importa  ba- 
vere nuove  di  progressi  et  successi  delle  cose  nostre  per  le 
quali  siete  costà.  Exorthiamvi  per  lo  avenire  al  tenerci  del 
continuo  certioratidi  tutte  le  emergentie  et  bisognando  expedire 
cavallari  aposta.  Lo  fate  senza  rispecto  alchuno.  Et  perchè  delle 
cose  di  qua  habbiate  informatione  vi  diciamo  come,  gomi  prò- 
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ximi  preteriti,  arrivò  qui  uno  francese  nominato  monsignor  di 
Lancia  Impugno ,  noctis  tempore ,  venendo  da  Firenze ,  chiamò 
alla  ciptadella  nostra  per  parlare  col  capitano  et  a  quello  dare 
lettere  del  nostro  X.'"''  S.  Re ,  del  duca  Derliens ,  di  monsignor 
di  Ligni  et  d^  altri,  che  tucte  erano  in  favore  de^  nostri  adver- 
sari,  et  che  a  loro  dovesse  restituire  la  ciptadella  et  di  ciò  strin- 
gevano grandemente  il  decto  capitano.  Noi  lo  mandammo  a 
pigliare  et  fuggendo  gittò  parte  di  decte  lettere  tra  siepe  et 
parte  in  Arno  et  tandem  fu  preso  et  ritrovate  le  lettere  delle 
siepe;  quelle  d'Amo,  che  sono  in  imo  cinto  (?),  come  piacque  a  Dio, 
che  aiuta  la  causa  nostra,  arrivorono  alle  mani  delli  homini  della 
nostra  fiista  et  inlese:  ci  furono  alcune  presentate  et  son  tutte 
appo  noi .  AI  dicto  Lancia  Impugno,  per  esser  mandatario  regio, 
si  è  facto  grande  honore  et  le  spese  honorevole  del  continuo 
in  palasso  et  di  poi,  facto  acompagnare  da  homo  da  bene^ 
ha  promesso  per  li  decti  rispecti  referire  tucto  ben  per  noi. 
Haremo  caro  intender  quello  referirà  et  bisognando  in  |ciò  fare 
alchuna  excusa  od  altra  prò  visione.  Tucto  rimectiamo  in  vostre 
prudentie  • 
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Le  fonti,  di  cui  Erodoto  si  valse  per  le  sue  Storie,  si 
possono  distinguere  in  tre  grandi  classi,  orali,  scritte, 
monumentali.  Sul  fondamento  di  questo  principio  non 
crediamo  giusta  T opinione  di  coloro,  che  pensano  le 
Storie  di  Erodoto  scaturiscano  principalmente  da  un'uni- 
ca fonte,  0  da  tradizioni  orali  o  air  opposto  da  opere 
scritte.  Il  Nitzsch  (^),  ricercando  le  fonti,  a  cui  Erodoto 
attinse  la  storia  delle  guerre  Persiane,  esaminò  innanzi 
tutto  il  valore  del  Xóyoc  nell'opera  d'Erodoto,  e  concluse 
che  qui  \6to(;  vale  appunto  tradizione  orale,  e  che  di 
tanti  X(Syoi  risultano  le  storie  erodotee,  lidi,  egizi,  libici, 
punici,  greci,  assiri,  persiani  ed  altri.  Tale  determina- 
zione  del  Xóyo<;  in  Erodoto  non  ha  incontrato  in  generale 
il  favore  dei  critici,  anzi  di  parere  affatto  contrario  al 
Nitzsch  è  il  Sayce  (2),  che,  come  poi  anche  il  Panofsky  (*), 


(>)  Rhein.  Maseum,  XXVII,  1872,  p.  226-268. 

(*)  The  aneient  empirei  of  the  eaat,  Herodotus  I-III,  London,  1883,  v. 
Introduciion  (  The  hislortcal  credibilità/  of  Herodotui),  XIII-XXXIII. 

(^)  Quciestionuin  de  historiae  herodoteae  fontibus  pars  prima  ^  Bero- 
lini,  1885. 
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afferma,  ma  non  prova,  che  Erodoto  ha  composto  le  sue 
Storie,  togliendo  materia  nella  massima  parte  dalle  opere 
dei  logografi,  suoi  predecessori  (^).  Il  Sayce  considera 
Erodoto,  messane  in  dubbio  la  credibilità  storica,  come 
uno  scrittore  per  nulla  sincero,  come  colpevole  di  con- 
scious  dishonesty  (^);  è  persuaso  che  Erodoto  offra  conti- 
nue prove  della  sua  falsità  e  malignità,  e  che,  dando 
come  frutto  delle  proprie  ricerche  ciò  che  invece  deve 
ad  altri;  deliberai ely  deceives  his  readers  (*);  è  indotto 
quindi  a  non  credere  neppure  ai  viaggi  d*  Erodoto,  <dei 
quali  dice  che  sono  mythical  non  meno  di  quelli  dei  primi 
filosofi  (^),  opinione,  a  cui  certo  manca  il  sostegno  dei 
fatti '(^). 

Lontani  dalVaccettare  le  idee  del  Sayce;  che  non  sono 
poco  ardite  {%  eseguendo  in  parte  il  Nitzsch,  noi  cre- 
diamo che  con  maggiore  esattezza  il  Doehler   in  una 


(^)  V.  Hbil,  Logographis  qui  dicuntur  num  Herodoius  usus  esse  videa' 
tur,  Marpurgi  Cattorum,  1884.  Wi  sono  citate  le  altre  memorie,  che  trat- 
tano lo  stesso  argomento ì  aggiungi  Raffaele  D*  Amelio,  Degli  scrittori 
consultati  da  Erodoto,  Napoli,  1888. 

(«)  op.  cit.  p.  XXIV. 

(>)  Ivi  p.  XXVI.  La  tesi  sostenuta  dal  Satcb  non  è  certo  nuova;  già 
gli  antichi  avevano  fatte  accuse  analoghe  ad  Erodoto.  1  luoghi  principali 
sono  raccolti  dallo  Stein  nell*  Introduzione  al  suo  Herodotos^  3.*  ed., 
p.  XLI. 

(V  Ivi  p.  XXX.  Cfr.  dello  stesso  Satce,  Season  and  extent  of  the 
travels  of  Herodoius  in  Egypt ,  Journal  of  Philology,  XIV,  p.  257-286. 
Le  conclusioni,  a  cui  qui  arriva  il  Satgb,  sono  combattute  dalPHEATH, 
Herodotus  in  Egypt,  Journal  of  Philology,  XV,  p.  215-240. 

(S)  Quanto  ai  viaggi  d'Erodoto  v.  Matsat,  Herodots  Angaben  Ober 
Asien,  Hermes,  VI  (1872),  p.  392-486.  —  Hildebrandt,  De  iHneribus  He^ 
rodoti  Europaeis  et  Africanis;  Lipsiae,  1883. 

(•)  v.  Jahresbericht  del  Bubsian,  1885,  p.  127  sg.;  A.  Croisbt,  La 
veracità  d'Hèrodote,  Revue  des  études  grscques,  1888,  p.  154-162. 
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sua  breve  memoria  abbia  defiDito  il  HÌgnificato  del  XdYoc 
erodoteo  (^).  Egli,  d'accordo  col  Nitzsch  in  ciò,  che  \&(oq 
per  lo  più  importa  *  quel  che  Xé^etai  „,  cioè  un  discorso  che 
Erodoto  udì  da  altri,  stabilisce  che  "kó^oq  in  Erodoto  vale 
pure  mentio,  rumor,  fama  {%  e  inoltre  anche  narrazione 
scritta.  Difatti  Erodoto,  come  nota  1«5  stesso  Doehler  (^),  in 
quest'  ultimo  senso  usa  Xóyo(;  riferendolo  a  tutta  la  sua 
storia  \^%  a  singole  parti  (^),  o  ad  un  capitolo  di  essa; 
così  per  dire,  in  sé  ben  circoscritto  (^). 


Premesso  quanto  s' è  detto  sul  valore  del  Xó^oc  ero- 
doteo, veniamo  a  considerare  come  Erodoto  prenda  co- 
noscenza dei  fatti ,  che  narra ,  e  da  quale  criterio  sia 
guidato  nel  racconto  di  essi. 

Notiamo  innanzi  tutto  che  Erodoto  ha  cura  massi- 
mamente  di  raccogliere  le  varie  tradizioni  di  vari  popoli, 
e  non  solo  le  più  probabili,  ma  ancora  le  meno  credi- 
bili C),  di  metterle  a  confronto  fra  loro,  e  di  rilevarne 
il  loro  accordo  o  la  loro  differenza.  E  di  ciò  porge  un 
esempio  subito  in  principio  delle  sue  Storie,  dove,  vo- 


{})  De  pariibus  quibusdam  historiarum  HerodoH  earumque  composi- 
tionis  genere  guaestiones,  Hajis  Saxonum,  1886. 

O  I.  30,  3;  75,  2;  II,  75,  2;  III,  115,  1  etc.  v.  Dobhlbb,  op.ciL  p.  8; 
▼,  inoltre  la  Statistica  delle  fonti  d'Erodoto^  che  riportiamo  appresso,  sotto 
Fonti  incerte, 

(•)  op,  cit.  p.  9, 

(*)  II,  123,  1;  VI,  19,  3;  VII,  152,  3. 

(»)  I,  75,  1;  II,  38,  2;  VI,  39,  1;  VIJ,  213,  3. 

(•)  I,  iOd,  3;  184,  1;  II,  161,  2;  V,  36,  3. 

C)  III,  9,  2;  y.  Statistica  sotto  Dichiarazioni, 
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lendo  spies^are  T origine  della  contesa  tra  TOriente  e  la 
Grecia,  riporta  quel  che  ne  dicevano  i  Persiani,  i  Greci, 
i  Fenici  (^);  e  così  intorno  a  Periandro  V  opinione  dei 
Corinti  e  dei  Lesbì  (^);  nella  storia  d'Egitto  i  sacerdoti 
di  Vulcano  a  Menfl  e  quelli  di  Tebe  e  di  Eliopoli  (^),  e 
oltre  questi  offre  ancora  molti  altri  esempi,  che  qui  sa- 
rebbe troppo  lungo  riferire  tutti  (*). 

Ma  Erodoto  non  si  restringe  a  ciò  solo;  egli  ricerca 
pure  le  tradizioni  diverse  che  corrono  presso  un  medesimo 
popolo,  e  ne  d^  notizia,  contentandosi  a  volte  di  lasciare 
indeciso  quale  di  esse  sia  la  vera  o  la  più  verisimile, 
a  volte  dichiarando  quale  gli  setnbra  meglio  seguire  (^). 
E  se  fra  le  varie  tradizioni  egli  dk  la  preferenza  ad 
una  piuttosto  che  ad  un'  altra,  ciò  fa  solo  per  amore 
del  giusto,  non  certo,  come  pensa  il  Sayce,  perchè  quella 
agreed  mih  his  philosophical  creed,  or  struck  his  admira- 
tion  of  smartness,  or^  finally^  because  it  threw  a  doubt  on 
the  statements  of  earlier  hislorians  (^).  Invero,  sa  che  di 
Ciro  si  potrebbero  scrivere  sino  a  tre  vite,  ma  egli  vuole 
attenersi  a  quella  narrata  da  colorO;  che  fra  i  Persiani  si 
mostrarono  più  amanti  della  verità,  che  d' ingrandire  la 
fama  di  Ciro  C). 


(»)  1,  1-5. 

(»)  I,  23. 

(')  II,  3.  V.  Maspero.  Sur  les  sources  popukUres  des  chapitres  hiito- 
riques  du  seoond  livre  d'Hérodote  nell*  Annuaire  de  V  AssociaHon  pour 
Vencouragement  des  éludes  grecques  en  France^  1878  p.  126-174.  Cfr.  lo 
stesso  Annuaire,  1875,  76,  "77,  e  del  medesimo  autore,  Les  oontes  popu- 
laires  de  VÉlgypte  ancienne^  Paris,   1889. 

(*)  V.  Statistica  sotto  Popoli  citati  come  fonti, 

(*)  V.  Statistica  sotto  Dichiarazioni, 

(®)  op,  cit,  p.  XXV. 

(')  1,  95,  2. 
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Ancora,  spìnto  sempre  dal  desiderio  di  sapere,  non  sta 
contento  a  quel;  che  ha  appreso  dagli  altri;  se  può, 
procara  di  accertarsene  interrogando  le  genti  del  luogo 
stesso,  a  cui  il  racconto  si  riferisce.  Difatti  va  a  Tebe 
in  Egitto  e  ad  Eliopoli  per  avere  una  riprova  di  quel; 
che  gli  avevano  detto  i  sacerdoti  di  Menfi  (})  ;  a  Tiro 
in  Fenicia,  avendo  saputo  che  col^  v'era  un  tempio  di 
Ercole,  del  quale  Dio  voleva  ben  conoscere  tutto  quello, 
che  si  narrava,  e  poi  a  Taso,  dove  era  un  altro  tem- 
pio di  Ercole  (^;.  E  similmente  si  reca  in  Arabia,  in  quel 
punto  collocato  di  fronte  a  Buto,  per  avere  esatta  cogni- 
zione dei  serpenti  alati,  che  aveva  udito  trovarsi  quivi  (^). 

Di  più,  vuole  essere  informato  in  modo  preciso  di 
ciò;  che  è  oscuro  o  poco  noto,  e  in  tal  caso  va  cercando 
testimoni  oculari  o  auricolari.  Così  della  spedizione  dei 
Persiani  contro  gli  Ammonii  dice  che  questi  soli,  o  chi 
Io  udì  da  loro,  potevano  parlarne,  e  che  gli  altri  nulla 
ne  sapevano  (SXXot  oòSévsg  oòSèv  Sx^ocjt  elicat  icepl  còxm)  (* j  ; 
dichiara  che  non  gli  riuscì  trovare  chi  avesse  visto  il 
mare  boreale  di  là  dell'Europa  (^);  né  chi  potesse  dargli 
un'  oculare  testimonianza  del  paese  posto  sopra  gli  Isse- 
doni  (^).  E  con  uguale  sincerità,  quando  anche  da  altri 
non  ha  potuto  saper  nulla,  o  che  non  si  sa  niente  di 
qualche  fatto,  o  non  ha  visto  qualche  cosa  C),  lo  dice. 


i'ì  M,  3. 

C)  II,  44. 

(')  II,  75. 

{*)  III,  26. 

(»)  IH,  1 15. 

(•;  IV,  16. 

{'')  V.  Siaiisiica  sotto  Dichiarazioni, 
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come  pure  quando  d'altra  parte  ha  veduto  o  udito  lui 
medesimo  ciò,  di  cui  park  (^),  non  omettendo  di  citare 
i  nomi  di  quelle  persone,  dalle  quali  ebbe  speciali  noti- 
zie (2).  Giova  in  ultimo  avvertire  che  egli  ripete  tutto 
quello,  che  si  racconta,  ma  senza  essere  perciò  obbliga- 
to, son  sue  parole,  a  credere  tutto  quello,  che  si  rac- 
conta (^).  La  qual  cosa  prova  certo  tutt'altro,  che  mala 
fede  storica. 

Ma  non  sempre  Erodoto  ci  fa  capire  a  chi  egli  debba 
le  sue  informazioni;  non  di  rado  riferisce  la  notizia  fa- 
cendola dipendere  da  un  X^rstat,  Xó^oc  sott,  sicché  in  questi 
casi  è  per  lo  più  difiScile  determinare  se  egli  attinga  a 
fonti  orali  o  scritte.  D'altro  lato  però,  per  quanto  il 
Nitzsch  sostenga  che  Erodoto  prediliga  la  tradizione 
orale  a  bullettinartigen  Berichten  (^),  in  non  pochi  passi 
^i  è  certi  che  egli  si  servisse  di  documenti,  poiché  ivi 
dà  notizie,  che  non  si  può  credere  l'apprendesse  dalla 
voce  degli  uomini.  Sa  ad  es,  i  nomi  delle  tribù,  in  cai 
si  dividevano  i  Persiani  (^),  dei  dipartimenti  degli  Joni  (^) 
e  degli  Eoli  C'),  delle  satrapie  del  regno  di  Dario  con  i 
rispettivi  tributi,  che  pagavano  (®);  nomina  tutte  le  na- 
zioni, che  seguirono  Dario,  indica  il  numero  degli  uomini, 
che  formavano  l'esercito  di  lui,  i  quali  dati  tolse  di  si- 
curo da  una  delle  due  colonne ,  che  Dario  piantò  alla 


(')  Ivi. 

(')  V.  Statistica  sotto  Informazioni  personali. 

(')  11,  123;  VII,  15^. 

(*)  op.  cit,  p.  235. 

(•)  1,  125. 

(«)  I,  142-148. 

(')  I,  149. 

C;  UI,  90-96.  . 
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riva  del  Bosforo^  e  su  cui  erano  ìdcìsì,  come  dice  Erodoto 
stesso,  in  una  a  caratteri  greci,  nelPaltra  assiri  (^),  Così 

ricavò  il  nome  di  Mandrocle  Samio,  architetto  del  ponte, 
che  Dario  fé'  costruire  sul  Bosforo,  dalla  tavola  votiva, 

che  Mandrocle  medesimo  dedicò  nel  tempio  di  Giunone  con 
un'iscrizione  pure  riportata  da  Erodoto  (^).  Lesse  dì  più  a 
Samo  in  una  colonna  i  nomi  di  quei  capitani,  che  tennero 
fronte  ai  Fenici  nella  guerra  mossa  agli  Joni  da  Dario  (^); 
cita  Siennesi  e  Labineto,  autori  del  patto  stretto  dai  Lidi 
e  dai  Medi  {^),  e  quei  due,  Euforbo  e  Filagro,  che  sti- 
pularono un  trattato,  per  cui  Eretria  divenne  dominio  dei 
Persiani  (^);  dà  ancora  il  numero  dei  morti  alla  battaglia  di 
Maratona  (®); dei  popoli  accampati  alle  Termopili  ("^j,  i  nomi 
degli  Spartani  ivi  caduti,  dei  quali  riporta  quelli,  che  più 
degli  altri  si  segnalarono  per  il  loro  valore  (^),  e  il  numero 
dei  Persiani,  che  colà  pure  morirono  (^j;  menziona  le  genti, 
che  formavano  l'esercito  di  Serse,  facendo  i  nomi  dei  ca- 


(')  IV,  87. 

(«)  IV,  87,  88. 

(•)  VI,  14. 

(♦)  I.  74. 

0)  VI,  101. 

{•)  VI,  117. 

O  VII,  202. 

(^)  VII,  226-227.  Il  KiRCHHOFF,  Monaisbericht  der  kdn,  preuts,  Aka- 
demie  der  Wiss»  xu  Berlin^  1878,  p.  8  sg.  crede  che  Erodoto  conoscesse 
questi  nomi  da  racconti  orali ,  che  a  Sparta  correvano  intorno  ad  essi; 
ma  Telenco  completo  dei  trecento  morti  alle  Termopoli,  di  cui  Erodoto 
dice  che  volle  sapere  i  nomi  (  VII,  224  ),  egli  pensa  che  lo  prendesse  da 
quella  stela,  della  quale  parla  Pausania  (  III,  14,  1  ),  e  che  era  a  Sparta, 
avendo  escluso  il  caso  che  quei  nomi  fossero  segnati  sopra  uno  dei  monu- 
menti, che  Erodoto  vide  al  passo  delle  Termopili  {  VII,  225,  228  ). 

(•)  VUI,  24. 
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pi(^);  indica  quante  erano  le  triremi  persiane  e  quali  popoli 
Toffrirono  a  Serse,  citando  anche  qui  i  principali  con- 
dottieri, fra  cui  ricorda  in  special  modo  Artemisia  (^),  e 
dall'altra  parte  ci  fa  conoscere  con  quante  navi  ciascuno 
dei  popoli  greci  contribuì  a  costituire  la  flotta,  che  com- 
battè ad  Artemisio  {^)  e  a  Salamina  (*);  non  ignora, 
benché  non  li  riferisca,  i  nomi  di  parecchi  trìerarchì 
ionici,  che  nella  battaglia  di  Salamina  catturarono  navi 
greche;  si  contenta  di  citarne  due  soli,  Teomestore  e  Fi- 
laco,  ambedue  Sami  (^);  dal  tripode  di  Delfo  rilevò  col 
nome  dei  Tenl  anche  quello  degli  altri  popoli,  che  eoo- 
perarono  a  distruggere  i  Barbari  (^),  ed  esattamente  in- 
dica il  numero  di  coloro,  che  morirono  alla  battaglia 
di  Platea,  citando  i  nomi  di  quelli,  che  vi  combatterono 
da  prodi  (^). 

Crediamo  in  ultimo,  che  a  pubblici  registri  o,  più 
generalmente  parlando,  a  fonte  scritta  risalgano  le  noti- 
zie, che  egli  dk  circa  gli  anni  di  regno  dei  re,  le  successio- 
ni dì  questi,  e  altre  simili,  che  non  è  facile  conoscere  a  vo- 
ce (®).  Bisogna  poi  tener  conto  anche  del   fatto,  che 


(>)  VII,  61  sq. 

C)  VII,  89  sq. 

(»)  vili,  1,  2. 

(*)  Vili,  43  sq. 

(5)  Vili,  85. 

(•)  Vili,  82;  cfr.  IK,  81  —  v.  Robhl,  Inscriptiones  Graecae  antiquìs^ 
simaCy  Berolinì,  1882,  n.  70. 

(')  IX,  70  sq. 

(^)  É  noto  che  a  Sparta  esistevano  le  àvaYpa'fai,  nell'EIìde  gli  àpx<^^^ 
Y^à.\ì.\iaxay  e  commentari  simili  pure  ad  Atene,  a  Sicione,  ad  Argo,  ad 
Olimpia.  Erodoto  stesso  dice  che  i  sacerdoti  egizi  gli  numerarono  330  nomi 
di  re,  ricavandoli  dai  loro  libri  (  II,  100,  i;  cfr.  Il,  145,  3). 
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Erodoto  visitò  la  maggior  parte  dei  tempi  greci  e  stra- 
nieri, alle  cai  pareti^  com^  è  noto,  erano  iscrizioni  e  altri 
documenti,  i  quali  certo  fece  valere  per  le  sue  Storie. 
Considerando  dunque  quel,  che  abbiamo  esposto, 
non  possiamo  consentire  col  Nitzsch,  quando  dice:  die 
milndlichen  Ueberlieferungenf  wie  sie  sich  damals  in  dem 
Verkehr  der  verschiedenen  Nationen  ausgebildet  hatten^  und 
nicht  die  hier  und  dori  eingegrabenen  oder  aufgestellten 
Urkunden  bildeten  das  Maferialj  mit  dem  er  zu  arbeiten 
gedachte,  une  die  Logographen  vor  ihm  (^).  Una  prova  con- 
traria l'abbiamo  in  quanto  s'è  detto  innanzi,  e  molto 
più  persuasiva  nelVeleuco,  che  dei  monumenti  consultati 
da  Erodoto  riportiamo  in  altro  luogo  (^) .  Non  occorre 
pensare  che  Erodoto  non  facesse  uso  di  fonti  ufficiali  per 
spiegarci  gli  attacchi  mossigli  da  Ctesia,  che  fece  appun- 
to  ricerche  negli  archivi  di  Persia  per  scrivere  la  sua 
Storia.  Nulla  ci  vieta  di  supporre  che  o  Erodoto  non 
intendesse  bene  quello,  che  gli  interpreti  gli  riferivano 
dichiarandogli  i  documenti,  o  che  quelli  male  Tinformas- 
sero.  Non  v'è  dunque  ragione  di  ammettere  che  Erodoto 
falsi  di  proposito  la  storia,  che  miri  a  trarre  in  ingan- 
no i  suoi  lettori;  V  ingannato  invece,  secondo  noi,  può 
esser  lui. 


•  * 


Dopo  le  osservazioni  da  noi  fatte  sin  qui,  veniamo 
-ora  a  svolgere  nei  suoi  particolari  una  delle  tante  que- 


(*)  op.  cit.  p.  236. 

O  V.  Statistica  sotto  Monumenti, 
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stioni,  a  cui  apre  campo  la  ricerca  delle  fonti  d'Ero- 
doto, quella^  per  la  quale  ci  sembra  si  abbiano  dati 
sufficieuti,  se  cioè  Erodoto  attingesse  ad  Ecateo  per  la 
sua  storia  dell'Egitto  e  a  Xanto  per  la  Lidia  (^).  Sono 
per  Tappunto  Ecateo  e  Xanto  i  soli,  che  fra  i  logografi, 
almeno  per  quel  che  oggi  sappiamo,  già  dagli  antichi 
erano  stati  messi  in  relazione  con  Erodoto  ('). 


I. 


Quanti  hanno  cercato  di  dimostrare,  che  Erodoto  deb- 
ba molto  della  sua  storia  deir  Egitto  alla  ^  Utpi-fffrpK:  » 
d' Ecateo,  si  fondano  tutti  sopra  un  passo  di  F^orfirio, 
che  noi  crediamo  bene  riportare  qui  per  intero:  'HpóSoroc 

iv  T^i  Seotépcf  TcoXXà  ^Exara[ot>  to5  MiXrjoCoo  xarà  }Mi^  (isn^vqfXfiV 
ex  Ti)^  ic«ptY]YVjo6(oc  Ppaxéa  wapaicon^oa? ,  (*)  tà  too  4>o(yixoc  èpvéoo 
xal  itepl  To5  7Cora[iIo!)  tiwcoo  xal  vffi  dìjpa^  twv  xpoxo£slX(Ov.  (^)  An- 

(^)  Di  tale  questione  demmo  già  notizia  negli  Studi  Storici  di  A^.  Cri- 
TBLLUCCi  e  di  E.  Pais,  professori  ordinari  nell*  Università  di  Pisa.  Voi.  I, 
Fase.  IV;  qui  abbiamo  fatto  delle  aggiunte  e  qualche  modificazione.  — > 
L*ultimo,  a  nostra  notizia,  che  ha  studiato  la  relazióne  tra  Erodoto  ed 
Ecateo,  è  il  Diels,  Herodot  und  Eekataios,  Hermes,  XXII(1887);  p.  41 1-444, 
e  quella  tra  Erodoto  e  Xanto  il  Pomtow,  De  Xanto  et  Herodoto  rerum 
Lydiarum  scriptorìbus^  Halis  Saxonum,  1886. 

(')  Per  Brodjto  el  Ecateo  PoRriaco  presso  Eusebio,  Praep.  Evang.  X, 
3,  p.  166  B,  per  Erodoto  e  Xanto  Eforo  presso  Ateneo  XII,  e.  11,  p. 
515  D. 

(')  Per  rinterpretazioni  date  a  questo  passo  v.  Heil,  op.  cit.  p.  12,  n.  2; 
V.  inoltre  il  Dibls,  op.  cit  p.  432. 

(^)  PoRpH.  l.  e.  Quanto  alla  fonte  di  Porfirio,  se  sia  Politone,  il  retore 
del  tempo  d'Augusto,  o  il  grammatico  del  tempo  d* Adriano,  1*  Hollandsb 
(De  Hecataei  Mìlesi  detcriptione  terrae  quaestio  critica,  Bonnae,  1861,  p.  31) 
crede  non  si  possa  ben  determinare;  il  Diels  (op.  cit,  p.  426,  n.  3)  sta 
più  per  il  grammatico. 
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che  il  Diels  recentemente  ha  rivolto  il  suo  studio  a 
confermare  questa  antica  testimonianza,  e  poiché  egli 
a  tale  scopo  ricorre  a  unMpotesi  affatto  nuova  e  molto 
ingegnosa,  prenderemo  perciò  in  particolare  esame  i  suoi 
argomenti . 

Il  concetto  fondamentale  del  Diels  è  che  Erodoto  nella 
storia  dell'Egitto  si  riferisca  ad  Ecateo,  oltre  che  nei  passi, 
in  cui  lo  nomina  espressamente,  anche  là  dove  riporta  le 
notizie  sulla  fede  degli  "^EUvivec  o  degli  ""Icov^;;  questo  però, 
che  Erodoto  avrehbe  citato  gli  '^EXXyjvsc  o  gli  ""Ims^  invece  di 
Ecateo,  il  Diels,  a  differenza  del  Sayce,  non  crede  che  sia 
ein  Zeugniss  hebilgerischer  Absicht^  ma  e  ine  sogar  lohliche 
Oewohnheit  die  PrimàrqueUej  den\&{o^,  nicht  den  Vermit" 
ilet%  den  Xofoitoió^;  zu  nennen  {^),  o,  come  dice  in  un  altro 
punto,  eine  unschuldige  Antonomasie  (^j.  Tale  ipotesi,  con 
cui  il  Diels  ha  voluto  salvare  den  guten  Glauhen  (^)  di 
Erodoto,  per  quanto  ingegnosa,  come  abbiamo  già  notato^ 
pecca,  secondo  noi,  in  questo,  che  si  fonda  non  sopra  un 
fatto,  ma  sull'idea,  che  Erodoto  con  ''EXXtqvs-;  ed  ''Itóve;  ac- 
cenni solo  ad  Ecateo,  la  qual  cosa  a  noi  non  pare  vi 
sia  ragione  di  dover  sostenere.  In  vero,  se  Erodoto,  par- 
lando deir  esperimento  fatto  da  Psammetico  per  sa- 
pere quale  popolo  fosse  il  più  antico  di  tutti,  dice  che 

di  ciò  "'EXXtjvsc  6è  Xé^ooct  SXXa  ts  (iàraia  icoXXà  x.  t.  X.  (^) ,  non 

vediamo  da  che  si  possa  desumere  che  quelF'^EXXTjvec  stia 
per  'Exataiò^  soltanto;  e  non  indichi  pure  altri  scrittori 


(>)  ap,  cit.  p.  438. 
(«>  9p.  eit.  p.  433. 
O  op,  eU.  p.  434. 
(*)  U,  2,  7. 
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greci  {}).  Lo  stesso  pensiamo  a  proposito  della  polemica, 
che  Erodoto  muove  contro  gli  Ioni,  i  quali  erano  d'opi- 
nione t6  AéXta  itoQvov  etvat  AlVoircov,  {})  e  che  il  Diels  crede 
ugualmente  diretta  solo  contro  Ecateo  (^). 

Così  non  crediamo  si  possa  affermare  che  sia  proprio 
d'Ecateo  la  seconda  delle  tre  soluzioni,  date  sul  crescere 

del  Nilo  da  alcuni  greci  (è;ticn]|i.ot  pooXótteyot  ^evéodat  ocxptYjv)  (*), 

ossia  che  il  Nilo  si  gonfiasse  perchè  scorreva  dall'Oceano, 
il  quale  circondava  tutta  la  terra  (^).  Già  il  Berger  ha 
discusso  ampiamente  questo  punto,  e  noi  accettiamo  la 
sua  conclusione,  che  cioè  ohne  sicheren  Grund  s'è  fatto 
a  tal  proposito  il  nome  di  Ecateo,  essendo  quella  V  opi- 
nione di  Eutimene  di  Marsiglia  (®).  Il  Diels  (^)  invece, 
persuaso  che  qui  Erodoto  combatta  Ecateo  e  a  questo 


(')  Gfr.  GuTSGHBfTD,  De  rerum  Aegyptiacarum  scriptoribus  Graecis  ante 
Alexandrum  Magnum^  Philologus,  X  (  1855),  p.  640.  Bbnedict,  De 
oraculis  ab  Herodoto  commemoratis  quaestionum  pars  prior,  Bannue, 
1871,  p.  12. 

C)  11,  15-16. 

(')  Gfr.  OuTSCHMiD,  /.  e.  È  notevole  quanto  dice  a  questo  riguardo  il 
WiEDEMANN,  Berodots  zioeiies  Buch,  Leipzig,  1890,  p.  94.  Gegen  Reka- 
tàos  hann  sich  diese  Polemih  nicht  richten,  da  dieser^  wie  die  meisten 
alten  Geographen  (vgl.  Bbroer,  Gesch,  d,  Erdk.  52  ff.)  nur  swei  Erdtheile^ 
Europa  und  Asia^  rechnete^  also  nicht  in  die  Lag  e  ham  zu>ischen  den 
Erdthexlen  Asien  und  Libyen  (dies  braucht  Her.  II,  16;  IV,  42  im  Sinne 
unseres  Afriha;  II,  17,  18;  IV,  167  mit  At4sschlu8s  von  Aeg,  und  IV,  197 
von  Aethiopien)  tu  scheiden.  Quanto  poi  airesppessione  Scdpov  lou  ffOTajJioù 
usata  da  Erodoto  (II,  5,  1  )  o  da  Ecateo  (  v.  MAller,  F.  E.  G.  I,  p.  19, 
frg.  279  )  V.  Hbil  ,  op,  cit,  p.  20. 

(<)  Herodt.  II,  20,  J . 

(»)  Hbrodt.  II,  21. 

(^)  Geschichie  der  wissensch.  Erdhunde  der  Griechen^  Leipzig,  1887, 
1.  p.  105  sg.;  cfr.  p.  20,  n.  4. 

C)  op,  cit.  p.  435. 
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alluda  con  le  parole  ó  Sé  ^rspl  to5  'Qxeavoù  )iSac  (^),  per 
spiegarsi  l'asprezza  della  polemica  in  Erodoto  suppone 
che  questi  leggesse  in  Ecateo,  che  gli  Egiziani  crede- 
vano il  Nilo  derivasse  dairOceano,  ma  che  poi  avendone 
interrogato  egli  stesso  gli  Egizi  e  non  essendogli  riu- 
scito di  saperne  qualche  cosa  (^)  »  dovesse  riconoscere 
scine  Quelle  habe  Dichlerphantasien  (II,  23)  fUr  einheimische 
Tradition  aiésgegeben.  Come  si  vede,  è  questa  un*  ipotesi 
fondata  solo  sopra  unMdea  preconcetta  deirautore,  senza 
dire  poi  che  per  essa  si  accusa  Ecateo  di  quella  stessa 
falsità,  di  cui  si  vuol  difendere  Erodoto. 

Veniamo  ora  alle  descrizioni,  che  Erodoto  fa  della 
fenice,  dell' ippopotamo,  della  caccia  del  coccodrillo^  e 
che  sono  specialmente  indicate  da  Porfirio  come  tolte  da 
Ecateo.  Erodoto  rispetto  alla  fenice  dichiara  di  descri- 
verla secondo  pitture,  che  egli  vide,  e  che  non  sa  certo 
se  rispondessero  o  no  al  vero;  di  più  aggiunge  che  quanto 
narra  di  essa  V  intese  dagli  Eliopoliti ,  di  cui  del  resto 
non  accetta  ciecamente  il  racconto  (^).  Il  Diels,  mal- 
grado una  così  esplicita  dichiarazione  d'  Erodoto,  pensa 
che  questi  nel  passo  sopra  citato  non  faccia  che  ripetere 
fedelmente  quello,  che  trovò  scritto  in  Ecateo,  per  modo 
che  appariscano  sue  le  osservazioni  del  logografo,  e  che 
di  proprio  non  ci  sia  altro  che  il  dubbio  (*).  In  verità, 
a  nostro  giudizio,  non  è  giusto  per  sostenere  quello  che 
afEerroa  Porfirio  negar  fede  ad  Erodoto.  Si  conosce  forse 


C)  n,  23. 

(»)  II,  19,  2.  Too  7coroc[iOD  8è  f6Gio<;  irept  oBte  ti  twv  Ipéwv  oUie 
SXXoo  oòSevòc  icapoXa^v  iSovàod^jv. 
(•)  II,  73. 
(*)  op,  cit.  p.  438. 

S.   N,  * 
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quale  e  quanto  autorevole  sia  la  fonte  di  Porfirio)  (^) 
Se  Erodoto  ci  assicura  che  della*  fenice  egli  stesso  vide 
le  pitture,  e  ne  intese  parlare  dagli  Eliopoliti;  quale  ra- 
gionOy  domandiamo,  ci  obbliga  a  non  credere  ad  Erodoto, 
e  ad  accettare  invece  ciò,  che  doramaticamente  attesta 
Porfirio?  Il  Wiedemann  (^)  osserva  che  se  Erodoto  ed 
Ecateo,  wefche  mehrere  Jahrzehnte  ausehiander  lébien,  glei- 
che^  falsche  Dinge  berichten^  so  muss  einer  von  ihnen  deni 
anderen  dieselben  entlehnt  haben  und  der  EntUhnende  kann 
hier  chronologisck  nur  Herodot  gewesen  sein.  Ma  egli 
fonda  il  suo  ragionamento  sul  presupposto,  che  Erodoto 
dica  proprio  quello,  che  riportava  Ecateo;  e  da  che  cosa 
è  provato  ciò)  Abbiamo  frammenti  di  Ecateo,  che  ci  per- 
mettano di  stabilire  in  questo  un  confronto  con  Erodoto? 
Concediamo  che  le  descrizioni  della  fenice,  deir  ippopo- 
tamo fatte  da  Erodoto  non  corrispondano  alla  realtà, 
come  vuole  il  Wiedemann  (^),  ma  siamo  poco  persuasi 
che  tal  argomento  possa  avere  qualche  valore  per  la  no- 
stra questione.  Nulla  ci  vieta  di  ammettere  che  Erodoto 
potesse  sbagliare  indipendentemente  da  Ecateo.  Erodoto, 
si  dice,  è  stato  in  Egitto,  e  quindi,  se  avesse  visto  que- 
gli animali,  li  avrebbe  descritti  secondo  la  loro  natura; 
ma  Ecateo,  osserviamo  noi,  non  é  stato  pur*  egli  in 
Egitto?  E  forse  non  si  attribuiscono  a  lui  quegli  errori, 
che  si  riscontrano  in  Erodoto?  Come  per  il  Wiedemann, 
che  sostiene  esservi  in  questa  parte  relazione  fra  Ecateo 


{})  Quanto  al  valore  della  notizia  di  Porfirio  v.  M(1llbr,   op,  cii.  I, 
p.  XIV;  cfr.  GuTSCHMio,  op.  cit.  p.  535;  Hbil,  op,  cit.  p,  12. 
(*)  Aegyp lische  Geschichte,  Gotha  1884,  1,  p.  105-106. 
{^)  Ivi. 
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ed  Erodoto,  potè  Ecateo  dare  notizie  poco  esatte,  così 
Erodoto  per  noi,  che  non  vediamo  quella  relazione, 

E  ancora  meno,  a  nostro  giudizio,  è  da  tenersi  Ecateo 
fonte  d^  Erodoto  riguardo  al  racconto  di  Alessandro  e  di 
Elena  in  Egitto  presso  il  re  Proteo  (^).  Concesso  pure,  come 
pensa  il  Qutschniid  (^),  che  nel  frammento  d^Ecateo,  dove 
si  dice  che  uà  servo  anche  forestiero  acquistava  la  sua 
libertà,  se  Xi&ov  TcpoosvéYX'g  a  Duloupoli,  città  della  Li- 
bia (*;,  già  sia  adombrato  il  racconto  d'Erodoto,  e  inol- 
tre che   il    frammento    in   Stefano  Bizantino  B&vtc  TcdXK; 

Al-pfftoo  aitò  ©(òvo?  paaiXéox;  toò  SsvioavTo<;  Ms'^aov,  %ùvai  6è  xatà 

Tò  ard(ia  tò  Kavoopixóv  sia  di  Ecateo,  comò  congettura  il 
Diels  (%  non  sì  può  negare  che  Ecateo  avrebbe  narrato 
quel  fatto  in  maniera  diversa  da  Erodoto.  Questi  in- 
vero differisce  da  Ecateo  quanto  al  modo,  con  cui  lo 
schiavo  si  liberava,  né  nomina  Dulonpoli  ;  dì  più  Toni 
presso  Erodoto  è  il  custode  del  tempio  di  Ercole,  in 
Ecateo,  sempre  nel  caso  che  quel  frammento  sia  d*  Eca- 
teo, Toni  è  re  d'Egitto.  Ma  oltre  a  ciò  è  da  tener  in 
conto  che  Erodoto  cita  come  fonte  della  sua  narrazione  i 

sacerdoti  egizi:  SXsyov  Sé  \loì  ot  lpés<;  laropéovn  tà  TOpl  'EXévrjv 
icvéo^ai  wSe  xtX.  (*)  —  'EXév7]<;  (Jièv    raònjv  imciv    narjà  ITpcoréa 

SXeyov  ot  {pé6<;  (^).  A  tutto  questo  pare  che  il  Diels  non 
attribuisca  alcun  valore,  anzi  egli,  pensando  che  Ecateo 
in  quel  frammento  riconnetta   per   spiegare   V  etimolo- 


(')  II,  113-117. 

(*)  op.  cit  p.  530. 

O  MùLLER,  op.  cit.  l,  p.  24,  frg,  318. 

{*)  op.  cit.  p,  441. 

e)  II,  113, 1. 

(•)  11.  116,  I. 
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già  di  Toni  l'antica  città  egizia  -  con  quel  Toni,  che  è 
menzionato  nelF  Odissea  (^)  come  sposo  della  regina 
d'  Egitto  Polidamna,  dalla  quale  Elena  ricette  i  fdcpiiax^x, 
trova  in  ciò  la  ragione,  per  cui  Erodoto  (})  citasse  i  versi 
d' Omero,  che  ricordano  Toni.  Ma  questo  a  noi  non  sem- 
bra necessario  supporre;  è  naturale  che  ad  Erodoto  la 
tradizione  egizia  su  Elena  richiamasse  Omero,  e  quindi 
gli  facesse  rilevare  che  Omero,  sebbene  non  segua  la  tra- 
dizione degli  Egizi,  pure  mostra  di  conoscerla.  È  proprio 
di  Erodoto,  come  abbiamo  visto,  tener  conto  delle  varie 
tradizioni  e  di  notarne  la  loro  somiglianza  o  differenza. 
Un  altro  punto  di  contatto  tra  Erodoto  ed  Ecateo 
s'è  trovato  nelle  notizie  che  essi  danno  dell'isola  di 
Chemmi.  Non  e'  è  necessità,  di  far  dipendere  pure  in  ciò 
Erodoto  da  Ecateo,  poiché  anche  Erodoto  vide  quest'iso- 
la, che  gli  Egiziani  dicevano  mobile.  Ouiod  (jìv  vuv  c  vfjfK 

cd)v  yavepwv  [tot  tcòy   Tcepi  toòto  tò  [póv  èou  -d-wjiaotótaTov,  twv 

6è  SeorépcDv  v^aoc  t^  Xé[t(j.t?  xoXeojiévY] Aòtòg  |ièv  I^WT^  o5t« 

TcXctìooaàv  o5t6  xtvTjdeLoay  elSoV;  ré^ffa  6è  àxoucov  el  vf]aoc  ìXìij^odc 

ioTi  ftXcor/j  {^).  Che  Erodoto  con  queste  dichiarazioni  avesse 
di  mira  d'ingannare  il  lettore,  non  è  ammissibile  e  non 
l'ammette  neppure  il  Diels.  Erodoto  senti  dagli  Egiziani 
stessi  che  quell'isola  si  moveva  sulle  acque  (XéYetat  5è  bit 
AlYo^titóv  slvat  aoTY]  i^  v^ooc  TrXwn])  (*),  sicchè  nulla  importa 
che  anche  Ecateo  di  quest'  isola  affermi  :  xivéetai  è::l  too 
58aro<:  (^). 


(>)  IV,  227  sq. 

(V  Ut  116,  4;  V.  quello,  che  a  questo  passo  annota  il  Bakhr,  JJ^ro- 
doti  MusaCy  Lipsiae,  1856,  I,  p.  682,  per  provarne  Taatenticità. 
(»)  II,  156. 
(*)  Ibid. 
{^)  MtiLLER,  op.  cit,  I,  p.  20  frg.  284.  È   notevole   la   eontradizione 
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Ci  resta  in  ultimo  a  considerare  quel  passo  della  sto- 
ria deirEgitto,  in  cui  Erodoto  nomina  proprio  Ecateo  {^\ 
dove  cioè  parla  Hei  345.  colossi  rappresentanti  i  sommi 
sacerdoti  del  tempio  di  Giove  a  Tebe,  mostrati  già  ad 
Ecateo.  Il  Mailer  (^)  Tinserisce  tra  i  frammenti  di  Ecateo, 
stimando  cosa  certa  che  questi  dicesse  lo  stesso  descri- 
vendo la  città  di  Tebe;  invece  il  Benedict  (^)  bene  osser- 
va, come  a  noi  sembra,  esser  poco  credibile  che  Ecateo 
narrasse  nella  sua  opera  quel  che  si  legge  in  Erodoto, 
non  volendo  certo  dare  da  sé  ai  suoi  ]ettot*i  argomento 
per  esser  messo  in  ridicolo. 

Considerando  ora  quel  che  abbiamo  detto  intorno  a 
tale  questione;  ci  par  lecito  concludere,  che  nulla  ci  co- 
stringe ad  ammettere  col  Diels  che  Erodoto  riporti  sulla 
fede  degli  Egizi  quello,  che  trovò  in  Ecateo,  citando  così 
solo  la  fonte  prima.  Poiché  anche  Erodoto  fu  in  Egitto, 
è  cosa  ben  naturale  che  egli  sentisse  dai  sacerdoti,  dalle 
guide  ciò  che  questi  avevano  già  riferito  ad  Ecateo.  Non 
è  possibile  che  tenesse  il  metodo  di  attribuire  a  sé  quello 
che  aveva  fatto  Ecateo;  egli  dice  chiaramente  che  ha  in- 
terrogato i  sacerdoti,  e  che  questi  han  risposto  a  lui . 
Sono  notevoli  le  dichiarazioni  che  di  frequente  fa  Erodo- 
to nel  secondo  libro  delle  sue  Storie,  IXe^ov  Sé  (jloi  ol  Ipéec 

loropéovtt  (^)  ed  filpojiévoo  Sé  jiso  toò<;  tpéac,  (^)  e  simili  (®), 


tra  il  giudizio,  che  di  questo  frammento  dà  il  Mulleb  nel  luogo  citato,  e 
l'altro,  che  espone  a  p.  XV  dello  stesso  Yolume.  Cfr.  Gutschmid.  op.  ctV.  p.  533. 

(')  II,  143.  Erodoto  menziona  Ecatko,  ma  non  a  proposito  dell'Egitto, 
pare  a  V,  36,  125;  VI,  137. 

(*)  op,  cit.  p.  19. 

(*)  op,  cit.  p.  1 1 . 

(•)  11.  113,  1. 

(»;  II,  118,  l. 

(*)  T.  Statisliea  sotto  Dichiarationi. 
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ma  ancora  più  quest^altra,  con  cui  afferma  di  ricordarsi 
bene  quello  che  gli  disse  Tinterprete:  %al  a>c  i|ii  eo  ^js^v^^fhn 

xà  6  ipiiTjve&g  [tot  èmXeYdjievo?  tà  ^péj^axa  &p7]  xtX.  (^)  Non  è 

in  fine  da  trascurarsi  il  fatto,  che  dal  tempo  di  Psam- 
metico  Ioni  e  Cari  erano  stabiliti  in  Egitto^  che  conti- 
nui erano  i  commerci  con  la  Qrecia,  sicché,  come  dice 
Erodoto  stesso  (^),  fu  più  facile  ai  Greci  avere  notizie 
della  storia  d^  Egitto . 


II. 


Come  per  Ecateo  riguardo  alla  sua  relazione  con  Ero- 
doto abbiamo  la  testimonianza  di  Porfirio,  così  per  Xanto 
questa  di  Eforo  presso  Ateneo:  ''E^po^  6  o!>Y7pa^pcò<;  {ivt)(jlove6si 

a&TOo  (  Xanto  )  dx;  TcoXaiotépoo    Svrog    xal  ^HpoSótcp  tà<;  ifop^jòu; 

SeScdxótcx;  (^).  Il  Pomtow  (*)  crede  che,  a  risolvere  la  no- 
stra questione,  poco  o  nulla  giovi  il  fatto,  che  alcune 
cose  della  Lidia  sono  narrate  da  Erodoto  in  modo  diverso 
che  da  Xanto.  Ma,  a  nostro  giudizio,  non  essendoci 
pervenuta  intera  l'opera  di  Xanto,  è  proprio  questa 
r  unica  cosa  che  oggi  si  possa  fare,  mettere  cioè  a  con- 
fronto la  storia  della  Lidia  di  Erodoto  coi  frammenti  di 


(>)  II,  125,  5. 

(«)  II,  154,  4.  Cfr.  II,  178;  III,  6.  Vedi  Robhl,  op,  cif.,  n.  482. 

(')  Vedi  p.  14 ,   n.  2:  Per   le   varie   interpretazioni   date  alla  parola 

à^op*|JLdc  V.  Hachtmann,  De  raiione  inter  Xanti  iko^lOL%ó^  et  Herodoti  Ly^ 
dioé  historiam,  Halle,  1869,  p.  6-7;  MttLLBR,  op,  cìL  IV,  p.  623-624; 
cfr.  Benbdict,  op.  cit  p.  14-15;  Hbil,  op.  cit,  p.  29;  Pomtow,  op.  ciL 
p.  26. 

(*)  op.  cit,  p.  26. 
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Xanto  (^)y  e  stabilire  se  v'è  relazione  fra  le  notizie  del- 
Tuno  e  quelle  dell'altro, 

EsaminianQO  innanzi  tutto  il  frammento  conservatoci 
da  Dionisio  d'AIicarnasso  (^)  a  proposito  delForigine  dei 
Tirreni.  Non  poche  né  piccole  sono  le  diflferenze  tra  il 
racconto  di  Erodoto  (^)  e  quello  di  Xanto.  L'Hachtmann  {% 
che  sostiene  essere  Xanto  fonte  d'Erodoto  per  la  storia 
della  Lidia,  a  questo  riguardo  trova  somiglianza  tra  Ero- 
doto e  Xanto  in  ciò,  che  per  tutti  e  due  uno  dei  figli  di 
Àti  era  Lido  e  che  da  lui  presero  nome  i  Lidi.  Ma  c'era 
proprio  bisogno  che  Erodoto  ricorresse  a  Xanto  per  sa- 
pere che  Lido  era  figlio  di  Àti,  e  che  da  lui  presero  nome 
i  I^idi?  Mi  si  riconnette  con  uno  dei  più  antichi  culti 
frigi-lidi  originati  dalla  conquista  sira,  assai  sparso  e 
diffuso  nella  Lidia  (,^);  e  Lido  non  è  che  l'eponimo  dei 
Lidi  stessi.  Che  l'eponimo  sia  detto  figlio  del  dio  più 
d'ogni  altro  onorato  nel  paese,  h  affatto  naturale.  Si 
tratta  di  notizie  ovvie  e  generalmente  accettate;  nulla 
di  strano  che  tale  asserzione  si  trovi  così  in  Xanto 
come  in  Erodoto.  Se  si  considera  invece  la  diversità  tra 
la  tradizione  accettata  da  Xànto  e  quella  riferita  da  Ero- 
doto, la  quale  diversità  non  può  non  dar  nell'occhio  an- 
che a  un  lettore  superficiale,  apparisce  chiaro  che  a  torto 
s' h  voluto  qui  ravvicinare  Erodoto  a  Xanto .  Erodoto 
non  dice  come  Xanto  che,  morto  Àti,  ambedue  i  suoi 


(')  MÙLLRR,  op.  cit.  I,  p.  36  sq.;  IV,  p.  628. 

(*)  MflLLER,  op.  cit  I,  p.  36,  frg.  1.  X 

(•)  I,  94. 

(*)  op,  cit.  p.   11. 

(^)  Ed..  Mbybr,  Geschichee  des  Alterthwns,  Stuttgart,  1884,  I,  p.  308. 
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Damasceno  (^)  che,  secondo  il  giudizio  concorde  dei  cri- 
ticiy  attinse  a  Xanto  la  sua  Storia  della  Lidia.  L*Hacht- 
mann  fa  notare  che  tanto  Erodoto  quanto  Niccolò  Da- 
masceno dicono  che  Oige  era  figlio  di  Dascilo,  e  che  per 
il  suo  valore  ascese  ai  sommi  onori  tra  i  custodi  del 
re  (^};  di  più  che  al  principio  del  regno  di  Gìge  vi  fu  un 
tumulto  da  parte  dei  Lìdi,  che  la  soluzione  della  con- 
tesa fu  rimessa  al  responso  deir  oracolo  di  Delfo,  che 
questo  responso  è  dall'uno  e  dall'altro  riferito  quasi  con 
le  medesime  parole,  e  che  in  ultimo  Gige  sposa  la  mo- 
glie del  re  ucciso  da  lui  (^) .  Il  Pomtow  (*)  poi  rileva 
che  ambedue  i  nostri  autori  dicono  che  il  padre  del  re 
ucciso  si  chiamava  Mirso,  che  Gige  era  bello  e  valoroso 
e  della  corte  del  re.  Noi  osserviamo  a  nostra  volta  che 
Erodoto  e  Niccolò  Damasceno  se  s'accordano  quanto  al 
nome  del  padre  di  Gige  e  del  padre  del  re  ucciso,  dis- 
sentono proprio  nel  nome  del  re  ucciso  (%  e  che  Erodoto 
nulla  ci  dice  della  bellezza  di  Gige  e  del  suo  valore,  di 
cui  invece  parla  diflfusamente  Niccolò  Damasceno.  Ero- 
doto e'  informa  solo  di  questo,  che  Gige  era  uno  dei  cu- 
stodi del  re  ed  era  a  questo  àp6a%ó[ievo<;  [tàXiara  (^j,  senza 
accennare  ai  mezzi,  per  i  quali  Gige  arrivò  ai  sommi 
onori.  E  mentre  Niccolò  fa  pure  menzione  di  un  tal  Lixo, 
che  per  invidia  cercava  con  calunnie  di  togliere  a  Gige 


(0  MtlLLER,  op.  cit.  Ili,  p.  383,  frg.  49. 
(«)  op.  eit.  p.  17. 
{•)  op.  eit»  p.  18. 
(*)  op.  ciL  p.  40  Bg. 

(^)  Per  Erodoto  è  Gandaule,  per  Xanto  è  Sadiatte;  Vedi  Hachtmann, 
op.  di.  p    16-17;  Hbil,  op.  cit.  p.  28,  n.  2. 
(«)  I,  8,  I. 
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la  grazia  di  Sadiatte,  e  che  poi  Gige,  quando  fu  re  ac- 
colse tra  i  suoi  amici,  Erodoto  tace  affatto  di  tutto  que- 
sto .  Crediamo  inoltre,  seguendo  F opinione  del  Bene- 
dict  (})y  che  Toracolo  pronunziato  per  Qige  dalla  Pizia, 
vero  nella  prima  parte,  sia  falso  nella  seconda,  ove  si 
parla  della  vendetta  che  gli  Eraclidi  avrebbero  preso 
alla  quinta  generazione  da  Gige,  (cosa,  che  avveratasi  con 
la  morte  di  Creso,  non  è  dato  agli  uomini  di  prevedere), 
e  che  quindi  questa  seconda  parte  si  debba  ritenere  in- 
ventata appunto  dopo  la  morte  di  Creso  dai  sacerdoti  di 
Delfo,  da  cui  poi  Erodoto  ne  ebbe  notizia.  Ora,  poiché 
si  deve  ammettere  che  Erodoto,  per  poter  fare  con  tanti 
particolari  V  enumerazione  dei  doni  mandati  a  Delfo  (^), 
li  vedesse  coi  suoi  propri  occhi ,  non  v'  è  dubbio  che  a 
Delfo  stessa  da  coloro,  che  gli  mostrarono  quei  doni,  ap- 
prese quell'oracolo,  e  con  esso  i  fatti,  che  lo  provoca- 
rono, essendo  molto  naturale  che  si  dicesse  da  quei  sa- 
cerdoti non  solo  il  nome  di  chi  aveva  mandato  i  doni 
al  Dio,  ma  anche  il  perchè  di  quei  doni.  Ciò  posto,  ci 
spieghiamo  pure  il  fatto,  che,  secondo  la  narrazione  di 
Niccolò,  cade  su  Gìge  tutta  la  colpa  del  suo  delitto,  men- 
tre, secondo  quella,  di  Erodoto,  Gige  è  trascinato  a  quel 
delitto  dalla  sconsideratezza  di  Candaule.  Si  mostra  chia- 
ramente lo  studio  dei  sacerdoti  di  Delfo  di  purgare  Gige, 
che  aveva  arricchito  il  tempio  di  tanti  doni,  di  quella 
colpa,  di  cui  l'accusava  la  tradizione  lida.  Che  ciò  fa- 
cessero i  Delfi  si  spiega,  ma  che  lo  facesse  Erodoto  di 


(*)  op.  cit,  p.  21-22. 

(*)  I,  14.  Nota  I' a$to^T]Tov,  che  usa  Erodoto  parlando  del  seggio  re- 
gale di  Mida,  ponto  vicino  alle  coppe  di  Gige. 
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suo  arbitrio,  come  pensa  il  Pomtow  i})^  non  si  capisce 
davvero.  Se  la  figara  di  Gige,  rappresentataci  da  Erodoto 
si  rassomiglia  in  qualche  punto  a  quella,  che  ne  fa  Xanto, 
certo  non  è  questa  una  buona  ragione  per  concludere  che 
Erodoto  una  parte  delle  sue  notizie  prese  da  Xanto  e 
un^altra  no.  Erodoto,  riportando  quello  che  aveva  udito^ 
potava,  anche  senza  conoscere  la  narrazione  di  Xahto, 
non  essere  del  tutto  discorde  da  essa.  Dal  confronto  poi 
che  il  Pomtow  (^)  fa  tra  un  passo  di  Niccolò  Damasceno 
e  uu  altro  di  Erodoto,  in  cui  è  compreso  anche  T  oracolo 
dato  dalla  Pizia  a  Gige,  a  noi  pare  che  si  debba  dedurre 
che  Niccolò  attinse  quel  passo  da  Erodoto^  piuttosto  che 
tutti  e  due  a  una  medesima  fonte,  poiché  dissentono  di 
molto  nel  resto  della  narrazione  (^). 

Non  meno  che  la  storia  di  Gige  mostra  grandi  diver- 
sità tra  i  racconti  di  Erodoto  (*)  e  di  Xanto  (^)  quella 
di  Creso.  Paragonando  fra  loro  le  due  narrazioni  si  scorge 
subito  quanto  Tuna  differisca  dall'altra.  Mentre  Niccolò 
dice  che  molti  erano  i  figli  di  Aliatte,  Erodoto  ne  nomina 
due,  Creso  e  Pantaleone,  del  quale  Niccolò  non  ha  affatto 
notizia.  Di  più  nel  racconto  di  Niccolò  quegli,  di  cui  Creso 
si  vendica,  è  il  mercante  Sadiatte,  e  in  quello  di  Ero- 
doto è  uno  dei  partigiani  di  Pantaleone,  e  non  è  indicato 


(')  op,  cit.  p.  43. 

(")  op,  cit,  p.  41. 

(')  A  conferma  di  ciò  cfr.  frg.  68  (MUllbb.  op.  di.  Ili,  p.  407  sq.)  ed 
Hbrodt.  I,  86,  Vedi  Benkdict,  op.  cit,  p.  23,  nota;  p.  31,  nota;  Heil,  op. 
cit.  p.  33.  Cfr.  pure  frg.  71  (  MIÌllkr,  op.  cit.  III,  p.  413)  e  1  Hbrodt.  V, 
12.  Vedi  HKir,  op,  cit.  p.  33,  n.  1. 

(*)  I,  92. 
-)  Vedi  MtiLLER,  op,  cit    111,  p.  397,  frg.  65. 
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a  nome  (^).  Ancora,  in  Niccolò  Creso  manda  a  morte  il 
suo  nemico  Sadiatte  per  non  averne  avuto  il  danaro, 
che  gli  aveva  richiesto  per  la  spedizione  contro  ì  Cari, 
in  Erodoto  per  aver  dato  forza  a  Pantaleone  di  centra- 
stargli  il  trono.  Inoltre  Niccolò  diceche  Creso  consacrò 
le  ricchezze  di  Sadiatte  solo  a  Diana  in  Efeso,  Erodoto 
invece  che  con  quelle  ricchezze  Creso  fece,  salvo  i  doni  j^he 
mandò  a  Delfo  e  ad  Amfiarao,  tutti  ì  rimanenti  che  offrì 
agli  altri  Dei,  ossia  non  solo  le  figure  di  bovi  aurei  e  la 
maggior  parte  delle  colonne  in  Efeso,  ma  anche  il  tripode 
aureo  in  Tebe  di  Beozia,  dedicato  ad  Apollo  Ismenio,  e, 
possiamo  aggiungere,  ì  doni  fatti  ai  Brancbidì  di  Mileto. 
Poco  esattamente  l' Hachtmann  (^)  asserisce  che  pure 
Erodoto  parla  di  doni  dedicati  da  Creso  a  Diana  e  fatti 
colle  ricchezze  di  quel  mercante;  Erodoto ,  come  abbiamo 
visto,  non  dice  che  il  nemico  di  Creso  era  un  mercante, 
né  nomina  espressamente  Diana. 

Rispetto  ai  discorsi  di  Creso  con  Solone  (^),  il  Pom- 
tow  (*)  riconosce  che  la  fonte  non  è  lida,  ma  greca, 
fonte  che  per  lo  Stein  (^)  è  una  di  quelle  varie  poesie 
di  carattere  morale,  le  quali  cantando  il  destino  di  Creso 
davano  prova  deirinstabilitèi  della  fortuna;  e  così  pensa 
che  sia  greca  la  fonte,  a  cui  Erodoto  attinse  la  narra- 
zione del  frigio  Adrasto  (^;,  che,  ucciso  il  fratello,  fu 
ospitato  da  Creso,  a  cui  poi  in  una  caccia  doveva  invo- 


(})  Cfr.  Hkil,  op,  cit.  p.  31. 

(■)  op.  di.  p.  19. 

(')  Herodt.  I,  29-33. 

(*)  op.  cit.  p.  49. 

(*)  op.  cit.  1,  p   34,  n.  7. 

(^)  Herodt.  I,  34-45;  cfr.  Stein,  op.  cit.  1,  p.  49,  n.  8. 
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lontarìamente  trafiggere  con  un  dardo  il  figliuolo  Àti. 
Quanto  però  agli  oracoli  dati  ^  Creso  da  Apollo  Delfico 
e  dagli  altri  Dei  {}) ,  egli  reputa  che  Erodoto  confonda 
le  narrazioni  di  due  autori,  e  con  tanta  negligenza  da 
lasciare  molti  segni  di  quella  confusione  (^);  invero,  a  suo 
giudizio,  Erodoto,  dopo  aver  affermato  che  Creso  degli  ora- 
coli di  Grecia  e  di  Libia  da  lui  consultati  (^)  riconobbe 
veritieri  solamente  quello  di  Delfo  (*)  e  l'altro  di  Ara- 
'  fiarao  (^),  non  avrebbe  certo  detto  che  Creso  mandò 
una  terza  volta  a  Delfo,  per  sapere  se  il  suo  regno  avreb- 
be avuta  lunga  durata,  perchè  aveva  esperimentato  non 
mendaci  i  suoi  responsi  (^),  se  si  fosse  ricordato  che 
Creso  oltre  l'oracolo  di  Delfo  stimò  degno  di  fede  anche 
quello  di  Amfiarao.  Ma,  vogliamo  pure  concedere  che  Ero- 
doto intorno  ai  responsi  degli  Dei  mescoli  due  narrazio- 
ni, delle  quali  una  mirava  ad  accrescere  Y  autorità  di 
Apollo  Delfico,  e  l'altra  brevemente  diceva  che  dì  tutti 
gli  Dei,  consultati  da  Creso,  quelli  di  Delfo  e  di  Amfiarao 
proferirono  responsi  veri;  da  ciò,  bisogna  convenirne, 
nulla  si  ricava  per  la  nostra  questione.  Quali  prove  ad- 
duce il  Pomtow  per  dimostrare  che  una  parte  di  quegli 
oracoli  Erodoto  la  debba  a  Xanto?  Trattandosi  di  Creso, 
la  cui  storia  dov(^va  esser  nota  in  Grecia  non  meno  che 
in  Lidia,  come  si  può  con  sicurezza  affermare  che  Ero- 
doto  non  poteva  togliere  quelle  informazioni  da  altri  se 


(*)  Hkbodt.  J,  46-55. 
(*)  op.  eit.  p.  50. 
C)  I,  46. 
(*)  I,  48. 
(»)  I,  49. 
(•)  1,  55. 
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uon  da  Xanto?  Il  Pomtow  (^)  trova  in  Erodoto  anche 
altra  traccia  di  dimenticanza,  di  contradizione,  e  preci- 
samente in  questo,  che  Erodoto  dice  terzo  il  responso  che 
Creso  ebbe  dalla  Pizia  circa  la  durata  del  suo  regno, 
mentre  prima  aveva  già  menzionato  tre  oracoli;  ma  Ero- 
doto asserisce  che  Creso  interrogò  V  oracolo  intomo  al 
figlio  muto,  nel  tempo  in  cui  viveva  felice  (iv  tj]  &y  irapeX- 
^o&aig  eoeaToi)  (^) ,  siccbè  dice  terzo  quel  responso,  non 
perchè  si  sia  dimenticato  di  questo  sul  figliuolo  di  Cre- 
so, ma  perchè  era  terzo  rispetto  airaltro,  che  Creso  aveva 
avuto  per  primo  dal  tempo,  t)he  stabilì  di  fare  la  guerra 
ai  Persiani  (^). 

Così  non  valida  ragione  adduce  lo  stesso  Pomtow  (^) 
per  sostenere  che  il  racconto  di  Sandani,  che  sconsiglia 
Creso  dalla  guerra  contro  i  Persiani  {%  Erodoto  non  po- 
tè apprenderlo  che  dair  opera  di  Xanto  ;  egli  dice  :  Certe 
non  hominum  sermonibus  divolgata  erat  narratio  ea,  qua 
Persae  vestitum  coriis  conserium  gestare  tradebantur,  qui  per 
centum  iam  annos  sinuosa  veste  Medica  amidi  esse  solebanL 
Ma  se  ciò  non  poteva  esser  narrato  oralmente  dai  Lìdi, 
non  poteva,  credo,  essere  neppure  scritto  «da  Xanto.  Non 
nota  il  Pomtov^  medesimo,  che  nelle  parole  di  Sandani 
ben  si  rivela  la  superbia,  con  cui  1  Lidi  consideravano  i 
Persiani,  gente  rozza  per  loro)  Che  vieta  quindi  di  am- 
mettere, avendo  questo  racconto  carattere  del  tutto  po- 
polare, che  fosse  narrato  appunto  dal  popolo  ì 


(')  op.  ciu  p.  51. 
O  r,  85,  l. 
{'»)  I,  46. 
(*)  op,  cit  p.  54. 
(*)  Herodt.  I,  71. 
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Ma  il  Pomtow  non  sì  ferma  qui;  s'ingegna  sempre  più; 
mancando  frammenti  e  di  Xauto  e  di  Niccolò,  di  trova- 
re in  Erodoto  stesso  prove  a  sostegno  della  sua  tesi.  Ero- 
doto, dopo  aver  parlato  della  battaglia  combattuta  nel- 
la Pteria  da  Creso  e  da  Ciro,  dice  che  Creso,  ritiratosi  a 
Sardi,  mandò  messaggieri  a  chiedere  aiuto,  secondo  i  pat- 
ti stabiliti,  in  Babilonia  dal  re  Labineto,  e  in  Egitto  dal 
re  Amasi,  oltre  che  dai  Lacedemoni  (*j.  Ora  il  Pomtow  (^) 
si  meraviglia  che  Erodoto  menzioni  in  questo  punto  tali 
alleanze,  mentre  innanzi  ha  ricordato  solo  quella  coi  Lace- 
demoni, e  giudica  quindi  che  Erodoto  faccia  così  per  riferire 
accuratamente  tutto  quello,  che  lesse  nel  suo  autore  in- 
torno a  ciò,  che  il  re  Lido  compì  dopo  la  suddetta  bat- 
taglia. À  noi  invece  la  cosa  sembra  molto  naturale.  Se 
Erodoto  prima  parla  solo  delPalleanza  fatta  coi  Lacede- 
moni, è  perchè  là  vuol  chiarire  con  quali  Oreci  strinse 
quella  lega,  che  gli  era  stata  consigliata  dagli  oracoli  di 
Delfo  e  di  Amfiarao;  quando  poi  veane  il  momento  di 
far  ricorrere  Creso  ai  suoi  alleati^  cioè  dopo  la  battaglia 
nella  Pteria,  allora  Erodoto  credette  opportuno  di  farci 
sapere  che  non  solo  coi  Lacedemoni  s'era  alleato  Creso, 
ma  anche  cogli  Egizi  e  coi  Babilonesi. 

E  neghiamo  pure  che  la  descrizione  della  battaglia 
combattuta  dai  Lidi  coi  Persiani  sotto  le  mura  di  Sardi 
Erodoto  la  debba  proprio  a  Xanto  (^).  Essendo  quella 
una  famosa  battaglia,  in  cui,  secondo  il  racconto  d'Ero- 
doto  (*),  Ciro  vinse  la  cavalleria  lida,  celebre  nell'anti- 


co I,  77. 

(•)  op.  eit.  p.  55-56. 

(•)  Vedi  Pomtow,  op,  cit.  p.  56. 

(*)  I,  80. 
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chità,  in  modo  così  singolare;  mandando  innanzi  i  cam- 
melli, dei  quali  i  cavalli  non  possono  sostenere  né  la 
vista  né  T odore,  come  dice  Erodoto,  non  è  affatto  im- 
probabile, a  nostro  giudizio,  che  ne  rimanesse  memoria 
nel  popolo,  e  che  Erodoto  in  Lidia  stessa  ne  sentisse  fare 
la  descrizione. 

Ritiratisi  i  Lidi  sconfitti  in  questa  battaglia  entro  le 
mura  di  Sardi,  la  città  fu  assediata  dai  Persiani,  e  presa 
dopo  14  giorni.  Airespugnazione  di  Sardi  è  connessa  una 
storiella  riportata  da  Erodoto  (^),  riguardo  al  re  Melete, 
che  il  Pomtow  {^)  ha  voluto  mettere  in  confronto  col 
Meleto  menzionato  anche  da  Niccolò  in  un  frammento  (^). 
Ma  chi  esamina  le  narrazioni  di  Erodoto  e  di  Niccolò 
non  dura  gran  fatica  a  vedere  che  nessun  punto  di  con- 
tatto esse  presentano  ;  di  comune  non  hanno  altro  che 
il  nome  Meleto.  Erodoto  dice  che  i  Persiani  entrarono  in 
Sardi  proprio  per  quella  parte  della  rocca,  per  cui  Me- 
leto, credendola  inaccessibile,  non  aveva  fatto  passare  il 
leone,  che  una  sua  concubina  aveva  partorito;  gli  indo- 
vini di  Telmesso  gli  avevano  predetto  che  se  il  leone 
avesse  girato  intorno  alle  mura  di  Sardi,  questa  non 
sarebbe  stata  mai  prosa .  Niccolò  invece,  da  parte  quel 
frammento,  in  cui  riferisce  solo  che  Meleto  fu  privato 
del  regno   da   Mosso  Lido  (*),  nell'altro  (^)  narra   che 


0)1,  84. 

(«)  op,  cit>  p.  31 -J2. 

(»)  Vedi  MttLLER,  op.  cit.  Ili,  p.  871,  frg.  24;  p.  382,  frg.  49.  Il  MfiL- 

■LSR,  p.  371,  D.  1  al  frg.  24,  crede  vi  siano  stati   due   re  Lidi  di  questo 

nome,  e  il  2o,  quello  del  frg.  49,  corrisponda   al   Meleto  di  Erodoto.  II 

Pomtow,  op.  cit.  p.  32,  n.  1,  non  nega  che  qui   si   tratti  di  due  persone 

diverse . 

(*)  frg.  24. 

e)  frg.  49. 
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sotto  il  regno  di  Meleto  la  Lidia  fu  oppressa  dalla 
fame,  per  il  che  il  re,  costretto  dall'oracolo,  fuggì  a 
Babilonia  per  espiare  l'uccisione  di  Dascilo;  a£Sdato  il 
governo  della  Lidia  a  Sadiatte,  figlio  di  Cadi,  dopo  tre 
anni  fece  ritorno  in  patria  e  continuò  a  regnare .  Noi 
crediamo,  tenendo  conto  che  Erodoto  indica  esattamente 
il  puntO;  per  cui  i  Persiani  entrarono  in  Sardi  (^),  che 
da  persona  del  luogo  stesso  sentisse  narrare  quella  sto- 
riella, che  è  di  tal  natura,  da  colpire  facilmente  la  fan- 
tasia popolare. 

Acconsentiamo  però  col  Pomtow  {^)  quando  fa  deriva- 
re da  una  fonte  greca  il  racconto  d'Erodoto  intorno  alla 
deliberazione  presa  da  Ciro  d'abbruciare  Creso,  al  discorsi 
che  tennero  fra  loro  i  due  re  (^),  e  propriamente  da  quel 
canto,  da  cui  Erodoto  tolse  anche  la  venuta  di  Solone  a 
Creso  (*).  Pensiamo  pure  che  sia  nel  vero  ritenendo  ap- 
presa da  sacerdoti  Delfi  l'orazione,  che  si  legge  in  Ero- 
doto {%  con  la  quale  la  Pizia  si  difende  dall'accusa  di 
Creso.  Ma  non  comprendiamo  la  necessità  di  credere, 
come  vuole  il  Pomtow  (^) ,'  che  Erodoto  in  Xanto  leg- 
gesse che  Creso  ascese  il  rogo  per  offrirsi  vittima  a  San- 
doni,  Dio  del  Sole,  e  per  tal  nome  ricordatosi  di  Solone 
cambiasse  la  cosa  in  modo  da  far  condannare  al  rogo 
Creso,  e  aggiungesse  al  responso  di  Apollo  quello,  che 


(')  I,  84,  4.  gTct  8è  ;c|>ò(;  too  T|ia>Xoo  Tsrpa|i.|iivov  r^g  JtóXtog. 
O  op,  cit.  p.  57. 
(»)  1,  86-90. 
(0  Cfr.  p.  28. 

(5)  I,  90-91.  Cfr.  Bbnbdigt,  op,  di.  p.  29;  Stein,  op,  cit,  I,  p.  109,  n. 
20;  ScHOKNE,  Hermes,  IX  (1875),  p.  498. 
(•>  op,  cit.  p.  57. 

8.  N. 
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egli  stesso  avea  udito  a  Delfo.  E  chiaro  che  tale  ipo- 
tesi è  suggerita  solo  dal  preconcetto,  che  Erodoto  attin- 
ga a  Xanto.  Se  Erodoto  sapeva  quello  che  dai  Greci  si 
narrava  di  Solone  e  di  Creso,  è  certo  un  di  più  suppor- 
re che  il  nome  Sandoni  gli  richiamasse  in  mente  Solone, 
sì  da  fargli  mutare  del  tutto  il  racconto  di  Xanto. 

Ed  ora  cerchiamo  di  stabilire  donde  Erodoto  potè 
trarre  le  indicazioni  precise  di  anni,  che  egli  d^  nella 
storia  della  Lidia,  e  quelle  altre  notizie,  che  è  poco  pro- 
babile fossero  a  conoscenza  del  popolo.  Riferisce  che  per 
22  generazioni  regnarono  gli  Eraclidi  in  Lidia  (^),  che 
Gige  dopo  la  presa  di  Colofone  regnò  altri  38  anni  (^), 
che  Ardi  fu  re  per  49  anni  (3),  e  per  12  il  suo  figlio  e 
successore  Sadiatte  (^  ,  e  per  57  Allatto  (^),  a  cui  successe 
il  figlio  Creso  nell'età,  di  35  anni  (^):  fa  inoltre  intendere 
che  egli  della  storia  di  Lidia  sappia  più  di  quello  che 
narri  ('').  Stante  ciò,  è  lecito  dedurre  che  tali  dati  Ero- 
doto li  debba  proprio  a  Xantol  E  quale  ragione  ci  per- 
mette di  farlo?  Noi  vediamo  che  la  guerra  di  Allatto 
contro  Mi  loto  con  tutte  le  sue  vicende  Erodoto  afferma 
d'averla  udita  raccontare  dai  Delfi  e  dai  Milesl  (®)  ;  ep- 


(')  I,  7. 
O  I,  14. 
(•)  I,  i6. 

(^)  Ibid,  Circa  al  padre  di  Sadiatte  cfr.  Niccolò,  frg.  63;  ▼.  MUllbb, 
op.  cit.  Ili,  p.  396,  n.  1  a  frg.  63;  Hachtmann,  op.cit,  p.  19;  Ponto  w,  op, 
di.  p.  46,  m  1 . 

«  I.  25. 

(')  I,  26. 

(')  Cfr.  I,  14,  16. 

(^)  Che  Erodoto  sia  stato  anche  a  Mileto  mostra  il  MkTZkT^  op.  cit. 
p.  393 
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pure  qui  dice  che  la  guerra  durava  da  11  anni,  di  cui 
6  ne  passarono  sotto  il  regno  di  Sadiatte,  e  che  nel  do- 
dicesimo s'appiccò  il  fuoco  al  tempio  di  Minerva,  detta 
Assesia,  nel  territorio  di  Mileto  (^).  Come  dunque  dai 
Milesi  e  dai  Delfi  potè  avere  notizie  così  esatte ,  così 
crediamo  che  dai  Lidi,  citati  pure  come  sua  fonte  (*^)y 
apprendesse  quei  dati  intorno  ai  re.  Nulla  ci  vieta  di 
ammettere  che  Erodoto  ricavasse  quelle  cifre  da  una  lista 
ufficiale  in  Lidia  stessa,  dove  fu  senza  dubbio  (3),  o  ne 
fosse  informato  da  persone,  che  tali  notizie  potessero 
fornirgli;  è  naturale  che  Erodoto  si  rivolgesse  a  coloro 
che  avevano  conoscenza  della  storia  di  Lidia,  che  egli 
aveva  in  animo  di  narrare. 

Anche  fuori  del  primo  libro  delle  Storie  d'  Erodoto 
s'incontrano  notizie  relative  alla  Lidia,  e  queste  pure  si 
son  volute  far  risalire  a  Xanto.  Rispetto  a  ciò  che  Erodoto 
dice  sul  nome  Asia  (*),  se  l'abbia  tolto  da  Xanto  o  da 
altra  fonte,  non  si  può  con  certezza  determinare.  Certo 
è  che  a  Sardi  esisteva  una  pXij  detta  Asiada  (^j;  non  è 
quindi  improbabile  che  Erodoto  domandando  la  ragione 
di  quel  nome  sapesse  che  Asia  fosse  un  nome  derivato 
da  Asia,  figlio  di  Coti,  figlio  di  Mane,  e  che  a  questo 
contrapponesse  la  credenza  dei  Greci,  cioè  che  il  nome 
Asia  venisse  da  Asia,  moglie  di  Prometeo.  E  che  in  Lidia 
non  mancassero  di  quelli,  che  delle  cose  patrie  fossero 
ben  informati,  Y  ammette  lo  stesso  Pomtow  (^). 


(•)  I,  19. 

(8)  Cfr.  Matzat,  op.  cit  p.  400-402. 

(*)  IV,  45. 

(»)  Bnd. 

(*)  op,  cit  p.  35. 
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Altrove  Erodoto  (^)  dice  che  ì  Frigi,  finché  rimasero 
in  Europa  e  vissero  insieme  col  popolo  macedonico  si 
chiamarono  Brigi;  ora  il  Pomtow  {%  al  solito,  poiché  in 
un  frammento  di  Xanto  {^)  si  legge  che  i  Frigi  vennero 
dair  Europa  e  dalla  parte  sinistra  del  Ponto^  ne  deduce 
che  Erodoto  attinse  a  Xanto  anche  questo;  ma  il  Pom- 
tow non  nota  che  Erodoto  lo  riferisce  sulla  fede  dei 
Macedoni:  ó>;  MaxeSòvsg  Xé^oo^iv.  Come  dunque  dai  Mace- 
doni seppe  ciò,  così  potè  avere  simili  informazioni  intorno 
ai  Lidi  e  ai  loro  coloni  (^)  dai  Lidi  stessi. 

Ugualmente  non  ci  sembra  si  possa  asserire  che  Erodo- 
to togliesse  da  Xanto  quel  che  dice  dei  Misi  (^).  Se  Erodoto 
avesse  avuto  presente  Xanto,  avrebbe  detto,  come  lui, 
che  si  chiamavano  Misi  dalFalbero  misOj  che  nasce  presso 
r  Olimpo,  dove,  afferma  Xanto,  dimorarono  per  qualche 
tempo  (^j;  invece  non  spiega  il  nome  Misi,  ma  ci  fa  sa- 
pere solo  che  si  chiamavano  anche  Olimpi:  Xanto  quindi 
dalla  dimora  dei  Misi  presso  VOlimpo  ricava  la  ragione  del 
loro  nome,  Erodoto  dell'altro  di  Olimpi.  Né  giova  di  più 
al  Pomtow  C')  notare  che  le  parole  dello  stesso  fram- 
mento di  Xanto:  toò^  8è  Mt)3oò^  ^rspl  tàg  toò  Katxoo  tctjyqu; 
TcXyjotov  Ao8d)y  convengono  con  quelle  di  Erodoto:  èTrotéèto 

5è  tTjv  óSòv   ex  Tfj^  AoStY]?   ó    oipatò^;  hd  ts  icoTa|i.òv   KdZxov    xal 

^p  TTjv  MooiYiv  (®).  Evidentemente  l'accordo  qui  é  fortuito; 


(')  VII,  73. 

(•-)  op.  cit.  p.  30-31. 

(=*)  Vedi  MUller,  op.  cu.  I,  p.  37,  frg.  5. 

(•)  VII,  74. 

(»)  Ibid. 

(«)  frg.  8. 

(^  op,  eli.  p.  31. 

(•)  VII,  42,  1. 
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Erodoto  nel  descrìvere  la  marcia  dì  Serse  non  fu  certo 
indotto  da  quel  passo  di  Xauto  a  dire  che  l'esercito, 
uscito  dalla  Lidia,  si  diresse  verso  il  fiume  Caico  e  il 
paese  dei  Misi .  Xanto  per  dire  dove  si  trovavano  i  Misi 
doveva  esprimersi  a  quel  modo  :  Erodoto  a  sua  volta 
non  poteva  non  nominare  il  Caico  e  la  Mìsia,  se  di  là 
era  passato  l'esercito  di  Serse. 

Si  oppone  in  ultimo  a  farci  considerare  Xanto  come 
fonte  di  Erodoto  la  dichiarazione,  che  questi  fa  intorno 
alla  natura  della  terra  lidia^  ossia  che  le  cose  ammirevoli 
e  degne  di  esser  ricordate  sono  poche  in  confronto  degli 
altri  paesi,  salvo  il  polviscolo  d'oro  che  i  Lidi  traggono 
dal  Tmolo  (^);  il  che  non  avrebbe  detto,  se  si  fosse 
valso  dell'opera  di  Xanto  nello  scrivere  la  storia  della 
Lidia  {}). 

E  così,  giunti  alla  fine  della  nostra  ricerca^  non  esi- 
tiamo di  dire  che  non  si  può  a  rigore  di  critica  affer- 
mare che  Erodoto  attinse  ai  Ao&axà  di  Xanto.  Tenendo 
conto  di  quello  che  abbiamo  esposto,  e  del  fatto  che  Ero- 
doto cita  come  sue  fonti  i  Lidi  (^ad  Ss  aòrol  AoSol  xtX.)  (^), 

i  Delfi  (  AaX'fcdv  olSa  èYcb  ooto)  àxoòcjac  ifsvéo-^at  )  (*) ,  e  i  Mi- 
lesl  (MtXvjatot  8è  Tdt5e  irpoattdetrjt  xtX.)  «^),  ci  piace  conclude- 
re con  le  parole  del  Benedict  (®):  Admirabilis  tamen  est 
scriptoris  ars,  qua  tot  et  locis  tam  diversis  conledas  nar~ 
rationes  ad  elegantem  quasi  imaginem  composuit  • 


(')  I,  93. 

(*)  Frg.  3  e  4  'Mttu.»B,  op.  cit.  I,  p.  36-37)  Vedi  Rawlinbon,  History 
of  Herodotw,  London,  1862,  I,  p.  35-36;  cfr.  Satoe,  op.  ciL  p.  XXIII. 

(*)  I.  20,  1. 

f»)  Ibid, 

(•)  op,  dt,  p.  21. 


PARTE  SECONDA 


statistica  delle  fonti  d'Erodoto  (^). 


I. 

Monumenti  (*). 

I,  69.  Statua  di   Apollo   fatta   dai   Lacedemoni ,  tò 

^  à^aX^ia  )  vóv  Tfjg  AaxwvtxYjg  èv  ©ópvaxt  75p»i)tat  'AffóXXcovo^. 

VI,  .61.  Sacrario  di  Elena  posto  èv  t^  OepdtjrviQ  xaXsojiiv^, 

IV,  149.  Sacrario  alle  Erinni  di  Laio  e  di  Edipo  eretto 
dagli  Egìdì,  tribù  di  Sparta. 

VI,  56.  Tempi  di  Giove  Lacedemonio  e  di  Giove  Ura- 
nio a  Sparta. 

VI,  57.  Tempio  di  Apollo  a  Sparta. 

Vn,  134.  Sacrario  di  Taltibio  a  Sparta. 

I,  66  (*).  Ceppi,  con  cui  i  Lacedemoni  pensavano  di 


(')  Con  questa  Statistica  abbìaDio  inteso  raccogliere  tutto  ouello,  che 
intorno  alle  fonti  d*£rodoto  hi  può  ricavare  dalle  Storie  stesse. 

(*;  Ci  ò  parso  bene  raggruppare  questi  monumsnti  in  ordine  geografico, 
cominciando  dalla  Grecia.  Per  brevità  abbiamotr  alasciato  di  notare  i  tem- 
pi, a  cui  erano  annessi   oracoli;  v.  Oracoli, 

n  Laconia  (I,  24  —  VII,  134  ). 

(*)  Tegea  (I,  66  —  IX  70  ). 
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legare  i  piedi  ai  Tegeati;  w.  8^  jcéSat  a&rat,  èv  rgat  è5s5éato, 

Iti  xal  è^  è|JL2  "i^ia;  aóat  sv  Trfég,  TTspt   tòv   vtjòv   z'I^z  AXérjc 

IX,  70.  rrjv  jiiv  vov  yàTVY]v  ta'infjv  (twv  Tittccdv  èoo^av  yipk*^ 
icà<5av  xal  ftéTjc;  à^iTjv  )  rrjv  Map8ov{oo  àvéfl^oav  è<;  tòv  vtjòv  t^^; 
'AXérjg  ^AdYjvatyj^  Taye^tat,  x.  t.  L 

VI,  81  (1).  Tempio  di  Giunone  in  Argo.  Cfr.  VI,  82. 

V,  67(^).T^p(i)iov  Yào  -^y  xal  S<ju  èv  aàrjj  t^  àyop^  r<tìv  Stxf^iDvicov 
'ASpTjoroo TOD  TaXaoò.  —  distene  tétte vóg  ol  (Menalippo)  àTré- 
Se^e  èv  aòtcp  tcp  icpotavYjtip  xa[  |i.tv  Kpooe  èvS-atka  èv  ttj)  la^oporàTCf). 

V,  92  (^}.  Cassa  di  Cipselo. 

Vili,  121.  rJjv  (una  delle  tre  triremi  fenicie  prese  a  Sa- 
lamina  )  [lèv  h;  'lodjjiòv  àvaftsìvai  (  i  Greci  ). 

Vili,  121  (*;.  rì]v  (una  delle  tre  triremi  fenicie  prese  a 
Salamina)  8è  èitl  So6vtov  posero  i  Greci. 

11,51.  èp-^à  wv  l/siv  Tà  alSoìa  TàYàXjtata  toò  '£p|JLéo) 
'Adrjvatot  itpwTOt  ^EXXtijvodv  (i^^vrec  ^apà  HsXacriftóv  èTtotyJoavro. 

V,  61.  Sacrario  'Axadr^c  AnjfiTjTpog  ed  altri  costruiti  dai 
Gefirei  in  Atene . 

V,  63.  'AYX^iJLoXtoo  eld  rayai  tijg  'AtrtxiJ;  ^AXcoTCsxfJot,  àYX^ò 
Toò  ^HpaxXetoo  xo6  èv  KovooApYel*. 

V,  77.  I  ceppi,  con  cui  gli  Ateniesi  legarono  i  Beoti 

e  i  Calcidesi,  In  xal  èc  è|iè  '^oav  Trspieoòoai,  xps(tdpi.svai  ex  tsi- 
jréctìv  7cspt9r3^Xst)(3(iiva)v  iropl  otto  toò  MvjSoo,  àvttov  5è  roo  {le^àpoo  tod 

icpò<:  éaKépYT^  terpajijiivoo.  -  Quadriga  di  bronzo  con  iscrizione, 
consacrata  dagli  Ateniesi;  tò  Sé  àpior^p^^  'f}^[^^  ianjxe  irpc^tov 
èotóvu  è^  tà  TCpojcòXaia  rà  èv  rjj  àxpo:ròXt. 


(»)  Argo. 

(*)  Sidone. 

(3)  Corinto  (V,  92  —  VUI,  121  ). 

(*)  Attica  (  Vili,  121  —  I,  62  ). 
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VI,  105.  Gli  Ateniesi  iSp&oavro  oirò  t^  àxpo;róXt  Ilavòg 
Ipòv,  xal  aòròv  ....  'ftt>at'gat  èjrereiaoi  Ttal  Xa|JL7rà8t  iXà^x^yrai. 

Vin,  53.  Sacrario  di  Aglauro,  figlio  dì  Cecrope,  siil- 
r  acropoli. 

Vni,  55.  Sott  èv  rg  àxpOffòXi  Taóng  'Eps^^éoc  toù  x^rsvéoc 
X670[JLévoo  etvat  vtqóc,  èv  T(p  èXaiTj  te  xal  ^dXaoaa  Ivi,  vt.  t.  X. 

V,  89.  Gli  Ateniesi  ad  Eaco  zé^zvo^  à;cé?sSav  toòro  tò 

v5v  IttI  t^<;  àYOpìJ^  fSpoTai,  x.  t.  X, 

VI,  103.  téd-aTTrat  8è  Ki|i.(ov  xpò  to5  àatso<;,  iré.oTjv  t^-  Sta 
KoiXt];  xoXeo^vY]?  ó8o6'  xaiavuov  S'aòroò  a?  ticTCOt  tetì^'patott  aSroi 
al  Tpst?  '0Xu|iirtà5ac;  àv£Xó(Ji.evai. 

Vn,  189.  Sacrario  eretto  dagli  Ateniesi  a  Borea  pres- 
so il  fiume  Ilisso. 

I,  62.  Tempio  di  Minerva  f^allenide  presso  Maratona. 

I,  52  (}).  Targa  e  lancia  d'oro  donate  da  Creso  all'o- 
racolo di  Amfiarao:  xà  In  xal  à|xy4Tepa  è  e  È|iè  :^y  X6t|X6va  èv 
©Yjp-got   xal  9Y]Pé(tìv  èv  T(j)  vYjcj)  to5    Iojì^tjvIoo  ^TróXXojvog. 

I,  92.  Tripode  aureo  in  Tebe  dedicato  da  Creso  ad 
Apollo  Isnienio. 

V,  59-61.  Tre  tripodi  con  iscrizioni  in  lettere  Cadmee 
nel  tempio  di  Apollo  Israenio  in  Tebe. 

IX,  57.    Presso    Argiopio    Atj|xt]t|:o?    'EXeoatviTj?   ipòv . 
^orat.  Cfr.  IX,  62,  69,  97,  101. 

IX,  61.  Tempio  di  Giunone  a  Platea.' 

IX,  85.  Sepolcri  eretti  ai  morti  nella  battaglia  di 
Platea.  Sepolcro  degli  Egineti  fra  quelli  dei  caduti  alla 
suddetta  battaglia. 

1, 14  (2).  Doni  d'argento  e  d'oro  mandati  da  Gige  alFo- 


(*)  Beozia  (  1,  52  —  IX,  85  ). 
(«)  Focide  (I,  14  — Vili,  33;. 
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racolo  di  Delfo:  SXXov  te  yjtjl  toò  [iàXtota  (ìvjJijltjv  $ftov  Sx^tv  èoti, 
^(frTjT^pé;  ol  àpid|iòy  1$  ypóoeot  àvaxéatai.  é(3Tàot  Sé  ootoi  èv  T(p 
Kopiv^l(ov  dv]<3aup([)  oTa^jtòv  Syovtec  ipnij^ovia  TàXavta. 
Seggio  regale  di  Mida  àStodéTjtov  xéerai  8è  6  *póvo;  o!)to<; 
6vda  wsp  01  TOD  r&Yeo)  xpTjtf^pec. 

I,  25.  àvé^T]X6  (  Allatto  )  8è  èxyoYtói*  t^v  vooaov  866Tepo<;  o&toc 
T^;  otxET]^  TaóiY)?  è^  AeXyok  xpY]TiJpà  ts  àpY&psov  [lé^av  xal 
offo%pY]TTf]pi5iov  oi8>5peov  xoXXtqtóv,  ^éiric  $£tov  8tà  iràvtwv 
Ttóv  èv  AeXyofat  àvadTjiidtTcov,  l'Xaòxoo  zob  Xioo  ffot'Y]|i.a,  5; 
Itoòvoc  8*?)  TrdtvTODv  àvd>pa>7ra)v  otSijpoo  xóXXyjotv  sSeòpe. 

I,  60.  Dodo  fatto  da  Creso  all'oracolo  di  Delfo  di  117 
mezzi  mattoni  d'oro.  Inoltre  un  leone  di  oro  finissimo: 

ooTO^  ó  Xétt)v,  èirsiTc  xarsxaieto  ó  èv  AsXfOìat  vy]ó^,  xaréTus^s  àicò  tóóv 
TjuicXtvdttóv  (sTcl  7àp  Tòórotot  iSporo),  xal  yòv  xésTai  èv  T(j)  Koptv- 
^(ov  ^aaopcj),  iXxcov  oradiiòv  sp8o|i.ov  T^ttàXavrov  •  ijcstàxY]  ^àp  aòtoo 
téroprov  i^tràXavtov. 

1,51.  Doni  dedicati  anche  da  Creso  all'oracolo  di 
Delfo;  due  grandissime  coppe,  6  jièv  xp6oso<;  xéerat   èv 

Tc^  KXdiCo|JLevi(i)v  ftyjoaopq),  ....  ó  8è  àp^òpsoc  èjrl  tod  Ttpo- 
vìjioo  tijc  7tóv[Y]<;,  ^((opécDv  àjiyopéac  é^axoatoo^*  èTctxipvatai  ^àp  oicò 
AeX^còv  Bso'f avtotOL  yaol  Ss  jttv  AsXyoi  0so8(i)pot>  toò  £a|i.ioo  Sp^ov 
etvot,  xal  èY<tì8oxé(i)'  oo  Y^f'  ^^  oovr>)^òv  yaivstal  (lot  IpY®''  ^vat.  Di 

più  Creso  mandò  quattro  otri  d'argento,  oi  èv  tcj>  Koptv- 
ditóv  STpaopcp  é-Tcdt^  6  due  urne,  una  d'oro,  l'altra  d'ar- 
gento .  Dono  dei  Lacedemoni  a  Delfo,  un  fanciullo,  Si'  oo 
rffi  x^P^  P-et  ^^  S8a>p.  Altri  doni  di  Creso;  vasi  d'argento; 
statua  muliebre  in  oro,  tò  AsXyol  t^g  àpTox<5:roo  r?j^  Kpoioot) 
Arjùva  XéYooot  eivat;  monili  e  cingoli  della  consorte.  Cfr. 

V,  36. 

I,  92.  Scudo  d'oro  grandissimo  nel  Pronao  di  Delfo, 

dono  dì  Creso. 
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II,  135.  Spiedi  di  ferro  dedicati  a  Delfo  da  Rodope: 

òT  xal  v6v  Srt  oovvsvéarat  Sttio^s  [liv  toù  P(0[ìo5  tòv  Xtot  àvé^e- 
oav,  àvTiov  8è  aoroò  toò  v>]o5. 

m,  57.  ft7]oaopò<;  èv  AeXfoiot  àvaxésrai  (dai  Sifni  )  ófioToe 
Totot  TrAooowtìtàroiot. 

rV,  162.  Eveltoue  tò  èv  AeX'fotot  ^ojitYjtTjpiov  èòv  «Sto- 
fl'éifjTov  àvé^xe,  tò  èv  T(p  Koptv&tcov  dTjaaoptp  v^éerat. 

Vn,  178.  I  Delfi  rotT.  àvé|iotai  pwjjidv  ts  àjcéSeSotv  èv  ©oiig, 
rjj  icsp  TYjg  K>]ytoo5  ^atpòc  Ooitj;  tò  té|i€vò<;  èort,  %.  t.  X. 

Vin,  37.  Sacrario  t^c  npovait)?  'AftYjvalTjc  a  Delfo. 
Vin,  39.  Tempi  dedicati  a   Filaco  e  Autonoo  vicino 

al  tempio  delfico.  01  Sé  :ceaòvTe<;  affò  toò  IlapvYjcjoì)  Xtdot  STt 
xal  èc  i^|iéa<;  -^av  oóot,  èv  Tcj)  Tsjiivet  rJjg  Ilpovatiji;  'AftYjvolYj^  xa- 

|l6V0t,  X.   T.  X. 

Vm,  82.  Tripode  in  Delfo,  dove  erano  iscritti  ì  Tenl 
fra  gli  altri  popoli,  che  sconfissero  i  Persiani. 

vm,  121.  A  Delfo  àvSptàc  ^X*^^  ^'•'  '^  Z'^P^  àxpcDTijptov  vsó^, 
è<j)v  {li^ad^g  SucóSexa  Tnjxéwv  iorypce  8è  o6to<;  rjj  Tucp  ó  MaxeSàv 
'AXéfiavSpog  0  )rp^^£0^« 

vm,  122.  Gli  Egineti  àvé^eoav  (a  Delfo)  àoTépag  xP'^- 

<3éoo?,  01  èffl  bToù  -/fxkyiào'j  hxdLrsi  Tpsìc  èri  t^  y^vit)<;,  à^x®^*^*^  "^o^ 
Kpotooo  xp7]r?jpo^. 

IX,  81.  Tripode  d'oro  dedicato  a  Delfo  dai  Greci 
dopo  la  battaglia  di  Platea,   6  è^rl  toò   TpixapTjvoo  8ytoc  to5 

XaXxéoo  èirsaTsàg  &^)(iozaL  toò  p(0|i.oò.  —  SexàxYjx^v  x^^^^^sov 
Aia  (1   Greci)    àvédrjxav.  —  éTTTàTTYjx^C   x^^^*^^  IloastSéwv 

vm,  27.  TCtìv  (scudi  tolti  a'  Tessali)  Tà^  [lèv  i^iitoéac  è<; 
''Apa^  (i  Pocesi)  àvédsoav,  Tag  8è  è?  AsX(poò;.  Anche  dai  Foce- 

si  furono  dedicati  ol  (leYàXot  àvSptàvTec  ol  icepl  TÒV  Tp(xo5a 
oovsoTewTec  S|i.ffpo<jfl«  toòvtqoò  toò  èv  AsXyotot,  xal  ÌTspoi  TotoòTot 
èv  ""A^xpi  àvaxéaTOi. 
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Vin,  33.  Svda  (  in  Aba)  -^v  Ipòv  'AtcóXXwvoc  tcXoòoiov, 
X.  t.  X.  Cfr.  Vm,  27. 

Vn,  176  (^).  Altare  di  Ercole  presso  le  Termopilì. 
Vn,  200.  In  Antela  presso  le  Termopili  AìJitrjrpóc  te 

Ipòv    'A|j.yt%ToovtSo(;    tìSporai   %ai  S8pat  dol   'Aitytxtòoat   xal 
aàtoO  TOò  'Afif  ixr&ovoc  Ipóv. 

vn,  176  (^.  Tempio  di  Diana  ad  Artemisio. 

vn,  197  (3).  Sacrario  too  Aa^ooTtoo  Atóc  in  Alo 
d'  Acaia  Tessalica. 

Vili,  121  (^).  -rtjv  (una  delle  tre  triremi  fenicie  prese  a 
Salamina  )  a  tcp  Aiavn  aòtoQ  è?  IaXa|iiva  posero  i  Greci. 

ni,  59.  rd)V  V£(x>v  (  dei  Sami  )  xa7Cpio!>c  è^o^oécov  tà^  7cpa>- 
pa^  f^xpa>n]piaoav  (  gli  Egineti  )  xal  àvéìksav  èc;  rò  Ipòv  ri)(; 
'AdY)vai7)<;  èv  Aiyivtq. 

V,  82.  Simulacri  di  Damia  ed  Aussesia,  che  gli  Egi- 
neti tolsero  agli  Epidauri.  Cfr.  V,  83-86. 

VI,  91.  Sacrario  di  Cerere  Legifera  in  Egina. 

I,  105.  Tempio  di  Venere  Urania  a  Citerà,  simile  a 
quello  di  Ascalona. 

IV,  34.  Sepolcro  di  Iperoche  e  Laodice,  vergini  iper- 
boree, aDelo.  (tò  5è  aii^à  èoxt  low  è?  tò  'ApTe|j.iotov  èoióvri 
àpcdtsp^;  x^^f^»  ÌKiKàf07f&  Sé  d  èXaCif)). 

IV,  35.  1^  8è  *T(]XY]  aòiétì)v  (Arge  ed  Opi,  ver^rini  iperbo- 
ree) lori  Sina&s  zoo  Àpte{Li9Ìoo,  Tcpòg  rfii  X6Tpa[i.|JÌv7],  àY/otàta)  toò 
KyjEov  lotiTjtop'.oo . 

VI,  118.  Simulacro  d'Apollo  indorato  restituito  da 
Dati  a  Delo. 


(«)  Termapili  (  VII,  176  -  VU,  200  ). 

O  Artemisio, 

(*)  Alo  Tetsalica, 

(«)  JsoU  greche  (  Vili,  121  —  1,  106  ). 
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II;  182.  Due  immagini   di  Amasi  di  legno  donate  a 

Giunone  di  Sarao,  a?  sv  t<^  vyjcp  rcp  |j.eY(tì.(|)  ISpòato  Sri  xal 
tò   |iéxpt  i|j.e6,  o;rto3«  twv  *o(iéa>v. 

ni,  41.  Anello  con  sigillo  di  Policrate,  SpYov  8è  f^  Oso- 

UE,  48.  Sacrario  di  Diana  a  Samo. 
UE,  60.  Acquedotto   a   Samo  costruito  da  Eupalino, 
architetto  megarese;  argine  alzato  a  mare;  un  tempio 

[Aiutato?  ^ràvTCOv  vy](ov  xm  •)^[xsi(;  V8[iev'  toò  àpxttéxtwv  7rptì)to;  èrféyeto 
Totxoi;  4>tXéa>  è7rt)(ct>pto<;. 

ni,  123.  Meandrio  ^paii^tiauoni];  di  Policrate  xòv  xóo|iov 

TÒv  ex  to5  àvSpewvoc  toò  IloXoxpàteoi;  èóvra  à^to^àrjrov  àvédTjxs 
iràvra  èc  tò  ^'Hpatov. 

m,  142.  Aiò(;  èXeodspCot)  pa)[j.òv  ISp&aaTO  f  Meandrio  a  Sa- 
mo) xal  té  (lev  oc  Tcepl  aòtòv  oSptos  tooto  tò  v6v  aÒTòv  èv  x(f 
7cpoaore{(p  èott. 

IV,  88.  Mandrocle,  architetto   samio,   Cv»  Tpa^xitievoc 

;r4oay  t-^v  CsòSiv  to5  BooTCÓpoo  xal  paatXéa  te  Aapsìov 
èvrpoeSptig  xanij^jievov  xal  tòv  orparòv  aòioò  ?tapa[vovTa, 
taota  ifpatj^dtjjLSvoc;  àvé^xe  è^  xò  ''Hpatov,  x.  t.  X. 

IV,  152.  I  Sami  èirofKjaavto  /aXxiijtov  xpTjrJJpo^  'ApYoXtxo5 
Tpójuov  TTéptS  8è  aÒToò  Ypuirwv  xs^aXal  Trpóxpoiaoi  elof  xal  àvé- 
dnjxavèg  TÒ  ^Hpaiov,  Dico^rujOKvrec  aòrcp  tpa^  x^^^^oo?  xoXooooòg 
ézzaL7cff/&aL<i  toiai  Yoòvaot  èpT]p£io[iivot)(;. 

VI,  14.  Colonna  con  iscrizione  a  memoria  degli  undici 
duci  saml,  che  tennero  fronte  ai  Fenici:  Son  a5n]  -^  ohJXtj 
èv  ffl  àYop'À  (  a  Samo  ) . 

II,  44.  Tempio  di  Ercole  a  Taso. 

IH,  59.  tà  tpà  tà  èv  Kodcoviig  èóvra  v5v  o6ro(  slot  ot 
;roir]oavTS<;  (i  Sami)  xal  tòv  •TfJ(;  AtXTÒyvY](;  vtijóv. 

I,  105.  Tempio  di  Venere  Urania  a  Cipro,  simile  ft 
quello  di  Ascalona. 


Stìidi  Erodotei  4^ 

IV,  16  (^).  xal  y5v  (  nel  foro  di  Metaponto)  àv8ptà<; 

èico>vt>[iÌT]v   lxo)v  'AptotéeoD    icap    aòttp    tcj)    à^àXitati  too    'AtcóX- 

XcovoC)  TrépiS  Sé  aàròv  Sapai  éordai. 

V,  45.  Tempio  di  Minerva  vicino  al  Orati  eretto,  se- 
condo i  Sibariti,  da  Dorieo. 

V,  46  (2).  Ara  di  Giove  forense  a  Selinunte. 

V,  47.  Tomba  del  crotoniate  Filippo  presso  Segesta. 

Vn,  115  (^).  Tempio  di  Nettano  nella  regione  Bisaltia. 

Ily  103.  (^)  Colonne  piantate  dal  re  Sesostri  nella  Tra- 
cia con  iscrizioni.  Cfr.  n,  102. 

IV,  85.  Sacrario  a  Calcedonìa  sul  Bosforo. 

rV,  87.  Due  colonne  poste  da  Dario  sulla  riva  del 
Bosforo,  runa  con  iscrizione  assira,  l'altra  greca.  —  Ara 
di  Diana  Ortosia  a  Bizanzio.  —  Tempio  di  Dioniso  an- 
che a  Bizanzio. 

IV,  91.  Colonna  con  iscrizione  posta  da  Dario  alle 
rive  del  fiume  Tearo. 

Vin,  120.  Aureo  acìnace  e  tiara  intessuta  d'oro,  do- 
nati da  Serse  agli  Abderiti. 

vn,  33.  Tempio  di  Protesìlao  in  Eleunte. 

IX,  116.  èv  7àp  'EXaioDvrt  t^c  Xspoovijooo  èotl  UpcoreoCXeco 
xà^o<:  te  xal  réfisvo^  Tuepl  aòróv,  Sv^a -^ /pifjii.  ara  iroXXà 
Tcol  ^tàXat  xpòasai  xal  àpY&psai  xol  xaXxòc  xol  èad"^c 
xotl  àXXa  àvaO^/^itata,  rà  'Apraoxnjc  èaòXrps  paotXéoc  8óvto^. 

n,  103  (^).  Colonne  piantate  dal  re  Sesostri  nella 
Scizia  con  iscrizioni.  Cfr.  II,  102. 


(•)  Magna  Grecia  (  IV,  15  —  V,  45  ). 

(•)  Sicilia  (  V,  46-47  )• 

(')  Macedonia, 

(*)  Tracia  (II,  103  -  IX,  116). 

(»)  Scisia  (  II,  103  —  rV,  108  ). 
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TV,  12.  xal  v5v  6ort  jiiv  èv  rjj  IxoS'ix'jj  Ki|i|iépia  rdyso. 
IV,  59.  àYàXixara  8è  xod  pwjjioò;   xal   vyjoò;  oà   (  gli  Sciti  ) 
vojiICooai  icoiéetv  tcX^jv  *'ApsI.  Cfr.  IV,  62. 

IV,  61.  Gli  Sciti  fopoXXwot  (  la  carne  delle  vittime), 

tJv  (lèv  TÒ^^coat  S/ovTsg,  è;  Xépyjra?  èjctx<optoac,  [i4XL(yca  Ae'jptotit  xprj- 
rJJpot  ;rpoastxeXooc,  x.  t.  X. 

rV,  79.  Intorno   alle   case  di   Scilo,    re   degli  Sciti, 

Xeoxoò  Xt*oo  oytYY®^  '^^  "^^^  YpSTrsc.ioTaoav- 

IV,  11.  Sepolcro  dei  re  Cimmeri  presso  il  fiume  Tira 

IV,  82.  Pietra  presso  il  fiume  Tira,  su  cui  gli  Sciti 
dicevano  essere  impressa  Torma  di  Ercole. 

IV,  53.  Sacrario  di  Cerere  nel  promontorio  d'fppolao 
fra  ripani  e  il  Boristene. 

IV,  81.  Nel  luogo  tra  l'Ipani  e   il  Boristene  xétra 

5(aXx'^tov,  jie-fàdeC  xal  éSaicXi^aiov  ro5  liei  otóttart  to5  IIóvtoo  xpT]- 
tf)po(;,  Tòv  IlaooavtYi?  ó  KXeo{ipp(5tot)  àvé*Tfjxe-  8(;  8è  ifJ]  elJé  xw 
toòtov,  &)§s  8T]X(óao>. 

IV,  71.  I  sepolcri  dei  re  sciti  èv  Téppotot  elot,  è<;  8  ó  Bo- 

IV,  103.  U  Tàp  xpT]jivoD  rsporat  tò  Ipóv  (presso  i  Tauri). 
rV,  124.  Dario  presso  il  fiume  Caro  èxrà  reixeaèrrixa 

ji^àXa, Tóàv  e  ti  èc  è|j.è  tà  èpama  oóa  •^. 

IV,  108.  fott  fàp  aÒTódi  (  presso  i  Geloni  )  'EXXtjvixùìv 

<&swv  Ipà  'EXXY]vtx<5<;  xateoxeoaojiiva  à^à\\LaLol  te  xal  pa)|i.otot 
xal  vtjotot  ÉoXlvotOL,  x.  t.  X. 

V,  96  C).  Gli  Ateniesi  àvsxpé|i.aaav  (le  armi  di  Alceo) 

icpèc  tò  'A.'&TijvaLòv  TÒ  èv  ItYel(|). 

Vn,  26  (2).  Nella  piazza  di  Celene  6  to5  là.-qm  Map. 

0)  Sigeo. 
(•)  Frigia. 
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oòeco  àoxòc;  èv  rg  ic<5Xi  &vaxfié|iarat,  xòv  àirò  4>poYà>v  XÓ70C  ^X^i 
DICO  !AiróXXo>voc  éxSapévra  àvaxpefiaofl^vai. 

Vn,  30  (1;.  Alla  città  di  Cidrara  al  confine  della  Frigia 

e  della  Lidia  ofnJXT)  KaTaice7C7]Yt)ta,  otadeìaa  Sé  &7cò  Kpoboo,  xa- 

I,  93  (2j.  Sepolcro  di  Alijitte,  §v  8è  sf/fov  icoXXòv  jiéYtotov 

V,  102.  Ipòv  sffixto>pty)<;  O-soò  KopY]P7](;  a  Sardi. 

I,  92,  Figure  di  bovi  auree  e  molte  colonne  in  Efeso 
donate  da  Creso. 

II,  106.  Due  immagini  di  Sesostri    scolpite    in    pie- 
tra, rg  TS  ex  -rijg  'Ecp eotT](;  è<:  ^cóxatav  ep/ovrat  xal  rjj  ex  2ap8io)v 

è^  £|i&pvY]y. 

I,  143.  Il  Panionio  costruito  dagli  Ioni.  Cfr.  I,  148. 
IX,  97.  Tempio  zm  IIoTviécDv  in  Micale. 

I,  171  (3).  Tempio   di   Giove   Cario  a  Milasa,  che  i 
Cari  avevano  comune  coi  Lìdi  e  i  Misi. 

V,  119.  Tempio  A'.ò(;  otparCoo  presso  i  Cari. 

II,  182.  Amasi  dedicò  due  statue  in  pietra  a  Minerva 
di    Lindo  e  una  corazza  di  lino  à^ioftéyjtov  (Cfr.  IH,  47). 

V,  49.  Aristagora  di  Mileto  fece  x^^^^v  mvaxa  èv  tcp  y^c 

ànànrff  iteptoSoc  lverérjj.T)to  xal  MXaooà  ts  TCà'ia  xal  7rora|iol  wàvtei;. 
n,  159.  èv    zxi  8è   èoO-fjTi  ÈTO/e  (Necone)  raòta  xatepYa- 
ad(ji6vo(;  (la  spedizione  contro  i  Siri),   àvi^hp^i  tcp 'AictfXXdovt 
:cé|t<|>a<;  èc  BpaYX^Sa?  coòc  Mt)vy)oi<i)v. 

I,  22.  Due  tempi  dedicati  da  Allatto   a   Minerva  in 
Asseso. 


(V  Cidrara. 

(«)  Lidia  (I,  93  —  IX,  97). 

C)  Caria  (  I,  171  —  I.  22  ). 


48  Alberto  Pirro 

in,  88  (^).  Monumento  di  pietra  eretto  da  Dario  Ista- 
spe  in  Persia;  Ccpov  6é  ot  èv^v  àv/jp  licTceòc  con  iscrizione. 
I,  98  (2).  Mura  di  Ecbatana. 
I,  178  (3).  Mura  di  Babilonia.  Cfr.  I,  181. 
I,  179.   Porte  di  Babilonia:   «6Xat  Sk  sveardtai  icé^  toó 

ztiyjèCK  éxaróv,  y((ÌXv,zai  raaat,  Ttal  oTadjtot  te  xal  oicép^jpa  owiaòtax;. 

I,  180.  -^aav  8è  %al  a&rai  iwXESe^  /àXxeai,  fepoooai  xal  aòral 
è^  aÒTÒv  TÒy  7rora|ióv  (  Eufrate  )  . 

I,  181.  rà  ^aaiX7]ia  (di  Babilonia)  irept^óXcp  (i£Y<^q>  ts  xal 
b^opip  —  Tempio  di  Giove  Belo,  ipòv  xa^^^^iroXov,  xal  è?  è|iè 

Itt  TOÒTO  èóv,  8óo  otaStcov  Tcàvng,  lòv  tstpàYwvov.  Otto  torri  in 

mezzo  al  tempio  sovrapposte  Tuna  all'altra:    èv  §è  x^ 

TsXeoraicp  iwp^cp  vyjo^  hzsrju  |iÌY*?'  ^v  8è  t(p  vr](p  xXtvrj  {ts-jfdiXY]  Tcésrat 
60  èorpOD[JLévT]  xat  ol  tpàTceCa  napaxésxai  yp^^itq, 

1,  183.  Statua  di  òro  nel  tempio  di  Giove  a  Babilonia, 
con  lo  sgabello  e  il  trono  d^  oro,  come  la  mensa,  che  vi 
stava  davanti.  Due  altari,  uno  d'oro. 

I,  184.  Argini  dell'Eufrate  fatti  da  Semiramide  àvà  tò 

I,  185.  Monumenti  lasciati  dalla  regina  Nitocri:  tà 
è^ò)  ànf]YT(5ao|iat.  Canali  scavati  per  rendere  tortuoso  il  corso 
dell'Eufrate.  Diga  di  questo  fiume  {x'^V*^  ^^"^  M[i.aro<;). 

I,  186.  Ponte  sull'Eufrate,  che  costruì  Nitocri  Séooaa 

xoòg  Xi^otx;  oiSi^pcp  te  xal  {XoX&^Scp. 

[,  187.  Sepolcro  della  regina  Nitocri.   oTcèp  xm  itdXtoTa 

XscD^ópcoy    TCoXéoDv   to5    £areoc    tà^v  écoor;]   xaxsQxeodaaro  (tetécopoy 
èTctTCoXijc  a&Téa>v  zm  m)X^ci>v. 

I,  199.  Tempio  di  Venere  in  Babilonia. 


C)  Persia. 

(>)  Ecbatana. 

(«)  Babilonia  (  1,  178  —  I,  199  ). 


J 
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I,  105  (^).  Tempio  di  Venere  Urania  ad  Ascalona, 

II,  113  (2).  Tempio  di  Ercole  in  Egitto  presso  la  foce 
Canobica,  tò  xal  v6v  loti,  x.  t.  X. 

n,  155.  Tempio  di  Apollo  e  di  Diana  a  Buto.  Pro- 
pilei del  tempio  di  Latona  h;  v^^  Séxa  òpY^c^v gon  èv 

n,  156.  Tempio  di  Apollo  nell'  isola  di  Ohemmi  %al 
II,  178.  Tò  |iiv  vDv  {liYtorov  aÒTcbv  (Greci  in  lEgitto)  Té|te- 

voc  'M^  òvo|j^arórarov  èòv  Tcal  yjiipi\LézaLzov  (  a  Naucrati  ), 
xaXfi&ftevov  Sé  'EXXk^vioV;  x.  i.  X.  */a>pU  Sé  AlTiv^ai  ìk  écoorcòy 
ISpboavto  té(ievoc  Aloe,  >c<xl  iXXo  £d{itot  "^Hptje  xal  MiXiijaioi 
^)ròXX(i)voc. 

n,  41.  Tempio  di  Venere  ad  Atarbechis. 

II,  63.  Tempio  di  Marte  a  Papremi.  tò  Sé  S-raX|jia  èòv 

iy  vy](p  |uxp(p  4oXiy((>  xaraxexpoacojiiycp  TrpoexxoiuCotxsi  rg  irpotspaiiQ 
ic  SXXo  oXìLfi^oL  Ipdy. 

II,  130.  aoxT]  m  -fi  ^oOe  (in  cui  fu  sepolta  la  figlia  di  Mi- 
cerino  )  Y-g  oòx  èxpóf^Y],  àXX'  Iti  xal  èg  è|iè  'Jjy  ^avspiij ,  èy  IM 
|iiy  TcóXi  èoòoa,  xetjiiyT]  Sé  èv  rotai  ^aaiXY)Cocai  èy  olxiij|iati  ipv^yj^'Jip. 
Immagini  z&y  icaXXaxécay  zm  Moxeptvoo.  Colossi  lignei,  èoQaai 
iptd|iòy  ax;  etxooi  {tdiXiard  xig,  Y^l^val  èp7a(3[jLéyjii.  Cfr.  II,  132, 

II,  131.  Toòra  7àp  (oy  xal  i^[ieìe  a>pc0{i8y  Stt  oicò  ypóvoo  zà<Z 
/slpoe  (dei  colossi  di  Sai)  àicope^njxaGi,  a?  iy  tcogI  aòrécoy  i^oC- 
yovTO  ioooai  Stt  xal  èc  è(i.é. 

n,  169.  Tombe  dì  Aprio  e  dei  suoi  antenati  a  Sai: 

al  Sé  dat  èy  X(p  tpcp  tf)(;  'AdifjvalY]?,  àYX^^A^w  ^©^  [isfàpoo  èatóyti 


(*)  EifUto  (li,  113  -  II,  48). 
S.  N. 
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&pioTspf)c  x^^**--^T^  '^^  ^0^  'Afidaioc  oi}{i.a  éxaoTéfxo  |iiv 
ioti  toD  [isydipoo  {)  TÒ  toò  'A?rp[ea>  xal   ràv  toòtod  npoicarópcov,  San 
(livxoc  xal  toSroèv  rj)  aòX^  xcò  lpo5,  Tcaotàg  XtS'CvT]  jtefdXi]  xal 
"floxYjliivY]  otbXotd  T6  ^vtxo^   tà  SévSpea  |t6|utJ.Y|iivoiat  xal  v^  SXXiq 
SatóyìQ.  X.  T.  X.  Cfr.  m,   10. 

n,  1 70.  Sepolcro  toò  o&x  8oiov  icotsoiiai  iid  Totoòtct»  ir{>i^|Latt 
iicqopsKxiv  tò  oiSvofia  è**»   £du:,  èv   tcp   Ipcp  r9}c  'AdTjvaiYic*   Grandi 

obelischi  di  pietra  nello  stesso  tempio  di  Minerva.  —  X{|i.vi] 

té  èoTt  ìr^o^àYfi  Xi'&iviQ  xpiQ^iSi  X6X00|iif](iévi]  xal  èprfaajijéw]  ^ 

X&XX((>,  X.  T.  X. 

n,  175.  Propilei  dto(iàoia  del  tempio  di  Minerva  in 
Sai,  eretto  da  Amasi,  toòto  Sé  xoXooaoòc  |i67àXooc  xa^ 

àv8póoyt77a€  7cepttJ.iiJx6ac  ivédTjxe  (Amasi),  x.  r.  X.  tò  8è 
oox  ?^tata  aòré^v  àXXà  {tdcXidta  d(i>(iàCo>,  liti  tóSe*  otx7](La  jtoovó- 
Xtdov  èxéiitoe  èS  'EXeyavTivif]^;  icdXiog,  x.  r.  X. 

n,  176.  Colosso  dedicato  da  Amasi  a  Sai  simile  a 
quello  di  Menfi. 

II,  59.  Tempio  di  Iside  in  Busiride,  posta  nel  mezzo 
del  Delta. 

II,  46.  Ypàfooot  te  8"}]  Ttal  7X6^0001  d  tjar(pàffoi  Ttal  d.  ìyoX- 
(latoTcotol  (mendesì  in  Egitto)  to5  Ilavòc  t&7aX(i.a  xar&  XEp 
*'EXX7]vs(;  alYOnpó(3o>icov  xal  tpaifooxeXéa,  x.  t.  X. 

n,  137.  èv  t^  (Bubasti  )  xal  Jpóv  hn  Boopàottoc  à&a- 
in]Yif)TÓtatov . 

U,  138.  Tà  8 è  TTpoTcòXata  (del  tempio  di  Bubasti)  ^oi: 

(jièv  8éxa  èpYOtécDV  èotl,  tòitowt  8è  éiarcff/soi  èoxeodSatai  à£Cotoi  \&(Oo. 

Gira  intorno  al  tempio  al|taot'i)  è7Y6T^«K-l^*vT]  tòicotot. 
Nella  cella  t&Ya^i^a  ^i.  —  Tempio  di  Mercurio» 

II,  154.  a  &v  8è  è^avéonjoav  (Ioni  e  Cari  da  Amasi  ) 

Xcàpov  (Svsp*s  Boopdotto?)  èv  toòtoiot  8è  ot  te  óXxol  twv  vefiv  xal 
tà  èpeiicta  twv  olx7](iàttì)v  tò  (i^éxpi  è|ieD  -ijoav. 


Studi  Erodotei  51 

II;  78.  Pitture  della  fenice  in  Egitto.  —  Tempio  del 
Sole  in  Eliopoli. 

n,  11 L  Dono  fatto  da  Perone,  figlio  di  Sesostri,  al 

tempio  del  Sole:  èc  to5  'HXCoo  tò  Ipòv  àSio^éìjta  àvé&rp^z 
i^a,  ò^eXoòc  S&o  Xc&lvooc,  iSivò^  èóvrou;  éxàrspov  Xidoo,  ^ipiXK 
|t&v  éxdtepoy  n]xéa>v  éxaxóv,  eopo^  Sé  òxro)  ?nf]xéo>v. 

n,  158.  Necone  t^  Stàpoxt  ijcsyBiprpB  icpwTO^  rjj  èc  rJjv 
^Epo^p-^  ^diXaaoav  fepo&oiQ,  tfjv  Aapelo^  ó  népoTjc  Se&repa  Suopo^s. 

Uy  169.  Avanzi  dei  cantieri  di  Necone,  xm  Iti  ol  óXxol 

iidSifjXoc . 

Il,  99.  Tempio  a  Vulcano  in  Menfi  dedicatovi  da 
Mene  • 

li,  101.  Propilei  del  tempio  di  Vulcano,  rà  npò^  popéTjv 
Sy6(iov  t8tpa(i|iiva,  opera  del  re  Meri,  come  pure  le  piramidi 
costruite  nel  lago  scavato  da  lui. 

II,  108.  Tempio  di  Vulcano  eretto  da  Sesostri. 

II,  110.  Sette  statue  in  pietra  poste  da  Sesostri  in- 
nanzi al  tempio  di  Vulcano,  56o  |iàv  rptif^TCOvra  anj^é^ov,  écootòv 
18  xal  r^  Ifoyaìxa,  toà<;  8è  iratSag  èóvtac  xéooepac  eixooi  mjxécov 
IxaoToy. 

II,  112.  to5  (Proteo)  vov  té{i.6vóc  èati  èv  Mé|Jif(  %&pia 
xoXóv  tt  xal  pj  èax6oao|iévov ,  to5  ^H'f  aiateioo  Tcpòc  vòtov  Sv6(tov 
7C£E{uyov...  San  5à  èv  r(p  t6|iév8l  zòo  IlpiùiéfK  Ipòy  tò  xoXéerai 
(eCvYjc  'AypoStTTfjc. 

II,  121.  (Rampsinito)  àXCiceto  rà  irpOTCòXata  tà  icpò<:  éosé- 
pT]v  Tetpo((jL(iiva  To5  'Hfaiardoo,  àvilooc  Sé  mv  TcpoicoXaicov  E(3t7]96 
àvSptàvtac  Sibo,  èóvrag  xò  iii^adoc  icévrs  xal  etxooi  irrjxéwv,  tdiv 
AlYÒfftioi  rbv  (Jièv  irpò;  ^péco  iotecòra  xaXsòoi  dépoc,  tòv  Sé  icpte 
vdrov  /6i|j.(òva. 

11,136.  Propilei  di   Asichi  del  tempio  di  Vulcano  ^ 

éóvta  iroXXcp  te  xiXXtota  xal  TcoXXcp  (ji^KSTa. 
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II,  141.  xal  vov  ootcx;  6  paatXsòc  (  Setone  )  Icrrvpce  èv  rcp 
lp(p  Tod  ^HfocCoroo  Xi^ivog,  iy((ù'j  àid  t^  x^^<  P^  ^^  iscrizione. 

n,  153.  Psammetico  iKdype  tip  'Hfodac^p  icpoir&Xaia  èv 
Mé(L^  tà  )cpòc  vdcov  £ve{i.ov  x:8rpa|i|iiva,  aàXi^v  te  t(^  ""Aict,  .... 
tÓTCoDv  icXéY]v *   àvrl    de   xidvcov    oscsardoi   xoXoaaol  Stxodexa^n^esc 

II,  176.  Colosso  equestre  dedicato  da  Amasi  nel  tem- 
pio di  Vulcano  a  Menfi,  insieme  con  altri  due  colossi  di 
pietra.  Tempio  di  Iside  in  Menfi,  èòv  (léra  te  xal  à^io^si^ 

TÓtatov. 

niy  37.  Simulacro  di  Vulcano  similissimo  agli  Dei  Pa- 
taici  dei  Fenici,  Tot>c  d  4»oivixec  èv  tfpi  np&pxpi  T<òy  TpiT]péci>v 
Tcepu&Yooat.  —  Sacrario  dei  Cabiri,  i  cui  simulacri  erano 
simili  a  quelli  di  Vulcano. 

Il,  124.  Piramide  di  Cheope;  la  via,  xat  fp  rfXxov  toò; 
Xldooc  (  per  la  piramide  ),  tijv  I8et(iav  Ipyov  èòv  o&  mKk^  c^ 
SXaaoov  vffi  icopafilSog  ....  Xi^o  te  feoro»  xal  C<p<ov  ÌYYeYXoiJL- 
(i.évo>v. 

II,  126.  Piramide  della  figlia  di  Cheope  djv  èv  {liacp  t&y 

tpttóv  éoxTjxofev,  l{jLicpooa«  r^(;  ite^àX/j?  jropajUSot;,  vffi  èatl  tò  xdXov 
ixaotov  SXoo  xal  i^Coeog  9rXé{>pot). 

II,  127.  Piramide  di  Chefrene,  fratello  di  Cheope. 

II,  134.  Piramide  di  Micerino. 

n,  149.  In  mezzo  al  lago  Meri  éoraoi  5&o  ^copaitiSsc*  ro6 

BSatoc  &7cspéxooaat  TcevtKjxovta  òpYotàg  éxatépn],  xal  tò  xa^  ^Soxqq 
olxo8ó|iif)rai  Stspov  tooo&to,  xal  èie'  àiifotépigoi  Sicsou  xoXoooòc 
XI* tv  oc  xatijiisvoc  èv  dpóvq). 

n,  148.  Labirinto  costruito  dai  12  re  d'Egitto;  tòv 
è^d)  4jSy)  etSov  X^Yoo  [iiC«»)  Opera  assai  più  bella  dei  tempi  di 

Efeso  e  di  Samo.  t^  8è  ^mitfi  tsXeotwvtog  to5  XapopCvdoo  Ix^toi 
7ropa|tU  teooepaxovtópYotcx; ,  èv  rj  Cv*  S^eT^Xa  k^^érfhmiai. 
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II,  1 22.  Sacrario  di  Cerere  à«éxov  ti}?   tcóXwc  (  Mentì  ) 

dxoot  otaSCooc. 

n,  42.  Simulacro  di  Giove  e  di  Ercole  a  Tebe. 

U,  148.  Colossi  di  legno  in  numero  di  345  raffigu- 
ranti le  immagini  d^i  sommi  sacerdoti  del  tempio  di 
Giove  a  Tebe. 

II,  91.  Tempio  dedicato  a  Perseo  nella  città  di  Obem- 

mi.  tà  8è  TCpÓTToXa  to6  lpo5  Xl^và  èott  xdpta  jtsYàXa*  èiul  8è 
aòtotot  ivSptàvrec  8óo  éaràat  Xidtvot  [isYdiXou  èv  Sé  rcp  icspi- 
P6pXY]|iiv<))  toòtcp   vKjóc   ts  Svi  xal  &^a\}f.a  h  a&tcp  èvéon^xe  to5 

Qepoéog. 

n,  4L  TÒ  Yàp  tij(;  Totóg  fi^aXita  èòv  Tovaixnjtov  ^òxspwv 
feti,  Kard  irep  ''EXXrjvec  r^jv  'loòv  Ypàfotxjt. 

n,  48.  Statue  di  Dioniso  in  Egitto. 

rV,  181  (^).  Presso   gli  Ammoni  tò  ipòv  àirò  roò  OrjPatétx; 

n,  181  (2).  7rotY]oa|iévTf]  ( Ladice  moglie  di  Amasi)  ^àp 

Ì^a'k\La  (di  Venere)  à7cé;re|i(I>6  è(;  KopnjvTjv,  tò  Iti  xal  è?  I|j.è  -^ 
oòov,  8£o>  terpati|iévov  to5  KopKjvalcov  aoreo^. 

n,  1 82.  Statua  in  oro  di  Minerva,  cbe  Amasi  donò  a 
Cirene  insieme  con  la  sua  immagine. 

n. 

Iscrizioni. 

V,  77  (^).  Sopra  la  quadriga  di  bronzo  consacrata 
dagli  Ateniesi  nell'acropoli: 

gdveoc  BouArd>v  xal  X(xXxi8&>v  Sotidoavrec 
icorìdec  'AdnavaEcov  8p7|i.aoiv  èv  ico^ioo, 


(})  Ammonta. 

(•)  Cirenaica  (II,  181-182). 
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t(òv  iKKorK  Ssxàmjv  IlaXXdSt  tdoS'  S&eoocv. 

V,  69  (^).  Sa  di   un  tripode  nel   tempio  di  Apollo 
Ismenìo  a  Tebe  di  Beozia  in  lettere  cadmee: 

'Afi^tTpòtov  (i'  àvédrpcev  èd)v  àicò  TifjXsPoduoy. 

V,  60.  In  un  altro  tripode: 

UxoToc  ictyjfitaxéioy  (ie  éxYjPdXcp  'A7rò>Aa)vc 

V,  61.  In  un  terzo  tripode: 

Aao3à|iAC  tptirod'  oòtòc  à5axd?c(t>  'A)cóXXo>vt 
{toovapxécov  àvédrjxs  rety  irepocoXXàc  Sr^aik^a. 

ly  51  (^).  t(àv  (due  urne  lustrali  donate  a  Delfo  da  Creso) 

t(p  xpooécp  èTn^é^paTCtai  Aaxe§attJ.oyE(oy    fafjiéyaiy   ^yat  &và^i]|La, 
oòx  òpdd>c  >ÌYovre(;'  latt  Y^p  xal  to5to  Kpoiooo,  èfféifpa^  8è  twv  tic 

ii^fm  AaxeSat'jLovtotai   pooXòftsyoc   x^p'^^^^^^   '^^^   haaz&^jByoQ   tò 
oSyo|t(x  o&x  ktn^vfioQ^i, 

Vili,  82,  èysYpd^oay  Tiijvtot  èy  AeXyoìat  èc  tòy  tp(;coSa  (con- 
sacrato a  Delfo)  èy  toioi  ròy  ^p^poy  xareXodat. 

VII,  228  (^).  In  onore  dei  caduti  alle  Termopili. 

|it)ptàaty  Trote  rgSs  TpiY)xoo[at(;  è^ypwo 
ex  rTeXoTCoyyàoot)  x^XidcSeg  tiropec;. 

A  memoria  degli  Spartani  morti  alla  Termopoli. 

(0  C^y\  àifYiXety  AaxfiSat{ioyioic  Sri  rgSs 
X6[|ie^a  tote  xeCycoy  ^ij(iaoi  ireiddiuyou 

A  memoria  del  vate  Megistia: 

\Lvfif,oL  tóSe  xXetvow  Me^totia,  3v  Tcots  Mi]8oi 
Smpxstòy  xota[iòy  xteìyay  &|i8i(|)à(isyot, 


(>)  Btfoita  (  V,  59—61  ). 

(«)  i^ocidtf  (I,  51  -Vili,  82;. 

(0  Termopilù 
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(idvnoc,  8c  TÓT8  xf}pac  èicep^o^^^^  ^^?<^  ^^^ 
oòx  6tX7]  SicApnjc  i^Bjtóvac  irpoXMce(y. 

n,  103  {^).  Iscrizione  sulle  coloDne  piantate  in  Tracia 
da  Sesostri.  (n,  J  02,  axiiXa^  èvtoxTj  h  tàg  x<^pa?  (dei  popoli  vinti) 

8ià  7pa(i.[idra>y  XsYoóaag  x6  te  icooroò  oovo(i.a  xai  tq^  itàtprjc  , 
X.  t.  X.  To&toiot  (  popoli  che  vinceva  àjiaxTfjtl  xal  eÒTcsTéa)^  )  Sa 
ivéYpa'fe  èv  rj^t  ^jnjXigat  xarà  taòrà  xal  toìat  àvSpTjCotat  t(5v  è^vécov 
Yeyofiéycxai,  xal  89]  xkI  odSoìa  'pvaixòc  scpooevéYpa^ e ,  SijXa  pot)Xó|JLsvoc 
icoiéstv  OK  ^Yjaav  àvdXxiSeg). 

lYy  91.   Nella   colonna   innalzata  da   Dario   presso 

il  fiume  Tearo:  Tedpoo  irotoiioó  xs^oXal  S5a>p  Spioròv  ts  xal 
xiXXiotov  irapé^ovrai  Tcàvtcov  Kozou^m  '  )tal  iic  autàc  iiulxaro 
iXaòvcov  èTcl  Ixòdag  atf^atòv,  ày^jp  fipwcd?  ts  xal  xàXXtOT0<;  iràvrcov 
àvdpa>KO>v,  Aapeioc  6  'Totàoiceoc,  Uspoécov  te  xal  irioì]^  ifjg  ipteipotì 
PaotXfib^. 

IV,  87.  orjjXai;  (  Dario  )  fotTjoe  Sóo  in  a&ttp   (  Bosforo  ) 

Xtdoo  XcDXOó,  lvta|wbv  7pa[i|taTa  è<;  jtèv  r?]v  'Aaoòpta,  è<;  8è  tijy 
'EXXirjvtxà,  Sftvsa  Tcdvra  5aa  wep  -^s.  x.  t.  X. 

II,  103  (^).  Iscrizione  sulle  colonne  piantate  nella  Sci- 
zìa  da  Sesostri  (  v.  n,  102  ). 

I,  93  (*).  Nel  sepolcro  di  Aliatte.  oopot  8è  vAm  èóvtcc  In- 

xal  èc  i^h  ypoL'^  èTct  to5  o^[iatoc  £v(i),  xal  a^i  YP^P'|Jt'<3CTa  èvexsxò 
Xarro  tà  gxastoi  è^sp^ioavro,  xal  è^aivero  |tetp6Ó(i6Voy  tò  rcòy  iratStox^coy 
8pY0V  èòy  {li^ioToy. 

n,  106.  ix  8è  To5  fifiot)   ig  ròy  Srepoy   &|ioy  dia  rrày  on]déa)y 

(  delle  due  statue  di  Sesostri,  di  cui  Tuna  era  nella  via, 
che  da  Efeso  va  a  Focea,   T  altra  in  quella  da  Sardi  a 


(')  Tracia  (  II,  103  -  IV,  87  ). 

(5)  Scilla. 

0)  Ionia  (  I,  93  -  IV,  88  ). 


56  Jlberio  Pirro 

Smirne)  7;>dft{ucsx  q»  Arpzisa  idpKa,èptsxti.3ifféMjÌjtiona  xà^ 

IVy  83.  Nella  taYola  Yotiva  di  Mandrocle,  architetto 
SamiOy 

Bd9X)op6ry  i)r9^)dEyta  «jfssQptk»^  èiéAips 

mif  {ftèy  9iéf^B«v  ZBptda^  Lip^finr  &  les&c 

«ocs  voóy. 


niy  88  (^).  Sol  moDomento  in  pietra  eretto  da  Dario  a 
memoria  della  sna  elezione  a  re  di  Persia:  ^^^àfK  &  'Tocdc- 

ly  187  (^).  Sai  sepolcro  della  r^na  Nitocri  '  tùv  tic  ^ 

Ootepoy  7ivo{iiyciDy  Ba^Xóvo?  ^oeXéttv  tj  axacAo^    }Q>7|idrf»v,  àvoE^ 

fs  iX).oK  ivoi^o*  cÀ  7àp  S{iayoy. ,  E  dentro  il  sepolcro:  ei  v-^ 

inXirpvó^  te  lou;  -/prffjkoùv   %cà   airr/j^ofxsf^f:,  oòx  Sv  ysxpóòv  Oi^c 
àvé(f»Ye^ 

n,  106  (').  èv  Sé  i{  IlcxXoaacivg  £o(>it  obrcx;  (Sesostri  )  fipcoy 
èo6aac  xol  rà  7pdc|i{i.ata  tà  dpjjiiva  èvedvra  xol  fovotxò;  aioòìa. 

Uy  125  (^).  oeoióP''^^^^  (nella  piramide  di  Cheope)  8è  Sta 

7pa(i4JLdrcov  AIydituoiv  èv  Tg  ?tDpa|uSt  oaa  g;  ts  ooppiatiTy  xol  xp^muia 

xal  oxòpoSor  àvacai[ia>^  toìai  èp^aCòfiivotaL 

II;  136.  Sulla  piramide  di  Asichi:  «it]  ^  xatovoad^c  ^pòg 

tà^  Xt^yag  7n>f3a|iISac*  npotj(fù  ^àp  a^céo»^  toooòtov  ooov  6  Ze&c  tcóv 
£XXo>v  ò^&v  xovrip  ^àp  oscotòjrcooTec  h  Xi(iyv]v»  S  ti  icpóoox^^^  ^^ 


(*)  Balnlonia.  ^ 
(')  Strta  Palestina. 
(*)  %i«o  (  II,  125—141 J. 
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Ily  141.  Sulla  statua  del  re  Setone  nel  tempio  di  Vul- 
cano in  Egitto:  èc  i|ii  uc  épicov  e&aspi)^  S^c»* 

m. 

Fonti    poetiche  (*). 

CresiiLologi  {^). 

Amfiuto  —  I,  62.  A|i^otoc  6  ÀTtopvàv  xpiQ^JH-o^óYoc  àvTjp  Vatici- 
nò a  Pisistrato,  prima  che  questi  sMmpadronisse  per  la 
terza  volta  d'Atene^ 

^'Epptircat  8' 6  pdXo^,  xò  8è  Sixtoov  èxTOicéraotat, 
dòwot  8' c^in^ootxji  <36XY]vat7]g  8tà  voxxó^. 

Bacidb  —  VlIIy  20.  Agli  Eubeiy  avanti  che  Temistocle  facesse 
loro  rapire  il  bestiame  nella  guerra  contro  Serse, 

4>pdCeo,  pap^pÒ9a>vo(;  Stav  C^òv  sU  SXol  ^àXXig 
P&^ivov,  Eò^if]<;  àicéxstv  ffoXt)(i.ifpcà8ac  ou^ai;. 

YIII,  77.  Oracolo  suir  esito  della  battaglia  di  Sala- 
mina.  Cfr.  Vili,  96. 

IX,  43.  Oracolo,  che  preconizza  la  disfatta  dei  Per- 
siani alla  battaglia  di  Platea. 
LisiSTRATO  —  Vin,  96.  Tò  slpYKiivov  (  sulla  battaglia  di  Sala- 
mina)....  AoatotpàTcp  'A^aicp  àv8pl  y^pria^f.oXófif,...» 

Ko>Xtd86C  8è  Y^voTxec  èpeT(tol(3i  ^pb^oooi. 


(')  Abbiamo  disposto  in  ordine  al&betico  queste  Fonti  poetiche  ^  poten- 
dosi così  più  facilmente  ritrovare. 

O  Per  la  poesia  cresmologica  in  Erodoto  v.  ScbSll»  Herodots  entwick- 
lung  Mu  seinem  beruf,  Philologus,  X  (1855),  p.  43  sg. 
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Museo  —  VII,  6.  S/ovrec  (i  Pisistratidi  a  Susa  presso  Serse) 

'Ovojiàxp'.TOv  $v5pa  'A*T]vatov  /pTjoftoXóYov  te  xod  Siadénjv  yipyp- 
jjLtì>v  T(5v  Mooaatoo.  x.  t,  X. 

Onomacbito  —  VII.  6.  V.  Museo. 

Oracoli  (^). 

di  Amfurao  —  I,  49  \^^).  Responso,  per  cui  Creso  ricono- 
sce veritiero  l'oracolo,  avendo  questo  indovinato  ciò, 
che  egli  faceva  cento  giorni  prima  di  consultarlo  (1, 48: 

'/eXcóvYjv    xal   àpva    xatot)^a^   ó{io5   i^e   aòtòc    h  Xé^7]U    ^aXxécp* 
XAXxeov  èTctdTjjia  iTct^etg  ).  Cfr.  I,  46. 

I,  53.  Responso  dato  a  Creso:  7]v  otpaie&Kjrai  iid  IlépoaCt 

\Ls^ÓLkr[^   àpxTJv  iiiv    xatoXQoaf  totx;  S^ 'EXXtiJvodv   fiovarwràrooc    oov- 

epoòXeoóv  (gli  oracoli  di  Delfo  e  di  Amfiarao)  ol  èSeopdvra 
VIIL  134.  èxéXso'sé  oyeac  (  Tebaui  )  6  'Ait^iàpetoc  8ià  xp>J- 

on)p[a)v  TToieófievog    óxórepa  pooXovrat  éXésdai   toòtcov,  écDorcjì  tI]  ore 
jj.àvTi  ypéea^ot  y)  are  ao(t(j.à/(p,  toò  étépoo  àicsxojiivoog. 

di  Ammone  (^)  —  II,  18  (^).  Responso  dato  agli  abitanti  dì 
Marea  e  di  Apide  nella  Libia,  riferentesi  air  estensione 
dell'Egitto. 

dei  Branchidi  di  Mileto   -    I,  158.  R.  d.    ai   Cumani.  èicsi- 

pa>T&ai  8é  ayt  taóta  xP^otTJpiov  èYévsto  èx&6óvai  naxtÒTjv  Hépaigai. 

Cfr.  I,  159. 


(*)  Abbiamo  credalo  bene  notare,  quando  Erodoto  attesta  con  esattezza  e 
quando  in  modo  non  certo  a  chi  egli  debba  il  responso,  che  riporta.  Intorno 
agli  oracoli  v.  Sticfelhaqbn,  De  oracul.  Apoll,  Delphie.  Bonn,  1848;  Bs- 
NEDICT,  op.  eit 

(*)  Responso,  che  Erodoto  riferisce  affidandosi  a  quel  che  XéYStou. 

(')  Intorno  a  quest'oracolo  v.  II,  55. 

(*)  ^^  i'/S^fP'^^P''^'^)  h^  '^^  èfUtooTOo  ifV(ó|iTi?  5aT6pov  icepl  Aiyotctov 

èlC0dÓ|l.7]V. 
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di  Bure  0)  —  II,  111  (2).  R.  d.  a  Perone,  re  d'Egitto, 
cieco  da  dieci  anni:  &;  ifì^xei  xà  d  6  xP^voc  t(f;  Ct]|jiCt]c  xal 

àyal^é^  -fovaiKÒ^   (£p(|>   vi(|)à|ievo<  toò^   ò<p^aX[LO&c»   ^c  fcapà  tòv 
i(ot>rf;c  SvSpoi  iioDvov  Tuef  o(n]xe,  SXXodv  àvSpcov  ioooa  Kicetpoc. 

n,  138  (^).  B.  d.  a  Micerìno:  ax;  (liXXoi  §£  Stea  |iodvov  ^Ò(; 

t(p  ipSó|i.(|>  teXeot^oeiv.  Altro  responso  allo  stesso  re. 

II,  147  (*).  R,  d.  ai  dodici  re  d' Egitto:  tòv  x«^^ì  >^X1 

oittCoavra  aòué^v  àv  T(j>  Ipcj»  toO  ^H^abroo,  toòrov  àir&oif]^  paocXeòaciv 
AlTfticTOo.  Cfr.  II,  151. 

II,  152.  B.  d.  a  Psammetico  esiliato  dagli  altri  undici 

re  (  cfr.  II,  151  )  :    a>^  ticsic  r^  àicò  ^aXdaoYjc  xaiktém  àv5p(&y 
iffifavlvtcov. 

II,  158.  B.  d.  al  re  Necone:  z(f  pappdpq)  aòròv  (escava- 
zione d'  una  fossa  comunicante  col  mare  Eritreo)  icpoep- 

Ili,  64.  T(p  (  Cambise  )  ik  ^  Tcpòtepov  èx^ypto  ix  BooTooc 
ffóXiog  iv  'A^paidcvoiai  teXeon^^etv  tòv  ^Eov* 

di  Corinto  —  V.  92.  Besponso  dato  ai  Bacchiadi  —  v.  ora- 
colo di  Delfo  (  V,  92  ). 

di  Delfo  (^)  —  I,  13.  B.  d.  a  Gige:  àc  'HpaxXstS^pt  teoic  ^i 
ic  tòv  icé|i7CTov  àicdYOvov  Tbr^^tù. 


C)  T.  Il,  152,  155. 

(*)  Responso  riferito  sulla  fede  degli  Egizi. 

f*)  Id. 

O  V,  62:  iv^ota  ol  AXx(A.6tt)v(5at  icdlv  ItcI  totoi  Q6tatatpat($igoi 
|iif]Xavtd|Uvot  icap'  \\|i.9ixti)<SvQ>v  tòv  wjòv  (tta^ovtoi  tòv  èv  AeXfoiai, 
tòv  VDV  èdvta  t^  8è  oSxco,  toòtov  è$otxoSo|i^'3aL  Cfr.  V,  63.  —  VI, 67: 
ol  8è  n6dtoC  elai  ^oTcpóitot  i<;  AeX^oò^....  tàcSè  (lavnjiac  tàc  yivo|aì- 
voc  toòtooc  (i  re  di  Sparto)  ^Xàaosiv,  oovsiSévat  Sé  xal  toò^  IlodCoo^. 
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ly  19  (^).  Toìat  (ai  messi  di  Àliatte  )  Sé  i^  IIodlT]  à7ctxo{iévotoi 

^ao>ai,  TÒv  èvé;cp7j3av  x^PV  ^^  MtXyjaiTj^;  èv  'Aooiija^ . 

ly  49,  53.  B.  d.  a  Creso;  cfr.  oracolo  di  àmfiarao. 

I,  55.  B.  d.  a  Creso;  il  suo  regno  sarebbe  durato ^  fin- 
ché un  mulo  non  fosse  divenuto  re  dei  Medi. 

I,  65  {^).  BesponsOy  che  proclama  Licurgo  più  Dio 
che  uomo. 

ly  66.  Besponso,  per  cui  i  Lacedemoni  si  astennero  dal 
far  guerra  agli  Àrcadi,  e  mossero  contro  i  Tegeati. 

1,  67.  La  Pizia  risponde  ai  Lacedemoni,  che  essi  vin- 
cerebbero i  Tegeati  solo  dopo  aver  ritrovate  le  ossa  di 
Oreste,  figlio  di  Agamennone;  indica  con  un  secondo 
responso  dove  stavano  quelle  ossa. 

1, 85.  B.  d.  a  Creso  sul  figlio  muto  (oòSi^au  ^àp  h  %ocr 

I,  91  (*).  B.  d.  a  Creso,  che  rimproverava  la  Pizia 
d^  averlo  «eccitato  alla  guerra  contro  i  Persiani. 

I,  165.  ex  *6oicpo:c{oo  (i  Focosi)  àv6(Tn}aavTo  (in  Corsica) 

iròXiv,  rjl  oSvo|ia  -^v  'AXoXIt].  Cfr.  I,  167. 

I,  167.  B.  d.  agli  Agillei;  questi,  per  ottenere  che 
non  rimanessero  più  storpiati  gli  animali,  che  passas- 
sero per  i  campi  di  Agilla,  in  cui  giacevano  i  Focosi 
lapidati  dai  Tirreni  e  dai  Cartaginesi ,  dovevano  fare 
cerimonie  funebri  e  ludi  ginnici  ed  equestri  in  onore  di 
quei  Focosi. 

I,  1 74  (^) .  Besponso,  per  cui  i  Cnidì  cessarono  dal 


(«)  r.  r.  B.  f.  dei  Delfi  (  v.  I,  20). 

C)  r.  r.  B.  f.  di  o7  Ttvec. 

O  responso,  che  Erodoto  riporta  stando  a  qael  che  XéY»tai. 

(^)  r.  r.  s.  f.  dei  Gnidi. 
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tagliare  T  istmo,  che  congiungeva  la  loro  terra  al  con- 
tinente. 

II;  134. 1  Delfi  ex  deoTcponioo  bandirono  più  volte  6<;  po6- 

IH,  57.  B.  d.  ai  Sifn!,  che  interrogavano  la  Pizia  se 
avrebbero  goduto  a  lungo  delle  loro  ricchezze;  e.  68. 

fpokàiaaèax   tòv  S^Xivov   Xó/ov   TcsXeòoooa  { la  Pizia  )  xod  xijpoxa 
èpo&ptfv. 

IV,  15  (^).  La  Pizia  risponde  ai  Metapontini  «reE^sodai 
T(p  ^|ian  (  di  Aristea  Froconnesio  ) ,  ir6tdo|iévoioi  8è  2(|i.6tvov 

IV,  150  (^).  /(>sfi>(iiv(|>  fiè  Tip  rpivcp  t(p  paoiXéi  ttìv  Or^palcov 
«spi  SXXa>v  xp4  ^  IIo^Y]  xtCCeiv  èv  Aiib-q  TcóXtv. 

IV,  151  (•).  xpsa>iiévoioi  8è  totot  ©Tjpatetot  Tcpo^^pe  t^  IIodCY]  t^v 
èc  AipòYjv  anov^rp. 

IV,  155  (^).  Responso^  con  cui  la  Pizia  intima  a  Bat- 
to, che  (laxóy<i>vo;  xal  TpaoXó<:  )  la  consultava  ;repl  rfjc  f «ov^g, 
di  fondare  una  colonia  in  Libia. 

IV,  156.  il  8è  IIodCY]  o^t  (ai  Terei)  ìr/j^rpe  ooYXtlCooot  Bàxrq) 
KupKJvTjv  rjjc  AtpÒTji;  S(i£ivov  Ttp^iSsiv. 

IV,  157.  Responso,  per  cui  Batto  e  i  suoi,  abbandona- 
ta risola  di  Platea  presso  la  Libia,  andarono  a  fondare 
Azi  ri  nella  Libia  stessa. 

IV,  169.  Responso,  col  quale ''EXXir]va<:  Ttàvtac  Spjtrpe  xp^- 

oaoa  T^  Iloddfj  wXéeiv  aovoixiijooyca(;  KopTivafotot  Aipóy]y. 

IV,  161.  1^  8è  nod(7j  èx^fios  (ai  Cirenei)  ex  Mavuvérjc  tf/c 
'Apx&8(oy  xaraprtotf^pot  aYa^éa^ai. 


(0  r.  r.  s.  f.  dei  Metapontini . 

(*)  r.  r.  8.  f,  dei  Terei. 

(V  id. 

{*)  r.  r.  8.  f.  dei  Terei  e  Cirenei,  come  pure  i  quattro  seguenti. 
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IVy  163.  Responso,  per  cui  Arcesilao  da  Samo  torna 
a  Cirene,  e  impadronitosi  del  regno  si  vendica  dei  suoi 
avversari . 

V,  43.  T^  8à  IIodiY]  ol  (a  Dorieo)  xf4  atpTfJoetv  (la  terra  di 
Erico  in  Sicilia). 

V,  63.  Aax6Sai|tóvioi  8rf,  &<;  a'fi  alci  tàotò  «pó^viov  (di  li- 
berare Atene  dai  Pisistratidi  )  è^ivito,  ^irooat  'ATx^itóXtov 
X.  t.  X. 

V,  67.  il  8é  76  IIodCTj  ol  (Clistene)  xpq[  yaoa  ''iSpYjotov  |ièv 
6ivat  £txoQ)y[a>v  ^aoiXéa,  èxelvov  Sh  Xeoerr^pa. 

V,  79.  1^    6è  IIo^T]  aitò  Gfécov  [liv  aòrwv  oòx  S^Y]  a&roiot  (ai 
Tebani)  elvai  tlatv  (degli  Ateniesi  ),  i<;  i:okbfri^ov  8è  èSsvetxav- 
tac  èxéXeoe  twv  i^^^ara   Séeodai. 

V,  82.  1^  8è  Uiy&iri  o^péac  (gli  Epidauri ,  che  la  consul- 
tavano, non  portando  alcun  frutto  la  loro  terra  )  èxéXeoe 

Aot[LÌY]c  Ts   xal   AòS7)ot7]^   àYàXfJLata    ISpóoaadai   x.    t.  X.»   e   agli 

stessi,  che  le  domandavano,  se  dovessero  fare  le  statue 
di  bronzo  o  di  legno,  rispose  o&Sétspa  to&tcov  la,  &XXà  fóXoo 
i^pTjg  èXaiYi^. 

V,  89.  Agli  Ateniesi  ijk^  {lavrr^iov  ex  AeX^c&v ,  hctoxàyza^ 
àitb  To5  AlYtvTjtétóv  àStxCoo  tpitjxovra  Stea,  x.  t.  X. 

V,  90.  Responsi  dati  ai  Lacedemoni,  Xé^ovre^  iroXXd  te  xol 

àvàpoia  eoeadat  aòtolot  èS  !Ad7)va{o>v,  r&v  icpdrepov  (lèv  ^aav  àSoésc, 
róts    8è   KX60{JLév60(;  xo(ii(3avto<;  èc   £^dipn]v  è£é{i.adt)v.  x.  t.  X. 

V,  92.  B.  d.  ad  Eezione,  che  non  aveva  avuto  figli 
da  due  mogli;  questo  responso  s^  accordava  con  Taltro 
ai  Bacchiadi,    anche  riferito  da  Erodoto.  Ko^cp  èTévsxo 

à(iyt8é£tov  y(jjrprfipiQ)f  èv  AsXyolot,  t(p  TcCaovoc  ^evófisvog  hc^yitiprrpi 
te  xal  6ox®  Kóptvdt)v. 

VI,  19.  Responso  spettante  ai  Milesi;  pronostica  che 
questi  saranno  tagliati  a  pezzi  dai  Persiani,  le  loro  mo- 
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gli  ed  i  figliuoli  fatti  schiavi ,  ed  il  sacrario  di  Didimi 
spogliato  ed  arso. 

VI,  34:.  tJ  8è  IlodCY]  oyt  (Dolonci  Traci)  àvstXe  ot)(tof^  kà- 

Yioftai  hA  rìjv  x^P''^^  xoóiov  8c  Sv  o^eag  àictóvta^  ex  toò  lpo5 
ffpùioc  iicl  feCvia  xaXéaig. 

VI,  36.  R.  d.  a  Milziade  di  Cipselo,  di  recarsi  cioè 
nel  ChersoDeso' insieme  coi  Dolonci,  e  difender  questi 
dagli  Apsinti. 

VI,  52  {}) .  rJiv  8è  IIodtYjv  xeXeòetv  o^péac  àji^ÓTspa  tà  TcoiKa 
i^aaodat  paotXéac,  itjtdv  8è  {toXXov  tòv  Y^pa^'^epov. 

VI,  66.  05r(o  8"^  1^  HodCT)  iTceipcoTedvtoDv  twv  d-eoTcpóitcDv  (  gli 
Spartani)  ^ptve  (t-^  'Af/totcDvcx;  elvat  Ar^|i.à()if]Tov  7caT8a.  Cfr.  VI,  75. 

VI,  76.  KXeojiévei  ^àp  (lavreootiivcp  èv  AsX^ otat  èxpTJodif]  jipYOc 
alpi^oeiv. 

VI,  77.  R  d.  agli  Argivi  e  ai  Milesl,  per  cui  questi  si 
guardano  .di  non  esser  vinti  per  inganno. 

VI,  86.  Responso,  col  quale  la  Pizia  rimprovera  Glau- 
co, che  le  aveva  domandato  el  Spxtp  tà  x^^"^^  "ktf.^^  — 

taóta  àxoòoac  ó  rXa5xo(;  otyinfV(ó[JLT]v  xòv  deòv  icapouiéeto  aòtcp 
Ibystv  TCtìv  ^yjdévTcov.  t^  8è  IlodfY]  SpiQ  tò  itetpTjtìTjvat  tod  fl«o6  xal  tò 
icotfjaat  ibov  86vaodat. 

VI,  135.  Responso,  che  impedisce  ai  Pari  di  punire 

Timo,  ministra  delle  Dee,  èSTQYTpajiévrjv  roTat  èx^potot  rSjc  Tcatpt- 
8oc  aXoKsty  xal  tà  è^  gposva  y<^vov  £ppY]Ta  [pà  ix^vaaav  MtXn&8ig . 

VI,  139.  La  Pizia  risponde  ai  Pelasgi  AdTjvoJowt  8txac 

8i8dvat  taiyca^  toc  5v  aòtol  Adirjvatòi  8ixdiOfii)ai.  Cfr.  VI,  140. 

VII,  140.  R.  d.  agli  Ateniesi  prima  della  battaglia  di 
^alamìna;  esso  faceva  loro  male  sperare  della  patria. 

VII,  141.  Responso  pronosticante  agli  Ateniesi,  che 


(*)  r.  r.  B.  f.  dei  Lacedemoni. 
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solo  il  ligneo  muro  sarebbe  rimasto  inespugnato;  si  rife- 
risce alla  battaglia  di  Salamina. 

VII,  148  (^).  Responso,  che  vieta  agli  Argivi  di  fare 
alleanza  coi  Greci,  dai  quali  erano  stati  richiesti  d^aiuto 
contro  i  Persiani. 

VII,  169.  Responso,  per  cui  i  Cretesi  Soxovto  vffi  tt{uop(ir}(;, 
che  loro  chiedevano  i  Greci  contro  i  Persiani. 

VII,  178.  Avanti   la  battaglia   ad  Artemisio  e  alle 

Termopili    ai     Delfi    èxpi^o^Tf]    àvé|totoi   eB/sodat-    ^ékm(i  ^àp 

VII,  189.  X^yerat  8è  Xóyoc  àc  'A»Y]vaìot  tòv  BopéYjv  ex  *eo- 
TcpoTctou  èirsxatóoavTo,  èXWvrog  oyt  SXXoo  xp^Q^^'c^p^o^  '^^  Y^jJtPpòv  fart- 
Tcoopov  xaXéaao^au 

VII,  220.  R.  d.  agli  Spartani  per  la  battaglia  alle 

Termopili  :    ^  AaxeSa[(iova  àvàatatov  Y^véa^ai  oitò  ràv  ^p^pa>v 
^  Tòv  pototXéa  otpswv  àitoXéodat  —  Cfr.  VII,  239. 

Vili,  36.  R.  d.  ai  Delfi ,  che,  minacciati  da  Serse , 
consultavano  il  Dio  se  dovessero  nascondere  sotterra 
le  cose  sacre  o  esportarle  in  altra  regione:  ó  8è  ^óc  of&K; 

oòx  la  xivéeiv,  yà<;  aòtòc  Ixavòc  elvot  twv  écootoò  TcpoxaTf^odat. 

Vili,  114.  R.  d.  ai  Lacedemoni:  Sépfiìjv  altéstv  Slxac  to6 

AecovCSecD  ^dvoo  xal  lò  8tS6|ievov  i£  èxetvòo  Séxeo^ai . 

Vili,  122.  R.  d.  ai  Delfi:  Tcap  'EXXt^vwv  (ìsv  twv  SXXcov 

(il  Dio)  g^Yjas  Sx^tv  (icXijpsa  xal  àpeotà  tà  àxpo&Cvia),  itap* 
AlYtVTfjiécov  8è  oB,  àXX'  à^caCtes  aòrotx;  tà  àpwnjta  rf)^  iv  £aXa|jLlyi 
vat>(iaxty]c . 

IX,  33.  R.  d.  a  Tisameno,  che  consultava  l'oracolo  wspl 

YÒvoo —  àfdàvac  toò?  (isy^otooc  àvatpujosoS'at  :révre. 

IX,  93.  R.  d.  agli  Apolloniati ,  che  cioè  non  avreb- 


(>)  r.  r.  8.  f.  degli  Argivi. 
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bero  le  loro  pecore  partorito  né  la  terra  portato  frutto, 

jcplv  t)  Sixou;  Sctìdt  T^v  STcarjoav  (accecarono  Evenio),  tcéiw;  ràc 

fiv  aÒTò^  (Evenio)  SXTjtai  xal  gtxaiof.  Così  anche  l'oracolo  di 
Dodona.  —  Prima  è   detto:  Tcepl  «oXXoo  ^àp  8-^  icotsovrai 

^icoXXo>vif/rai  tà  «pópotta  taora  ex  d'eoTcpoicioo  ttvóg. 
di  Delo  —  VI,    98  (^).  xivYJoo)  xal  AfjXov  àx^vTjtóv  icep  èoòoav. 
di  Dodona  {^)  —  li,  52  (*) .  èrcel  àv  àxpTpnjpiàCovTo  èv  rg  AcoSà/a 

ot  IIsXaaYol  si  àvéXcovtat    tà  o&vdixotta  tà  àstò  tc&v  ^appdpcov  ^vta, 
àvetXe  tò  [tavnijiov  xp^odot. 

IX,  93  V.  Oracolo  di  Delfo. 
di  Etiopia   —   II,   139    (^) .    èv  ^àp  rj)   Aldioirt-g  èòvti   aotip  (  Sa- 
bacone)  tà  (tavnjta,  toiai  ^(ovtai  AldioTcec,  àveiXe   ox;  Séoi  aòtòv 

Al^òictoo  paatXeDoat  Itsa  «evn^xovta.  Quest'oracolo  è  probabil- 
mente quello  di  Giove  (  II,  29  ). 
di  Laio  —  Y,  43.  Anticare ,   cittadino  Eleonio ,  consiglia  a 

Dorieo  ex  tcov  Aatoo  "/pT]aii.wv  ^HpaxXelrjv  t^jv  èv  XixeXCiQ  xrlCstv. 
di  Megistia  —  VII,  219.  ToCcji  8è  èv  9sp[JLo::6Xiaat  èoóot  'EXXt^vodv  jcpwtov 

(lèv  ó  jiàvitc  MsYtTOY]!;,  èoiSàv  èg  tà   tpà,  l'fpaos  tòv  (téXXovta  Soe- 

o^ot  a(ia  •?jOt  o^t  tì^vatov,  x.  t.  X.  V.  VII,  228. 
della  PtocCA  d'Atbnk  —  V,  72.  i^  8è  Ipsir]  èSavaototaa  ex  to5  *p(5voo, 

icplv  7)  tàc  dòpctc  aòtòv  (Cleomene)  à[i.6ì(|>ai   glire,  <  &  Setve  Aa- 

XfiSoijióvu,  itàXiv  /(bpes  |XTj8è  Sotdi  è»;  tò  tpóv  oò  ^àp  d'siittòv  AcopteOoi 

icapc^i  èvdaihoi.  » 

di  Tblmssso  —  I,  78.  A  Creso ,  che  consultava  l' oracolo 
rispetto  ai  serpenti,  di  cui  si  riempirono  i  sobborghi  di 
Sardi,   fu   dato  il  responso,   otpatòv  àXXó*poov  icpoo{<5xt|iov 


Ci  r.  r.  B.  f.  dei  Deli. 

(')  Intorno  a  qaest* oracolo  v.  II,  54-55. 

(')  r.  r.  8.  f.  dei  Dodonei . 

(0  r.  r.  8.  f.  degli  Egiziani. 

S.   N. 
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^vai  Kpoioq)  ha  tfjv  X^P^y  àinxd(j.£vov  Sé  toòtoy  'MLzaozpé^^ai  toòg 
è?cix<ii>ptoo^. 

ly  84,  T6X[i.7]Goéa>y  Stxaadcvtcov  a>c  Trepteveix^^^^  ^^  Xépvto^  tò 
ra/oc  Soovrai  £àpSi€C  òcvàXcotot. 

di  Tesprozu  —  V,  92.  A  Periandro,  che  consultava  l'ora- 
colo TOpaxatad^xYjc  né(A  Setvtx^c,  l' invocata   Melissa  rispose 

oSts  OYjiiavéeiv    oors  xarepéeiv   èv  tip  x&tai  X^P^  ^  fropaxatadipci], 

ma,  interrogata  una  seconda  volta,  disse  h;  ròv  xaié^T]xs 

Xwpov  Toò  SsiVoo  rrjv  icapaxatad7]X7]y . 

di  Tkitonk  —  IV,  179  (^).  A  Giasone   e   ai  suoi    compagni 

il  Dio  vaticina,  a>g  èrsàv  tòv  zpinoSa  xo(iiair]tat  to)v  èxfdvcov  tig  rwv 
6v  rg  ^f/jfot  ODjJLTcXsòvtoDV,  TÒTE  éxatòv  TTòXtac  olxijoat  Tcspt  rJjv  Tpt- 
KOvtSa  Xi|ivT^v  'EXXrjvifia?  icdoav  elvai  àvoYXtjv. 

Oracoli  di  provenienza  non  determinata. 

I,  6*4.  TYjv  vij(30v  Af^Xov  xadi^poc  (Pisistrato)  ix  tiov  XoYtcov. 

II,  174  (^j.  ;roXXà    (tèv  Si)  xal  (Amasi)  i^Xioxsto  ó^cò    Tcbv 
|jLavt7]i(i>v,  iroXXà  8è  xal  àjcé^sti^e. 

Ili,  16  (3).  Tcoftójisvex;  ex  |i.avt7)too  ó  'Ajtaoic   tà  Tuept  étooròv 

aTTodavóvta  jiiXXovrcx  Y^ve-sdat  (  che  il  SUO  Cadavere  sarebbe 
stato  bruciato  ),  collocò  alle  porte  del  suo  sepolcro  un 
altro  uomo  della  sua  stessa  statura. 

IV,  149  (4),  Gli  Egidi,  tribù  di  Sparta,  non  vivendo 

loro  i  figliuoli,  ISpòaavro  ex  &soitpo7cioo  'Eptv&oDv  rcov  Aoioo 
re  xal  OlSinéS^tù  Ipòv. 


(>)  Responso  riferito  nel  X&^o^  intorno  a  Tritone. 

(*)  Responso,  che  Erodoto  riporta  stando  a  quel  che  Xé^stau 

(•)  Id. 

(^)  r.  r.  8.  f.  dei  Lacedemoni  e  Terei. 
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IV,  178  (^).  Ai  Lacedemoni  un  oracolo  (Xóywv)  ordina- 
va di  mandar  coloni  nelP  isola  di  Fla  nel  lago  Tritonide. 

IV,  203.    I    Cirenei    Xó^tóv  ti  à;ioac6&[i6voi  SieS-JJxav  a&toò^ 

(  i    Persiani   che    menaron    prigionieri   i    Barcei  )   Sia 

V,  1,  Ilatovsc  (dello  strimene)  xp>5<3avtO(;  to6  ^eoootpateòe- 

odat  è:ti  IlsptvdCot);,  ed   assalirli,  se  ne  fossero  provocati. 

V,  114:.  Responso  dato  agli  Amatusl:   djv  jtèv  xetpaX-Jiv 

(  di  Onesilo  )    xaieXóvta^   *à^at,  'OvY]c3tX(j>  8è  *f)€tv  w^  ^pcoY  àvà 

VI,  118.    I  Tebani    ex   ^eoTcpoictoo  èxojtbavro  èirl  AnjXiov 

la  statua  di  Apollo,  che  Dati  restituì  al  tempio  di  Delo. 

VII,  117.    Tòt)T(|)  8è  Tip  XptaxaiTQ    dóooot  Axdtvdtot    ex    dso- 

VII,  197.  Gli  Achei  ex  *eoitpo;rtoo  imposero  ai  discen- 
denti di  Atamante  di  starsi  lontano  dal  Pritaneo  • 
Vili,  141.  1  Lacedemoni,  àva[jLVY]o*é^/c£;  tcòv  Xoyiwv&c 

o^eac  xpsóv  km  a|ta  totot  SXXoioi  Acopteòai  èxictTrcetv  ex  IleXoTCov- 

vi^oo  OTTO  Mi^8(Dv  Ts  xal  !4^va[tt)v,  temettero  T alleanza  degli 
Ateniesi  coi  Persiani. 

IX,  64.  ^  rsSixY]  toò  ^voo  ro5  AeiDviSsoD  xatà  tò  /p'^j  o'^^'ìptov 
Toìai  ZicapTiì^ngoi  ex  MapSovtoo  èicereXésTo,  x.  t.  X. 

Gli  oracoli,  di  cui  Erodoto  non  riporta  i  responsi,  sono 
quello  di  Aba  nella  Focide  (I,  46;  Vili,  33,  134),  di  Am- 
mone  (  I,  46),  di  Apollo  in  Egitto  (  II,  83  ),  di  Apollo 
Ismenio  a  Tebe  (Vili,  134),  di  Apollo  Ptoo  (Vili,  135), 
di  Bacco  (  VII,  111  ),  dei  Branchidi  di  Mileto  (  I,  46  ), 
di  Diana  in  Egitto  (  II,  83  ),  di  Dodona  (  I,  46),  di  Er- 
cole in  Egitto  (II,  83),  di  Giove  in  Etiopia  (II,  29),  di 


(»)  V.  p.  66,  n.  l. 
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Giove  in  Tebe  (  II,  56  ),  di  Giove  in  Egitto  (II,  83  ),  di 
Marte  (  ivi  ),  di  Marte  presso  i  Cabali  d'Asia  (VII,  76), 
di  Minerva  in  Egitto  (II,  83),  di  Olimpia  (Vili,  134  ), 
di  Patare  di  Licia  (I,  182),  di  Trofonio  (I,  46;  Vili,  134). 

Poeti  (1) . 

Alceo  —  V,  95.  taòta  (  nella  lotta  tra  i  Mitilenei  e  gli  Ate- 
niesi questi  s'impadronirono  delle  armi  di  Alceo,  e  le 
appesero  al  tempio  di  Minerva  in  Sigeo)  8è  'AXxatoc  èv  |iiX^ 

mvrpac;  iniziai  èc   MottXtjvYjv,  iiay^BXkó^^cx;  rò  éoDuroò  Tr&dog  Ms- 

Xavtmrq)  àvSpl  èxalptp. 
Anacreontk  —  III,  121.  Alcuni  dicono  tòv  [loXoxpàtea  toxstv  xa- 

"^axeijievov  èv  àvSpscovt  icapetvat  Ss  ol  xal  'Avaxpéovra  tòv  Tt^'Ov. 
Archilooo  (2)  —  I,  12.  tot)  (Gige)  xal  'Apxt>^ox6c  6  llàpto;  xarà 

tòv  a&TÒv  xpòvov  Y6vó|i.svo«,  èv  Iól\i^ì^  t[>t(iÌTp(j>  ht&^rfp&q, 

Aristea  —  IV,  13.  A  proposito  degli  Issedoni:  1^  8è 'ApicxtéTQc 

6  KabotpopLOO  àv^p  IIpoxovvYjatog  irotéoDv  fesa,  x.  t.  X.  V.    14-16. 

Eschilo  —  II,,  156.   ex  to&too  8è  wj  W^oo  (degli  Egizi  )  xal 

odSsvòc  SXXoo  Alar/jìKot;  ó  Eò^opicovog  Tjpjraae  tò   è^w  fpdaco,  (toovcx; 
87]  7cotY)ré(DV   T(5v   7cpoYevo(iivtt)v  *    èjcotrpe  ifàp  "ApTejiiv  etvat  do^atépa 

Alj(tY)tpOC. 

Esiodo  —  II,  53.   'HaloSov  ifàp  xal  ''Ojnfjpov  T^Xtxtrjv  terpaxodoiot  Stgoi 
8oxéa>  (160  icpeoputépouc  7své<3^ai  xal  o&  TcXéooi. 

IV,  32 .  àXX'  'Hcjtó8(p  (xév  hzi  Tcepl  ^TTcsp^pécov  elpYjtiéva,  loti  Sk 
xal  ^OfXTJpq)  èv  'Em^dvotot,  d  8^)  t<p  èóvti  ifs  ''OiiYjpoc  taDta  tà  Sirsa 
èicoETjae. 


(*)  Per  la  rdlazione  fra  Erodoto  e  la  più  antica  poesia  greca  v.  A.  T. 
ToNDER  —  Herodot  und  die  àlteste  Poesie  der  Griechen^  Programm  dea 
Qymnas.  za  B.-Leipa  1875. 

(*)  Ix)  Stein  (  op.  cit.  I,  p.  17,  n.  8  )  crede  interpolato  questo  passo, 
in  cui  si  menziona  Archilooo.  Cfr.  Baehb,  op,  dt.  I,  p.  31,  n. 
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Esopo  —  II,  134.  (Rodope)  o6v8ooXo(;  8è  AbcÓTroo  too  XoYOTCotoò. 

Prinico  —  VI,  21.  (gli  Ateniesi)  icotKjoavrt  ^povtxv  Spd(ia  MiXtjtoo 
aXoMStv  xoi  8tSdi£avTt  è^  8dxpod  te  gireoe  tò  ^rpov,  xal  èC^itiicoadv 
(JLiv  àc  àvojiVTfJoavTa  olxnjta  xaxà  x^'^Tl^^  ^P^X^'ff'^  ^^  è;cétaSav 
|t7]3éva  xpaodoi  toótcp  T(j)  Spd(JLaTi. 

Olino  —  IV,  35.  Inno,  tóv  o?>t  (  Arge  ed  Opi  vergini  iperbo- 
ree) 'QX9]v  àvTjp  Aoxto^  èiroiYjae,  ....  ootcx;  8è  6  'QXyjv  xal  toòc 
SXXooc  Toòg  icaXatoòc  D|i.vot)c  èjcoCTjos  ex  AoxtY]<:  èXftàv  tofx;  àetSofiivoog 
èv  Ai]X(|>. 

Omero  —  II,  23.  "'OitTjpov  8è  ^  nva  rwv  Tcpótepov  Ysvo{iiyo>v  TrotYjtécov 
8oxé<i>  tò  oovO[ia  sopóvta  è(;  ;ro[7]otv  èaeveixaadai. 

II,  53.  V.  Esiodo. 

II,  116  (1).  Luoghi  dell'Iliade  e  dell'Odissea  riferentisi 
all'episodio  di  Elena  ed  Alessandro  in  Egitto. 

n,  1 1 7.  SrjXot  Stt  oòx  '0|JLì(5poo  tà  KÒTcpia  èicsà  ècrct  àXX'  SXXoo 

TIVÓC. 

rV,  29.  jiapropéet  Sé  [tot  rg  Yvàjtia  (  che  i  bovi  nella  Scizia 
fossero  senza  corna  a  causa  del  gelo)  xal  '0|iY]pot)  Stco^  èv 

xal  AtpòYjv,  odt  t'  Spvec  fiyap  xepaol  teXé^oost. 

IV,  32.  V.  Esiodo. 

V,  67.  distene   fé   cessare  in  Sicìone  i  certami  dei 

rapsodi  twv    'OjjiTjpeCtov   htétù^j  eivsxa,  ou  ^Vp^sTot  ts  xal  'ApYOC   tà 
noXXà  icàwa  àtJLyéarai. 

VII,  161.  tà)v  (Ateniesi)  xal ''OiiYjpog  6  èirorcotò^  fivSpa  $pt- 
otov  lyrps  è<;  ''IXiov  à:nx4o^t  tojat  te  xal  8iaxoa[if2^Ai  arpat<5v. 
PiNDABO   —  III,  38.    èp^(ò(;  jjLOt  Soxéet   IlivSapog   noif^oat  vd(iov  icdv- 

ia>v  paatXéa  ^aa(;  eivai. 


(*)  1  passi  deirOdissea  ivi  citati  si  credono  interpolati  —  t.  Stein,  op. 
eit.  II,  p.  125,  n.  15-22.  Cfr.  Bìibhr,  op.  cit.  I,  p.  682  n. 
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Saffo    -    n,  135.  Xàpofioc  8è  àc  Xao(fc(ievo<    ^PoSwmv   àirevó^njas  èc 

MoTiXijvYjv,  èv  (téXtì  EaTc^d)  ffoXXà  xatsTteptòiir^oé  juv. 
SlMONIDE    —    V,   102.    Ulto    2t|ia)vt5eft>    to5   -Kifoo    «oXXà    alvedévra 

(  Evalcide  duce  degli  Eretriesì,  ucciso  dai  Persiani  ad 
Efeso  ) . 

VII,  228.  tò  (epigramma)  8è  to5  (i/ivuo?  Ms^totieo)  Si(i.<ttvt87jc 

6  A6ft>ffpé7C6Ó<:  èott  xatà  &tvtY]v  6  èiriYpà^pac 
SoLOl^E  —  II,  177.  SóXo>v  8è   6  Adirjvato^   Xo^v   èS  AIyòwcoo  toòtov 

tòv  vó{ioy  (  che  Ogni  Egiziano  si  dovesse  presentare  ogni 
anno  al  monarca,  e  dichiarare  con  quali  mezzi  sosten- 
tasse la  vita  )  'A*TjvaCotat  Iftero. 

V,  113.  TÒV  (Pilocipro)  lóXm  ò  'AdTjvato^:  à;ci%ó(isyo^  èc  K6- 
Tcpov   èv  liceat  alveoe  topàvvcov  (làXiata. 

Poeti  (in  generale)  —  II,  82.  vtal  toòtotot  (divinazioni)  twv  'EX- 

Xnjvcov  ol  èv  TcotYjot  Yevd(t»vot  è/pYJaavTo. 

II,  120.  A  proposito  dei  figli  di  Priamo  uccisi  dagli 

Achei,  el  yjjii  Tt  Totoi  èiroicotolat  xp6a)[JLsvov  Xé^eiv. 

VI,  52.    Aa)C£§ai[tóvioi  7àp  ó[i.oX(>YéovTe?   ooSevi   KOirjcQ    XéYOoai 

che  da  Aristodemo  di  Aristomaco   e   non  dai  suoi  figli 
furono  guidati  nella  terra  da  loro  abitata. 
Notiamo  ancora  alcuni  canti,  di  cui  Erodoto  fa  menzione  : 

I,  132.  M^Toc  àv?ip  jtapeotsàc  (  ai  sacrifizi  dei  Persiani  ) 

èirae{?et  deoYOviTjv,  ofrjv  Srj  èxetvot  Xé^ooot  eivai  rr]v  èiraotSYjv. 

II,  79.  àstofia  ivèoTt  (presso  gli  Egiziani),  Atvo<;,  oasep  h  te 

4>otvtxifl  àoiStiióc  èoTi  xal  èv  K6;tpq)  xal  SXX^,  xarà  |iivTot  i^/toL  oovo|ia 
e^et,  oo(i.yépeTat  8è  àotò;  elvat  tòv  oi  '^EXXyjvsc  Aivov  ovojtdCovre^ 
àetSoooi,  —  loTt  8è  AlYOirnoTl  ó  Aivo;  xoXtòjtsvoi;  Mavepwc. 

V,  67.  Tà   T6  Si)   $XXa    ol    Stxowvtot   ètt|X(DV  tòv  'ASprjatov  xal 
Sii  irpò?  Tà  Tcà^a  aÒTOò  Tpa^ixciot  x^l^^^^  è^épatpov,  x.  t.  X. 

V,  83.  t8po(3à(tsvot  (  gli  Egineti)  8è  èv  ToGrcp  np  x«*>P<p  (  nella 
parte  mediterranea  della  loro  isola)  doatigoi  te  a^éa  (i  si- 
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mulacri  di  Damia  e  Aussesia)  xal  x^potot  YovaixTjtotat  xepto- 

(tiotoi  IXdoxovto,  Ypprf^ùyf  àicoSeixvoiiivoov  exaiéf^iQ  rd)v  Sat(iLdv(i>y  Séxa 
^vSpd)V  '  xaxcò^  8è  •fjYÓpeoov  ol  yopol  àvSpa  [lèv  oòSévo,  tài;  Sé  èjttxw- 
ploK;  pvoìxoK;. 

Vili,  65.  njv  (ptì)ìrf]v  tijg  àxoòetg  (  diceva  Diceo  a  Dema- 
rato)  èv  raórg  rjj  óprjl  (  a  Cerere  e  a  Proserplna)  laxxàCooat 
(  gli  Ateniesi  )• 

IV. 

Popoli  citati  come  fonti. 

Abdbriti  —  VILI,  120.  xal  a>?  a&tol  XéYOOot  'ApSY]ptrai,  Xé- 
fovtsc  1(1.01^6  o&8a(td)c  «tota,  irpébrov  (Serse)  èXóoato  niv  Ctì>vTf]v 
rpebrffù^  è€  AdTjvéoDv  ÒTcCaco,  ó^  èv  àSetig  èwv. 

I,  168.  iijtàc  vòv  Dirò  TrjtoDV  twv  èv  ApSTjpotot  ài;  ^pa>c  (Clazo- 

menio  Timesio)  ìyEi. 

Achei  —  VIL  197.  ol  xanjYSjióvs;  tì)i;  óSoO  pooXó[jLsvoi  tò  Tràv  è^rj^ée- 
odat  SXsYóv  ot  (a  Serse  giunto  in  Alo  d'Acaia)  è;rtx<«>ptov 
XóYov  (  intorno  a  Giove  Lafistio,  ad  Atamante,  a  Frisso, 
a  Citissoro  esclusi  dal  pritaneo)  —  XnjtTov  5è  xaXéoooi  tò 

icporavTjtov  ol  'Axatoi. 
Ammonì  —  IH,  26.  'A[i|iévtoi  jiiv  oorca  Xé^oooi   ^svéodat  icspl  r?)^ 

orpatt^^:  ta&nic  (  l'esercito  mandato  da  Cambise  contro  gli 
Ammoni  rimase  sepolto  sotto  la  sabbia  sollevata  dal 
vento  austro  ). 

Arabi  —  I,  181.  xaXéooat  6è  Aooòptot  rriv  'AypoStiTjv  MòXtrca, 
!Apàpioi  8k  'AXtXdt,  Ilépaat  Sé  MiTpav. 

n,  75.  xal  TTiv  iptv  Sta  todto  tò  gp7ov  (impedivano  il  pas- 
so ai  serpenti  alati,  che  dall'Arabia  andavano  in  Egitto) 

Tetijjifja&ai  XsYooot  'Apàptot  ^sr(iX(ù<;  irpò^  Al-pirticDV  ójioXo- 
Yéooai  Sé  xal  AtYÒffticx  Sta  taòta  Tt|iàv  zàz  Spvtdac  taòrag. 
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ni,  8.  Atóvooov  8è  dsfiv  (loòvov  xal  rrjv  Oòpotviìjv  T^éovtat  evai, 
xal  Ttì>v  Tptx»v  r?)v  xoopTjv  xsipeo^at  ^aot  xatà  Tcep  aoròv  tòv  Aió- 
vooov  xsxApfl-af  xeipovtai  8è  icepitpòxoXa,  OTCofopé^vtsg  roo;  xpOTdi<pa»<;. 
èvo|i.àCooot  8è  tòv  |iiv  Atóvooov  'OpOTdtXt,  ti]v  8à  O&poviYjv  'AXtXàt. 

V.  m,  9. 

ni,   108.    XéYooai   5è  xal  tóSe   'Apàptoi,    che  tutta  la 

terra  si  empirebbe  dei  serpenti  alati,  propri  dell'Arabia, 
se  questi  non  si  uccidessero  a  vicenda. 

in,  111.  Intorno  al  cinnamomo  e  al  modo,  con  cui 
gli  Arabi  lo  raccoglievano. 

m,   112.  TÒ  (XìjSavov)  xoXéoooi  'Apàpiot  XàSavov. 

Arcadi  —  VI,  74.  èv  8è  taòrn  rg  nóXi  (Nonacri)   Xéifetat  ava». 

Die'  'A{y)tà8a)v  TÒ  2toyò<;  58a)p,  %.  t.  X. 

VI,  127.  Toò  (Euforione)  8s5a(iivoo  re,  &<;  Xóyoc  èv  'Ap- 
)ca8iig  Xé^etai,  toòc  Atooxoópoog  olxiotoi  xal  Atto  toótoo  feivoSo- 
xéovtoc  Ttàvrag  àv^pcoTcoog,  xal  'HXsiog  'OvójJLaoro^  'AYaioo. 
Argivi  —  V,  87.  Xé^erat  [i.év  vov  ok  'ApYsioov  ts  xal  AIyivtj- 
T^a)v  tà8s  (intorno  alla  lotta  tra  gli  Ateniesi  e  gli  Egi- 
neti  per  i  simulacri  di  Damia  ed  Aussesia,  che  gli  Egineti 

tolsero  agli  Epidaurl),  6jj.oXo7ésTai  8è  xal  oic  'AdYjvalcov 
iva  |i.oòvóv  tòv  àiroowdévra  aÒTwv  è?  ttjv  'Atrix^jv  ^evéo^af  ttX-Jjv 
'Apifeiot  jièv  XéYOOot  ahim  tò  ^Arttxòv  aTpaTÓ7r68ov  8tay*&eipàv- 
Tfiov  TÒV  iva  TOÒTOv  TcsptYevéo^i,  ^  Adrjvaìot  8è  toó  8at|ioviw.  x.  t.  X. 

VI,  75.  tì);  (lèv  ol  icoXXoi  XéYooot  'EXXtJvcov,  (Cleomene 
fece  miserevole  fine)  Stt  t9]v  IIo^tiv  àvé^voDos  tà  icspl  ATjtxapiQtov 

XéY6tv  Ysvójteva,  w?  8è  'A*y]vatot  [loòvaXéYoaat,  8tótt  è;  'EXsoatva 
èopaXàv  Sxetpe  tò  Téjisvo^  tcòv  tì^wv,  a);8è'ApYsioi,  5u  è4  tpo6  aòtcBv 
To6  ''ApYoo  'ApYelwv    toòc    xata^oYÓvtac   ex   rijc    Jt^>]«  xataYtvéwv 
xatéxojcts  Tcccl  aòtò  tò  SXoog  èv  àXoYl'g  lym  èveicpTjoe.  Cf  r.  VI,  84.  * 
Vn,  148.  'ApYetot  6è  XéYOOOt  tà  xat'  éo>t>tot>^  y^^^^   ^^e 

(richiesti  d'aiuto  dai  Greci  contro  i  Persiani  risposero, 
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non  obbedendo  all'oracolo  dato  loro  a  Delfo,  che  avreb- 
bero accettata  l'alleanza  con  essi  solo  quando  avessero 
pace  coi  Lacedemoni  per  fcrent'anni,  e  per  metà  il  co- 
mando della  lega;  non  s'accordano  coi  Lacedemoni,  e 
perciò  si  rijButano).  Cfr.  149,  160. 

Vn,  152.  o&5é  Ttva  7V(ó(jLYjv  TTspi  càzm  (intorno  alla  rela- 
zione dei  Persiani  con  gli  Argivi  )   àrco^aivoiioi  $XXy)v  ys  ri 

Assml  —  I,  199.  MòXirca  Sé  >caXéooai  tyjv  'AypoStryjv  'Aacjòpiot. 

Cfr.  Ababi  I,  131. 
Ataranti  —  IV,  184.  Toòro  (  Atlante )  xtova  to6  oèpavoO  XéYooot 

o£  iiciy^iapioi  avat.  x.  t.  X. 
Ateniesi  —  V,  57.  d  Sé  r&popaloi,  tcàv  -JJ^av  ot  yovésc  ot  Iznàpypo, 
à;  {lèv  aÒTol  XéYoooi,  èYeY<5vsaav  èS  'EperptY)^  tyjv  àpx'JJv,  x.  t.  X. 
V,  63.  o>;  m  8^  ol  'A^Tjvatot  XéYooat^  ootot  ol  SvSpeg  èv 
AeX^p(^t  xa-nJitevoi  àvé;cetOt)v  djv  nt)dtY)v  ^fp-Zj^jiaat,  x.  t.  X. 

V,  85.  'A 3" Yj vai 01  [liv  vi)v  XéYOOot  (isrà  rr]v  iTcalrrjatv  àito- 

otoXfjvat  TptiQpéi  (jLcj)  t(òv  àoccòv  toòtoo;,  che  mandati  ad  Egina 
dal  comune  cercarono  di  portar  via  i  simulacri  di  legno, 
di  Damìa  e  Aussesia,  che  gli  Egineti  avevano  tolti  agli 
Epidaurl. 

V,  86.  'A^Y)varot  |iiv  vov  oSkco  XéYOoot  Ysvéadftì  (mentre 

gli  inviati  rapivano  quei  simulacri,  tuonò  e  nel  tempo 
stesso  avvenne  un  terremoto;  per  tali  prodigi  divenuti 
furenti  si  uccisero  1' un  l'altro,   rimanendone  vivo  uno 

solo  ) .  AiYtvfJtat  Sé  oà  (u-g   rrJL  à:ttxé'33'at  'Aftyjvato'x  ....  àXXà 

iroXX-jot  vrpry.  èjrwrXéetv  o'f  tot  èm  r?]v  X^PT^»  ^^'^  ^^  ^'f  ^  ^^^*^  *^^  ^ 
vao|iax^aai.  x.  t.  X.  oyéat;  Sé  AiYtvYjtat  XéYooa»  :mdo(iivot)c 
toò?  'AdTjvatotx;  à;  {liXXotsv  èitt  o'féotg  cstpatsósoSw ,  éroipioo^ 'ApYst- 
ooc  Tcotisad-at . 

V,  87;  VI,  75.  v.  Argivi. 
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VI,  115.  attlTjv  8è  ì(T/t  èv  'A*Yjva{oi<3t  è£  'AXxfJLccdvtSéoiv  jìtj- 

yavf^;  aòroòc  (i  Persiani)  taòra  (fecero  vela  verso  il  capo 
Sunio  .per   giungere   ad  Atene    prima  degli  Ateniesi  ) 

VI,  137.  àg  8è  aÒTol  'AftYjvatot  Xé^oooi,   Sixaiox;  è^sXisai 

(  i  Pelasgi  dell'Attica  ) . 

Vn,  189.  ot  8'  (ov  'A^Tjvaioi  oppiai  Xé'^oìiQi  ^tfiipavTaL  tòv 
Bopét]v  TTpótepov  xal  Tóre  (  Contro  i  barbari  )  èxciva  xarepYooa- 
odai,  X.  T.  X. 

VllI,41.XéYooat  'A^Tjvatot  2ftv  (li^^v ^Xaxa n}c àxponéXtoc 
èvStattdadai  èv  T(j)  lp<j>*  XéYOOoi  te  raòra  xal  St]  a>g  èdvtt  è9n|j.iijyia 
smTeXéooai  itpottdévxs?*  tà  S'èTctfiTJvia  (JLsXiróeoodt  èati. 

Vm,  56.  tà  (Polivo  e  il  mare  nel  tempio  d'Eretteo 

suiracropoli)  XÓYog  Tuap'  'Atì-Yjvatwy  lioastdécovà  ts  xal  'Adij- 
vatY]v  èptoavta?  Tuepl  r^?  X^P^^  (Jiaptópta  déo^i. 

vm,  84.  'AdYjvatot  [lèv  ooto)    XéYOoat   Y^véa^at   t^c  vat>- 

ti.a/[7j<:  (a  Salamina)  rrjv  àp^-^v  (la  nave  di  Arainia  investì 
prima  il  nemico)  AlYtv^tat  8è  rjjv  xarà  toò;  AlaxiSac  ànoS-q- 
(jLiJcjaoav  è?  AÌYtvav,  Taònjv  eivat  rfjv  fip£aoav. 

Vin,  94.  'A8e[(iavTov  8è  tòv  Koplv8tov  orpanjYÒv  XéYowoi 
'AOTjvatoi  aòx{xa  xar'  àp^àg,  ox;  c3ové(jLtaYov  (a  Salamina)  oi  vie?, 
èxicXaYévra  te  xal  oTuspSstoavta,  e  dietro  di  Ini  gli  altri  Corin- 
zi. Apparsa  presso  il  tempio  di  Minerva  Scirade  x^T]Ta 
dci'g  7ro{i.7rQ,   tornano    alla   battaglia,    ma  non  in  tempo. 

ToÓToo?  (Corinzi)  |ièv  TotaótY)  (paziQ  S^®^  ^^'  'AdYjv  atcov,  oò 
[livtoi  aÒTOt  Y^  Koptvdiot  ó|ioXoYéoDcsi,  àXX'  èv  icpa>ro'.oi  Oféac 
aoTOÌK  t^>  vao|ia/t7]<;  vo|iKoo'3t  y^^^^*  {laptopéet  Sé  a^t  xal  lij 
fiXXT]  'EXXà<;. 

IX,  39.  tà?  (tò?  èx^oXàc  tà?  Ki^aipcoviSa?)  BokdtoI  |A.èu  Tpetc 
Tte^aXà?  xaXéooai,  'AdYjvaiot  8è  Apt)ò<;  xs'faXàg. 

IX,  73.  (  Sofane  )  AexsXécov  8è  zm  xors  èpYaaa|iivo>v    ^ov 
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XpT^ai|Jiov  èc  tòv   Tcàvta   ypóvov,   ok   «òtoI   'Atì-Yivatot  Xé^oocst. 
...XéYOOGi    toò;  AexeXéac;,  ol  8è  aòròv  AéxeXov,  (indicassero  ai 

.  Tindaridi  dove  trovavasi  Elena  rapita  da  Teseo). 
Babilonesi  —  I,  191,  ojcò  8è  [is^àtì^o;   tijg   nókKx;  àc  Xé^etat   ojcò 
xm    toàrg   olxT](iév(i>v,   t(òv    Trspl   za   loyata  r^g   icóXioc  éaXcoxótcov 
(  dai   Persiani  )  toò^  tò  (liaov  olxéovra;  mv   BapoXcovicoy  oò   (lav- 
ddveiv  laXcoxótag,  x.  t.  X. 

Barbari  —  IV,  12.  ofitcx;  8è  SXXo^  fovòc  'EXXkJvwv  te  xal  pappa- 

« 

pa)v  XsY<J(«£vo(;  XóYog  (che  i  Cimmeri,  fuggendo  gli  Sciti,  si 
stabilirono  nella  penisola  dove  si  trova  Sinope),  v.  IV,  11. 

VII,  63.  ootoi  (  Assiri  )  8è  hicò  jièv  'EXXyJvwv  xaXsóvtai 
lòpLOi,  oitò  8è  Td)v  pappàpcov  'Aooòptot  èxXijftYjcjav. 

Beoti  —  IX,  39.  v.  Ateniesi. 

BoRISTENITi  —  IV,  78.  oC  6è  Bopood-evertai  ootot  XéYOooi  cj^ac 
ODtoòc  ^vat  MiXy]gìoo(;. 

Caldei  —  I,  181.  Nel  tempio  di  Belo  passava  la  notte  quella 
donna,  che  il  Dio  sceglieva  fra  tutte,  w;  XéYoooi  òI  KaX- 

« 

8aìoi  èóvTsc  tp&<;  toòtod  toò  dsoò. 

I,  182.  yaal  8è  ol  aÒTol  oozoi,  è|iol  |xèv  oò  TCtotà  Xé^ovre;, 
TÒv  *5Òv  aoTÒv  ^oiTàv  T»  s^  TÒv  vTrjòv  xal  àiiTcaòsaftat  ìtuI  rg;  xXtvYjc, 
xatà  tcep  iv  ©vjPTpi  'c^^'t  AlYOTO-floi  xatà  tòv  a&tòv  ipÓTcov,  àc   Xé- 

Yooat  Qt  AlYÓ^cTtot à;j.'fotépat  6è  aorai  (donne)  Xé^ovrat 

àvSptóv  oà8a|JLtt)V  è<;  ójiiXCtjv  ^oiràv. 

I,  183.  a><;  SX670V  01  XaX8atoi,  taXàvTwv  èxraxo'JtoDv  ypoaloo 

iceTToiYfrat  laòra  (  la  statua  di  Giove  nel  tempio  di  Babilo- 
nia, la  mensa,  che  gli  stava  dinanzi,  lo  sgabello  e  il 
trono) .  .  .  .  èrd)  |jiv  |i.iv  oòx  ei8ov  (  la  statua  di  Giove  di 
dodici  cubiti    e   d'  oro,  che   esisteva  una  volta  in  quel 

tempio  ),  za  8è  Xé^stat  otto  XaXSatcov,  raòta  Xs^o). 
Calvi  —  IV,  25.  ol  8è  yaXaxpol  ootot  Xé^ooot,  é|iol  |ièv  oò  ::t- 
otà  XS70VX6C,  olxsEtv  là   Spea    (  sopra   ì   Calvi)   al7i7co8a(;  «v- 
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Carì  —  I,  171.  xatà  (jìv  St]  KdLpac  o5to>  Kpf)Te<;  Xs^ooot    (  che 

i  Cari   per   le   migrazioni    degli   Ioni   e   dei    Dori  fos- 
sero costretti  a  rifugiarsi  dalle  isole  nel  continente). 

oò  (livTOi  oLÒzoi  Ye  ó{ioXo7éooat    roòtoiat  ol   K<3lp6C,  iXXà  vo|ii- 
Cooat  aòtol  éoDotoòc  etvat  aotó/^vat;  '^Treipcótoc,  xod  T<p  oàv6|JLati  t^ 

aoTcp  atei  Siaxp£(0|jivoDc  rtp   jeep  vòv tòv  ^àp  Ao8òv  xal  tòv 

Mooòv  Xi^o^^^  Etvat  Kapòg  àSeX^oóg.    • 

Cartaginesi  —  IV,  43.  [lerà  8è  (  i  Fenici  )  Kapx^SdvtoL  elat  ol 
X^YOvteg  (che  la  Libia  è  circondata  dal  mare  salvo  dove 
confina  coir  Asia  ). 

IV,  195.  xatà  ToÒTOot;  (Giganti)  5è  Xé70oot  Kapx>]8óvtoi 
xéead^t  vfjaov  rj  ouvo{i.a  avat  Kòpaotv,  x.  t.  X. 

IV,  196.  Aé^ooot  8è  xal  Tdt8e  Kapx>]8(5vtot  esservi  al  di 
là  delle  colonne  d'Ercole  un  laogo,  dove  scaricavano  le 
loro  mercanzie  e  senza  parlare  le  vendevano  a  quegli 
abitanti. 

VII,  167.  loTt  8s  bit  aoTtóv  KapxTf]8ov[a)v  58s  6  Xóyo? 
Xe^ót^evo^,  dvtótt  xps(tì[i.éva>v,  ax;  ol  ^yf  pàppapot  (guidati  da  Amil- 
care  )  toìoi  '^EXXifjot  èv  rg  StxeXCig  èjtdtxovto  èj  fpò<;  àp^ofi^vot  (lixpi 
8eiX7](;  òtj^tTjc  (ItuI  toooòto  ^àp  XéYstat  éXx&aat  rrjv  oootaatv). 

Cadni  —  I,  172.  ol  8è  Kaòvtot  aòtó/ftov©;  8ox&tv  è|jiot  aoi.  aòtol 
{lévTOt  ex  KpfjTT]^  'f  aol  etvat. 

ChersonesI  —  IX,  120.  xat  tscp  mv  yoXaooóvnov  (  le  porte  di 
Sesto  )  XéYetat  dttò  XepaovTjottécov  tapt^ooc;  ÒTCtcóvrt  répoc 
Ysvéodot  T0tóv8c*  ol  tàpt/ot  èici  T(j)  Tropi  xei{i.6V0t  èTcàXXovró  te  xol 
^Tcatpov  OTUtìc  ^6p  l/^òet;  veoàXooTOt . 

Cipri  —  I,  105.  xal  7àp  tò  èv  Kòicpcp  Ipòv  (  di  Venere  Celeste  ) 

èv^Tsv  (dal  tempio  di  Ascalone)  eleverò,  «Sx;  aotol  Xé^o^jot 
KÒTcptot. 
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V,  9.  otYÒwac  8'àv  xaXéoooi  At^oec  ol  $v(o  OTuèp  MaooaXiYji; 
olxéovt£^  tocx;  xam^Xoty^.  Kòicpioi  de  xà  Sòpata. 

Vn,  90.  TO&t<tìv   (  Cipri  )    8è  TooàSe  l*/eà  èott,  oJ    jiiv  aitò 

£aXa|irvo^  xal  'Ai'hivéctìv,  ex  8è  air'  'ApxaStTjc,  ol  8è  àzò  K6^d,  ol 

8è  àirò  4>otvixT]^,  ot  8è  àie'  AldioirtYjg,  o>?  aòtol  K&irptoi  XéYooot. 

GiBXNil   —   JL,   32.  àXXà  T&8£  (liv  ìjxooaa    àvSpcby   KopYjyatoDv 

<pa|iivo>v  che  recatisi  air  oracolo  di  Ammone  parlarono 
con  Etearco  delle  sorgenti  del  Nilo  a  tatti  ignote .  Ofr. 
n,  33. 

IV,  164.  Taota  8è  ©Yjpatot  XéYOuat,  tà  8' è«{Xoiica  to6  Xd^oo 
ao(L9épovTai  iJdY)  ©Yjpatot  KopYjv/atoicJt  7àp  rà  Tcepl  Bàrrov  o&- 
8a|i(óc  ó(ioXo7éoo(3i  OiQpaCoiai. 

IV,  155.  xpóvoo    8è  TtepttóvToc:  èSe^éysTO  oJ   (  a  Poliranesto  ) 
icfltìc  loxe5pftyo<;  xal  TpauXòc,  ttp  o6vo{ta  ètédr)  Bàtrcx;,  w^  Oyjpatoi 
ts  xal  KopYjvatot  Xé^ooot,  x.  t.  X. 
GiziCBNi —  IV,  14.  Tòv  8è  icspl  aòtoo    (Aristea)  -^xooov    Xdyov   èv 

UpoxovvTfJaq)  xal  KoCtxcp  Xé£a>.  Cfr.  IV,  15. 
CJsiDl  —  I,  174,  V.  oracolo  di  Delfo. 

CoLCHl  —  II-,  104.  ìk  Sé  (tot  èv  (ppovTt8i  eleverò,  6Ìp(5|iY)v  (intorno 

air  origine  dei  Culchì)  àti^otépoo^  (ì  Colchi  e  gli  Egizi) 

xal  (ifi).Xov  ol  KóXxoi  è|is|tvéaTO  twv  AItutocdv  t^  ot  Ai^òirtiot 
ttóv  K({Xx<«>v  vo(ttCetv  8'syaaav  ol  Al^òictiot  r^  Ssawotpto^ 
OTpattfJc  avat  toòc  KóXyooc. 

Corinzi  — I,  23.  Tip  (Periandro)  8"^  Xi^oo^t  Koplvfttot  (ó|io- 

XoT^ODCJt  Sé  otpi  Aloptoi)  èv  tcp  picp  *<ì>|ta  ijìtwtov  icapaotfjvoi, 
'Aflova  Tòv  Myjdojivalov  èicl  86X<ptvo;  èfevetx^ivTa  aiti  Talvopov  x.  t.  X. 

Cfr.  I,  24. 

Vm,  94,  ▼.  Atenusi. 
Cretesi  —  I,  171.  v.  CarI. 

CrOTONUTI  —  V,  44.  taora  ^  vov   Sopapttat  XéYOOCJt  icotfjoat 

Acoptéa  TS  (  che  aiutò  i  Crotoniatì  contro  Sibari  )  xal  toìk; 
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(ter   aòroù,  Kpoto>vif)Tat  8è  o&8éva  a^ot  yaol  «etvov  irpooemXapé- 
ad'OLi  to6  TCfvòc  So^pita^  ico>i{ioo  d  |t7]  KoXXtYjv  tcày  laiJLi$é(ov  {idv- 
Ttv  'HXelòv  (loòvov,  x.  r.  X.  Cfr.  V,  45. 
Delfi  —  I,  14.  ó  Sé  yipnzòt;  oStoc  xal  ó  àp^^P^^  '^^'^  ^  Tòytj^  ivédif]7C£, 
6;rò  AeXfddv  xaXéstai  rtrfdSac  èTrl  to5  àvodévcoc  èiro>vo{itT]v. 
I,  20.  AeXf  (òv  oI8a    è^cb    oota>    àxoòaag  Yevéa^at  (  Circa 

r  incendio  del  tempio  di  Minerva  Assesta  a  Mileto  ) . 
MtXii^atot  8è  TàSe  icpooTi^eìai  toòtotoi  (  che  Periandro  di 
Cipselo  informò  Trasibulo  tiranno  di  Mileto  del  respon- 
so dato  dalla  Pizia  ad  Aliatte  ammalato  in  ^seguito  a 
queir  incendio  ).  MiX^jatoi  ^v  vov  ootco  Xé^ooot  YsvéoftoL 
I,  61.  V.  sotto  Monumenti. 

Vin,  tS9.  toÒTOtx;  8è  Toòg  8òo  AeXyol  Xé^ooot  èffix«ptooi; 
%a>a<;  etvat,  ^òXaxóv  te  xexl  Aòtóvoov,  ttìv  tà  te|JLévsà  èott  icspì  lò 
tpòv  X.  T.  X. 

Deiì  —  IV,  33.  TtoXXtp  8é  ti  TtXeìoTa  itepl  aòtwv  (Iperborei)  Atj- 

Xioi  XéYOuat,  fà|i6yoi  Ipà  èv8s8e[JLéva  èv  xaXà[JiiQ  icop&v  è^  Ticep^ 
péctìv  <p6pó[ieva  àictxvésa&ai  èc  Sx6*a?,  x.  t.  X.  Cfr.  IV,  33,  35  6 

Sciti  IV,  32. 

VI,  98.  (jietà  8è  Tootov  (Dati)  èvdsòtsv  èSava^dévra  At^Xo; 
havifin,  a><;  IXe^ov  An^Xioi,  xod  icpcóta  xal  ootara  (l'é/pi  è|i.6!) 
oetadéroa . 

n,  62.  S&oov  8è  nàvza  wpótepov  ol  IleXaoYol  ^sotn  deoiai  èiceo- 
}(ó(i8voi,  0)^  Iy^  ^^  Aa>8(byiQ  oi8a  àxo&aa^. 

DoDONKi     -  n,  63.  ToòTcov  tà  |ièv  7cp<BTa  (intorno  all'origine  dei 

nomi  degli  Dei)  al  Ao)8a)vt8e(;  Ipstai  }Jèr(Qìyoi,  x.  t.  X, 

n,  66.  Ao)8a>va[(ov  8è  al  Ipslat,  zm  rj  «peopotdtng  o5vO|ta 
fjv  Ilpojiéveta,  rg  8è  jtetà  taftrrjv  Tt(iapéT7] ,  t^  8è  vemàrg  Ntx4v8pTf], 

IXeYov  taóra  (circa  l'origine  dell'oracolo  di  Giove  a  Do- 
dona  e  di  quello  in  Libia).   iovwij.oXòysov  8é  o-pt  xal  ol 

$XXot  Aa)8<i)vatot  ol  Tcspl  tò  Ipov.  Cfr.  Il,  57. 
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Dori  —  I,  139.  I  nomi  dei  Persiani  finivano  se  ràotò  Tpàt^xa, 

tò  Acopcée^;  (lèv  aàv  xaXéoDai,  1a>vsg  Sé  at7{ia. 

Egineti  —  V,  86.  V.  Ateniesi. 

V,  87.  V.  Argivi. 

Vm,  84.  V.  Ateniesi. 
Egiziani  —  I,  182.  ,v.  Caldei. 

n,  3.  xal  S*^  xal  èg  0>}pa<;  ta  xal  i<;  'HXCoo  ttòXiv  aòtóbv 
toÒTcov  e?vsx£v  èrpa7cò{i7]v,  èdéXoDv  elSévat  el  aojiPiiJaovTat  totot  Xó- 
Yotoi  Toiat  èi»  Mé[Jift'  ol  y^P  'HXtoTcoXiTat  XéYovtat  AI707C- 
Tutìv  etvat  XoYtàtatou  x.  t.  X.  cfr.  Il,  4,  5. 

II,   13.  SoxéolKJi  lé  [101  AIyotcticdv    ol  Svspfl«   )ì(ivt)<;  ttJ<;  Moi- 

piog  olxéovtec  rd  ts  ^iXXa  x^pia  xal  tò  xaX£Ó(uvov  AéXto, {l'i] 

xataxXòCovtoc  aòrJjv  (  X^?*^  )  "^^  NdXoo  Tteioècj^t  tòv  icàvra 
Xpóvov  TÒV  èiciXotirov  AtY&fftoi  tò  xotè  aòtol  '^EXXnjva?  Sfaoav 
iraoecj^t.  x.  t.  X.  Cfr.  Il,   H. 

II,  15.  tjSt]  Ydtp  ayt  tó  76  AéXta,  wc  aòtol  XéYOOot  Al- 
YÒ^rttot  xal  èp-Ol  Soxéet,  èotl xatoppotóv  ts  xal  vscoatl  ax;  XdYcp 
elwav  àva7re'f7jvó<;.  x.  t.  X. 

n,  28.  toó  5è  NelXoo  tà^  onjYà?  o?)te  AlYorttoov  o5ts  Aip&cov 
oBte  'EXXtiJvwv  td>v  è|iol  aTrtxojiivwv  èg  XdYOog  oòSsU  ÒTcécx^to  eiSé- 
vai,  el  (ti]  àv  AIy^ttccj)  èv  £At  TcóXt  ó  yP^P'H'*^^^^^^  '"^*^^  ^P^v 
)jpTj{tàta)v  rf)<;  !A.fl7]vatTje.  ooto^  8' S(j.otYe  ^atCstv  èSóxee  yà|ievoc  elSévat 
aTpExéoK.  X.  t.  X. 

II,  36.  OLK   òXopàov  Ttoieòvtat  cjitia,  tà^  Cewtg  (tste^étepoi  xa- 

Xéooi AlYÓTnrtot  8è  à^rò  twv  SeStwv  èicl  tà  àpwrepd*  xal  Tcotsovrec 

taota  aòtol  ^y  yaot  ItcI  8e&à  icotéetv, ''EXXyjvoc  5è  èie'  àpiotepà. 

n,  42.  tòv  (Osiride)  8%  Aióvooov  elvat  XéYOoot  .  .  .  'A(to5v 
YÒp  AiYÓffttot  xaXéooot  tòv  Aia. 

U,  43.  àXXà  viQ  àpxaióc  èott  *sò«  AlYOwriowt  'HpaxXéTjf;  "  ax; 
8è  aòtol  X^Y^^ot»  ^^^  ^^^  é7ctaxtox^^«  ^*^  l^^^*  ^  ''A(taaiv 
paaiXe&aavta,  àitelte  ex  td>v  èxtà  deóàv  at  8oa>8sxa  deol  èYévovto,  twv 
'HpaxXia  iva  vo(a.ICoooi  £vai . 
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n,  46.  TÒv  Ilava  Td>v  èxtà)  dewv  XoYtCovrat  elvai  o£  MevSiJGioi, 
TOtx;  8è  oxtd)  dsoò^  Tootoog  wporépoi)?  ttov  SocbSexa  ^6<ov  yaol  Y^vé- 
oftai....  xaXéetai  8è  6  Te  ipàYog  xal  6  Ilàv  AlY^^^^^ctl  ìiévSrjz» 

n,  47.  fon  |iiv  XÒ70C  Tuefi  aÒTOó  (che  gli  Egiziani  aborrono 
dai  porci  salvo  nei  sacrifici  alla  Luna  e  a  Bacco)  bt"  Al- 

Yoirttcùy    \e^6}XBV0^^   à|iol    jiévroi    èictorafJLévcp   oòx  eòirpsTcéorspò^ 
èott  XéYeo^at. 

II,  48.  Sidri  Sé  [léCov  te  g/^  tò  alSoiov  (  delle  statue  di 
Bacco)   xai  xivési  |i/)òvoy  toó  Ga>|iatoc,  foti  Xóyo^  nt(A  a&roo  Ipò^ 

X£YÓ(16V0<  . 

n,  50.  Xé^co  8è  tà  XéYOOOt  aòtol  AIy^^ctioi  (a  propo- 

sito  dei  riti,  con  cui  gli  Egiziani  celebravano  la  festa  di 

Bacco).  Td)v  òè  c&  fa  di  ded>v  ^vjiaaifjoVJ  là  oòvó|xata,  ooroi  Sé  ]M 
SoxéoDGi  07:0  nsXaoYcbv  òvojJLaofr^i ,  lùàfj  UooeiSécovoc. 

n,  60.  ootJLfoitioool  Sé  (  alla  festa  di  Bubasti  ),  8  ti  àyjjp 

xal  fovoj  hxi  7cX-?)v  ^raiSicov,  xal  è^  épSojiYjxovra  {tupiàSac,  àc  01  èici- 

)JC«>plOt     XÌY0^<31. 

n,  62.  St60  8è  £vexa  yfic  IXa/s  xal  Tifi^jv  -^  vò£  a5r)Q  (quan- 
do gli  Egiziani  andavano  a  Sai  per  sacrificare)  goTi  tpò<; 

«epl  aÒTOò  XÓYOC  Xe7Ó[i.evo<;. 

Il,  63.  oò  (tévTot    o7  Ys  AiY^^Tioi   lyaaav    àico^vijoxeiv 

oòSéva  (nei  riti  in  onore  di  Marte  a  Papremi).  Cfr.  n,  64. 

n,  69.  xaXéovTai  8è  oò  xpoxdSsiXot,  àXXà  Yjk^^au  7cpoxo8e£- 
Xoo^  8è  "^loDve^  a)V({(iaaav,  slxàCovrec  aÒTó^y  Tà  ^8ea  toioi  irapà  o^ot 
Ytvo(iévotoi  xpoTioSslXoiGi  Totat  èv  rgot  aEitaoi'Jjoi. 

n,  72.  tpoò(;  8è  ToóTotx;  (la  lontra,   il   lepidoto  e  l'an- 
guilla) xoó  NdXoo  tpaal  ^vai,  xal  T(oy  òpyC^coy  Toòg  ^^T^^^^^^* 
II,  75.  V.  Arabi. 

II,  79.  Ioti  8è  AIyotctiotI  ó  Alvoc  xaXs&|i.eyoc  Mayepc&g. 
S'faaay  8é  (iiv  AIyòJCtioi  to6  ^pcÓTot)  paGiXeóaayro^  AIyótctoo  :tat- 
8a  (loovoYevéa  Ysv©o^at,  x.  t.  X. 
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n,  81.  Toò^  (vesti)  xaXéooai  xoXaotptg,  Sott  8è  icepl  aòtcàv 

(che  gli  Egiziani  non  entravano  nel  tempio ,  e  si  face- 
vano seppellire  col  mantello,  che  indossavano,  accordan- 
dosi in  ciò  Toìai  ^Of/fixotot  xaXeofjiévotai  xal  Baytxoft,  èoSat  8è  Al- 

II9  86.  xod  d]v  (ièv  a;too8aiotàrT]v  (  imbalstamazìone  )  cò~ 

xétùv  f  ad  ^vai  toù  oòx  oatov  7rois5(iat  tò  oiSvoita  èid  toioòtcp  7rp72Y[J«aTL 

n,  89.  Xaii^d^ai  Ydcp  Tiva  (degli  imbalsamatori  )  (paol 

|Ucrfó(ievov  vsxp(p  icpoaipdrq)  Yovatxó^,  xaTsineìv  Sé  tòv  ó[iót6/vov. 

Il,  91-  ootot  ol  X6[i{iftat  Xé^ooot  tòv  Ilspoéa  TcoXXixtg 
(lèv  ava  djV  ^t/v  ^aiveo^al  o^ i  ttoXX&xi^  Sé  eoo)  io5  lpo5,  oavSàXióv  te 
ootoò  ice^pTjjJiévov  eopixeod^i,  èòv  tò  [li^a^c  SCmjxt),  tò  èiceàv  yav^, 
£&^vé6tv  aicaaav  Af/orctov.  Cfr.  Greci. 

Il»  92.  tà  (xptvea)  AlY&?cttoi  xaXéooat  Xcotóv. 

II,  94.  tò  (frutto  ttóv  aiXXiXKjTcptoDv)  xaXeooai  (liv  Al^òicttot 
xixi,  Tcoieòoi  Sé  a>S£,  X.  t.  X. 

n,  104.   V.   COLCHI. 

II,  119.  tò  èv^sòte'^  (dalla  Libia)  Sé  0x00  (Menelao) 

ètpàTreto,  oox  ei^^v  eliceìv  AlY^JCtior  toòtwv  Sé  tà  jiév  toto- 
prijpt  Sf  aaav  èTCtataaì^ai,  tà  Sé  Tcap^  éìootoioi  ^svófisva  àtpexéa)^  èTui- 
otà(jL6voi  Xé]feiv. 

II,  123.  àpxtjTs^etv  Sé  twv  xàto)  Al^òirtiot  Xé^oooi  Ar)|i.Tf]- 
tpa  xal  Aióvoaov. 

n,  124-128.  Intorno  a  Cheope,  re  d'Egitto,  e  a  Che- 
frenO;  'suo  fratello  e  successore. 

Il,  129.  Intorno  al  regno  di  Micerino,  figlio  di 
(Theope. 

n,  132.  (Gli  Egiziani)  ya^l  ^àp  aorijv  (la  figlia  di 

Micerino  )  S6Y]9Tjvat  to5  icatpò^  Moxeptvoo  àjro^yK^cxooaav  èv  t(p 
èvtai>t(p  Sinai  (uv  tòv  ^Xtov  xatiSsiv. 

Sa      N.  Q 
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II,  14:2,'E?  (jièv  TO-sóvSe  toò  Xd^oo  AtYÒTCttot  rexal  oi  Ipée^ 
IXsYov,  àiroSsixvòvtec  arò  to6  TCfx&tOo  paàtXéo<;  k  td)  'H^Cotod  iòv 
tpéa  ToòTov  (SetODe)  tòv  TgXetycatov  paotXeòoavta  jfiav  te  xal  xeoos- 
pdxóvra  xal  tptTptoota^  àvdpcóircov  Y^veàg  y^^I*^^^^  ^*  '^-  ^• 

n,  1 45.  :tap'  AlYoinCotoi  Sé  Dàv  (lèv  àf>)^atóraTO{;  xal  Tdiv  àxTcò 
t(òv  TTpcótcov  XsYopt'évGOV  d'ecùv,  'HpaxXéYjg  8è  twv  Setitépcov  t<òv  Stxb- 
Sexa  X6Y0]Jiéva>v  elvai,  Aidvoaoc  Sé  zm  tpCtoDv,  o?  Ix  xm  So&Sexa 
^(òv  èYévovro.  'HpaxXéi  {tèv  8y]  8oa  aòtol  AIyó^tioì  yaai  evat 
irsa  è^  "Aitaoiv  ^otXéa,  SeSf^Xcorat  |jloi  irpóod-e,  x.  t.  X.  —  xal  ta5ra 
AIy&tciioi  àrpsxéo)^  ^aal  èTcloraod'ai,  aults  Xo7iCó|teyoi  xal  ald 
à^coYpaydiJLevot  rà  Stea. 

II,  147.  Taòta  ^  vov  aòtol  AlY&^ttoi  XéYOoot.  Zoa  8è 
01  Te  SXXoi  SvftpoDTtot  xal  AlYÓicttot  XéYooat  ójtoXoYéov- 
tsc  TOtoi  SXXotot  xarà  taònjv  rrjv  x^P"*]^  (Egitto)  'x^Af^hi^ 
taòr'  ^Sy]  ^pAoctì*  Tcpooéacai  Sé  tt  aòtotat  xal  rf)^  è|i.i)5  X^^io^. 

II,  150.  IXsYOv  5è  ol  èirt^tópiot  xal  ox;  e^  r^  Zópnv  r?Jv 
èg  AtpÒTjv  èxSiSot  1^  X[|ivT]  aonj  (  Meri  )  Girò  y>1v,  x.  t.  X. 

n,  156.  XiY^tai  Sé  hit  AIyo^ctCcdv  slvat  a5nj  i^  vfjooc 
(Chemmi)  tcXcoo^.  x.  t.  X.  —  AIyotctioiI  Se  'AitóXXoDV  (tèv  '^flpoc, 
Ay][i,t(5t7)p  5è  '^Icjk;,  'AprejiK;  Sé  Boópaattc. 

Il,  1 58,  pappàpooc  Sé  Traviai;  olAlY^icttot  xaXéooot  toòc  |f?j 
o^ioi  ó[iOYXa)oaoo(;. 

II,  171#  èv  Sé  rg  Xtfivifl  taòriQ  (  di  Delo  )  tà  SetXTjXa  tcbv  «a- 
déctìv  aoTOÓ  voxTÒg  icoieooi,  tà  xaXéoooi  (jioonjpta  AlYÓ^cttot. 

m,  2.  AiYÒ^cTioi  Sé  olxTjtoòytai  Ka|i.p{)^ea,  f  à|ievoi  juv  ex 
taótT)?  St]  tfj<;  'ATcpieo)  doYaipò^  y*^^*^'-  ^  ^'  ^'  XéYOVxe?  Sé  taora 
o&x  òpA-iòg  XéYOOoi.  X.  t.  X. 

m:,  12.  aluov  Sé  ToòTO!)  (che  i  Crani  degli  Egiziani  nel 
campo  di  Pelusio  erano  più  duri  di  quelli  dei  Persiani) 

TÓSe  IXeYOV,  xal  è[ié  y'  e&^e'^éax;  STteiftov,  ?ti  AIy^mtcioi  piv 
aòuxa  arò  TcatStoov  àp^dtjtsvoi  {opcòvrat  tò?  xs'f  oXà;  xal  7cpò<  tòv  ^ov 
wax&vetat  tò  èotéov. 
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UE,  14.  0)?  8è  XéYstai  ott'  AIyotctCcov,  Saxpòetv  jiiv  Kpot- 
oov  (  èrewóxss  '{àp  %al  ooto<;  è7Cio7ró|JL8vo^   Kaiipóoig  èz'  APp^rcov  )  , 

5axj3Ò6(y  8è  Ilepoécov  toò;  Trapedvra^;  (  vedendo  piangere  Psam- 
metico  per  la  mendicità,  di  un  suo  antico,  commensale). 

ni;  16.    ox;  (livtot   Al^òjcTiot   XéYOOot,   oòx  "Aftaotc    -^  ó 

toota  TO*a>v  (di  asser  bruciato  da  Cambise  ),  àXX'  SXXcx:  tu; 

Ttov  AIywctioov  X.  T.  X. 

ni,  28.    AlY&irttot    8 è    Xé^ooot  oéXa(;  ìià  t^v  poov  ex  to5 
oòpavoO  xarlo^stv,  xaC  [uv  ex  ioótoo  tixtetv  tòv  !A.mv. 

UE,  30.  KafjLpòoTjc    Sé,   ox;    XéYOoai   AlY&^ttoi,    a&ttxa  Sta 

tooTo  Tò  àsixyjwc  (  per  avere  ucciso  il  bue  Api  )  èjj/ivi],  èàv 

oòSè  Trpdtspov  ypevKjpYjg.  Cfr.  Ili,  31. 

in,  32.  ''EXXy]vs(;  jiiv  Si)  Sta  toòro  tò  Stco^  y aal  aò-rijv  (la 

più  giovine  delle  sue  sorelle  )  àicoXéo^at  bnò  Kau^^om ,  Al- 

Y&imot  Sé  X.  T.  X. 

Sacerdoti  Egizi  (^)  di  Giove  Tehano  (})  —  If,  54-55.  In- 
torno agli  oracoli  di  Dodona  in  Grecia  e  in  Libia  (Sf^aaav  ol 

Ipée^  tou  ^Tj^aiéoc  Atòg  x.  t.  X). 

II,  74.  Toòroi)  Y^p  opeoc  (i  serpenti)  to6  deo5  (Giove  Te- 

bano  )  ^aat  slvat  l(>o&c* 

II,  143.  Intorno  ai  345  colossi   di   legno  rappresen- 
tanti  i  sommi  sacerdoti  del  tempio  di  Giove   a   Tebe 

(  icpótepov  Sé  'ExaTa[(p  rjp  XoYOffotcp  ....  èicotYjaav    ol   {pése  toò 
Atòc  oldv  tt  xal  èiiol  x.  t.  X. 

di  Enopoli  (^)-n,  73.  xal  Yàp  St]  xd  oTrdvtoc  (Penice)  è^ct- 

yoit(^o<ft  (l'Egitto),  St'èié(Dv,  àc  'HXtoTcoXttat  XéYOOOt,  icsv- 
toxodcdv.  X.  t.  X. 


{^)  Raccogliendo  qui  i  passi,  in  cui  Erodoto  cita  espressamente  i 
sacerdoti  egiziani,  non  intendiamo  escludere  che  egli  possa  riferirsi  ad  essi 
anche  quando  nomina  gli  Egizi  in  generale. 

O  V.  II,  3  sq. 

(3)  Ibid. 
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di  Sai  TLf  130.  èv  SXX(|)  dii'^\i/xxi  siTCÓvec  rd^v  TcoXXaxéoov  tó>v  Mo)C6pCvot> 
iaxaLdij  &(Z  SXsYOV  ol  èv  lààl  tcóXi  Ipée^. 

II,  2.  a>§s  (ièy  Y»''^'^^^  ^<<^v  Ipécov  roò  ^H^bcoo  toò  èv  Mé(i^ 

"^Tcooov  (circa  resperimeoto  fatto  da  Psammetico  per 
§  V  vedere  quali  fossero  i  più  antichi  degli  uomini). "EXXtjvsc 

j^    sSèXé^oooi  SXXa  te  (làtata  TcoXXà  xai  ox;  Yovatxcòv  tà?  ^Xcóoootc 
6  4'«|^l*'i'ìttX®^    èxtap-cbv    r?iv  Stottav    ootco^    èitotTjoaTo  twv  iroiSiiov 
Tcapà  Taònfloi  ròot  Yt>vatSt.  Cfr.  II,  3  sq. 
II,  10.  taònj^  (i)v  r^;  x^Pl'J  ^^  slpyjiévri^  (daEliopoli  in  su) 
1^  itoXXy],  xatà  9cep  ol  Ipéec  iXe^ov,  èSóvcss  xal  a&rcp  (loi  elvàt  èidx- 

II,   13.  ''EXsYOv  Sé  xal  tóSs  (1.01  (i^Ya  T6%[i*T(]piov  Trepl  t^?  X^W 

raònj;  (Egitto)  ol  tpés?,  che  al  tempo  del  re  Meri  ba- 
stava  che  il  Nilo  si  alzasse  di  otto  cubiti  per  allagare 
l'Egitto. 

Il,  99.  TÒv  MTjva  TÒv  icpdycov  paotXEÓoocvta  AlYÓ^roo  ol  Ipée^ 
iXsYOV  ToòTÓ  |iiv  àno^sxpùp^oat  tijv  Méi^^iv.  x.  t.  X. 

II,  100.  Mstà  8è  lODTOv  (Mene)  xaréXeYOV  ol  Ipée^  ex 
pf.pXoo  SXXtóv  ^aaiXédDv  Tpnrjxootcov  te  xorl  Tpivjxovta  ODyó|iara.  Rac- 
conto intorno  alla  regina  Nitocri. 

Il,  101.  Ttì)v  Sé  SXXcDv  ^aotXécov  oò  y«P  ^^syov  oòSe|i{av  fy- 
YCDV  aTcóSefiiv,  xat'  o&Sèv  avat  Xa(jL7rpón]Tog ,  ^rXijv  évò(;  toò  èaxàtoo 
a&t(òv  Moipio<;. 

n,  102.  tòv  (Sesostri)  SXsyov  ol  lpé6(;  Trpcòrov  jièv  itXotaai 
|i.axpotot  6p(i.7f&évta  ex  toò  'Apapioo  xóXicoo  toò<;  noLpà  rìjv  'Epodptjv 
d^iXaaooiv  xatotxY]|JÌvoo<;  xata'stpéysotì'ai,  x.  t,  X, 

n,  107.  IXsYov  ol  lpée<:  che  Sesostri,  avendo  suo  fra- 
tello per  tradimento  appiccato  fuoco  al  palazzo  dove  lo 
aveva  invitato,  passò  sai  corpo  di  due  suoi  figliuoli  messi 
attraverso  al  fuoco,  e  così  sfuggì  alla  morte  insieme  con 
la  moglie  e  gli  altri  quattro  figli. 
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n,  1 09.  xatavsiiiat  Sé  ty]v  x^P^  AÌYo:ctiotot  aTcaoi  tootov  (Se  - 
sostri)  IXsyov  ròv  pa^JtXéa,  xXvJoov  lao/  é)cdtat(p  terpdYODvov  StSóvra, 

X.    T.    X. 

n,   110.  Aapetov  [liv  vov  Xé^ooot  rpòc  taota  (il  sacerdote 

di  Vulcano  impedì  a  Dario  di  collocare  la  sua  immagine 
dinanzi  a  quella  di  Sesostri  dicendo  che  in  nulla  supera- 
va Sesostri)  (sor^ù^r^^  Tcomjoaadat . 

n,  111.  Morto  Sesostri  èx8é$aa*at  IXe^ov  rriv  ^af^ikyf.'qj 
TÒv  :ral8a  aòtoò  ^épcov  x.  r.  X. 

n,  120.  Taota  [lèv  AIyott^wv  ot  lpée<;  IXe^^v  (v.  II,  113- 
119).  è^a)  8è  T(p  XÓYcp  reo  Trepl  'EXév7]<;  Xe^^vu  xal  ahzÒQ  Tcpoo- 
tifteiiaiy  X.  t.  X. 

II,  121.  IlpctìTéo^  8è  èx8é£aodat  ri]v  paotXifjtYjv  'PapL^tvttov  IXe- 
Yov,  X.  r.  X.  V.  Monumenti. 

n,  122.  Metà  8è  taota  SXsyov  roòrov  tòv  paotXia  (Rampsì- 
nito  )  CoDÒv  xatap-^vai  xdtro)  è?  tòv  oI'^EXXtjvsc  ài87]v  vojiiCowJt 
elvat,  X.  T.  X. 

II,  136.  [istà  8è  Moxepìvov  Y^véadai  AIyótttod  ^aaiXéa  SXeyov 
ol  Ipéec  ^A(30)[iv,  X.  T.  X. 

II,  139.  TéXo^  8è  r^;  à;caXXaYf);  toò  AtdCoTrog  (  Sabacone  ) 
&Sb  SXsyov  Ysvéa&ai,  Stptv  èv  i^  5rcv(p  TotTijvSe  ISóvta  aoròv  ol/eoftat 

(pe&Yovra.  x.  t.  X.  V.  intorno  a  Sabacone  II,  137,  e  ai  suoi 
successori  II,  140,  141. 
II,  142.  V.  Egizi. 

Tébani  —  II,  42.  0Tf]Paìot  ^  vov  xal  Saoi  Sta  toòroog  ètcov  aTcé/ovrat, 
8ià  rà8e  XéYOoai  tòv  vójiov  tóv8s  o'ft  ts&f)vat,    perchè    Giove   si 

mostrò  ad  Ercole  con  la  testa  d'  ariete. 

Ili,  10.  Sotto  il  regno  di  Psammetico  piovve  a  Tebe, 

oots  Tcpótspov   o&8ot(ià  Ga^ioai   o5rs  Sotepov  io  (ii)(ptc  ^eù,  a>g  Xé- 
Yooot  aÒTot  ©TjPatot. 
Elei  —  IV,  30.  'f  aol    8è  a&rol  'HXetot    ex  xatàpif]c  teo  o&  Y^^ecjflw 
a^t  i^òvoog  X.  t.  X. 


86  Alberto  Pirro 

Fenici   —  I,  5.  Trspl  5è  tifi  'loò^  oòx  6|i.oXoYéooai  Tlépoigat  oorco 

t^^jv  è;  AiY'jJTCoy,  x.  t.  X. 

II,  104.  4>oivi%6?  8è  xal  lóptoL  d  h  t-g  IlaXatOTtvTQ  xcsd  aòtol 
ójioXoYéooai  Tcap  AIyotcucdv  |i.s[i*a07]xévat  (la  circoncìsione  ), 
Soptot  8è  ol  Tcepl  Bepjj-cóSovra  [xal]  Ilap^vtov  7roTa(i.òv  xal  M a xp co- 
ve? ol  toÒTOWt  àavy{dxovB(;  èóvtec  àicò  KóX/ctìv  yaol  vecooti  (ts(tflt- 
drjxévai . 

IV,  42.  xal  SXsYOV  è[i*ol  (ièv  oò  Tttotà,  fiXXq)  Ss  tecp,  à? 
irepiTcXtbovteg  njv  AtpòYjv  tòv  ^Xtov  So/ov  èg  rà  8e&à. 

VI,  14.  oòx  S/o)  aTpexécoc  oo^YP^^^at  ottiveg  twv  ìàvrov 
è^évovro   Sv8pe<;   xaxol  t^  à^atìtìl    èv    vq   vao[i*axti(l  taòtig  (contro  i 

Fenici  al  tempo  di  Dario)  àXXiijXoo^:  ^àp  ■mzamibviai. 

VII,  89.  oorot  8è  ol  <E>otvtxeg  tò  xoXatòv  otxeov,  à<;  aòtol  Xé- 
70001,  iid  rg  'Epodp'À  tì-aXàcoig  ,  èvftsOrev  6è  6jcepPàvT6<;  rijc  SopiYjc 
olxéooGt  TÒ  Tuapà  ddXaoaav. 

Vn,  167.  Ad  Amilcare  tpójuq)  ette  totoÓTcp,  à?  <&oivtxe<; 
Xé^oooi,  eits  érép(p,  w?  SopTjxóotot,  toòto  {liv  ol  dóoooi  (i  Car- 
taginesi), toÒTO  8è  {ivY^jiara  ImTj'iav  èv  Trà^ngot  rgot  ;róXiot  twv  à;roi- 
xl8a)v,  èy  aòrg  xe  [lé^totov  Kapxi^StSvi. 
Sacerdoti  di  Tiro  —II,  44.  k  Xó^oo;  8è  èXS-àv  toiat  tpeoot  re» 
dsoò  (Ercole)  6lpó[iY)v,  óxóaog  xp(5vo<:  sitq,  èS  06  091  tò  tpòv78poTai. 
eopov  8è  oò8è  toÒTOO<;  Totai  "'D.XTjai  ao[i*(p6po[JLsyoo<:.  x.  t.  X. 

Frigi  —  VII,  26.  v.  Monumenti. 

Greci  —  I,  1.  tò  8é  ol  (la  figlia  del  re  d'Argo  rapita  dai  Fe- 
nici) oovo[ia  elvai  xarà  Tworò  (  presso  i  Persiani)  tò  xal ''EX- 

XY]vec  Xé^oooi,  loòv  rfjv  'Ivà/oo. 

I,  2.  ooT(i>  |i.èv  'loov  ì<;  AiYOTCTov  àmxéodat  XéYOoat  Ilép- 
oai,   oòx    ax;  ''EXX7]V6<:,    xal  twv  à8tXY]|iàTtì>v  irpwTOV  Toòro  fip4at. 

X.  T.  X.  V.  I,  3. 

I,  7.  tòv  (Candaule)  oI^'EXXyjvs^;  MopoiXov  èvo|iàCoooL 
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I,  72.  01  8è  Ka7ncaS(5xai  otc*  'EXXtjvcov  Sòpioi  ivo(id- 
CovTai. 

I,   75.  ax;    8è   6    «oXXòc   Xó^o?    'EXXiijvtóv,  OaXf^c  ol  (  a 

Creso  )  ó  UtMpixK  Steptparjs  (  T  esercito   attraverso  V  Ali  ) 
X.  t.  X. 

I,  110.  Kovd)  (moglie  di  Mitridate)  xatà  ttiv  'EXXtjvcov 
YXitì'saav,  xatà  8è  r?]v  MyjSix-Pjv  S;cax<tì-  -rijv  yàp  x&va  xaXiooot  oiccfcxa 

1,  193.  toòg  ooxéoov  TpóTtov  ftepa:ce6ooot  xà  te  SXXa,  xai  yotvt- 
xa>v,  T6i)<;  Spoevac'^EXXTjvs?  xaXéoooi,  x.  t.  X. 

I,  216.  TÒ  Yòp  Sxò^g  yacjl  '^EXXtjve^;  7rotóstv(di  usare  delle 
donne  in  comune  ),  oh  Sxòdat  elol  ol  «oiéovte^,  àXXà  Macoa^é- 

tOL    )C.    T.   X. 

Il;  2.  V.  Egizi  (  Sacerdoti  di  Vulcano  ). 

II,  16.  el  8è  èpdij  èoTt  i^  y^^^H-I  ^^^  'Iwvcdv,  ''EXXTjvàg  te 
xal  a&Toò?  ^'loovac  à7coSsLXvo{JLt  oox  èjriarajiivooc  XoYtCeaS'ai,  o^^ 
ffOLdi  Tpia  (lópta  etvat  y^Jv  icàoav,  Eòpa>ry]v  te  xal  'Aotrjv  xoti  AtpÒYf;' 
xéraprov  ^op  SiJ  oysag  Set  icpooXoYiCeoftat  Alpircoo  tò  AéXra,  d  (tijte 
Yé  iati  tN;  "Adirfi  [wjre  tyJ(;  AtpÒT]?.  Cfr.  II,   15,  17;  IV,  42. 

II,  20.  àXX'  'EXXtJvcov  [lèv  rive?  èztoTjJLOt  pooXó|ievoi  ^své- 
o*at  oo^T]v  SXeSav   irspl   to5  oSatoc    todtoo  (  del  Nilo  )  tptyaota<; 

ÓSoòc,  X.  T.  X.  Cfr.  II,  21-23;  IV,  36. 
II,  28.  V.  Egizi. 

II,  44.  xal  Soxéooot  M  |toi  ootoi  òpWuaxa  'EXXt^vodv  iroiéstv, 
òt  8ttó  ^HpàxXeia  t8pooa{JL6VOi  Ixnjvtai,  xal  Tip  {lèv  ax;  à^avàT(|>,  '0- 
Xi>ti<3c{(|)  6è  è7ca)vo[itif]v    dóooot,    T(p    8^  lTSp(|)    àg  ^pwt  èvaYlCoooi.  Cfr* 

Penici  (Sacerdoti  di  Tiroj. 

II,  45.  XéTooot  8è  icoXXà  xal  «XXa  (  intorno  ad  Ercole  ) 

àveicioxé^Ttox;  ol '^EXXyjvsc, Xé^oooi,  ox;  aòròv  àmxò(JLsvov  è<; 

4i707CTOV  oxé<I*avTs<;   ol  Alifò^ncoi  òirò   wojjiirijc  èè^ov  à«  dòaovt©;  tip 

AtL  7C  T.  X. 
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li,  46.  V.  Monumenti. 

n,  59.  ^lot?  6é  èoTt  xatà  njv  'EXXnJvwv  ^XéóGoav  Aifjjnfjnjp. 

II,  79.  Tòv  (  canto  degli  Egizi)  ol  "'EXXijve^;  Ar^ov  èvo- 
(idCovTS(;  àsiSoooi,  x.  t.  X. 

II,  91.  àmxójtevov  8è  a&tòv  (Perseo)  èc  M^kxq/  xat'  odtiTijv 
r^jv  xal  ^'EXXtjve?  Xéf  ooai,  oioovra  ex  Atp&rj;  rJjv  FopY©^  xsyoXiJv, 
(  i  Chemmiti  )  g^aaav  èXdeìv  ocal  Trapà  a^éag  xal  àvafvcbvai  toàc 
ooffEvéa?  Travia;. 

II,  105.  Xivov  Sé  tò  lièv  KoX/ixòv  oic  'EXXnjvcov  SapSovtxiòv 
xéxXTrjrat,  tò  (lévrot  air'  Alpjcioo  àTctxvsópisvov  xoXéstat  AIyòttciov. 

II,  112.  T(j)  (successore  di  Ferone  re  d'Egitto)  xarà 

T-Jjv  twv  'EX)%ii5v(ov  fXwaaav  oovojia  IIpoDtéa  slvau 

II,  118.  elpofiévoo  8é  (leo^  tòò;  lpia<:  (d'Egitto)  el  jtà- 
latov  XÓYOV  Xi^ooot    ol  "'EXXrivec    tà  repl  ^Xtov  ^evioS'at  t^  o5, 

Syaoav    Tcpòi;  taòta  tàSe,    laTOptigot  yàfjievot   elSivat    rap'  aòioò  Me- 
véXeco. 

II,  122.  V.  Sacerdoti  Egizi. 

II,  123. ToòT(pT(pX(5Ycp  (la metempsicosi)  eloi  ot  ^EXXtJvcov 

è^^pTijaavTo,    ot   (liv  «pótspov,  ol  8è  ootepov,  ax;  IStcp  écoomv  èjvtt. 
tcóv  è^ò)  slScD;  Tà  oòvó|JLaTa  o&  yP^T^- 

II.  134.  T7JV  (piramide  di  Micerino)  ^  (letsfiéTspoi  yaot 

'EXXìjvtóv  'PoScbffto;  éraCpTji;  •pvatxò;  elvat,  oòx  òpd(ò<;  Xé^ovre;. 

II,  137.    Ji    8è    Boópaorti;   xar'    ^EXXàda    fXd>oodv    èor. 

'^  ApTe(it<; . 

II,  143.  ;cipa)(uc  8i  loti  xar'  ^EXXdSa  y^^^^^^v  xaXóc 
xà^aftóc . 

II,   144.  "'Ooipti;  8i  èan  AwSvoaoc  xar'  'EXXàSa  YXcòaaay. 

II,  145.  'Ev  ''EXXyjoi  [i6v  vov  vecàtatot  twv  ftewv  vo(iiCovtat 
etvat  ^HpaxXéTjg  ts  xal  Atóvooo^  xal  Ilàv,  x.  t.  X.  ex  raónj;  (Pene- 
lope )  fàp  xal  'Epiiictì  Xi^erat  ^evéa^t  otc'  'EXXkjvwv  6  Ildtv. 

II,  146.  vov  6à  AtóvDOÓv  te  Xìyoo^^  oI''EXXy]vsc  «>c  oòtfxa 
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76vó(LEvoy  èg  TÒv  [iTjpòv  èy6pàt|>aro  Zsò^  xal  i^veixe  è<;  Nóoav  n]v  oTtèp 
AItòjctoo  èoòoav  èv  rj)  AltìtoTCìiQ,  ocal  Ilavóg  y^  ^^pt  oò%  S^ooot 
eliceìv  o'icig  èrp^TCSTO  76vd|isyo^. 

II,  153.  ó  8è  *Aicic  xarà  t:?]v  'EXXtJvcdv  y^^^^^^v  èon 
"Eirayoc. 

II,  171.  ryjv  (rìiv  Aìi}(iifjTpo<;  teXer^v)  oi  ''EXX7jve(;  ^(3|io^($pta 
xaXéooai. 

ni,  26.  òvofiàCstat  8è  6  x^9^  t^'^o<z  (  Oasi  )  xat'  ^EXXtiJ- 
vcDv  ^Xéóocav  Maxdpcov  yf^oc. 

m,  27.  TÒV  (Api)  "'EXX7iV6(:  ""Eirayov  xaXiooot. 

ni,  32.  V.  Egjzi. 

IV,  6.  £x&^a(;  8è  "EXXyjvs?  a>yd|iaaav. 

IV,  12.  V.  Babbaki. 

IV,  14.  tà  (canti  di  Aristea)  vòv  ott  'EXXtjvwv  'Apt|Là- 

oicsa  xaXistai. 

IV,  45.  ^8y]  YÒp  AipòTT]  (lèv  è:cl  AtpÒYjc  XéYstat  otcò  twv  roX- 
X(òv  ^EXXyjvcdv  Ix^^   "^^  o5vo|xa  Yovatxò^   aòtó/dtìvo'^i,   i^  8è  'Aott] 
èjcl  rfjc  IIpojiTi^o?  Yovatxò^  'rijv    èit(ovo(itY]v  ....  ^t<;  (  -pj  )   vòv   hn 
'EXXf^vctìv  Eòpc«>3iT]  xaXéerat,  x.  r.  X. 

IV,  48.  T(5v  (affluente  deiristro)  te  Exòdat  Hdpata  xa- 

XéotxJt, ''EXXrjvec  8è  Ilopetóv,  x.  t.  X. 

IV,  52.  oSvojta  6è  rg  xpijvTQ  xal  2^v  ^éet  tcp  x^PV  Sxodtotl 
jjièv  'E$a(i7caro<;,  xarà  Sé  f^jv  'EXXyjvcov  Y^<«>3oav  'Ipat  ó8ot. 

IV,  53.  oò8è  oò5sU  'EXXtjvwv  conosceva  le  sorgenti  del 
Boristene. 

IV,  77.  àXX'  o6to<:  (lèv  6  Xóto(;  (  intorno  Anacarsi  )  «XXax; 
itéjratotat  &it'  aòtwv  'EXXti^voov,  x.  t.  X.  Cfr.  Pbloponnesì. 

IV,  85.  TOC  (le  rocce  Cianee)  rpórepov  ^rXaYxrài;  ""EXXr^véc 

rV,  109.  U7CÒ  jiivTot  'EXXt^vcdv  xaXiovrat  xftl  ol  Boo8tvot 
TeXcovot,  oòx  òp^ùc  xaX6Ó|i.svoi. 
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IV,  110.  zoQ  8è  'A|iofCc5vou;  xaXsooot  Sxòdai  OlópTrata,  86va- 
Tot  Sé  TÒ  oì>vo(ia  Toòto  xat'  ^EXXàSa  ^Xw'jaav  àvSpoxtóvof  olòp 
YÒp  xaXiooat  SvSpa,  tò  Se  nyxà  xtetvstv. 

IV,  189.  ex  Ss  iwv  dtém  xobim  (libiche)  d^iSa^  ol"EXXìjy6c 

IV,  192.  tò  6è  oSvofia  Toòro  (Cerépieg)  èotl  [jièv  Atpoxóv,  6ò- 
vatat  8è  xat'  ^EXXàSa  Y^<«>ooav  poovou 

VI,  43.  {JLé^tarov  d(ò|ia  èpéco  toìot  {li)  àffoSexo{Lévotai  *EX- 
Xt^vcov  Ilepaécov  totat  ézzà  'Otàvea  '{y&^riv  àTCoSéSaaftoi  &z  XP^ 
eiT]  SY](JL0xpatéE<79'ai   IlépooK;. 

VI,  53.  Taòia  (intorno  ad  Aristodemo)  [lèv  AaxeSai- 

(lóvtot  Xé^ooot  jtoòvot  *EXX>jv(ov,  TàSe  Sé Ttatà  tà  X£7Ó(i^a  (intorno 

alla  prosapia  di  Perseo)  bn  'EXXtJvcdv  è^à  YpAy».  x.  t.  X.  Cfr. 
VI,  52. 

VI,  54.  ToóTouc  (  i  progenitori  di  Acrisio  )  Ss  Kvat,  xarà 
TOp '^EXXrjvsi;  Xévooat,  AiifoTrdoo?.  Cfr.  Persiani. 

VT,  75.  V.  Argivi. 

VI,  98.  Sòvarat  Sé  xat'  ^EXXàSa  y^^^^^v  taòta  tà  oò- 
vó|JLata,  Aapeìo^  èpSiTjg,  Sép^Yji;  op^jiog,  AptoSépÉYjc  p^T^^l  àp^jio?. 

VI,  134.    è<;  [lèv  Sì]  toaooro  tou  XÓYOt)  ol  ràvtei;  '^EXXrjvec 

XéYoooL  (intorno  alla  spedizione  di  Milziade  a  Paro);  tò 

èv^sòtev  Sé  aòtol  ITàptoi  ^evéa^ai  wSe  )ér(ovyji.  x.  t.  X. 

VI,  138.  V6v(5|iiorai  ava  f/jv  'EXXàSa  tà  oxétXta  SpYa  icàvta 
Aiijjivta  xoXésadai. 

Vn,  61.  èxoXiovto  (  i  Persiani)  Sé  icàXat  oicò  (lèv  'EXXtJ- 
vcov  Krj^ijvEC,  U7CÒ  [iévtoc  G^écov  aòtcòv  xal  t(òv  icepiotxcov 
Aptaìot . 

vn,  63.  V.  Barbari. 

VII,  94.  iTptv  7j  Aavaóv  te  xal  SoOftov  àmxéaftat  è<;  neXo:cóvv7]- 
aov,  à^'^ÉXXTQvsc  Xé^ooot,  èxoXiovto  JleXaoYol  Al^taXé©^,  x.  t.  X. 

vn,  95.  tò  flcàXat  (gli  Eoli  )  xaXeóji.6vot  HsXaoYoi,  wc  'EX- 
Xtjvctìv  X(5yo«. 


^"  . 
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VII,  150.  Ito  8è  àXXoc  Xó^o?  Xe^diievoc  (  oltre  quello 
degli  Argivi)  àyà  «rìiv  'EXXàSa,  àc  SépSYji;  iTreii^^e  x-jjpoxa  èc  'ApYOC 
«pdtBfOv  ij  Tcsp  hf^fpax  aTpateòeodai  èTCt  t^v  *EXXà8a.   Cfr.  ÀROIYI. 

VII,  151.  xal  tóvSe  lòv  Xó^ov  Xé^oool    ttvec  ^EXXtjvcov 

per  dimostrare  la  propensione  degli  Argivi  ai  Persiani. 
Cfr.  Vn,  150. 

VII,  176.  tà  (dep[i.à  Xoorpà  presso  le  Termopili)  Xòtpoog 

xaXIooGi  ot  ÌTay^àpioi» 

VII,  189.  BopéT](;  6è  Ttarà  tòv  'EXXtJvodv  Xó^ov  l/et  TDvatxa 
ArctxTJv,  'Qpddocav  r^jv  'Epex^oc. 

VII,  201.  ìca)^sTat  6è  ó  x^P^  ^^"^^  ^^^  (^  "^^'-^  «Xeóvctìv 
EXXt^vodv  6£p{i.09còXai,  otcò  8è  tcòv  ènix^P^'^^  ^^^  Ttspioixcov 
n&Xat . 

Vili,  94.  V.  Atehiesi. 

IX,  20.  tòv  (  il  capo   della   cavalleria  di  Mardonio  ) 

^^EXXtjve?  Maxt<3Ttov  xaXeooot. 

IX,  51.  oSvojJLa  U  ol  'fiepc^T].  do^a'^épa  8è  taòrr]v  Xé^òooi  elvat 
!Aaa>iroD  ol  èirt^cóptoi. 

IX,  110.  oSvofia  8è  T(i)  8eiirv(p  toòtq)  (  che  si  prepara  nel 
giorno  della  nascita  del  re  di  Persia)  IIspotoTl  (xèv  toxto, 

xatà  8è  T7JV  ^EXXtJvwv  fXdJooav  téXsov. 

Gbsci  dell'Ellesponto  —  IV,  95.  o)^  8è  è^à)  wy^ò.^m.   tcòv  tòv 

'EXXKjoìtovTov  olxeóvToov  ^EXXti^vwv  xal  IIóvtov,  tòv  EdX|ix)- 
Civ  toòtov  (Dio  dei  Geti)  èóvra  àvA-pooTTOv  8ooXs6aat  èv  Lì([jl(|),  8oo- 
Xeòooi  6è  IIo^aifópTg  t(j)  Mv7)<3àpxot). 
Greci  del  Ponto  —  IV,  8.  Sx6dat  (lèv  iSs  o;:èp  o'fsoDv  ts  aòtwv  xal 
xffi  x^?V  ^^  xatÒTCspde  Xé^ooot,  'EXXkJvwv  8è  ot  tòv  IIóvtov 
olxéovtei;  <tì8e.  x.  t.  X.  V.  9-10. 

IV,  24.  SxodéoDv  ttvè<;  àjrtxvéovtat  h  aòtoói;  (i  Calvi),  tcov 
00  -/otXsTCÓv  èatt  Tcodéa^ai,  xal  'EXXtjvwv  td>v  ex  Bopoad^vedc 
ts  è[i7copiot>  xal  td>v  £XXa>v  IIovtixd>v  è[i9copLo^v. 
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IV,  95.  V.  Qbeci  dell'Ellesponto. 

Greci   della  Scizià  —  IV,  105.  XéYovtat  ^àp  hnb  Sxodéwv  %ai 
'EXXijvtóv  Ttóv  èv  rg  Sxudix'j  xatotxYjiivwv  mutarsi  ogni  anno 
qualcuno  dei  Neuri  in  lupo  per  pochi  giorni. 
Ioni   —  I,  139.  v.  Dori. 
Il,  16.  V.  Greci. 
II,  69.  V.  Egizi  . 

V,  58.  zcLi  ^tpXoo?  SirpHpaQ  xa)ioaai  aTcò  tóò  icoXaioò  oi  ^«ve;^ 
X.  t.  X. 

VI,  14.  Penici. 

IsSEDONl  —  IV,  25.  TÒ  [livtot  xaTÒ:tep8«  irpòc  popéijv  Svsjióv  ob  y^^*"*" 
oxerai,  o?)ts  t(òv  ^oXaxpcov  oSre  t&v  'Ia<n]8óva)y,  el  (i:^  2oa  aòrùv 
'coòtctìv  XeY(5vttt)v.  V.  IV,  26.  Cfr.  Calvi. 

IV,  27.  TÒ  6è  àirò  toÒTCdv  (gli  Issedonì)  tò  xaròwepde  lo- 
a7]8óve<;  elol  ol  Xé^ovre?  Toòg  jJLoovo^ftdXjtoo^  àvftpwiroo?  xal  toiK 
5y^i>oo'f6Xaxa<;  Ypò7ra<;  eivat  x.  t.  X.  Cfr.  Serri. 

IV,  32.  Treppoplctìv  8è  Trépt  àvl^p<«)7c<jDV  oors  rt  Sxo^ai  Xé^oo- 
at  oote  Ttvèi;  SXXot  twv  raòtif]  olx7]|JLéy(oy,  el  [it)  4pa  'Iooy]5ó- 

V6?.  Cfr.  Sciti,  Esiodo,  Deli  (  IV,  33  ). 
Lacedemoni  —  I,  51.  v.  Iscrizioni. 

I,  65.  Qx;  8'  aòtol  AaxeSat[ióvioi  Xé^oooi,  Licurgo  da 
Creta  trasse  la  sua  legislazione. 

I,  70.  ol  [lèv  AaxsSaiiióvioi  Xé^oooi,  &(;  èicetrs  àYÓjiEvo^  èc 

tài;  S(ip8t<:  ó  xpYjnjp  (mandato  da  loro  a  Creso)  lYivsro  xarà  zr[j 

£a[iÌY]v,  7n)d^(ievoi  £à[iiot  aTreXoCaro  aòtóv,  virpal  (laxp^ai  èatinXwaavrsc- 
Cfr.  SamÌ. 

ni,  47.  ax;  (lèv  £d[iioi  XéYooat,  (  i  Lacedemoni  pre- 
starono loro  soccorso  contro  Policrate)  eòepYedou;  èxiivovra;. 
Su  aft  Trpórepoi  aòtoi  vr^od  èpoìjSTjoav  èret  MeocnjvCoo^*  6 e    8è  Aa- 

xeSai[ióytoi  XéYooai,  per  vendicarsi  del  rapimento  fatto 
dai  Saml  del  cratere  mandato  loro  da  Creso,  e  della 
corazza  donata  anche  a  loro  da  Amasi. 
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IV,  150.  Méxpt  |iiv  v!)v  ToÒToo  To6  Xó^oa  (  intorno  a  Tera 
e  alla  colonia  da  lui  fondate^  nelFisola  di  Callisto  detta  poi 

Tera)  Aaxs§ai{i.óviot  0r][iatotat  xatà  taòtà  Xé^oooi,  tò  8è  àirò 
toÒToo  (loòvot  ©Tjpatot  a)8e  ^své^ftat  XéYooot  (intorno  a  Batto). 

V,  49.  T(j)  (Cleomene)  ^  k  XdYooc  (  Aristagora)  ijts,  ox; 

Aa%eSai[jL(5vtoi  XéYooot,  S/"*^  /oXìteov  Tttvaxa,  èv  ti])  ^-^^ aTcàoTjc 
7CEp(oSo<;  lvstér{jLY]tc  Tcal  diXaaaà  te  Tcaaa  xal  9cora|JLol  9càvte<;. 

VI,  52.  V.  Poeti  (in  generale). 
VI,  53.  V.  Gbkci. 

VI,  84.*  'ApYstot  ^v  vov  Sia  taóra  KXsofiéveà  yaat  (xavévta 
aTcoXéo'&'xt  xavuòc'  a&tol  Sé  Xnapti'^tai  fiaoi  ex  Sat[ioviot)  (i^v 
o&Sevòc  |tav)]yai  KX£0[JLévea;  £xD^|at  Sé  0[itXii^aavTà  ^iv  àxp72to?ra>tì]V 
^evéodat  xal  ex  toòtoi)  jiavrjvat. 

VII,  137.  xatà  Tòv  IIsXoitovvTjottóv    xal   AdTjvaiwv  7tóXe[iov,  o)^ 

XéYot>oi  Aaxe8at{i(5vtoi,  riarse  l'ira  di  Taltibìo. 
Lesbi  —  I,  23.  V.  Corinzi. 
Libi  —  II,  28.  v.  Egizi. 

IV,   155.  Atpoe?  "jfàp  paat).éa  pàtrov  xaXi  oooi. 

IV,   173.  Xé^tt)    5è  taòta   tà  Xé^coat    Aipoei;    intorno    ai 

Psilli,  i  quali  perirono  nella  spedizione  contro  Noto,  che 

loro  essiccava  là  è'Xotpa  zm  oSàtcov. 

IV,  180.  rJ]v  8è  'A^atirfj  (i  Macli  e  gli  Ausei)  tpaol  IIo- 

<3ei8é(ovo^  elvat  ^^y^-^P^  '^  ^^  TpttwvtSo;  Xì[j.vt]c,  x.  t.  X. 

IV,  187.  Xé^cD  8è  tà  XéYoooi  aòtol  Atgoe?  intorno  al  costu- 
me, che  avevano  i  Libi  nomadi  di  bruciare  le  vene  del  capo, 
e  alcuni  anche  quelle  delle  tempie,  àc  [nj  o(pea<:  h;  tòv  icàvza 

)(pòvov  xatappéov  yX^Yiia  ex  r^^  xe^poX-^i;  STjX'qrat. 

IV,  191.  yaal  8è  oorot  (i  Libi  àpori^pec)  etvat  tcov  ex  TpoCTj? 
àvSpwv.  Presso  i  Libi  nomadi  sono  ot  àxIyaXoi  ot  è';  totot  onj- 
dsat  Toò^  ò^dcxXfjLOÌ)^  SX^ì/teg,  àc  St)  Xé^ovrai  ^e  òtcò  Aip.6a)v, 

IV,  192.  V.  Greci. 


' 
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Lidi  —  I,  87.  Xé^erat  t>;cò  Ao5<tìv  che  Creso  invocasse  Apollo, 
perchè  spegnesse  il  rogo,  a  cui  Ciro  l'aveva  condannato. 
Cfr.  I,  86. 

I,  93.  tTjv  (il  lago  Gigeo)  Xé^ooot  Ao5ol  oddvaov  Rvau 
I,  94.  yaal  8è  aotol  AoSol  xal  zàq  TtatYvta?  tà^  v5v  oytai  te 
xal'^EXXYpi  xateorecóaai;  Icdorcdv  è£6t>pV]{i.a  Y^v^adoi.  x.  t.  X. 

IV,  45.  xal  toòrot)  (i.èv  |i6TaXoc(j.pàvovrat  toò  oòyó{tatoc  (Asia) 
yà|i.6vot  èrc^  AaUo)  ro5  Kdrooc   to5    Màvso)    xexX^doi  rrjv  'AoiTjv, 
àXX'  o&x  èTcl  vffi  npo[jLY]^o<;  ÌVoit]^.  Cfr.  QREa. 
Liguri  —  V,  9.  v.  CiprI. 
Macedoni  —  V,  22.  "'EXXtjyac  8è  toòToo<:  (  i   re  di  Macedonia  ) 

elvai  toòc  aTCÒ  IlepSixxea)  YSfovóta^,  xarà  nep  aotol  XéYOOot,  aàtòc 
te  o5ta>  toY^àvco  èittotàjievog,  x.  t.  X, 

Vn,  73.  ol  8è  4>p6']fsc,  a>c  MaxsSóvec  Xé^ooot,  èxoXIovto 
BptYsi;  )(póvov  oaov  Eòpcomjtot  èóvtec  oòvaxot  •JJaav  MaxsSóoi,  x.  t.  X- 

Vin,  138.  èv  toÒTotot  (  gli  orti  dì  Mida  )  xod  6  EtX7jvò<; 

totoi  XTJJCowt  ^Xctì,  à^  Xéyetat  Girò  MaxeSdvcov. 

Macroni  —  U,  104  V.  Fenici. 
Medi  —  I,  110.  v.  Greci. 

vn,  62.  aotol  8è  Ttepl  oyécov  wSs  XéYooot  Mf/8ot  (per  Medea 
mutarono  il  nome  di  Ari,  che  prima  avevano). 

Metapontini  —  IV,  lo.  tà86  6è  olSa  MetaTcovuvotat  totat  èv  ItaXiiQ 
ooYXopTjoavta  [letà  r/jv  àyàvtatv  trjv  8eotépY]v  'Aptaréco  Iteot  tsoaepd- 
xovia  xal  tpiY]xo(3iotot,  à^è^à   ooiJLpaXXóiJL6VO(;  èv  IIpoxovvi^oci) 

te  xal  MetairovtCcj)  eoptoxov  (intorno  ad  Aristea  ).  x.  t.  X. 
MiLESi  —  I,  20.  V.  Delfi. 
Pari  —  VI,  134.  v.  Greci. 
Peoni  (del  Lago  Prasias)  —  V,  16.  t&v  8è  Ix^wov  èotl^évea  86o, 

tot)?  xoXéooat  TràTcpa^db;  te  xal  t{Xa)va<;. 
PeloponnesI  —  IV,  77.  xattoi  nvà  ffiri  ^ xooo  a  Xd^ov  fiXXov  òicò  IleXo- 
irovvTjalctìv  Xe^ój^evov,  o);  ÓTCÒ  toò  Sxo*écDV  paotXéo? 'AvAxaf»^  ^^^ 
TTSji'fdelc  t^<:  'EXXà8oc  {tadifjti]?  Y^votto,  x.  t.  X. 
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Pkrsiani  —  I,  1.  Uspoécov  ^  vi)v  ol  XÓYtot  4>otvtxa(;  alrtoix;  yaol 

I,  2.  V.  Gbeci.  I,  5.  V.  Fenici. 

•  I,  95.  àc&vllepoécoy  (letefiétepot  XéToaot,ot  {l'i]  pót)X(5|i.svot 
<36|ivo5v  Tà  Ttspl  Kopov,  oXXà  Tòv  sovra  Xé^eiv  Xóyov,  Ttarà  Taóta  Tpà^^co, 
èmatà|i£vo<;  icepl  Kòpoo  xol  tptijpadac  SXXac  Xd^wv  óSoòg  yijvai. 

I,  131.  V.  Arabi. 

I,    132.    oTyjv    (  *6oyov£t]v  )    6yi    èxelvot    Xé^oooi  avot   r^ 

èsTocoiSi^v. 

I,  1 33.  xal  Sta  Toòró  yaat  Ilépaat  toòc  ''EXXT]va<;  oiTso(iivot)<; 
wtvwvta<;  «aóeodat,  %.  t.  X. 

I,  137.  iTtoxtetvat  8è  ooSéva  x(o  Xé^coat  tòv  écooroò  Ttatépa 
o&Sè  (iTjtépa,  àXX'  óxóaa  ffi-q  totoòra  eleverò,  a.  t.  X. 

I,  138.  àvaptatr]v  yaol  avat  tòv  òfstXovta  (xpéoc)  xai  rt  4^e6- 
So<  Xéystv. 

I,  192.  rjjv  (àpX^v)  ol  Uépoai  oatpaitiY]v  xaXiooai. 

m,  1.  ooTO)  lid"^  vov  Xé^oooi  Ilépaai  (  intorno  alla  ra- 
gione, che  spinse  Carabise  contro  l'Egitto). 

ni,   16.  de(p  oò  Sixaiovetvai  XéfovTec  véjistv  vsxpòv  àvO-pw^roo. 

ni,  79.  fj  (ópmj  )  xéxXr]tat  oitò  Hepoécov  [la^o^óvia. 

in,  87.  ol  jtèv  Su}  yaot  tòv  Oipdtpea  taòra  (lYjxavTjaao^ai,  ol 
3è  tocdSe  (xalYàp  h:'  àii^órepa  Xéysrai  utcò  Tóbv  IlepaécovJ. 

m,  89.  Xé^oDot  ax;  Aap€tO(;  jtèv  -^v  xdiriQXog,  Ka[j.póaY]c  Sh 
Seo^órrjc,  Kopog  Sé  icamjp,  x.  t.  X. 

in,   105.  aòtlxa  YÒp  ol  [i6p[j.Y]X£^  èSii-jj,  ox;    8:?)    Xé^etat  oicò 

Ilepoè'cov,  (  gli  indi  alla  cerca  dell'oro)  (ladt^vtsi;  Sid>xoi>ot. 

tòv  [i^y  Sii  ffXéo)  to6  /poooo  ooto)  ol  'IvSol  XTcóvtat,  a)^  Uépoat 
yaot.  Cfr.  m,   104. 

VI,  42.  Toòc  (  iropaoàYYac )  xaXéooot  ol  Uépoat  tà  zpcfpiovca 
atdSia. 

VI,  54;.o)^8è6ffapà  Ilepaécov  Xó^oc  Xé^eiat,  a&tòcó  Ilepoeò? 
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èwv  'Aocjófvto;  eleverò  ^'EXXtjv,  oXX'  oòx  ol  Ilepoéog.  x.  t.  X.  Cf r.  Gre- 
ci VI,  53. 

VI,  119.  Tò  Sé  iXaiov  ol  ITépoai  xaXéooat  todto  ^aSivdxijv. 

VII,  12.  Serse    prima  di  muovere  contro  la  Grecia 

^8e  S^I^tv  ToiKJvSe,  ax;  Xé^stai  ojtò  Jlepaécov.  x.  r.  X. 

Vn,   61.  V.  Greci. 

VII,  64.  ol^àpllépoat  wàvra^  toòc  Exò^?  xaXIoooi  Zdxoc. 
VII,  72.  01  8è  Sòptot  ooroi  oirò   IIspaiciDv   KaincaS^cot   xa- 

Xioyrat. 

Vni,  6.  I56S  8è  (iY]8è  ^ropyópov  (dei  Greci  che  si  trovavano 

ad  Artemisio  )  tcp  èxeivcDv  Xó^cp  Ix^o^óvra  ^rspiYevéa'&ai. 

Vni,  85.  ot  6'  eòspYérai  paatXio?  èpoodtxTot  TcaXIovtat  llspaiart. 

Vni,  98.  toDio  TÒ  8pàjxr]|iot  twv  tTuircov  (  fatto  dai  corrieri 

persiani  )  xaX^ooot  Ilépoai  àYYapTijtov. 

rX,  110.  V.  Greci. 

FOTIDBATI  —  Vili,   129.    a?uov    8è   XéYooat   IloriSatfJtat    t^   rs 

^rjx^Y)!;  xal  t:^<:  7cXY][ijjLopi8o^  (nel  territorio  di  Potidea  al  tempo 
dell'assedio  di  Artabazo  )  xal  to5   Ilepoixoò  xàdso?  ^evéodot 

Tó8e,  5u  Toò  noaet8é(ovo^  H  tòv  vtjòv  xal  tò  èv  tip  npoaareiq)  •f^o^rpoTi^ 
ootoi  twv  Ilepoécov,  oiirep  xal  StsyMptjaav  otcò  tf^c  daXàocnr|C. 
PresI  —  VII,  171.  è<;  8è  itjv  Kpìi}TY]v  èpif]|ia)&sraav,  <o<;  Xé^ooot  Ilpat- 
oioi,  è(30tx(Cec3^i  £XXou(;  ts  àvd'p(Ó7700(;  xal  [i^iara ''EXXYjva^,  x.  t.  X. 

ProconnesI  —  IV,  14.  V.  Ciziceni;  IV,  15.  v.  Metapontini. 
Samì  —  I,  70.  a&Tol  8è  làiJLioi  Xéroooi  che  i  Lacedemoni 
vendettero  a  Samo  il  cratere  mandato  a  Creso.  Gfr.  L4- 

CEDEMONt. 

Ili,  47.  V.  Lacedemoni. 
Sem  —  I,  105.  Xé^ooot  TsolSxòdat  8tàTo5t<5  (per  aver  sac- 
cheggiato il  tempio   di  Venere  Urania  in  Ascalona  dì 

Siria)  otpeac  voaéetv  (dnjXeav  voòoov) toòc  (affetti  da  quel 

morbo)  xaXéooat  èvapéa^  ol  Sxòdat. 
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IV,  2.  ^  a  l  8è  ToòSe  avexa  toòto  (  per  [mungere  il  latte) 

icocé€tv  xùb   xoQ  fXépa;  te  Td^jtkaad^i  ^0(iD|iéva^  t^c   i^ttou  Tcal  tò 

IY9  5/Qc  Sé  Sxòdat  Xé^ooGu  veiótaxov  à;c&vra>v è^cov  slvai 
tò  Gfétspov  .  .  .  to5  Sk  TapYitdioo  tobtoo  (  il  primo  uomo  nato 
nella  Scizia)toi>ctoxéa(;  Xé^oact  elyai,  è|jLol  (lèv  o&  «tata  Xé- 
Yovtsc,  Xé^ooot  S'  àv  A[a  te  xal  Bopaadéveo^  toò  irota(toa  driya- 
tépoc.  V.  IV,  6,  7. 

IV,  8,  24.  V.  Greci  del  Ponto. 

IV,  18.  Gli  Sciti  agricoltori!  atpéou;  8è  a&toòc  (xoXéoooi  ) 
'OXptoicoXitoc  • 

IV,  27.  napà  8è  toòtctìv  (  Issedoni  )  Sxò^ai  flcapaXap<5vtsc 
Xi'fooGi.  icapà  SèSxo^icdv  i^ic  otSXXoi  V6V0|jLÌxaiLsv, xal  òvo{LdcCo(JL6V 
a&toòc  Xxodtarl  !A.p([iaairo6c  £pi[xaYàpiv  xaXéooci  Sxó^ai,  oiro5  8^ 

tòv  &p^aXiLóv.  Cfr.  Issedoni. 

IV,  31.  icepl  Sé  tcbv  ictepd>v  tcóv  Xxò^ac  Xé^ooot  àvdicXeov 
dvai  tòv  "^lépa,  x.  t.  X. 

IV,  32.  V.  Issedoni:  IV,  48,  52,  v.  Greci. 

IV,  59.  ovo{tàCovtat  8è  Sxo*totl  latCtj  jièv  ToPttC,  Zeòc  8è 
òpftòtata  xarà  tvc^iyjv  ys  t7]v  è(iY)v  xaXeò(JLeyo<  [lairoaoCf  Ff)  $è  'Atti, 
'AicdXXcov  6è  Fatóoopo;,  o&pavCt]  8è  'AypoSltTj  !A.pYl|i.iraoa,  IlooetSéfidV 
8è  9ocYiii.a<3d8a<;. 

rV,  67.  ol  8è  èvàpeec  (  v.  I,  105.  )  ol  àv8p<JYUV0i  r?]v  'Aypo- 
8tt7|v  <ypi  Xé'fooGi  |iAVtix9]y  òoOvai. 

IV,  76.  xal  VDV  ^v  tt(;  etpTjtoi  icepl  'Avaxàpoio^,  oB  tpaai  |uv 
Ixòdat  Yivcóoxav,  Sia  to5t6  Su  èfe8Tj|JLT]oé  ts  h;  rJ]v  'EXX&Sa  xal Se(- 
vtxoToi  Sdeoi  8t£)(pif)aato. 

rV,  79.  oh  7Ap  (paot  olxò<:  elvai  dsòv  à&opioxetv  to5tov  (BaC- 
00  ),  Sottc  (Lolveo^i  iv^ifet  àvdp<i>;rooc. 

rV,  81.  toòto  &v  IXeYOv   ol  i;cix(>^ptoc  àie'  àp8la>v  fsvéo^c. 

S.    N,  7 
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IV,  105.  V.  Greci  dexla  Scizia.  IV,  110.  v.  Greci. 

IV,  142.  àv8(>à3Co5a    (gli  Ioni)   (ptXoSéaJCOtà    yaai  avat  xal 

Sibariti  —  V,  44.  v.  Crotoniati. 

Sicuu  —  VII,  153.  ó  (Teline)  8è  Xé^etai  irpòc  tij?  Stx6X(T]<: 

Tctìv    olxTf]tdpft)v  tà  oicevavtia   toòrcov  Tre'foxévai  ^XoSpiTj*;  te  xal 
[i(xXa7ca>Te|y>^  àvTjp, 

VII,   165.  AéYstat  èk  xal  tàSe  otto  td)v  èv  StxeXiig  oIxtj- 

{lévctìv  (intorno  all'aiuto  richiesto  a  Gelone  dai  Greci). 

Vn,  166.  Xé^ooot,  a)c  oovépT]  t^<;  aòrJJc  T^ip?;!:  Sv  ts  rg  Si- 
xeXiifl  réXoDva  xal  Hrjpwva  vtxàv  'A|xtXxav  tòv  KapxT]8óviov  xal  èv 
£aXa(i.tya  loòc  '*EX).Tr]vac  tòv  QépoYjv . 

SloiNNi  —  V,  9.  elvat  8è  ÌHriSiùv  oyéa?  ànobuo^  Xé^ooot. 

Siracusani  —  VII,  67.  v.  Fenici. 

Siri  —  II,  104.  v.  Fenici. 

Tasi  —  II,  44.  àmxó|iT]v  8è  xal  è^  Oóaov  (per  conoscere  quello, 
che  ivi  si  narrava  di  Ercole),  èv  r^  eopov  Ipòv  'HpaxXéoi;  ò:cò 

4>otvix(i)v  l8po(iévov,  x.  t.  X. 
Tauri   —  IV,  103.  ttjv  8s  8at|j,ova  taóniv  rg  ^oooi  Xéifooat  aòtol 
Tao  poi  'l'fiYévstav  t7]v  'Avaiiipovoi;  etvat. 
Tebani   —    Vili,   135.  tòte  8è  *(tì(tà  (tot  nériotov  Ysvsadot  Xévetat 

oTcò  ©YipatoDv,  che   r  europeo  Mis,  mandato  da  Mardonio  a 

consultare  gli  oracoli,   andò  anche   a   quello  di  Apollo 

rtoo. 
TereI  —  IV,  150.  V.  Lacedemoni;  IV,  154,  155.  v.  Cirenei. 
Tessali  —  VII,   129.    aòrol   ^v  vov  eeoaaXoi   yaot  noast8&>va 

TTOttpat  TÒV  aoXtóva  8t'  o5  ^éei  ó  riYjvetóc;,  ètxóta  XéYOVts^. 
Traci  —  IV,  90.    ó  8è  Tlapog  Xé^erai  oicò  rwv  ireptolxcov  avot 

i:oTa[xd)v  àpiatoc  rdc  ts  SXXa  è;  Xxsotv  ^épovta,  xal  8:?]  xal  avSpàoi  xal 

ticitotoi  (JwópTfjv  àxéoaaftat. 

V,  7.  XéYOOot  YSYOvévai  arò  'Eptiico  éa>Dto(K. 
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V,  10.  <5)^  8è  OpTiJixeg  XéYOooi,  (liXcoaai  xaré/ooai  tà  wépTjv 
Toù  ^at(>o^),  %ai  dtcò  toòmov  oòx  elvat  SieXdetv  rè  Tupooo^répa) .  èjioi 
(liv  wv  taóia  Xé^ovrec  8o)céot>qt  XéYetv  oòx  olxóta. 

VII,  75.  Prima  di  chiamarsi  Bitini  èxoXéovro,  ox;  aòtol 

Xé^ooot,  Etpojióviot,  olxéo/ce?  liti  Stpi>(ióvf  èèavaot^-^at  8é  yaot  èè 
"Jj^wv  &;cò  Teoxpwv  te  xal  Moowv. 
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V. 

Informazioni  Personali. 

AbCHIA  —  III,  65.  TpiTcp  8è  kn  Xp/feo)  Toòtoo  YSYOVÓtt  àXXq)  'ApyiiQ 
T(p  Sa{uot)  toò  'Apxteto  aòtò?  èv  IltTAvTd  aovs^evóixYjv  (a  propo- 
sito della  guerra  dei  Lacedemoni  con  Policrate  di  Samo). 

DicEO  {})  —  Vili,  65.  taòra  (intorno  al  prodigio,  che  Diceo  vide 
insieme  con  Demarato  nella  pianura  di  Tria  prima  della 
battaglia  di  Salamina)  (lèv  A[xaio<;  ó  OsoxóSsex;  gX^ys,  At]* 
(iopi^too  ts  xal  SXXcov  {iapròpa>v  xaxa:it6[iEV0(;. 

Sceiba  di  Sai  —  n,  28.  v.  Egizi. 

Tkbsandro  —  IX,  16.  taòta  (  intorno  al  banchetto,  a  cui 
Attagino  Tebano  invitò  Mardonio  e  altri  cinquanta  dei 
più  cospicui  fra  i  Persiani)  jièv  too  'Op/ofievlot)  Oepoàv- 

Spoo  f^xooov,  xal  tàSe  Tcpò^  toótotat,  ax;  a&ròc  aorixa  Xé^ot  Taùta 
ffpò<  àv^piÓTTOoc  irpórspov  y)  Y^véa^ai  èv  IlXatai^  rJjv  Jtà/Tjv. 
TiMNA   —  IV,    76.  0)^   S'è^tt)  ^xoooa  Tòfiveu)  to6  Xpiawet^S'soc  èict- 
ipÓTCOo,  ©vai  aoTÒv   (  Anacarsi  )  'ISavtìópooo  xo6  Sxodécov  paatXéo<; 
:ràtp<ii>y,  TcatSa  6è  eivat  Tvoàpoo  toò  Aòxod  toò  iTcap^aicddeoc. 

VI. 

Fonti  Incerte  («). 
I,  65  '(3).  ol  (lèv  hi[  ttve?  Ttpò^  toótowt  (  v.  Oracolo  di 


(^)  Secondo  il  Nitzsch,  op.  cit.  p.  241,  Erodoto  apprese  da  Diceo  a 
voce  quello,  che  narra  sulla  fede  di  lui,  secondo  il  Tradtwsin,  Hermes^ 
XXV  (  1890)  p.  527-566,  dalie  Memorie,  che  avrebbe  scritto  lo  stesso 
Oice<K 

(*)  Anche  per  questa  parte  abbiamo  seguito  Tordine  geografico,  tenendo 
conto  della  regione  a  cui  la  notizia  si  riferisce . 

O  Laconia  (  I,  65  —  VII,  239  ). 
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Delfo)  XéYODot  xai  ypdiaat  aòtip  (Licurgo)  "rfjv  nodtTjv  tòv  vov 
xaTeoTStota  xóo|i.ov  iTrpapnìijTxpt.  Cfr.  Lacedemoni. 

1,   82.  tòv  Sé  ha   Xé 70001    tòv    JceptXetydsvra   téóv  tptYptooicav 

(  Spartani,   che   combatterono  contro  trecento   Argivi  ) 

'Odfyjà5T]v aoToò  jxtv  èv  rgat  eopéìflai  xaraxpTjoaa^ai  écaotóv. 

V,  32.  TOD  (  Dario  )  UaooavCTj?  ó  KXeo|i.ppdroo  Aax6Sat|j.òvioc, 
6t  8^1  àXrjdijc  Té  èott  ó  X^yo?,  òatépcp  XP^vcp  toòtwv  T^pjtóoaTO 
do^atépa,  %.  T.  X. 

V,  41.  ol  8è  xal  St8ò|i.oo(;  Xéifoooi  KXedjtPpoTÓv  is  xol  Aew- 
vt6>]v  YEvéa'ftat. 

V,  42.  '0  |xèv  2^  KXeoitévTjg,  wc  Xé^etai,  -^v  re  o&  ^pcviJpTjc 
àxpo|iavY]c  Ts,  X.  T.  X. 

VI,  55.  0  II  à7co8e€à(i^ot  (i  discendenti  di  Perseo)  S^dcgov 

tàg  AwptéoDV  Pa(3tXY)ta<;,  àXXotot  yàp  ^repl  aòtwv  erpYjtat,  èàoofjiev 
cóva'  xà  5è  à).Xot  oò  xadXaPov,  toòtcov  [i.v7;|tY]v  7Coni5<30{i.ae. 

VI,  61.  xal  8y]  xots  àjctoòoTQ  ex  to5  tpoò  (dì  Eleua  a  Te- 
rapne  )  fjj  tpo^cp  Tovaixa   Xé^etat   kiyav^vat,  x.  t.  X,  intorno 

alla  moglie  di  Aristone,  che  fanciulla  da  brutta  che  era 
divenne  bellissima  ). 

Vn,  230.  ol  {lèv  vov  ootctì  ooDfl^vat  Xé^ooot  'Aptar(587jJLOv  è^ 
SKàpnjv  ...  ot  8è  $77eXov  x.  t.  X. 

VII,  232.  Xéysrat  8è  Pan  ti  te  vooTìj'^avTa  a  Sparta  per- 

che   non    prese   parte    alla   battaglia   delle  Termopili, 

vn,  239.  taòta  (lèv  St]  ootoo  Xé-fetat  ^svéoftat,  intorno  al- 

r  artifizio,  con  cui  Demarato  informò  gli  Spartani  degli 
apparecchi  di  Serse  contro  la  Grecia.  Gorgo,  la  moglie 
di  Leonida,  &<;  è^cb  mv^à^^ai,  fatta  radere  la  cera  dalle 
tavolette  mandate  da  Demarato,  riuscì  a  leggere  quel, 
che  vi  era  scritto. 
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IV,  148  Q).  ToóTcov  (le  sei  città  fondate  dai  Mini  nel  ter- 
ritorio dei  Paroreati  e  Cauconi)  8è  rà?  7cXs5va<:  Iti'  èjiéo. 

V,  89  (8).  Le  donne  degli  Argivi  grt  xal  èc  èjiè  è^ópsov 

|iiCovQ((;  T^  icpò  roò. 

VI,  76.  8<:  (  Erasino  )  Xé^stat  pésiv  ex  r?j<:  Stt>ti.yaXi8oc 
Xtjtvìfjc:  X.  t.  X. 

VII,  152.  Xé^etat  ox;  Spa  ^Vp^sìot  YJaav  o».  ètrtxaXéaà[i6V0L  tòv 

UépoTjv  èid  rìjv  'EXXdtSa,  x.  t.  X. 

V,  57(*J,  ox;  8è  è^tì)  àva7cov*avó|ievo<;  6optoxa>,(i  Qefirei, 

famiglia  Ateniese)  ^oav  ^otvtxe?  x-  r.  X. 

V,  66.  8<;icep  (distene)  8'?i  Xó^ov  lyp.  djv  IIodtTjv  àvarGì- 

OOt,  X.    T.   X. 

V,  82.  Xé^erai    8è    xal  a>c  èXalat   -^^av  SXXodt   '^ffi  oò8a[iOD 
xar"  èxeìvov  tòv  ypóvov  t)  èv  'Adijvooi. 

VI,  117.  taòra  |ièy  ^  'Eirtt^Xov  (cbe  accecò  nella  batta- 
glia di  Maratona)  è7cu^óii.7]v  Xé^e^v. 

VI,  121.  6(ì)(jLa  8é  (tot,  xal  oòx  èy8éxo[JLat  tóv  Xóyov,  !/^Xx- 
|i£(ovt8a;  Sv  xots  àva8s£ai  IlépaiQcsi  ex  oovdTjiiiarog  ào;ct8a,  x.  t.  X. 

VII,  189.  V.  Oracolo  di  Delfo. 

Vili,  104.  èv  6è  Totoi  IlY]8àaotot  toórotot  totóv8s  ^épetat  wpt/7|A.a 

TiveadaD'  (alla  sacerdotassa  di  Minerva,  quando  era  immi- 
nente qualche  sventure),  cresceva  lunga  la  barba). 
IX,  73.  V.  Ateniesi  . 


(*)  Terra  dei  Paroreati  e  Cauconi, 

(')  Poiché  r  espressioni  èie  è{j.éo,  Su  xal  s^  è|ii  e  simili  nou  sempre 
denotano  autopsia  per  parte  d'Erodoto,  abbiamo  posti  qui  i  passi  discutibili 
con  queir  espressioni  :  v.  Hildebrandt,  De  itineribus  Herodoti  Europaeis 
et  AfricaniSf  Lipsiae,  1883,  p.  14  sq. 

(»)  Argnlide  (  V,  89  —  VII.  152  ). 

{*)  Attica  (  V,  57  —  IX,'  73  ). 
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I,  49  (^).  V.  Oracolo  di  Ampiabao. 

V,  80»  "Aofidffoo  XéYOvrat  Y^^éadat  ^cxxépsQ  Oijpi]  te  xoi 
AfYtva . 

IX,  71.  àv4)p  Sé  XéYstai  MapSóvioc  essersi  segnalato  nella 
battaglia  di  Platea. 

1X9  74.  o5toc  (  Sofane  segnalatosi  a  Platea  )  (Lèv  oGru 

Xé^ei^oti,  é  8'  STspoc  tcov  Xó^cov  rcp  irpdrspov  Xex^vti  àfi.'ptoPaTìéoiv 
Xé^stai,  X.  T.  X. 

IX,  82.  AéYstat  8è  xal  tàSe  Yevsoftai  (intorno  a  Pausa- 
nia,  che  fa  preparare  il  pranzo  air  uso  persiano  dopo  la 
battaglia  di  Platea  ). 

IX,  84,  ffoXXoòc  8é  Ttvac  ÌJStj  xal  ffavto8a7coòg  ìfpMoaa  dàtjwti 
M(xp8óvtov,  xal  8c&pa  ^iXa  olSa  XaP(5vta<:  roXXoix;  itap' Af^tóvreio 
toD  MapSovCot)  7rat8òc  Sta  toòto  tò  IpYOV  .-.  .  .  I^et  8é  tiva  fàiiv 
xal  AiovuaofdvY]^  à/J)p  *Eyéotoc  ^tpai  MapSóvtov. 

IX,  85.  Td)V  8è  SXXoDV  S'ioi  xal  jpaivovtat  èv  IlXatof^i  èdvtec 
tàfoi,  to&TOog  8é,  a><;  èYw  5rov*àvo|A.at,  èicaioxovo|JÌvooc  t§  àiteotot 
t^<;  Itàx^j?  éxàoTOÓc  xd)|i.ata  x**^^*^  xsivà  twv  èTrtYtvojiivwv  ^vexev 
&y^p(i>;c(ov  X,  t.  X. 

1,  91  (^).  V.  Oracolo  di  Delfo. 

Vili;  30*   o)<;  Iy^)  oo|i.paXXò|i.6VOC  e&pCoxo),   (  intorno 

ai  Focosi,  che  non  favorirono  la  causa  dei  Medi). 

Vili,  35.  icàvta  8'  ^tdaxaxo  rà  èv  t$  Ipcp  (  di  Delfo  )  8aa 
XóYOO  i[^  Siila  Sép&Q?,  &<:  ìy»)  «ov*àvo|i.at. 

Vili,  38.  SXsYOV  8è  cil  àwovoon^oavtec  ooroi  tcov  Pap^dpoov,  o>c 
èY^    9cov^dvo(Lai,  o^    irpòg   to&coiai   xal   $XXa   &pa)v   d^   (  a 

Delfo  ) . 

VII,  212    (3).  Durante  la  battaglia  alle  Termopili 


(*)  Beozia  (  1,  49  —  IX,  85  ) . 
(«)  Focide  (  I,  91  —  Vili,  38  ) . 
(8)  Locride  (  VII,  212-229  ) . 
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XéYetat  paotXéa  tì7]e6|ji£vov   tpl<;  àva8pa(i.6ìv  ex  toò  ftpóvoo,    Sstaavta 
icspi  rg  orpau-g. 

VII,  214.  Im.  5è  Icepo;  Xeyójjievoi;  Xóyo<:,  secondo  cui  non 

Efialte,  raa  Oneta  e  Coridalo  indicarono  ai  Pers'ani  il 
calle,  che  menava  alle  Termopìli. 

VII,  220.  XéYstai  8è  xat  w^  aòró;  aysa?  (gli  altri  greci 

salvo  gli  Spartani)  à7cé;re|i.c|>e  (dalle  Termopili)  AéoDvtSTj^;,  ]fì^ 
VII,  224.  Td)v  (  caduti  alle  Termopili  )  èYw  a>?  àvSpw 

à^twv  Y£VO|iiv(oy  èiru^ójJiYiv  rà  oòyó(iara,  è7totì'ó|nf]v  Sé  xal à9ràvro>v 

T(ÓV   tpiT]%0OÌ0t)V. 

VII.  226.  Xé^etat  Sptoroq  àv^p  Ysvlaftat  (alle  Termppiri) 
HirapTtTjXTjg  Anfjvsxy);.  x.  t.  X. 

VII;  227.  |j.eTà  8è  roòTov  (  Dienece  )  àptorsòaat  Xs^ovrai 
AaxeSatji-óvtot  8óo  àSeX^eot,  'AXyeó<;  ts  xal  Mipcoy  'Opot'f  àytoo  icai8e(;. 

VII,  229.  Aòo  6è.tODt(ov  Ttóv  TptT]xoo[(ov   XsYstat    ESporóv  ts 

xal  'ApwróSrjtiov  (  l'uno  muore  alle  Termopili,  l'altro  torna 
a  Sparta  ) . 

VII,  221  (}).  X6Yó|isvov  (Megistia  vate  acarnane)  stvat 

'  T&v^xaO'èv  aTcò  MsXà|iiro8o?. 

VII,  129  (^)-TÌ]y  8è  SsoooXlTfjy  Xó^o?  èad  tò  icoXaiòv  eiyat  X{- 

[JLV7JV  X.   t.  X. 

VII,  198.  Tòy  (fiume  Dira)  poTjdéovra  *HpaxXéi  xato(iiy(p 
XÓYOC  è  ori  àva^av?lyau 

V,  89  (3).  Le  donne  degli  Egineti  Iti  xal  èc  èfièè^popeov 

[liCova?  i]  ?rpò  tofj. 

Vili,  84.  XéYstat  8è  xal  tàSe,  àc;  9ào|i.a  oyi  (ai  Greci)  r>- 


(*)  Aoamania. 

(«)  Tessaglia  (  VII,  129-198  ). 

(?)  Isole  Greche  (  V,  89  -  VI,  14  ). 
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vatxò<:  èyàvT]  (nella  battaglia  di  Salamina),  che  li  anima 
alla  battaglia. 

Vili,  88.  Intorno  a  Serse,  che  alla  battaglia  di  Sa- 
lamina loda  Artemisia  (XéYetai  Yàp  paotXéa  *y]5&(ì6vov [la^siv 
rrjy  véa  è|j.paXoòoav,  xat  Sii  ^^^  ^^^'^  '^^^  icapeóvrcov,  x.  t,  X. 

VI,  98.  V.  Deli. 

VI,  134.  ol  8  è  aòròv  (Milziade  a  Paro)  tò  yóvo  icpoa^atoat 

XéYOoot. 

V,   113.  ot  Sé  Konpvkc;  ooroi  XéYOvtai  elvat  Af/if6ta>v  àicoixoi. 
I,  199.   èviayt]  Sé  ^   ^<:   Kò^cpoo   èorl   icapaicXijoio^  roÓT(|> 

(  babilonese  )  vtSjtog. 

V,  115.  !4|j.ado&oioi  (liv  vov  è;co(£ov  taòra  (feste  annuali  ad 
Onesilo  )  xal  TÒ  }iéxpi  è|ji6D. 

Ili,  45*  ol  {tèv  S*?]  Xé^ooot  TOD?  à9C07rs(ji.^pdévra<;  Sa^tuov  oicò 
lloXoxpàteo^  o»JX  àjnxéa^t  è<;  AiYorcov,  x.  t.  X.  ol  Sé  Xé^ooot  aJct- 
xo|iivot>{  re  èg  A^yotctóv  xal  9oXaa(30|JÌvoo^  svO-eòrev  aòtoò?  à^toSpi^t. 
X.  T.  X.  elal  8è  ol  Xé^ooot  toò?  àn?  AtY&Jrtoi)  vixijaai  IloXoxpdtsa 
XéYOvtE<;  èjtol  Soxéeiv  oòx  èp^òx;. 

Ili,  56.  0)^  8è  6  jiaTatÓT6po<;  Xóy©?  opjjLYjtat,  XéYstai 
IIoXoxpdtEa  èmxwptov  vó(i.ia(i.a  x(k|)avta  ?roXXòv  |x.oX6pSoo  xara)y)oo«>- 
cjavta  Soòvat  o'ft  (  ai  Lacedemoni  j,  roò?  Sé  Ss^ajiivooc  oor»  8-Jj 
àTuaXXàaoeo^ai. 

Ili,  120.  Intorno  alla  causa,  che  mosse  Orete  a  pren- 
der vendetta  di  Policrate  di  Sanio:  ax;  [liv  ol  luXeòve^Xé- 

Yooot,  X.  t.  X.  ol  (lèv  Sii  F^  yaot  x.  t.  X. 

Ili,  121.  ol  8è  èXàac30ve<;  XéYOoot  Tcà^^aa  'Opoltsa  èc 
LÌJJ.OV  XTjpoxa  Steo  Stj  y(pii]iaio^  SeTjicJtJLSvov  (  o  ò  Yàp  à>v  Sy]  xoòtó  ys 
XéYerat  ),  x.  t.  X. 

VI,  14.  XéYovtai  8è  Sà|j.tot  (nella  guerra  dei  Persiani 
contro  gli  Ioni  ),  èv^oòra  (  quando  ì  Fenici  mossero  con 
le  loro  navi  contro  gli  Ioni  )  xatà  xà  ooYxstiuva  icpò«  tòv 
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Aldxea,  àstoàftevot  rà  btia,  à::o3cX(5^at  ex    tfjc   tàSto;  èg  tyjv  SàjJLOv, 
^cXtjv  ivSexa  vèwv. 

JI,  49  (}).  ot  èTcqevóixevot  to6r(p  (Melampo)    ao^ptOTal 

{ts^vctì?  èjépjvav  (  le  feste  di  Bacco  ).- 

W^  50.  Stdtt  [lèv  Yàp  ex  twv  pap^àpcov  ^xst  (  i   nomi   greci 

degli  Dei)  Tcov^avóiisvog  eopiaxco  èóv. 

I,  196  (2).  rcp  (costume  babilonese)  xal  'IXX!>pMi5v  'Evstoò^ 

IX,  43.  Toòrov  8*  Iy(!)Y2  tòv  xpY)(3[xóv,  tòv  MapSóvio^;  eiTue  èc  Ilép- 
oai;  l/Kv,  èc;  'IXXoptoóc;  te  xal  tòv  'Ey/sXswv  otpatòv  olSa  irsTcoiYjjii- 
vov,  àXX^  oòx  s?  IIépaa<;. 

I,  94  (3).  gv&a  (è?  '0|xppixo6;)  oyéa;  (  i  Lìdi  )  èviSpòoaodat 
TtóXta^  xal  oiTtéeiv  tò  (lé/pi  xoòSe. 

1, 167(*).  Tà  (cerimonie  in  onore  dei  Focesi  lapidati  ) 

xal  vòv  01  'AYoXXatot  ìxi  è:rtTeXiooat. 

VII,  li33  (^).  tì-wjià  (JLOL  wv  xal  toòro  fs^ove,  icpò?  là  Tcovtì-à- 
vo|JLat,    xarspYaoao^at  TyjXivtjv  Ip^ov  roaoòrov. 

VII,  166.  à'favta^vai  7cav^àvo[tai  (Amilcare  dopo  la  bat- 
taglia di  Iraera). 

VII,  170.  XéYs^ai  TÒ^P  Mtvtóv  xatà  CT]tY]oiv  Aai?aXoi)  àTnxó- 
{tevov  è<;  SticavtY]v,  tyjv  vòv  StxsXiyjv  xaX£0[JÌv7]v ,  àTroO-aveìv  ptauj)  da- 
vdrcp.  —  TTiv  (Gamico)  xat'  è»j.è  'Axpa7avr?vot  èvéfiovro. 

Vn,  193  (^).  gan  8è  y/opo?  è^  T(p  xóXTutp  (pagaseo)  r^c  Ma^»^- 
diffi,  svda  XéYetai  tòv  ^HpaxXea  xataXet'fdTjvat  oicò  'Itjoovó?  te  xal 
TQ>v  ooveia[p(ov  x.  t.  X. 


(*)  Grecia  in  generale;  li,  49-50  ). 

(«)  iWtria  (I,  196  —  IX,  43). 

{?)  Umbria, 

(<)  Agilla. 

(>)  5»ci7ta  (  VII,  153-170  ). 

(•)  Macedonia  (  VII,  193  ~  Vili,  8  \ 
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Vili,  8,  XsYetat  ^  vov  xal  fiXXa  (I)SD8iai  ^xeXa  Tcspi  toò 
àv8pò<:  ToÒTou  (Scilliadi  Scione),  tà  8è  (lersSérspa  àXtj^éo. 

X,  T.  X. 

I;   168  (^).    vòv  &;cò  TYjtoov   td>v  èv  !A.p8vJpotot  à?  ^pwi;  Sjpt 

(Timesio  Clazoraenio). 

VII,  111.  StareXeòot  (i  Satri)  xò  ^éy^pi  è^tb  ala  èóvrsc 
èXs6depoi  p.o5vot  SpYjtxwv. 

Vn,   115.  oépovtat  (  i  Traci  )  te  {leYoXox;  tò  |iéxpt    s|isì> 

(  la  via,  per  cui  Serse  condusse  il  suo  esercito  ). 

IX,  120.  ol  Ss  XéYowji  èTcl  ròv  xoXwvòv  tòv  orèp  MaSótot)  ?ró- 
Xtòc,  aaviSa^  wpoo7taa(3aXe&aavte<;  àv£Xpé|iaoav  (Artaitte). 

V,  9  (^).  {JLOÒvotx;  6è  8òva[iai  ^ró^éod-at  olxiovtac;  itépTjv  to5 
^loTpoo  àvftpcbrcoDC  xofat  oiivojxa  elvai  St^ówag  x.  t.  X. 

in,  115.  àK  8tsi>  (  Eridano  )  tò  -^Xsxtpov  ^oitav  XJ^og 
èott,  X.  T.  X. 

in,  116.  ox(o?  (lèv  7ivó[X6voc  (  Toro  a  settentrione  del- 
l'Europa) oòx  lyo)  oòSè  TOÒTo  àrpsxé(ii><;  elitat,  Xé^stat 
8è  oTcèx  ttóv  YpojTwv  àpTtàCetv  'AptjiaoTCOtx;  àvSpa?  jJioo'.'O^aXjjLotx;. 
iret^ojtat  8è  oo8è  toòto,  oxitìc  [Jioovó^aX(JLOt  $v8p6c  fòovxat  x.  t.  X. 

VII,  56  (^).èv*xòta  XéYstat  SépfetóiiSY]  Sw^rp(àzo<;  tòv 'EX- 
X-ujoTTOvrov  3Ev8pa  el;cetv  'EXXYjaTTÓvtiov  x.  t.  X. 

VI;  4:2  (*).  0?  (Ioni)  xarà  x*«*P^v  8iateXéooaL  Sx^visg  ex  toòtoo 
roò  ypóvou  alsl  Sri  xal  èg  è(X2,  wg  èià^dTiaav  èj  'Aptoupépveo?. 

I,  27  (^).  ol  [lèv  Btavta  Xé^oooi  tòvllpi7)via  àTrtxójtevov  èc  Sàp- 

Stc,  ot  8è  IlLtTaxòvxòv  M'jTtXìjvaìóv  dissuadesse  Creso  dalla  spe- 
dizione contro  gli  Ioni. 


(•)  Tracia  (  1,  168  —  IX,  120  ). 

(«)  Europa  settentrionale  (  V,  9  —  III,  ll6). 

(^)  Ellesponto, 

(*)  Ionia . 

(5;  Lidia  (  I,  27-170  ). 
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I,  76.  ol  8è  xal  TÒ  ffopàirav   Xé^ooot  xal  xò  àpyjxlov  pée^pov 

(dell^Àli;  a  proposito  del  passaggio  su  di  esso  delKeser- 

cito  di  Creso  )  àffofitjpav^au  àXkà  tooto  jièv    oò  zpoais^i'  oUòc 
^àp  òicCaco  9cop6D(^voc  SiépTjaav  aòróv;  Cfr.  Greci. 

I,  170.  icovd'àvoiiai  Yvc«>(JLTjv  BiavraSvSpa  IlpiTjvia  à;co8éSao^t, 

Iw'ji  (  raccolti    nel  Panionio  )  xpTjotiicotànjv,  di  fondare  in 
Sardegna  una  città  per  tutti  gli  Ioni. 

I,  22(^).  ox;  èYw  wDv*àvoti.at(intorno  alla  pace  conclusa 
fra  Trasibulo,  tiranno  di  Mileto,  e  Àliatte  ). 

I,  92.  tà  S*  èv  Bpa^yi^Xpi  tfpi  MtXT]ot<iDv  ÒLva&ffjkaxa  Kp6(a(|>, 
&^  i'[<A  7cuvdàvo(i.at,  ha  ts  atady.òv  xal  o^oia  xdCoi  èv  AsX^lai* 

I,  159.  Ttotiovtoc  8è  aòroò  (Aristodico)  Ta5Ta,XéYetat  ywvTjv 

ex  to6  àSóroo  (  del  tempio  dei  Branchidi  )  ^eviaftau 

II,  182.  8u  8è  tò  tpòv  tò  èv  Atv8(p  tò  n)?  'AdTivairfl  X*Y6tat 
tàg  roD  Aavaoò  ^\y(axépa^  i8p6oa(3ftat  ?rpoac3)(6òoa?,  Sre  à:r68t8pif]oxov 
toòg  Alif6xcoo  ical8a<;. 

ni,  97  (^).  ooTot  (i  Colchl  e  i  vicini  sino  al  Caucaso) 

&v  8a>pa  (  al  re  di  Persia  )  tà  ètà^avco   è'tt   xal    se   è|iè   8tà 
icsvier/]p[8o<;  àY^veov  éTtatòv  7:at8a(;  xal  éxatòv  irapftévoo;. 

I,  203.  8év8pea  (  del  Caucaso  )  ^òXXa  'xQvfp8&  ISérfi  «apsxó- 

{uva    avat   XéYstai,    rà  ipipovràc  ts  xal  wapa|ii(3Y0vTa<;   58a>p,  Cy» 
écooToiai  èg  t7]v  èoS^a  èYYP^^stv.  x.  t.  X. 

I,  201  (^).  TÒ  8èS^o<;  ToòTO  (i  Massageti)  xal  ^ol  XéYstat 
6tvaixalSXxntov,x.t.X.  — elol  8è  oittvs<:  xal  Sxodtxòv  XéYooot 

toòto  TÒ  Idvoc  sivai. 

I,  202.  6  8è  Apà67]<:  XéYSTat  xal  jiiC^v  xal  èXàoocov  avat  to5 
"loTpot)- v/jOGog  8'èv  aÒTcp  Aéopc|)  |i6YA»ea  icapaicXr^otac  ooxvàc  (paot 
slvai,  X.  T.  X. 


(*)  Caria  (  I,  22  —  li,  182  ). 

(«)  Co^Ai  0  t?«cint  (  III,  97  —  I,  203  ). 

(•)  Sciti  e  vicini  (  I,  201  —  IV,  116  ). 


' 
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ly  214.  xal  7rov^àvo(jLai  ootco  To6ro  (la  battaglia  fra  i  Mhs- 

sageti  e  i  Persiani  )  yevójuvov  Tcpcóta  [tèv  7àp  XéYsrai  aÒTOÌx; 
Siaotàvroc  èc;  àXXiijXoo?  toSsóstv,  x,  t.  X.  —  tà  (tèv  S*?]  nuxzà  rfjv  Kòpoo 
TeXeoTTjv  toù  ploa,  iroXXwv  Xóywv  Xe^o^iévcov,  88e  (che  Tomiri, 

regina  dei  Massageti,  tuffasse  èg  tòv  àoxdv  pieno  di  sangue 
umano  la  testa  di  Ciro,  morto  nella  battaglia  contro  i 

Massageti  )  (jloi  6  icid'avcbtatog  6ip7]tai . 

IV,  10.  àirò  8è  T^^  ^làXYjc  (  di  Ercole  )  Iti  xal  U  tóSe 
(pi6LkaL<;  ex  tfi^v  C<!i>c}t7)p()DV  ^opéetv  XxDd'Oc<;. 

IV,  11.  ry]v  (if^v)  Yap  vòv  vipLOvtai  ZxòSm,  a5nj  XéYctai  tò 
itoXatòv  elvat  Kt(JL(JLepi(iDv. 

rV,  36.  TÒV  ifàp  Trepl  iipàpio?  Xó^ov  toò  Xe^ofiivoD  etvot  Tttsp- 
Popéou  oò  Xs^o»»  X-  t.  X. 

IV,  4:6.  ot  8è   Tàvaiv  icorapiòv   tòv    Mamjtrjv  xal  7copd|tf^ia  tà 

Ki(i.(iipta  XéYooai  segnare  insieme  col  Nilo  1  confini  della 
terra  • 

IV,  103.  ol  |xèv  Si)  X^Yo^ot,  wgtò  o<ó[jLa(dei  naufraghi) 

à:tò    toò    TtpYnivoù  (  i  Tauri  )    àdéotxst  xAto) rJjv   8è  xeyaX'Jjv 

àvaotaopoóar  ol  8è  xatà  iièvtTjv  xeyaX-Jjv  ójioXoYéooai,  tò  jiivtoi  a»|JLa 
oòx  àdieotì-at  àirò  toò  xp7]|ivo5  XéYOoai,  àXXà  Ytj  xpóictsodot. 
IV,   110,  Saopo|i.atéo)V  8è  Tcépt  c58s  XéYstat. 

IV,  116.  àmxó(ievot  (  i  Sauromati  )  8è  k  toòtov  tòv  x»pov 

èv  t(j)  vf)v  xatoixYjvrat,  otxTjaav  toòtov. 

m,  117(^).  ax;  8'èY<boI8a  àxoòoai;  -/pigia'coL  \L^àka  npripaó' 

(uvo<:  (il  re  di  Persia)  àvotYst  (le  porte,  per  cui  andava 
r  acqua  ai  Corasmi),  rópeS  toò  yópoo. 

IV,  204  (2).  ^  icep  (Barce)  Iti  xal   èc  ètte  ^jv  olxeojiivij  Iv 
r5  rg  Baxtptia. 


(^)  Sogdniana, 
(')  Bactriana, 
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ni,  98  (^).  im^àp  T^ìc  t5|isv,  ttóv  xalicépt  àrpsxéctt  X^Yetat, 

i  primi  abitatori  dell'Asia  orientale  sono  gli  Indi. 

m,  99.  xaXéovTfltt  8è  UaSaìot.  vo(JLatotot  8è  Tototo(8e  Xé^ovrai 
Xpàoftai.  X.  t.  X. 

ni,  104.  èv  oSatt  XóYOC  aòxotx;   (  gli    Indi  )   s'rct  ppéx6<J*at 

tìptxaòta  (  a  mezzogiorno  ). 

I,  140(^).  tdtSsjiivtot  ax;  xpoTctójjisva  XéYstai  xal  o&  aa^yjvéox; 
ffspt  Toò  à;codavóvTO(;'  ax;  oò  icpótspov  dijcrsrai  àvSpòc  Jlépaso)  6 
véxtx;,  icplv  £v  bit  Spvt^  ^  xoyòg  éXxoa^.  MdYOoc  (lèv  7àp  àtpexéco^ 
oI8a  raòta  Tcotsovrot^.  x.  r.  X. 

I,  153.  taora  d^róvro^  to5  XTJpoxoc  Xé^srat,  Kùpov  STCstpéadai 
tot»?  itapcóvToc  ol  'EXXyjvcov  tìvsc  àóvrsc  5vdp<o;cot  Aaxe8ai{i.óvtoi 
xal  xóoot  ffXfjdcx;,  x.  t.  X. 

in,  3.  XéYstai  (intorno  a  Ciro  e  a  Cassandane)  6è  xal 

S86  ó  XóYOc  è|x.ol  |i.èv  oo  ici^ayò<;,  x.  r.  X.  Cfr.  Eoizi.  in,  2. 

m,  30.  6  (Prexaspe)  8è  àvopà;  k  Soòoa  àTtéxteive  S|iip8tv  ol 
jLèv  XéYOOot  kz  Syptjv  èfiaYaY^vra,  o£  8è  è^  rrjv  ^Epoftpujv  ^iXaaoav 
irpooaYaYÓvta  xataffovrwoat. 

in,  33.  r^v  tp^v  (  la  malattia  sofferta  da  Cambise)  èvo- 

m,  34.  Intorno  alle  mattezze  di  Cambise  •  Cfr. 
ni,  35,  36. 

m,  83.  xal  VDV  aoTT]  fi  oIxit]  (  di  Otane  )  8targXéet  (jloòvy) 
èXeodépT]  èooaa  IlepaéoDv,  x.t.  X. 

m,  160.  icoXXàxi?  8è  Aapaov  XéYstai  YVtt>[J»'>lv  'n]v8e  àxoSéSa- 
o*at,  ox;  poòXotTO  $v  Zcósropov  elvat  irca&éa  rij;  àstxelTji;  {jloXXov  t)  Ba- 
^jX&vdu;  d  ^xo(3t  icpò;  t^  èowTfl  irpooYsvéodau 

V,  105.  «pdyca  |tèv  XéYetat  oòróv  (Dario),  ox;  è7ri)*ero  taoTa 


(*)  India  (  III,  98-104  ). 

n  P<jrm(I,  140  —  Vili,  118). 
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(Sardi  presa  dagli  Ateniesi  e  incendiata  dagli  Ioni),  'fóvcov 

oòSéva  Xdirov  icottpàftevov, ....  elpéoftai  otttvec  étev  d  A^yjvatot. 

VI,  44.  XéYstat  Yàp  xatà  tptrjxooCotc  fii*./  tc&v  vewv  (persiane) 

tàc  8ta(p*apitaa<:  a^otc  (  nel  giro  del  monte  Ato  ),  òitèp  Sé  860 

VI,  119.  d  (  Eretriesi  )  xal  (Jiéxpi  èjiéo  &ixov  r^v  x««>p7]v 
taÒTYjv  (  Ardericca  in  Cissia  )  «pt)Xàoaovrs<;  t^v  àpxairpf  y\&aaav. 

Vn,  3.  wc  1^  ?>àu?  jitv  l/st,  intorno  al  consìglio  dato 
da  Demarato  a  Serse  alla  morte  di  Dario  per  la  suc- 
cessione al  trono. 

VII,  107.  o5t(i)  (xèv  ooToc  (Boge)  Sixatwc  alvàrai  In  xal  è; 
tó8e  6;cò  IIepaéo>v. 

VII,  114.  "AiiYjatptv,  T^v  SépSsco  pvatxa,  ttov*àvo[i,ai  pfjpa- 
oaaav  Sl^'éirrà  Uepaém  TraiSou;,  èdvrcov  èmyavIoDv  àvSpwv,  òitèp  éworfjc 
tcp  61CÒ  7fjv  Xe70(iév(p   &vat  dstp  àvTixapiCe'5*at  xatop6ooot)<3av. 

VII,  130.  Sép€T]v  Ss  XéYstai  dffeiv  «pòctaota,  *oo^t  fivSpec 
elol  BeaaoXot  „. 

VII,   184.   d)?  èY<b  oupLpaXXó(JievO(;   eòpCoxco   quanto    al 

numero  delle  genti  di  Serse. 

Vii,  187.  s&piaxo)  Yàp  c3D|ipaXXd|i.svo{;  rispetto  al  se- 
guito dell'esercito  di  Serse. 

vn,  190.  'Ev  toòrcp  T(p  Tcóvcj)  (naufragio  presso  Sepiade 
in  Magnesia)  via?  (dei  Persiani),  òE  èXaxtoTa<:  Xérooot  Stay- 

tì'apfjvat  X.  T.  X. 

Vili,  118.  ""Eott  8è  xal  58e  àXXo<;  Xóyo<;  XeYÓ|ievoc  in- 
torno alla  via  che  tenne  Serse  da  Atene  a  Susa.  Ofr. 
Vm,  119. 

I,  102  (1).  ootoc  (Ciassare)  Xé^etat  «oXXòv  In  ^evéodat  àXxi- 
(iérepoc  Ttùv  icpoYÓvcov,  x.  t.  X. 
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I,  196  (}).  00  {tóvTot  vDv  Ye  SteréXsoe  è&v  (la  legge  8ul  ma- 
trimonio ) . 

I,  105  (^.  SoTt  8è  TooTo  Tò  Ipòv  (dì  VoDere  ad  Ascalona), 

a><;  è^tt)  ;rov*avó[ievoc  eopCoxco,  Tcàvrcov  àpjfott(5taTOv  Ipwv,  8oa 

I,  198(^.  tafita  (costume  babilonese)  xal  'Apàpioi  ffoie5au 
II;  8.  a><;  Iyò)  icDvd>àyo|i.ai  (intorno  alla  catena  dei  monti 

arabici  ). 

Il;  29  (*},  fiXXoo  8èoò86vò(;  oòSèv  è8ovà|nf]v  ico^éo^ai,  àXXà 
Toa6v86  [lèv  SXXo  liei  (taxpórarov  è;codópLY]v  (intorno  alPEgittO 

superiore  ). 

II,  36.  V.  Egizi. 

II,  106.  tà  (statue  di  Sesostri)  8-?)  xal  iteteèétspoi  twv 

dst]oa(JLéva>v  Mé|JLVOvo^  slxóva  etxdCooai  |j.cv  elvat,,  ttoXXòv  r^<;  àXtjd^'yjc 
ànoXeXetmiivot . 

n,  131.  ol  Sé  uvee  XéYOOot  «repl  rJ)<;  poòc  labvrfi  (sepol- 
cro della  figlia  di  Micerino  )  ^l  tcóv  xoXooacov  (  amanti  di 
Miceiino  )  Tdv8s  tòv  Xóyov.  x,  t.  X. 

Il,  147.  V.  Egizi. 

II,  169.  'AicpUo)  8è  "ké^tzoii  etvat  ^8e  Suilvoia,  «ìt]?  5v  -fteóv 
jitv  pLT]8éva  8&vac5ftat  ic«5oat  r^i;  pacjiXTjtY]?. 

II,  174.  XéYstai  8è  6  'Aitaoti;,  xal  5ts  -^  I8wór7](;,  <5>c  ^tXcwcó- 
rrfi  f^  xal  9iXoax(i>(i.[i.a>v  xal  o&8a|i.(i)e  xaTso;coo8aoiJÌvo<;  àvVJp. 

II,  175.  ol  Sé  tivec  XéYooat  d)c  ìv&poDicoc  Stefd'àpT)  oir 
a&n2<;  (monolito  di  Amasi)  tó^v  tic  aòtijv  (j.oxX6oóvt(Dy,  xal  àicò 
toòtoD  o&x  àa6Xxoo»f)vai  (  nel  tempio  di  Minerva  ). 


(^)  Babilonia, 

(')  Palestina, 

(3)  Arabia  (  I,  198  —  II,  8  ) . 

(*)  Egitto  (  li,  29  —  III,  37  ). 

8*   N«  8 
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n,  177.  'Eie'  Xitdotoc  8è  pooiXétx;  Xé^etat  AlVoitto^;  |j/iXiOTa 
8t^  tote  ebSoitiov^ai  x,  r.  X. 

II,  181.  Yajiiet  (Amasi)  8'  &v,  ol  liév  Xi^ooot  Bàttoo,  d 
V'AprxsaiXtiù  dtrfatrfpa,  ol  6è  Kptro^òXoo  àvSp6«  tó)v  àorwv  dox(|too 
Tj)  oSvo{jLa  -^  Aa8£xTf]. 

Ili,  37.  toòrot)  (  Vulcano  )  81  o<pea<;  (  i  Cabiri  )  irarSoc 
Xi^oooi  dvai. 

n,  29  (^).  Xé^etai  8é  a5nj  t^  icdXt?  (Meroe)  elvoi  jtTjtpdicoXu; 
T&v  SXX(oy  Aldióircov. 

il,  30.  t&v  (gli  Egiziani  a  presidio  di  Elefantina,  che 
passarono  agli  Etiopi)  Sé  ttva  Xéretat  Ségavra  (a  Psam- 

metico  )  tò  odSotov  elirstv,  Syd-a  àv  tooro  i^,  loeadat  oÒtocck  èvdotora 
xd  téxva  xal  Y^vatxai;. 

ni,  18.  T^  8è  tpaireCa  to5  t^oo  (pressO  gli  Etiopi)  ton^86 
TIC  XéYsrat  elvai. 

Ili,  20.  ol  8è  AldioTcec  ootot,  èc  xoòc  àicéic6(iic6  é  Ka|i.pòa7](;, 
X^Y^^^^^  ^^^^  {iiYioTot  xal  xàXXioroi  àv^pc&fciov  icdvrcov. 

TU,  23.  TÒ  8è  oSoDp  et  g^ì  ioxi  àXnjdéoxc  ofòv  xt  X^Yerai, 
8tà  TOÒTO  av  sUv,  TOÓTcp  Tà  izÓLVza  xp6(&(iLevoi  (  gli  Etiopi  ), 
(iaxpópioi. 

m,  24.  oSt  (sepolcri  degli  Etiopi)  XéYOVToii  msoAtjsaèai 
i£  òdXoo  Tpóiccp  ToicpSe. 

m,  97.  Gli  Etiopi  àYtvéoooi  (al  re  di  Persia)  a  xal  tò 

(léXP^^  è[i.6d,  8Ò0  /otvixac  àicòpoo  -/pwiioo  x.  t.  X. 

n,  18  (2).  V.  Oracolo  di  Ammone. 

TTT,  26.  TÒ  èvdeoTGV  Sé,  Sti  (jlì]  aÒToi  !A.(jl(jkóvioi  xal  ol  to&toav 
àxo&oocvTeg,  SXXot  oòSévec  o&8èv  S^^ooi  elTceiv  9C6pl  oòt&v   (  della 

spedizione  di  Cambise  contro  gli  Ammonì). 


(^)  Etiopia  (  II,  29  —  III,  97  ). 
(>)  Ammonia  (  II,  18  —  HI,  26). 
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IV,  156 (^).  Xé^etat  8è  ifn\  etvat  ^  vf)3o;  (Platea  di  fronte 
alla  Libia  )  rg  vov  KopYjvaCcoy  TcSku 

lY,  176.  ox;  XéYsvat  intorno  alle  mogli  dei  Gindani, 

che  portavano  itspto^pia  Sep|tàta>v  icoU&. 

IV,  178.  V.  Oracoli  di  provenienza  non  defenninata. 
IV,  179.  SoTt  8è  xal  o5e  X&fOQ  XsYójtevoc  intorno  a  Gia- 
sone liberato  da  Tritone  dalle  secche  del  lago  Tritonide. 

IV,  194.  TToXXc^  S'Sn;:Xéov  Xé^etai  SifjtJLioopYoJlic  SvSpoc  iroiéetv 

il  mele  presso  i  Gizanti. 

V,  58  (^).  Sri  8è  xal  tò  xar'  à|jLè  noXKd  twv  ^oppàpcov  è^to- 

taiitac  (  di  pecore  e  di  capre)  Siydépou;  ^pdyooot. 

VII, 

Dichiarazioni  (»). 

II,  99.  Méxpi  (iiv  Toòtoo  Xtj^i^  ts  èjJLY]  xal  yvcójìt]  xal  totoplTj 
Taòra  Xé^ODad  èott,  tò  8è  aTrò  to55e  AlYoirrtot)^  Spxojtai  Xó^ooc 
ip^cov    xatà  là  ^ooov  itpoaéarat    8i  ti  a&rotat    xal   tfjc   è[if)c 

n,  123.  è(iol  8è  Trapà  itàvza  tòv  Xóyov  ò::óx6itai  Sri  za  Xgyó- 
{i8va  Off'  éxdarov  àxo^  YP^T^*  —  ^-  Eoizl.  II,  147. 

n,  154.  to&t(ov  (Ioni  e  Cari)  Sé  olxtadévtwv  èv  AlYò^tcp  ol 

"EXXyjvsc  o5ra>  &m{ii(3YÓ|i.svoi  to&Towt  tà  «spi  AiYoircov  Y(vó|i6va  affò 
Va|J4JL7jtixoo  PaotXéoc  àp4à{isvot  ffàvta  xal  tà  oorspov  èffiaTd(i6^a 
àxpexéa)^. 

m,  103.  TÒ  [lèv  Si)  elSoc  óxotóv  ti  S/si  i^  xàiiijXcx;  èffiOTajié- 


(0  £tWa  (  IV,  156-194  ). 
(^  Barbari. 

(3)  Abbiamo  raccolto  qui  le  Dichiarazioni,  che  più  si  riferiscono  alle 
Fonti,  e  Tabbiamo  disposte  secondo  la  loro  diversa  natura. 
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votoi  Toìot  "'EXXtjat  o  ò  a  o  y  ^  p  à  y  co  •  tò  5è  jiij  èiriotéarat  aòt^c,  toòto 

ypàoo).  V,  Fonti  incerte  VI,  55 . 

VU,  152.  èyà  Sé  è'feiXo)  XéYeiv  tà  XeYÓixeva,  ffeide^^at  ys 
{lèv  00  icavràTiaoty  òyetXo),  xa[  (Jiot  toòto  tò  l;ro<;  èr/éz(ù  A<:  Travia 
Xd^ov. 

II,  34.  7Csp(  5è  to5  psònato?  aòro^  (  del  Nilo),  è;r'  oaov  jta- 
xpótarov  toTopeovta  -^  ècixéo^i,  opifjtat. 

II,  91.  elpo[iivou  Se  (teo  (perchè   Perseo  si  palesava 

ai  soli  Chemmiti  in  Egitto  ),  lyaoav  tòv  Ilepoéa  ex  t^;  éwty- 
td>v  iróXtoc  YSYOvévat.  V.  CoLCHl  II,   104. 

n,  113.  è'>xeYGv  Ss  [tot  ot  Ipési;  lotopéovtt  là  Tuspl  *EXév7)v 
Ysvéa*ai  wSe.  x.  t.  l.  V.  Greci,  U,   118. 

n,  150.  elpó(iY]v  Toò<;  àTXtota  olxéovra?  r^^  Xi(jlv7]?  (Meri  ) 
Zxot)  etT]  ó  x^^^  é  èSopox^stc;. 

IV,  192.  ToooDta  ^v  vt)v  'ftTQpCa  i^  twv  vofiàScov  x\tp6a>v  x^ 
S^ei,  Zoov  i^sì<;  lotopéovrec  èirl  (jLaxpótatov  olot  te  è^evófu^ 
è^cxéadai. 

I,  171.  yópov  (lèv  oòSéva  oTuotsXiovTS!;  (i  Cari  sotto  Minos- 
se), 5aov  xal  è^d)  Sovatóg  ei(ii  {i^xpóratov  èStxéodat  àxo^.  —  V. 
Delfi  1,  20. 

II,  29.  (xéxpt  |i^  'EXeyavtivT)^  TcdXto?  aòróicnj?  èX^wv,  tò  S'àirò 

TODToo  àxo^  ^S-q  loTopéoDv.  —  V.  Egizi  (Sacerdoti  di  Vul- 
cano)y  II,  2;  Cirenei,  II,  32. 

II,  43.  ^HpaxXéot;  8è  Tcépt  tóvSs  tòv  Xyjfov  ^xooaa,  Su  etT]  twv 
Si>a>Sexa  decòv  roò  érépoo  8è  Tcépi  ^HpaxXéoc,  tòv  ''EXXtjvs?  oiSaot,  oò- 
Saji'g  AIyò^ttoo  èSovào^rjv  àxoòoat.  —  V.  DoDONEl,  II,  52. 

II,  104.  yaivovtai  (Jièv  Yàp  èóvte?  ol  KóX/ot   AtYÒTrriof  voijoac  8è 

ffpdrspov  aoTò;  t^  àxoÒ3a<:  SXXwv  Xé7<o.  —  V.  Iscrizioni,  II,  125. 

II,  150.  Totoòtov  Srepov  (  che  a  Ninive  )  fjxooaa  xai  tò 
tfj;  èv  AiYÒTrrcp  XtpTQc  (  Meri  )  8poY|i.a  Y^véotì-at.  —  V.  i'bn/i  in- 
certe y  m,  117;  CizicENi,  IV,  14;  Metapontini,  IV,  15;  Pk- 

LOPONNESl  IV,  77. 
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IV,  81.  Staydpooc;  XóYotx;  Trspl,  tof>  àpi9]Lob  (  degli  Sciti  ) 
'ijxooov. 

IV,  183,  01  YÒp  Tpa)YXo8&Tat  Atdt'oire;  jróSa;  tà/tarot  àvdpa)7Co>y 
sdvTwv  eiG{,  rà)v  f^?  :répt  Xd^oo?  àjioyspoiJLÉvooc  àxcòopiev. 

VII,  35.  ìjSy]  8è  ^xooaa  ax;  xal  cjtiYéa?  Sjia  loòtoiot  à]cé;7e|i.t|)$ 
(  Serse  )  atiSovroc  ròv  'EXXT]a:rovTov. 

VII,  55.  ìjSt]  8è  ^xoooa  xalooratov  Stapf^vat  (TEUesponto) 
^otXéa  icdvtcov, 

IX,  95.  "ÌJSy]  8è  xal  xó8e  -^xoDoa,  à^  6  A7jtyovo<;  èiti^atsòcov 
tò5  EòtjvCoo  of>vó|iaToc  è^eXaiipave  èTtl  n]v  '£XXà8a  ip^a,  oox  èa)v 
EoYjvCoo  Trau;.  V.  Fonti  incerte^  IX,  84. 

I,  193.  eà  elSdx;  Sri  totat  jii)  àiciY!^^^^^^^  ^  ^i^  BoPoXcd- 
vtijv  X^P^^   ''^^   ^à    6lpT][i^    xapircbv   è/ófieva   èc   àictonijv    icoXXtjv 


aTcTxrai. 


Il,  44.  xal  6i8oy  ^rXoooiox;  )(aTeax6uao|iivov  (  il  tempio  di 
Ercole  a  Tiro  )  x.  t.  X.  —  6i8ov  8è  èv  t^  T6pcp  xal  SXXo  Ipòv 
^HpaxXécx;  eiccDvojjitTjv  l/ovro?  Baatoo  avat,  x.  t.  X.  —  eopov  (a  TasO) 
Ipòv  ^HpaxXio^  OTTO  4>otvtxa)v  l8pt)|iivov  x,  r.  X. 

Il,  73.  670)  (liv  |i.tv  (  Ja  fenice)  oòx  st8ov  el  |jl7j  ooov 
YpayiJ. 

II,  75.  àmxójjLsvoc  (in  quel  luogo  dell'Arabia  posto  di 

fronte  a  Buto)  8è  6l8oy  èoréa  òytwv  xal  àxàvda<;.  —  V.  Jbcri- 
zioni  II,  106. 

n,  148,  xm  (ièv  xàtco  ;cépi  olx'yjiiàtoDv  (  del  labirinto  )  àxo'^ 
icapaXapòvre(;  XéYoji^,   tà  8è   àvo)   [jiéCova  à^^[Aù7rrJL(ù)f  SpYcov  a&rol 

d>pd>|jirA  Cfr.  Monumenti. 

HI,  12.  9a)tta  8è  jii^a  sI8ov  (le  ossa  e  i  crani  dei  Per- 
siani e  degli  Egizi  nel  campo  di  Pelusio  )  7n}^ii6voc  icopà 

td>v  èirt^oopCcov. 

Ili,  37.  8<;  8è  toòTouc  (i*^  feo);ce,  è^à)  8è  ol  oif]{iavéa>  (simu- 
lacro, che  i  Penici  mettevano  alle  prore  delle  triremi). 
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IV,  81.  TooóvSe  {jivTot  9iiré^aivóv  jioi  è<;  S^ptv  (quanto  al  nu- 
mero degli  Sciti  )  Cfr.  Monumenti. 

IV,  195.  %al  èv  Za7t6v*(|)  ex  Xvf.vff  ym  oSatoc  ^rfooorv  àvape- 
pO(JLév)f]v  aòtò<;  àyà  Spsov. 

V,  59.  óSov  Sé  %al  aoTÒ;  KaSfjmJia  YP^I^t^^xta  èv  tip  tpcp  tdò 
'A:cóXX(tìvo(:  Toò  'lafiYjvtoo  èv  ^f^^pi  rjpt  Bouotcóv  x.  t.  X.  —  V.  Cal- 
dei, 1,  183. 

I,  5.  è^ù)  8è  zspl  {lèv  toóTODv  (  quello  che  dicevano  i  Per- 
siani e  i  Fenici  intorno  al  principio  delle  ostilità  della 
Persia  con  la  Grecia)  oòx  Spxojtat  épéwv  àc  oorw  ^  ao^coc 

Xtì)c  taòta  èYévsTo,  x.  t.  X. 

II,  28.  taora  [liv  vov  lotu)  àc  fott  te  xal  o)^  ipx^v  èTévsto. — 

V.  Egizi. 

II,  123.  toiot  ]fjh  vov  òac   AlifOTrritóv  XsYOjiivotot   j^pàotìto  Stsip 

là  mO-avà  èart. 

II,  125.  XeXé^^  T^p  "fjtitv  67c'  à|j.f  ótspa  (  intórno  alla 
piramide  di  Cheope  ),  xatà  rep  Xé^etat. 

Ili,  23.  Fonti  incbrte  —  v.  pure  HI,  116. 

ni,  122.  Tcàpsott  8 è  TOideodai  óxotspiQ  ti^  poòXstat  aotécov  (le 

due  versioni  intorno  alla  morte  di  Policrate). 

IV,  96.  è^d)  8è  Tcepl  [tèv  toótot)  (Zalmoxi)  xal  toO  xatocYoloo 
olxii]ii.ato^,  oots  àaciotéo)  oute  o)v  irtateòiov  te  Xitjv,  .  .  .  £t6 
&  è^evéto  tt<;  ZaXitoSic  Sv&pcDico?,  «t'    èati  Sa((jL(ov   tt^  réng'it  ootoc 

IV,  195.  toota  (intorno  all'isola  di  Cirauni)  v.  ^  ìm, 

«ìXyj^ox;  oòx  olSa,  tà  8è  Xéyetat  Ypàfco. 

V,  45.  taòta  (  intorno  a  Dorieo  )  |iiv  vov  éxitepot  aotwv 
(Crotoniati  e  Sibariti)  itaptftpta  àitoyaivovtaf  xal  «dpeati,  éxo- 
té  poid  ttc  5cddsaS«t  aòtwv,  to&towi  itpooxwpéetv  —  V.  FoNTl  IN- 
CERTE, V,  32. 

V,  60.  2xato<;  8'av  eiY]  ó  'kitoxóoavto^ ,  si  8yj  oòtoc  y'  ^<'^^ 

ó  àva^eic  (  un  tripode  in  Delfo  ). 
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VI,  82.  6  (  Cleomene  )  Sé  a^*  (  agli  Efori  )  SXefe  o5te  d 

t|)eo8ó(i.syo<;  oSte  et  &XY]déa  )ìy<ov,  I^^  oa9Y]vé(oc  ctTcat. 

I,   140.  laòra  (Jièv  àtpexéox;  l/co  Trepl  aoTd>v  (istituzioni 

persiane  )  elSàx;  RTrat,  —  v.  Macedoni,  V,  22. 

« 

I,  47.  8Tt  [iév  vt)v  tà  XocTcà  twv  ^P'^^^'lP^v  (  interrogati  da 
Craso)  è»ioi:i38  (eccetto  quelli  di  Delfo  e  di  Amfiarao), 

I,  49.  oòx  Sx^  et«at  quello  che  l'oracolo  di  Amfiarao 
rispose  a  Creso;  oò  ^àp  m  o&Sè  toòto  Xé^^xai  SXko  ys  t)  Sn 

xal  toòtov  svcJpitoe  (tavr»}^®^  i^soSè^  èxr^a^aL 

I,  57.  ^vttva   8è  .YXcBooav  Te^av  ol  IleXaoYol  o&x  S/co  àtpe- 

I,  160.  0  0  fàp  Ix**^  "^^^^  Te  (  ^3»  mercede  stabilita  dai 
Mitilenei  con  Mazare  per  la  restituzione  di  Pactia)  elirat 

àrpsxéa)c'  oò  ^àp  lTsXea>dy]. 

I,  172.  Tooto  (se  la  lingua  dei  Cari  derivasse  da  quella 
dei  Cauni  o  viceversa)  ^àp  oòx  Ix^  àtpexéox;  Staxpivat. 
n,  19.  V.  p.  17,  n.  2.  —  V.  Fanti  incerte,  II,  29. 
n,  31.  tò  Sé  cLizò  TooSe  (oltre  gli  Automoli  in  Etiopia) 

o&Selc  Sxst  oa'fécDC  ^ pdsat. 

n,  34.  Tcspl  8è  Td)V  NetXoo  irrffétav  o&Seic  Ix^^  X^yeiv. 

II,  103.  oòx  lx«>  '^^  évdeotev  (al   Fasi  )  arpexécoc  elwat 

se  Sesostri  stesso  lasciasse  ivi  parte  dei  suoi;  o  se  al- 
cuni del  suo  esercito  di  propria  volontà  vi  si  stabi- 
lissero . 

Uj  104.  oòx  §x^  eiicai  ^repot  icopà  t(òv  étépcov  (Egizi  ed 

Etiopi  )  èSéitadov  (  r  USO  della  circoncisione  ).  —  v.  Egizi, 

n,  119. 

TLj  122.  oh  (livtoi  eTre  St'  SXXo  ti  eiis  Sta  taùra  épràCooat  Ix^ 

XéY6tv  (in  onore  di  Cerere). 

n,  126.  0  0  Yàp  87]  tooro   (  la  somma,  che   la  figlia  di 
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Oheope  riuscì  a  raccogliere  per  la  piramide  )  IXe^ov  gli 
Egiziani . 

Ili  130.  a?uy&;  [iévroi  sioi  (le  immagini  delle  amanti  di 

Micerino),  oòx  Sx^  sl^ai  ^cXyjv  ^  xà  Xs^ófisva. 

n,  146.  Ilavòc  Ys  Ttépt  oòx   Ix®^^^  elacat  (  i  Greci  )  Sx-j 

èrpàgreto  fsvóitevoc 

n,  167.  el  |jiv  vov  xal  tòóro  (tener  in  poco  conto  quelli^ 
che  esercitavano  arti  manuali)  zap  Al-piudm  (uiJiadì^xacst  d 

"'EXXt]V6<;,  oux  ^(ù  &tpexé(i>c  xplvat,  x.  t.  X. 

Ili,  4.  ooTo<;  ó  OàvTj^  |i^^póii£voc  xo6  et  !A|JLà'5i  èx&5pi^a7tei 
gtXotcp  èé  AIyówtoo.  —  V.  Fonti  incerte j  III,  26. 

in,  106.  al  8'  èoxaTtat  x(o<;  t7)<;  olxeojiivTjc  tà  xàXXtata  SXa- 
Xov,  X.  T.  X. 

ni,  115.  wepl  8è  T(tìv  èv  rg  Eupa>irig  twv  7cpò<;  èoicépijv  èaxani- 
(ov  l^iù  {lèv  oux  &Tpsxé(oc  Xéifeiv  ...  oi)te  vujooog  olSa  Kaa- 
atr6pi8a(;  so6oa<:  x.  t.  X.  —  V.  Fonti  incerte^  III,  121. 

IV,  16.  rjjc  8è  YTjc  (  a  nord  degli  Issedoni  )  rfjc  «épi  88e 

ó  X(5yo<;  op|i7]tai  Xé^ead^t,  oò8eU  ol86  àrpexéa)^  o  ti  tò  xat&acsp- 
^  èati*  o&Sevò<;  ifàp  89]  aòtó^rteo)  el8éyai  ^aiiévoo  86va|iat  ?ct>d^- 
oS«t,  X.  T.  X. 

lY,  25.   tò   8è  Ta>v  fa\axp(òv  xox&icepde  oòSeU  àrpexécoc 

01 8e  ypioat  Cfr.  IssEDONi,  IV,  25,  32. 

IV,  40.  oòS*  Ix^i  oòSsU  (ppioat  òiov  StiJ  ti  èou  (ad  orien- 
te deir  India). 

IV,  45.  1^  8è  EòpiÓTCT]  irpò<;  oò8a(Lti)V  ^avep^ij  èatt  yivw- 
oxojiévY),  o5ts  tà  icpòc  ^Xioy  àvaréXXovra  oore  tà  grpòc  popétjy,  ^ 
irepCpporòc  àott  x.  t.  X. 

IV,  53.  tò  (  il  Boristene  )  8è  xatówspS^  (di  Qerro)  8t'  iv 

l^et  àv^pcoTTCDV  o&SeU  ^X^^  <pp£oat,...  oòx  £x^  fpdoat  ràc 
^>1T*^»  8ox^a)  8è  f:^hk  oò86l<;  ^EXXti^vwv. 

IV,  180.  ÓTéotai  8è  TÒ  «àXai  (  gli  Auseì  in  Libia/  èxóo- 
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{leov  TOC   TTop&évoo^  icplv  i)   o'fi  ''EXX7jva<;  JtapoixwiHjvat,  oòx  S^^ 
^srat,  X.  T.  X. 

IV,  185.  tò  ff  ÒJKh  toDTtóv  (Atlanti)  ooxétt  (S/^  ypàaat). 

IV,  187,  ot  Yàp  8^  t<bv  AipòTjv  vojiiSe?,  à  jjlsv  itàvre;,  oòx  Sx<«> 
atpexiox;  toòto  eiTcat,  x.  t.  X. 

V,  9.  TÒ  8è  irpò<;  Popiectì  Su  ttJ?  X^P^i*»  '^«^^^T^  (  Tracia  ) , 
o&SeU  5x®^  ypàoat  tò  àtpexè^  oTttvéi;  dot  ol  àv^-pcoicót  ot 
òlxsovT6<;  aor-^jv  ....  oxox;  8è  oorot  (  Siginni  )  Mi^Swv  Sffotxoi  ife- 
YÓvaot,  èyci)  (tèv  oòx  Sx^  IfftypàoaaS'i. 

V,  66    àtàp  tà  àvéxa3«v  (  Isagora  )  oòx  Sx^  ypàaat.  — 

V.  Fenici,  VI,  14. 

VI,  62.  jierà  8è  aÒTÓ<;  te  ó  'Apiorctìv  §§(oxe  tooro,  Stt  8ifj  -^v, 
rò  etXeto  twv  xet(L7]Xla>v  twv 'Apiotcovoc  ó  'AifYjcoi;. 

VI,  118.  xal  ^Tt<:  (lèv  -^v  1^  o<j)t<:  (  di  Dati  ),  oò  XéYstat. 
VI,  124.  S^  {livtot  -^y  6  àvaSéSa?  (lo  scudo  a  ifaratoaa), 

oòx  Ix^  icpoacorépcD  si  Trai  roàrcov. 

VI,  137.  Tcòro  (  se  i  Pelasgi  furono  cacciati  giusta- 
mente 0  no  dall'Attica  )7àp  oòx  Ix^  (ppàaat,  itX-riv  tà  Xs- 
Y^iiei^a,  X.  T.  X.         . 

VII,  26.    8<  [jìv  vov  td>v   òffàpxtóv    orpotTÒv   xàXXtora    èataX- 

|iivov  à^a^wv,  tà  Tcpoxeijjieva  Tcapà  paoiXlo^  (Serse)  IXa^s  8a)pa, 
oòx  Ix^  7pào<xi. 

VII,  54.  taòra  (  una  coppa,  un  cratere,   una  spada  ) 

oòx  è'xw  Siaxptvat  oore  el  rcj)  i^XCtj)  àvaudeC^;  (  Serse  )  xatf^xe 
èc  tò  TcéXa^o?,  oors  el  jieTS[téX7]3é  ol  tòv  '^EXXtqotcovxov  |taart7d)oavTt 
xal  ovil  TOÒTCDv  TTjv  ddXaooav  è8a)pé8to. 

Vn,  60.  Saov  {liv  vov  Sxaorot  irapetx'^v  7cXf)^oc  «^  àptdiióv, 
oòx  Sy**  sixat  tò  àtpsxéc  oò  ^àp  Xé^etat  irpò<;  oòSaitéàv 
àvd-p(b7ca)y. 

VII,  133.  5  TI  8è  Toiai  A-^Yivaioiot  taòta  itot'/jaaot  tod?  x>5poxa<: 
(mandati  da  Dario)  aowjvsixe  àvedéXYjtov  ifsvéo^ai  oòx  Ix^ 
8i?cat,  X.  T.  X. 
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VII,  152.  oh%  Sx»  àtpexétìx;  slicat  (se  Serse  mandasse 
un  ambasciatore  ad  Argo). 

VII,  163.  5d6v  8è  aÒTà  (riti  )  SXape  ^  «àtòc  (Teline)  èxnj. 
oato,  toòto  oò%  S^^  elwat. 

VII,  187.  Y^vatxtóv  8è  otTo;cot<óv  xal  9caXXaxéa>y  xal  Avob^wf 

(nell'esercito  dì  Serse)  o&SeU  Sv  slwat  àtpexéa  àpt^jtóv. 

VII,  189.  si  (tèv  VDv  8ià  xabza  rotai  pappàpotot  6o|JÌoo(3i  6  Bo- 
péY]^  ènéTceae,  o&x  S^co  elica i. 

VII,   191.  oiraYcoifcòv  Sé  éXxàSa>y  xal  tóiv  àXXcov  icXotcov  5ia^ 

ftcipo{iiva)v  (presso  Sepiade)  oòx  è^fjv  àpL*(tóc. 

Vin,  8.  Stsco  (lèv  S-^  tpóic<]i  tò  èv^eòrev  (  dalle  Àfete  )  Sn 
(Scilla)  àidxeto  èc  Toòg  ^EXXnjvac,  oòx  1^^  elicai  àTpexétoc» 
d-cùiJLdiCt»  8è  el  là.  XEYÒ(iev&  èon  àXigdéa. 

Vni,  77.  xpTQ«voiot  (  relativi  alla  battaglia  di  Salami- 

na)  8è  oòx  Ix®  àvTtX^Y^^^  ^  ^'^  ^^^l  àXT]5^e<;,  x.  t.  X. 

Vili,  87.  xatà  |ièv  89]  toò?  SXXooc  oòx  Sy a>  {isTeSetépooc  stirai 
àrp67té(0<;  &<;  Sxaarot  td>v  pappàpcov  7)  rwv  ^EXXtjvcov  •fj^coviCovro*  .... 

et  |ièv  xai  tt  veixo^  Tupòc  a&tòv  (Damasitimo)  è^sTfóves  (Artemisia) 

Su  icepl  ^EXXnjaxovTov,  oò  |iév  tot  lyw^e  S^^  stirai,  x.  x.  X. 

Vili;  112.  el  8è  8115  Tivec  xal  SXXoi  l8ooav  (danari  a  Te- 
mistocle) V7]ata)té(i>v,  oox  l/co  eiirat*  x.  t.  X. 

Vili,  128.  ovnva  |ièv  tpóicov  àpx^jv  (Artabazo  patteggiasse 
con  Tìmosseno  per  prendere  a  tradimento  Potidea)  Iy«>Ts 

oòx  8x^  elzat  (o&  yàp  &v  Xé^erat). 

Vili,  133.  5  TI  (Mardonio)  pooXó{isvo(;  èxji^déeiv  irpòg  t«v 
XpTpniptcùv  raòta  èvetéXXeto,  oòx  Sx**^  ^ pàoaf  oò  ^àp  &v  Xé- 
Ystat. 

Vin,  136.  Map8óvto<;  8è  è7ctX6$à|i,svo<;  5  tt  8i]  ^Jv  Xé^ovra  ta 
yipyp'^pf-oif  %.  T.  X. 

IX,  18.  oòx  Ix^  S'aTpsxécD^  elirai  oBte  à  -^Xdov  |ièv  àwr 
Xéovte^  toòg  ^(Dxéag  8e')f)dévta>v  OeaoaXwv,  x.  t.  X. 
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IX,  32.  Twv  8è  'EXXkJvcùv  twv  MapSovCoo  OD[i(ià^a>v  oISs  |i.èv 
ooSeU  àptftjjLÓv  (oò  Yàp  o)v  •JjpidjiYJ^aav ),  x.  t.  X. 

IX,  81.  oaa  \iév  vov  èÈatpsta  totat  optatE&aaat  abxm  èv  IlXatafg- 
01  èSó^Tj,  oò  Xé^erat  lupòc  oò8a|i.<ì)y. 

IX,  84.  &jc'  Sreo  (liv  àvftpàTrctìv  (  fu  sottratto  il  Cadavere 
di  Mardonio)  oòx  Sx<*>  e^^at. 

Ily  12.  tà  icepl  A?Y03nov  n^i&o^Ai  (  quanto  alla  forma- 
zione del    suolo  Egiziano  )  àv  xal  towt  Xé^ooot  a&tà,  xal  aòtò(; 

ooTo)  xdpta  ooxéo)  dvat,'  x,  t.  X.  —  V.  Delfi,  1,  51;  Fonti  in- 
certe,  I,  2U;  Egizi  n,  15;  Gbkci  II,  44, 

II,  150.  ol  (abitanti  intorno  al  lago  Meri)  Sé  sfpaoàv 
|toi  iva  (la  terra  smossa  per  scavare  il  lago)  èSeyopij*»),  xal 

eògretécog  SiCEtdov. 

Ili,  9.  o&to<;  jjièv  ó  7rtd'av(ór6po^  Td>v  Xó^wv  (circa  al  mo- 
do, con    cui  r acqua   era  introdotta  nelF arida   Siria), 

Sei  xal  ròv  iaaov  Tcid-avòv,  è^ret  ifs  Stj  Xéifetat,  ^Tf]fl'>)vai. — 

V.  Egizi,  III,  12. 

Vn,  139.  r§  y'  ^1^0-  yalvetat  elvai  àXT]3'é<;,  o&x'èmoxKjoco.  — 

V.  Cartaginesi,  VII,  167. 

VII,  220.  rafrng  xal  (loXXov  rg  YvcojtiQ    TcXelotó?  el^tt,-  che 

Leonida  facesse  partire  dalle  Termopili  gli  alleati  à^cpo- 

dóftotx;  Xal  oòx  è^eXóvto^  ouvSiaxivSuvsiv. 

II,  73.  è[tol  ^^  o&  TctoTà  (gli  Eliopoliti)  XéYovrec  (che  la 
fenice  portasse  dall'Arabia  il  padre  morto  a  seppellirlo  nel 
tempio  del  Sole). 

II,  121.  itof^oat  (iiv  (Rampsinito)  tASs,  èjtol  jj.èv  oò  «tota- 
rìjv  doYatépa  t^v  éa>oro5  xatioat  è;c'  olxi^iiatoc,  x.  t.  X.  —  v.  Fonti 

incerte,  I,  75;  Caldei,  I,  182;  Qreci,  II,  45;  Sacerdoti  Egizi, 
n,  120. 

II,  131.  Taf>Ta  (  il  racconto   circa  i  colossi  di  Sai  ) 

Sé  Xé^oooi  f  XoiQpéovTSC»  x.  x.  X. 
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III,  3.  V.  Fonti  incerte;  v.  pure  a  HI,  56. 

IV,  105,  èjii  ^^  >«)v  toòta  (che  qualcuno  dei  Neuri 
ogni  anno  sì  cangiava  in  lupo)  Xé^ovrec  (gli  Sciti  e  i  Greci 

di  Scizia  )  00  Tceid-ooot,  XéYOOot  5è  oòSèv  iooov,  xal  òjjlvòoi  8è 

Xé7ovt£<;  —  V.  Fonti  incerte^  IV,  5;  Calvi,  IV,  25;  Fenici  e 
Fonti  incerte^  TV,  42. 

V,  86.  è|i.ol  oò  TCiotà  XéY^^vrec  (gli  Egineti  intorno  alla 
loro  contesa  con  Atene)  —  v.  Traci  V,  10. 

VI,  123.  d-dì(i.a  wv  {M)i,  xal  oh  icpoa[e(Ji,at  r}]V  StaPoXijv,  toò- 

Totx;  (  gli  Alcraeonidi  )  ^s  àvaSeSot  àoTctSa.  Cfr,  VI,  24.  —  v. 
Fonti  incerte^  VI,  121. 

Vili,  119.  ooto^  8è  fiXXoc  Xéifstat  icepl  too  Sép^  vó(3tot)  (  V. 
Vili,  118.  oò8a(jL<ó<;  IjtotYs  atiotóc,  x.  t.  X.  —  V.  ÀBDRRITI, 

vin,  120. 

IV,  52.  xoXéetoi  8'  1^  X[(tv7]   aonj  épS-cdc  (tijnjc  Tiràvio^. 

IV,  59.  Zeòc  6è  ópdÓTata  xatà  yvAiitjv  ife  rìjv  h^^  xaXeó- 
[tevo^  (  in  lingua  Scitica)  naTcaio^. 

V,  54.  o5t(o  t<p  MtXTfptcp  'AptotaifópTfl  sfeavu  rpò?  KXeofiivea 
TÒv  Aax68aL(jL.óvtov  ^vat  iptwv  jjlyjvwv  tJ]v  $vo8ov  rrjv  icopà  paotXéa 
óp-&(ó(;  eip8T0. 

n,  134.  V.  Greci  —  v.  Fonti  incerte^  III,  2,  45.  v.  Greci, 
IV,  109- 
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Dott.  GIUSEPPE  LE8CA 


I  GOMMENTARn 


D'ENEA  SILVIO  DE' PIGGOLOMINI 

(Pio  n) 


Si  pub  adunque  quest'opera  comitlerare  come  una  storia 
generale  d*  Italia  dal  1405 ....  al  1463,  ed  eli»  è  scritta  con  ele- 
ganxa  di  stile,  per  quel  tempo  non  ordinaria,  con  eloqaenia,  con 
forxa,  e  ben  diversa  dallp  fredde  compilation!  e  dai  rozxi  rac- 
conti per  "lo  più  usati  in  addietro.  Egli  è  un  vero  storico,  che 
esamina  i  fatti,  ne  ricerca  l'origine,  ne  osserva  gli  effetti,  descrive 
i  costumi  degli  uomini,  il  di>erso  loro  carattere,  le  passioni. 

TiKABOJCHi  "  Storia  delia  Lett.  ital. 

pag  668,  T.  VI,  P.  prima. 

Quei  Commentarii  abbracciano  il  periodo  dal  1405  al  1463; 
uè  baiano  soltanto  pregio  per  la  storia  contemporanea,  ma  sono 
di  altissimo  conto  come  specchio  nel  quale  si  riflettono  l'indole 
dello  scrittore,  le  sue  tendenze,  il  suo  ingegno,  i  suoi  tratti 
vivaci  di  uomo  e  di  autore  che  vi  sono  posti  in  vivissima  luce. 
Ei  vi  si  mostra  veramente  qual'è,  poeta,  antiquario,  descrittore, 
entusiasta  del  bello  di  natura,  secondo  la  tempra  moderna,  pit> 
tore  di  costumi. 

Gnuonovii?*  —  Storta  deUa  città  di  Roma, 
voi.  VII,  pag.  708. 


PREFAZIONE 


Fra  %  personaggi  piti  importanti,  che  apparvero  sul  finire 
deìVevo  medio  e  che  furono  sopra  tutti  gli  altri  notevoli  nel 
periodo  delle  nostre  lettere,  cui  fu  dato  VappellaHvo  diurna- 
nistico,  deve  certamente  annoverarsi  Enea  Silvio  de'  Picco- 
lamini,  senese. 

Vvfsuto  dal  1405  al  1464,  egli  vide  svolgersi  sotto  i  suoi 
occhi  le  piti  gravi  vicende  d^un  secolo,  che  per  la  storia  eu- 
ropea in  genere,  e  per  quella  italiana  in  ispecie,  fu  d' una 
importanza  notevolissima. 

Isella  cristianità  vediamo  infatti  un  rapido  succedersi  di 
Concini:  quelli  cioè  di  Pisa,  di  Costanza,  di  Siena,  di  Ba- 
silea, di  Ferrara  e  di  Firenze,  i  quali  scossero  la  sovranità 
papale  anziché  farla  piti  forte,  come  era  parso  dovesse  acca- 
dere pel  finire  d'uno  scisma  scandaloso  e  per  la  desiderata 
unione  della  Chiesa  greca  alla  latina,  e  prepararon  le  menti 
dei  piii  a  benefica  libertà  di  pensiero;  sì  che,  mentre  seìnbrava 
ihe  si  mirasse  soltanto  a  ricostruire  un  glorioso  passalo, 
iniziavasi  effettivamente  un' età,  che  doveva  essere  intera- 
mente nuova. 
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Nel  mondo  politico,  vediamo  l'audace  progredire  d'un 
popolo  ancor  barbaro  e  feroce;  che^  dato  V  ultimo  crollo  al 
decrepito  Impero  d'oriente^  minacciò  un  momento  di  por  fine 
a  tutte  le  tristi  contese^  ond' era  travagliata  V  Europa  col 
probabile  impadronirsi  di  essa  e  assoggettarla  al  suo  terri- 
bile potere. 

Qui  in  Italia,  un  fortunato  condottiere  impadronirsi  del 
ducato  milanese:  i  Medici  divenire  gli  arbitri  di  Firenze: 
gli  Aragonesi  respingere  per  sempre  dal  regno  napoletano  i 
pretendenti  della  casa  Angioina. 

E  intorno  a  questi  favoriti  della  sorte,  pullulare  in  ogni 
parte  tanti  piccoli  Signori,  intesi  ad  acquistarsi^  con  lo  splen- 
dore e  con  la  magnificenza,  l'assenso  delle  genti  assoggettate; 
e  rivelarsi  dovunque,  e  in  ogni  fatto,  il  diritto  umano,  su- 
periore aW  immaginario  vecchio  diritto  divino,  e  più  forte 
di  esso. 

Enea  Silvio  de' Piccolomini,  trovatosi  nella  piti  alta  ed 
agognata  delle  dignità  ecclesiastiche,  potè,  meglio  d'ogni  altro, 
comprendere  i  fatti  memorandi,  de'  quali  fu  autorevole  testi- 
monio.  Presa  anzi  viva  parte  a  non  pochi  di  essi,  e  fattone 
prezioso  ricordo  in  un  numero  di  opere  considerevoli,  fece 
pur  parlare  di  sé  tutti  i  contemporanei;  lasciando  agli  storici 
posteriori  larga  messe  di  non  facile  lavoro. 

Infatti  nell'odierno  ed  ammirevole  fervore  per  illustrare 
il  periodo  umanistico,  gli  scritti  di  lui  furono  ricercati  e 
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studiati  con  cura  speciale;  e  per  opef*a  specialmente  di  due 
insigni  letterati  y  il  Burckhardt  e  il  Voigt,  fu  compreso  il 
gran  conto  che  se  ne  doveva  fare  (^). 

Il  Voigt  anziy  benché  guidato  per  varie  ragioni  da  un 
animo  non  del  tutto  imparziale  (2),  dal  nome  del  dotto  papa 
intitolava  un  lavoro  suo  pregevolissimo ^  non  forse  conosciuto 

e  apprezzato  coìne  si  dovrehhe^  e  rimasto^  pur  troppo!  senza 
V onore  d^  una  traduzione. 

Tuttavia  sono  ancora  quasi  ignorati  alcuni  notevoli  scrit- 
ti dell'illustre  umanista  (^);  e  uno  studio  speciale  non  si 
era  consacrato  a  quello  forse  piti  importante  (^documento 
prezioso  d' autobiografia  e  di  storia  generale);  studio,  che  ci 
era  consigliato  cinque  anni  or  sono  dal  maestro  nostro,  il 


(')  I.  Burckhardt,  La  civiltà  del  Binetscimento  in  Italia^  traduz.  del  prof. 
Valbusa,  Firenze  1876;  G.  Voigt,  Etiea  Silvio  de' Piccolomini  als  Papst  Pius 
der  Zweih  und  Zeitalter,  Berlin  1856-1863;  H  Risorgimento  deW  antichità 
dasaica,  tradaz.  del  Valbusa,  Firenze  1888-1890. 

L'opera  pregevolissima  del  Doti.  Ludwig  Pastor,  Oeachichte  der  Biipate 
aeit  Ausgang  des  Mittetalters,  volami  due,  Freiburg  im  Breisgau  1886-1889, 
ossia  il  voi.  II,  che  si  occupa  d'Enea  Silvio,  vide  la  luce  soltanto  cinque  anni 
or  sono. 

(«)  Cfr.  A.  Gaspary,  Storia  d.  leti,  ital,,  voi.  Ili,  Torino,  1887-1801  — 
e  F.  Fiorentino,  Il  risorgimento  filosofico  nel  quattrocento,  Napoli, 
MDCCCLXXXV . 

(^)  Un  gran  numero  di  lettere;  alcuni  versi  volgari  e  molti  latini;  un 
importante  trattato  sulla  donazione  di  Costantino,  per  cui  il  Nostro  appa- 
rirà indubbiamente  superiore  al  Valla  e  al  Gasano .  Su  di  esso ,  (  che  il 
Vbrdi&re,  Essai  sur  Aeneas  SgMus  Piccolomini,  Paris  1841,  p.  112  e  il 
VoioT  op.  cit.  voL  IL  p.  292,  hanno  brevemente  ricordato)  come  sui  versi, 
pubblicheremo  quanto  prima  un  lavoro . 
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professore  Alessandro  D^ Ancona;  al  quale  perciò  offriamo 
con  gratitudine  sincera  il  frutto  ^  quale  esso  si  sia^  delle 
nostre  ricerche. 

Possa  esso  riuscire  di  qualche  utilità  e  di  qualche  de- 
coro a  quella  storia  delV  umanesimo^  che^  compiuta,  porrà  in 
chiara  luce  una  delle  piti  fulgide  glorie  d'Italia. 

Modica  fSiracusa)^  Marzo  del  '93 


Prof.  Giuseppe  Lksca. 


LIBRO  PRIMO 

(Critica  del  testo) 


CAPITOLO  PRIMO 

Stampa  dei  Commentarìi,  fatta  dall'arcivescovo  Francesco  Bandini-Piccolomini 
nel  1584.  Falsa  attribuzione  dell'opera  a  Giovanni  Gobellino;  dubbj  sulla 
pubblicazione  per  intero,  asserita  dall'  editore,  del  manoscritto  originale. 
Testimonianza  di  contemporanei  ad  Enea  Silvio ,  quali  il  Platina  ed  il 
Campano;  opinione  del  Giacomo,  del  Vittorelli,  dello  Zeno,  del  Tira- 
boschi  e  di  altri.  H  supplemento  ai  Commentarli,  fatto  dal  card.  G.  Ga- 
rampi,  dal  Fea  e  dal  Cugnoni.  L' opinione  del  Voigt  e  del  Pastor . 

L'anno  millecinquecentottantaquattro,  dalla  tipografia 
di  Domenico  Basa  era  in  Roma  pubblicato  un  volume, 
in  quarto,  di  pagine  749,  col  titolo: 

Pii  secundi  |  Pontiflcis  Max.  |  Commeritariì  |  Rerum 
memoTabìlìnm,  qnae  temporibus  snìs  coirtigeruiit  à 
R  D.  loanne  Gobellino  Vicario  |  Bonnen.  iam  diu  com- 
positi, et  à  R.  P.  D.  Francisco  Band.  |  Piccolomineo  Ar- 
chiepiscopo Senensi  |  ex  vetusto  originali  recogniti.  Et 
sanctis.  D.  N.  Gregorio  XIII  |  Pont  Max.  Dicati,  |  Eius- 
dem  Pii  dum  Gardinalis  esset  responsio  ad  Martinum 
Majer  |  prò  defensione  Sanctae  Romanae  Ecclesiae.  I 
Omnia  bis  temporibus  utilissima,  nunc  primum  in 
lucem  edita  |  cum  privilegio. 

E,  dopo  lo  stemma  di  casa  Buoncompagni ,  alla  quale 
apparteneva  Gregorio  XIII,  Superiorum  permissu, 
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Nella  prima  pagina  una  lettera  del  Papa  al  ven. 
fratello  Francesco,  Arcivescovo  senese;  nella  terza  una 
di  questi  al  Papa  colla  data  Bomae  Vili  cai.  Mariias 
MDLXXXIV.  Con  tale  lettera  si  viene  a  sapere:  che 
Giovanni  Piccolomini,  card,  di  Siena,  Vescovo  d'Ostia, 
aveva  lasciato,  come  zio  materno,  al  ricordato  Francesco 
Bandini,  non  solo  opes  non  paucaSy  ma  la  sua  biblioteca, 
ricca  di  molti  ed  ottimi  codici. 

*  Qui  quidem  codices  (  giova  citane  le  parole  dell'au- 
tore) mihi  per  grati  fuerunt  ;  sed  unus  longe  gratissimus 
inter  eos  inventus  accuratissime  manuscriptus  et  delineaius 
in  membraniSy  quo  rcs  gestae  temporibus  Pii  Papae  Se- 
cundi,  qui  ipsius  Cardinal is  Senensis  avus  fueratj  contine^ 
bantur,  a  quodam  Ioanne  Gobellino  ipsius  Pii  Secundi  fa- 
miliaris  satis  luculenter,  ut  ea  erant  temporOj  in  commenta- 
rium  relatae  atque  descriptae  Hunc  ego  dum  essem  iuvenis 
persaepe  legi;  multaque  in  eo,  ne  dicam  omnia ^  non  com- 
mendatione  solum,  sed  admiratione  digna  indicaui:  cumque; 
iampridem  in  animo  haberem  eum  librar iis  publice  descri- 
bendum  dare  ad  publicam  utilitatem,  multa  acciderunt  quae 
me  à  suscepto  Consilio  retardarunt:  verum  cum  interea 
animadverterem  multa  ipsorum  commentariorum  fragmenta 
varijs  scatenfia  erroribus  passim  legi;  habmnque;  à  nonntdlis 
libros  manuscriptos  sub  titulo  commentariorum  Pij  Papae 
Secundi y  qui  adulterina  multa  et  falsa  continerent;  dolui 
equidem  vehementer  tum  quòd  ipsius  Pij  res  preclarissime 
gestas  Ha  turpiter  foedari  aegre  ferrem^  lum  quòd  vererer 
ne  ab  haereticis  in  deteriorem  partem  omnia,  accipientibus^ 
recta  deprauantibus,  sincera  corrumpentibus,  tam  turpiter 
mutatus,  et  à  se  ipso  diuersus  diuulgaretur.  Haec  itaque 
atque;  aliae  causae  ine,  ut  dixi,  iampridem  cupientem  impule-^ 
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runtf  ut  quamprìmum  liber  hic  stw  proprio  nitore  ornatus^ 
et  purae  veritati  consentiens  praelo  subijceretur\  idque  . .  . 

Dunque,  secondo  TÀrciv.  Bandini,  il  quale  (è  bene 
notarlo)  scriveva  così  quando  erano  appena  trascorsi 
ventanni  dal  Concilio  di  Trento,  ì  Commehtariij  ch'egli 
dava  alla  luce,  in  dodici  libri,  erano  opera  di  certo  Gio- 
vanni Qobellino:  ne  esistevano  parecchi  esemplari  conte- 
nenti cose  false,  (ed  egli  aveva  visto  anche  dei  frammenti 
pieni  d' errori  ):  il  suo,  fra  tutti,  era  il  più  attendibile . 

Asserendo  questo,  credeva  egli  di  dire  il  vero;  o,  seb- 
bene convinto  del  contrario,  era  costretto  per  le  condi- 
zioni del  tempo  a  non  poter  scrivere  in  altro  modo? 

È  quello  che  vedremo. 

Intanto,  per  quel  che  si  sa,  nessuno  allora  sorse  a 
mettere  in  dubbio  tali  aflfórmazioni,  sia  forse  per  conve- 
nienza, sia  per  necessità;  e  il  volume  di  lui  era  ripub- 
blicato a  Francoforte ,  trent'  anni  dopo ,  coi  Commen- 
tarii  di  Iacopo  Ammanati  lucchese  (amicissimo  d'E.  Sil- 
vio, da  cui  aveva  avuto  il  cognome  di  Piccolomini  e  il 
cappello  cardinalizio)  (^);  benché  il  Platina  nel  suo  Opus 
de  vitis   ac  gestis   Summorum  Pontificum ,  nella  vita  di 


(^)  Pn  sscuNDi  Pont,  Max.  GommentUriiy  quibus  hoc  editione  accedunt 
Iacobi  Piccolomini  Cabd.  Papibnsis  qui  Pio  li  coevus  et  famUiaris  fuit 
rerum  gestarum  sui  temporia  et  ad  Pii  continuationetn  commentari  luculen- 
tissimi  dusdemque,  epistólae  perelegantes,  rerum  conditarum  plenissimae. 

Prostat  Francofurti,  officina  Aubriana  MDCXIV. 

Questi  Gommentarii,  in  sette  libri,  si  fanno  dal  tempo  in  cui  Pio  n  parti 
per  Ancona  (1464),  e  contengono  cinque  anni  di  storia.  Vedi  Sebastiano 
Pauli,  Disquisizione  isterica  della  patria  e  compendio  della  vita  del  card, 
Iacopo  Ammanati,  Lucca  1712  (  opera  rarissima). 
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Pio  II,  avesse  lasciato  scritto  (^)  :  •  de  rebus  à  se  gestis 
libros  duodecim  scripsit,  tertiumdecimum  inchoavU  „.  Pa- 
role, per  le  quali,  o  sarebbe  dovuto  sorgere  in  qualcuno 
il  dubbio  che  i  dodici  libri,  editi  dal  Bandini,  non  fossero 
stati  scritti  dal  Gobellino,  o  sarebbe  potuto  nascere  il 
sospetto  che  essi  soli  non  costituissero  uq^  opera  com- 
piuta. 

E  Giannantohio  Campano,  Vepiscopus  ApnUinus^  nella 
vita  del  Pontefice  stesso,  a  lui  contemporaneo,  aveva 
determinatamente  scritto  "  Rerum  sui  temporis  in  Italia 
gestarum  libros  duodecim  ^  quod  opus  nondum  absolutuntf 
cum  vita  finivit  .  .  .  .  „  (^). 

Ora,  siccome  non  si  può  credere  che  al  Bandini  non 
fossero  noti  gli  scrittori  menzionati,  così  noi  possiamo 
senz'altro  tener  per  certo,  ch'egli,  attribuendo  al  Gobel- 
lino  i  Comnìentariij  sapeva  di  dire  cosa  contraria  al  vero, 
benché  creduta  forse  opportuna;  perchè  nessun  codice, 
fra  quelli  che  si  conoscono,  corrisponde  alla  stampa  di 
lui,  e  perchè  quello,  di  cui  forse  egli  si  servì  (come 
parrà  verosimile),  diceva  precisamente:  che  l'opera  era 
del  Papa,  e  conteneva  molte  cose,  omesse  nell'edizione 
romana. 

Ma,  se  non  sorsero  allora  subito  contradittori  (e  po- 


(*)  Si  trova  con  quella  del  Campano  anche  nel  volume  Abneas  Sylvius 
PiccoLOMiNBus,  Pius  II,  pAPA,  Opera,  Basileae,  155J. 

L' edizione  princeps  del  Platina  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1479. 

(')  Avrebbe  dovuto  dire  più  esattamente  ubigue  gestarum. 

La  vita  del  Campano  è  anche  nel  t.  m,  p.  n,  pag.  969-992  del  Hubatori, 
Rerum  italicarum  scriptores,  Mediolani  1723-1751;  e  nel  volume  dell'opere 
del  vescovo  Abruzzese:  Ioannis  Antonu  Campani,  Episcopi  Apbutini,  Opera 
omnia,  per  M.  Femum  edita»  Mediolani  MD  (  edizione  rara). 
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tevano  esser  tali  i  possessori  d'altre  copie^  o  avute  dal 
Pontefice  stesso,  o  fatte  trascrivere  dopo  la  morte  di 
lui  )  (^),  non  andò  molto  che  l'affermazione  insostenìbile 
fu  indirettamente  smentita.  Infatti  nel  1630  ilGiaconio, 
nel  suo  lavoro,  a  pag.  1225,  F,  scriveva:  ^  Haec  verba 
ex  libro  IX  Comm.  Pii;  J.  Gobii  nomen  referunt:  at 
Pius  eos  conscripsitf  quod  tradunt  Platina  ^  Campanus, 
Tritemius  aliique  ...... 

E  il  Vittofelli,  ripubblicando  l'opera  del  Ciaconìo, 
non  solo  ripeteva  le  parole  di  luì,  ma  esprimeva  anche 
il  dubbio  che  i  Commenlnrii  fossero  stati  in  parte  muti- 
lati (^.  Nello  stesso  secolo  XVII  (non  sapremmo  preci- 
samente in  quale  anno)  da  un  codice  chigiano  era  estratto 
un  Supplementum  ad  Commentarios  Pii  11  ^  impressos  Ro- 
maBj  anno  1584^  per  Dominicum  Basam  (^). 

Di  cose  da  supplirsi  parlava  determinatamente  Carlo 
Fea,  prefetto  della  Chigiana,  nel  suo  Pius  11  a.  calumniis 
vindieatuSj  a  pag.  XVI;  mentre  nella  prefazione  aveva 
scrìtto  :  "  Volventiy  legenti  ac  ibidem  conferenti  mihi  hac 
illac  opera  lypis  mandata  et  manuscripta    Aeneae   Sylvii 

et  Pii  Pontificia quaedain  alia  occurrerunt ,  quae 

comperi  inedita^  aul   in   editis   mutila,  aut  mendis  detur- 
pata ...... 

Alla  stassa  cosa  accennava  il  Giornale  dei  Letterati 
d'Italia  (^;;  che  veniva  poi  confermata  nelle  Dissertazioni 
Vossiane;  nelle  quali  si  diceva,  come  già  Auberto  Mireo 


(')  Le  ricorderemo  più  innanzi. 
(«)  Tomo  li,  pag.  991. 

(^)  God.  cartaceo  di  fogli  82,  alto  cent.  27  largo  20,  segnato  I.  VI.  213. 
(*)  Venezia,  Ertz.  1713,  t.  XTV,  pag.  368.  Cfr.  anche  Stbpano  Borgia  negli 
Anecdota  litter,  ex  ms8.  codicibus  eruta,  Bomae,  1772-1783,  voi.  Ili,  pag.  261. 
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nel  suo  Auttario  al  Tritemio  avesse  scritto:  esser  comune 
opinione  che  i  Commentarii  fossero  del  Papa,  quantunque 
portassero  il  nome  del  Qobellino .  Quindi ,  dopo  avere 
detto:  ^  Più  testi  a  penna  scritti  entro  il  secolo  XV  por- 
tano il  nome  di  Pio  II,  e  non  mai  quello  di  Gobellino  „, 
lo  Zeno  soggiungeva  ch'egli  ne  aveva  visto  uno  presso 
Angelo  Boldù,  gentiluomo  Veneziano,  e  che  aveva  avuto 
notizia  d'un  altro  del  cav.  Marmi  fiorentino,  il  quale, 
collazionato  il  suo  con  Vedizione  romana,  aveva  trovato 
questa  in  più  e  più  luoghi  monca  e  difettosa  e  senza  un 
libro,  il  Xni,  esistente  nel  codice  di  lui  (^). 


(0  T.  n.  p.  321.  Lo  Zeno  ebbe  qui  occasione  di  correggere  un  emote 
del  Vossio,  il  quale  aveva  confuso  i  Commentarii  sulla  vita  di  Pio,  con 
un'opera  sulle  cose  dei  suoi  tempi,  opera  che  non  arrivò  a  finire,  secondo 
quanto  scrisse  il  Platina,  che  si  esprime  cosi:  €  affressus  est  hiatoriam  re- 
rum uhique  gestarum  ».  Il  Platina  intese  certo  parlare  del  volume,  che  ha 
per  titolo:  Pii  secundi  Pont.  Max.  Historia  rerum  ubique  gestarum,  cum 
locorum  descriptione,  non  finita,  Asia  minor  incipit  Quest'  Asia  si  trova 
anche  nell'  edizione  di  tutte  le  opere;  e,  poiché  ad  essa  segue  un  lavoro 
Europa,  in  qua  sui  temporis  varias  historia^  complectitury  si  può  credere 
che  il  disegno  del  Pontefice  sia  stato  eseguito  in  gran  parte,  potendosi  per 
quel  che  riguarda  F Affrica  citare  il  De  Ortu  Nili.  A*  tal  proposito  infatti 
il  Campano  nella  vita  citata  scrisse:  €  Inchoaverat  et  aliquando  historiam 
universi  orbis  rerum  aetate  sua  ubique  gestarum;  sed  omisit  veritus  ne  pa- 
rum  explorata  coUigeretur  ».  Quanto  al  codice  che  avrebbe  avuto  il  cav. 
Marmi,  fiorentino,  non  c'è  riuscito  saperne  nulla,  benché,  come  di  quello 
del  Boldù,  abbiamo  fatto  ampie  ricerche.  Cosa  strana,  facendo  un  ultimo 
confronto  con  una  copia  dell'edizione  romana  (appartenente  alla  Nazionale 
di  Firenze,  V.  Il,  148)  e  i  brani  omessi,  abbiamo  trovato  nella  stampa  qua 
e  là  delle  aggiunte  e  dei  segni,  che  indicavano  un  consimile  lavoro,  per 
opera  di  qualche  stu  iioso,  non  recente. 

A  Firenze  però,  scorrendo  il  catalogo  della  Laurenziana,  nel  voi.  S.  n, 
Suppl.  codd.  lai.  a  pag.  50,  ove  si  tratta  del  codice  XLVIII,  abbiamo  tro- 
vato scritto:  «  Adversaria  historia,  seu  diurnales  Cotnmentarii  rerìim  per 
orbem  gestartim  et  potissimum  per  Italiam  qui  ab  antio  MCCCCXII  progre- 
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Da  parte  sua  il  Tiraboschi  {})j  facétido  cenno  della 
questione,  spiegava  lo  scambio  dei  nomi  con  un^ipotesi: 
.  quella  cioè ,  che  ai  Coìnmentarii  fosse  stato  posto  in 
fronte  il  nome  del  Gobellino,  acciocché  E.  Silvio,  sfug- 
gisse alla  taccia  d'avere  scritto  la  propria  vita;  non  pe- 
ritandosi infine  d'affermare:  esser  essi  veramente  opera 
di  Pio  II,  per  attestazione  dei  codici  più  autorevoli  e  per 
la  fede  certa,  manifestata  da  tutti  i  contemporanei. 

Sulla  scorta  di  codeste  notizie,  così  precise,  non  era 
difficile  che  al  Card.  Giuseppe  Garampi  venisse  in  mente 
di  confrontare  la  stampa  con  qualche  codice  autorevole, 
e  pensasse  poi  di  pubblicare  le  parti  in  quella  soppresse. 
Egli  infatti  lasciava  un  manoscritto  {^)  col  titolo:  Sup- 


diuntur  t^sque  ad  dimldium  ferme  saectdum  XV  a  diversis  manibits  exara- 
ti8,  cum  correctionibus  oc  lituris  paene  inuwneria,  ita  ut  eorum  lectura  per 
quam  dtfficilis  reddatur.  Praecedit  Breviarium  historiae  Bomanae  ah  Urbe 
cond.  uique  ad  Fridericum  III  ex  Austriae  dudbus  ....  Ex  comparatione 
enim  a  nobis  facta  huius  codicia  scripturae,  eadem  ferme  est,  atqtie  iUa  cod. 
Oadd,  Med.  Epist  Sigismundi  Imper.  nomine  missarum  ab  eodem  Aenea 
Sylìdo  dum  secretarii  munere  apud  Caesar&m  fungeretur.  Ex  hoc  fortasse 
autographo  emerserunt  IHi  II  Commentarii  rerum  memor.  quae  temporibus 
8ui8  contigerunt  a  B.  D.  Ioanne  Gobellino  Vie.  Bonn,  iamdium  compo- 
siti ....  qui  prodierunt  ....  etc. 

Anche  il  Bandini  credeva  dunque  i  Commentarii  opera  del  Gobellino. 
Quanto  al  codice,  di  cui  parla  (  cartac.  del  sec.  XV,  in  molti  luoghi  corroso 
e  di  fogli  118)  possiamo  dire  che  la  prima  parte,  Bremarum  historiae  Bo- 
manae parrebbe  d' E.  Silvio;  non  già  la  seconda. 

Pel  contenuto  poi,  non  si  tratta  che  di  veri  diumales,  poiché  segnato  il 
giorno  in  capo,  segue  una  nuda  narrazione^  Può  darsi  dunque  che  si  tratti 
d'un  semplice  memoriale;  ma  come  sarebbe  esso  solo  pervenuto  fra  i  codici 
della  [.aurenziana,  dove  sarebbe  stato  presumibile  trovare  piuttosto  qualche 
ms.  integro  dei  Commentari? 

(•)  Tiraboschi,  Storia  d.  lett  ital.,  T.  VI  pag.  668  p.  I.«  Firenze  18u7. 

(*)  È  nella  bibl.  municipale  Gambalunga   di  Himini,   inedito  se  sij)Uò 
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plenda  in  Commentariis  Pii  11^  PorUif.  Maximi;  a  propo- 
sito del  quale.  Luigi  Nardi  bibliotecario  della  GambaluQ- 
ghiana  di  Bimini  scriveva,  nel  suo  Indice  ragionato  delle 
cose  piti  rilevanti  e  dei  manoscritti:  ^  Tutte  le  cose  da 
supplirsi  hanno  la  pagina  e  linea  nelle  quali  andrebbero 
ascritte  nelUedizione  dì  Francoforte  dell'anno  1614,  stam- 
peria Àubriana.  Se  sono  inedite  sono  preziosissime.  Siano 
cose  soppresse  o  dall'autore  o  dalFeditore,  e  quest'ulti- 
mo siasi  servito  d'un  codice  diverso;  sono  sempre  fram- 
menti rispettabili  che  possono  servire  a  una  nuova  edi- 
zione 9  • 

Il  Nardi  faceva  inoltre  sapere  che  nella  Oorsiniana 
di  Eoma  era  un  codice,  n.  147,  membranaceo  manoscrit- 
to, con  notizie  precise;  sul  quale,  a  parer  nostro,  fece 
forse  il  Garampi  il  suo  confronto,  come  sì  può  dedur-. 
re  da  alcuni  indizj,  che  ricorderemo,  nel  dire  fra  poco 
di  esso. 

Ma  le  notizie  dello  Zeno  e  del  Tiraboschi,  e  l'impor- 
tante manoscritto  della  Chigiana  e  della  Gambalunghia- 
na  era  come  se  non  fi)ssero  stati  per  V  illustre  G.  Voigt; 
il  quale,  parlando  nel  secondo  suo  volume  dei  Commenta^ 
rii  (^)  manifestava  le  seguenti  opinioni:  li  credeva  cioè,  in 
generale,  opera  del  Papa,  per  cause  intrìnseche  ed  estri n- 


dir  cosi,  dopo  la  publicazione  del  Cugnoni,  che  descriyeremo  fra  poco, 
guato  D.  IV.  214. 

Giuseppe  Garampi  n.  a  Bimini  nel  1725  fu  dotto  antiquario.  A  Firenze 
ebbe  l'amicizia  del  Lami,  a  Modena  del  Muratori.  Benedetto  XTV  gli  affidò 
la  custodia  degli  Archivi  segreti  del  Vaticano;  ed  altre  cariche  onorifiche. 
Scrive  varie  cose  d'antiquaria;  e  morì  nel  maggio  1792,  lasciando  una  ricca 
e  preziosa  biblioteca,  di  cui  il  catalogo  fu  pubblicato  nel  1796  da  Mariano 
De  Bomanis,  in  7  volumi,  a  Roma. 

(*)  Pagine  336  e  seguenti  fino  alla  441. 
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seche,  onde  la  cosa  era  dimostrata  fino  airevidenza; 
supponendo  tuttavia  che  altri  v'  avesse  messo  le  mani . 
Affermava  la  prefazione  non  poter  essere  del  Pontefice, 
per  Fuso  fatto  in  essa  del  pluralis  maiestatisj  forma, 
secondo  lui,  non  classica  e  non  usata  dai  letterati  di 
corte,  e  che  faceva  supporre  la  mano  d'  un  vescovo  (  e 
a  maggior  ragione,  diremo  noi,  d'un  Papa).  E  quale 
mai,  fra  i  tanti  vissuti  nella  corte  pontificia,  essendo 
papa  Enea  Silvio)  Il  suo  sguardo  cadeva  prontamente 
sul  Campano  vescovo  di  Teramo  (i),  e  bastava  a  chia- 
rirgli tal  fatto  un  manoscritto  esistente  ad  Holkam, 
nella  biblioteca  del  conte  di  Leicester ^  segnato  Bd,  IX, 
S.  503,  recante  il  titolo  PH  commentariorum  libri  XIII 
cum  praefatione  Antonii  Campani.  E  la  cosa  si  spiegava 
facilmente.  Il  Pontefice  conoscendo  T opera  sua  bisogne- 
vole di  maggior  cura  nella  forma,  aveva  dato  l'incarico 
al  Campano  d*  ogni  correzione,  come  del  resto  era  atte- 
stato da  due  lettere  del  vescovo  di  Teramo  stesso.  Il 
quale,  essendosela  da  principio  cavata  con  un  compli- 
mento, aveva  poi  finito  per  accettare  V  onorifico  inca- 
rico. Dopo  di  che  il  dotto  critico  proseguiva  dicendo: 
«  Del  resto,  egli  procedeva  con  leggerezza  e  si  curava 
del  lavoro  con  quel  comodo  che  gli  era  possibile.  Divi- 
deva il  materiale  in  dodici  libri,  ed  in  fine  .scrisse:  "  Que- 
sto è  quanto  abbiamo  da  scrivere  fino  al  sesto  anno  del 
pontificato,  sulle  gesta  di  lui.  Si  è  diviso  in  dodici  libri, 
de' quali  l'ultimo  era  terminato  il  31  Dicembre  1463  ». 


(*)  Intorno  alla  vita  e  le  opere  di  lui  abbiamo  pubblicato  un  lavoro  in 
8.<>  grande,  a  Pontedera,  pei  tipi  di  G.  Ristori,  Tanno  1892:  Qiovannanto- 
nio  Campano  detto  Vepiscopus  apnitinits^  Stiulio  biografico  critico. 

S.   N»  A 
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Nell'ordine  del  materiale  e  nello  stile  mutava  così  poco, 
che  lasciava  anche  i  desiderj  espressi  dal  pontefice.  Gli 
episodj;  le  introduzioni  storiche,  le  trasposizioni  del  papa, 
tutto  lasciava  come  era. 

«  Invece  si  conosce  la  sua  mano  neirappendice,  che  fa 
chiaro  l'adulato  re,  e  negli  storpiamenti  il  cortigiano. 

«  Se  p.  e.  il  papa  raccontava  semplicemente  d^  esser 
stato  costretto  da  giovane  ad  aiutare  i  genitori  in  opere 
d'agricoltura,  il  Campano,  villan  rifatto  letterario  di  bas- 
sissima nascita,  faceva  probabilmente  di  suo  quest'aggiun- 
ta:  *  ciò  accadeva  per  rallegrare  lo  spirito,  come  si  suol 
fare  dai  giovini  nobili  (^)  „.  L'essere  Enea  stato  segretario 
presso  Eugenio  IV  e  Niccolò  V,  presso  l'Imperatore  Fe- 
derigo e  l'antipapa  Felice  V,  pare  a  quel  limatore  ^  un 
grande  elogio  e  un  singolare  auspicio  per  l'uomo  ^t  pa- 
role certamente  non  scritte  dal  pontefice  (^).  Il  quale 
non  mancava  di  parlare  de' trionfi  delle  proprie  orazioni; 
ma  anche  qui  sembra  che  qualche  volta  un  adulatore 
posteriore  abbia  messo  di  più  di  quel  ch'era  stato  detto. 
Inoltre  da  uomini  dotti  son  state  avvertite  nella  reda- 
zione del  Campanoi,  che  fu  il  fondamento  di  questa  pub- 
blicazione, molte  omissioni.  Pio  aveva  avuto  dispiacere 
che  il  suo  antecessore  Calisto ,  avesse  eletto  cardinali 
indegni,  eccettuato  il  nipote  di  lui,  e  lasciati  da  parte 
i  degni;  nella  stampa  invece  non  si  trova  nulla  (^). 

«  V  è  poi  un  manoscritto  intorno   al   conclave,  dal 


(')  Commentarti,  p.  2,  A.  Vedi  il  cap.  seguente. 

(«)  Ibid,,  p.  17. 

('^)  Qui  il  VoiaT  rimanda  a  p.  171,  libro  IV,  cap.  I  del  suo  lavoro;  al 
Vittorelli,  t.  n,  p.  991;  al  giudizio  del  Gesuita  Bribt,  nell'edizione  del- 
l'opere  storiche  d'Enea;  alle  Dissert  Voss,  dello  Zeno,  t.  I,  523. 
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quale  era  uscito  Calisto  III,  e  uno  intorno  all'altro  da 
cui  era  stato  eletto  Pio,  ma  questi  non  sono  se  non  la 
monca  riproduzione  di  tratti  appartenenti  ai  Commen- 
tarli  di  Pio;  e  per  causa  degli  scandali,  che  ricordavano, 
non  furono  pubblicati. 

e  Si  può  facilmente  immaginare  che  il  Campano  co- 
noscesse soltanto  dodici  libri  di  quei  Commentarti  (^), 
mentre  il  Platina  ricorda  già  il  principio  d'  un  tredi- 
cesimo (^);  e  questo  frammento  si  trova  in  più  mano- 
scritti (^). 

«  Esso  ricorda,  con  una  nuova  introduzione,  il  tempo 
che  va  dall'Ottobre  del  1463  all'aprile  del  1464;  fa  di- 
gressioni sulla  storia  della  Svezia,  della  Spagna  e  del  Por- 
togallo siccome  negli  altri  libri  ^  ma  resta  molto  indie- 
tro, a  paragone  di  quelli>  nella  latinità  e  nello  stile  ». 

Il  Voigt  faceva  quindi  intendere;  che,  secondo  lui,  il 
manoscritto  del  Campano  sarebbe  stato  dato  al  Gobellino 
nel  principio  del  1463,  il  quale  vi  avrebbe  messo  il  suo 
nome,  secondo  Tuso  dei  copisti,  e  che  di  questa  copia  del 
Gobellino  (il  codice  della  Corsiniana)  avrebbe  ordinato 
una  stampa  il  B^ndini,  avendola  creduta  V  unica  au- 
tentica . 

Ma  tutte  quaste  osservazioni  ed  afifermazioni  sono 
in  gran  parte  erronee  (  come  sarà,  dimostrato  )  ed  erro- 
nee volontariamente,  per  un'inesplicabile  avversione  del- 
l' illustre  tedesco  contro  il  Campano,  le  parole  del  quale 


(*)  Vita  Pii  IL 

O  In  Vita  Pii  IL 

(')  Qai  il  VoiOT  cita  il  ms.  fiorentino  ricordato  dallo  Zeno,  quello  Val- 
licelliano,  di  cui  discorre  li  Dudik  nelF  Jfer  Bomanum,  I.  p.  58,  Vienna 
1855,  e  quello  del  conte  di  Leicester. 
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egli  non  avrebbe  dovuto  mettere  in .  dubbio,  quando  a 
credervi  doveva  anzi  essere  spinto  da  altre  te^imonian- 
ze.  Infatti,  il  Platina  (  come  il  Campano)  aveva  detto  i 
Commenlarii  essere  opera  del  Papa  :  il  che  era  stato 
creduto  da  altri  scrittori  autorevoli,  che  il  Voigt  aveva 
in  parte  consultati. 

Né  si  capisce  perchè  il  vescovo  Abruzzese  (  uomo 
franco  ed  indipendente,  come  ci  è  parso  dallo  studio  della 
sua  vita)  avrebbe  dovuto  scrivere,  contro  il  vero,  quanto 
segue,  a  proposito  della  richiesta  del  Pontefice:  '^  Facta 
est  mihi  ah  eo  potestas  ejiciendi  quae  supervacua,  corrigen- 
di quae  intorta  videretitury  et  illustrandi  quae  obscuriuscu- 
le  dieta.  Sed  ea  visa  est  omnium  elegantia ,  is  splendor^  ut 
non  solum  aliena  non  egeant  manu  ad  augendam  dignitatem, 
sed  manifestam  afferant  disperationem  imitari  cupienti" 
bus  I,  (^).  *  Dederat  enim  mihi  Pius  superioribus  diebus  per- 
currendos  Commentarios  rerum  a  se  gestarum,  eleganiissi» 
me  ac  super  ingenia  nostri  iemporis  scriptos,  et  percurri. 
Dederat  emendandos:  non  emendavi-  (!)  „  (2). 

E  se  il  Voigt  si  fosse  curato  d^  esaminare  attenta- 
mente i  codici  da  lui  citati  (  Corsiniano,  Vallicelliano  ), 
avrebbe  trovato  in  essi  la  parte  omessa  nella  stampa  e 
quindi  avrebbe  potuto  scrivere  senza  congetture;  qualora 
poi  avesse  voluto  ricercare  T  origine  del  secondo,  sarebbe 
venuto  a  ben  diversa  conclusione. 

Ma  proseguiamo. 


{})  Cfr.  la  lettora  I,  noU^opera  Ioan.  A.  CampanIt  Epistolae  et  Boemata 
una  cum  vita  attctoris  ^  recensuit  Io.  Burchardus  Menckenius,  Lipaiae, 
MDCCVII.  Questa  lettera  è  riprodotta  in  alcuni  codici  a  guisa  di  pre- 
fazione . 

(<)  Cfr.  la  lettera  XXX  nel  yol.  dell'Ammannati . 
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Il  cod.  YallicellianOy  che  il  Dudik  aveva  già  detto  esser 
r originale  (^)  era  trovato  nel  Marzo  dell' 83,  nella  Va- 
ticana (  Cod.  Reginense,  1995),  dal  dottor  Lodovico  Pa- 
stor,  un  anno  dopo,  che  Giuseppe  Cugnoni,  bibliotecario 
della  Chigiana^  aveva  tratto  da  un  codice  di  questa  bi- 
blioteca {%  gP importanti  brani  non  recati  dalla  stampa, 
e  li  aveva  pubblicati  (adempiendo  un  voto  del  Fea)  con 
altre  cose  inedite  del  Piccolomini. 

11  Pastor  esprimeva  l'opinione  che  il  manoscritto  ri- 
cordato fosse  quello  dato  al  Campano  per  la  correzione, 
quando  però  non  conteneva  se  non  dodici  libri,  doven- 
dosi supporre  aggiunto  posteriormente  il  principio  del 
Xlll.  Dava  notizia  del  manoscritto,  notando  alcune  dif- 
ferenze con  altri;  e  cercava  determinare  le  parti  scritte 
di  mano  del  pontefice  stesso,  fino  ad  un  certo  punto. 

Poi  concludeva:  «Si  vede  dunque  che  il  guadagno 
non  è  molto  grande,  ma  sempre  abbastanza  considerevole 
per  una  nuova  edizione  dell'opera  originale  (^)  Le  mani 
nel  codice  nostro  cambiano  ripetutamente;  col  libro  Vili, 
f.  349,  si  palesa  un'  altra  mano. 

«  Ora  io  vedo,  che  anche  il  Dudik  è  del  parere  che  il 
cod.  Begin.  1995  'apparisca  essere  l'originale  i,,  ma 
senza  provare  questo  parere  con  prove  sicure.  Importante 
è  nel  De  Rossi  l'indicazione  della  provenienza  del  codice 
dalla  biblioteca  di  Sant'Andrea  in  Roma.  Secondo  il  De 


(^)  Iter  Bamanumy  L  58. 

(«)  Cod.  I.  Vn.  253. 

La  Memoria  del  CnaNONi  era  approvata  per  la  stampa  nella  seduta  della 
B.  Accademia  de'Lincei,  tenuta  il  19  Marzo  1882,  e  pubblicata  nel  voi.  Vili, 
serie  terza,  1883,  degli  AtH  deUa  B.  A. 

C)  Se  le  coudizioni  ce  lo^conoederanno,  cureremo  noi  la  nuova  edizione. 
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Rossi  (Lib.  Vat.  865)  i  codici  della  biblioteca  di  Pio  IT, 
oggidì  conservati  nella  Vaticana,  furon  trasportati  da 
quella  grandiosa  biblioteca  che  i  Teatini  avevano  presso 
Sant'Andrea  della  Valle  (  Blurae,  llf,  141  );  il  ms.  pro- 
viene dunque  dalla  biblioteca  privata  del  papa,  e  perciò 
la  mia  idea  suesposta  trova  in  questo  fatto  un  altro 
suffragio  »  (^). 

Ma  come  non  dire  grande  il  guadagno  ^  dato  dalla 
conoscenza  d' un  codice,  che,  a  parer  nostro,  togliete  di 
mezzo  ogni  questione) 

Infatti  per  l'autorevole  testimonianza  del  De  Rossi  (2), 
e  per  quanto  è  saputo  dagli  studiosi,  la  biblioteca  pri- 
vata del  Papa  senese  passava  prima  alla  Valliceli rana^  e 
quindi  alla  Vaticana;  e  fra  i  codici  di  quella  era  anche 
il  Reginense  1996  (^. 

Nel  quale  qua  e  là,  è  accertata  la  scrittura  del  Pon- 
tefice (e  vedremo  dove);  onde  si  può  dire  che  questo, 
0  una  copia  precisa,  servì -al  Qobellino  per  la  copia  ele- 
gante, in  pergamena,  che  passò  a  far  parte  della  biblio- 
teca Corsiniana. 


Q)  Cfr.  r  opera  del  Pastor,  voi.  n,  p   627  e  segaenti. 

(')  G.  B.  De  Bossi,  La  bib,  della  Sede  Apostolica  y  Roma  1885. 

(^)  n  Cugnoni  p.  333,  dice  non  esatta  la  notizia  deirAssEMAin  (  Btbl. 
Apoat.  Vatic,  codd.  mss.  Catalogu^y  t.  I,  p.  XXIII),  del  Dudik  (op  e.  1. 1, 
p.  166  )  del  DucHESNE  (  De  codd.  mss.  graecis  Pii  II  in  BibL  Alex.  Vatic. 
etc.y  Lutetiae  Parìsior.  1880,  p.  1),  che  la  biblioteca  di  Pio  II  fosse  acqui- 
stata da  Clemente  XI;  e  riporta  un  catalogo  di  mss.,  che  Fabio  Chigi, 
Alessandro  VII,  aveva  acquistati  per  la  propria  biblioteca. 

n  che  potrebbe  far  credere  che  il  cod.  Chigiano,  di  cui  si  servì  il  Cu- 
gnoni, «a  più  attendibile  del  Reginense.    Ma  il    Chigi  stesso  scrìsse,  che 
molti  dei  codici  da  lui  acquistati  esistevano,  copiati,  nella  Vaticana,  special- 
mente i  più  recenti;  e  la  data  recata  dal  Chigiano  ,  MDLXXin,  dimostra 
ch'esso  è  posteriore  al  Reginense  e  al  Corsiniano. 
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Il  codice  Ciorsini  ha  nella  testata  queste  parole: 

Commentariarum  Pii  Papae  li  libri  XII  a  Ioanne  Go- 
bellino  de  Lins  Vicario  Bonnensi  excripti  anno  1464  Pio  II 
Pont.  Max*  volente. 

E  in  fine,  dopo  la  lettera  prima  del  Campano: 

Divo  Pio  li  Pont.  Max.  volente  lohannes  Cobellini  de 
Lins  Vicarius  Bonnensis  Colonien.  Dioecesis  hoc  opus  an- 
no 1164  die  Xll  mensis  Inni  excripsi  feliciier. 

Esso  poi  concorda  quasi  esattamente  col  Aeginense  e 
col  ChigianO)  recando  tutti  i  brani  che  non  sono  nella 
stampa,  e  che  furono  pubblicati  dal  Cugnoni. 

E  così,  per  tutti  questi  dati  pare  a  noi  doversi  de- 
durre : 

che  r affermazione  del  Campano,  del  Platina  e  degli 
altri  menzionati,  i  quali  dissero  i  Commentarii  opera  del 
Pontefice,  non  possa  mettersi  in  dubbio; 

che  è  giusta  T esser vazione  dello  Zeno,  del  Tirabo- 
schi  e  del  Garampi,  da  cui  fu  supposto  non  essere  stati 
i  Cbmm^ntoru,.  pubblicati  integralmente; 

che  sono  in  parte  giusti  anche  i  dubbj  del  Voigt,  il 
quale  però  da  un  esame  dei  codici  tutti  e  dalla  ricerca 
della  loro  origine  avrebbe  potuto  senz'altro  definire  la 
questione; 

che  affermatore  del  falso,  e  consapevolmente,  fu  l'ar- 
civescovo Bandini,  il  quale  tolse  ed  aggiunse  ad  arbitrio, 
pur  avendo  dinanzi  una  copia  attendibilissima,  qual'era 
la  Corsiniana,  come  possiamo  credere  dalle  parole,  con  cui 
ci  diede  notizia  della  sua  {})\  e  pur   avendo  avuto  sot- 


(^)  .  .  .  .  sed  umi8  longe  graiissimus  inter  eo8  (codices)  inventus  accu- 
ratissime manuscriptits  et  délineatus  in  membranis:  Lettera  cìt. 
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t'occhio  dei  frammenti  (^),  che  ai  dicevano  tratti  dai 
Commentariij  e  che,  per  le  persone  a  cui  appartenevano, 
meritavano  certo  d'esser  considerati  autentici. 

In  conclusione,  noi  affermiamo  che  il  codice  Beginen- 
se,  compresa  la  prefazione  ed  il  principio  del  libro  XIII, 
fu  lavoro  scritto  e  in  parte  dettato  da  E.  Silvio;  e  che 
il  Corsiniano  è  la  copia  di  esso,  commessa  al  Gobellino 
dal  dotto  Pontefice  (^)  prima  della  sua  partenza  per  la 
crociata,  da  cui,  come  purtroppo  accadde,  aveva  forse 
creduto  non  poter  piti  ritornare  a  Roma. 

E  quale  importanza  abbia  per  noi  tal  conclusione, 
sarà  giudicato  e  dall'  esame  di  tutti  i  Gommenlarii  e  da 
quello  che  scriveremo  sui  brani  omessi  o  mutati  nella 
stampa  • 


(')  Meno  qualche  piccola  differenza  di  parola,  essi  concordano  col  cod. 
Regin.  e  sono  1  seguenti: 

I.  Codice  CCLVII  della  bibl.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  ora  179  della 
Vittorio  Emanuele,  a  Roma; 

II.  Cod.  5153  della  bibl.  Reale  di  Parigi,  citato  anche  dal  Verdière,  op. 
cit.  a  pag.  46,  n.  4  e  113  n.  3;  dal  Voigt,  voi.  Il,  pag.  158,  n.  1;  dal 
Pastor,  voi.  I.  pag.  496; 

m.  Cod,  A.  C.  IX.  26,  della  bibl.  Braidense  di  Milano  (il  frammento  di 
questo  codice  è  stato  pubblicato  con  qualche  variante  dal  Minsi  nel  Sacrar. 
ConcU.  nova  et  amplissima  coUectiOf  T.  L  XV,  Florentiae); 

IV.  Cod  Urbinate  407  nella  bibl.  Vaticana; 

V.  Cod.  XXXm  —  142  della  bibl.  Barberini  a  Roma; 

VI.  Cod.  yyx  e  XXXII  della  bibl.  8.  Marco  a  Venezia; 

VII.  Conclavi  diversi  a  Pio  II  ad  Pium  JV,  nel  voi.  139  degli  Archivi 

papali  secreti . 

(*)  Di  G.  Gobellino  si  sa  solamente  quello  che  ha  detto  di  sé  egli  stesso: 
che  nacque  a  Linz  e  fu  Vicario  di  Bonn.  Cfr.  Pastor,  voi.  n,  p.  30  n.  1. 
Fu  forse  condotto  a  Roma  da  E.  Silvio,  quando  questi  lasciò  la  corte  di  Fe- 
derico ni. 
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capitolo:  SECONDO 

I  codici  contenenti  Topera  d' E.  Silvio,  e  specialmente  quello  scritto  in  parte 
da  lui  e  in  parte  dettato.  Confronto  d'alcuni  brani  difesso  con  la  stampa 
del  Bandini . 

Da  quanto  abbiamo  esposto  è  chiaro  che  dei  Commen- 
tarli rerum  memorabilium  si  fecero  varj  esemplari  mano- 
scritti, alcuni  dei  quali  o  sono  andati  persi  o  sono  irre- 
peribili. Noi  sappiamo  dei  seguenti: 

I,  Cod.  già,  Urbinate  35.  C.  11,  ora  860  nella  Regia 
Accademia  de'  Lincei. 

II,  Cod.  Chigiano  I.  VII.  253. 

Ili,  Cod.  Corsiniano  147,  nella  R.  Accademia  de'Lincei. 

IV,  Cod.  Reginense  1995. 

V,  Cod.  del  conte  di  Leicester.  Bd.  IX.  5.  503. 

VI,  e  VII,  Codd.  del  Boldù  e  del  Marmi,  ricordati  dallo 
Zeno. 

Che  cosa  sia  stato  di  quest'ultimi  due  non  abbiamo 
potuto  sapere,  per  quante  ricerche  si  siano  fatte  da  noi 
e  a  Venezia  e  a  Roma,  dove  si  sarebbero  dovuti  trovare. 
Parimenti  non  possiamo  dire  nulla  del  V,  che  si  trova  a 
Holkam.  Diremo  dunque  soltanto  degli  altri  quattro,  fer- 
mandoci specialmente  sul  più  importante,  ossia  sul  Re- 
ginense. 

Il  cod.  I,  proveniente  dalla  biblioteca  Urbinate,  car- 
taceo, alto  34  '^  largo  23  cent,  è  in  due  volumi  e  par 
scritto  sui  primi  del  secolo  scorso.  11  1.^  voi.,  di  p.  332, 
va  dal  primo  al  sesto  libro;  il  2.«  in  cui  la  numerazione 
continua  fino  alla  pag.  760,  contiene  il  resto  e  il  principio 
del  libro  XIII.  Precede  la  lettera  ricordata  del  Campano 
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al  card,  di  Pavia  (  Percurri  nuper  Commentarios  etc.  ); 
segue  il  sommario,  e  quindi  lohanni  Antonii  Campani 
Commentarti  liber  primus.  Ma  sul  lohanni  Antonii  è  scritto 
da  mano  posteriore  :  lohanni  Gohellini  Vicari  Bonnensis, 
e  sotto  a  liber  primus  si  iBgge  della  stessa  mano: 

PP.  Pii  Secundi. 
Il  cod.  II,  proveniente  con  altre  opere  dalla  libreria 
privata  d'E.  Silvio^  per  acquisto  fattone  da  Fabio  Chigi, 
è  un  membranaceo  ben  conservato,  alto  31  e  largo  23 
cent.  Il  titolo  reca  il  nome  di  Pio  II;  e  in  fondo  alla  pri- 
ma pagifia  è  scritto: 

Marci  AnL  Piccolominei  -mi  vrfr^  MDLXXIIL  Precede 
anche  qui  la  lettera  del  Campano,  come  giudizio  delPope- 
ra;  v'è  compreso  quel  che  si  ha  del  libro  XIII,  ed  in  fine 
si  trova  Vlstrumentum  Donalionis  Brachi  Sancii ,  Ioannis 
Bapiistae,  factae  ah  ipsomet  Pio  Pontifice  Senis  Ecdesiae 
Cathedrali  ejusdem  civitatis. 

Il  cod.  Ili,  già  del  principe  Corsini,  è  un  elegante 
membranaceo,  alto  34  e  largo  24  cent,  di  carte  431. 
Reca  il  titolo: 

.  Commentariorum  Pii  Papae  II  libri  XII  a  lohanne 
Gobellino  de  Lins  Vicario  Bonnensi  excripti  anno  1464  Divo 
Pio  li  Pont.  Max.  volente. 

Nel  primo  foglio  si  avverte,  da  mano  posteriore,  che 
l'opera  è  stata  falsamente  attribuita  al  Gobellino,  segre- 
tario di  Pio  II,  e  per  errore  delParciv.  Bandini,  L'anno- 
tatore rimanda  al  Giornale  dei  Letterati  d^ Italia^  da  noi 
citato,  aggiimgendo:  che  il  codice  presente  sopra  tutti  gli 
altri  mette  in  chiarissima  luce  questa  verità. 

Segue  un  ìndice  della  materia  contenuta  nel  volume. 
La  pagina  prima  è  artisticamente  miniata. 


-^^  ■    •- 
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Reca  nella  parte  superiore  una  testa  barbuta  (  forse 
quella  del  Gobellino)^  in  mezzo  un'altra  testa  d^ abate,  e 
nella  lettera  iniziale  T  effige  di  Pio  H,  quale  si  vede  a 
Siena  nei  dipinti  del  Pinturicchio  e  in  alcune  monete  che 
avremo  occasione  di  ricordare.  Poi: 

Commentariorum  Pii  Secundi  Pont.  Max.  praefatio:  Si 
perii  etc,  come  nel  codice  Reginense. 

Tutto  il  volume  è  nitido,  coi  margini  ben  delineati  ; 
soltanto  qua  e  1^  si  trovano  delle  correzioni,  e  dei  grossi 
segni  di  lapis  nei  passi  appunto  omessi  dal  Bandini.  Nel 
foglio  4  (pag.  13  della  stampa)  alle  parole  cui  Aeneas^ 
segue  in  carattere  diverso,  sopra  una  raschiatura:  quavis 
sub  imperio  natum. 

Nel  18"  (pag.  43  della  stampa)  dopo  eratque  admo- 
dum  difficilej  si  hanno  sottolineate  le  parole  seguenti  : 
cum  sihi  quoque  pontificatum  arrogarent,  E  così,  via  via, 
altre  cose  di  ben  poca  importanza.  In  fine  è  la  lettera 
del  Campano;  dopo  la  quale  le  parole: 

Divo  Pio  U.  P.  M.  volente  Johannes  Cobellini  de  Ldns 
Vicarius  Bonnensis  Colonien.  Dioecesis  hoc  opus  anno  1464^ 
die  XII  mensis  lunii  excripsi  feliciter. 

11  cod.  IV,  cartaceo,  alto  32  e  largo  23  comincia; 
Primi  libri  capitula  et  rubricae,  come  nel  Corsiniano,  che 
finiscono  al  foglio  12^,  con  le  parole: 

Tarentini  principis  obitus:  totusque  sui  principatus  ad 
Ferdinandum  regem  defertus:  e  duodecimi  atque  ultimi 
libri  absolutus.  In  capo  al  foglio  13®  la  parola  lesus,  poi 

la  prefazione:  Si  perit  etc Il  codice  consta  di  fogli 

584;  e  in  fondo  al  libro  XH,  si  legge: 

Commentariorum  Pii  secundi  Pont.  Max,  liber  duode- 
cimus  et  tdtimus  feliciter  finit;  e  in  calce  teXoi;.  Ma  su- 
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bìto  nel  foglio  s^^guente,  quasi  con  lo  stesso  inchiostro  e 
col  carattere  ultimo^  comincia  il  Xdl. 

Come  si  è  detto,  il  codice  è  stato  scritto  in  parte 
dal  Pontefice  e  in  parte  da  qualche  suo  segretario,  forse 
il  ricordato  Gobellino  o  forse  Agostino  Patrizi  (^),  quando 
E.  Silvio  doveva  stare  coricato  per  la  grave  malattia,  da 
cui  fu  afflitto.  Un  carattere  solo  si  ha  dal  !•  all'IP  fo- 
glio^ e  non  del  Pontefice,  con  annotazioni  posteriori  sul 
margine,  di  cui  diremo  fra  pòco. 

Daini'  al  33*  si  ha  un  altro  carattere,  senza  alcuna 
correzione;  il  34*  è  in  bianco .  Al  33'  la  parola  lesus^  e 
tutt'  un  carattere  fino  al  61^  Qui  è  evidente,  come  ha 
osservato  anche  il  Pastor,  aiutato  dal  l'autore  vele  paleo- 
grafo prof.  A.  Wilmann  (2),  la  mano  d'E.  Silvio,  se  si 
confronta  la  scrittura  col  fac-simile  d'un  autografo,  pub- 
blicato dal  Cugnonì,  e  col  poscritto,  di  mano  propria,  al 
breve  del  25  Novembre  14:5<S,  indirizzato  a  Siena  (^). 

In  questo  tratto  si  parla,  fra  l'altre  cose,  della  presa 
di  Costantinopoli  :  fatto  che  fece  tanta  Impressione  sul- 
r  animo  d' E.  Silvio  (});  e  si  raccontano  le  vicende  del 
conclave  da  cui  egli  uscì  eletto  papa. 


(')  Nei  Commentariiy  pag.  558  si  legge:  tFlus  in  cubiculo  suo,  prò  con- 
sitetìidine^  dittare  aliquid  coeperat,  Auffustino  Patricio  scribente  ».  E  il  Pla- 
tina «  Auffustino  Patritio  lectore  usua  est,  a  quo  etiam  (dum  ipae  dicHtabat) 
descrihebantur  omnia  ».  H  Campano  :  €  Exceptorem  habuit  A,  Patricium^ 
quem  aliquando  ad  horas  quatuor  exercuit  ».  Fu  Agostino  fratello  di  Fran- 
cesco Patrizi,  vescovo  e  poeta,  che  E.  Silvio  ricorda  nel  De  Europa  a  pag. 
456,  come  uno  degli  esiliati  senesi. 

(')  Pastor,  voi.  II  op.  e.  p.  629. 

(')  li  breve  è  nell'opuscolo,  messo  in  luce  dal  prof.  E.  Piccolomixi  (AU 
cuni  documenti  inediti  intomo  a  Pio  II  e  a  Pio  IIJ^  Siena,  1871)  sotto 
il  n.  11.  Si  trova  nell'archivio  di  Stato  di  Siena. 

(^)  Cfr.  le  molte  cose,  scritte  in  quell'  anno,  al  card,  di  S.  Pietro  aà 
Yincula,  ncU'  epist.  155  del  libro  I,  p.  752,  nell'orazione  De  diade  Constan- 
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Un  tratto  dunque  importantissimo,  in  cui  si  notano 
correzioni,  spostamenti  di  parole^  scelta  di  locuzioni  roi- 
glioriy  cancellature,  siccome  accade  in  una  scrittura  di 
primo  getto .  II  foglio  41'  è  segnato  con  frego  trasver- 
sale ed  ha  in  margine  la  parola  nota;  la  quale  si  spiega 
col  fatto,  che  il  contenuto  del  foglio  non  è  nella  stampa. 
Così,  per  la  stessa  ragione  si  ha  un  nota  nel  44*.  Nel 
52*  sono  nove  distici^  intersecati  da  una  croce  dello  stesso 
inchiostro,  ne^  quali  è  ricordato  il  concilio  Mantovano,  il 
favore  di  Pio  per  Alfonso  d^Aragona,  la  cessazione  della 
Sanzione  Prammatica,  e  l'opera  del  Papa,  quale  letterato. 
Finiscono  così: 

Ultum  ire  in  Turchas  et  vindicare  pelasgum 
Vulnera  dum  properat,  mora  tulit  astra  Pium. 

Versi,  che  debbono  essere  stati  aggiunti  posteriormente, 
e  che  non  sono  né  nella  stampa,  né  nel  codice  Corsini. 
Altre  cose  notevoli  saranno  ricordate,  quando  parlere- 
mo dei  brani  omessi.  Col  foglio  6P  finisce  il  primo  libro;  e 
fra  questo  e  il  secondò  sono  quattro  fogli  in  bianco.  Il  se- 
condo, scritto  col  carattere  del  primo  (dal  foglio  1'  all'I  1'), 
comincia  senza  il  solito  Jesus  e  finisce  al  foglio  115*. 


Hnopolitana,  che  trovasi  fra  le  epistole  col  n.  CXXX  a  p.  678.  H  lavoro,  che 
abbiamo  ricordato  nella  prefieusione,  vide  la  luce  in  Roma  nel  1475  (Enea 
SiLun  PiccoLOHiNBi  Qui  BT  Pius  SsciTNAus  FuiTi  Diologus  ),  e  fa  in  parte 
pubblicato  dal  Mansi ,  col  titolo  Dialogus  Aeneae  prò  danatìone  Costantini, 
nel  Pii  II  orationes  par.  m  append.,  p.  85^  e  dal  Cagnoni,  a  pag.  550, 
che  lo  trovò  nel  codice  chigiano  I.  VI.  209  (  sec.  XV.  cartac.  29  x  22  )  a 
p.  70;  e  nel  cod  I.  VI,  210  (  sec.  XV,  memb.,  30x  22  )  pag.  i3i. 

Si  trova  anche  nella  Nazionale  di  Parigi  n.  8753,  col  titolo  Diàlogus 
de  amism  Constantinopoli . 

Qui  ci  piace  ringraziare  il  chiarissimo  prof.  Oh*.  Dejob,  che  consultò  per 
noi  questo  ed  altri  codici  parigini. 
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Il  terzO;  senza  il  lesus^  non  è  numerato;  e  finisce  al 
175*.  Il  quarto  va  dal  175«>  fino  al  222\  In  questo,  al 
foglio  189%  si  ha  in  margine  un:  pone  haec  ultra  ad  hoc 
signurHj  e  sono  segnati  due  fogli  e  mezzo;  poi  al  foglio 
238»  si  trova  scritto:  vide  supra^  col  richiamo  al  189'.  Al 
209^  il  brano,  che  è  nella  stampa  a  pag.  195,  si  legge  qui 
in  margine. 

11  libro  quinto  va  dal  223*  al  268'.  11  principio  del  se- 
sto, indicato  in  margine,  si  ha  al  268^  e  la  fine  al  310'', 
dove  comincia  il  settimo.  In  questo,  al  339%  alcuni  versi 
del  Campano  sono  in  calce.  Finisce  al  346%  e  il  347*  è 
in  bianco. 

Le  prime  parole  del  319*  rivelano  di  nuovo  la  mano 
del  Pontefice,  che  si  conosce  anche  nelle  correzioni  in 
margine;  e  con  esse  comincia  il  libro  ottavo,  dove  si  ha 
la  scrittura  del  Papa  nuovamente  dal  367*  fino  al  388% 
ossia  al  termine  del  libro. 

Dal  389%  segnato  in  margine,  il  nono  va  tino  al  42 1\ 

Dal  42P  il  decimo  fino  al  452% 

Al  453*'**  una  croce,  e  fogli  in  bianco. 

L'undecime  comincia  al  482%  e  va  sino  al  524% 

Il  dodicesimo  va  dal  525*  al  584*.  Segue  poi  il  tredi- 
cesimo, in  cui  i  fogli  non  sono  numerati. 

Per  Topinione  dà  noi  espressa,  che  il  cod.  Beginense 
sia  Toriginalè,  sarebbe  forse  opportuno  dire  di  tutte  le 
correzioni,  delle  cancellature,  delle  note  in  margine,  che 
si  hanno  nel  ms.  intero;  ma  un  esame  così  particolare 
danneggerebbe  forse  Teconomia  del  presente  lavoro;  e  lo 
faremo  invece  quando  la  sorte  ci  conceda  la  ristampa  dei 
Commentarti.  Tuttavia  diremo  qualchecosa  della  prefazio- 
ne, che  il  Voigt  attribuì  al  Campano,  e  del   libro  primo, 
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scritto  in  gran  parte  dal  Pontefice;  facendo  qualche  con- 
fronto  fra  la  stampa  e  il  manoscritto. 


Stampa 

PrefaziQfle.  Si  perit  mor- 
te animus  (  ut  falso  cen- 
suit  Epicurus  )  nibil  habet 
fama  quod  ei  conferat  :  sin 
vivit  corporea  mole  dimissa, 
aut  miseram  accipit  sortem, 
aut  felicibus  commiscetur 
spiritibus 

fortasse  qui  purgantur  ani- 
mi dulcedinem  aliqua  hau- 
rìunt  relìctae  in  terris  famaet 
At  dicant  contentiosi  quic- 
quìd  velint. 

Haec  est  enim,  quae  cla- 
rissimas  alit  mentes  et  ultra 
spem  vitae  caelestis,  quae 
cum  aduenerit  nunquam  fi- 
nietur,  humanum  fouet  ac 
recreat  anìmum.Magnopere 
vero  interest  boni  principis 
de  sua  fama  esse  sollicitum, 
quem  in  terra  viventem,  (ut 
mortalium  felicitas  comi- 
tem  habere  solet  iuuidiam) 


Manoscritto 


Si  perit  etc. 


mole  dimissa,  quod  Christia- 
na simul  et  philosophi  nobi- 
lissimi tradunt,  aut  mise- 
ram etc adraiscetur 

spiritibus 
fortasse  etc. 

ut  famae  quidam.  At 
sentiant  contentiosi  de  mor- 
tuis  quicquid  libuerit. 
Haec  est  etc. 
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pleranq;  omnium  fere  lin- 
guae  vituperant,  at  pereun- 
te  cum  vita  simul  inuidia, 
mortuum  laudant:  maxime 
vero  Ro.  Pontificem,  quem 
summo  loco  constitutum 
prò  suo  quisque  liuore  diju- 
dicat.  Martinum  quintum... 
etc. 


.•.  et  ipsi  Christo  non  peper- 
cit.  Cessabit  invidia  post  obi- 
tum,  et  sublati^  qui  iudicia 
peruerterunt  privatis  affec- 
tlbus  vera  resurget  fama, 
Piumq;  inter  claros  Ponti- 
fices  collaudabit .  Interea 
nos  .  •  •  •  etc. 

Libro  primo 
Pag.  1.  lettera  D.  Aeneas 
etiam  patris  Siluij  nomen 
accepit  et  ob  reverentiam 
Apostoli  quem  Indorum 
barbari  decoriarunt,  Bar- 
tholomaei  (tritouimus  enim 
fuit  )  Aeneas  Siluius  Bar- 
tholoraaeus  appellatus  est. 


Pag.  2  A.  Exinde  cum  diu 


. . . .  Praecipue  vero  Pontifi- 
cem Bomanum  quem  mor- 
tales  interea  viventem  om- 
nium fere  linguae  vitupe- 
rant :  mortuum  laudant . 
Martinum  quintum ....  etc. 


non  pepercit. 

Accusatur,  reprobatur  duni 
vivit  inter  nos  Plus  secun- 
dus  (é  in  margine  mortuus 
laudat  qui  vivus  accusati  ) 
extinctus  laudabitur  cum 
haberi  non  poter it. 
Interea  nos  .    .    .     .•  . 

Fog.  P  Aeneas  etiam  etc. 
come  nella  stampa^  segnato 
però  nel  margine^  perchè 
nel  testo,  quantunque  can- 
cellato si  legge  j  dopo  acce- 
pit :  et  quod  Septembris 
octavo  Xal.  natus  est  ob 
reverentiam  apostoli  quem 
tali  die  martirio  coronatum 
afferunt:  Bartholomeus  ap- 
pellatus est. 

Fog.  P  Exinde  cum    diu 
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apud  pattern  civili  exercita- 
tioae  quaevis  officia  ruris, 
animi  leuaDdi  causa,  prout 
a  nobilibus  fieri  solet ...  etc. 
Pag.  4.  B.  Amedeum  Pa- 
pam  futurum.  Eo  saluta- 
to ••  •  etc. 


Pag.  7.  C.  Postquam  au- 
tem  multum  noctis  tran- 
sierat,  latrantibus  canibus 
et  auserìbus  strepentibus 
iageus  clamor  factus  est: 
tumque  omnes  feminae  in 
diuersum  prolapsae ,  dux 
quoque  itineris  diffugit,  et 
quasi  hostes  adessent,  om- 
nia  tumultu  completa.  At 
Aeneae  potior  sententiavisa 
est  iu  cubiculo,  id  enim  sta- 
bulum  fuit,  rei  euentum  ex- 
pectare,  ne  si  foras  curreret 
ignarus  itineris,  cui  primum 
obiuisset,  ei  se  praedam 
daret:  nec  mora,  reversae 
roulieres  cum  interprete  ni- 
bil  mali  essa  nuntiant  at- 
que  amicos,  non  hostes  ve- 
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apud  patrem  quaevis  officia 
ruris  obiisset . . .  etc.  (^) 


Fog.  IP  A.  P.  f.  quem 
nonnulli  a  sortilegis  pytbo- 
nicum  habentibus  spiritum 
foeminis,  quibus  Sabaudiae 
montes  abundant  ortum  as- 
serebant.  Eo  salutato  etc. 

Fog.  IIP  P.  a.m.  n.  tran- 
sierat,  duo  adolescentulae 
Aeneam  in  somno  gravatum 
in  cubiculum  paleis  stra- 
tum  duxere  dormilurae  se- 
cum;  ex  more  regionis  si 
rogarentur  {  idem  nel  cod. 
Chigiano  (  Cugnoni  p.  496  ), 
ma  poi  quanto  segue  ^  con 
cancellatura  ] .  Sed  nullus  ei 
tunc  libidinis  stimulus  erat: 
qui  metu  perculsus  instare 
praedones  harariim  (1  forse 
hatum)  arbitrabatur  quas 
murmurantes  a  se  revexit 
ut  sceleris  poenas  exacturos 
e  vestigio  praedpnes  vere- 
batur  si  peccatum  admi- 
sisset,  (quindi  come  nel  Chi- 

(>)  Cfr.  VoiOT,  voi.  n  p.  339;  e 
Pastob,  voi.  n  p.  628. 


S.  K. 
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nisse  qui  ubi 
etc. 


Pag.  8.  C.  per  vallem  Se- 
duni  profectus  est.  Referam 
paucis  .  •  .  eie. 
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giano  )•  At  Àeneas  non  tam 
foeminas ,  quam  latrones 
mente  volvens,  quos  iam  ti- 
mebat  affore  puellas  a  se 
murmurantes  reiecit,  ve- 
ritus,  ne  peccatum  admit- 
tens,  e  vestìgio,  praedonibus 
ingressis ,  sceleris  penam 
daret.  Mausit  igìtur  solus 
in  ter  capras,  et  vaccas 
quae  fartim  paleas  e  strato 
suo  rapientes  haudquaquam 
dormire  sinebant .  Post 
medium  autem  noctis  la- 
trantibus  canibus  .  ,  .  etc. 
idem  fino  a  venisse.  Idque 
tum  sibi  continentiae  prae- 
mium  Aeneas  existimavit, 
qui  ubi  . .  .  etc. 

Fog.IV^...  p.  V.  S.  p.  est. 
Graeci  per  id  tempus  ad  la- 
tinas  terras  de  unione  trac- 
taturi  venturossese  Concilio 
promiserant;  at  gens  inops, 
et  mendicandi  perita,  in 
sumptum  pecuniam  expe- 
tebant,  atque  in  eam  rem 
auri  florenorum  septuaginta 
millia  requirebant.  Conci- 
lium;  ut  tantam  summam 
corraderety  plenarias  indul- 
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gODtias ,  remìssionemque 
peccatorum ,  omuium  bis 
poUicebatur,  qui  pecuiiiam 
in  boc  opus  conferrent.  Pa- 
rum  tamen  valiturae  indul- 
gentiae  videbantur,  nisi  et 
Romani  Pontificis  concur- 
reret  auctoritas,  neque  is  re- 
nuebatysed  contentio  eratin 
conficiendis  literis.  Basile- 
enses  eDitn  sub  nomine  Con- 
ci! ii,  coneurrente  Romano 
Pontifico,  dandas  indulgen- 
tias  asserebant  :  Eugenìns 
vero  suo  nomine,  sacro  ap- 
probante  Concilio  emitten- 
das  literaS;  atque  illum  esse 
veterem  et  tritura  usum  af- 
firmabat.  Saepe  et  multum, 
atque  usque  ad  probra  super 
ea  re  disputatum  est;  nam 
et  Thomas,  qui  beati  Petri 
Cathedram  tenuit  postea(^), 
tunc  privatus  homo,  et  car- 
dinalis  Sanctae  Crucis  fa- 
miliaris,  cum  de  auctoritate 
Concilii  mentio  fieret:  Quid 
vos  inquit   Concili um  tan- 


(*)  Tomaso  Parentucelli  di  Sarza- 
na,  Papa  Niccolò  V. 
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topere  commendatis?  Non 
hic  Concilium,  neque  Eccle- 
siam  quisquam  esse  dixerit 
mente  sanus:  synagogam 
Satbanae;  non  synodum  agi* 
tisy  perditi  homineSi  et  man- 
cipia  daemonum.  Quìbus  ex 
verbis  irriti  patres  arrìpi 
hominem  vinciriqae  manda- 
verunt;  sed  luliani  Cardina- 
lis  summa  prudentia  libera- 
tur.  Cardinalis  autem  sane- 
tae  Crucis  ad  Eugenium  Bo- 
noniae  morantem,  iufectis 
rebus,  re  versus,  nec  diu  post 
ad  Philippum  Mariam  Du- 
cem  missus  ast,  inter  eum 
et  venetum  populum  de  pa- 
ce acturus.  Eousque  cum 
Àeneas  sequntus  Cardinalem 
esset  intelle  sissetque  Bono- 
niae,  nullum  Eugenio  gra- 
tum  esse,  qui  rebus  Basi- 
liensibus  favisset ,  memo- 
riamque  sibi  Novariensis 
episcopi  posse  nocere:  ne 
frusta  tempus  teneret  in 
Romana  curia,  ex  cardina- 
lis placito,  Basileam  rediit, 
atque  apud  gravem  et  sanc- 
tnm  patrem  Ioannem  Sane- 
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Pag.  45.  Z). ...  et  non  ni- 
hil  nutibus  indicatum.  Sed 
Pontifex  per  aestatem,  quae 
primum  sequuta  est,  paucìs 
cardinalibus  astantibus  y 
cnm  ceterì  caumata  effu- 
gissent,  publicationem  fecit. 

Per  idem  tempus  .  • .  etc. 


ti  Petri  ad  vincula  natione 
Hispanum  qui  postea  epi- 
scopus  Hostiensis  creatus 
est;  sese  recepit.  Beferam 
nane  paucis  . . .  etc. 

Fog.  XLP  . . .  e.  n.  n.  nu. 
indicatum  y  ut  est  in  ter  dif- 
ficilia  secretum.  Idcirco  au- 
tem  occultam  esse  aliqui  din 
creationem  voluere ,  quo- 
niam  speraverunt  Cardina- 
les  Papam  (^)  fallere,  quem 
prius  obiturum  crediderunt 
quam  publicatio  fieret  :  sed 
fefellit  ipse  cardinales,  qui 
per  aestat-em,  quae  prima 
sequuta  est,  uno  tantum 
Cardinali  astante  nec  ad- 
versari  audente,  cum  caeteri 
caumata  effugissent,  publi- 
cationem fecit.  Non  sino 
infamia  CoUegii,  quod  vo- 
lenti Pontifici  viros  aetate 
maturos,  ac  de  Romana  Cu- 
ria optime  meritos  cum  suis 
nepotibus  assumere,  in  bis 
consensit,  qui  minus  idonei 
videbantur  et  eos  reiecit, 
quos  constabat  esse  dignis- 
simos.   Nec  Calistus  infa- 

(1)  Calisto  m. 
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Pag.  51y  C.  .  . .  non  pa- 
rum  adauxit.  Per  hos  dies 
terremotus . .  •  etc. 


miam  curavit,  qui  carnìs 
affectum  Ecclesiae  praetu- 
lit  utilitati  (}).  Per  idem 
tempas  . .  .  etc. 

Fog.  XLIX^ ...  n.  p.  adau- 
xit,  hi8  diiabus  confcentioni- 
bus,  cum  adversarios  supe- 
rassety  et  rea  pene  dispera- 
tas  restituìsset .  Dum  haec 
aguntur,  Lucretia  {%  cuius 
ante  meminimuS;  Bomam 
venit,  non  minori  Gomitata 
et  pompa;  quam  si  regina 
esset.  Calistus  eam  in  con- 
cistorio recepit,  assistenti- 
bus  Oardinalibns  niultisque 
modis  hoQoravit;  quod  neque 
Aeneae  placuit,  neque  più- 
ribus  aliiS;  indignum  esse  iu- 
dicantibus  eam  in  cospectu 
Maiestatis  Apostolicae  ma- 
gnifìcari,  quam  turpi  causa 
Bex  amaret.  Et  quam  vis  es- 
set Aeneas  Alphonsi  aman- 

(')  É  noto  che  da  questo  papa 
cominciò  nella  storia  della  Chiesa 
quel  che  fu  detto  nepotismo. 

(*)  Amante  d'Alfonso  d'Arago- 
na, che  E.  Silvio  in  un  altro  brano, 
omesso,  dice  essersi  data  anche  ad 
uno  scrivano  del  Re,  quotidianamente. 
Vedi  il  cap.  VI  del  libro  29  e  Tapp.  n.  I. 
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tamen  Pontifex  Alfonso  ex- 
stincto  regnum  Sicilìae  ad 
Romanam  Ecclesiatn  devo- 
lutum  declaravit.  Veruna  ta- 
men,  dum  baec  aguntur^  et 
Ferdinandus  se  tueri  cona- 
tur,  et  Pontifex  regni  pos- 
sessionem  procurata  Calistus 
dies  quadraginta  morbo 
captus  et  extrenoio  confec- 
tus  senio,  e  vita  migravit, 
ipsumqùe  nepotes  in  Basi- 
lica Sancti  Petri  sepelie- 
runt  •  • .  etc. 


tissiniuSy  non  tamen  ami- 
cam  eius  Bomam  visitavit^ 
sicnt  alii  plerique  Cardina- 
les,  inter  quos  fuit  Petrus 
Sancti  Marci,  non  tam  ceri- 
moniai*um  magister,  quam 
honorum  secularium  secta- 
tor  egregius.  Dum  haec 
aguntur  terremotus  ...  etc. 

Pag.  L«  C.  t.  Pontifex 
odium  quod  in  Alphonsum 
gesserat,  eo  exctincto,  in 
filium  continuavit,  regnum- 
que  Siciliae  Alphonsi  obitu 
ad  Romanam  Ecclesiam  de- 
volutum  declarayit,  eo,  ut 
vulgariter  fama  fuit,  ani- 
mo, ut  nepotem  suura  Bor- 
giam  ad  Regni  fastigium 
extolleret . 

Sed  quid  varius  humana 
cogitationet  Dum  Calistus, 
inimico  Rege  mortuo^  nimis 
alto  fertur  animo,  et  iam 
sibi  plana  omnia  esse  cen- 
set;  ipso  quoque  intra  dies 
quadraginta  morbo  captus 
et  extremo  senio  confectus, 
fatis  fungitur.  Ioannes  Cai- 
mus,  Francisci  Sfortiae  Me- 
diolanensium  ducis  orator, 
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Pag.  56,  C.  .  .  .  primus 
haberetur  Corsiniani,  quod 
oppidum  octiiaginta  pas- 
siium  minibus  ab  urbe  di- 
stai: qua  bora  Pontifex  elec- 
tus  est  oppidani  populariter 
ex  agris  redeuntes,  Laudo- 
miam  Pij  sororem  saluta- 
tum  iere,bonums6  nuncium 


Viturvio  transitum  faciens, 
Aeneam  illic  adiit,  visita* 
tionis  causa,  atque  Inter 
confabulandum  y  idcirco  se 
missum  ad  Calistum  alt, 
ut  ediceret  ei,  non  piacere 
Francisco  Sfortiae  Ferdi- 
nandum  paterno  regno  amo- 
veri;  quod  si  aliter  Ponti- 
fici sederet  in  animo  sciret, 
Mediolani  ducem  adversum 
se  futurum.  Quo  audito: 
hoc,  inquit  Àeneas^  nuncio, 
Calisto  mortem  aflfers;  ne- 
que  aliter  sequutum  est . 
Namque  ut  accepit  Ponti- 
fex Maxim  US  Franciscum 
sibi  de  regno  non  assentari, 
mox  aegritudinem  inciditi 
ex  qua  mortuus  est;  quem 
sui  nepotes  in  Basilica  Sanc- 
ti  Petri  sepelierunt . . .  etc. 
Fog.  L-3?  . . .  p-  haberetur 
quamvis  plerosque  nobili- 
tatis  hostes  tacitus  occu- 
pavit  maeror.  Ferdinan- 
do ••  •  etc. 
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accepisse  concordi  testimo- 
nio afBrmantes  :  Aeneam 
Cardinalem  Senensem  ad 
summum  pontificatus  fàsti- 
gium  esse  assumptum.  Quod 
vatìcinium  memoratu  di- 
gnum  seqaentìa  die  literae 
ab  amicis  confirmaverunt. 
Ferdinando  . .  •  etc. 

Avremmo  potuto  citare  tutti  i  brani  omessi,  fra  i  quali 
ve  ne  sono  d^mportantissimi,  come  si  vedr^  nel  corso  del 
lavoro,  e  come  ciascuno  può  vedere  nelVappendice  (|n.  1), 
in  cui  poniamo  anche  un  indice  di  quelli,  che  si  debbono 
aggiungere  agli  altri  libri  (n.  II). 

Si  noti  poi  che  la  stampa  ha  non  pochi  errori  mate- 
riali; p.  e.  Amedetim,  baculuniy  cardinalis,  regni  (pag.  4, 
B  eC)  invece  di  Amaedeumy  sacculuniy  cardinalem  regi; 
(  5.  C  );  ergo,  per  ego^  (6.  C;;  Dalesium  per  Caledum  (8.  B); 
claudisset  per  clausisset  (9.  B);  deinde  Friderico  Caesare 
per  d.  cum  F.  Caesare  (17.  D);  i  numeri  5,  6,  7,  8,  9,  10, 
11,  12  indicanti  le  pagine,  invece  di  21,  22,  23,24,  25, 
26,  27,  28;  paucum  per  parum  (41,  B;;  extendi  per  exscin- 
di  (42.  C);  conservatur  per  conseroatum  (  ibid.);  misius  est 
per  missus  est  (44.  C);  experiuntur  per  reperiuntur  (48.  A); 
senij  per  singuli  (53.  C;;  civitatis  per  civitas  (56.  A  ).  E 
questi  nel. solo  libro  primo  (M. 

Dalle  cose  esposte,  benché  poche,  è  facile  tuttavìa 
comprendere  quanto  Y  opera  originale  sia  stata  mano- 
messa dall'Arcivescovo  Bandini,  e  quanto  sia  necessario 


(')  Per  quelli  degli  altri  libri,  vedi  il  cap.  Il  del  libro  IV.o 
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un  attento  studio  di  essa,  col  confronto  dei  manoscritti 
citati,  per  un  giudizio  più  esatto  ed  una  conoscenza  mi- 
gliore sì  de'commentarii,  come  dell' illustre  umanista,  che 
li^  dettava.  Poiché  siamo  anche  noi  d'accordo  col  Gaspa- 
ry  (^),  nel  lamentare,  come  dal  libro  del  Voigt  si  riceva 
r  impressione,  che  Topera  di  E.  Silvio  sia  un  tessuto  di 
menzogne:  cosa  assolutamente  non  vera. 


(0  Gabpabt,  voi.  n,  p.  I,  p.  339. 


LIBRO  SECONDO 

(•Parte  Storica) 


CAPITOLO  PRIMO 

n  tempo  in  cui  nacque  E.  Silvio .  Brevi  conni  sulla  sua  giovinezza  e  sugli 
studi  suoi .  —  Scopo  ed  ordine  de*  Commentarii .  —  Tempo  in  cui  fu- 
rono scritti. 

Allorquando,  dopo  rimpulso  dato  dal  Petrarca  e  dal 
Boccaccio,  il  pensiero  si  fu  così  rivolto  verso  l'antichità  da 
occupare  la  maggiore  e  miglior  parte  deir  operosità  in- 
tellettuale italiana,  allorquando  i  principi  per  decoro 
delle  signorie  novelle  facevano  a  gara  nel  favorire  gli 
eruditi,  affidando  loro  o  pubblici  uffici,  o  T  insegnamento 
e  r  educazione  dei  propri  figli;  e  le  repubbliche  valevansi 
di  essi  per  le  loro  cancellerie  è  per  le  legazioni;  nasceva 
E.  Silvio  dei  Piccolomini  da  una  nobile  famiglia  senese 
impoverita,  che  fu,  secondo  il  Poggio,  una  scuola  d'uomini 
illustri  (^):  appunto  un  anno  prima  che  alla  cancelleria 
fiorentina  venisse  meno  l'erudito   Coluccio  Salutati  {^). 


(*)  Poggio  BaACCiOLiin,  Vito  dd  card,  Capranica  Stbp.  Baluzb,  Miscd- 
lanca,  Lucca,  1761,  1.  HI,  p.  295;  Zeno  t  I,  p.  320. 

(«)  Nacque  il  giorno  di  S.  Luca,  com*  è  detto  nei  Commentarii,  p.  1,  D, 
XIllIKcd,  Novembris  anno  salutis  quinto  supra  miUeaimum  et  quadrinffen- 
tesimum,  ossia  il  15  Ottobre  1405. 

n  Tmus  nella  cronaca  pubbl.  dal  Ougnoni,  a  pag.  340 ,  ripete  quasi  la 
stesse  parole,  scrivendo  dttodeviffeaima  octobris. 
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Suoi  genitori  furono  Silvio  de'  Piccolomini  e  la  nobile 
Vittoria  de' Porteguerri  (^). 

Ora  all'unico  Studio  fiorentino  del  trecento  s'eran  venu- 
ti accompagnando  man  mano  quelli  di  Bologna,  di  Roma, 
di  Napoli;  di  Siena,  di  l^erugia  e  d'altre  città  importan- 
ti. À  Siena  (molles  Senae^  secondo  il  Beccadelli  ),  sebbene 
le  gare  delle  fazioni  s'opponessero  quivi  al  prosperare 
della  nuova  cultura  e  coloro  che  la  dovevan  dare  non 
vi  trovassero  né  pace  né  agio,  traeva  E.  Silvio,  l'anno 
1423,  in  casa  di  Niccolò  LoUi,  dopo  aver  passato  diciot- 
to anni  a  Corsignano,  piccolo  paese  fra  Montepulciano 
e  Mo.ìtalcino  (ove  la  famiglia  s'era  dovuta  ritirare, 
per  ragioni  d'economia),  che  poi,  abbellito,  prese  il  nome 
di  Pienza  (^). 

Primi  suoi  maestri  furono  il  grammatico  Mattia  Lupi 
da  S.  Gemiguano  (che  il  Beccadelli  altro  suo  scolaro  ri- 
cordò )(*;  ed  Andrea  de' Billii,  illustre  filosofo  e  teologo, 
che  sapeva  di  greco  e  d'ebraico,  autore  di  eleganti  trat- 
tati, dì  un' Ilistoria  rerum  Mediolanensium  e  traduttore  di 


Errò  dunque  G.  Lolli,  cugino  di  £.  Silvio  nella  lettera  47.»  al  card,  di 
Pavia  (  cfìr.  i  Commentarii  dell' Ammanati  ),  dicendo  ch'egli  era  nato  octaw> 
KaX  septembtiSy  25  Luglio  1406;  ed  errò  pure  rnouaaiBBi-AzzoLiNi  {Pompe 
Sanesif  P.  1»,  p.  22)  ripetendo  la  data  del  25  Luglio  1406,  sulla  testimo- 
nianza del  LoUi . 

Il  Campano  scrisse:  quintodecimo  Rai.  novembris,  ossìa  il  17  Ottobre  1405. 

n  Gbboobovius,  il  VoioT,  il  Gaspaby,  il  Pabtob  danno  tutti  la  prima  data. 

(')  Cosa  notevole:  E.  Silvio  dice  che  sua  madre  era  più  povera  del  pa- 
dre, ma  che  fu  assai  feconda,  avendo  partorito  ben  diciotto  figli,  dei  quali 
sopravvissero  soltanto  tre:  egli  e  due  sorelle,  Laudomia  e  Caterina  (  Cbm- 
mentarii  1.  C,  D.  ). 

(*)  Sappiamo  dal   Titius  che  a  Siena  le  case  de' Piccolomini  erano  fira 
l'angolo  de' Magalotti  e  la  fonte  di  S.  Giusto. 

(')  "SeW Hermaphoditus  gli  attribuisce  tendenze  turpi  ed  ignominiose. 
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alcune  opere  d' Aristotele  (}).  Proseguì  poi  sotto  la  gui- 
da di  Mariano  de^  Sozzini,  col  quale  fu  sempre  legato 
da  sincera  amicizia:  uomo  dotto  in  ambo  le  leggi,  ver- 
sato nelle  matematiche,  neir  astrologia,  conoscitore  an- 
che di  pittura,  di  scultura,  di  musica,  autore  d^  eleganti 
poesie  (^J. 

Da  lui  apprese  il  diritto  civile;  e  forse  il  canonico  da 
Antonio  Eoselli  (^},  come  probabilmente  fu  indirizzato 
allo  studio  dei  poeti  da  N.  Lolli,  suo  parente. 

A  Siena,  ne*  primi  anni,  non  avendo  libri  e  special- 
mente i  classici,  copiava  quelli  che  gli  erano  dati  dagli 


(')  Gfr.  AsNSÀE  SiLvij,  De  vir,  dar,  XVI,  in  Mubatobi,  t.  XTX,  p.  141  e 
segaenti . 

(')  É  ricordato  dal  Piccolomini  nel  De  Europa^  p.  456,  con  elogio. 

Abbiamo  detto  legato  da  aincera  amicizia^  quantunque  sembri  a  questa 
contrastare  l'ipotesi,  che  ha  fatto  il  prof.  G.  Zànnoni  negli  opuscoli,  Per  la 
la  Storia  di  due  amanti,  nel  voi  VI,  1*  sem..  degli  Atti  ddla  R.  Accademia 
dei  Lincei,  Boma  1890;  Per  la  storia  d*  una  storia  d^amore,  nella  Cultura, 
voi.  XI,  n.  3-4,  Boma  1890.  Egli,  cercando  chi  mai  il  Piccolomini  avesse  na- 
scosto sotto  il  nome  di  Lucrezia,  suppone  possa  questa  essere  la  seconda 
moglie  del  Sozzini,  e  che  la  lett.  CXIV  dal  Sozzini  diretta  ad  Enea  Silvio 
(in  cui  questi  appare  come  spinto  dal  maestro  a  scrivere  V  Istoria  dei  due 
amanti)  serva  ad  un' ironia  crudele.  Si  tratta  d'un' ipotesi,  onde  ci  basta 
semplicemente  averla  mentovata. 

(*)  Attingo  la  congettura  da  un  codice  della  libreria  privata  del  Picco- 
lomini, e  che  ora  si  trova  alla  Chigiana,  segnato  I,  VII,  252,  cartac,  alto 
30,  largo  22  cent,  di  fogli  161.  In  esso  è  scrìtto:  <  BecoUecte  michi  Enee 
Siluri  de  Piccolominibus  senarum  domo  vetustissima  et  Urbis  prius  amplis- 
8ime  Rome  sub  domino  Antonio  BoseUo  darissimo  juris  utriusque  doctore 
Aretine  domus  antique  BoiseUorum,  dum  Senis  legeret  in  famoso  studio . 
Anno  domini  MCCCCXXVIl  incepte  tamen  anni  precedentis  duodecimo  co- 
ìendas  nouenibris  ».  In  un  elenco  di  libri  appartenenti  alla  Libraria  di  P. 
Pio  II,  fatto  da  Fabio  Chigi  (Alessandro  VII),  e  pubblicato  dal  Cuononi, 
op.  e.  p  333  e  seguenti,  sotto  il  n.  77  troviamo  un  Antoni  Bossblli  de 
matrimonio  scripta  ab  Enea  Silvio,  1427, 
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amici,  esercitandosi  a  scrìvere  lettwe,  orazioni,  abbozzi  di 
storie,  poesie  latine  e  volgari  <  ^  ;  onde  6.  Lolli  in  una 
lettera  all^Ammanati  ebbe  a  dire:  ch^^Ii  era  così  in- 
clinato allo  studio  da  privarsi  perfino  del  riposo  e  del 
cibo  \^). 

Frattanto,  sia  per  quello  che  ne  rimane  degli  scritti 
giovanili,  sia  per  qudlo  che  si  sa  de^coetanei  e  specie  del 
Beccadelli,  si  può  avere  una  precisa  cognizione  del  modo 
con  cui  dovettero  a  Siena  formarsi  Fanimo  e  la  mente  di 
lui.  Quando  egli  dall*  umile  Corsignano  andò  nella  molle 
e  turbulenta  repubblica,  per  educarsi  meglio,  lo  scisma 
d*  occidente,  durato  quasi  quarant^anni  (1378-1417)  e  i 
due  concilii  di  Pisa  e  di  Costanza,  avevan  dato  tale  li- 
bertà alle  menti  da  farcele  parere  ribelli  ad  ogni  freno, 
intente  a  distruggere  molte  cose  vecchie,  capaci  di  dori- 


(0  Pice  il  Platdca,  opu  c^  eh'  egli  soìsse  più  dì  trenfla  Tcni,  periti  tutti  » 
Basilea.  Xa  da  una  lettera  ed  Lolli  si  sa  die  bob  saielibero  periti  pevehè  in 
essa  (lett.  a  ce  3j*  ia  ComMrmfariì  delTAxMAXXAii)  egli  dice  d'aroe  i  veni 
Tolgari  ia  sua  mano.  Dei  latini  si  hanno  esempi  in  aolti  codid,  e  nel  ChigiaBO 
H,*IV,  135,  eaitac.  dd  sec.  XV,  alto  ^1,  laigo  14  cent  di  fogli  103,  se  ne 
legge  un  numero  coBadcrerole.  D  cod.  contiene  dal  foglio  i*  all'  939  le 
aatiie  di  Giorenale;  poi  :  AtrntfOf  SSrii  Sot^rnsis  Cinthia  incipit  fiikiter.  Di 
esso  (a  menzione  FA.  in  nnn  lettera  spedita  da  Vienna  il  21  Maggio  1445 
a  GioTaanì  Campisi  (  Tedi  Voigt,  Die  Briefi  de»  Aemeas  Syinm$  n.  138, 
pag.  354  )  con  queste  parole:  Sì  lacobmi  Cairus  Cimtkiam  mteam  rttcrifnt^ 
fntornt  iOam  od  MccioTiMÌ/fi^Vedi  Voigt,  £nM  SiZno...  YoL  II,p.269). 
Dò  Tolgari  non  si  sono  troTati  die  quattro  iwnelti  scritti  ad  Vatienna-Scgìna 
1973  a  ce.  25»  coU^indicaiione:  Emos  tle  pieohmin^uSy  secoado  qnanto  d  eo- 
mnnìcò  il  canonico  Carini,  prefètto  della  Taticnaa;  ma  dalTottimo  amico  profl 
Pr.  Flamini  d  è  £itto  sapere  che,  stando  a'  snoi  ^^anti,  ad  codice  solo  U 
primo  sarebbe  assegnato  al  PiecoL  e  ^  altri  sarebbero  aaoaimi;  ^e,  ia 
ogni  modo,  fl  3»  e  il  4*  ricorrono  altroTe.  maaoacritti  e  a  stampa»  eoa  dirersa 
attribozione.  Ma  di  ciò  in  un  prossimo  stndio  a  cai  stmmo  atteadeado. 

(*)  La  dtata  lettera  47*. 
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dere  papato,  Chiesa  e  perfino  i  dogmi  fondamentali  della 
religione.  Molti  invero  avevan  creduto  trovare  nello  stu- 
dio deirantichitèt  classica  un  aiuto  potente  al  trionfo 
delle  dottrine  cristiane,  ma  altri  v'  avevan  cercato  tut- 

V  altro.  Perché  quand'anche  non  si  voglia  parlare  d'una 
divisione  che  qualcuno,  come  il  Pastor  (^;,  ha  voluto 
fare,  di  risorgimento  falso,  ossia  pagano,  e  di  risorgi- 
mento vero,  ossia  cristiano,  conviene  tuttavia  ammet- 
tere che  le  turpitudini,  delle  quali  alcuni  umanisti  si 
compiacquero  imbrattare  le  carte,  adducendo  a  discolpa 
r  esempio  de'  classici,  erano  lo  specchio  fedele  di  costumi 
oltremodo  depravati,  per  cui  era  pur  caduto  il  vecchio 
mondo  romano.  Come  vivesse  il  Poggio  nella  stessa  corte 
pontificia,  sotto  il  severo  Martino  Y,  ossia  fra  una  bri- 
gata di  curiali  spensierati  e  licenziosi,  compiacentisi  di 
grasse  novelle  e  di  volgari  facezie,  nelle  quali  non  erano 
risparmiati  né  preti,  né  cardinali  e  neppure  il  Papa,  é 
ormai  noto  a  tutti;  siccome  é  nota  la  produzione  dram- 
matica d'allora,  quasi  interamente  composta  di  fatti  e  di 
dialoghi  inverecondi  {^). 

Ed  una  comedia  fu  scritta  anche  dal  nostro  nel  1444, 
quando  si  trovò  a  Norimberga:  comedia  veramente  con- 
veniente ad  un  compagno  di  eth  di   chi   aveva  scritto 

V  Hermaphroditus  (^). 


(')  Volume  I,  Introduzione, 

(')  Scrive  il  Voior,  nel  Einasdmento,  voi.  U,  p.  395:  €  quanto  alla  so- 
stanza non  si  bada  più  a  quanto  v'  ha  di  volgare,  di  triviale  e  di  osceno  » 
parlando  dei  drammi. 

(3)  Ha  per  titolo  Chrms  ed  è  ined.  nel  cod.  524  della  bibl.  Lobkowitx 
a  Praga.  Vedi  Voigt,  Enea  SUvio  voi.  Il,  269,  e  il  Risorgimento,  voi.  Il, 
p.  400,  dove  è  detto:  € .  • .  che  si  aggira  in  mezzo  a  cortigiane  e  mezzane  e 
supera  nella  licenziosità  tutte  quelle  de'  suoi  predecessori  ». 
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Quindi,  se  dobbiamo  tener  conto  di  quanto  scrisse  il 
LoUi  dobbiamo  anche  sapporre  che  il  tempo  passato  dal 
nostro  nella  città,  eh*  egli  disse  sacra  a  Venere,  non  sia 
stato  interamente  rivolto  allo  studio.  Nella  lettera  45' 
(ediz.  di  Basilea)  egli  scrisse  d' aver  amato  molte  donne; 
nella  15*  e  nella  122^  (stessa  ediz.)  disse  esser  stato  per 
Tamore  in  gravi  pericoli  e  fece  sapere  d^aver  avuto  qualche 
figlio;  si  sa  poi  precisamente,  eh'  egli  in  Siena  amò  fer- 
vidamente Angela,  moglie  di  Francesco  Acherisi  (  forse 
la  Cinzia  de' suoi  versi),  dalla  quale  non  fu  corrispo- 
sto (1). 

Certo  la  città  in  cui  trascorse  gli  anni  giovanili  e  in 
cui  vide  adunarsi  inutilmente  un  concilio  (1423),  non  do- 
veva essere  di  molto  mutata  da  come  il  D'Ancona  ce  la 
descrive,  riferendosi  al  tempo  di  Cecco  Angiolieri  {%  E  il 
Pastor,  parlando  del  secolo  XV,  dice:  •  dopo  Napoli, 
Firenze  e  Siena  furono  le  città  più  famose  per  la  depra- 
vazione loro;  a  Siena,  fin  dal  principio  del  secolo  XV 
doverono  i  governatori,  come  già  s'era  fatto  nella  Roma 
antica,  adottare  alcune  regole,  che  correggessero  l'abuso 
del  celibato  negli  uomini  {^)„. 

In  qual  modo  adunque  potesse  vivervi  un  giovane, 
quasi  libero  di  sé  stesso,  e  come  potesse  formarsi  tutto 
queir  insieme  di  qualità,  <)be  sono  la  vita  interna  d'  un 
uomo,  noi  possiamo  ben  immaginare.    Da  una  parte  il 


.  {*)  Lo  dice  il  TiTius  nella  sua  Cronaca  (Vedi  Cuononi,  p.  341);  il  quale 
aggiunge  che  P  onesta  donna  derise  il  povero  amante,  perchè  mifleramente 
vestito:  €  Amori  operam  impendia  et  carea^  miseUe,  cakeamentis  > . 

(*)  D'Ancona,  Studi  di  critica  e  storia  letteraria^  Bologna  1880,  pag. 
102  a  seg. 

(')  Pastob,  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  22;  cfr.  Fumi,  Bando  di  prender 
moglie  in  Siena  (  Siena  1878  ). 
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dotto^  severo  Agostiniano  Andrea  Billii,  sao  maestrO;  e 
reco  delie  prediche  di  Bernardino  Albizeschi;  da  un^altra 
la  compagnia  di  giovani,  quali  il  Beccadelli.  Qui  il  sen- 
sualismOy  di  cui  la  poesia  del  Panormita  è  T espressione 
più  lasciva;  là  il  misticisoio  e  la  dottrina  severa. 

Ma  che  egli  tuttavia  abbia  saputo  nudrire  la  mente  di 
copiose  cognizioni  e  perciò  renderla  tale  da  potersi  pre- 
sto elevare  su  i  suoi  condiscepoli;  non  è  da  porsi  in  dubbio; 
perchè  nessuno  forse  seppe  pia  presto  di  lui  trar  profitto 
dallo  studio  e  dar  saggio  del  proprio  ingegno. 

La  qual  cosa  ci  è  attestata  anche  da  un  condiscepo- 
lOy  che  nel  difenderlo  da  molte  accuse,  lasciò  scritto: 
^  Ben  mi  ricordo  d^aver  passato  nelle  scuole  di  Siena  un 
intero  lustro,  cioè  dall'anno  1425  fino  al  1430,  nel  qual 
tempo  conobbi  ivi  Enea  Silvio  de'  Piccolomini.  Era  egli 
allora  scolaro  e  per  universale  consentimento  era  creduto 
il  più  dotto  nel  diritto  civile,  talché,  quantunque  scolaro, 
sosteneva  per  lo  più  la  carica  di  professore,  e  interpre- 
tava pubblicamente  le  leggi,  non  so  bene  se  a  ciò  desti- 
nato con  pubblico  stipendio  ovvero  sostituito  a  qualche 
profess*>re  assente  „  (^). 

Si  è  detto  poi  ch'egli  sia  stato  scolaro  del  Filelfo, 
(  insegnante  a  Firenze  )  e  per  due  anni,  come  questi 
afferma  in  alcune  sue  lettere;  ma  tal  cosa  è  stata  posta 
in  dubbio  da  alcuni ,  e  specialmente  dal  Sassi ,  di  cui 
dice  il  Tiraboschi  non  esser  gli  argomenti  di  lieve  pe- 
so. Secondo  noi,  i  dati  cronologici  non  s'  accordano  per 


(')  Aliotti,  Ep,  et  Opusc.  t.  LE,  pag.  349.  Il  quale  dice  anche  ch'egli  era 
castigatissimo,  e  a  tal  punto  che  nessuno  avrebbe  osa^o  dire  una  parola 
licenziosa  in  presenza  dì  lui.  Il  che  è  forse  un  po'  troppo. 

S»  N.  A 
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nulla,  6  c'inducono  a  confermare  i  dubbi  del  Sassi  (}), 
nella  qual  cosa  siamo  confortati  dalla  testimonianza  del 
LoUi,  il  quale,  scrivendo  all'Ammanati,  appunto  su  tal 
soggetto,  nega  recisamente  l'asserzione  del  Filelfo  (^). 
Può  darsi  tuttavia  ch'egli  si  recasse  a  Firenze,  per  qual- 
che mese,  e  qui  udisse  il  Filelfo,  tenuto  allora  in  gran 
conto  e  che  con  lui  stringesse  amicizia  (come  avvenne 
col  Niccoli,  col  Traversari,  col  Bruni  e  con  altri  umanisti 
del  gruppo  fiorentino);  e  può  anche  darsi,  che  il  famoso 
maestro,  di  cui  un  giovane  avrebbe  potuto  facilmente 
professarsi  scolaro,  volendo  giovare  al  Piccolomini,  quando 
seppe  ch'egli  doveva  andare  a  Milano  e  di  là  prose- 
guire a  Basilea,   credesse  opportuno  raccomandarlo  al- 


(i)  Nell'epist.  8«  del  libro  n  diretta  a  N.  Àrcimboldi  milanese,  a  coi 
sarebbe  stato  indiriEzato  E.  Silvio,  il  Filelfo  dice  d'averlo  avuto  scolaro  due 
anni;  nella  26*,  diretta  al  Crivelli  aggiang^e  che  in  Firenze  s'adoprò  afftnchò 
certo  Lodovico  Gav.  Siciliano,  prendendoselo  in  casa,  gli  desse  i  mezzi  di 
continuare  i  suoi  studi. 

Ma  quando  avrebbe  potuto  essere  scolaro  del  Filelfo,  se  questi  giunse  a 
Firenze  nell'Aprile  del  1439  (cfr.  Voiot,  voi.  I  del  Riaargiment^y  pag.  350) 
e  il  Piccolomini  fu  con  i'Aliotti  fino  al  1430  in  Siena,  di  dove  si  mosse  sola- 
mente Tanno  dopo  col  Capranica?  Bisognerebbe  supporre  che  il  Filelfo  avesse 
insegnato  a  Siena,  dove  infatti  andò,  per  insegnare,  ma  soltanto  nel  1434. 

Bisogna  poi  notare  che  la  lett.  al  Crivelli  fu  scritta  il  primo  agosto 
1465,  quando  il  Piccolomini  era  morto;  e  noi  sappiamo,  che  E.  Silvio,  eletto 
papa,  assegnò  al  Filelfo  200  scudi  annui  (vedi  epist.  39«,  lib.  14  del  Filelfo) 
ma  ohe  poi  glieli  tolse;  forse  per  la  maldicenza  di  lui  e  per  quella  del  figlio 
Mario  (  vedi  i  distici  del  Filelfo  in  fine  al  cap.  seguente  ).  Anzi  per  esser 
questa  durata  anche  dopo  la  morte  del  Pontefice,  furono  ambedue  imprigio- 
nati dal  duca  di  Milano  (  vedi  la  lett  *a  ce  126  dell'Ammanati,  il  quale  fini 
col  perdonare  all'atroce  offensore). 

Intanto  la  cosa  è  stata  creduta  dal  Voigt,  dal  Vbrdiìrb  e  da  altri. 

(*)  Lett.  a  ce.  30^  dei  Commentarti  dell' Ammanati  ;  la  risposta  del  card, 
di  Pavia  ò  a  co.  46. 
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rArcimboldi  come  discepolo.  Ma  ch^egli  sia  stato  suo 
scolaro^  nel  vero  senso  della  parola,  non  crediamo;  onde 
anche  in  ciò  scorgiamo  uno  dei  molti  vanti  bugiardi,  per 
cui  quel  precursore  deir Aretino  è  rimasto  famoso. 

Senonchè  E.  Silvio,  compiuti  gli  studi  di  retorica 
e  di  legge,  dovè  comprendere,  che  per  procedere,  era 
necessario  abbandonare  Siena,  e  recarsi  in  luogo  ove 
r  ingegno  suo,  la  sua  operosità  potessero  toglierlo  da 
una  condizione  meschina  e  valessero  ad  appagare  la  sua 
giusta  ambizione.  AI  quale  abbandono  sarebbe  stato 
spinto  poi  necessariamente  da  due  cause:  le  discordie  fra 
la  parte  popolare  e  i  nobili  (i),  e  una  guerra  fra  Se- 
nesi e  Fiorentini  (^);  se  non  fosse  capitato  a  Siena  Do- 
menico Capranica,  altro  insigne  umanista,  che,  eletto 
cardinale  da  Martino  V,  Eugenio  lY  si  rifiutava  di  voler 
riconoscere.  Questi  in  viaggio  per  Basilea,  dove  si  era 
aperto  il  Concilio,  affine  di  far  valere  le  sue  ragioni,  pur 
avendo  con  sé  Pietro  di  Noceto,  invitò  il  Piccolomini  a 
seguirlo  (^}.  Con  quale  gioia  questi  accettasse  si  può  im- 
maginare: a  ventisei  anni  segretario  d'un  cardinale  in  un 
Concilio  di  tanta  espettazione  e  dove  si  sarebbero  dovute 
discutere  cose  di  valore  immenso!  Egli  quindi  abbandonò 
parenti  ed  amici,  affidandosi  alla  fortuna,  che  gli  doveva 
poi  esser  in  particolar  modo  favorevole. 

Dati  questi  brevi  cenni  sulla  sua  educazione  intellet- 
tuale, non  ci  pare  qui  opportuno  dire  delle  vicende  della 
vita  sua,  le  quali  furono  molte  e  varie,  giacché  sapremo 

(')  McBÀTOBi,  Anecdota,  t.  Il,  p.  166. 

(»)  Commentarii,  1.  I,  2,  B. 

(')  Cfr.  Voiax,  Enea  Silvio,  y.  I,  p.  20  e  segaenti. 
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di  esse,  esaminando  quant*  egli  ne  ha  riferito  nei  Cowr 
mentarii.  Non  si  paò  tuttavia  non  osservare,  che  da  que- 
ste specialmente  doveva  attingere  quella  conoscenza  de- 
gli uomini  e  delle  cose,  la  quale  varrà,  sempre  a  distin- 
guerlo fra  quanti  gli  furono  contemporanei;  avendo 
avuto  dall'esperienza  la  cognizione  dei  particolari  e  dallo 
studio  quella  deir  universale. 

Per  vero,  nessuno  (^)  prima  di  lui  aveva  sentito  la 
necessità,  di  lasciare  un  libro,  in  cui  fossero  resi  manife- 
sti i  fatti  della  vita  propria  e  quella  di  molti  altri,  in 
cui  lo  scrittore,  sebbene  non  del  tutto  imparziale,  rive- 
lasse se  stesso  in  modo,  da  rendere  possibile  agli  altri 
un  esatto  concetto  di  sé.  Che  se  in  esso  E.  Silvio  (  giova 
subito  notarlo)  non  fece  una  critica  profonda  di  sé  me- 
desimo, una  fine  analisi  psicologica  (come  si  ha  nel  prin- 
cipe degli  umanisti  e  come  abbiamo  poi  avuto  in  alcune 
opere  moderne,  fra  le  quali  primeggiano  i  Saggi  del  Mon- 
taignO;  le  Confessioni  di  6.  Qiacomo  Rousseau),  tuttavia, 
non  giudicando  quivi  dalle  apparenze  e  approfondendo 
meglio  r  esame,  il  libro  del  Piccolomini  non  potrà  non 
essere  stimato  in  tutto  il  suo  valore. 

Donde  mai  ne  trasse  egli  Videa?  Qual  fu  la  causa, 
che  lui,  sommo  pontefice,  spinse  ad  esporre  a  tutti  la 
vita  sual 

Ricercando  nella  storia  della  nostra  letteratura,  dob- 
biamo ricordare  che  il  sommo  poeta  ci  avrebbe  dato  pel 


(})  H  Pbtbaboa  nel  De  secreto  conflictu  curarum  tmarum  o  lAber  maaimus 
rerum  mearum,  non  descrìsse  se  non  so  stesso,  spinto  a  oiò  da  troppo  amore 
di  so  e  da  poca  stima  d'ogni  altro.  Gfr.  Yoiot,  U  Risarffimento ,  toI  I, 
p.  132  e  seguenti .  Xella  citata  Libraria  di  P.  Pio  II,  sotto  il  n.  154, 
troviamo  del  Petrarca  il  De  remediie  utriuaque  fortunae. 
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primo  Tesempio  d^  un*  opera,  in  cui  io  scrittore  abbia 
narrato  un  fatto  speciale  delFintima  vita  sua;  e  Buonac- 
corso  Pitti  (^),  cominciando  nel  1412  un  libro  di  ricor- 
danze di  sé  e  de*  suoi,  avrebbe  ristretto  la  cronaca  do- 
mestica come  ad  una  autobiografia.  Ma  così  dalla  VUa 
Nuova  j  come  dalla  Cronaca  del  Pitti  (  che  forse  il  Pic- 
colomini  non  conobbe)  non  si  poteva  trarre  V  ispirazione 
d*  un*  opera  qual*  è  quella  da  noi  studiata . 

Noi  adunque  dobbiamo  fare  altrove  le  nostre  ricer- 
che e  riportarci  ad  un  tempo  di  ben  dieci  secoli  ante- 
riore alPAlighieri ,  per  trovare  qualche  cosa  di  simile, 
giacché  esso  ci  è  dato  dalla  letteratura  romana,  allora 
ormai  morente,  con  le  Confessioni  del  vescovo  d'I ppona. 
Con  lui  anzi,  che  nella  storia  del  Concilio  di  Basilea  (^) 
è  detto  dal  nostro  l'Aristotele  de' teologi,  ebbe  certamen- 
te non  poca  somiglianza  Enea  Silvio;  poiché  egli,  come 
il  gran  padre  della  Chiesa  latina,  trascorsa  una  gioventti 
riprovevole,  sentì  poi  il  bisogno  di  farne  pubblica  ammen- 
da, e  ne  ebbe  continuo  rammarico. 

E  chi  più  bersagliato  di  Pio  II,  fra  i  Papi,  per  i  falli 
trascorsi  in  gioventù,  che  erano  pure  così  facili  a  scu- 
sarsi, ove  si  fosse  anche  guardato  agli  altri  uomini  allora 
viventi?  Egli  ne  fu  amareggiato  per  tutta  la  vita;  e  i 
fieri  rimproveri;  le  accuse  violente  non  gli  sono  mancate 
anche  dopo  la  morte. 


(>)  Cronaca  di  B.  Pitti  per  cura  di  G.  B.  Casotti,  A  M.  Salvini  e  S. 
Salyihi  (  il  quale  ultimo  scrisse  il  ragionamento  sull'  aut.  e  sulle  cronache 
domestiche  fiorentine)  Firenze,  1720. 

(*)  A  p.  63  dell' ediz.  di  Basilea.  Non  crediamo  inopportuno  notare,  che 
nella  cit.  Libvaria  troviamo  di  Sant'Agostino  solamente  un'  epishda  al  n.  85, 
de*  Sermones  9uper  Ioannem  al  n.  189,  e  il  2>e  civitate  Dei,  al  n.  194. 
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Epperò  chi,  nello  stesso  modo  del  nostro ,  quando  fu 
sinceramente  ravveduto  e  desiderò  di  lasciare  fama  non 
comune  di  sé  stesso,  chi  doveva  sentire  meglio  il  biso- 
gno, ne'  tempi  nuovi,  d' esporre  coi  fatti  della  vita  sua 
anche  sé  stesso?  Certamente  pel  titolo  e  per  la  forma, 
onde  fu  condotto  il  lavoro,  soccorse  a  lui  siccome  a  molti 
storici,  suoi  contemporanei,  l'opera  di  Giulio  Cesare  {^). 

Sfortunatamente  noi  non  abbiamo  alcuna  lettera,  [in 
cui  egli  ci  parli  dei  Commentarii  (^);  ma  la  prefazione  ad 
essi  avvalora  di  certo  le  idee  nostre;  e  per  ciò,  oltreché  per 
la  verità;  avemmo  cura  di  restituirla  al  vero  autore.  E, 
quand'anche  questa  fosse  stata  scritta  da  altri,  certo  co- 
stui avrebbe  ben  compresa  l'intenzione  del  pontefice. 

^  Se  r  anima  perisce  con  la  morte  (scrisse  in  essa  il 
dotto  uomo)  (^),  come  falsamente  credè  Epicuro,  la  fama 
in  nulla  può  esserle  di  giovamento;  se  vive,  spoglia  del 
corpo,  il  che  afferma  la  filosofia  cristiana  ed  altri  filosofi 
illustri,  0  va  incontro  a  misera  sorte  o  si  congiunge  a 
spiriti  felici.  Niun  piacere  é  nella  sventura,  siccome  cer- 
tamente nella  fama,  e  la  felicità,  grande  de'  beati  non 
s'accresce  per  lodi,  non  iscema  per  vituperio.  Eppure 
perché  mai  tanta  ricerca  nei  buoni  di  glorioso  nome) 
Forse  coloro,  che  espiano  le  proprie  colpe,  traggono  qual- 
che dolcezza  dalla  fama  lasciata  in  terra.  Ma  i  conten- 
ziosi pensino  de'  morti  quello  che  a  loro  piaccia  meglio, 
mentre  i  viventi  non  negano  per  nulla  d'essere  attratti 
dalla  gloria,  che  loro  si  presenti  e  che  si  speri  dopo  la 
morte.  Gli  é  che  la  gloria  abita  nelle  egregie  menti,  ed 


(')  Nella  cìt.  Libraria  si  trova  di  G.  Cesare  il  De  béRo  gaUico  al  a.  104. 
(*)  Almeno  fra  queUe  finora  pubblicato  non  ne  trovammo  menzione. 
(')  Seguiamo  il  cod.  Reginense. 
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oltre  una  speranza  di  vita  celeste,  che  ove  giunga  non 
finisce  mai  più,  giova  airanimo  umano  e  lo  avviva. 

Principalmente  poi  giova  al  Pontefice  Romano,  che, 
mentre  è  vivo,  quasi  tutte  le  lingue  mortali  vituperano; 
morto  lodano.  Io  ho  visto  Martino  quinto,  ed  Eugenio 
quarto,  e  Niccolò  quinto  e  Calisto  terzo  (^),  che  il  po- 
polo mentre  vissero  censurò,  morti  invece  sollevò  per 
mezzo  di  grandi  lodatori.  Così  i  Vicari  seguono  Cristo 
lor  signore,  che  gli  uomini,  vivente,  dissero  demonio,  é, 
morto,  riconobbero  figlio  di  Dio .  Il  servo  invero  non 
è  al  signor  suo  superiore;  le  lingue  malediche  non  per- 
doneranno a  Pio  il  Pontefice  Massimo,  se  non  hanno 
perdonato  a  tutti  i  Vicari  di  Cristo  e  a  Cristo  medesimo. 
Si  accusa,  si  riprova  mentre  vive  fra  noi  Pio  secondo; 
estinto  sarà  lodato.  Similmente  sarà  desiderato  quando 
non  si  potrà,  più  averlo.  Noi  frattanto  sci ivererao  l'isto- 
ria del  suo  pontificato,  cui  gioverà  premettere  qualche 
cosa  suir origine  della  famiglia  sua,  di  quel  ch'ei  fece, 
sebbene  brevemente,  prima  dell'apostolato;  affinchè  i  po- 
steri sappiano  come  giunse  sulla  cattedra  di  Pietro  colui 

* 

che  dicevano  Enea  Silvio  e  come  ivi  assunse  il  nome 
di  Pio  secondo.  Tu  che  sarai  per  leggere  queste  cose, 
stima  sopratutto  ben  fatto  non  perdonar  nulla  a  chi 
mentisce  (^)  ». 

Il  fine  dunque  dei  Commentarti  è  chiaro.  Tuttavia  non 
vogliamo  noi  restringere  a  questo  solo  l'opera  d'E.  Sil- 
vio, poiché  un  altro,  quantunque  connesso  intrinsecamente 
all'accennato,  si  fa  subito  palese:  quello  di  lasciare  un 


(0  Sono  Papi  precedenti  a  Pio  II  (  1417-Ì45S  ). 
(*)  Le  stesse  idee  sono  espresse  nella  prefazione  néìT  Historia  rerum 
uhique  gestarum,  pagg.  2SÌ-282  (  ediz.  Basii.  ). 
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ricordo  delle  cose  accadute  a^suoì  tempi.  Nel  dettare  il 
quale  egli  seguì  T  ordine,  che  gli  era  suggerito  dalla  vi- 
cenda dei  fatti,  specialmente  di  quelli  avvenuti  durante 
il  suo  pontificato. 

Perciò,  benché  i  Commentarii  ci  siano  giunti  in  dodici 
libri,  é  da  credersi  ch^  egli  a  questa  divisione  sia  venuto 
solamente  dopo  aver  scritto  tutta  la  materia,  che  nel 
cod.  Vaticano  va  dal  foglio  1*  al  5S4*;  materia  certo 
copiosa,  dove  le  ripetizioni  sono  frequenti  e  i  giudizi  su 
uno  stesso  fatto  o  una  stessa  persona  diversi,  secondo  il 
momento  in  cui  erano  scritti.  Codesta  divisione  poi,  come 
si  può  vedere  dalPappendice  (  numero  3)  è  puramente 
formale . 

Quanto  al  tempo  in  cui  l'opera  fu  scritta,  anche  dalla 
prefazione  si  può  capire  ch'egli  vi  si  accinse  dopo  esser 
stato  eletto  Pontefice.  Infatti  alle  cose  anteriori  al  pon- 
tificato consacrò  appena  un  libro;  e  V  altre  andò  man 
mano  dettando  quotidianamente,  finché  non  fu  costretto 
a  muoversi  da  Roma.  Allora  chiuse  il  libro  XII  con 
que9te  parole: 

Baec  habuimus  quae  ad  annum  sextum  Pontificatu  ssui 
nondum  exaclwn  de  rebus  eius  scriberemus  j  in  libris  di- 
gestis  duodecim  quorum  ultimus  pridie  calendas  lanuarias 
finem  accepit^  anno  ab  incarnato  verbo  Millesimo  quadrigen- 
tesimo  sexagesimo  tertio  . 

Consegnato  quindi  il  manoscritto  al  Qobellino,  sei 
giorni  prima  della  partenza  per  Ancona  (18  Giugno  1464) 
lo  riaveva  elegantemente  copiato. 

Ma  giunto  ad  Ancona  il  19  Luglio,  e  certo  col  suo 
manoscritto,  sentiva  il  bisogno  di  farvi  notare  le  cose  ac- 
cadute ne'  sei  mesi,  in  cui  s' era  preparato  per  la  crociata. 
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Si  faceva  qaìndi  da  quando  era  stata  pubblicata  la  bolla 
Ezechielis  prophetae,  come  decreto  di  guerra,  ossia  dal  22 
Ottobre  1463;  e  giungeva  fin  quasi  al  giorno  della  morte, 
1:1  Agosto  1464.  Ma  questa  ultima  parte,  che  va  sotto  il 
titolo  di  libro  XIII,  e  che  si  trova  nei  codici:  Chigi^  Cor- 
sini (  n.  860),  Conte  di  Leicester y  non  fu  pubblicata  se 
non  dal  Voigt,  come  già  abbiamo  detto;  inferiore  certa- 
mente per  contenenza  e  per  forma  alle  altre. 

Tuttavia  anche  di  essa,  per  le  ragioni  espresse  nel 
libro  primo,  noi  terremo  conto. 

CAPITOLO  SECONDO 


La  storiografia  dopo  il  Petrarca.  I  Commentarii  documento  importante  di 
storia.  —  I  fatti  accaduti  prima  del  pontificato:  l'andata  al  Concilio  di 
Basilea;  viaggi  ed  ambascerie  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Iscozia  e  in  Italia;  l'opera  di  E.  Silvio  presso  la  corte  di  Federigo  III, 
quale  segretario  dell'  Imperatore  e  della  Chiesa;  sua  elezione  al  vescovado 
di  Trieste  e  di  Siena;  eletto  cardinale  e  Papa. 


Chiunque  si  faccia  a  parlare  della  storiografia  moder- 
na per  ricercarne  le  origini,  scopre  tosto  quale  grande 
influsso  ebbe  il  Petrarca  s  igli  storici  umanisti,  e  quanto 
fu  in  lui  l'amore  per  la  storia  dell' antichità,  special- 
mente per  quella  di  Roma. 

Egli  col  suo  lavoro  sugli  Uomini  illustri,  seppe  ben 
presto  innalzarsi  al  di  sopra  de'  tentativi  rozzi  e  gros- 
solani, coi  quali,  sino  al  suo  tempo,  si  era  cercato  di  trat- 
tare la  storia.  Il  Petrarca  infatti  non  accettò  se  non 
fonti  classiche  e  s'attenne  specialmente  a  Tito  Livio, 
con  cui  pose  a  confronto  le  notizie,  tratte  da  Valerio 
e  da  Cicerone;  avendo  poi  giustamente  conosciuto  il  va- 
lore dei  Commentarii  di  Giulio  Cesare,  seppe  anche  ap- 
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prezzare  quello  delF  opera  di  Q.  Curzio  intorno  ad  Ales- 
sandro; e  delle  tradizioni,  delle  favole  medievali  fece  ben 
poco  conto.  A  Livio  stesso  poi  non  prestò  cieca  fede,  discu- 
tendo prima  di  affidarvisi;  e^  togliendosi  pel  primo  dalla 
credulità  e  dalla  venerazione  quasi  illimitata  degli  scrit- 
tori che  lo  avevan  preceduto,  aprì  il  cammino  alla  cri- 
tica storica. 

Ora,  imitare  il  grande  maestro,  nell'illustrazione  ve- 
race e  coscenziosa  di  quanto  apparteneva  air  antichità^ 
condurre  anzi  questMmpresa  al  maggior  grado  possibile, 
doveva  fortunatamente  spettare  agli  umanisti  veneratori 
di  lui;  e,  fra  questi ,  in  particolar  modo  a  coloro,  cbe 
avevan  avuto  per  patria  o  per  culla  degli  studi  la  bella 
e  còlta  Firenze.  Qui  una  tendenza  repubblicana  ed 
un^  ammirabile  cultura,  fatta  vieppiù  ampia  dagli  studi 
deir  antichità,  produssero  ben  presto  una  storiografia ^ 
così  preziosa  per  i  particolari,  come  pregiata  per  gFin- 
tendimentì  nobili,  che  a  lei  serviron  di  guida. 

E  qui  appunto,  mentre  fiorivano  il  Poggio  e  Leo- 
nardo Aretino,  in  cui  la  repubblica  riconobbe  il  suo  Li- 
vio; qui  dove  le  cronache  di  Dino  Compagni  e  del  Vil- 
lani e  la  istoria  di  Goro  Dati  si  offersero  ai  dotti  amanti 
del  passato  siccome  esempio  e  stimolo  ad  opere  migliori; 
qui  Enea  Silvio  passava  forse  qualche  tempo  della  sua 
fervida  giovinezza.  Probabilmente  egli  fin  d^allora  ap- 
prese il  modo,  col  quale  si  dovevano  osservare  uomini  e 
cose;  laonde  seppe  poi  discorrere,  conciso  e  verace,  del- 
Tune  e  degli  altri,  non  trascinato  mai  da  quella  sma- 
nia di  pomposità  liviana,  di  che  peccarono  quasi  tutti  gli 
umanisti . 

Allora  egli  potè  conoscere  quant^era  stato  scritto  in- 
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torno  alla  vaga  rivale  di  Siena,  e  sentire  acuto  desiderio 
di  sapere  qualche  cosa  circa  le  altre  della  penisola,  che  a 
Firenze  mandavano  uomini  d^ogni  sapere:  desiderio,  che  in 
lui  cui  fu  appagato,  quando  gli  fu  dato  girare  quasi  tutta 
Italia,  per  i  molteplici  suoi  viaggi,  prima  in  qualità  di 
segretario  o  di  legato,  poi  in  quella  di  Pontefice. 

Che  se  Topere  sue  giovanili,  quali  le  storie  del  Con- 
cilio di  Basilea  e  di  Federigo  III,  rivelano  un  po^  troppo 
il  difensore  della  parte  propria,  Tencomiatore  del  mecena- 
te, il  giovane  umanista  non  privo  di  difetti;  la  stessa  cosa 
non  può  dirsi  delle  altre,  e  specialmente  dei  Commenta- 
rii, ne^  quali  la  compilazione  frettolosa  e  Y  indole  stessa 
dell'opera  costrinsero  Enea  Silvio  ad  esporre  brevemen- 
te molti  fdtti^  non  collegati  da  un  concetto  prestabilito, 
ma  espressi  col  vivo  sentimento,  col  quale  Fautore  stesso 
li  aveva  appresi.  Non  dunque  a  tale  lavoro  può  esten- 
dersi il  lamento  del  Burckhardt^  là  dove  questi,  notando 
che  la  storiografia  dovè  cadere  inevitabilmente  nelle  mani 
degli  umanisti,  scrisse,  come  addolorato:  '^  Questo  fatto 
non  può  non  essere  deplorato  altamente,  non  appena  si 
istituisca  un  paragone,  sia  pur  rapido  e  superficiale  fra 
le  storie  di  quel  tempo  e  le  cronache  anteriori  e  spe- 
cialmente quelle  del  Villani,  così  splendide,  così  ricche 
di  vita  e  di  colorito.  Chi  potrebbe  negare  infatti,  che 
accanto  a  questo  non  sembri  affatto  sbiadito  e  convenzio- 
nale e  artificioso  tutto  ciò  che  fu  scritto  dagli  umanisti 
e  in  particolare  dai  loro  immediati  e  più  celebri  succes- 
sori nella  storiografia  di  Firenze,  il  Poggio  e  Leonardo 

Aretino  f 

"  E  qual  senso  di  doloroso  rincrescimento  non  si  prova, 
pensando  che  sotto  alle   frasi  liviane  e  cesariane  d'un 
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Facio,  d'un  Sabellico^  d'un  Foglietta,  d'un  Senarega, 
d'un  Platina  (^Storia  di  Mantova J  d'un  Bembo  (Annali 
di  Venezia J  e  perfino  d'un  Giovio  ( Storia J  se  ne  va 
perduto  ogni  colorito  locale  e  individuale  e  si  distrugge 
affatto  queir  interesse,  che  nasce  soltanto  da  un'  esposi- 
zione nitida  e  chiara  degli  avvenimenti  f ,,  (^). 

Il  lamento  è  invero  un  po'  tr()ppo  generale^  e,  poiché 
esso  è  diretto  a  tutti  gli  umanisti,  ci  preme  di  non  com- 
prendervi E.  Silvio,  come  scrittore  de'Commentarii;  i  quali 
se,  come  per  la  vita,  così  per  il  colorito  somigliano  all'ope- 
ra del  Villani,  ed  arrecano  a  chi  legge  veramente  diletto; 
hanno  poi  un  merito  di  quella  maggiore,  il  quale  trae 
origine  da  un  senso  critico  finissimo.  Giacché  l'averli  noi 
paragonati  ad  una  cronaca,  pel  modo  con  cui  sono  con- 
dotti, non  toglie  che  in  sostanza  essi  si  alzino  quasi  al 
valore  di  storia  universale  di  quanto  accadde  allora;  va- 
lore, a  cui  la  mente  del  dotto  Papa  aspirò  certamente, 
come  colui  che  coli' istoria  dell'Asia  e  dell'Europa,  segnò 
i  ^  primi  sbozzi  di  un  grandioso  disegno  da  lungo  tempo 
concepito,  nel  quale,  indulgendo  ai  suoi  studi  prediletta 
e  a  quella  smania  enciclopedica,  che  in  lui  venne  cre- 
scendo cogli  anni,  intendeva  comprendere,  oltre  alla  de- 
scrizione geografica  di  tutta  la  terra,  la  storia  universale 
dei  popoli  antichi  e  moderni  „  (^). 

E  noi,  percorrendo  questa  cronaca,  dobbiamo  stupi- 
re dinanzi  alla  sola  enumerazione  delle  città,  che  egli 
in   brevi  tratti  illustrò  egregiamente;  poiché  anche  si 


(*)  BuoKHARDT,  op.  cit.  Vol.  I,  pag.  325. 

O  Prof.  M.  Baegbllini,  Della  vita  e  degli  scritti  d'Enea  Silvio  Picco- 
lominif  Siena  1870,  p.  59. 


1  CofMnentarii  61 

deve  considerare  che  allora  le  istorie  locali,  là  dove  for- 
tanatamente  esistevano,  non  eran  facili  ad  aversi,  e  che 
per  quanto  poi  si  riferisce  alPantichità,  non  altro  appaiano 
se  non  un  tessuto  di  favole  piti  o  meno  puerili.  Or  bene: 
giova  che  si  sappia  qui  subito,  come  E.  Silvio  non  vide 
paese,  non  vide  città,  di  cui  non  abbia  detto  qualche 
cosa,  ricercandone  anzi  Torigiue  e  la  storia,  additandone 
Tordinamento  politico,  IMmportanza  per  studi  ed  uomini 
illustri:  non  omettendo  in  fine  di  notare  tutte  quelle  pe- 
culiarità speciali,  che  avevan  colpito  la  sua  mente  d^ os- 
servatore acuto  e  geniale.  Laonde  noi  possiamo  sin  d^ora 
asserire,  prevenendo  le  conclusioni  a  cui  verremo,  che 
per  tale  aspetto  i  Commentarii  potrebbero  considerarsi 
come  la  prima  guida  storica,  politica,  artistica  dellltalia 
e  dei  paesi  del  Nord  Q):  guida  dettata  con  molta  vivacità 
d^  ingegno  poetico,  e  insieme  finamente  scrutatore,  men- 
tre ambascierie  difficili  facevano  andare  E.  Silvio  a  qualche 
potente,  sdegnato  col  suo  signore  (^),  o  una  causa  impor- 
tantissima, siccome  la  guerra  contro  i  Turchi,  lo  costrin- 
geva ad  abbandonare  Roma,  per  recarsi  al  congresso  di 
Mantova.  Vedremo  anzi  più  avanti  quanto  carico  gli 
fosse  fatto  dai  nemici,  e  del  continuo  suo  vagare  e  del- 
r  attendere  allo  studio,  quantunque  né  Tuno  né  T  altro 
potessero^distoglierlo  dalle  cure  della  Chiesa. 

Apriamo  intanto  il  libro  e  segniamo  nelle  narrazioni 
del  suo  vario  cammino,  prima  T  ambizioso  ed  accorto 
giovane,  che  s' aggirò  per  la  Germania^  Tlnghilterra^  la 


(')  Ai  paesi   del  Nord  ò  fatta  gran  parte  nel  libro  primo,  all'Italia 
negli  altri. 

(•)  Commentarii,  pag.  3. 
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Scozia^  TÀustria  e  la  Francia;  peregriniamo  poi  per  qaasi 
tutta  Italia  col  dotto  Papa^  cui  facevano  compagnia  non 
meno  dotti  e  giocondi  curiali. 

Necessariamente  qui  dovremo  ricorrere  ad  una  ripar- 
tizione della  materia^  ed  esporre  prima  i  fatti,  anteriori 
al  pontificato^  poi  quelli  accaduti  durante  il  pontificato; 
e  infine  dire  dell'impresa  grandiosa,  per  la  quale  E.  Silvio 
sarebbe  stato  duce  della  nona  crociata.  Con  tale  metodo 
noi  tentiamo  di  dare  un  ordine  ad  una  congerie  immensa 
di  cose,  in  cui  la  storia  della  Chiesa  si  confonde  con  quella 
deirimperatore  e  dei  principi  tedeschi,  con  quella  de'duchi 
0  Signori  italiani,  con  la  biografia  del  narratore.  Senonchè 
a  questo  punto  sorgono  spontanee  alcune  domande:  onde 
attinse  il  Piccolomini  i  fatti  da  lui  narrati  f  Qual  fede  si 
deve  prestare  a  tutto  quello,  eh'  egli  scrisse? 

A  queste  giuste  domande  non  è  forse  difficile  rispon- 
dere, ove  si  pensi  alle  vicende,  delle  quali  E.  Silvio  lasciò 
memoria,  ed  alle  condizioni  di  lui.  Egli  scrisse  per  lo  più 
di  cose,  che  si  svolsero  quasi  sotto  gli  occhi  suoi,  avendovi 
0  preso  parte  lui  stesso,  o  che  conobbe,  in  quanto  erano 
riferite  a  lui,  che  vi  aveva  principalmente  interesse.  Così, 
per  es.,  di  quasi  tutto  quanto  si  narra  nei  primi  tre  libri 
fu  egli  stesso  testimone,  laddove  del  resto  ebbe  notizia  da 
persone  air  uopo  incaricate,  che  dovevano  infermarlo  di 
ogni  cosa,  come  colui  che  si  trovava  nella  condizione  di 
giudice  e  di  arbitro.  Nella  lotta  infatti,  che  afflisse  per 
quattro  anni  il  regno  di  Napoli,  fu  egli  il  più  valido  soc- 
corritore e  quasi  la  persona  più  importante.  Non  doveva 
dunque  essergli  detto  tutto?  Così  egli  aveva  notizia  di 
qualsiasi  cosa  s'agitasse  anche  lontano  da  lui,  giacché  al 
successore  di  S.  Pietro,   affluivano   allora  d'ogni  parte 


1  Commentarii  63 

ambasciatori^  vuoi  per  averlo  giudice  nelle  più  disperate 
controversie;  vuoi  per  consentire  agli  inviti ,  coi  quali  si 
chiedevano  aiuti  per  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  o  per 
la  crociata. 

Non  ci  pare  tuttavia  inopportuno  riferire  qui  quello 
ch^egli  pensasse  della  storia,  e  con  qual  coscienza  si  ac- 
cingesse ad  essa.  Nella  citata  prefazione  dell'Asia  Minore, 
è  scritto,  fra  Paltre  cose:  *  . . . .  nec  nos  falsa  prò  veris 
astruetnuSy  scientes  nil  tam  contrarium  esse  historiae^  quam 
mendacium.  Nugas  in  fabulis,  in  historia  verum  quaerimus 

et   serium Hisionam  enim  teximus^  quam  nostri 

maiores  vilae  magistram  appellaverunt.  Neque  ah  re  si  qui- 
dem  prudentia  est,  quae  v  tam  ducit.  Prudentiam  vero  muU 
torum  et  magnai^m  rerum  cognitio  parìt;  quam  nemo  inter 
seriptores  melius  historico  tradii  „ . 

Alte  e  nobili  parole,  che  inducono  chiunque  le  legga 
a  fidarsi  in  chi,  premettendole  ad  un  lavoro^torico,  era 
certo  guidato  dagli  stessi  criteri  in  un  altro,  che  per 
quanto  autobiografico,  si  deve  riguardare  di  non  minore 
importanza.  E  per  la  storia  appunto  noi  dobbiamo  in- 
dugiare {a  preferenza  intorno  alla  parte  narrativa,  la 
quale  certo  è  la  principale,  non  già  col  fine  di  ripetere 
cose  abbastanza  note,  ma,  per  confrontare  queste  con 
le  relazioni  d'altri  scrittori,  e  per  mettere  in  evidenza 
quelle  non  conosciute. 

Delle  cose  anteriori  al  pontificato. 

Gli  anni  che  corsero  dal  Concilio  di  Pisa  (1409)  alla 
morte  del  Piccolomini  (1464),  sia  per  vari  e  molteplici  av- 
venimenti politici,  sia  per  quel  che  riguarda  la  Chiesa, 
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sono  d^un  importanza  davvero  speciale;  come  sono  gene- 
ralmente tutti  quelli,  che  sembrano  a  chiudere  un  periodo 
storico. 

Se  nel  Concilio  di  Pisa,  apertosi  per  porre  fine  allo 
scisma  nel  1409,  era  eletto  un  terzo  Papa,  durante  quello 
di  Costanza  (apertosi  il  P  Novembre  1414)  erano  deposti 
tutt'  e  tre  (^),  e  si  emanavano  due  decreti  (Sacrosanta  e 
Frequens  ),  coi  quali  si  stabiliva  parte  di  ciò,  che  doveva 
poi  scuotere  V  autorità  del  Pontefice  romano,  dicendosi 
in  essi:  essere  le  decisioni  dei  Concili  ispirate  da  Dio, 
e  dovervisi  quindi  anche  il  Papa  sottomettere:  essere  ne- 
cessario che  i  Sinodi  diocesani  e  provinciali  al  pari  dei 
Concili  Ecumenici  fossero  frequentemente  adunati  (2). 

Martino  V,  dei  Colonna,  eletto  TU  Novembre  1417, 
intimava,  cinque  anni  dopo  l'elezione,  un  Concilio;  che 
interrotto  a  Pavia,  per  la  peste,  e  sciolto  a  Siena  il  26 
Febbraio  1424,  a  cagione  dei  pochi  intervenuti,  era  final- 
mente trasferito  a  Basilea. 

Quivi  infatti  era  aperto,  il  23  Luglio  1431,  dal  cardi- 
nal Cesarini  (^) ,  illustre  umanista,  in  nome  di  Eugenio 
IV  (^).  Tale  Concilio  tolse,  come  abbiamo  detto,  il  Picco- 


{*)  Giorannì  XXlll,  deposto  il  29  Maggio  1414;  Gregorio  Xn,  che  rinun- 
ziò il  14  Luglio  1415;  Benedetto  Xm,  che,  abbandonato  da  tutti,  morì  in 
Ispagn^i  nel  1424.  Quest'ultimo  nominò  quattro  cardinali,  uno  dei  quali, 
eletto  Papa,  assunse  il  nome  di  Clemente  Vm,  ma  si  dimise  nel  1429,  come 
fece  un  altro.  Benedetto  XIV,  eh'  era  stato  eletto  da  uno  solo  dei  quattro 
cardinali  d>  Benedetto. 

(*)  I  primi,  cinque  anni  dopo  la  deliberazione  presa;  i  secondi,  dopo  sett^ 
gli  altri  poi  yia  via  di  decennio  in  decennio. 

(')  Intorno  a  quest'illustre  protettore  degli  studi,  vissuto  dal  1389  al 
1444,  cfr.  VoiOT,  Enea  Silvio f  voi.  I,  pag.  50;  Vespasiano  da  BisTicci(in 
Mai  SpicU,)  t  I.  pag.  171;  Pastok,  voi.  I,  pag.  202  e  ETeguenti. 

(«)  Martino  V  era  morto  il  30  Febbraio  1431;  Eugenio  IV  fa  Papa  dal 
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lomini  da  Siena,  e  fu  il  principio  della  fortuna  di  lui  ; 
perchè  non  appena  egli  giunse  a  Basilea  (primavera  del 
1432  )  si  fece  ben  tosto  notare^  per  Tingegno  pronto  e 
vivace  e  per  facondia  non  comune. 

Eugenio  IV^  come  si  sa,  non  solo  ricusò  d^  interve- 
nirvi, ma  non  volle  riconoscere  l'autorità  dei  Padri  ivi 
adunati,  che  anzi  scomunicò,  sciogliendo  il  Concilio  il 
18  Dicembre  dello  stesso  anno,  per  trasferirlo  a  Bologna. 
Ma  gli  adunati  non  ascoltarono  nò  Tingiunzione,  né  la 
scomunica;  poiché,  il  21  Gennaio  1432 ,  indirizzarono  a 
tutti  i  cristiani  un'enciclica,  per  dire  che  essi  rimaneva- 
no al  posto  loro,  sperando  con  l'aiuto  divino  di  dar  fine 
all'  ufficio,  che  s'  erano  assegnato  (^}. 

Quantunque  turbato  da  questa  fermezza,  Eugenio  non 
piegò,  finché  non  si  vide  abbandonato  dalla  maggior  par- 
te dei  cardinali,  dai  principi  e  da  quasi  tutte  le  nazioni 
d'Europa;  e  finché  non  seppe  invaso  lo  Stato  romano 
dalle  soldatesche  del  duca  F.  M.  Visconti  (^);  onde  poi 
per  insurrezione  di  popolo,  il  29  Maggio  1434,  fu  co- 
stretto a  lasciare  Roma  e  rifugiarsi  a  Firenze,  quantun- 
que nel  Dicembre  1433  avesse  ritirato  il  decreto  di  scio- 
glimento (^). 


1431  al  1447.  Intorno  a  lui,  cfr.  Vssfasiamo  da  Bisticci,  voi.  I,  pagg.  18-21; 
Stef.  Ikfessuba,  Diario  deUa  città  di  Roma  (  in  Muratori,  t.  m,  p.  2^, 
pagg.  1111-1252);  F.  Biondo,  Historiarum  decades  trea  ab  inclinatioìie  im- 
peri  Bomani,  Deca  m,  lib.  IV;  il  Platina,  op.  citata. 

(0  Cfir.  Mansi,  op.  cit.  t.  XXIX,  pagg.  237-239. 

O  II  Visconti  gli  era  specialmente  nemico,  perchè  Eugenio  aveva  fa- 
vorito Veneti  e  Fiorentini,  contro  Milano,  come  si  sa  da  C.  Cipolla,  Le 
Signorie  dal  1300  al  1530,  Milano,  1831,  p.  394  e  seguenti.  Il  duca  allora 
mandò  Nicolò  Fortebracci  e  Francesco  Sforza.  Cfr.  Compagnoni,  La  Reggia 
Picena,  Macerata  1667,  pag.  324. 

(>)  Per  la  fuga  cfr.  F.  Biondo,  Deca  m,  libro  VI. 

8.   K. 
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In  questo  tempo  E,  Silvio  si  trovava  nel  luogo,  ove 
ferveva  il  contrasto  di  tanti  interessi;  e,  costretto  quasi  su- 
bito ad  abbandonare  il  Capranica  (^),  privo  com'era  di  mez- 
zi, si  poneva  prima  al  servizio  di  Nicoderao,  vescovo  di  Pri- 
singa,  che  accompagnò  alla  Dieta  di  Francoforte,  poi  di 
Bartolomeo  Visconti,  vescovo  di  Novara,  col  quale  tornò  in 
Italia  (^).  Se  non  che,  essendosi  scoperto  che  quest'ultimo 
aveva  con  altri  cospirato  per  far  prigione  il  Pontefice  (par- 
tecipe forse  il  nostro,  il  quale  si  contenta  di  dire:  **  com- 
perii  Bartholomaeum  apud  Eugenitim  magnis  de  rebus  oc- 
cusatum  capitali  iudicio  laborantem  „  )  (^),  dopo  esser  an- 
dato con  lui  a  Firenze  ed  aver  rivisto  i  parenti,  l'astuto 
giovane,  si  pose  in  sicuro  presso  il  cardinale  Niccolò 
Albergati,  (^)  altro  insigne  umanista  e  protettore  degli 
studi;  il  quale  lo  menò  seco  al  congresso  d'Arras,  dove 
egli  andava,  per  comporre  in  pace  fra  loro, Carlo  di  Francia, 
Enrico  d'Inghilterra  e*  Filippo  di  Borgogna  (1435).  Al- 
lora Enea  vide  la  Svizzera,  conobbe  Amedeo  VITI,  il  quale 
attendeva  d'essere  eletto  Papa;  visitò  le  ricche  città,  del 
Belgio,  accompagnando  l'Albergati  in  molti  viaggi,  fin- 
ché fu  mandato  in  Iscozia,  per  ridurre  in  grazia  del  re 
Giacomo  I  un  prelato,  di  cui  non  è  detto  il  nome  (^). 

(')  Si  riconciliò  col  Papa  il  30  aprile  1434. 

(*)  Cfr.  Vebdiìbe,  pag.  11. 

(')  Commentarti,  pag.  3,  D.  Nel  voi.  m,  Pii  II P.  M.  Orationes pohtiaxe 
et  ecdes.  pubblicato  dal  Mansi  in  Lacca  Tanno  MDCCLV,  nell'o|m«co2o  de^^i 
uomini  illustri  a  pag.  147  si  ha  la  biografia  del  Visconti  e  quindi  una  più 
estesa  narrazione  del  fatto  accennato. 

(*)  L'Albergati,  cardinale  di  S.  Croce,  è  pregiato  non  meno  del  Cesarini. 
Protesse  in  ispecial  modo  il  Filelfo,  il  Poggio,  il  Piccolomini  e  T.  Paren- 
tucelli.  Cfr.  Pastoe,  voi.  I,  pagg.  204-205;  la  lettera  188  d'E.  SQvio  a  Pie- 
tro di  Noceto ,  scritta  da  Napoli  il  7  Maggio  1456  (ediz.  di  Basilea);  e  i 
Commentariif  pagg.  3-4 

C^)  La  conciliazione  aY?enne  fra   Carlo  e  Filippo,  che  tradi  il  re  d'In- 
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Presa  ]a  via  d' Inghilterra,  quando  fu  a  un  certo  punto 
non  sarebbe  potuto  né  andare  innanzi  né  tornare ,  se 
non  gli  fosse  venuto  in  soccorso  il  cardinale  Vintoniense, 
per  mezzo  del  quale  giunse  fino  al  re  d'Inghilterra,  che 
gli  rifiutò  un  salvacondotto,  ordinandogli  di  ritornare 
indietro.  Egli  intanto,  contento  d'aver  visto  Londra,  ri- 
tornò a  Bruges,  d'onde  per  mare  si  diresse  verso  la 
Scozia.  Triste  viaggio!  Due  tempeste  lo  misero  quasi  in 
pericolo  di  vita  e  lo  portarono  fin  presso  le  lontane  coste 
della  Norvegia;  poi,  toccata  appena  la  riva  scozzese , 
avendo  camminato  scalzo  sulla  neve  per  non  poche  ore, 
corse  rischio  di  non  poter  più  moversi,  per  intirizzimento 
ai  piedi.  Né  la  sua  domanda  fu  poi  accolta  dal  re,  il  quale 
lo  rimandò  con  alcuni  doni.  Ora  pel  ritorno  avrebbe  do- 
vuto rifare  il  primo  cammino;  ma  egli  non  volle  esporsi 
ai  pericoli  del  mare  e  preferi  quelli  di  terra,  osando 
attraversare  il  suolo  inglese,  sotto  le  mentite  spoglie  di 
mercante  (^). 

Tornato,  il  Cardinal  Albergati  non  era  più  a  Basilea, 
dove  le  cose  del  Concilio  non  procedevano  come  i  con- 
venuti avevano  supposto;  giacché,  essendo  pur  sempre 
sostenuti  da  principi  e  da  popoli,  tuttavia  Eugenio  sor- 
geva contro  loro  oppositore  più  tenace. 

Tuttavia  E.  Silvio  decise  di  rimanervi  e  d'agire  libe- 
ramente da  sé.  Allora  si  trovò  nella  parte  contraria  al 
Papa  (^),  sebbene  nella  condizione,  che  conveniva  al  suo 


ghìlterra .  Dice  Enea  Silvio  ch'egli  aUora  mandò  a  Filippo  un'  epistola  in 
Tersi,  sul  bene  della  pace  (Commentariif  pag.  4,  C.);  epistola  che  non  è  nel 
Cinthia. 

(*)  CommentaHif  pagg.  4,  D  —  5,  6,  7-8,  C;  Vbbdibbb,  p.  13. 

(')  Commentariiy  pag.  8,  D;  Vbbdièiie,  p.  10. 


^r 
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ingegno  e  al  suo  sapere.  Ed  ecco  complicarsi  improvvisa- 
mente la  contesa  per  causa  dei  Greci,  i  quali,  incalzati 
dai  Turchi,  con  la  speranza  d'avere  contro  costoro  pronti 
soccorsi,  chiedevano  di  riunirsi  alla  Chiesa  latina.  Con- 
veniva quindi  stabilire  il  luogo  del  nuovo  Concilio,  che 
gli  ostili  al  Papa  (primo  fra  questi  Luigi  d'Alain,  arci- 
vesce  d'Arles)  volevano  o  ad  Avignone,  o  in  una  città 
savoiarda,  o  a  Basilea  stessa;  laddove  Eugenio  disegnava 
Firenze  ed  Udine,  *  dissentendo  e  dal  duca  di  Milano,  che 
mirava  a  Pavia,  e  dai  Greci,  che  inclinavano  per  Perrara(^), 

Enea  Silvio  non  dice  su  qual  città  cadesse  la  scelta,  e  ci 
fa  soltanto  sapere,  come,  avendo  udito  le  lodi  della  città 
scelta  dai  singoli  oratori,  e  non  essendogli  parse  efficaci 
quelle  per  Pavia,  a  cagione  deir  inetto  ed  insulso  discorso 
deirambasciatore,  Isidoro  Rosati;  mandato  dal  duca,  sorse 
egli  a  far  la  parte  di  lui;  ond'ebbe  poi  favorevoli  il  duca  e 
il  Concilio  (^).  Noi  sappiamo  che  Avignone  ebbe  maggiori 
voti,  ma  inutilmente;  perchè  mentre  s'agitava  ancora  la 
controversia,  Eugenio  dichiarò  nuovamente  sciolto  il  Con- 
cilio e  ne  indisse  un  altro  a  Ferrara,  sotto  la  presidenza 
del  cardinale  Albergati,  Apertosi  infatti  quivi  Y  8  Gen- 
naio 1438,  fu  un  anno  dopo  trasferito  a  Firenze  e  con 
r  esito  desiderato  (3). 

Allora,  mentre  molti  si  diedero  al  Papa,  fra  i  quali 
il  cardinale  di  Cusa  (^),  amico  d'E.  Silvio,  questi  non 
abbandonò  la  causa  ormai  francamente  sposata. 


(')  Commentariif  pag.  8. 

(•)  Commentarii,  pagg.  8-9. 

(^)  Ne  parla  lungamente  il  Fiobbntino,  op.  cit.  nel  cap.  Y,  p.  223,  dando 
notizie  peculiari  ed  importanti. 

{*)  Anche  per  quest^nsigne  umanista  vedi  il  Fzobbntiko,  che  ricorda 
molti  altri,  i  quali  si  sono  occupati  di  lui. 
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Amato  dai  membri  del  Concilio ^  per  la  sua  vivacità, 
e  la  sua  fecondìa,  salì  man  mano  da  copista  ad  abbre- 
viatore,  poi  a  capo  degli  abbreviatone  ed  in  fine  fu  fatto 
entrare  fra  coloro,  che  discutevano  di  cose  di  fede;  e  gli 
furono  assegnate  molte  altre  mansioni,  come  tre  amba- 
scerie a  Strasburgo,  due  a  Gostanza,  una  a  Francoforte, 
una  al  duca  di  Savoia  (}).  In  tutte  seppe  riuscire;  quan- 
tunque per  vero,  tanto  le  querele  del  Papa,  quanto  quelle 
del  Concilio  lo  lasciassero  quasi  indifferente,  come  colui 
che  si  sentiva  piti  inclinato  agli  studi  letterari,  che  a  di- 
spute teologiche  e  dogmatiche.  Allora  egli  trascorse  giorni 
contenti;  in  mezzo  a  un  piccolo  numero  d^amici,  dati,  come 
lui,  al  culto  deir  antichità,  e  che  vivevano  assai  libera- 
mente. Anche  costoro  ebbero  certo  sulFanimo  di  lui  non 
poca  efficacia;  perchè  egli  allora  giunse  al  punto  di  van- 
tarsi, siccome  di  cosa  lodevole,  della  sua  vita  libertina  (^). 

Se  non  che,  anche  da  questa  seppe  poi  trarre  quel 
profitto,  che  forse  non  si  sarebbe  immaginato;  perchè, 
quand'egli  conobbe  qual  dovesse  esser  la  via  del  suo  fu- 
turo  procedere,  fece  in  essa  tanto  di  bene  per  quanto  male 
aveva  fatto  nell'altra.  Ma  come  giunse  egli  a  tale  cono- 
scenza? Certo  per  cause  diverse,  fra  le  quali  ci  sembrano 


(^)  Cfr.  Commentarli  p.  9,  B;  Plàtina  o  Campano.  Il  primo  parla  di 
due  in  Savoia  ed  una  a  Trento  ;  il  secondo  di  una  a  Trento  e  di  due  a 
Erancoforte . 

(<)  Nella  lett.  15  (ediz.  Basilea)  prega  suo  padre  di  ricevere  un  figlio,  avuto 
da  una  Brettone,  certa  Elisabetta,  conosciuta  a  Strasburgo;  e  scrìve:  <  sed 
aia  fortasse  dolere  meum  crimen  qtwd  ex  peccato  gennerim  filium  . . .  Certe 
nec  lapideum^  necferreum  genuiati  filium,  cum  easea  tu  cameua.  Scia  quaUa 
tu  goRua  fueria .  At  nec  ego  caatratua  aum,  ncque  ex  frigidorum  numero. 
Nec  aum  ht/pocrita,  ut  videri  bonua  quam  eaae  vdim  » . 

Si  noti  però  che  allora  era  sempre  laico . 
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notevoli  le  due  seguenti.  In  casa  delFAlbergati  egli  aveva 
avuto  pei'  qualche  tempo  un  amico  valente  e  integerrimo, 
Tomaso  Parentucelli,  che  lo  aveva  forse  esortato  a  con- 
dursi  virtuosamente;  ora  ad  un  tratto ,  sparsasi  a  Basilea 
una  fiera  peste,  vide  non  pochi  fuggire,  sì  trovò  al  letto 
di  morte  di  cari  amici,  ed  anch^  egli  fu  quasi  al  punto  di 
lasciare  la  vita.  L^animo  suo  fu  certamente  scosso  da  que- 
sto, che  si  disse  castigo  di  Dio,  come  dair  abbandono  di 
quelli  eh'  eran  andati  a  Firenze;  sicché  allora,  dopo  aver 
pianto  la  perdita  d'un  amico  carissimo,  Giovanni  Pinani, 
scrisse  malinconicamente:  ^  neque  deinceps  ille  sibi  ad  res 
conciliares  ardor,  aut  ad  literarum  vigor  manserit,  vtxque 
animulatn  qua  nunc  spirata  retinuisse  se  diceret  „. 

Guarito  poi  miracolosamente,  prese  parte,  come  con- 
clavista, alla  deposizione  d'  Eugenio  IV,  avvenuta  il  25 
Giugno  1439,  ed  all'elezione  di  Felice  V  (Amedeo  Vili 
di  Savoia),  proclamata  il  5  Novembre;  del  quale  egli  di- 
venne segretario  {^). 

Sebbene  l'ufficio  fosse  onorevole,  non  poteva  rendere 
molto  contento  colui  che  l'aveva  accettato;  giacché  pochi 
volevan  riconoscere  il  nuovo  eletto  (2),  a  cui  infatti  ven- 
nero lentamente  mancando  anche  le  sostanze  \^]. 

Il  Piccolomini  perdeva  cosi  per  necessità  una  carica 
agognata,  e  vedeva  crescere  la  parte  avversa.  Che  cosa 


(*)  Comìnentarii,  pag.   12,  A,  B. 

(')  Presero  parte  a  questa  elezione  undici  vescovi  ed  un  cardinale.  Cfr. 
HÉFÉié,  ConcUiengeschkhte,  t.  VII,  p.  662,  citato  dal  Pastor. 

Curiosi  sono  i  particolari  dell'  elezione ,  e  si  trovano  nella  storta  del 
Concilio,  scritta  dal  Piccolomini,  lib.  II.  Enea  cantò  si  stonato,  che  il  Con- 
cilio ne  rise  per  otto  giorni.  Cfr.  lett.  a  Giovanni  di  Segovia  in  fondo  ai 
Commentarii  sul  Concilio,  p.  61  dell' ediz.  di  Basilea. 

(')  Felice  V  fu  quindi  detto  avaro. 
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fare?  U Albergati  ed  altri,  come  dicemmo  ^  erano  andati 
a  piangere  ai  piedi  d'Eugenio  IV;  e  Federigo  d'Austria, 
coronato  Re  dei  Romani,  passando  per  Basilea  (1440),  non 
aveva  voluto  rendere  a  Felice  V  gli  onori  dovuti  ad  un 
Pontefice.  Egli  allora  dubitò  d'aver  preso  una  via  falsa  ; 
e,  vedendo  l'Imperatore  Federigo  con  la  Germania  starsi 
neutrali,  si  risolvette  per  la  neutralità,  affine  di  poter 
così  osservare  bene  le  cose  (}).  Unico  partito,  che  i  fatti 
potessero  suggerire  a  chi,  giovane,  s'era  messo  con 
persone  autorevolissime  per  una  via,  che  poi  aveva  vi- 
sta da  queste  stesse  repeatinamente  abbandonata.  Si 
sa  in  fatti  che  Francesi  e  Tedeschi  in  questa  circostan- 
za tennero  una  condotta  ben  singolare;  poiché  mentre 
riconoscevano  il  Sinodo  e  ne  accettavano  i  decreti,  te- 
neva Eugenio  IV  come  Papa,  per  timore  di  rinnovare  lo 
scisma  • 

Inviato  poi  alla  corte  di  Vienna,  ottenne  le  grazie 
del  principe  ed  uscì  d'ogni  ambiguità,  col  consenso  del- 
l'antipapa stesso,  quando  nel  1442  passò  alla  cancelleria 
di  Federigo  ITI  (2);  da  cui,  alla  Dieta  à\  Francoforte, 
aveva  ottenutoci  titolo  di  poeta  coronato,  ed  un  diplo- 
ma pel  quale  gli  eran  stati  concessi  non  pochi  privilegi. 

Allora,  come  fosse  disanimato,  egli  si  propose  di  'se- 
guire l'Imperatore  e  gli  Elettori  (3);  rivolgendo  i  pen- 
sieri suoi  agli  amici,  per  beneficarli  (*)  e  per  esserne  be- 
neficato {^).  Ottenuti    non    pochi    benefizi,   vinse   anche 


(')  Cfr.  la  sua  Betractatio  nell'op.  cit.  del  Fba. 

O  Commentariiy  pag.  13;  Verdiàbb  pag.  18. 

(')  Cfr.  Vepist  35  e  65  (  ediz.  Basilea  ). 

(*)  Cfr.  Vepist.  7,  69,  74,  75,  76,  80,  89,  116,  117,  145,  154,  156. 

(*)  Cfr.  Yepist.  9,  17,  19,  20,  23,  31,  40,  54,  59,  61,  66,  98,  147. 
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Tantipatia,  di  che  un  italiano  poteva  esser  oggetto  in  una 
corte  tedesca;  e  scrisse  all'amico  Pietro  dì  Noceto,  sospi- 
rando di  riveder  l'Italia  e  d'avere  una  famiglia:  ''Ego  pere- 
grinus  sum,  constdtum  mihi  est  Gnatonis  offensum  suscipere: 
aiuntf  aio,  negante  nego:  ipsi  si  fuerint  sapientes  tandem 
ferenty  si  s tulli  eorum  quoque  dedecus  erit,  nullius  invideo 
gloriam  et  nullius  dolorem  infamia  volo:  quod  mandatum 
fuerity  scribamj  non  addam  quicquanty  nec  videri  volo  pru- 
dens  neque  stultus,  tacebo  et  parebo  libens  „  (^).  Propositi 
di  breve  durata;  perchè  poi,  affine  d'ottenere  la  pace 
alla  Chiesa,  s'  adoprò  per  un  Concilio  indipendente  (  let- 
tere 18, 186);  6;  mentre  col  cardinale  Cesarini  e  col  Car- 
vajal;  nunzi  del  Papa,  tenne  pratiche  secreto,  per  far 
cessare  in  favore  d'Eugenio  la  neutralitèi  tedesca  (^),  non 
interruppe  quelle  cogli  amici  dì  Basilea,  pur  adempiendo 
all'ufficio  di  varie  ambascerie  (^). 

Frattanto  Eugenio^  ricuperata  finalmente  l'autorità, 
conciliatosi  con  Napoli  e  con  Milano  (^)  tornava  a  Roma 
(  28  Settembre  144:3);  Felice  V  era  deposto  il  4  Novem- 
bre 1443);  Federigo  III,  molestato  dall'opposizione  degli 


(I)  Epist  45. 

(«)  Pastob,  voi.  I,  p.  253,  che  cita  il  Hìpélì,  voi.  VII,  777  ed  una  lettera 
d'E.  Silvio.  Cfr.  Vepiat  di  lui  1,  2,  65;  VBRDiàBB  p.  22.  n  Cesarini  gli 
scriveva  allora  d'esser  dolente  d'aver  indotto  altri  in  errore,  d'essersi  lui 
stesso  ingannato,  e  lo  consigliava  ad  imitarlo. 

(•)  Commentariif  pag.  13. 

(*)  Alfonso  era  stato  prima  nemico  d'Eugenio,  perchè  questi  favoriva 
nelle  preteso,  sul  reame  ^  Renato  d' Àngiò  ;  poi  s'  era  mutato  in  neutrale , 
mandando  ambasciatori  al  Papa  e  all'antipapa.  Cessò  d'esser  tale  il  12  Giu- 
gno 1442,  quando  sconfitto  Renato,  ed  arresosi  il  Papa  per  minacce  a  rico- 
noscerlo, egli  riconobbe  lui,  con  promessa  di  fornirgli  navigli,  contro  i  Turchi, 
e  5000  armati  contro  F.  Sforza,  scorazzante  nella  Marca  Anconetana. 
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Elettori  ed  atterrito  dall'inaspettata  sconfitta  di  Varna 
(10  Novembre  1444)  in  cui  moriva,  come  martire,  il  Ce- 
sarini,  studiava  di  ricomporsi  col  Papa.  Per  ottenere  ap- 
punto tal  cosa  il  i^iccoloraini,* scosso  da  tante  vicende  e 
dalla  morte  del  santo  amico  (^),  fu  mandato  a  Roma  con 
un'ambasceria  tedesca  (1445);  la  quale,  per  l'eloquenza 
di  lui  (2)  fu  così  onorevolmente  accolta  e  sorti  così 
buoni  effetti,  che  dal  Papa  e  dai  cardinali  si  ebbe  poi 
r  incarico  di  provvedere  al  bene  della  Curia  presso  la 
corte  imperiale,  ed  oltre  a  ciò  la  nomina  di  segretario 
apostolico  (3j.  Così  si  trovò  prima  segretario  d'un  anti- 
papa, poi  d'un  Imperatore  e  in  fine  del  Papa,  com'egli 
stesso  si  compiace  notare  (*j.  Poco  dopo  si  decise  final- 
mente per  la  vita  ecclesiastica  (1446),  circa  la  quale  era 
stato  tanto  tempo  dubbioso  (^). 

Ma  l'accordO;  agognato  fra  Roma  e  la  Corte  austria- 
ca, faceva  nuovamente  insorgere  i  principi  Elettori  di  Ger- 
mania, dai  quali  Eugenio  fu  invitato  ad  approvare  la 
sanzione  prammatica,  che,  nel  1438,  si  era  stabilita  a 
Bruges  fra  la  Dieta  e  Alberto  d'Austria  (^j.  Federigo  per 
vero  si  schermiva,  inclinando  tuttavia  a  sostenere  i  re- 
clami della  Dieta,  e  non  mancava  intanto  di  mandare  il 
Piccoloraini  ad  Eugenio   C^;;  il   quale   doveva  esser  ora 


(*)  E.  Silvio  ne  parla  in  più  luoghi:  E'pi8t.  52;  Cosmographia ,  p.  399. 
(*)  Commentariif  p.  15. 

Q)  Gli  fu  portata  dal  Carvajaval.  Verdierb,  p.  23.  Commentarii,  17,  B. 
(*)  Commentari^  P-  17,  C,  D. 

C^)  Nel  1444  scriveva  ancora  ad  un  amico  «  Timeo  enim  contineniiam  ». 
Cfir.  VoioT   voi.  I,  pag.  438. 

C^)  Commentarii,  p.  18;  Verdière,  p.  24. 
(^)  Arrivò  con  altri  il  17  Gennaio  1447. 
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indotto  a  cedere  sulle  richieste  dei  principi.  E  il  nostro, 
con  arte  di  vecchio  diplomatico,  riuscì  completamente, 
sicché  Eugenio,  prima  di  morire  (23  Febbraio  1447), 
vide  finalmente  cessato  lo  scisma  e  la  Germania  unita  a 
Roma  (^). 

In  premio  E.  Silvio  fu  nominato  suddiacono  aposto- 
lico, e  qualche  mese  dopo  vescovo  di  Trieste  dal  novello 
Papa,  vecchio  amico  suo  (2). 

Cogli  accordi  di  Roma,  (ai  quali  si  aggiunse  poi  la 
sanzione  degli  Stati  germanici  )  poteva  Federigo  gover- 
nare in  nome  di  tutto  T impero;  in  seguito,  per  mezzo  di 
nuove  trattative  col  legato  apostolico,  e  per  l'opera  del 
nuovo  vescovo  di  Trieste;  si  giungeva  al  concordato  di 
Vienna  (17  Febbraio  1448),  per  cui  Tautorità  pontificia 
era  in  Germania  interamente  ristaurata  (^). 

Un  anno  dopo  i  pochi  Padri,  rimasti  a  Basilea,  fu- 
rono cacciati  e  il  Concilio  disciolto  (  25  Aprile  1449  ); 
sicché  Felice  V  rinunziava  al  papato,  ritirandosi  a  Lo- 
sanna, e  nuove  cose  attendevano  l'opera  d'Enea  Silvio. 
Il  quale,  per  la  morte  del  duca  Visconti  venne  mandato 
prima  a  Milano,  assediata  da  Francesco  Sforza,  affine 
d'indurre  la  città,  a  darsi  in  mano  dell'Imperatore  (Set- 
tembre 1450  )  (^);  poi  a  Napoli,  ove  concluse  il  matrì- 


(*)  Commentarii,  p  21  e  seguenti;  Verdièrb,  p.  26.  Enea  Silvio  stesso 
dettò  la  Bolla  relativa.  Cfr.  Btdlarium  t.  I,  Eugeni  IV  Constitut  19. 

(')  Tomaso  Parentucelli,  Niccolò  V,  salito  al  soglio  pontificio  il  6  Mag- 
gio 1447.  Quelli  della  sua  diocesi  raccolsero  come  un  cittadino.  Uohblu, 
Italia  Sacra,  t.  V,  colonna  582 . 

(■')  Commentarii,  pagg.  23.  D,  24,  A. 

(^)  F.  M.  Visconti  era  morto  nell'Agosto  del  1447  e  i  Milanesi  avevan 
proclamato  la  repubblica,  durata  solamente  tre  anni;  che  il  25  Marzo  1450 
Francesco  Sforza  si  rese  padrone  del  ducato.  Commentarii,  pagg.  24-25. 
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monio  di  Federigo  con  Leonora,  infanta  di  Portogallo  (}). 
In  quel  tempo  rivide  Siena,  e  ne  fu  eletto  vescovo  (2), 
mentre  era  in  viaggio  per  Roma,  affine  di  trattare  quivi 
dell'incoronazione  dell'Imperatore  (^),  da  lui  forse  pel 
primo  vagheggiata,  e  per  la  quale  già  negli  anni  ante- 
cedenti, passati  alla  corte  imperiale,  aveva  scritto  duo 
orazioni,  tendenti  a  dimostrare  quale  sarebbe  stata  per 
l'Imperatore  la  gloria  d'un  viaggio  in  Italia.  *  La  pri- 
ma, che  è  un  dialogo,  dice  il  Verdièrè,  fra  Federigo  e  il 
suo  segretario,  fu  forse  l'origine  della  molta  fiducia  che 
poi  questi  si  procacciò.  La  seconda  è  una  conversazione 
fra  cinque  persone,  fra  le  quali  Gaspare  Schlik  (cancel- 
liere) (*)  e  il  vescovo  di  Chiemsee  „.  Prima  di  lasciare 
r  Italia,  egli  fu  nominato  nunzio  apostolico  in  Austria, 
in  Boemia,  in  Moravia  e  in  Islesia,  con  la  promessa  del 
cardinalato  (^);  ond'  ebbe  a  trattare  cogli  Ussiti,  sorve- 
gliare i  rapporti  dell'ordine  teutonico  con  la  Prussia, 
adoprarsi  per  la  pacificazione  degli  Stati  austriaci,  col- 
legati contro  Federigo,  che  teneva  in  sua  corte  Ladislao, 


(*)  L'elogio  degli   sposi  gli  diedo  materia   per   un'orazione,  che  certi 
particolari  intomo  alle   donne   e  un'erudizione  speciale   fanno  molto   in- 
teressante. Si  trova  nel  voi.  I.  p.  129  del  Mansi,  Pii  II,  P,  M.  Oratianes 
politicae  et  eccles. 

(*)  Q-.  A.  Pecci,  Storia  dd  vescovato  deiUa  città  di  Siena,  Lucca  1748, 
p.  322;  Commentarii,  p.  29,  D. 

(^)  Quant'egli  s'adoperasse,  perchè  la  cosa  accadesse  si  può  ye4ere  e 
dalle  sue  lettere  e  daXL' Historia  Frider.  Ili,  p.  193.  Cfr.  anche  Voigt,  E, 
Silvio,  voi.  Il,  pagg.  131,  139,  142;  Pastor,  voi.  I.  cap.  IV.  Egli  era  a 
Roma  nel  Dicembre  del  1450,  Tanno  del  giubileo  . 

{*)  €  NobUis  eques  ingenio  prompto  et  facundia  grata  i^ .  Scrisse  di  lui  E. 
SniVio  nel  De  Moribtés  German.  (  ediz.  Basilea;)  p.  1054.  Lo  Schlik  ò  l'Eu- 
rialo  della  Storia  dei  due  amanti. 

(^)  Commentarii,  da  p.  24  a  34. 
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il  lor  giovane  sovrano  {}).  Per  il  quale  il  Piccolomini, 
essendogli  esso  caro  come  discepolo,  mostrò  sincerissimo 
affetto;  poiché  s^ adoperò  in  favore  di  lai  presso  nemici 
e  partigiani,  a  Beneschaw,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Norim- 
berga, a  Colonia,  a  Venezia  (}). 

Ora  nella  nuova  e  difficile  carica  E.  Silvio  fu  davvero 
ammirabile.  Insorta  T Università  di  Vienna  contro  il 
Papa,  perchè  sostenitore  di  Federigo  e  minacciando  essa 
d'appellarsi  a  un  prossimo  Concilio,  egli  con  un  discorso, 
che  il  Muratori  dice  il  pia  eloquente  e  il  più  notevole 
per  dottrina  (^),  seppe  mettere  la  pace.  Alla  Dieta  di  Be- 
neschaw,  parlò  tanto  eloquentemente  ai  Boemi,  ch'essi 
approvarono  unanimi  la  condotta  di  Federigo  III,  a  cui 
si  fece  alleato  il  loro  capo  più  potente,  Giorgio  Podie- 
brad  (*). 

Dalla  Boemia  Federigo  lo  chiamò,  acciocché  lo  prece- 
desse nel  viaggio  in  Italia:  ultimo  d'un  Imperatore  te- 
desco a  Roma,  e  che  sollevò  in  tutta  la  penisola,  special- 
mente in  Toscana,  tante  inquietudini  (^).  Ma  il  Piccolo- 
mini  seppe  vincere  anche  le  incertezze  del  Papa,  e  Fede- 


(0  Cfìr.  Raynaldi,  Annaies  ecclesiasHci,  Lucae,  1753-1754.  t.  XKVHI,  anno 
1454;  Epist  162  a  Niccolò  V  (  ed.  BasUea  )'. 

(')  Epi8t  13;  Muratori,  Anecdota,  t.  n,pagg.  126-141;  epistole  78,  93, 
94,  95,  118,  409. 

p)  Muratori  Anecdota,  t.  Il,  pagg.  122-175.  Qualcuno  pone  questo  di- 
scorso come  detto  nel  1453,  il  Muratori  invece  lo  crede  nel  1452.  Vedilo  nel 
Maxbi,  op.  cit.  voi.  I,  a  pag.  184,  nel  quale  si  ha  la  data  del  1422. 

(^)  Jacque  Lbnfant,  Histoire  de  la  guerre  des  Hussites  et  du  Concile 
de  Bàie,  Amsterdam,  1731,  pagg.  222-223;  Comi/nantarii,  p.  30  C,  D. 

(^)  Se  ne  discorre  lungamente  nei  Commentarii,  a  pagg.  30-31;  Pastor, 
voi.  I,  cap.  rv. 
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rigo  III  s^  incontrò  con  Leonora  presso  Siena  {%  d^onde 
passò  a  Roma,  ricevuto  dai  cardinali  e  dal  popolo  pom- 
posamente. La  qual  cosa;  come  Fincoronazione,  avvenuta 
a  S.  Pietro,  fu  per  il  nostro,  a  cui  spettò  il  discorso 
d^occasione,  un  vero  trionfo  (^).  Allora  fu  prossimo  ad 
essere  eletto  cardinale. 

Intanto,  mentre  l'Imperatore  era  a  Napoli,  il  giovane 
Ladislao  minacciava  la  fuga ,  per  consiglio  de'  sudditi  ; 
che  poi  dovevan  toglierlo  di  mano  a  Federigo,  quando 
questi  fu  tornato  in  Austria  ed  assediato  a  Vienna  (^). 
Nella  qual  circostanza,  al  solito,  T opera  d'E.  Silvio  fu 
sommamente  utile,  perchè  la  mediazione  di  lui,  accet- 
tata con  gioia  da  Boemi ,  Ungheresi  ed  Austriaci,  e  spe- 
cialmente dall'  eroe  ungherese,  Giovanni  Huniade,  portò 
la  pace  desiderata  (^). 

Ed  ecco  fra  tanti  conflitti  la  triste  notizia  della  presa 
di  Costantinopoli  (1453),  che  riempì  l'occidente  d'ineffa- 
bile sgomento.  E.  Silvio,  sopra  tutti,  ne  fu  così  scosso, 
che,  messa  da  parte  ogni  altra  cura,  ora  non  pensò  se 


(^)  Nei  Commentarii,  sono  descrìtte  le  feste  dell'incontro  e  del  matrimonio. 

A  ricordo  del  fatto  fu  eretta  una  colonna,  che  si  trova  anche  oggi  po- 
chi pasd  fuori  di  porta  Camullia. 

(*)  Commentarii,  p.  35;  Hiatoria  IHdericiy  pag.  77  e  seguenti.  Le  orazio- 
ni, per  preparare  T incoronazione,  sono  due  (  Mansi,  pagg.  140-152  ) ,  dato 
che  non  se  ne  dehba  vedere  una  sola,  in  due  forme  diverse.  Nella  seconda 
egli  deplorò  la  corruzione  del  clero  e  del  popolo,  V  umiliazione  della  Chie- 
sa, oppressa  dai  principi,  chiedendo  la  convocazione  d'un  Concilio  generale 
in  Germania.  Cu.  Fbbheri,  t.  II,  pag.  34;  VbbdiAbb  pag.  38.  Di  quella 
pronunziata  in  S.  Pietro,  discorriamo  al  cap.  Il,  lib.  m. 

(^)  Commentarti,  pagg.  36,  37. 

(*)  Commentari^  pagg   37,  38;  IBstoria  Frid.,  pagg.  109-110. 
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non  a  riunire  T  Europa  cristiana  contro  il  barbaro  in- 
vasore  (^). 

Non  potè  più  stare  alla  Corte,  non  pensò  più  al  ve- 
scovado e  desiderò  vivamente  tornare  in  Italia.  Solleci- 
tato infatti  r  invio  in  Germania  del  Capistrano,  specie  di 
nuovo  Pietro  eremita  (2);  dopo  aver  infiammato  Federi- 
go III  e  i  suoi  sudditi  al  Congresso  di  Ratisbona,  di  Franco- 
forte, di  Neustadt,  essendo  venuta  la  notizia  delia  morte 
di  Niccolò  V  e  dell'elezione  di  Calisto,  egli  partì  alla 
volta  di  Roma,  con  altri  ambasciatori  (^). 

Ma  qui  si  rivolse  invano  al  Papa  e  al  re  di  Napoli, 
con  ogni  sorta  d'esortazioni  (*):  da  Calisto  III  ottenne 
rinvio  d'una  piccola  flotta  nell'arcipelago  greco,  sotto 
il  comando  del  card.  Ludovico  Scarampo:  e  per  mezzo 


(^)  Commentarti^  p.  38,  D. 
(«)  Epist,  412  (  ediz.  Basilea  ;. 

(')  Commentariif  p.  42,  B  e  seguenti.  Niccolò  V  mori  nella  notte  dal  24 
al  25  Marzo  del  1455;  Calisto  m  fu  eletto  PS  aprile. 

Per  il  morto  Pontefice,  E.  Silvio  dettò  Tepitaffio  seguente  che  il  Grego- 
riovus  attribuì  falsamente  a  M.  Yegio. 

Sic  aita  sunt  Quinti  Nicolai  Antistitia  ossa 

Aurea  qui  dederat  aaecvlay  Roma,  Obi. 
0on8%lio  illustris,  viriute  iUustrior  omni, 

Excoluit  doctos^  doctior  ipse,  tnros, 
Abstulit  errorem  quo  schisma  infecerat  orhem; 

Restituit  mareSy  moenia,  tempia^  demos. 
Tum  Bernardino  statuit  sua  sacra  Senensi, 

Sancta  Jubilaei  tempora  dum  celebrata 
Cinxit  honore  caput  Friderici  et  conjugis  aureo, 

Res  Italas  icto  foedere  composuit . 
Attica  Romanae  campitura  volumina  linguae 
Prodidit,  Heu!  tumulo  fundite  thura  sacro . 
Cfr.  Pastor,  voi.  I,  490. 
(*)  Commentarli,  p.  45,  Aj  Verdiìkb  p.  48;  Pastor,  voi.  I,  cap.  IL 
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d'Alfonso  potè  far  lasciare  al    Piccinino   Orbetello  e  la 
devastata  Maremma  (^). 

Ora  mentre  si  trovava  in  Napoli;  giunse  uria  ben  tri- 
ste notizia:  i  Turchi  avevano  assediato  Belgrado  (Giugno 
1456),  ed  eran  necessari  pronti  soccorsi.  Il  Piccolomini 
diede  a  tal  uopo  saggi  consigli,  predicendo  la  sconfitta 
degli  infedeli  (14  Luglio). 

Quando  tornò  a  Roma,  per  la  stima  che  s'era  andato 
acquistando  presso  tutti,  sebbene  contro  il  volere  di 
qualche  cardinale  [%  Calisto  III  volle  onorarlo  della  por- 
pora cardinalizia  (^).  La  qual  cosa  fece  molto  piacere  al- 
riraperatore,  ad  Alfonso  d'Aragona,  e  alla  Germania  in 
genere,  *  nam  Aeneas  Oennanorum  semper  et  laudator  et 
defensor  extitit  „  (^). 

Allora  anche  per  metterlo  in  migliore  condizione  eco- 
nomica, giacché  egli  era  forse  il  più  povero  dei  cardi- 
nali (^),  ebbe  il  vescovado  Varmiense  in  Prussia;  e  nel 
collegio  dei  cardinali  fece  prevalere  1'  opinione  sua  sul 
conferimento  di  quelli  di  Culma  e  di  Ratisbona  (^). 

Ecco  intanto  giungergli  improvvisamente  ai  bagni  di 
Viterbo  O  l'annunzio  della  morte  d'Alfonso  d'Aragona 


(*)  Commentarii,  pag.  46  e  seguenti. 

{*)  Noi  ne  parliamo  qui  appresso. 

(')  Commentarii,  pag.  49. 

(*)  Commentarii,  pag.  49,  C. 

(*)  Vbbdiìbe,  pag.  53. 

(^)  Commentarii,  pagg.  50-51. 

(^)  Il  Pastob,  voi.  I,  pag.  599  dice  eh'  egli  attese  quivi  al  libro  delle 
sue  memorie,  seguendo  l'opinione  del  Yoiot,  voi.  Il,  pag.  33,  voi.  Ili,  1, 
contro  l'affermazione  di  E.  Silvio  stesso,  il  quale,  a  pag.  54,  A,  scrive: 
€lnter  lavandum  historiam  Bohemicam  conscripait,   acque  Alphonso  Ara" 
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(27  Giugno  1458),  che  a  pena  un  mese  dopo  parve  ti- 
rarsi dietro  il  suo  instancabile  avversario  Calisto  III, 
morto  il  6  Agosto. 

Dieci  giorni  dopo  egli  fu  a  Roma  nel  conclave,  con 
altri  diciassette  cardinali,  da  cui  il  19  dello  stesso 
mese,  uscì  eletto  Pontefice,  assumendo  il  nome  di 
Pio  II  (1). 


Queste  in  breve  le  cose,  che  comprendonsi  in  un  pe- 
riodo di  trent'  anni ,  narrate  da  E.  Silvio  in  maniera 
abbastanza  elegante  e  stringata;  la  quale  però  non  gli 
tolse  di  ricordare  tutto  ciò  che  allora  avvenne  di  note- 
vole, ed  aggiungere  inoltre  alla  narrazione  peculiarità 
importanti  per  lo  storico,  giudizio  esatto  su  fatti  e  per- 
sone. E  quanto  sia  per  ciò  da  pregiarsi   noi   vedremo 


gonwn  et  SicUùie  regi  dedicavit  :  sed  pritM  Ule  e  vita  excessit  quam  historia 
finiretur  ». 

Cfr.  anche  la  prefazione  di  questa  storia,  a  p.  82  (  ediz.  Basilea  ). 
(>)  Comnientarii  p.  52  e  seguenti.  A  proposito  di  tal  nomina  il  Titius 
(  CuGNONi  p.  349  )  narra  che  allora  il  Filelfo  era   a  Milano  in  carcere  e 
mandò  al  Piccoloroini  questi  versi: 

LaìiS  tua  non  tua  fraus  virtus  non  copia  rertim 

Scandere  te  fedi  hoc  decu3  eximium  . 
Conditio  tua  »it  staòUis  nec  tempore  parvo 
Vivere  te  faciat  hic  deìis  omnipoiena. 
I  quali,  lètti  a  rovescio,  dicono  tutto  il  contrario;  onde  secondo  il  Titius 
essi  dispiacquero  molto  ad  E.  Silvio,   a  cui  tuttavia,  poco   tempo  dopo  il 
Filelfo  fu  mandato  oratore,   essendo  stato  messo  in  libertà,  per  opera  ad 
giureconsulto  Francesco  Accolti.  Sarà  ciò  vero?  A  noi  questi  versi  paiono 
una  pasquinata^  come  si  dice  a  Roma,  quantunque  sappiamo  che  il  Filelfo 
fu  un  tempo  avversario  del  Piccolomini. 
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Ih  dove  diremo  degli  uomini  illustri,  che  in  gran  parte 
conobbe  e  de' quali  maestrevolmente  delineò  persona  ed 
animo.  Intanto  giova  pure  dar  qui  qualche  prova  di 
quel  che  affermiamo,  per  far  conoscere  quanto  più  ci  è 
possibile  questi  Commeniarii,  nei  quali  con  cose  riferen- 
tesi  a  regni  ed  imperì,  sono  menzionate  anche  minute 
vicende  di  un  paesello  o  di  un  personaggio. 

Così,  lo  studioso  delle  lettere  ci  fa  sapere  che,  tro- 
jrandosi  a  Milano  con  V  arcivescovo  Visconti,  nel  senato 
milanese,  si  disputò  lungamente  sulla  scelta  d'un  rettore 
della  scuola  di  Pavia;  e  per  questa  notizia  potrebbe  forse 
attenuarsi  il  dubbio  che  sovra  di  essa  il  Voigt  espri- 
me (^),  allorquando  dice  che  i  Visconti  forse  non  vi  spe- 
sero molte  cure. 

E.  Silvio  narra  così  :  "^  In  eius  senato  (quel  di  Filippo 
Maria)  cum  duo  de  redoraiu  scholae  papiensiSy  contende- 
renty  alter  mediolanensis  ^  genere  claruSy  ex  domo  Crottia- 
dum^  alter  Novariensis^  humili  familia  natuSj  et  Mediala- 
nensi  pars  maior  Universitatis  faverety  qui  iam  magistratus 
insignia  assu  npserat^  ac  duos  patruos  in  Consilio  principis 
admodum  potentes  habebat:  Alojsium  et  Lanzellotum,  Ae- 
neas  Novariensis  partes  accepit ,  tantumque  sua  oratione 
contenditi  ut  erepta  mediolanensi  dignitas  Novariensi  tra- 
deretur„.  Qui,  oltre  ad  una  certa  compiacenza  di  trionfo 
oratorio,  pare  a  noi  si  debba  scorgere  anche  una  predi- 
lezione a  favorire  Tuomo  nato  di  umile  famìglia,  ed  an- 
che in  questo  si  mostri  Tanimo  di  lui  (^). 


(•)  Cfir.  VoiOT,  n  risorgimento,  libro  IV,  cap.  II. 
(')  Il  milanese  era  Luigi  Grotto,  consigliere  del  duca,  insieme  a  France- 
sco Barvavara;  del  Novarese  non  abbiamo  potuto  saper  nulla. 

8.   N.  0 
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Poco  appresso  ;  a  pag.  4,  ove  si  uarra  del  viag- 
gio (^)  in  Francia  col  cardinale  di  S.  Croce,  non  di- 
spiace trovare  una  notizia,  che  rivela  la  mente  e  la 
franchezza  d^  Enea.  Si  trova  scritto:  '  cum  eo  tertio  Me- 
diolanum,  et  urbis  ducem  vidit;  aique  inde  montem  lovis, 
quem  Sancii  Bernardi  melius  hodie  vocitant^  ad  Amaedeum 
Sabaudiae  ducem,  qui  tunc  spreto  saeculo  in  eremo  apud 
Thononium  supra  Lacum  Lemanum  magis  voluptuosam 
quam  paenitentialem  cum  sex  viris  equestris  ordinis,  qui 
secum  penulam  et  sacculum  assumpserant ,  ut  mos  est  ere- 
mitiSy  vitam  degebat;  credo,  quod  post  annis  (!J  odo  secu- 
tum,  expectans  ad  sumni  Pontificatus  cathedram,  per  patres, 
qui  Basileae  convenerant,  evocari;  nam  et  nunc  rumor  in- 
crebuerat  Amaedeum  Papam  futurum  „. 

E  prove  di  maggior  franchezza  e  di  sincerità  si  hanno 
indiscutibilmente  nei  brani  recati  in  appendice  (  n.  1  ), 
che  il  Bandini  aveva  appunto  omessi;  i  quali  hanno  un 
grande  valore,  perchè  dettati  durante  il  pontificato, 
quando  cioè  E.  Silvio  si  sarebbe  ben  guardato  dal  dire  o 
scrivere  cosa,  che  potesse  nuocere  alla  Chiesa. 

Nel  confronto  fatto  precedentemente  fra  il  manoscrit- 
to e  la  stampa,  vedemmo  quello  che  riguardava  i  Greci, 
reiezione  d'alcuni  cardinali,  fatta  da  Calisto  III,  il  suo 
giudizio  su  questo  Papa  e  su  Lucrezia,  Tamante  d' Al- 
fonso d'Aragona;  richiamiamo  qui  tuttavia  V  attenzione 
sui  brani  S^,  10^,  11  ^  13^,  U^,  180,  20^,  21^,  24o,  27^ 
dell'appendice  (n.  1).  E  sopra  tutti  notevole  è  quello,  che 
si  riferisce  al  conclave,  da  cui  egli  uscì  Pontefice. 


(')  La  narrazione  del  viaggio  con  tutti  i  particolari  dell'incontro  è  ri- 
fatta a  pag.  330,  allorquando  parla  della  Savoia  e  dei  suoi  principi.  Vedi 
in  seguito  il  cap.  V.  libro  II,  dove  si  parla  d'Amedeo. 
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I  cardinali  adunati  erano  diciottO;  de^ quali  otto  ita- 
liani, cinque  spagnuoli^  due  francesi  autorevolissimi ,  un 
portoghese,  due  greci.  Le  nazioni  interessate  erano  spe- 
cialmente due,  Francia  e  Spagna,  che  si  contendevano  il 
primato  in  Italia  e  avrebbero  quindi  voluto  Papa  uno 
de^  loro;  mentre  qui  si  desiderava  uu  italiano  e  in  ispe- 
cial  modo  si  considerava  dannosissima  V  elezione  d^  un 
francese  (^).  Il  duca  di  Milano  aveva  rivolti  gli  occhi  sul 
Capranica,  ma  questi  era  spirato  due  giorni  prima  del- 
l' apertura  del  conclave  ;  allora  V  ambasciatore  del  duca 
scriveva:  ^  et  non  senza  speranza  del  rev.  cardinale  de 
Colonna,  ma  più  fatibìle  pare  quello  de  Siena  et  a  questo 
se  accorda  meglio  li  animi  de  tutte  le  parti  et  così  de 
questi  ambasciatori  de  la  maestà  del  re  „  (  Ferdinando 
di  Napoli  )  (2) . 

Nel  primo  giorno  del  conclave  nulla  si  fece  circa 
r  elezione;  nel  secondo  si  lessero  i  capitoli,  che  si  stabilì 
doversi  osservare  dal  nuovo  Pontefice;  nel  terzo,  venuti 
allo  scrutinio  ;  Filippo  Calandrini,  card,  di  Bologna,  ed 
Enea  ebbero  cinque  voti  (^).  E  in  questo  giorno,  dopo  il 
pranzo,  cominciarono  i  convegni  segreti  fra  vari  gruppi. 
Alcuni  proponevano  se  stessi,  altri  brigavano,  mossi  da 
cause  non  certo  spirituali:  *  Pulcre  apud  latrinas  coniu- 
ratio  fada  est!  j,  scrive  E.  Silvio.  Ma  egli  convinto  Ro- 
derigo  Borgia  a  non  lasciarsi  accalappiare;  preso  il  card, 
di  Pavia,  e  dimostratogli  il  male  che  sarebbe  venuto  dal- 
l'elezione  d'un  francese,  fece  mutare  ogni  cosa,  sicché 


(*)  Cfr.  Pastob,  voi  n,  cap.  I. 

(^  Archivio  di  Stato  di  Milano,  dispaccio  del  14  agosto  1458;  Cfr.  'Pa- 
stob, voi.  n,  ajppendke  n.  1. 

(')  Fin  qui  la  stampa  dei  Commentarti^  pag.  53,  B. 
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prevalsero  gP  interessi  deir  Italia.  Che  a  questi  mirava 
sovratutto  Enea  Silvio^  se  si  deve  credere  a  quanto  egli 
scrisse;  come  pare  giusto  credervi ,  sia  per  quanto  si  sa 
da  altriy  sia  per  l'autorevole  opinione  del  Paslor  (}). 

Del  resto  il  brano  28<^,  ed  alcuni  dei  seguenti^  basta- 
nOy  per  convincersi  che  Tanimo  di  chi  li  ha  dettati  aveva 
per  dote  la  franchezza  e  la  sincerità. 

E  perchè  ne  siano  conosciute  altre  doti,  non  possiamo 
astenerci  dal  riferire  la  breve  ed  eloquente  descrizione 
della  fame  e  della  peste,  onde  fu  afflìtta  la  Germania, 
mentr'egli  era  a  Basilea.  In  poche  parole  infatti  è  espres- 
so il  sentire  pietoso  di  chi,  tacciato  d' indifferenza^  come 
vedremo,  non  iscordava  invece  le  sventure  degli  uomini. 
'^  Eie  anmis  (è  scritto  a  pag.  11  )  apud  Germanos  neque 
vini,  neque  tritici  ferax  fuit.  In  Baioaria  pueri  passim 
innuptaeque  puellae  ex  transeunlihus  panem  petebantf  atque 
ut  inter  canes  ossa  proiecta,  sic  inter  illos  hucéllae  panis 
iadatae  litem  ntovebani:  nec  din  post  assecuta  est  acerhissi- 
ma  Ines,  quae  totam  Alemanniam  infecit ....  »  (}). 

Una  descrizione  poi  consimile,  accompagnata  da  pa- 
role tristi  e  pietose,  trovasi  pure  a  pag.  387,  nella  quale^ 
dopo  essersi  lungamente  intrattenuto  sulle  feste  fattegli 
in  Viterbo,  scrive  con  evidente  compassione:  "  Sed  quae 
diuturna  tnorlalibus  gaudia!  breve  est  quod  omne  placet:  sue-- 
cedit  laetitiae  moerorj  risus  extrema  luctus  occupai^.  Era 
infatti  sorta  una  pestilenza,  che  condusse  molti  a  morte, 
e  che  costrinse  poi  il  Pontefice  a  partire  pel  Monte 
Amiata.  Ma,    essendosi    recato    prima  al  monastero  di 


(')  '^ol.  n,  p.  5  e  seguenti. 

(^)  Ne  parla  anche  nei  Commentarii  sul  Concilio  di  Basilea,  citati 
pag.  70,  nota  2^ 
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S.  Martino,  e  al  suo  ritorno,  ricevendo  in  città  nuove  feste, 
egli,  apche  fra  queste,  non  può  non  pensare  a  quella  sven- 
tura: e  ne  rivela  tutta  Tangoscia  con  queste  parole:  *'Hinc 
redeunti  Pontifici  oc  per  urbem  iam  tenebria  ohortiSy  domum 
petentiy  mirabili  applausu,  universae  civitatis  viri,  muliereSy 
paellaey  pueri  ac  senes  cum  luminaribus  occurreruntj  Pio 
vitani  et  felicitatem  acclamantes:  nec  alia  vox  atidiebatur 
quasi  Deum  e  coelo  venientem  admirabaniur  candid  et  sa- 
lutabant;  nec  puerulus  eraty  qui  non  Pio  parvulo  sonaret  ore^ 
quamvis  per  aetateni  nondum  posset  a  l  plenum  verba  for- 
mare (la  scena  è  invero  commovente).  Moverunt  ista  Pium^ 
et  lacrimas  excussere^  futuras  meditanti  calamitatesi  secum- 
que  ail:  En  dura  mortalium  sors^  heu  mens  ignara  futuri: 
viri  nobis  ac  matronae  laetantes  applaudunt:  virgines  ac 
nuptae  gestiunt,  pulcherrima  iuventus  utriusque  sexus  volu- 
piati  dedita  gaudium  exprimit,  piena  parvulis  ridet  via,  sed 
quoius  pestiferam  aestatem  evadet?  Populabitur  pestis  ur- 
bemy  pueros  auferet  et  iuvenesy  nulli  paret  aetati.  Quod  si 
liceat  huc  aliquando  reverii  ex  his,  qui  nos  hodie  tantopere 
celebranti  paucos  inveniemus,  0  caro,  o  vita  hominum  quam 
fragilis  es  atque  caduca!  Nec  plura  locutus  est  „.  Qui,  se 
non  cMnganniamo,  è  rivelata  tutta  la  bontà,  tutta  la 
pietà  d*uD  animo  delicatissimo!  quanta  compassione  in 
quel:  ''quanti  passeranno  la  pestifera  state)  „  quale  tri- 
stezza in  quel:  "*  a  nessuna  età  sarà  perdonato  dal  morbo  „; 
e  nel  Jamento:  *  0  caro,  o  vita  hominum!  ^. 

Ma  proseguiamo.  È  noto  che  nelPanno  1456  il  3  Di- 
cembre un  gran  terremoto  afSisse  il  regno  napoletano; 
Pio,  sebbene  con  T  animo  intento  alle  cose  politiche  (era 
allora  presso  Alfonso)  non  può  astenersi  dal  parlarne, 
e  ne  dà  una  breve   descrizione,  a  pag.  31^  la  quale  è 
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citata  dal  Collenuccio,  insieme  alle  croniche  d'  Antonio 
Vescovo  (^). 

Infine  9  per  quello  che  spetta  alla  fede  che  noi  pos- 
siamo avere  nelle  cose  narrateci  da  lui,  oltre  alle  riferite 
parole  sovra  Amedeo  di  Savoia,  richiamiamo  Tattenzione 
su  quanto  dice  di  certa  lettera  consegnata  a  hii  come 
ambasciatore.  "  In  eo  conventu  egregium  facinus  (^)  Ae- 
neas  ausus  esty  quod  negligere  nulla  ratione  possum.  Ma- 
gtmtinuSy  qui  foederi  aliorum  Eledorum  et  prò  se  et  prò 
Federico  Brandehurgensi  sigillum  appenderai^  rogantibus 
oratorihus  Caesaris,  ut  sentefitiam  mutar  et,  non  erat  invi- 
tuSy  id  si  certa  posset  ratione  tueri^  ne  promissi  violator 
videretur.  Tunc  Aeneas  bono  animo  collegas  esse  iussif,  quod 
Maguntino  facile  satisfaceret:  noctem  ipse  insomnem  dujyit, 


(>)  C&.  Pand.  Collenuccio,  Compendio  ddV Istoria  dd  Reame  di  Napoli  con 
note  di  T.  Costo,  Venezia  MDCX,pag.  138  della  sua  storia,  che  scrìve  cosi: 
"  Un  caso  avverso  per  natura  degno  di  memoria  conviene  ch'io  narri  in 
questo  luogo^  simile  al  quale  non  ebbe  U  Reame,  se  ben  da  filosofi  naturali 
sia  sorittOf  che  Campania,  ovvero  Terra  di  Lavoro  di  simili  calamità  non 
fu  mai  vacua,  A^  3  dicembre  di  notte  in  questo  medesimo  anno  1456  co- 
minciarono a  sentirsi  terremoti  in  diversi  Itioghi  del  regno,  i  quali  tutti  i 
dì  seguenti  del  mese,  non  senza  gran  paura  d*ogni  uomo  in  diverse  hore 
debitamente  continuarono.  Ultimamente  il  30  del  mese,  intomo  aUe  16  hore, 
un  terremoto  venne  ai  grande,  che  di  niuno  maggiore  alcuna  memoria  si 
truova.  Perciocché  cominciando,  a  Napoli,  per  Terra  di  Lavoro,  per  Ab- 
bruzzi  et  per  Puglia  con  grande  eccidio  d' uomini  per  molte  terre  e  castella 
fece  notabili  ruine  di  molti  edifici  publici  e  privati,  et  alcune  castdla  tutte 
dai  fondamenti  minarono,  alcune  andarono  sotto  terra,  quasi  come  sorbite, 
alcune  come  Boiano  andate  sotto  sopra  di  sé  lasciarono  un  lago.  Onde  fatto  U 
calcolo,  a  luogo  per  luogo  de  gli  huomini,  che  in  tale  strade  mancarono  ^ 
per  quanto  Pio  II  Pont.  neW  historia  de* suoi  tempi,  et  Antonio  Arcivescovo 
nelle  sue  croniche  descrivono,  50  mHa  huomini  vi  morirono  >. 

(')  Vedi  Commentarii,  p.  70. 
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atque  ex  notulis  principumf  secundum  quas  Eugenium  Ut- 
teraSy  dare  volébant^  omni  expresso  veneno,  quod  Eugenius 
abhorrebat,  senteniiasque  omnes  extendity  per  quas  et  nationi 
provvideretur,  et  archiepiscopi  restituerentur  „.  Questo  per 
noi  non  è  un  egregium  facinuSj  ma  l'averlo  riferito  giova 
a  rivelare  la  franchezza  di  chi  Io  chiamò  così  (^). 

Molte  altre  simili  cose  potremmo  riferire,  se  non  ci 
paresse  inopportuno,  T estenderci  troppo,  perchè 

la  via  lunga  ne  sospinge , 

dovendo  esaminare  ben  altrì  dodici  libri;  e  perchè  forse 
basteranno  le  accennate,  per  dar  prova  della  nostra  af- 
fermazione. Frattanto,  prima  di  continuare  neirintrapreso 
esame,  avvertiamo:  che,  sebbene  le  vicende  del  suo  pon- 
tificato abbiano  grande  importanza  e  siano  molte],  noi 
dobbiamo  tuttavia  restringerci  a  riferire  per  intero  quelle 
meno  note,  ovvero  quelle,  sulle  quali  non  si  sieno  fer- 
mati gli  storici,  toccando  brevemente  delle  altre. 

CAPITOLO  TERZO 


I  &tti  accaduti  (tarante  il  pontificato:  il  Congresso  di  Mantova;  la  guerra 
nel  reame  di  Napoli;  le  relazioni  con  Sigismondo  Malatesta,  con  la  Fran- 
cia, con  la  Germania  e  con  la  Boemia.  —  Un  tentativo  di  riforma  dei 
costumi;  relazione  coi  cardinali  e  nepotismo. 


Presa  Costantinopoli,  E.  Silvio  (come  già  dicemmo) 
sentì  così  profondamente  la  sventura  toccata  alla  capi- 
tale deirimpero  greco,  al  mondo  cristiano  ed  alla  civiltà, 
che  desiderò  e  volle  ritornare  in  Italia,  per  preparare  la 
crociata  • 


(')  Cfr.  VxBDisBB,  p.  25;  Commentariij  p   20,  B. 
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Già  neir  incoronazione  di  Federico  III  egli  V  aveva 
predicata,  rappresentando  la  cristianità,  siccome  oppressa 
a  settentrione  dai  Tartari  idolatri,  ad  oriente,  ad  occi- 
dente e  a  mezzodì  dai  seguaci  di  Maometto,  padroni  del- 
TAsia,  dell'Affrica,  d'una  parte  della  Spagna  e  delPisole 
del  Mediterraneo  i}). 

Saputa  poi  la  triste  notizia,  essa  gli  era  quasi  par- 
sa incredibile  (^  ed  aveva  richiesto  con  inquietitudine 
quali  propositi  avessero  manifestato  il  Papa  e  i  cardi- 
nali {^).  Infine  egli,  '^  piccolo  verme  „  (*)  aveva  scritto 
proprio  al  Pontefice,  in  forma  d*  energica  incitazione  a 
pronti  provvedimenti.  *  Incumbit  ergo  apostolico  culmini  y 
de  tanti  pericuU  aver^ne  cogitare  (aveva  detto  nella  epi- 
stola HI  ),  admonere  principes  ac  populoSj  instare  ^  vigi- 
lare ^  feslinarej  hihil  omittere  ex  his  quae  ad  reipuhlicae 
salutem  periineant  „.  E  nella  162,  ripetendo  cose  già 
scritte  al  card,  di  S.  Pietro  ad  Vincula  (^):  *.  .  .  tremit 
manus  dum  haec  scribo,  horret  animus^  neque  tacere  indi- 
gnano sinity  neque  dolor  loqu}  permittit.  Heu  miseram  Chri- 
stianitatem!  Pudet  iam  vitae:  feliciter  utinam  ante  hunc  ca- 
sum  óbijssemus!  Italia,  Germania^  Gallia  et  Hispania  magna 
ex  parte  salva  ^  proh  pudor,  ab  effoeminatis  Turcis  incly- 
tam  urhem  Constantinopolim  capi  permiftimus  „.  E,  dopo 
aver  deplorato  la  perdita  d*  immensi  tesori  letterari  ed 
aver  accennato  a  quel  che  la  storia  avrebbe  potuto  dire 
di  Niccolò  V,  accanto  alle  glorie  delPunione  della  Chiesa, 


(1)  L'orazione  è  fra  le  epìstole,  sotto  il  n.  399,  pag.  928  (  ediz.  Basilea  ). 
(<)  Epistola  139. 
(>)  Epistola  138. 
(<)  Epistole  140-141. 
(')  Epistola  137. 
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della  costruzione  del  S.  I^ietro,  del  giubileo  e  deir  inco- 
ronazione di  Federigo,  con  alto  volo  d'efficace  eloquenza: 
«  At  huius  tempore  urbs  regia  Costantinopolis  a  Turcis 
capta  direptaque  est,  nescio  an  diruta  incensave  dici  potè- 
rit:  quamvis  in  manu  hoatium  data  minus  exusta  nobis 
quam  integra  possit  ohesse.  Itaque  luet  vestra  fama  sine  ve- 
stra  culpa.  Qui  etsi  conatibus  opem  ferre  miserae  civitati 
studuistiSy  non  tamen  Christianis  regibus  persuadere  potui-- 
sliSf  ut  arma  simul  capescentes  commune  fidei  negocium  adiu- 
varent  »  (}). 

Infiammato  del  suo  ardore  Federigo  terzo,  sicché  que- 
sti nulla  avrebbe  omesso  per  la  causa  della  fede  ('^), 
aveva  poi  spinto  l'Imperatore  ad  esortare,  con  una  lun- 
ga lettera,  Carlo  VII  di  Francia  {^). 

Quindi  aveva  preso  parte  alle  Diete  di  Batisbona  e  di 
Francoforte,  invano  radunate;  e  venuto  in  Italia,  per  pre- 
stare il  giuramento  di  obbedienza  al  successore  di  Niccolò  V, 
aveva  dinanzi  a  lui  predicata  la  necessità  d'uua  pronta  cro- 
ciata (*).  Ma  Calisto,  come  la  Germania,  aveva  fatto  ben 
poco  conto  di  tutto  ciò;  ed  egli  ne  aveva  ben  compreso  la 
ragione:  l'unità  cristiana  del  medio  evo  era  rotta!  (^j. 


(')  Epistola  162. 

(*)  Epistole  135,  153,  155.  Yedansi  anche  per  miglior  conoscenza  le 
epiatole  142,  146,  147,  156,  163, 164. 

(3)  É  nello  Spicilìgb  d'Acheby,  t.  m. 

(*)  L' orazione  è  fra  le  epistole  col.  n.  398. 

(^)  Nell'epistola  127  aveva  scritto:  «  Dicam  tamen  qtu)d  meus  praesa- 
git  animtts.  Non  spero  q^wd  opto:  nil  boni  menti  mette  permiodere  possum . 
Quare^  inquis?  Qtuire,  inquam  ego,  bene  speremì  Christianitaa  mdlurt  habet 
caput,  cui  parere  omnes  vdint.  Ncque  Summo  Sacerdoti^  ncque  Imperatori 
quae  sua  aunt,  dantur.  Nuda  revcrcntia,  nulla  obedientia  est.  Tanquam 
ficta  nomina  pietà  capita  sinty   ita   Papam  Imperatoremqiie  rcspicimus 
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Durante  il  conclave  e  neUMncoronazione;  oltre  la  ri- 
forma de'  costumi  della  corte  romana,  oltre  il  manteni- 
mento dei  diritti  cardinalizi  e  la  promessa  di  consultare 
i  cardinali  negli  affari  publici,  aveva  giurato  Taffretta- 
mento  della  santa  crociata  (^). 

E  però  appena  salito  il  soglio  pontificale;  suo  pri- 
mo pensiero  si  fu  di  muovere  guerra  a'Turchi  e  dMndire 
un  congresso  da  tenersi  o  in  Udine  o  in  Mantova  (%  Su 
quest'ultima  poi,  per  cause  politiche  e  comodità  di  luogo, 
cadde  la  scelta;  sebbene  alcuni  avessero  anche  consigliato 
Siena,  altri  la  Germania  ed  i  più  biasimassero  ch'egli 
lasciasse  Roma  (^).  Perchè  (servendoci  delle  sue  parole) 
*"  rendevano  il  viaggio  più  difficile  e  pericoloso  le  cose 
non  anco  composte  del  regno  di  Sicilia  „;  del  quale,  ri- 
facendosi dal  tempo  della  regina  Giovanna,  E.  Silvio 
narra  in  breve  le  vicende;  ossiano:  le  contese  fra  Angioini 
ed  Aragonesi  (questi  rappresentati  da  Àlfonsoy  quelli  da 
Renato);  quelle  tra  Ferdinando  e  Calisto  III,  che  non  fu 
seguito  per  nulla  dal  nuovo  Papa.  Egli  infatti,  vedendo 


Suum  quaeque  civitas  rtgem  habet.  Tot  mnt  prindpes,  quot  domus.  QuO' 
modo  tot  capitibu8y  quot  regunt  Christianum  orbemy  arma  sumere  suadebis? 
Age  dicito,  concurrere  in  bellum  cunctos  Regea.  Cui  ducatam  dabis?  Quis 
ordo  in  exercitu  erit?  Quae  disciplina  militaris?  Quae  obedentia?  Quis  pascei 
tantìtm  poptdum?  Quis  intelliget  varias  linguas?  >. 

(0  Cfr.  Raynaldi,  t.  XXIX,  ann.  1458;  Voiot,  E.  Silvio,  voi.  HI,  pag.  522; 
Pastor,  voi.  n,  pag.  Sei,  pag.  216. 

(')  Aveva  fissato  di  partire  da  Roma  ai  primi  di  Febbraio  del  1459,  ma 
l'avanzarsi  dei  Turchi  nella  Serbia  lo  determinarono  a  muoversi  nel  Gen- 
naio, benché  in  triste  condizioni  di  salute  (  Cfr.  Pastor,  voi. II,  cap.  Il), 
per  cui  già,  nel  1453,  scriveva:  e  NuUa  sunt  corporis  aut  incommoda  aut 
pericula  quae  non  perttderim,  Fsbrium  miUe  species  ecc,„  ...  epistola  146. 

(')  Udine  fu  posposta,  perchè  in  territorio  Veneto;  e  i  Veneziani  erano 
legati  per  commercio  ai  Turchi. 


I  Commentarii  91 

Ferdinando  esser  forte  de'  servizi  del  Piccinino  (il  quale 
era  corso  a  devastare  la  Marca  e  lo  Stato  romano  dopo 
diverse  ambascerie ,  si  decise  a  coronarlo  re,  con  queste 
condizioni  (^):  fossero  date  alla  Camera  Apostolica  tre- 
mila oncie  d*  oro  ;  si  soccorresse  il  Pontefice  in  ogni 
evento;  non  si  toccassero  i  diritti  della  Chiesa;  Terracina 
fosse  tenuta  per  dieci  anni,  con  un  censo,  poi  restitui- 
ta (2).  Dure  condizioni,  che,  per  l'animo  risoluto  del  Pa- 
pa, furono  da  Ferdinando  accettate. 

Laonde  egli  si  toglieva  d'intorno  un  nemico  perico- 
loso,  che  anzi  gli  diveniva  amico  potente  ed  alleato,  per 
la  miglior  riuscita  dell'annunziato  congresso.  Per  questo 
furono  chiamati  i  baroni  romani,  sempre  pronti  a  som- 
mosse, affinchè  durante  l'assenza  del  Pontefice  si  guar- 
dassero da  ogni  congiura;  e  fu  stabilito  che,  ov'ogli  mo- 
risse, soltanto  a  Roma  si  potesse  procedere  alla  necessa- 
ria elezione  di  un  successore.  Infine  si  pensò  anche  alla 
Curia,  in  cui  fu  accresciuto  il  numero  de'legati  e  de' refe- 
rendari. Accomodate  in  tal  modo  le  cose,  il  22  Gennaio 
1459  (^),  Pio  secondo,  coi  cardinali    Calandrini,  Alain 


(')  n  CoLLENuccio,  a  pag.  142,  dice  ohe  per  T  incoronazione  fu  mandato 
a  Napoli  il  cardinale  Latino  Orsini. 

(')  Ibidem.  Cfr.  anche  Ratnaldi,  t.  XXIX,  anno  1458,  che  cita  a  lungo 
le  condizioni. 

Per  Pio  II,  difendere  Ferdinando  era  difendere  Vindipendenza  italiana. 
Commentarii  pag.  192;  Verdièrb,  p.  59. 

{^)  Qualche  giorno  prima,  per  proteggere  la  Grecia,  minacciata  dai  Tur- 
chi, aTCTa  istituito  un  nuovo  Ordine  religioso  e  militare,  simile  a  quello  dei 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  a  Rodi.  Esso  avrebbe  dovuto  portare  il  nome 
della  Vergine  Maria  di  Bethlem  e  risiedere  neir  Isola  di  Lemno .  Non  si  sa 
poi  se  cotesto  Ordine  sia  esistito.  D' un  altro  col  nome  Societas  Jesu  Christi 
parleremo  in  seguito.  La  data  del  22  Gennaio  si  ha  da  Niccola  della  Tuc- 
cia, pag.  257,  e  da  altri  citati  dal  Pastob,  voi.  Il,  cap.  n. 
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d' Estouteville,  Borgia,  Barbo,  Colonna,  che  aveano  ten- 
tato invano  di  dissuaderlo  (^),  si  accinse  a  lungo  viaggio; 
il  quale  fu  per  lui  un*  invidiabile  ovazione,  giacché  ma- 
gnifiche feste  lo  accolsero  specialmente  a  Perugia,  a 
Siena  (ove  entrò  solamente  allorquando  ebbe  ottenuto 
il  richiamo  della  nobiltà  e  la  riammissione  di  essa  agli 
uffici  )  (^) ,  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Ferrara  e  più  che 
altrove  a  Mantova,  ove  arrivò  il  27  Maggio .  Quivi  fa 
accolto  con  onori  grandissimi  dal  marchese  Lodovico 
Gonzaga  e  dai  non  pochi  convenuti,  fra  i  quali  Bianca  e 
Barbara  Sforza  (^J,  mandate  dal  Duca  Francesco.  Du- 


{*)  Commentarii,  pag.  68. 

(•)  Cfr.  VoioT,  E.  SUviOy  voi.  m,  pag.  32  e  seguenti  ;Màlavolti,  Storia 
di  Siena  pag.  61;  BiAircm,  Istruzioni  ad  ambasciatori  Senesi,  Siena,  1862, 
pag.  76-77;  Commentarii,  pag.  79  e  seguenti;  Cuononi,  pag.  308. 

(3)  Dell'accoglienza  avuta  a  Perugia  il  1^  Febbraio  scrive:  <  Ubi  ornnes  ii 
ei  sunt  exhibiH  honores,  qui  humano  ingenio  potuerunt  excogitari.  Natn  quam- 
vis  aspera  saeviret  hiems ,  non  tamen  aliter  adomata  civitas  fuit,  quam  ai 
vemum  tempus  adesset:  virere  tota  urbs:  gestire  viros  oc  mulieres,  qui 
Bomanum  Pontificem  intuerentur  (nam  ante  annos  octuaginta  nemo  iUic 
Christi  vicarium  viderat):  pendere  per  ornnes  ^wbis  vias  insigma  Pontifici», 
et  lunae  aureae  nondum  pknae,  ludi  militàres  exhiberi:  omnia  profusam 
ostendere  laetitiam:  cardinales  et  universos  curiales  humane  oc  benigne 
tractari*  {Commentarii  pag.  75)».  Parti  da  Perugia  il  19  Febbraio.  A  Siena, 
dove  entrò  il  24  febbraio,  F accoglienza  non  fu  quale  quella  dì  Perugia, 
come  si  sa  da  una  relazione  di  Giacomo  Chigi  al  Marchese  di  Mantova, 
citata  dal  Pastor.  Ma  di  quella  avuta  dopo  il  congresso,  scrisse:  <  Rie  sum- 
mo  suorum  civium  desiderio  expectahatur .  Introivit  urbem  quasi  trium- 
phanSy  maocimis  atque  incredibUibus  exceptus  honoribus;  nam  cives  qui  se 
numquam  revisurtim  suum  patrem  arbitrabantUTf  praeter  spem  subito  recreati 
reditUy  mirabili  gaudio  sunt  affecti,  precipue  mulieres,  quarum  natura  reUgioni 
est  indulgentior  et  amantior  sacerdotiù  Virebant  omnia^  qtiamvis  februarius 
sua  consuetudine  rigeret  nec  platea  non  ornata  fioribuSy  et  non  kerbis  odoriferi» 
strafa  inventa  est.  Plantatae  ubique  arbores  fuere,  quae  nuUo  tempore  comas 
perdunt;  t^bique  cantus  et  exultantis  populi  voces  audieibantur;  biduo .... 
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raute  il  viaggio,  egli  aveva  ottenato  dal  Piccinino  la 
restituzione  d'Assisi,  di  Gualdo,  di  Nocera;  a  Spoleto 
aveva  ricevuto  gli  anoibasciadori  del  duca  d'Austria;  a 


(Commmtani  p.  175)  ».  Cfr.  anche  A.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  in  Italia, 
voi  I;  pag.  201,  nota  1^  Parti  da  Siena  il  23  aprile.  Di  Firenze,  dove  giunse 
il  25:  €ln  ipso  urbis  ingressu,  postquam  sacerdotes  sacra  ferente»  benedictio' 
nem  Pontificis  acceperunt  et  pompam  ducentes  praecesserunt,  Sigismundus 
Malatesta  et  alii  Ecdesiae  Vicarii,  quorum  supra  tneminimuSy  seUam  Pontificis 
subiere  suumque  dominum  humeris  aliquandiu  portavere  dicente  (  brano 
omesso  nella  stampa^  non  absque  indignaOone  Sigismundo.  En  quo  deducti 
sumus!  Urbium  domini,  lecticarii  iam  tandem  evasimìts.  Tulie  tamen,  vd  inr 
vitus  onus.  Galeatiu8{àglio  di  F.  Sfoiza)  qui  minor  esset,  et  cruribus  paululum 
invaiidis,  quamtns  onus /erre  nonposset,  manum  tamen  apposuit,  quasi  adiu- 
tor  unus  cupiens  videri  portantium.  Priores  urbis  hinc  atque  inde  pedibus 
incedebant  Mutabantur  autem  portantes  per  dimensa  loca ,  et  honoratiores 
cives  id  sUn  muneris  expetebant urbs  piena  popolo  fuit  et  suo  et  alie- 
no, vicini  ex  oppidis  et  agris  novum  visuri  PraestUem  undique  concurre- 
fant,  foeminarumque  dives  omatus  visd>antur;  mira  vestium  varietas,  do- 
mesticus  simul  ut  peregrinus  ctdtus  (  Commentariiy  pag.  87)  ».  Cosa  note- 
Yole,  in  nn  brano  omesso  nella  stampa  (  Cugnoni,  509  ),  E.  Silvio  dice  che 
Cosimo  de'  Medici  in  quel  tempo  era  ammalato:  «  Seu,  quod  plerique  putave- 
runt,  ne  Pontificem  accederete  aegroti  faciem  induit*.  E  in  un  altro,  che  non 
s'accorda  colla  stampa,  taccia  i  Fiorentini  d'avari,  perchè  i  capi  della  città 
avendo  raccolto  dal  popolo,  per  onorare  il  Pontefice,  quattordici  mila  monete 
d'oro,  se  ne  tennero  la  maggior  parte,  e  le  spesero  per  mantenere  Galeazzo 
e  il  suo  seguito. 

Dell'entrata  in  Firenze  parlano  E.  Muntz,  Les  Precurseurs  de  la  Be» 
naissancCy  Parigi  e  Londra,  1882,  pag.  130;  CipotìLa,  pag.  502.  Nell'archivio 
Gonzaga,  a  Mantova,  è  una  lettera  inedita  d'Antonio  Donati,  al  Marchese  di 
Mantova  con  lunga  descrizione  d' ogni  cosa . 

Quanto  a  Bologna  egli  ci  fa  sapere  (  Commentarii,  pagg.  98-99  )  che 
già,  appena  indetto  il  Congresso,  si  era  temuto  della  sua  venuta  da  parte 
del  padrone  della  città.  Santi  de' Ben  veglienti,  il  quale  poi,  anche  per 
consiglio  di  Francesco  Sforza,  aveva  mandato  a  B.oma  un  ambasciatore,  per 
invitare  il  Pontefice  a  visitar  Bologna.  Ma  allorquando  il  Papa  fu  per  entrar- 
vi, dovè  assicurare  i  Bolognesi  che  avrebbe  lasciato  le  cose  loro  come  si 
trovavano.  Accolto  quindi  con  ingenti  pìebis  aktcritate,  ascoltò  un'ora- 
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Siena  gli  eran  giunte  legazioni  deirimperatore  Federigo, 
d'Enrico  di  Castiglia,  d'Alfonso  di  Portogallo,  di  Gior- 
gio di  Boemia,  di  Filippo  di  Borgogna,  d'Alberto  d'Au- 
stria, di  Federigo  e  d'Alberto,  marchesi  di  Brandeburgo. 
Durante  la  breve  dimora  in  Firenze,  aveva  cercato  dì 
comporre  in  pace  Sigismondo  Malatesta  e  Ferdinando  di 
Napoli;  ed  essendogli  stato  detto  che  gli  Svizzeri  volevano 


zione  del  giureconsulto  Bornio,  sfavorevole  ai  Bolognesi  (come  si  vede  da 
certi  brani  omessi  nella  stampa);  e  dopo  sei  giorni  continuò  il  suo  cammino^ 
scrìvendo  :  e  In  armi  8  non  extat  ingens  Bcnoniensium  laus,  quoa  domi 
crudeUs  magia  quam  fortes  fori»  esse  ignavos  constai  p,  Gfr.  la  ^Cronica 
di  Bologna,  in  Mubatobi,  Script,  t.  XvULi,  pag.  728  e  seguenti;  gli  An- 
nales  Bonon,  in  Mubatobi,  Script,  t.  XXTT,  pag.  891;  Gumicna,  MisodL 
BoL  pagg.  45-48  e  seguenti;  Geibabdacci,  Storia  di  Bologna,  (  inedita  ) 
t.  n,  lib.  30  (nel  cod.  768  della  bibL  bolognese);  Pàstob,  voi.  n,  pag.  41. 
Di  Ferrara  non  fu  certo  contento,  perchè,  come  si  vede  da  due  brani 
non  pubblicati  (Cugnoni,  pagg.  510-511),  egli  non  aveva  stima  del  duca  Borso, 
che  tuttavia  ricevè  il  Pontefice  summis  ìionoribus.  «  In  porta  claves  urbis 
Pontifici  obtulit,  pedestrisque  ad  sdlam  eius  inter  portantes  tamdiu  prò- 
fectus  est,  quoad  equum  ascendere  iuberetur;  tecta  pannis  omnis  via  fuit,  et 
strata  floribus,  per  quam  itum  est  ad  maiorem  eccUsiam;  adomatae  domus, 
et  omnia  piena  cantibìis  ac  pérsonantibus  erant,  ac  clamante  popido.  Pio 
Pontifici  vita,  cardinalibus  et  universae  curiae  ministrata  cibaria  ex  pala- 
tio,  luces  mtdtiplices  exhibitae,  orationes  complures  ab  oratoribus  dissertissi- 
mis  habitae  ......  Gli  oratori  furono  il  Guarino  e  l'Aurìspa,  che  E.  Sil- 
vio ricorda  con  elogio.  Altre  feste  ebbe  poi  al  ritomo,  cioè  dopo  sciolto  il 
Congresso,  perchè  a  pag.  172  de'  Commentarii  si  legge:  €Nocte  in  Boverio 
peracta,  seguenti  die  Borsium  occurrentem  in  Pado  habuit:  navi  Buccentoria 
vectum,  et  magna  minorum  midtitudine  circumdatum,  adeo  ut  nuUam  flu- 
minis  partem  non  agitarint,  pulsarintque  remi,  vexUla  multi  coloris  im^ 
pulsa  ventulo,  aspectum  mirabile  reddidere,  Tubae,  tibiae  et  omnia  musico- 
rum  genera  in  altioribus  collocata  puppibus  dukem  praebuere  concentum, 
Personatus  apparere  diversi  Deaorum  ac  Dearum,  gigantum  et  virtutum, 
pueri  ac  pueUae  cantare  in  aggeribus ,  qui  amnis  inundatUmem  cohibent, 
quasi  ad  spectaculum  viri  ac  mulieres  sedere  » .  Mubatobi,  Antichità  Esten, 
tom.  U,  pag.  43;  Pastob,  voi.  II,  pag.  42. 
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muovere  contro  T  Austria ,  aveva  mandato  in  Isvizzera 
Stefano  Nardino  (}). 

Il  primo  Giugno  si  pensò  al  Congresso^  cui  non  ar- 
risero fin  da  principio  auspici  favorevoli;  giacché ^  come 
dice  E.  Silvio  stesso,  anche  dopo  aver  pronunziato  un 
solenne  discorso  ai  convenuti:  '  Posi  aliquot  dies  cum 
pauci  convenissentf  nec  fama  esset  conventuros  plures;  sper- 
nahatur  consiltum  PraesuliSy  qui  tantum  lahoris  frustra 
suscepisset:  munnurare  passim  curiales  de  Pontefice^  ncque 
parcere  <alamo  „  (^).  Si  aveva  sempre  a  che  fare  con  le 
opposizioni  già  manifestate  prima  della  partenza  da 
Roma  e  per  parte  anche  di  Cardinali  {^).  D' Oriente  poi 
non  giungevano  se  non  tristi  notizie,  avendo  Tomaso  di 
Morea  richiesto  aiuti,  contro  il  fratello  Demetrio,  che 
favoriva  i  Turchi  (^);  d'altra  parte  invece  ì  principi  te- 


(^  Commentarii,  pag.  109;  Vsbdiìbb,  pag.  65;  Pastob,  voi.  n,  p.  43. 

(*)  «  CardinaUs,  quamvia  conaUium  FùntificiSy  qttod  priua  approbaveranty 
publice  damnare  non  attderent,  mordere  tamen  danculum  aliqui  non  vere- 
hantur,  inter  quos  inventi  sunt  qui  contra  Praesulem  scripsere.  Unius  au* 
tem  Cardinatis  literae  ad  Begem  IVanciae  scriptae  in  hunc  modum,  in  Pan* 
tifids  manits  inciderunt .  €\Carolo  Francorum  Beffi  Presbiter  CardincMs  aor 
lutem,  Apud  Mantuam  chrisHanorum  conventua  indictus  est;  eo  se  Pina 
Ponti/ex  confertf  cuius  ingens  sttulium  est,  ut  Federicum  Imperatorem 
conveniat;  quod  absque  tuo  dedeeore  damnoque  fieri  non  potest.  Tu,  si  sapis, 
istam  conventionem  disturbabis.  Vale  ».  Exhoruit  Pius  tantam  inter  Cardina» 
les  perfidiata  invenisse,  nec  tamen  plectendum  facinus  existimavit,  qtiod  sine 
scandalo  fieri  nonpoterati^,  (Brano  omesso  nella  stampa:  Cuononi,  pag.  508). 
In  un  altro  della  stessa  pagina  si  parla  del  Card,  di  S.  Pietro,  che  aveva 
prima  negato  d'attraversar  l'Appennino,  poi  aveva  acconsentito  alle  preghiere 
ed  ai  consigli  del  Pontefice. 

L'oppositore  più  aperto  era  lo  Scarampo,  a  cui  facevano  eco  Lodovico 
Card,  di  Aqnilea  e  Jacopo  Card,  di  Sant'Anastasia.  (Brano  omesso:  Cu- 
Qvom,  pag.  511  ). 

C)  Commentarii,  pagg.  110-111. 
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deschi  eran  nuovamente  in  discordia,  perchè  Lodovico  di 
Baviera  aveva  occupato  Verdea,  contro  il  volere  deirim- 
peratore  Federigo^  e  le  parti  deir  uno  andavano  arman- 
dosi contro  quelle  deir  altro. 

L'estinzione  di  tanto  incendio  si  aspettava  dal  Pon- 
tefice; il  quale,  appena  giunti  i  legati  tedeschi,  dovè  man- 
dare il  ricordato  Nardino  a  Norimberga,  acciocché  prov- 
vedesse alla  pace;  come  infatti  provvide  (^). 

E  quasi  questo  fosse  poco,  ecco  improvvisamente 
legati  da  Cipro,  da  Rodi,  da  Lesbo,  dall'Albania,  dal- 
l'Epiro e  perfino  dall'Asia,  supplicanti  aiuto  (^. 

S'aggiunga  inoltre,  che  V  imperatore  Federigo,  da  cui 
Pio  II  aveva  tanto  sperato  (^),  s'era  scusato  di  non  po- 
ter intervenire,  ed  aveva  inviato  appena  tre  ambascia- 
tori (*);  che  nel  Congresso  non  era  concordia  fra  i  No- 
tari  apostolici  ed  i  Vescovi;  che  infine  il  Duca  di  Clèves 
era  in  lite  col  vescovo  di  Colonia  (^). 

Purtuttavia^  non  mancò  al  Pontefice  in  tal  frangente 
un  animo  forte;  né  tutti  lo  abbandonarono. 

Infatti,  mandata  da  Filippo  di  Borgogna,  una  splen- 
dida ambasceria  giunse  a  Mantova  verso  la  metà  di  Ago- 
sto; ed  essa  fece  molto  piacere  al  Pontefice  (^). 


(0  Commentariij  pag.  Ili  e  seguenti. 

(*)  Commentarti,  paggi  114-115. 

(')  Infatti  la  venuta  di  lui  avrebbe  dato  maggiore  importanza  al  Con- 
gresso e  v'avrebbe  attirato  anche  altri.  Pastob,  voi.  Il,  pag.  46. 

(^)  Commentarii,  pag.  117. 

(^)  Commentarii  pag.  116  e  seguenti;  Pastob,  pag.  47  e  seguenti. 

(")  Mancò  il  Duca  Filippo,  che  pur  aveva  promesso  d'intervenire,  ma 
giunsero  in  sua  vece  Giovanni  di  Clèves,  figlio  di  sua  sorella,  e  Giovanni 
di  Croy,  con  un  seguito  magnifico  di  quattrocento  cavalieri.  Commentarii, 
pagg.  117-118.  Pàstob,  voi.  n,  pag.  50;  Vsbdiìbb,  pag.  64. 


^ 
^ 
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Ma  le  belle  parole  e  le  belle  promesse,  fatte  da  Gio- 
vanni JouflFroy,  vescovo  d'Arras  (  di  cui  parleremo  este- 
sanfiente  in  seguito)  furono  in  gran  parte  dettate  da  ben 
altro  interesse  che  da  quello  della  crociata;  perchè  il 
Papa,  per  non  lasciar  partire  il  duca  di  Clèves,  siccome 
questi  minacciava,  dovè  accontentarlo  nell'affare  di  Soest, 
per  cui  era  in  lite  col  vescovo  di  Colonia  (^)* 

Del  resto,  un  mese  dopo,  T  ambasceria,  benché  fosse 
pregata  a  rimanere,  lasciò  Mantova  e  il  Pontefice  (^);  il 
quale  rimase  così  quasi  solo,  con  la  Curia,  gl'inviati 
d'Oriente,  e  quelli  di  Ferdinando  di  Napoli. 

Perchè  erano  omai  trascorsi  tre  mesi  dal  giorno  sta- 
bilito per  l'apertura,  e  dei  Signori  italiani  Ferdinando 
solo  aveva  mantenute  le  promesse  fatte;  laddove  invece 
Borso  d'Este  s'era  scusato  di  non  potere  intervenire  (^); 
i  Genovesi  pendevano  dal  volere  del  re  di  Francia;  i  Ve- 
neziani erano  legati  coi  Turchi;  e  Francesco  Sforza  (*) 
aveva  atteso  per  vedere  come  si  sarebbero  mèsse  le 
cose,  benché  il  Papa  lo  avesse  pregato  ripetutamente  di 
muoversi  (^). 

Lo  Sforza  si  mosse  finalmente  a  mezzo  Settembre, 
seguendo  il  corso  del  Mincio,  con  una  flotta  di  quaran- 


(*)  Commentarii ,  pagg.  120-121;  Vbbdièrb,  pag.  64;  Pastob,  voi.  II, 
pag.  51. 

(*)  Cfr.  Pastob,  ibidem.  Allora  il  Pontefice  osservò  malinconicamente 
«  DifficUis  est  magnorwn  conventus  principum,  qui  neque  se  amant  neque 
invicem  cedunt:  rara  inter  potentes  coìicordia  rarior  fides:  nihil  hiium  re- 
linquit  invidia  1^.  Commentarli  ^  pag.  126,  C. 

(^)  Vedremo  quel  che  E.  Silvio  ha  scritto  di  lui  al  capitolo  VI,  libro  II. 

(*)  Vedi  il  cap.  VI,  libro  II  per  lui  e  per  gli  altri. 

{^)  Vedi  nel  Libro  dei  Brevi,  quelli  del  29  Luglio  e  del  25  Agosto,  ai 
ff.  58»,  70*. 

8*   N*  T 
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tasette  navi,  e  con  un  sèguito  numeroso  di  gentiluomini 
e  di  cortigiani  riccamente  vestiti,  i  quali  pel  loro  splen- 
dore, riempirono  i  Mantovani  di  meraviglia  (^).  Giunto, 
il  giorno  dopo  fu  ricevuto  dal  Papa;  e  il  Pilelfo,  oratore 
ducale,  pronunziò  il  discorso  d'occasione  (^).  La  presenza 
del  duca  di  Milano  scosse  gli  altri  Signori  d'Italia:  allora 
Berso  d'Este  mandò  uno  de' suoi  fratelli,  Gurrone,  il 
quale  promise  trecentomila  monete  d'  oro  (^);  e  manda- 
rono anche  ambasciatori  i  Fiorentini,  i  Senesi,  i  Lucche- 
si, i  Bolognesi;  uno  solo  nascostamente,  per  timore  del 
re  di  Francia,  venne  per  parte  dei  Genovesi.  Uno  pari- 
mente fu  mandato  dal  duca  di  Taranto  (acerrimo  nemico 
di  Ferdinando),  al  quale  E.  Silvio  rivolse  fiere  parole  di 
sdegno  contro  il  Signore  di  lui  (^).  Così  pure  ne  vennero 
di  Polonia  e  di  Savoia  (^).  Mancavano  adunque  soltanto  i 
rappresentanti  di  Francia  e  d'Inghilterra,  che  vedremo  or 
ora.  Ma  frattanto  Sigismondo  Malatesta,  oppresso  dalle 
armi  del  Piccinino,  chiedeva  pronti  aiuti;  Viterbo  era  oc- 
cupata da  Everso  Ànguillara;  e  il  vescovo  di  Ravenna 
doveva  muoversi  a  recuperarla  (^). 


(})  Il  cronista  SavENOOLu,  Cronaca  di  Mantova,  ia  Raccolta  di  croni- 
sti e  documenti  storici  Lombardi  inediti  ^  voi.  Il,  p^g>  121-194,  Milano, 
1857,  a  pag.  140,  descrive  T  ingresso  della  magnifica  scena,  lungamente;  e 
il  Pontefice,  a  pag.  131:  «  Comitaius  iUi  permagnus  fuit,  admodum  nobUis^ 
in  quo  nemo  visus  est,  cuius  vestimenta  non  auro  fulgerent,  aut  argento 
splendida  essenti^. 

Q)  Nella  risposta,  egli  fu  detto  da  E.  Silvio  Musa  Attica.  Commentariif 
pag.  132,  D. 

(')  Commentarti,  pag.  132,  D. 

(^)  Commentarii,  pag.  133.  A  quanto  pare,  giunsero  successivamente  dal 
20  al  25  di  Settembre.  Pastor,  voi.  II,  pag.  54  e  seguenti . 

Q)  Anche  di  loro  si  loda  £.  Silvio,  a  pag.  136,  B. 

(')  Commentarii,  pag.  133  e  seguenti. 
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11  26  Settembre  potè  aprirsi  il  Cougresso  (^),  nella 
cattredale,  dove,  dopo  la  messa,  E.  Silvio  parlò  eloquen- 
temente intorno  alla  necessità  d' una  guerra  comune 
contro  grinfedeli,  intorno  ai  mezzi  per  avere  la  vittoria^ 
e  intorno  alle  ricompense  per  coloro  che  avrebbero  preso 
parte  alla  spedizione  (^). 

Al  Pontefice  risposero  il  card.  Bessarione  {^)  in  greco, 
il  quale,  secondo  Tambizioso  narratore,  dimostrò  di  quan- 
to la  latina  facondia  superasse  quella  greca  ;  e  il  duca 
Sforza  si  espresse  militari  eloquentiay  verbis  patriis.  Que- 
sti in  nome  della  fede  volle  persuadere  i  presenti  alla 
guerra,  per  la  quale  offrì  se  stésso  e  le  cose  sue. 

Ma  gli  ambasciatori  Ungheresi  non  ebbero  se  non  pa- 
role di  lamenti  amari  contro  l'Imperatore;  sicché,  dice 
E.  Silvio:  *  fremebat  ....  tota  concio:  nec  orator  eias  (del- 
r Imperatore)  in  tanto  consessu  obiecta  diluere  audie- 
6a^  ....„;  ed  egli  li  rimproverò  aspramente,  per  aver 
portato  querele  particolari  là  dove  era  necessario  trattare 


e*)  Commentarti,  pag.  149,  C. 

(^)  n  discorso  è  ms.  nella  lib.  Barberini  XXIX,  163,  f .  1  e  seguenti  ; 
nella  Vaticana ,  Cod.  Vat.  5667,  f .  i  e  seguenti .  Si  trova  pubblicato  nel 
volume  cit.  dell'Opera  Omnia,  pag.  905;  liel  Mansi,  Orationes,  t.  II,  pagg. 
9-29j  nel  Voiot,  E.  SUvio,  voi.  IH;  pag.  71  e  seguenti.  Cfr.  Pastob,  voi.  II 
pag.  56;  Gbeoobovius,  voi.  VII,  pag.  204.  Vedi  poi  il  cap.  II  del  libro  III: 
E.  Silvio  oratore. 

(3)  Il  Bessarione,  essendo  greco  d' origine,  aveva  sommo  interesse  per  le 
cose  d'Oriente.  Il  discorso  di  lui  è  ms.  in  vari  codici:  nella  Vaticana,  Cod. 
Ottobon.,  1754,  ff.  279-280  (  iucompleto  );  Cod.  Vat  4037,  P.  I,  ff.  77-81; 
Cod.  Vat  5109,  ff.  27-39  ;  nella  Laurenziana  Pluf.  LIV.  Cod.  2.,  f.  223  e 
seguenti.  Si  trova  pubblicato  negli  Anecdota  Veneta  del  Cqntariki,  pagg.  276- 
283,  con  la  mancanza  di  poche  righe  in  fine.  E.  Silvio  non  errò  davvero 
nel  giudicarlo . 
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del  bene  della  cristianità  intera  (}).  Finalmente  T  assem- 
blea decise  unanimemente  per  la  guerra  contro  i  Turchi. 
Il  giorno  dopo  (  27  Settembre  )  convennero  tutti  nel 
palazzo,  ove  dimorava  il  Pontefice:  e  furono  Francesco 
Sforza,  Lodovico  di  Mantova,  il  marchese  di  Monferrato, 
Sigismondo  Malatesta;  gli  oratori  di  Sicilia,  di  Corsica,  di 
Sardegna  (terre  appartenenti  a  Ferdinando  di  Napoli),  l'ar- 
ci vescovo  di  Benevento,  il  duca  d'Austria,  gli  ambasciatori 
Veneti,  'Fiorentini ,  Senesi,  Ferraresi  Lucchesi,  Bolognesi 
e  Savoiardi  (2),  i  quali  ultimi  non  vollero  essere  annove- 
rati fra  gP  Italiani.  I  Genovesi  soltanto  non  assistevano, 
ma  avevano  promesso  tuttavia  nascostamente  aiuti  (^). 

Quivi  si  parlò  del  modo,  con  cui  aprire  e  condurre 
la  guerra.  I  Veneziani,  secondo  la  solita  prudenza,  dis- 
sero che,  per  quanto  riguardava  le  cose  di  mare,  essi  non 
parlavano  se  non  in  nome  proprio.  Francesco  Sforza,  per 
le  cose  di  terra,  propose  di  levar  soldati  nei  paesi  vicini 
ai  Turchi.  L'assemblea  era  d'  accordo  con  lui,  meno  Si- 
gismondo Malatesta,  che  aveva  più  fede  nelle  armi  de- 
gl'Italiani, e  proponeva  tutti  gli  altri  contribuissero  con 
danaro,  ma  gl'Italiani  facessero  la  guerra  (^). 

Col  Malatesta  si  accordò  il  Pontefice,  che  non  aveva 
fiducia,  disse,  in  armi  mercenarie:  e  propose  una  contri- 
buzione triennale  del  decimo  per  il  clero,  del  trentesimo 


(^)  Commentarii,  pagg.  150-151;  Pastor,  voi.  Il,  pag.  58. 

(^)  Cosa  da  notarsi,  in  diversi  luoghi  E.  Silvio  considera  i  Savoiardi  e 
i  loro  principi  siccome  più  inclinati  ai  Francesi  che  .agli  Italiani;  e  ciò 
per  la  loro  condotta  politica. 

P)  Commentarii,  pag.  151;  Pastob,  voi.  Il,  pag.  59. 

(^)  Commentari^  pagg-  151-152.  Qui  è  riportato  brevemente  il  discorso 
del  Signore  di  Rimini,  che  sorse  a  parlare,  dice  E.  Silvio:  €  militari  qua- 
dam  et  praecipiti  facundia  » . 
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pei  i  laici  e  del  ventesimo  per  gli  Ebrei.  Ma  la  proposta 
sollevò  subito  gravi  proteste,  specialmente  per  parte 
de' Veneti  e  dei  Fiorentini,  inclinati  già,  piuttosto  a  fa- 
vorire la  Francia,  ed  attaccati  poi  grandemente  agi'  in- 
teressi pecuniari  [}).  Infatti  il  giorno  30,  in  una  seconda 
adunanza  speciale  della  nazione  italiana,  insistendo  il  Pa- 
pa, perchè  i  presenti  firmassero  il  decreto,  relativo  alle 
contribuzioni,  i  Veneti  si  rifiutarono  assolutamente,  met- 
tendo innanzi  assurde  pretensioni,  e  coi  Fiorentini  si  dovè 
venire  a  transizioni  secreto. 

Tale  contegno  irritò  così  il  Pontefice,  ch'egli  non  si 
trattenne  più,  ed  uscì  in  queste  fiere  parole:  *^  Non  est  ui 
videtmis  in  animo  vestrOy  o  Veneti^  religionem  tueri^  qui  mer- 
cedem  impossibilem  quaeritis.  Dolendum  est  adeo  civitatem 
vestram  degenerasse,  ut  quae  olim  maximas  classes  prò  tu- 
tela  fidei  libenter  armavit,  nunc  ne  unam  quidem  navetn, 
si  omnia  pensitamuSy  armare  vélit.  Contra  Pisanos,  contra 
Genuenses,  contra  Reges  et  Imperatores,  prò  sociis  aut  sub- 
ditisy  ingenlia  bella  saepe  vestfo  aere  gessistis;  nunc  prò 
Christo  pugnaturi  adversus  impios  Turcos  pretium  posci- 
tiSy  nec  si  denlur  arma  sumetis!  Heu  gens  Veneta^  quan- 
tum de  priscis  moribus  perdidisti  !  „  {}). 

Ora,  saputo  che  stavano  per  arrivare  gli  ambascia- 
tori francesi,  lo  Sforza  partì  da  Mantova  (  3  Ottobre); 
mentre  costoro  furono  ricevuti  in  pubblico  concistoro  il 
19  dello  stesso  mese,  dopo  essere  stati  fra  loro  in  dubbio 
se,  prima  di  prestare  obbedienza,  avessero  dovuto  trat- 


ij)  Commentarii,  pag.  154.  Notizie  attinte  da  brani  omessi  nella  stampa: 
CuoNONi,  P^S^-  512-513.  Vedi  anche  Pastor,  voi.  II,  pag.  59. 
(*)  Brani  citati;  Campano,  pag.  980;  Pastob,  voi.  II,  pag  60. 
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tare  del  regno  di  Sicilia  (^).  Le  paVole  da  E.  Silvio  a  loro 
rivolte  furono  perciò  assai  gravi  e  severe  (2). 

Gli  ambasciatori  inglesi  non  furono  ricevuti,  perchè 
erano  appena  in  due  e  non  recavano  se  non  private 
querele  (^;;  e  di  loro  come  de'  Francesi,  fu  scrìtto:  essere 
giunti  invano,  perchè  questi  non  volevan  prestarsi  per  la 
fede,  quelli  noi  potevano  (^). 

In  chi  dunque  riporre  le  speranze,  e  a  chi  altri  ri- 
volger preghiera?  Ai  Tedeschi:  perchè  si  sa  che  Carlo  VII, 
re  di  Francia,  mentre  a  Mantova  faceva  publiche  pro- 
messe, incaricava  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  di  di- 
stogliere segretamente  il  governo  Veneto  dal  favorire  il 
Pontefice  (&). 

Erano  in  Mantova  gli  oratori  dell'  Imperatore,  degli 
Elettori  dell'impero,  di  molti  principi  e  di  molte  città  della 
Germania.  Invitatili  il  Pontefice  ad  una  prima  adunanza  e 
richiestili  delle  loro  intenzioni,  non  aveva  potuto  cavarne 
nulla,  essendo  i  principi  Elettori  discordi  dall'Imperato- 
re, ed  avendo  essi  per  oratore  quel  Gregorio  d^Heimburg, 
che  il  29  Ottobre,  in  un'udienza  accordatagli,  aveva  di- 
nanzi al  Papa  parlato  a  capo  coperto,  con  ironie  conti- 
tinue.  Questi,  quando  aveva  dovuto  discorrere  a  nome 


(')  Commentariif  pa^.  157;  Pastob,  voi.  Il,  pag.  61. 

(2)  Mansi,  Orat,  Pii  II,  t.  It,  pag.  219;  Commentari^  pagg.  158-159. 
Del  discorso  si  loda  E.  Silvio,  dicendo  che  i  CardiDali  ne  furono  lieti,  che  i 
curiali  avversi  si  cambi  areno  in  suo  favore:  «  affirmantes  memoria  patrum 
nosfrorum  numquam  fuisse  Papam  qui  verha  fecisset  magiù  PapaUa  ».  In 
un* udienza  privata  ripetè  le  stesse  cose. 

(^)  In  Inghilterra  il  Pontefice  aveva  mandato  il  vescovo  di  Terni,  che 
si  condusse  così  male  da  essere  destituito  e  relegato  in  un  chiostro. 

(^)  Commentarli,  pag.  163. 

(»)  Vedi  Pastob,  voi.  E,  pag.  62. 
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àel  duca  del  Tirolo  (  venuto  soltanto  per  i  contrasti 
col  Card,  di  Cusa)  (^),  aveva  osato  perfino  ricordare  al 
Pontefice  le  lettere  amorose  da  lui  composte  per  il  gio- 
vane Sigismondo  (^). 

Ma  il  19  Dicembre  Pio  II  potè  sapere  con  gioia  che 
i  Tedeschi  s'erano  messi  d'accordo,  cioè:  concedevano 
un'  armata  di  soccorso,  già  promessa  a  Niccolò  V,  com- 
posta di  trentaduemila  fanti  e  diecimila  cavalieri  ;  per 
intendersi  meglio  su  di  essa  si  sarebbero  tenute  due  Diete, 
una  a  Norimberga,  l'altra  presso  l'Imperatore;  e  a  queste 
Diete  avrebbe  assistito  anche  un  legato  del  Papa  (^) . 


(^)  Pei  la  questione  col  Cusano  vedi  il  Fiorentino  ,  cap.  I,  pag.  56  e 
seguenti .  ^ 

Si  trattava  della  giurisdizione  della  terra  di  Ennberg:  se  appartenesse 
0  all'abadessa  ^Verena  dì  Suben  o  al  vescovo  di  Bressanone . 

(*)  Commentarii,  pag  165;  Voigt,  voi.  I,  pagg.  77-78, 100-101.  Gregorio 
di  Hciroburg,  nato  forse  a  YUrtzburg  sui  primi  del  secolo  XV  e  stato  forse  a 
Padova  a  studiare  il  diritto,  fu  quale  dottore  a  Basilea,  col  Piccolomini;  che 
di  lui  lasciò  questo  ricordo:  €  Fu  Gregorio  di  bella  persona,  di  alta  statura, 
fìtccia  lieta,  occhi  splendidissimi,  testa  calva,  ma  non  temperato  né  di  lingua 
né  di  gesti.  Cervello  balzano  (  sui  cerebri)  non  dava  retta  a  nessuno,  faceva 
a  modo  suo,  viveva  a  sé,  ostentando  in  ogni  cosa  libertà,  sordido  nel  ve- 
stire,  senza  verecondia,  levando  a  cielo  la  vita  cinica.  Visto  di  mal  occhio 
raccordo  dell'  impero  col  Papa ,  fu  col  Piccolomini  nell'  ambasciata  ad 
Eugenio,  dinanzi  al  quale  si  contenne  in  maniera  inurbana;  e  quasi  pieno 
di  disprezzo  per  quanto  vide  a  Roma,  ovunque  fece  poi  trasparire  V  odio 
energico  e  inveterato  contro  il  Papato  Italiano  (Voiot,  E.  SUvio,  citato 
dal  Fiorentino  )  ».  Nel  Congresso  di  Mantova  Tantica  ruggine  fra  lui  e  il 
Piccolomini  si  palesò  ben  presto;  e  forse  per  lui  non  si  potè  ottenere 
r  accordo  [fra  il  duca  Sigismondo  ed  il  Cusano .  Pio  n  lo  scomunicò, 
condannando  V  opera  e  la  dottrina  di  lui,  additandone  il  carattere  morale 
all^  esecrazione.  L' Heimburg  rispose  più  fieramente  ancora. 

Avremo  occasione  di  riparlarne,  fra  poco. 

{^)  Fu  poi  il  Bessarione;  e  vedremo  con  quali  risultati. 
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Invitati,  i  Francesi  non  vollero  partecipare  a  que- 
sto accordo,  cui  si  ri6utò  anche  Sigismondo  duca  del 
Tirolo;  il  quale  lasciò  malcontento  Mantova,  pochi  gior- 
ni prima  dell'  arrivo  d' Alberto  marchese  di  Brande- 
burgo,  chiamato  da  Pio  l'Achille  della  Germania.  A  luì 
il  Pontefice  diede  diecimila  monete  d'  oro  ed  altri  doni 
speciali . 

Ormai  eran  dunque  convenuti  gli  ambasciatori  di  tutti 
coloro,  ai  quali  il  Papa  s'era  rivolto,  sicché  parve  venuto 
il  momento  di  dover  concludere  qualche  cosa. 

Allora  per  timore  di  probabili  appelli  a  futuri  Concili 
antipapali,  Pio  II  emanò  accortamente  una  Bolla  (^), 
che,  dice  il  Qregorovius,  fa  come  un  fulmine  a  ciel 
sereno.  E  pochi  giorni  dopo,  invitati  tutti  i  convenuti, 
nella  festa  dell'Epifania  (14  Gennaio)  presso  la  |cattedra- 
le,  dopo  la  recita  d'una  messa  solenne,  fu  data  lettura, 
ad  alta  voce,  della  Bolla,  annunziante  la  guerra  contro 
i  Turchi  (2) . 

Dopo  di  che,  esposto  lo  stato  delle  cose,  ricco  soltanto 
di  promesse  e  di  speranze,  fu  sciolto  il  Congresso. 

E  così,  benché  fossero  trascorsi  otto  mesi  dall'aper- 
tura di  esso,  ognuno  ritornava  alla  propria  terra,  e  noa 
si  poteva  trarre  se  non  questo  ammaestramento:  essere 
ormai,  popoli  e  regnanti,  stanchi  d'andare  a  combattere 
per  una  fede,  che,  affievolendosi  ogni  giorno  più,  alle 
calde  orazioni  eloquentissime  del  dotto  parlatore  non  su- 
scitava negli  uditori  quel  fanatico  grido:  con  Deus  vult! 


(^)  *^  ExecràbUis  et  pristinis  temporibus  inauditu8„;  Commentarii  pagg. 
166-167;  Bull  t.  V,  pagg.  149-150. 

(«)  «  FAxleaiam  Christi ....  »  Cod.  Be^.  474,  ff.  256»>-259K 
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Deus  vult!  cui  s'era  un  dì  risposto,  in  Clerraont,  alla 
parola  disadorna  d'Urbano  VII  (i). 

Tuttavia,  un  accordo  ina  portante  era  stabilito  tra  il 
Pontefice  e  Francesco  Sforza:  quello  d'aiutare  Ferdinando 
d'Aragona,  contro  le  pretese  di  Renato  d'Angiò.  E  questo 
proposito,  dopo  l'altro  tenacissimo  della  guerra  contro 
i  Turchi,  fu  costante  pensiero  del  Pontefice,  il  quale  per 
esso  ebbe  non  poche  cure,  fin  quasi  alla  vigilia  della 
morte . 

Frattanto,  còsa  notevole,  il  parlamento  di  Mantova 
doveva  segnare  un'epoca  nella  storia  d'Europa;  che  il 
Pontefice  gli  aveva  tolto  il  carattere  di  Concilio  e  gli 
aveva  dato  quello  di  Congresso.  Infatti  esso  fu  il  primo 
vero  Congresso  di  Stati,  che  s'adunasse  per  uno  scopo 
d'intenti  comuni;  però,  siccome  alla  guerra  contro  i  Tur- 
chi si  dava  ancora  indole  di  crociata ,  il  Pontefice  s'  era 
creduto  in  diritto  non  solamente  di  raccoglier  l'assem- 
blea, ma  eziandio  di  presiederla  {^).  Del  resto,  E.  Silvio, 
siccome  abbiamo  accennato,  aveva  compreso  pel  primo 
che  r  unità  medioevale  s'era  ormai  spezzata,  e  che 
nuovi  sentimenti,  nuovi  fatti  s'erano  palesati  nella  cri- 
stianità . 

Pio  II  lasciò  Mantova,  il  19  Gennaio  del  1460,  oppres- 
so da  fatiche  fisiche  e  morali ,  con  assoluta  necessità  di 
riposo;  onde  si  diresse  a  Siena,  toccando  nuovamente 
Ferrara,  Bologna,  Firenze. 


e*)  Gregorovius,  voi.  VII,  pag.  204. 
(*)  Gregorovius,  voi.  VII,  pag.  208. 
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Della  guerra  nel  reame  di  Napoli  e  nello  Stato  pontificio. 

Mentre  il  Pontefice  era  a  Mantova  (^)  Giovanni,  figlio 
di  Renato  d^Àngiò,  duca  di  Calabria,  governatore  di  Geno- 
va, con  l'aiuto  di  Carlo  VII  e  d'Alain  cardinal  d'Avi- 
gnone (^),  s'era  preparato  a  Marsiglia  una  flotta  di  ven- 
tiquattro galere,  con  la  quale,  sui  primi  d'Ottobre  del 
1459  (^),  si  portò  presso  a  Napoli,  da  cui  Ferdinando 
era  allora  lontano,  sperando  in  una  sollevazione;  e  cac- 
ciato di  Ih,,  si  recò  presso  il  Volturno,  all'imboccatura  del 
quale  gli  fa  possibile  sbarcare  (*).  Si  unirono  poi  a  Gio- 
vanni il  principe  di  Bossaùo,  Marino  Marzano  (^),  che  gli 


(*)  Commentarti,  pag.  170;Pandolpo  Collenuccio,  pagg.  142-143;  Pastor, 
voi.  n,  pag.  72. 

(^)  Era  stato  mandato  in  Francia  da  Calisto  III,  per  provvedere  alla  spe- 
dizione contro  i  Turchi.  —  Contro  di  lui  E  Silvio  si  mostra  adiratissimo 
(  CuGNONi,  pag.  514  ).  Cfr.  Simonetta  Historia  de  rebus  gestis  Frandsdl 
Sfortiae  in  Mctkatobi,  Script,  voi.  XXI  pagg.  171-782;  Cronica  di  Bohgnay 
presso  lo  stesso  Muratori,  voi.  XVin,  pag.  752;  il  Breve  n.  78  al  Carvcgal 
(Eaynaldi  all'anno  1459)  e  quello  al  vescovo  di  Verona,  E.  Barbaro,  {Li- 
bro dei  Brevi  9,  f.  114»>  );  Annali  d'Italia  del  Muratori,  t.  IX,  pag.  227; 
Pastor,  voi.  II,  pag.  72. 

(^)  Secondo  il  Collekuccio,  Giovanni  si  mosse  il  4  Ottobre  1459;  secondo 
il  Muratori,  Annali  d'Italia^  egli  fu  vicino  a  Napoli  il  5  Ottobre. 

(^)  La  regina  Isabella,  molto  amata  dai  sudditi,  mosse  il  popolo  a  di- 
fesa. Muratori,  Annali,  t.  cit.,  pag.  228;  Niccola  della  Tuccia,  Cronaca 
di  Viterbo  pubblicata  da  E.  Ciampi,  Firenze  1872,  pag.  260;  Giornali  Na- 
politani in  Muratori,  Script,  t.  XXI,  pag.  1133;  G.  P.,  Gagnola,  Cronache 
Milanesi,  pubblicate  nell'Arc^mo  stor.  ital.  voi.  DI,  Firenze  1842,  pag.  147; 
VoiGT,  E.  Silvio,  voi.  ni,  pag.  133  e  seguenti  ;  Pastor,  voi  II,  pag.  72. 

{^)  Era  anche  duca  di  Sessa,  ed  aveva  sposato  una  figlia  di  Ferdinando, 
contro  il  quale  ora  congiurava,  per  non  aver  ottenuto  il  castello  di  Traietto. 
Commentarii,  pag.  170. 
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aprì  le  porte  di  Teano,  possesso  della  Chiesa,  onde  egli 
ne  ebbe  la  scomunica;  Antonio  Caldora  e  gli  altri  Cai- 
doreschi,  potenti  signori  dell'Abruzzo;  gli  Aquilani,  Pier 
Giovanni  Cantelmo  duca  di  Sora,  Niccolò  conte  di  Cam- 
pobasso, Onorato  duca  di  Ser moneta,  marchese  di  Cro- 
tone, che,  preso,  era  riuscito  a  fuggire;  Giovannantonio 
Orsini,  principe  di  Taranto,  ed  Ercole  d'Este  (^). 

Come  si  vede  il  numero  dei  nemici  era  abbastanza 
grande;  e  Ferdinando,  conoscendo  di  non  poter  loro  resi- 
stere, mandò  subito  ambasciatori  al  Pontefice,  dal  quale 
fu  tosto  spedito  Niccolò,  cardinal  di  Teano  con  Fran- 
cesco Sforza.  Il  duca  di  Milano  dal  canto  suo  stimò  do- 
versi soccorrere  l' oppresso  {^)  e  richiedere  Fiorentini  e 
Veneti  d'aiuto,  affinchè  essi  non  venissero  meno  alla  fede 
data  iu  Mantova.  Ma  costoro  fecero  i  sordi,  e  insieme 
con  essi  Borse  d'Este,  sebbene  neir alleanza  occupasse 
il  sesto  posto  {^).  Soli  soccorritori  rimasero  adunque  il 
Pontefice  e  lo  Sforza,  i  quali  dovettero  poi  sostenere  ogni 
spesa  ed  ogni  molestia. 

Pio  II,  lasciata  Mantova,  toccò  (come  si  è  detto)  Fer- 
rara e  Bologna  (*);  rivide  Firenze,  ove  sfogò  l'animo  suo 


(*)  Simonetta,  libro  26;  Gioviano  Fontano,  Opera  omnitty  Venetiis  1518; 
Giornali  Napolitani;  Cronaca  di  Bologna,  1.  cit;  Annali  d'ital.  del  Mubàtobi, 
t.  IX.  pag.  230. 

(«)  Cfr.  CoLLBNuccio ,  f.  143b.  Il  duca  mandò  il  fratello  Buoso  Sforza 
con  duemila  cavalli  ad  Alessandro,  altro  fratello,  signore  di  Pesaro.  Muba- 
tori,  Annàliy  pag.  230;  Commentarii,  pag.  171. 

p)  Commentarii,  pag.  171. 

(*)  Giunto  qui  il  22  Gennaio  1460  (narra  E.  Silvio),  il  freddo  era  cosi 
intenso,  che  non  si  poteva  spezzare  il  ghiaccio,  e  i  Bolognesi  non  avevan 
preparato  nessun  veicolo.  Egli  dovè  pertanto  andare  a  cavallo,  il  suo  seguito 
a  piedi,  e  passare  una  notte  in  una  villa  di  Santi  Benti voglio,  mentre  i  Cu- 
riali stettero  in  case  di  contadini. 
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con  Cosimo  de' Medici  (^),  poi  si  recò  a  Siena,  che  gli 
fece  grandi  feste  e  lo  ebbe  ospite  tutto  T  inverno,  essendo 
egli  allora  travagliatissimo  dalla  podagra  {^).  Quivi,  con 
suo  grande  conforto,  venne  a  lui  Federigo  d'Urbino,  che 
gli  si  offerse  interamente;  onde  l'illustre  capitano  si  ebbe 
danari,  per  comprare  le  milizie  del  Piccinino  (il  nemico 
più  temuto  )  e  per  Alessandro  Sforza .  Frattanto  Sigi- 
smondo Malatesta,  il  quale  poco  prima  aveva  fatto  pace 
con  la  Chiesa,  si  dava  a  seguire  il  Piccinino;  che,  quan- 
tunque circondato  dal  nemico,  in  quel  di  Cesena,  riusci 
a  deluderne  la  vigilanza  e  per  la  Marca  entrò  nell'Abruz- 
zo (3). 

Come  al  Pontefice  giunse  notizia  di  questo;  egli  man- 
dò prontamente  milizie  nella  Campania,  condotte  dal 
celebre  Simonetto  da  Castello  e  da  Giovanni  Malavol- 
ti,  senese  (^);  i  quali  si  unirono  ad  Alessandro-  Sforza, 
che  era  a  capo  di  quelle  milanesi.  Sfortunatamente  il 
Mala  volti,  girando  la  Campania  con  Roberto  Orsini,  s'inr 
contro  per  caso  nei  fanti  del  duca  di  Sora,  coi  quali 
era  anche  il  figlio  di  Iacopo  Savelli^  e  nella  fiera  pugna 


(^)  Cosimo,  che  fa  col  Papa  in  colloquio  notturno,  si  meravigliò  ch'esso 
avesse  deciso  di  proteggere  Ferdinando  di  Napoli ,  e  il  Pontefice  disse, 
che  se  i  Francesi  avessero  ottenuto  il  regno  napoletano,  avrebbero  presto 
preso  Siena,  i  Fiorentini  non  avrebbero  avversato  i  «  Gigli  »,  e  così  avrebbe 
fatto  Berso  più  francese  dei  Francesi ,  mentre  Bologna  si  sarebbe  poi  rivolta 
ad  essi;  sicché  infine ,  essendo  Genova  ed  Asti  già  in  mano  di  loro ,  tutto 
in  breve  sarebbe  divenuto  francese.  Cosimo  allora  lodò  il  Pontefice  e  gli 
chiese  il  cardinalato  per  suo  nipote.  Commentarii,  pagg.  174-175. 

O  Commentarii,  pagg.  175-176.  Stette  a  Siena  fino  al  10  Settembre . 
MuBATOBi,  Annali,  pag.  229. 

P)  Commentarii,  pag.  181;  Mubatobi,  Annali,  pag.  230 . 

{*)  Commentarii,  pag.  182;  Pastob,  voi.  II,  pag.  73. 
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accesasi  cadde  morto  col  Savelli;  mentre  Simonetto  potè 
giungere  sino  a  Ferdinando  (^). 

Il  quale  allora  poco  mancò  non  cadesse  vìttima  d*  un 
tranello  ordito  dal  principe  di  Rossano,  da  Deifebo  figlio 
del  conte  Everso  e  da  Iacopo  Montagana;  i  quali,  invi- 
tato il  re  a  colloquio  secreto,  con  pretesto  di  sottomis- 
sione, ed  essendovi  questi  andato  con  due  soli  uomini, 
dopo  poche  parole,  sguainarono  invece  le  spade  avvele- 
nate, da  cui  Ferdinando  scampò  soltanto  per  V  altezza  .e 
velocità  del  proprio  cavallo  (2). 

Sfuggito  a  tanto  pericolo,  il  7  Luglio,  sapendo  che  il 
duca  di  Calabria  era  a  Sarno,  poco  lungi  da  Napoli,  egli 
cinse  d'assedio  il  fortissimo  castello,  ov'  era  anche  il  prin- 
cipe  di  Taranto,  e  contro  il  consiglio  del  bravo  Simonetto, 
tentò  darvi  l'assalto,  mentre  essendo  superiore  di  forze, 
aveva  già  ridotto  a  tale  gli  assediati  eh'  essi  avrebbero 
ceduto  per  fame  (^).  Sfortunata  impresa!  Uno  degli  archi- 
bugieri, che  avevan  poco  prima  abbandonato  Ferdinando, 
uccise  il  prode  Simonetto;  dopo  la  morte  del  quale,  messe 
le  milizie  regie  in  iscompiglìo,  il  re  si  diede  alla  fuga  e 
con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  in  Napoli,  lasciandone  circa 
duemila  in  mano  del  nemico  (^). 


(*)  Commentarli,  pag.  185;  Collenuccio,  ISS**;  Muratobi,  Annalu  voi. 
cit,  pag.  231. 

(<)  Commentarti^  pag.  186,  A.  B. 

n  Muratori,  Annali^  pag.  231,  dice  che  l'abboccamento  era  stato  rìchie- 
sto  dal  duca  Marino,  e  la  trama  quindi  ordita  da  lui. 

(^)  Commentari^  pagg.  189190;  Collenuccio,  pag.  153b;  Cristoforo  da 
Soldo,  Istoria  Bresciana  in  Muratori  ,  Script,  t.  21  ;  Muratori,  Annali , 
pag.  231;  Pastor,  voi.  n,  pag.  73. 

(*)  Simonetta,  pagg  710-713;  Commentariiy  pagg.  190-191;  Collenuc- 
cio, pag.  153^;  Eaynaldi,  all'anno  1462,  n.  62;  Tristano  CARAcaoLO,  Opu- 
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Per  tale  sconfìtta  il  principe  di  Salerno,  signore  an- 
che di  Nola,  il  duca  dì  S.  Marco  e  tutti  i  Sanseverino 
abbandonarono  Ferdinando,  che  ora  si  sarebbe  certamen- 
te potuto  cacciare  dal  regno,  ove  i  suoi  nemici  avessero 
mosso  contro  Napoli,  non  ascoltando  il  duca  di  Taranto, 
da  cui  invece  furono  trattenuti  a  Castellamare  (^). 

E  le  cose  dell'Abruzzo  non  procedevano  men  sfortu- 
natamente, perchè  il  Piccinino,  saputi  i  fatti  di  SarnO; 
per  non  esser  da  meno,  adunò  subito  il  maggior  numero 
di  forze  possibili,  e  con  queste  mòsse  verso  Ascoli,  ove 
stavano  le  milizie  della  Chiesa.  Le  queali  occupavano  il 
piano,  mentre  quegli  era  nelle  alture.  Il  27  Luglio  il 
Piccinino  mosse  contro  il  nemico,  e  lo  scontro  fu  mor- 
tale da  ambe  le  parti;  perchè  mentre  egli  perdette  molti 
fanti,  la  cavalleria  dello  Sforza  e  di  Federigo  d'Urbino 
sofferse  così  grave  danno,  che  costoro  furon  costretti  a 
ritirarsi  (2). 

La  notizia  di  questi  gravi  fatti  giunse  a  Pio  in  Siena, 
dove  i  Francesi  che  erano  nella  Curia  assai  numerosi, 
come  ebbri  di  gioia,  mìsero  sottosopra  tutta  la  cit- 
tà (3).  Tuttavia  il  Pontefice  non  si  perde  d'animo:  ebbe 
nuovi  aiuti  dallo  Sforza  e  rimandò  inascoltati  gli  ora- 
tori d'Aquila  e  di  Giovanni  d'Angiò,  cli'eran  andati  per 


scoli  in  Muratori,  Script,  t.  22.  Qui  £.  Silvio  parla  delF  invensione  dello 
schioppo  (  adopettum  )  trovato  in  Germania . 

(^)  Commentarii^^  pag.  191,  A;  e  gli  altri  autori,  I.  citato. 

(^;  Commentarii,  pag.  191;  Collbnuccio  pag.  155b;  Cronicu  di  Bologna 
in  Muratori,  Script ,  t.  18,  pag.  734;  Simonetta,  pag.  714  e  seguenti; 
Chronicon  Engubinum  italice  scriptum  a  Guamerio  Bemio  Eugubino  in 
Muratori,  Script,  t.  21,  pag.  997;  Muratori,  Annaliy  pag.  231;  Cipolla, 
op.  cit.,  pag.  492,  n.  3. 

(^)  Commentarli,  pag.  192. 
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distoglierlo   dalla  protezione   eli   Ferdinando   e  per  pre- 
garlo a  favorire  Renato  (^). 

Ammirevole  fermezza!  Quando  si  sappia  che  alle  ac- 
cennate disgrazie  è  da  aggiungersene  un^  altra.  Roma, 
durante  l'assenza  del  Pontefice,  sia  per  T  opera  dei  se- 
guaci e  de'  parenti  dì  Stefano  Porcari  {^)  certi  Tiburzio 
e  Valeriane,  sia  pernii  mal  contento  de' Savelli,  de' Co- 
lonna e  degli  Anguillara,  parteggiane  per  gli  Angioini 
e  in  relazione  col  Piccinino  e  col  Malatesta,  non  era 
mai  stata  tranquilla  (^).  I  Rettori  impotenti  a  frenare 
continue  liti  ed  omicidi:  il  popolo  smanioso  del  ritorno 
del  Pontefice,  che  nell'Aprile  aveva  dovuto  mandare  sol- 
dati al  governatore  rifugialo  in  Vaticano  (*);  perchè,  ai 
16  di  Maggio,  un  giovane  romano  che  con  molti  altri 
aveva  aderito  a  Tiburzio  e  a  Valeriane,  aveva  osato  ra- 
pire una  giovane,  di  cui  era  innamorato,  mentr^essa  an- 
dava a  nozze.  Preso  costui  dal  bargello  e  fatto  prigione 
in  Campidoglio,  la  banda  di  Tiburzio  s'  era  scagliata  da 
Palombara  in  città,  d'onde  aveva  tolto  come  ostaggio  un 
familiare  del  Senatore  (era  questi  Francesco  degli  Arin- 
ghieri  senese),  fortificandosi  prima  in  una  torre  presso 
S.  Maria  del  Popolo,  indi  nel  Pantheon  (^).   Quivi  non 


(^)  Gli  Angioini  minacciarono  anche  un'  insurrezione  ad  Avignone  e  un 
appello  a  nuovo  Concilio;  Voigt^^.  SUvio,  voL  lU,  pag.  143  e  seguenti; 
Pastob,  voi.  n,  pag.  74. 

(2)  Erano  due  fratelli,  nipoti  del  Porcari  per  parte  di  madre,  figli  d'An- 
gelo di  Maso,  il  quale  col  figlio  maggiore  era  stato  ucciso  come  complice 
della  ben  nota  congiura. 

(3)  Commentarii,  pag.  192;  Pastob,  voi.  II,  pag.  75. 

(*)  Commentarti,  pag.  193;  Gbbgoeovius,  voi.  VII,  pagg.  210-211;  Pastob, 
voi,  II,  pag.  75;  Libro  dei  brevi,  9,  ff.  178  e  154b. 

(^)  Stbfano  Intbssuba,  Diario  della  città  di  Roma  in  Mubatobi,  Script, 
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assalito  e  disceso  il  magistrato  a  patti,  il  prigioniero, 
detto  per  sopranome  l'Innamorato,  era  stato  rimesso  in 
libertà  e  aveva  potuto  sposarsi  la  giovane  amata;  men- 
tre i  Tibiirziani  s'eran  gettati  per  le  pubbliche  vie, 
commettendo  ogni  sorta  dì  nefandezze.  Fra  costoro  certo 
Bonanno  Specchi,  in  uno  scontro,  aveva  messo  in  fuga 
tutti  i  famigliari  del  Senatore  e  ne  aveva  ucciso  uno;  poi 
con  gli  amici  s'era  messo  in  una  torre  vicina  a  San  Lo- 
renzo in  Lucina,  e  cacciato  di  Ik  dal  nipote  del  Papa, 
Antonio  (allora  in  Roma  di  passaggio  per  soccorrere  Fer- 
dinando) s^era  validamente  chiuso  nel  palazzo  Capranica. 
Quivi,  di  giorno,  i  ribaldi  s'eran  dati  ad  ogni  sorta 
di  piaceri  nefandi,  mentre,  di  notte,  erano  usciti  alla  ra- 
pina, avendo  a  capo  Tiburzio;  il  quale,  indotto  poi  da 
alcuni  maggiorenti  romani,  aveva  Anito  per  partire  da 
Roma,  attraversando  la  città  orgogliosamente,  seguito  dal 
Conservatore,  dal  Protonotario,  dal  popolo,  e  s' era  riti- 
rato a  Palombara  (^).  Aggiunge  qui  E.  Silvio  che  nove 
de' congiurati,  nel  monastero  di  S,  Agnese,  fuori  Porta 
Salaria,  avevan  fatto  violenza  anche  alle  monache  (^). 


t.  ni,  2^  parte,  pag.  1138;  Niccola  della  Tuccia,  pag.  26d;  ComtHenta- 
^h  pagg-  193-194j  VoiOT,  E.  Silvio,  voi.  IH,  pag.  147  e  seguenti;  Grboo- 
Kovius,  1.  cit.;  Pastob,  voi.  cit,  pag.  76. 

(*)  Commentarii,  pag.  104;  Greooegvics,  1.  cit.;  Pastor,  pag.  76. 

II  Gregorovius  di  tutto  questo  moto,  in  cui  gli  antichi  sentimenti  re> 
pubblicani ,  ond*  era  stato  un  giorno  compreso  Cola  di  Rienzo,  non  entravano 
per  nulla,  scrisse  giustamente:  «Vedemmo  la  vita  politica  dei  Romani  de- 
cadere sempre  più  in  basso,  finché,  sotto  i  Papi  della  restaurazione,  si  spen- 
se. Nel  Porcari  il  movimento  democratico  s'  era  traviato  a  tal  segno  da 
prendere  persino  a  sua  meta  gV  intenti  di  Catilina:  in  Tiburzio  e  in  Vale- 
riano,  eroi  dell'anno  1460,  la  rivoluzione  procedette  ancora  peggio  ;  fu  im- 
presa di  banditi  ».  Voi.  cit.  pag.  209 

(*)  Commentarii,  pag.  193,  C. 
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Si  aggiunga  che  intanto  il  Piccinino,  lasciato  libero 
dalla  ritirata  dello  Sforza  e  del  duca  d^  Urbino,  per  co- 
stringere il  Papa  ad  abbandonar  Ferdinando,  al  principio 
di  Settembre,  era  calato  nella  Sabina;  coir  aiuto  poi  dei 
Ghibellini  aveva  preso  Tivoli,  e  da  Palombara,  apertagli 
dal  Savelli,  aveva  sparso  le  sue  milizie  devastatrici  nei 
dintorni  di  Roma  {}).  Sigismondo  Malatesta  dal  canto  suo, 
tradendo  il  Papa,  s^era  preso  Mondavio  (^}.  Infine,  in  Roma 
era  stato  preso  certo  Luca  (  mandato  di  sovente  dal  Car- 
dinal Colonna  al  principe  di  Taranto),  il  quale  in  carcere 
aveva  confessato:  avere  i  Colonna,  Iacopo  Savelli  e  il 
Conto  Everso  congiurato  con  detto  principe  contro  il 
Pontefice,  ed  aver  all'uopo  invitato  nell'agro  romano  il 
Piccinino,  cui  era  stata  promessa  Roma  stessa  (^). 

Ora,  per  tutti  questi  fatti,  il  Pontefice  non  potendo 
più  star  tranquillo^  decise  di  ritornare  a  Roma.  Ma,  prima 
di  partire,  si  fé'  cedere  da  Ferdinando,  Castiglione  della 
Pescaia,  pel  nipote  Antonio,  cui  diede  anche  risola  del 
Qiglio,  '  non  tanto  (dice  egli)  per  interesse  di  lui,  quanto 
per  quello  di  Siena  ,y;  mentre  si  sa  che  Ferdinando  e  lo 
Sforza  furono  di  ciò  assai  malcontenti  (*) . 

Pio  lasciò  Siena,  il  10  Settembre  (^);  ma,  per  il  male 


(^)  MuBiLTOBi,  Annali,  pag.  232;  Voiot,  E,  Silvio,  voi.  m,  pag.  102; 
Pastor,  1.  cit.,  pag.  T7. 

(s)  Commentarli,  pagg.  196-197.  Vedi  pei  le  gesta  di  lui  in  seguito. 

(')  Commentarii,  pagg.  197-198;  Pastob,  1.  citato. 

(^)  Per  Castiglione  della  Pescaia,  vedi  Simonbtta,  pag.  727;  THOMASins, 
Historia  Senenais  in  MaBAToni,  Script  t.  XX,  pag.  61;  Mabini,  Degli  Ar^ 
chiatri  Pontifici,  Eoma  1784,  yol.  Il,  pag.  162;  e  il  Breve  del  5  Aprile  a 
Ferdinando,  pubblicato  dal  Pastob  (voi  II,  Appendice  n.  40,  pag.  611  ). 

(^)  TaoMAsnrs,  pag.  61;  Cronica  di  Bologna,  pag.  732. 

8»   N»  g 
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che  lo  affliggeva,  fu  costretto  a  sostare  a  Gorsinìano  (^); 
il  che  giovò  intanto  al  Piccinino.  CJostui  infatti;  mentre 
il  Papa,  ripreso  il  cammino,  giungeva  a  Viterbo  (30  Set- 
tembre), s'era  impadronito  della  contea  di  Tagliacozzq, 
d'onde  era  atteso  in  Roma  dai  congiurati,  cupidi  di  nuo- 
ve cose. 

Che  cosa  fare?  Quattro  ambasciatori  venuti  da  Roma 
(fra  i  quali  Antonio  Caffarelli,  e  Andrea  Santa  Croce, 
due  illustri  giureconsulti  )  pregavano  con  istanza  pel  ri- 
torno del  Pontefice  (^).  Adunatisi  i  Cardinali,  che  segui- 
vano il  Pontefice,  i  più  consigliavano  di  rimanere  e  d'an- 
dare a  Orvieto  (^),  per  attendere  che  il  Piccinino  sgom- 
brasse, temendo  di  cadérgli  in  mano  prigionieri.  Ma 
Pio,  il  quale  ben  sapeva  come  Eugenio  IV,  lasciata  Roma, 
non  l'avesse  poi  avuta  se  non  dopo  nove  anni,  fu  di  pa- 
rere opposto  e  s' affrettò  a  ritornare  nella  grande  città. 
Egli  osservava  giustamente  che  tale  proposito  gli  veniva 
dal  confidare  molto  nella  sua  presenza  e  dal  conoscere  la 
mutabilità  d' ogni  popolo,  specialmente  poi  quella  del 
romano  (*).  E  invero  egli  non  errò,  giacché  giunto  a  Por- 


(^)  Commentarii,  pag.  200;  Gollenuccio,  pag.  155b. 

(')  Commentarii,  pag.  205  e  seguenti;  Niccola  della  Tuccia,  pagg.  81-8% 
VoiGT,  E.  SUvio,  voi.  m,  pag.  150;  Pastob,  voi.  li,  pag.  78. 

(3)  A.  Orvieto ,  e'  era  fermato  qualche  giorno ,  prima  di  giungere  a  Vi- 
terbo, e  v'  aveva  conciliato  le  parti,  che  affliggevan  la  città .  Commentarii, 
pag.  201  e  seguenti;  Manente,  Hiatoria  di  Orvieto,  Venezia  1566,  voi.  II, 
pag.  90;  L.  Fumi,  Codice  diplomatico  deUa  città  d^Orvieto  in  Documenti  di 
Storia  italiana,  Firenze  1884 ,  pag.  719 ;  Pio  II  e  la  pace  d^Orvieto  in 
Studi  e  documenti,  voi.  Il,  pag.  249;  Pastob,"  voi.  Il,  pag.  77. 

{*)  Ricordando  forse  l'Oraziano  mobUium  turba  quiritium  (  lib.  I,  ode  I). 
Partì  da  Viterbo  il  4  Ottobre  . 

Commentarii,  pagg.  208-209  . 
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mello,  fu  ricevuto  con  grandi  feste  e  dai  nobili  e  dai  ple- 
bei, i  quali  riempivano  i  campi  circostanti;  anzi  di  Ih  gran 
parte  dei  congiurati  recò  baldanzosa  su  le  spalle  la  letti- 
ga pontificale  (^).  Onde  V  acuto  narratore  nota  con  giu- 
stezza: ^  Erant  n  iuvenes  magna  pars  eorunty  qui  novis  re- 
bus studuerant,  furentis  Tihurlii  comiteSy  propier  quam  rem 
suadebant  amici  Pontifici^  ne  sceleratae  iuventuti  se  crede- 
rei j  portandum  potius  suae  cohorti  committereL  Risii  consi- 
lium  Pontifexj  iubensque  Romanos  accedette  ac  sellam  subi- 
re: super  aspidem,  inquitj  et  basiliscum  ambulabis  el  con^ 
culcabis  leonem  et  draconem.  Quod  propheticum,  et  alias 
saepe  impletum  est,  et  nunc  implehitur;  nam  quae  immanior 
fera  est  quam  homo?  Quae  bestia  peiora  facit  quam  homo? 
Verum  animai  mutabile  homo  est,  et  saevissima  saepe  mi- 
tescunt  ingenia,  li  iuvenes,  et  urbem  nobis  et  vitam  auferre 
(si  potuissentj  parati  erant,  non  potuere,  errorem  novere 
suum,  mites  effecti  portabunt  humeris,  quem  calcare  pedibus 
voluerunt  „  (^)  • 

Linguaggio  di  profondo  conoscitore  delle  vicende  e  de- 
gli animi  umani! 

Frattanto  il  Piccinino  non  s'era  mostrato  men  corag- 
gioso; poiché,  disceso  dalla  Sabina;  verso  la  metèi  d'Otto- 
bre, minacciando  d'entrare  in  Roma,  aveva  occupato 
Monteleone  e  un  castello  degli  Orsini,  mentre  i  suoi  te- 


(^)  Simonetta,  pagg.  717-718;  Commentarli,  pagg.  210-211. 

Nei  Commentarii  y  si  dice  che  Pio  giunse  presso  Boma  il  6  ed  entrò  in 
Vaticano  il  giorno  dopo  (  nonia  Octobris  ).  Vedi  V  osservazione  giusta  del 
Pastob,  voi.  n,  pag.  78,  n.  2. 

(«)  Commentarii,  pag.  210,  B,  C,  D;  Niocola  della  Tdccu  ,  pagg.  82, 
263;  Infbssuba,  pag.  1139,  Gbbgobovits,  voi.  cit.,  pagg.  213-214. 

Con  la  narrazione  di  questi  fatti  finisce  il  libro  IV  dei  Commentarii . 


116  O.  Lesca 

Bevano  Montebello,  Palombara  ed  altri  pìccoli  paesi.  Ben 
è  vero,  che  quando  seppero  essere  dietro  loro  Federigo 
d'Urbino,  lo  Sforza  e  il  cardinale  di  Teano,  in  mano 
dei  quali  ricadde  Monteleone,  essi  non  osarono  più  pro- 
cedere (^).  Ma  le  campagne  vicine  a  Roma  eran  state 
barbaramente  devastate!  Ora  la  sorte  venne  in  aiuto  del 
Pontefice.  Per  denunzia  segreta;  si  seppe  che  Bonanno, 
affine  di  veder  la  sposa,  era  entrato  in  Roma;  e,  commes- 
sosi a  Niccolò  Soldano  di  prenderlo,  questi  se  Tera  la- 
sciato prima  fuggire,  ma  poi;  per  tradimento,  era  riuscito 
a  prenderlo,  mentre  si  trovava  con  Valeriane,  fratello  di 
Tiburzio,  sotto  l'arco  di  Costantino  (2). 

Tiburzio  allora,  credendo  fosse  stato  preso  anche  il 
fratello,  che  era  invece  riuscito  a  fuggire,  deciso  di  libe- 
rare lui  e  TamicO;  lasciò  immantinente  Palombara;  e  con 
alcuni  fanti  del  Savelli  s'arrischiò  d'entrare  in  Roma  e  di 
mettere  in  rivolta  la  città,  che  fu  subito  sottosopra,  quan- 
do lo  seppe  giunto  alle  case  dei  Colonna.  Però  insorti 
contro  di  lui  molti  cittadini  e  tutte  le  milizie  romane,  fu 
costretto  a  fuggire  ma  nella  fuga  fu  preso  da  Alessandro 
Piccolomini.  Il  31  d'Ottobre  poi  lo  sciagurato  fu  con  Bo- 
nanno ed  altri  sei  appiccato  in  Campidoglio,  dopo  aver 
confessato,  che  avrebbe  dovuto  uccidere,  ove  la  congiura 
fosse  riuscita,  anche  il  Pontefice  (^)! 


(^)  Commentarii,  pag.  212;  Gbbgoiuovub,  pag.  214;  Pastob,  1.  citato. 

(«)  Il  29  Ottobre. 

(3)  Commentarti,  pag.  213  e  seguenti.  A  pagg.  216-217  è  riferita  tutta 
la  confessione,  strappata  sotto  la  tortura,  che  sarebbe  stata  infame,  se  non 
si  fosse  interposto  il  Pontefice.  Commentarii,  pag.  217,  D. 

Mancano  qui  tre  brani  (Cuononi,  pagg.  522-523)  due  dei  quali  molto 
importanti.  In  uno  di  questi  si  vede  come  alla  congiura  aveva  preso  parte 
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Questo  rultitno  episodio  della  congiura  del  Porcari,  dì 
cui  già  riferimmo  il  giudizio  dato  dal  Gregorovius. 

Intanto  le  milizie  pontifìcie,  con  T  aiuto  specialmente 
delle  Sforzesche  (  le  quali  commisero  crudeltà  inaudite 
aspramente  riprovate  dal  Piccolomini  )  (^)  avevan  con- 
quistato il  castello  di  Donadio  e  di  Bracciano.  E  il  Pic- 
cinino ritiratosi,  da  prima  negli  Abruzzi,  poi  in  quel 
di  San  Severino,  era  andato  a  congiungersi  col  duca  dì 
Calabria. 

Dopo  ciò  la  Curia  avrebbe  dovuto  trovarsi  un  poco 
tranquilla;  ma  i  Francesi,  che  biasimavano  il  Pontefice 
per  Taiuto  a  Ferdinando,  vi  sollevavano  continui  rumori, 
specialmente  i  loro  cardinali,  cercando  infiammare  alla 
rivolta  il  popolo  {^).  Per  acquistarsi  il  quale.  Pio  II, 
chiamati  i  cardinali,  i  magistrati  e  i  maggiorenti  ad 
un'adunanza,  parlò  loro  eloquentemente  circa  due  ore, 
spiegando  le  ragioni,  per  cui  egli  favoriva  il  re  di  Napoli 
e  sosteneva  apparentemente  la  guerra,  benché  predilì- 
gesse la  pace  ed  avesse  orrore  delle  umane  stragi .  La 


perfino  Giovanni  d'Angiò,  ed  è  riportata  una  lettera  a  lui  diretta  dal  Conte 
Everso  Anguillara;  in  un  altro  è  detto  che  il  Pontefice ,  durante  V  ese- 
cuzione di  morte,  recitò  varie  preghiere  e  pianse  sui  disgraziati.  Si  sa  poi 
che,  nel  Marzo  delFanno  seguente,  ne  furon  presi  altri  undici. 

Ikfessura,  pag.  1139;  Niccola.  della  Tuccta,  pag.  264;  Chronicon  Eugvb, 
pag.  998;  Raph.  Volatereakus,  Commentar.  TJrhan.  in*MuKATOEi,  Script, 
voi.  XXni,  pag.  883;  Grbooeovius,  voi.  VII,  pag.  216;  Pastor,  voi.  II, 
pag.  79. 

(^)  Commentarii  pagg.  218-219,  ove  sono  stato  tolte  le  seguenti  parole, 
parlandosi  di  donne  violate:  <Quidam  ex  mUitibus,  cum  mulierem  auae  libidi» 
ni  renitentem  invenisset,  filium  eius  infantem  in  materni»  trucidavit  tdnis  ». 
CtroNONi,  pag.  533.  Allora  corsero  grave  pericolo  anche  due  figlie  del  Savelli. 

(*)  Commentarii,  pag.  219,  C. 
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ragione  principale  disse,  era  la  guerra  contro  i  Turchi,  per 
la  quale  gli  erano  necessari  degli  aiuti,  che  Ferdinando, 
allorché  era  stato  riconosciuto  re,  avrebbe  potuto  offrire 
in  gran  copia  (}). 

"  I  Romani,  aggiunge  E.  Silvio,  sentirono  con  gioia 
ch'egli  non  aveva  soltanto  coraggio,  ma  anche  forza  e 
giustizia,  e  gli  resero  molte  grazie  d'aver  loro  manifestato 
r  origine,  il  corso  e  le  cause  della  guerra  a  molti  ignote; 
anzi  offrirono  alla  volontà  del  Pontefice  se  stassi,  le  mogli 
ed  i  figli  ,  (2). 

Allora  tornò  per  qualche  tempo  la  calma;  e  pare  che 
Iacopo  Savelli,  il  più  temuto  dei  baroni  romani,  chiedesse 
tregua  ed  amistà  (^). 

Però  passato  Tinverno  abbastanza  tranquillamente,  al 
giungere  della  primavera,  i  nemici  insorsero  in  ogni  par- 
te, sebbene  con  sorte  sfavorevole  •  Infatti,  alla  metà  di 


(^)  U  orazione  va  da  pag.  219  a  225  dei  Commentarti,,  É  anche  nel  Haksi, 
Pii  II,  Orai,  polit  et  eccl  voi.  Il,  n.  VH.  Vedi  il  cap.  II  del  libro  m. 

li  GREOOBOvnrs,,  che  ha  pur  fatto  menzione  di  questo  discorso,  pag.  214, 
non  ha  fatto  notare  quello  che  a  noi  pare  opportuno,  per  un  giudizio  in- 
torno a  Pio  II,  ossia:  che  egli,  come  già  col  Congresso  di  Mantova,  cosi 
ora  con  una  pubblica  adunanza,  iniziava  nei  governi  e  specie  in  quel  della 
Chiesa,  quei  principi,'  per  cui  nell'età  moderna  si  doveva  chiedere  ai  sud- 
diti Tassentimento  alla  politica  del  Principe. 

f*)  Commentarli,  pag.  225. 

(3)  Il  Gbegobovius  pag.  216,  dice:  aver  sperato  il  Pontefice  di  ridurre 
il  Savelli  a  soggezione,  ma  non  essere  stato  questi  contento  dei  fatti  pro- 
posti. Il  Pastor  invece  dice  che  il  Papa  offrì  la  pace  con  le  migliori  con- 
dizioni, e  cita  un  dispaccio  di  G.  de' Piccolomini ,  diretto  a  Siena,  con  la 
data  del  6  Dicembre  1460,  nel  quale  si  dice  :  «  Iac.<>  Savello  ha  mandato 
a  chiedere  misericordia  a  la  ^,^  di  N.  S.®  il  quale  e  tanto  clemente  che  e 
contento  di  riceverlo  et  par  tanto  sono  levate  le  offese.  .  .  »  Pastor,  voi. 
n,  pag.  79,  n.  4.» 
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MarzO;  Genova  si  sollevava  contro  i  Francesi ,  col  nascosto 
aiuto  dello  Sforza,  e  li  cacciava  dalla  città  dopo  un  or- 
ribile strage  (^);  la  qual  cosa  recava  grave  danno  agli 
amici  degli  Angioini.  Quanto  al  regno  napoletano ,  À. 
Sforza  e  Cosimo  de^  Medici ,  a  tal  uopo  richiesti,  volevano 
si  mandassero  subito  le  milizie  nel  regno,  per  porre  fine 
alla  guerra,  ma  Pio  invece  pensò  si  dovesse  muovere 
prima  contro  quelli,  che  infestavano  la  Sabina.  E  quivi 
molte  castella  si  arresero  spontaneamente,  molte  altre 
furon  prese  con  facilità.  Con  ciò  era  tolta  la  possibilità 
d^una  guerra  ai  confini  della  Chiesa,  che  a  Pio  premeva 
di  render  sicuri;  perchè  il  Savelli,  il  10  Luglio,  chiese 
pace  e  il  Papa  gliela  accordò  con  ottime  condizioni  (^), 
benché  poi  poco  dopo  non  restassero  al  fiero  barone  se 
non  Aspra  e  Palombara. 

Compiute  appena  queste  cose,  Alessandro  Sforza  andò 
negli  Abruzzi,  ove  ridusse  alFobbedìenza  voluta  il  conte 


(^)  Commentarii,  pagg.  229-230-231;  a  pag.  230,  B,  è  detto:  €  Nunqmm 
tantum  sanguims  uno  certamine  nostra  memoria  fuderunt  Itali .  ...»  11 
Baynaldi  pone  questo  fatto  come  accaduto  nelPanno  precedente. 

Cfìr.  SlMONBTTA.,   CbISTOFOBO  DA   SOLDO,   GIUSTINIANI,    HUBATOBI,  AnnoUy 

ai  luoglù  citati . 

(>)  Le  intenzioni  del  Papa  si  manifestarono  nel  Maggio;  ai  primi  dì  Lu- 
glio, tutta  la  Sabina  fu  sottomessa.  Commentarii,  pagg.  245-246. 

CtJGNONi,  pagg.  524-525;  Simonetta,  pag.  737;  Chbonic.  Eugub.  pag. 
1001;  B.  Baldi,  Vita  e  fatti  di  I.  di  Montefdtro,  duca  d^  Urbino.  Istoria 
di  B,  B.  estratta  da  ms.  inedito  della  ìnblioteca  Albani  e  {corredata  di  os- 
servazioni del  sig.  Francesco  jSuccardi,  Boma  1824\  voi.  Il,  pag.  158;  Mu- 
ratori, Annalij  pag.  284;  Greoorovius,  pag.  217;  Pastor,  voi.  Il,  pag.  80. 

Pio  n  attribuisce  il  proprio  trionfo  alle  bombarde,  scoperte  da  Agostino 
Piacentino,  che  furon  con  vari  nomi  battezzate,  e  snlle  quali  il  Campano 
scrìsse  dei  versi,  riprodotti  nei  Commentarii. 
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di  Popoli,  la  contessa  di  Celano,  i  Sulmonesi,  i  Teanesi 
ed  altri  (^).  Ma  questo  non  bastava. 

Sopravvenuto  il  Luglio,  i  cardinali  lasciarono  Roma, 
con  quasi  tutti  quelli  della  Curia  ;  e  Pio,  pur  essendo  di- 
stolto da  Federigo  d'Urbino,  volle  portarsi  a  Tivoli, 
ove  per  sicurezza  si  fabbricò  una  rocca  fortissima  (^). 
Ora  mentre  egli  si  stava  qui,  l'Urbinate  e  il  cardinal  dì 
Teano  si  condussero  prima  nella  contea  d'Alba  e  di  Ta- 
gliacozzo,  poi,  quando  ebbero  ritornate  codeste  in  potestà 
degli  Orsini  ed  ebbero  privato  del  presidio  il  IMccinino, 
mossero  alla  volta  d'Aquila,  carichi  d'ogni  preda.  Di  là 
corsero  per  aspre  vie  ad  Avezzano  ed  a  Paterno,  che  con 
altre  castella  dei  Colonna  furono  costrette  ad  arrendersi; 
come  poco  dopo  avvenne  di  Castelluccio,  ove  fecero  pri- 
gioniero Antonio  Petrucci,  difensore  del  conte  di  Sora  (^). 

Ferdinando  d'altra  parte,  andato  nell'  Apulia  e  de- 
vastate le  campagne  di  Troia  e  di  Lucerà,  si  condusse 
nella  regione  montana  che  si  dice  di  Sant'Angelo,  della 
quale  eccettuato  Iscitella,  si  rese  ben  tosto  padrone  (^). 
A  lui  anzi  venne  -  ora   improvvisamente   in   aiuto  con 


(^)  Commentarli,  pag.  246. 

(^)  Commentarti,  pag.  247  e  seguenti;  Gbegorovius,  pag.  218;  Pastob, 
voL  n,  pag.  81 . 

Quivi  stette  tre  mesi  e  cominciò  la  storia  dell*  Asia,  attendendo  inoltre 
alla  riforma  di  un  monastero  francescano.  Ammakkati,  Blpist  f.  37^;  Vio- 
la, Storia  di  Tivoli,  dalla  sua  origine  fino  al  secolo  XVII,  Roma  1819, 
pag.  99  e  seguenti. 

Per  la  costruzione  della  rocca,  vedi  il  cap.  ni  del  libro  ni. 

f)  Commentariiy   pag.  252  e  seguenti. 

(^)  Qui  E.  Silvio ,  pag.  256,  D,  dice  d' aver  aspramente  rimproverato 
Ferdinando,  per  essersi  appropriato  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo . 
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elette  schiere  Teroe  Albanese;  Giorgio  Skanderbeg^  che 
gli  salvò  Trani,  ma  non  potè  giovarlo  di  più  {}). 

Infatti,  oltre  che  questi  in  un  convegno  col  Piccinino 
fa  quasi  per  esser  fatto  prigioniero  a  tradimento,  dovè 
poi  lasciar  ben  tosto  V  Italia,  per  soccorrere  T  Albania 
invasa  dai  Turchi  (2). 

Intanto  Ferdinando,  fatto  più  animoso,  cinse  d' asse- 
dio il  castello  di  Gesualdo,  che,  oppresso  dalla  fame, 
avendo  invano  tentato  il  Piccinino  di  soccorrerlo,  dovè 
arrendersi  con  altre  terre  (^).  Tuttavia  tutte  queste  piccole 
vittorie  non  decidevan  nulla,  perchè  le  schiere  nemiche 
non  venivano  mai  ad  una  vera  battaglia  decisiva;  e  Tin- 
vemo  sopraggiunse  senza  che  nulla  si  fosse  compiuto. 

Ora  il  Piccinino  si  ritirò  a  Venosa,  e  Ferdinando  a 
Napoli.  Questi,  sia  per  gratitudine  sia  per  esser  costretto 
a  pagar  cari  gli  aiuti  del  Pontefice,  appena  giunto  colà, 
elesse  il  nipote  di  lui  Antonio,  figlio  della  sorella  Lau- 
donia,  gran  giudice  del  regno  e  duca  d'Amalfi,  dandogli 
in  isposa  la  figlia  naturale  Maria  d'Aragona  (ciò  accad- 
de verso  la  fine  dell'autunno)  (*). 


(^)  Comm/tnixLrii,  pag.  302;  CipoluL)  pag.  493;  Mubatobi,  ^nnoZì,  pag.  235; 
Vbbdiìbe,  pag.  T7;  C.  Paoanbl,  Hiatoire  de  Scanderbeg  ou  Tur1c8  e  Chré- 
iiens  au  quinzième  siede,  Paris,  1885,  pag.  264  e  seguenti;  Voiot,  E.  Silvio^ 
Tol.  in.  pag.  258;  Maxuscev,  Monumenta  historica  Slavorum  Meridiona' 
lium  vicinorunque  populorum  e  tàbulariis  et  hibliothecis  lialiae  deprompta 
etc.,  Varsoviae,  1874-1882,  voi.  II,  pag.  156;  Pastoe,  voi.  Il,  pag.  80. 

Sull'eroe  Albanese  noi  abbiamo  il  lavoro  del  Barletius,  De  vita^  mori- 
bìés  oc  rebus  praedpue  odrersws  Turcaa  gestis  Georgii  Castrioti,  Argento- 
rati,  1537. 

(*)  Commentarii,  pagg.  304-305;  Collbnuocio,  pagg.  157-158;  Gbbgo- 
Bovius  pag.  220. 

(^)  Commentarii^  P^g-  318-319. 

{*)  Commentarii,  pag.  310,  A;  Muratori,  Annali,  pag.  235;  Gbegobo- 
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Ma  trascorso  rinverno,  sabito  ai  primi  di  Marzo  (1462) 
la  guerra  fu  riaccesa^  per  opera  di  Ferdinando,  il  quale 
non  poteva  scordare  la  sconfitta  toccatagli  a  Samo.  Egli 
pertanto,  ricondottosi  colà  con  accresciute  milizie,  potè 
facilmente  espugnare  il  forte  castello  ed  alcuni  altri,  fra 
i  quali  quello  di  Vico  e  di  Massa.  Con  tale  vittoria,  verso 
il  20  Marzo,  era  rimesso  in  pace  quel  tratto  di  regione, 
che  è  fra  il  Sarno  e  il  Volturno  (^). 

Però  non  parimenti  felice  fu  poi  T esito  delle  cose  nella 
Puglia,  ove  il  principe  di  Taranto,  con  l'aiuto  del  Picci- 
nino, assediò  Trani,  la  quale  sul  momento  di  cedere,  fu 
salvata  dal  prefetto  delle  triremi  venete;  e  dove,  dopo 
un'aspra  battaglia  {%  Acquaviva  cadde  in  preda  alle 
fiamme,  per  opera  dello  Sforza,  d'Antonio  Piccolomini, 
d'Orso  Orsini  e  di  Roberto  Sanseverino. 

Ma  una  vittoria  splendida  doveva  poco  dopo  sorrìdere 
a  Ferdinando,  e  far  prevalere  decisivamente  e  per  sem- 
pre la  casa  d'Aragona  su  quella  d'Angiò. 


VIU8,  pag.  220;  VoioT,  E,  Silvio,  yqì.  I,  pag.  163;  Pastob,  voi.  II,  pag.  85. 
Il  Collenuccio  dice  che  Maria  era  figlia  d' una  sorella  del  Be;  ed  il  Costo, 
a  pag.  150,  annota:  che  una  Maria  aveva  Antonio  sposata  nell'  anno  1459, 
ma  che  gli  era  morta  appena  un  anno  dopo ,  compiendo  essa  il  quarto  lu- 
stro. Aggiunge,  che  rimasto  vedovo,  tolse  in  moglie,  come  riferisce  1*  Ammi- 
rato, Donna  Maria,  figlia  di  Marino  Marzano  e  di  Leonora  d'Aragona,  so- 
rella naturale  del  Re.  Il  Costo  dice  d'aver  tolto  tali  notizie  da  un  libretto 
in  penna,  trovato  in  Amalfi  ;  e  riporta  perfino  i  nomi  dei  figli  dell'  una  e 
dell'altra  Maria. 

Ma  nei  Commentariij  come  nei  citati  storici,  si  parla  d'una  figlia  natu- 
rale, e  non  si  fa  menzione  di  un  matrimonio  precedente. 

(^)  Commentarii,  pag.  451.  Ciò,  mentre  a  Roma  giungeva  un'ambascerìa 
francese,  di  cui  parleremo  fra  poco,  recante  l'abolizione  della  Sanzione  Pram- 
matica e  chiedente  in  compenso  che  il  Pontefice  abbandonasse  Ferdinando. 

(')  Commentari^  pag.  451;  CoLLsmiccio,  pag.  162  e  seguenti.  Questi  fatti 
accaddero  nel  Giugno  del  1462. 
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Il  18  Agosto,  il  re  dì  Napoli  e  lo  Sforza  diedero  bat- 
taglia al  Piccinino  e  a  Giovanni  d'Àngiò  presso  Troia. 
Qui,  dopo  accanito  combattimento  da  ambe  le  parti,  i 
nemici  furon  quasi  tutti  messi  in  fuga;  il  tesoro  di 
Giannantonio,  duca  di  Taranto,  e  del  Piccinino,  con  molte 
altre  sostanze,  fu  preda  dei  vittoriosi;  la  città  fu  data 
ad  Isotta,  figlia  dello  Sforza,  promessa  al  primogenito 
del  Re  0). 

Per  tal  vittoria  Foggia,  Lucerà,  Ascoli,  Baronia  Pe- 
trea,  Montecorvino,  Motta,  Rocchetta  ed  altri  paesi  pas- 
sarono a  Ferdinando.  Il  principe  Giannantonio,  sebbene 
sconsigliato  dal  Malatesta  e  dal  Piccinino,  dopo  venti 
giorni  dMndugio,  si  compose  in  pace  con  patti  favore- 
volissimi a  Ferdinando;  il  quale  pareva  così  avesse  or- 
mai posto  fine  ad  una  guerra,  che  lo  affliggeva  da  ben 
tre  anni  (2). 

Arbitro  ora  della  pace  e  de'  patti  avrebbe  dovuto 
essere  il  Pontefice,  che  trovavasi  a  Petriolo  e  fu  subito 
ricercato  dagli  ambasciatori  Francesi  (^).  Questi  egli 
seppe  condurre  fino  a  Todi,  ove  erano  quelli  di  Ferdi- 
nando. Dai  primi  si  sarebbe  voluta  una  breve  tregua  di 
quattro  o  di  sei    mesi  (  evidentemente  per  rimettere  le 


(*)  Commentarii,  pag.  453  e  seguenti;  Fontano,  lib.  IV;  Simonetta, 
pag.  706  e  seguenti;  Chronic.  Eugtd),  pag.  1002;  Gagnola,  pagg.  157-158; 
MuBATOBi,  Annali,  237,  (il  quale  nota  giustamente  che  non  ad  Isotta  ma 
ad  Ippolita  fu  data  la  città  );  Pastob,  yoI.  U,  pag.  86. 

(')  Commentario  pag.  469;  Gollenuccio,  pag.  463;  Muratori,  Annali, 
pag.  237;  Pastob,  1.  citato. 

(3)  La  notizia  della  vittoria  dì  Troia  giunse  al  Pontefice,  mentre  egli  si 
troyaya  a  Pienza,  di  dove  il  24  Agosto  fu  da  G.  Piccolomini  comunicata  ai 
Seneni,  come  si  sa  da  un  dispaccio  di  costui,  esistente  nelF Archivio  di  Stato 
Senese.  Pio,  dopo  poco,  mosse  alla  volta  di  Roma. 
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forze  perdute  e  ricominciare  poi  la  guerra),  laddove  Pio 
la  reclamava  o  di  cinque  o  di  tre  anni,  per  poter  frat- 
tanto provvedere  alla  spedizione  contro  ì  Turchi  (^). 
Dai  secondi  invece  non  si  voleva  sapere  di  tregua  al- 
cuna, perchè  Ferdinando  voleva  cacciare  ,  prima  del 
prossimo  Natale,  il  duca  di  Sessa.  Il  Pontefice  rispose 

ai  Francesi  franche  parole,  in  un  colloquio  'con  uno  dei 

< 

loro,  Giovanni  Cossa  {^),  ed  ai  Napoletani  consigliò  la 
pace,  perchè  non  sì  dovessero  pentire  poi  tardi  delFaver 
voluto  più  di  quel  che  conveniva. 

Purtroppo  non  fu  ascoltato,  e  quanto  aveva  predetto 
si  avverò!  Sopravvenuto  infatti  l'inverno  (1463),  il  Pie- 
cinino,  essendone  stato  richiesto,  si  condusse  nella  con- 
tea di  Celano,  dove  lo  aveva  chiamato  Rogerotto,  un 
tristo  giovane,  che  contro  la  volontà  della  madre,  favo- 
riva i  nemici  di  Ferdinando,  per  spogliare  d'  ogni  bene 
la  Contessa  {^);  siccome  poi  accadde.  Poiché  la  misera 
donna,  non  avendo  forze  bastanti,  dopo  una  breve  resi- 
stenza, fu  fatta  prigioniera  e  chiusa  dal  figlio  disumano 
in  un  carcere  doloroso.  Onde  Pio  fu  costretto  ad  escla- 
mare: **  Hic  est  fructus  recusaturum  induciarum^  qaas 
tantopere  Ferdinandus  exhorruU!  „  (*).  E  questo  era  poco. 


{^)  Cotntnentariiy  pag:g-  485-486. 

(*)  Commentarii,  pag.  486,  C,  D. 

(^)  Il  Piccinino,  dopo  la  sconfitta  toccata,  s'  era  ridotto  neU*  Abruzzo . 
Commentariij  pag.  505;  Collencccio,  pag.  164:  Muratori,  Annali,  pag.  239. 

(*)  Comìnentarii,  pag.  506.  Qui  E.  Silvio,  fattosi  a  parlare  della  contea, 
riferisce  una  brutta  storia  in  cui  si  sa  la  contessa  Cobella,  figlia  del  conte 
Ruggieri,  esser  stata  sposa  prima  d'un  nipote  di  Martino  V  (ripudiato  alla 
morte  del  Papa),  poi  di  Giacopuzzo  Caldoza,  un  vecchio,  cte,  morendo, 
lasciò  la  contea  ad  un  nipote.  Da  questo  nipote,  dice  E.  Silvio,  «  col  quale 
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Perchè  il  Piccinino,  fatto  audace  per  questa  vittoria,  pose 
Tassedio  a  Sulmona,  che  dovè  cedergli  per  fame  e  pa- 
gargli cinquemila  monete  d'oro  {}).  Quindi,  scontratosi 
con  Ferdinando  a  Sessa,  egli  costrinse  il  re  a  fuggire  e 
ad  abbandonare  tutto;  onde  poi  S.  Severa,  ove  i  soldati 
dello  Sforza  avevan  posto  i  quartieri  d'inverno,  si  ribellò 
ed  osò  cacciarne  i  custodi  {}). 

Così  la  vittoria  di  Bogerotto,  la  presa  di  Sulmona, 
la  fuga  di  Ferdinando;  e  quest'ultima  ribellione  furono 
grandi  ferite;  che,  sebbene  non  valessero  a  scemare  la 
gloria  dei  trionfi  ottenuti,  pochi  mesi  prima,  furono  il 
preludio  di  nuovi  e  più  aspri  combattimenti.  Infatti, 
trascorsa  appena  la  stagione  invernale,  essendo  ambe  le 
parti  agguerrite,  da  prima  esse  tentennarono  fra  vari 
propositi,  de' quali  Pio  (che  passò  la  primavera,  visi- 
tando i  dintorni  di  Roma)  lasciò  esatta  memoria,  finché 
vennero  alle  mani,  e  fortunatamente  per  l'ultima  volta. 
Ed  ecco  come  Napoleone  Orsini,  duce  delle  milizie 
ecclesiastiche,  essendosi  condotto  nel  ducato  di  Sora,  vi 
prese  Casale,  ne  espugnò  la  rocca  fortissima;  e  fece  sì  che 


era  fama  si  fosse  carnalmente  congiunta  anche  durante  V  antecedente  ma- 
trimonio, nacque  Rogerotto,  figlio  di  nozze  nefande  ed  incestuose,  che  fé' 
scontare  alla  madre  il  fio  della  propria  scelleraggine».  Le  opinioni  degli  sto- 
rici sui  matrimonii  contratti  dalla  contessa  sono  varie,  perchè  si  sa  che  essa 
ebbe  tre  mariti,  Odoardo  Colonna,  Giacomo  Caldera,  Leonello  Acclozamnro, 
ma  r  ordine  della  successione  è  incerto.  Si  può  credere  però  che  sia*quale  lo 
diamo  qui  noi,  vuoi  per  quel  che  sappiamo  da  E.  Silvio,  vuoi  per  i  documen- 
ti VII,  ym,  IX,  estratti  dalla  Vaticana  e  pubblicati  da  Enbico  Celani  in 
Archiv.  Stor.  per  le  prov.  napol,  Napoli,  1893,  pagg.  86-90.  Da  uno  di  tali 
documenti,  il  IX,  si  sa  che  Cobella  ottenne  da  Eugenio  IV  lo  scioglimento 
del  matrimonio  con  Odoardo  Colonna,  per  causa  in  costui  d'impotenza. 

(^)  Commentarti,  pag.  506;  Muratori,  Annali^  pag.  239 . 

(^)  Commentariiy  pagg.  507-508-509;  Muratori,  1.  citato . 
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Acpino  sì  desse  a  lui  spontaneamente,  costringendo  il 
duca  Pietro  Cautelino  a  schierarsi  con  Ferdinando.  Pro- 
cedendo dipoi  con  l'esercito,  vide  arrenderglisi  Pontecor- 
vo  e  Rocca  Secca,  ove  si  trovava  Antonio  Spinelli,  forte 
alleato  deTrancesi;  il  quale  morì  non  appena  seppe  della 
resa.  Dopo  di  che  si  arresero  parimente  molte  altre  ca- 
stella, appartenenti  a  Montecassino  (^). 

Mentre  qui  dunque  la  sorte  arrideva  all'  Orsini,  Fer- 
dinando si  recava  in  quel  di  Teano,  ove  i  suoi,  vittoriosi, 
mieterono  persino  barbaramente  le  messi,  che  vendettero 
ai  Capuani  (^).  Quindi  si  rivolgeva  contro  Sessa,  per  natura 
e  per  arte  minutissima,  sotto  le  mura  della  quale  accadde 
aspro  combattimento,  in  cui  le  soldatesche  regie  riuscirono 
a  far  prigionieri  più  di  cinquecento  cavalieri  e  fra  questi 
un  Acciaioli  fiorentino,  Pandolfo  Pandoni  (^),  Orso  An- 
guillara,  Giovanni  Archione,  Santi  Cirillo.  Ma,  poiché 
tuttavia  Sessa  non  volle  cedere,  ne  furon  devastate  le 
campagne;  e,  mentre  i  vittoriosi  posavano  a  Mondrago- 
ne,  nuovi  ambasciatori  da  parte  dei  vinti  correvano  al 
Pontefice  in  Tivoli,  per  pregarlo  d'  una  tregua.  Allora 
anche  A.  Sforza,  superati  i  monti  che  separano  TApu- 
lia  dall'Abruzzo,  era  disceso  a  Pandolino,  ove  il  Pic- 
cinino ed  altri  avevano  invano  tentato  chiudergli  la 
strada  (*). 

Il  Pontefice  desideroso  anch'  egli  della  tregua,  accolse 
la  proposta  favorevolmente  (estate  del  1463),  e  s'adoprò 


(*)  Commentarii,  pagg.  575-576. 

(')  n  CoLLEmicao  tace  questo  fatto  e  la  già  ricordata  fuga  del  re. 
(^)  Questi  è  forse  fratello  di  colui ,  che   ospitò  in  Napoli  il  Campano 
Vedi  il  nostro  lavoro  citato,  a  pag.  21  n.  1. 

(*)  CoLLBNUcao,  pag.  164.  Cfr.  il  dt.  lavoro  del  CELAia.  a  pag.  71. 


1  Commentarii  127 

acciocché  avesse  compimento.  Perciòt  venute  ambe  le  par- 
ti ad  assemblea,  si  determinarono  senz'altro  le  condizio- 
ni di  pace,  e  fra  queste:  che  il  Piccinino  sarebbe  stato 
fatto  duce  supremo  delle  milizie  regie,  con  novantamila 
ducati  d'oro  di  stipendio  annuale,  allorquando  pugnasse 
per  il  re  {}). 

Aquila  allora  si  arrese;  e  Rogerotto,  che  le  armi  del- 
l'Orsini  avevano  atterrito,  spinse  la  madre  a  mandare 
ambasciatori  per  la  pace;  la  quale  fu  tosto  concessa,  allor- 
quando, per  espresso  volere  del  Papa,  la  povera  contessa 
venne  a  lui  con  un  figlioletto.  A  lei  furon  restituite  'tutte 
le  castella  deirApulia,  toltale  però  la  contea  di  Celano, 
che,  consenziente  il  re',  fu  da  Pio  donata  al  nipote  Anto- 
nio (^).  Marino  poi,  signore  di  Sessa,  si  ricompose  in  pace, 
con  promessa  che  al  figlio  di  lui  sarebbe  data  in  isposa 
una  figlia  del  re;  il  Piccinino  s'ebbe  in  dono  Sulmona 
ed  altri  paesi  (^);  il  principe  di  Taranto  infine,  dopo  un 
nuovo  combattimentO;  in  cui  ebbe  la  peggio,  morì  (^), 


(^)  Commentarti,  pagg.  590-591;  Mubatori,  Annali^  pag.  239. 

(^)  Commentariif  pag.  509;  P.  A.  CoasiQNANi,  Reggia  Marsicana,  ovvero 
memorie  ecc.,  Napoli  1738,  voi.  I,  pag.  486;  Cabapfa,  Hist  di  Napoli,  yol. 
I,  pag.  209. 

(3)  Commentari^  pagg.  607-608-609;  Muratori,  pag.  239;  Pastor,  voi.  Il, 
pag.  86;  Anqblo  di  Costanzo,  Istoria  del  regno  di  Napoli,  Milano  1805, 
pag.  258;  Francbsoo  Tuzn,  Memorie  iatoriche  massimamente  sacre  della 
città  di  Sora,  pag.  116;  Voigt,  E,  SUvio,  voi.  m,  pag.  176;  Pastor, 
voi.  n,  pag.  87. 

{*)  Mori  il  23  Novembre  1463,  mentre  il  Collenuccio,  pag.  165,  dice 
alla  fine  di  Dicembre,  e  nota  €  . . . .  la  qual  morte  non  fu  però  senza  so- 
spetto che  fosse  stata  violenta,  di  che  avutone  il  Re  avviso,  mandò  incon- 
tanente Marino  Tomacelli  suo  fidato,  con  molta  gente  in  Altamura,  dov'era 
morto,  per  impadronirsene,  il  quale  andò  e  riportò  al  Re  addietro  dodici- 
mila ducati  che  vi  aveva  trovato  con  molto  altro  oro  ed  argento,  col  quale 
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fra  r universale  letìzia ,  lasciando  al  re  trecento  castella 
e  moltissime  ricchezze. 

La  costanza  adunque  del  Pontefice  aveva  vinto;  per- 
chè infine  Giovanni  d'Angiò,  ritiratosi  da  prima  nel- 
r  isola  dMschia,  decise  Tanno  dopo  di  ritornare  in  Pro- 
venza, e  pose  termine  ad  ogni  speranza  di  rivincita  sul 
reame  per  parte  de' Francesi, 

Ma  Pio  Uy  in  questi  quattro  anni;  aveva  avuto  molti 
altri  nemici  da  combattere  e  da  vincere:  e  anche  di  co- 
storo noi  dobbiamo  dire,  benché  brevemente,  qualchecosa. 

Dei  fatti  di  Siffismondo  Ualatesta. 


Nella  narrazione  esposta,  accanto  a  Ferdinando  d'Ara- 
gona, a  Federigo  d'Urbino,  ad  A.  Sforza  e  ad  altri,  ab- 
biam  visto  figurare,  qual  temuto  nemico,  Jacopo  Piccini- 
no; orbene,  non  meno  temuto  per  le  sue  gesta  fu  Sigi- 
smondo Malatesta,  il  celebre  signore  di  Rimini.  Egli  per 
insaziabile  brama  di  conquista  e  per  indole  oltremodo 
bellicosa  (  i  cortigiani  lo  paragonarono  a  Marte  )  diede 
alla  Chiesa  non  poche  brighe;  cosicché  anche  di  lui  dovè 
Pio  occuparsi  lungamente.  E  per  vero  Sigismondo  ap- 
parisce fin  dal  principio  de'  Commentarii  e  vi  si  trova 
con  brevi  intervalli  ricordato  sin  quasi  alla  fine. 

Fra  le  condizioni  imposte  dal  Papa  a  Ferdinando, 
dopo  la  morte  d'Alfonso,  si  legge  anche  questa:  '^  Sigi- 
smundo  Malatestae  eam  pacem  largietur  quam  Pontifex  di- 


pagò  r esercito ».  Cfr.  Voiot,  E,  SUvio;  voi.  m,  pag.  179;  Toma- 

CBLU,  Storm  di  Napoli,  dal  U58  al  1464,  Napoli  1840,  che  ha  la  data 
del  26  Dicembre;  Pastob,  toI.  n,  pag.  86. 
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cerit:  Bcneventum  Eeclesiae  restituet  ....  ecc.  „  (^).  Era 
stato  fatto  allora  uà  ^  compromesso  ^^^  come  dice  ,E.  Sil- 
vio, che,  per  aggiunta  proroga  di  due  mesi,  veniva  poi 
a  scadere  neirAprile,  allorquando  il  Pontefice  si  trovava 
a  Firenze,  dove  anche  Sigismondo  era  andato  per  trat- 
tare della  pace.  Ma  siccome  il  re  di  Napoli  avrebbe 
voluto  troppo  e  il  signore  di  Rimini  era  disposto  a  dar 
poco  e  non  voleva  dichiararsi  vinto^  dopo  lunghe  trat- 
tative, non  s^era  concluso  nulla  (^).  Tuttavia  pochi  mesi 
dopo,  allorquando  il  Pontefice  era  a  Mantova,  avendo 
Sigismondo  perduto  cinquantasette  castella,  per  opera  di 
Federigo  urbinate  e  del  Piccinino  (che  avrebbero  potuto 
anche  ridurlo  a  peggior  condizione)^  ed  essendo  ricorso 
nuovamente  a  Pio,  questi  beuchè  col  timore  di  cose  più 
tristi  (com^egli  dice):  ^  Anxius  ....  honestatem  praetulit 
uiilitati  ••••„,  pur  di  dar  requie  ai  sudditi  ridotti  assai 
male,  e  fece  concludere  la  pace  (^).  Pergola  allora  fu 
restituita  a  Federigo  d'CTrbino;  ma  Sinigaglia,  Monda vio 
col  vicariato,  Montemarciano  rimasero,  come  pegno*,  a 
Sigismondo,  il  quale  per  due  anni  non  avrebbe  dovuto 
muoversi  contro  il  re  di  Napoli. 

Il  feroce  Sigismondo  poteva  ben  dirsi  contento  .  Egli 
infatti  seppe  simulare  col  promettere  persino  l'opera  sua 
in  favore  della  crociata;  ma  siccome  non  era  uomo  da 


(^)  Cammentarii,  pag.  64,  B. 

(^)  Cammentarii,  pagg.  93-94.  Allora,  rìferìsce  E.  Silvio,  ad  un'  audace 
minaccia  di  Sigismondo,  egli  rispose:  «  Tace^  geniri  tua^  non  tibi  stude- 
mu8;  papuU  tui  sulnecti,  non  tui  miseremur^  qui  pra  tuo  vivendi  mada  nU 
mereris  >. 

(3)  Commentorti,  pagg.  134-135;  Muratori,  Annali,  pag.  228;  VoiaT,  E» 
Silvia,  voi.  m,  pag.  127  e  seguenti,  e  160. 

8.  N. 
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man  tenere  alcun  patto,  quando  gli  si  offrisse  la  possi- 
bilità di  qualche  utile  combattimento  (^),  cosl^  allor- 
quando a  Roma  accaddero  i  tumulti  precedentemente 
narrati,  per  opera  di  Tiburzio  (1460),  egli  fece  prigio- 
niero il  prefetto  della  rocca  di  Montemarciano  e  si  impa- 
dronì di  questa,  benché  Tavesse  prima  ceduta  alla  Chie* 
sa(^).  Interrogato,  e  non  stimata  giusta  la  risposta  di  lai, 
si  pose  tuttavia  a  far  peggio;  perchè  prese  Mondavio, 
che  fu  poi  restituito  un  anno  dopo  ma  con  la  violenza; 
di  lì  a  poco  tempo,  allorché  le  milizie  dello  Sforza  riu- 
scivano vincitrici  a  Donadio  (nell'Ottobre),  tentò  ripren- 
dere Sinìgaglia  (^);  e,  non  essendogli  questo  riuscito, 
commjse  per  la  campagna  crudeltà  inaudite  (^).  Cosic- 
ché, nel  Novembre,  il  Pontefice  dovè  chiedere  al  duca 
di  Milano  qualche  soccorso,  e  deliberò  d'aprire  contro 
quel  perfido  un  processo.  Infatti,  il  25  Dicembre,  s'adu- 
nò in  Roma  come  un  concistoro^  nel  quale  Andrea  Benzi, 
avvocato  fiscale,  recitò  una  lunga  orazione,  con  cui  espose 
tutte  le  scelleraggini  del  Malatesta,  richiedendone  ven- 
dicatore il  Pontefice.  Fu  quindi  ordinato  un  giudizio,  cui 
si  pose  a  capo  il  cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  e  nel 
quale  si  pronunciò  contro  di  lui  solenne  scomunica  (^). 
Frattanto,  poich' egli  aveva  intenzione  d'invadere  lo 


(^)  Per  il  ritratto  di  lui,  vedi  il  capitolo  seguente. 

(')  Commeniarii,  pag.  196;  Guononi,  pag.  520. 

(^)  Commentariiy  pagg.  225-226. 

{*)  Commentariiy  ibidem.  Fece  perfino  crocifiggere  un  monaco,  che  fa  per 
caso  salvato  da  alcuni  contadini. 

(S)  Cotnmentarii,  pagg.  234-235,  238;  Gbeooeovius,  voi.  VII,  pag,  219; 
Pastob,  voi.  n,  p.  82. 

La  scomunica,  in  una  formola  imprecatoria  feroce,  che  rammenta  il 
medio-evo  più  buio,  colpi  anche  Astorre  Manfredi  di  Faenza. 
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Stato  pontificio,  gli  fu  mandato  contro  Bartolomeo  Vi- 
telleschi,  vescovo  di  Corneto.  Il  2  Luglio,  le  milizie  av- 
versarie sMncontrarono  a  Nidastore,  nelle  Marche,  dove 
Sigismondo,  aiutato  da  Cecco  Brandolini  forlivese,  che 
tradì  il  Vitelleschi  col  passare  al  servizio  del  nemico, 
ebbe  piena  vittoria  (^).  Allora,  trovandosi  le  Marche  in 
tristissime  condizioni,  furono  riunite  tutte  le  forze  dispo- 
nibili della  Chiesa  ed  affidate  a  Napoleone  Orsini;  che  le 
condusse  colà,  dove  il  Pontefice  credè  anche  opportuno 
mandare  Iacopo  Ammannati,  quale  legato.  Per  tali  fatti, 
pochi  mesi  dopo,  invitato  il  cardinale  a  riferire  intorno 
all'esito  del  giudizio  commessogli,  se  ne  ebbe  abbastanza 
per  condannare  Sigismondo  a  tutte  le  pene,  cui  si  sotto- 
poneva un  eretico.  Costituita  perciò  un'alta  pira,  si 
bruciò  so vr' essa  un  fantoccio,  a  Sigismondo  somiglian- 
tissimo, dalla  bocca  del  quale  usciva  questo  scrìtto:  *  Si- 
gismundus  ego  sum  Malatesta^  filius  Pandulphi,  rex  prodi- 
torum,  Deo  atque  hominibus  inf estua,  sacra  censura  senatus 
igni  dannatus  „  (^). 

Come  si  vede,  V  ira  del  Pontefice  non  era  poca  (onde 
si  spiegano  le  dure  parole  con  le  quali  egli  ci  ha  de- 
scritto Sigismondo)  (^);  ma  costui,  deridendo  il  fantoccio 


(*)  Commentarii,  pagg.  257-258;  Simonetta,  pag.  730;  Chroìiic.  Euguh., 
pag.  loci;  L.  Tonini,  Bimini  nella  Signoria  dei  Malatesta,  Parte  seconda  ecc., 
Itimi  ni  1882,  pag.  281  e  seguenti.  Narra  E.  Silvio  (Cuononi,  pag.  528)  che 
Sigismondo,  avendo  trovato  nel  bottino  le  vesti  del  Vitelleschi,  le  fece  in- 
dossare per  ischerno  ad  un  soldato,  che  poi  mandò  intomo  a  benedire. 

(*)  Commentariiy  pagg.  138-139;  Cronica  di  Bologna ,  pag.  739;  Breve 
di  Pio  II  del  9  Ottobre  1461  a  Bologna,  che  si  rifiutò  d' ubbidire  al  Pon- 
tefice (Archivio  di  Stato  bolognese,  L.  Q.  3.  f.  3.  Il  Pastob  lo  riporta  nel- 
V  Appendice,  voi.  Il,  pagg.  618-619). 

(3)  Vedi  il  cap.  seguente. 
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bruciato  e  confidando  nella  bontà  di  Pio,  continuò  invece 
a  seguire  nel  suo  mal  talento.  Infatti,  nelle  primavera  del 
1462,  raccolte  molte  forze  nella  Lombardia,  nel  Ferra- 
rese, nella  Romagna,  sparse  voce,  che  avrebbe  mosso  in 
aiuto  del  Piccinino  (}).  Realmente  invece  si  recò  nel  Pi- 
ceno, ove  pose  Tassodio  a  Sinigaglia,  di  cui  s^impossessò, 
ma  a  ben  caro  prezzo  ;  perchè,  non  appena  entratovi , 
sopraggiunte  le  milìzie  ecclesiastiche,  dovè  rapidamente 
fuggire  e  toccò  una  sconfitta  così  grave,  che  gli  costò  la 
metà  de' suoi  (12  Agosto)  {^).  Inoltre,  poco  dopo,  perdette 
Mondavio  e  quasi  tutte  le  castella^  fin  presso  Rimini. 

Per  rimediare  a  tanto  male,  corse  subito  presso  il  Pic- 
cinino, ma  invano:  questi  aveva  avuto  la  ricordata  scon- 
fitta presso  Troia;  sicché  il  Malatesta  fu  costretto  a  ri- 
tornare e  non  per  via  di  terra.  Allora  nel  viaggio,  colto 
da  fiera  burrasca,  andò  a  sbattere  sulle  coste  della  Dal- 


(^)  n  26  Marzo  1462,  come  si  vede  da  una  lettera  diretta  a  F.  Sforza, 
esistente  neir  Archivio  di  Stato  milanese  e  portata  in  appendice  anche  dal 
Pastor  ,  voi.  n,  pag.  621 ,  scriveva  :  «  . . . .  Quando  simili  cose  se  span- 
dono fora  et  quanto  io  potrò  me  sforzare:  essendo  offeso  cum  la  penna  of- 
fendere altri  in  quello  medesimo  modo;  se  cum  la  spada  me  ingegnaro  simi- 
liter  defendermi  cum  la  spada  usque  ad  mortem,  perchè  quantunque  io  sia 
povero  homo,  tutta  fiada  me  recordaro  de  quello  ditto  ohe  dice:  uno  bello 
morire  tutta  una  vita  honora  ». 

(')  Commentarti,  pag.  475  e  seguenti,  n  Voiot,  E.  Silvio,  voL  HI,  pagf. 
168,  il  Tonini,  pag.  293,  e  Carlo  Tbiaktb,  Un  condottiere  au  quimième 
siècle,  Bimini.  Ètudea,  sur  lea  lettres  et  les  aria  à  la  cour  dea  Malateàta  ecc. 
Paris  1882,  pag.  290,  indicano  un  altro  giorno;  ma  la  data  del  24  e  del 
26  è  certo  erronea,  perchè  oltre  alla  testimonianza  de'  Commentarii,  in  cui 
ò  segnata  quella  del  12,  il  Mubatobi,  Annali,  dice  che  Sigismondo  la  notte 
precedente  il  14  uscì  di  Sinigaglia .  In  un  dispaccio  poi  del  21,  scritto  da 
Federigo  d'Urbino  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Urbino  I,  G,  CIV,  n.^T  ) 
si  parla  della  vittoria  avuta.  Cu,  Pastob,  voi.  n,  pag  88. 
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mazia,  di  dove  si  condusse  a  Venezia  ^  per  richiedere 
d^aiato  la  Serenissima  (^).  Da  questa  ottenne  soccorsi  di 
nascosto,  mentre  in  nome  di  lui  fu  mandato  al  Pontetice 
Toratore  Bernardo  Giustiniani,  che  si  recò  a  Petriolo,  dove 
allora  era  Pio.  Il  quale  rispose  irato,  che  non  voleva  saper 
di  perdono  e  che  gli  fosse  lasciato  sui  sudditi  libero  giudi- 
zio (^);  perchè  Venezia  stessa  aveva  pur  riconosciuto  poco 
prima  essere  la  guerra  contro  Sigismondo  giustissima  e 
doversi  proseguire  (^j.  Il  Pontefice  voleva  finirla  una 
buona  volta  per  sempre,  quantunque  il  duca  di  Milano 
e  Firenze  si  fossero  interposti  a  favore  di  Sigismondo;  e 
già,  sempre  per  il  duca,  egli  non  aveva  concluso  a  Todi  la 
pace  richiesta  dagli  ambasciatori  francesi  (^). 

Ed  ecco  che  ad  accrescergli  lo  sdegno  s'aggiunse,  poco 
dopo,  la  cessione  di  Cervia^  fatta  dal  Malatesta  per  quat- 
tromila ducati,  ai  Veneziani;  i  quali  sapevano  bene  che  la 
piccola  città,  ottima  per  le  saline,  apparteneva  alla  Chie- 
sa (^).  Ora  Federico  d'Urbino  ed  il  Cardinal  di  Teano 
avrebbero  dovuto  muovere  subito  contro  Bimini;  ma, 
non  avendo  forze  sufficienti,  posero  Y  assedio  a  Fano  : 
questi  per  mare  e  quegli  per  terra  (Giugno  1463).  Alla 
difesa  della  città  stava  Roberto  figlio  di  Sigismondo, 


(*)  Commentarti  pag.  4T7;  Voigt,  voi.  ITI,  pagg.  168-170. 

(^)  Commentarii,  pag.  491  e  seguenti,  dove  sono  riportate  le  due 
orazioni . 

(^)  Commentarii,  pag.  480.  Intanto  aiutava  il  tiranno  riminese,  che  ave- 
va favorevole  anche  la  Francia .  Commentarii^  pag.  399  ;  Voiot,  E,  Silvio^ 
pag.  160. 

(*)  Commentarti,  pag  500;  Pàstob,  voL  n,  pag.  89,  n.  3. 

P)  Comìnentarii,  pagg.  550-551;  Cugnoni,  pagg.  541-542;  Voigt,  E.  SU-  • 
vio,  pag.  171;  Pastob,  voi.  II,  pag.  89. 
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che  per  quattro  mesi  sostenne  T  assedio ,  senza  pensiero 
di  resa.  Se  non  che  i  cittadini,  visti  gli  aggressori  sotto 
le  mura  e  il  sacco  della  città  imminente^  con  segreti  ac- 
cordi aprirono  le  porte  a  Federigo,  che  li  trattò  in  com- 
penso umanamente  (^) .  Ciò  avvenne,  il  26  Settembre  {^) . 
Alla  caduta  di  Fano  tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia,  di 
Qradara ,  della  Pergola  e  d' altri  paesi  e  castella;  sic- 
ché a  Sigismondo  rimase  appena  Rimini,  dove  ì  vincitori 
l'andarono  ad  assediare.  Ma  i  Veneti,  che  non  volevano 
Sigismondo  né  vincitore  né  vinto  e  lo  aiutavano  per  le 
loro  mire  su  Ravenna,  interposero  nuovamente  le  loro 
preghiere,  con  Firenze  e  con  Milano.  Queste  furono  final- 
mente accettate,  con  patti  tuttavia  per  Sigismondo  assai 
duri,  cioè:  abiura  solenne  d'ogni  eresia;  unico  possesso 
la  città  di  Rimini  con  cinque  ^miglia  di  territorio;  altret- 
tanto al  fratello  signore  di  Cesena;  ambedue  obbligati  a 
pagare  un  tributo  annuale  di  mille  ducati  d'oro,  con 
diritto  alla  Chiesa  d'avere  i  loro  beni,  se  alla  morte  non 
lasciassero  eredi  legittimi  (^). 

Ai  primi  di  Novembre,  il  Vescovo  di  Sessa  si  recava 


(*)  Commentarii ,  pagg.  585-586,  629  ;  Simonetta  ,  Cronica  di  Bologna, 
Cristoforo  da  Soldo,  citati  dal  Muratori,  Annàliy  pag.  240. 

(^)  Tonini,  pag.  297,  dice  il  13;  Sebastiano  Ciampi,  Memorie  di  Nte- 
colò  Forteguerri  ecc.,  Pisa  1813,  pag.  12,  pone  la  data  del  16;  nel  Chronic 
Eugub.  abbiamo  che  la  capitolazioae  avvenne  il  27;  ma  E.  Silvio,  a  cui  dob- 
biamo prestare  maggior  fede,  dice  che  la  dedizione  avvenne  septìmo  calcn- 
das  octohris;  e  il  Muratori,  Annali,  riferisce  la  stessa  data. 

(3)  Commentariiy  pagg.  634-635;  Campano,  Vita  JFVt,  pag.  968;  Muratori, 
Annaliy  pag.  241;  Grboorovius,  pagg.  222-225;  Voiot,  E.  Silvio,  voi.  DI, 
pag.  173;  Pastor,  voi.  II,  pag.  90. 

Federigo  d'Urbino  riebbe  allora  tutto  il  suo.  Commentariiy  1.  cit.;  Baldi, 
voi.  m,  pag.  54. 
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a  Bimìniy  dove  Sigismondo,  dopo  aver  ripetuto  in  pub- 
blica chiesa  la  confessione  di  molti  peccati ,  fatta  già  in 
Boma,  e  dopo  aver  giurato  che  sarebbe  per  mantenere 
fermamente  i  patti  del  Pontefice,  ebbe  il  richiesto  perdo- 
no. Cosi  E.  Silvio  aveva  fiaccato  anche  Talterigia  del  più 
crudele  tiranno  dltalia  e  distrutto  quindi  la  potenza 
della  celebre  casa  guelfa  dei  Verucchio. 

Delle  cose  fuori  d' Italia . 

Se  in  Italia  tutto  si  compose  secondo  il  desiderio  di 
Pio^  vuoi  per  le  circostanze,  vuoi  anche  per  Y  opera  da 
lui  prestata,  egli  non  fu  davvero  egualmente  fortunato  in 
quel  che  si  riferisce  alla  Francia,  alla  Germania,  alla 
Boemia,  che  fra  le  altre  nazioni  ebbero  relazione  parti- 
colare con  la  Chiesa  (^).  Diciamo  dunque  brevemente  an- 
che di  esse  e  per  quanto  basti  a  rivelare  le  condizioni  po- 
litiche, in  cui  E.  Silvio  si  trovò,  Tesito  delle  quali  dipese 
in  buona  parte  da  lui. 

I.  —  Quando  egli  ascese  il  soglio  pontificale,  non  po- 
teva non  rivolger  subito  T  attenzione  sua  alla  Francia, 
il  paese  che  con  la  Germania,  era  nella  cristianità  di 
grande  importanza;  e  ciò,  sia  per  quel  che  aveva  atti- 
nenza con  le  condizioni  interne  di  essa  e  la  Chiesa,  sia 
per  probabile  validissimo  aiuto  alla  crociata.  E.  Silvio, 
fattosi  a  parlare  della  Francia  a  pag.  269,  consacra 
non  poche  pagine  alle  vicende,  che  corsero  in  essa  da 


(^)  Della  Spagna  e  del  Portogallo  si  hanno  brevi  cenni  a  pag  311;  del- 
r  Inghilterra  si  parla  nelle  cose  di  Francia,  a  pag.  269;  dell'  Ungheria  alle 
pagg.  84,  141,  403,  599,  596;  della  Polonia  alle  pagg.  136,  310,  598  {Com- 
mentarii  ). 
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Carlo  V  a  Luigi  XI,  narrando  in  breve  quanto  si  rife- 
risce al  periodo  turbolento,  nel  quale,  dopo  la  caduta 
deir  impero  romano,  scoppiò  la  guerra  in  Europa  più 
memorabile,  ossia  quella  di  Eduardo  III  e  de' suoi  suc- 
cessori contro  la  Francia^  guerra,  che  durò  centoventi  anni. 
A  noi  però  preme  specialmente  quanto  riguarda  Carlo 
VII  (salito  al  trono  nel  1422),  durante  il  regno  del  quale 
visse  la  celebre  Pulcella  d'Orléans  (^),  e  fu  pubblicata,  nel 
1438  a  Bruges,  quella  legge,  per  cui  la  Francia  parve 
a  un  tratto  divenuta  un  paese  scismatico.  Lasciamo  dun- 
que il  resto  e  veniamo  a  quel  che  ci  riguarda. 

Per  l'accennata  legge,  che  andò  sotto  il  nome  di  ^  San- 
zione Prammatica 9,  al  Papa;  come  si  sa,  era  stata  tolta 
ogni  ingerenza  nella  nomina  degli  uffici  ecclesiastici  del 
regno  e  la  Curia  era  stata  privata  delle  rendite  relative. 
Pio  II,  che  la  ricorda  con  parole  di  biasimo  (  pagg.  290- 
291-292)  {%  perchè  essa  aveva  avuto  origine  dai  decreti 
di  Basilea  e  di  Costanza,  ed  era  quindi  favorevole  ad  ogni 
fatto  che  affermasse  la  superiorità  dei  Concili  sul  Papa, 
non  poteva  certo  averla  accetta,  come  colui  ,'che  s'era 
proposto  di  restaurare  dovunque  l'antica  sovranità  della 
Chiesa  (^);  onde  s'adoprò  ben  presto  a  farla  abrogare. 

Già  Eugenio  IV,  Niccolò  V  e  Calisto  HI  avevan  inva- 


(^)  I  fatti  della  prodigiosa  giovane  sono  narrati  da  pag.  2S1  a  pag.  288, 
dove  Pio  n  ha  parole  d'elogio  non  comune  per  colei,  la  quale  salvò  le  sorti 
della  Francia  ed  ebbe  la  miserevole  fine,  che  tutti  sappiamo. 

(')  Dice  fra  Taltre  cose,  come  per  essa  i  prelati  che  s'eran  creduti  poter 
essere  maggiormente  liberi,  divennero  mancipii  del  laicato.  Commmtarii, 
pag.  292,  A.  —  Cfr.  Vbbdiìkb,  pag.  79;  Pastob  ,  voi.  Il,  pag.  92. 

(•)  VoiGT,  E,  Silvio f  t.  ni  pag.  181  e  seguenti;  I.  Fìvbe,  Histoire  apolo- 
gètique  de  la  Papantè  depuis  saint  Pierre  jtiaqW  a  Pie  IX,  Paris  1882,  t. 
VI,  pag.  174  e  seguenti;  Pastob,  voi.  II,  pag.  92. 


r 
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no  mandato  ambasciatori  autorevoli  a  Carlo  VII,  affinchè 
avesse  voluto  revocare  legge  tanto  dannosa  (^)y  che  il  re 
non  aveva  voluto  assolutamente  cedere,  stretto  certamente 
a  cotale  resistenza  da  gran  numero  di  sudditi,  alla  legge 
favorevoli.  Eugenio  infatti,  per  quanto  si  sa,  aveva  do- 
vuto porre  qualche  speranza  soltanto  nel  Delfino,  ch'era 
in  discordia  col  padre  {^);  Niccolò  aveva  mandato,  nel- 
TAgosto  del  1451,  il  cardinale  Estouteville,  il  quale  non 
aveva  potuto  se  non  stabilire  la  pace  fra  la j Francia  e 
ringhilterra  e  far  cominciare  il  processo  per  ridare  la 
giusta  fama  a  Giovanna  d'Arco  (^);  e  Calisto  non  aveva 
ottenuto  assolutamente  nulla  (*) .  Orbene,  E.  Silvio  fu 
apparentemente  più  fortunato.  Quando  giunsero  a  lui  in 
Mantova  gli  ambasciatori  francesi,  egli  nella  poco  grata 
risposta  data  loro,  dopo  aver  spiegato  la  causa  del  proprio 
aiuto  a  Ferdinando  di  Napoli ,  non  mancò  di  dolersi  degli 
effetti,  che  la  Sanzione  Prammatica  aveva  prodotti  nel 
loro  paese  (^).  Ma  allora  le  querele  di  lui,  a  cagione  del- 
l'aperto favore  per  Ferdinando,  irritarono  maggiormente 
il  re  di  Francia,  che  dal  suo  procuratore  generale  Gio- 
vanni Dauvet  fece  pubblicare  una  protesta  in  termini  poco 
rispettosi  pel  Pontefice  {%  Vi  fu  poi  un  momento,  in  cui 


(*)  Commentarii,  I.  citato. 

(*)  MxTLLBB,  Histoirt  de  Suisae,  t.  IV,   cap.  I;   Platina,   nella   vita 
d' Eugenio . 

O  Ratnaldi,  aU'anno  1451,  n.  8;  G.  Gobeebs,  Jnngfrau  von  OrUana, 
Eatisbona  1884,  pag.  343. 

(*)  Th.  Basin,  HisL  des  regnea  de  Charles  VII  e  de  Luis  XI,  publiée 
par  J.  Quicherat,  Paris  1855-1859,  pag.  319. 
P)  Commentarti  pag.  159. 
(•)  VoiOT,  E.  SUmo,  voi.  m.  pag.  187;  Vallbt   db  VmivuxB,  Hist 
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parve  che  Francia  e  Germania  si  fossero  unite  contro  la 
Chiesa  e  avessero  in  animo  di  cominciare  le  ostilità  con 
r  apertura  d^in  concilio.  Ma  il  Papa  seppe  condursi  egre- 
giamente; perchè  mentre  nelle  lettere  dirette  allora  a 
Carlo  VII  continuò  sempre  a  lagnarsi  della  Sanzione 
Prammatica  (^) ,  credeva  intanto  opportuno  rivolgersi 
al  Delfino,  che  viveva  in  Borgogna  esule  volontario  (^). 
E  questi  allora  rispondeva,  che,  se  si  fosse  assiso  un  gior- 
no sul  trono  paterno,  non  avrebbe  sofferto  che  i  Turchi 
potessero  danneggiare  la  Chiesa,  ed  avrebbe  inoltre  abo- 
lito la  Sanzione  (^). 

Morto  Carlo  VII,  il  22  Luglio  del  1461,  e  successogli  il 
Delfino  col  nome  di  Luigi  XI,  Pio  II  scrisse  subito  una 
lettera  al  nuovo  re,  per  ricordargli  le  promesse  (*),  e 
mandò  a  lui  1/ambizioso  Giovanni  Jouffroy,  vescovo  d'Ar- 
ras, che  aveva  già  prima  servito  d' intermediario,  ed  era 
ben  visto  dal  giovane  re  (^).  Allora  l'opera  del  Jouf- 
froj,  il  quale  mirava  con  desiderio  intenso  alla  dignità 
cardinalizia  ed  era  abile  cortigiano,  fu  agevolata  dalle 


d^  Ck.  VII,  roi  ék  France  et  de  son  epoque  (1403-1461),  t.  DI  (1444-1461), 
Paria  1865,  pag.  437. 

Poco  dopo,  Carlo  VII  fece  attendere  per  dei  mesi  una  risposta  intorno 
agli  aiuti  per  la  crociata,  e  il  Papa  non  volle  eleggergli  cardinali  il  ve- 
scovo di  Losanna  e  il  protonotario  principe  d' Albret.  Cfr.  Pastob  ,  voL  n, 
pagg.  93-94. 

(*)  Pastor,  ibidem. 

(')  E.  Silvio  parla  dei  fatti  di  lui,  anteriori  all^assunzione  al  trono,  dalla 
pag.  293  alla  300. 

(3)  Vebdiàbe  pag.  80;  Epistola  ^S^  d'E.  Silvio  (ediz.  Basilea),  pag.  863. 

(^)  Epist,  del  18  Agosto  1461,  n.  23  in  Pii  11^  Epistolae,  ed.  Antonius 
de  Zarotis,  Mediolanì,  1481-1487;  Commentarli,  pag.  301,  A. 

(^)  Commentarti,  pag.  300;  Raynaldi  alFanno  1461,  n.  116;  Voigt,  E, 
Silvio,  voi.  m,  pag.  191;  Pastob,  voi.  n,  pag.  95. 
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condizioni  d^animo,  in  che  si  trovò  il  vincitore  di  S. 
Giacomo  (^),  appena  salito  sul  trono  di  Francia.  Lui- 
gi XI  non  aveva  alcuna  stima  per  tutto  quello  ch^era 
stato  fatto  da  suo  padre ,  e  voleva  umiliare  i  grandi 
vassalli  della  corona,  alla  qual  cosa  era  facile  giun- 
gere, togliendo  ai  grandi  signori  queir  influsso  sulle 
nomine  a  posti  ecclesiastici,  che  aveva  loro  dato  la 
Sanzione  Prammatica  (^).  Inoltre,  accontentando  il  Pon- 
tefice, il  re  sperava  di  certo  un  mutamento  nelle  cose 
del  regno  di  Napoli,  favorevole  alla  Francia:  e  il  Jouf- 
froy  dovè  cullarlo  in  cotale  speranza,  benché  le  lettere 
del  vescovo  alla  Curia  non  facciano  di  ciò  menzione. 
Aggiungasi  infine,  che  il  Duca  di  Borgogna,  Filippo  il 
Buono,  il  quale  aveva  favorito  Luigi  contro  il  padre, 
ed  era  in  Francia  capo  della  parte  fedele  alla  Chiesa^ 
ebbe  qualche  efficacia  sull'animo  di  lui  (^j.  Però  anche 
Pio  li  conobbe,  meglio  d'ogni  altro,  il  modo  con  cui 
vincere  il  re;  poiché  in  una  lettera  del  26  Ottobre  (la 
387',  ediz.  Basilea  )  dopo  averlo  messo  accanto  a  Co- 
stantino, a  Teodosio,  a  Carlo  Magno  (allora  il  vescovo 
d'Arras  aveva  già  fatto  sapere  com'egli  fosse  ben  dispo- 
sto verso  la  Chiesa)  e  dopo  averlo  esortato  a  governare 
da  sé,  secondo  la  propria  sapienza,  soggiungeva  :  ^  quod 


(^)  Della  battaglia  dì  San  Giacomo  E.  Silvio  lasciò  una  bella  descrizione 
nelPepist.  87^  (  ediz.  Basii.  ). 

(')  Per  questo  influsso  erano  avvenuti  gravi  abusi,  e  il  Vebdiìbe  ne  nota 
fra  tutti  come  esempio  uno  caratteristico:  Carlo  di  Borbone,  già  vescovo  di 
Puy,  per  cessione  d'uno  zio,  fu  eletto  a  nove  anni  vescovo  di  Lione.  Cfr. 
G(dlia  Christiana;  ecclesia  Aniciensis^  t.  n,  col.  733;  ed  ecd.  Lugdunensis^ 
anno  1446,  t.  IV,  col.  177. 

(3)  Vbbdièae,  pag.  80;  Pastob,  voi.  Il,  pag.  96. 
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si  praelati  tui  et  Universitas  àliquid  ex  nobis  desiderent, 
te  mediatore j  ad  nos  recursant  „.  E  poco  dopo,  vincendo 
tutte  le  contrarietà  dei  cardinali  O'),  e  secondando  le 
preghiere  del  duca  di  Borgogna  e  del  re,  dava  la  porpora 
al  Joufifroy  e  al  protonotario  principe  d'Albret. 

Tuttociò  valse  a  far  decidere  forse  un  po'  troppo  in 
fretta  Luigi  XI;  che,  il  27  Novembre  del  1461,  scrisse 
una  lettera  al  Papa^  nella  quale  diceva:  aver  conosciuto 
essere  la  Sanzione  Pramnrtatica  causa  di  scisma  e  di 
sedizione;  poter  essa  sciogliere  ogni  legge,  ogni  diritto, 
come  quella  che  aveva  mèssi  i  prelati  inferiori  contro  la 
Chiesa  Madre;  averla  dunque  interamente  abrogata  e  ri« 
pristinata  l'autorità  papale,  pronto  a  frenare  qualunque 
appello  a  futuro  concilio  (^).  Questa  lettera  giunse  il  26 
Dicembre  (^),  quasi  appunto  quando  il  cardinalato  era 
stato  concesso  al  Joufffroy  e  al  d'Albret  (18  Dicembre); 
e  la  gioia  da  essa  recata  fu  così  grande,  che  il  Pontefice 
nel  comunicarla  al  Sacro  Collegio,  non  potè  tener  le  la- 
crime. Antonio  di  Noceto,  che  l'aveva  portata,  fu  subito 
rimandato  al  re,  con  uno  scritto  del  Pontefice  e  con  una 
spada  dal  fodero  d'oro  e  di  gemme,  sulla  quale  erano 
incisi  questi  due  distici  (^): 

Exerat  in  Turcas  tua  me  Ludovice  furenies 
Dextera:  Graiorum  sanguinis  ultor  ero; 

Corruet  imperium  Maumethis,  et  inclyta  rursus 
Gallorum  virtus,  te  pelei  astra  duce. 

(^)  Commentari^  pag.  328  e  seguenti;  Cugkoni,  pag.  530  e  seguenti. 

f )  Epistola  citata,  n.  388. 

(3)  Si  sa  da  una  lettera  autografa  di  G.  LoUi,  con  questa  data,  di- 
retta ai  Senesi  (  Archivio  di  Stato  di  Siena  ).  Vedila  anche  nel  Pastor  , 
Appendice,  n.  53,  pag.  619. 

(^)  Commentariif  pag.  338;  epiatoUiy  n.  27  (ediz.  Milano);  Voiot,  S,  Sikno 
Tol.  m,  pag.  195;  Verdiìebe,  pag.  83;  Pastor,  voi.  U,  pag.  98. 
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Ma  tanta  gioia  fu  ben  presto  amareggiata!  Appena  il 
Jouffroy  fu  certo  del  cardinalato^  o  come  dice  E.  Silvio 
bellamente,  postqmm  se  navigare  in  portu  cognovitj  prese 
a  far  conoscere  le  condizioni  di  Luigi  XI,  finora  non  ma- 
nifestate, sulle  cose  relative  al  regno  di  Napoli,  e  cioè;  la 
piccola  figlia  del  re  era  stata  promessa  al  nipote  Renato, 
pel  quale  si  voleva  il  regno;  il  Papa  doveva  subito  to- 
glierer  gli  aiuti  a  Ferdinando:  senza  di  che  non  si  sarebbe 
potuto  abrogare  la  Sanzione  Prammatica.  E  dello  stesso 
tenore  erano  alcune  lettere  del  vescovo  di  Terni,  che  dal- 
ringhilterra  era  passato  in  Francia;  nelle  quali  anzi  era 
aggiunta  la  minaccia  d'  una  discesa  in  Italia  per  parte 
del  re  e  d' un' alleanza  coi  Veneti  (^). 

Godasti  patti  furon  fatti  sapere  anche  a  Cosimo  de^Me- 
dici,  e  a  Francesco  Sforza,  che  incaricò  subito  Prospero 
Camulio  di  parlarne  col  Pontefice.  Ma  egli  rispose:  che 
non  si  doveva  credere  al  vescovo  di  Terni,  e  ch'era  ne- 
cessario attendere  gli  ambasciatori  mandati  dal  re.  Tut- 
tavia fu  così  turbato  della  cosa,  (come  si  sa  da  una  let- 
tera dell'ambasciatore  milanese  allo  Sforza)  che  parve 
persino  dovesse  ab])andonare  il  re  di  Napoli  (^).  ÀI  quale 
intanto  fu  scritto,  in  data  del  13  Gennaio  1462,  che  il 
card.  d'Arras  avrebbe  certo  accomodato  tutto  (^).  Ma 
costui  invece,  come  giunse  in  Roma,  due  mesi  dopo  (il 
13  di  Marzo)  e  fu  ricevuto  in  pubblico  concistoro^  cogli 


(^)  Commentarii,  pag.  341.  Qai  anzi  si  prometteva  al  nipote  del  Papa j, 
Antonio,  parte  della  Calabria. 

(')  Lettera  assai  lunga  esistente  air  Ambrosiana,  e  che  il  Pastob,  voi. 
n,  pag.  100  e  seguenti,  ha  promesso  di  pubblicare. 

C)  Commentarii,  pag.  342;  epistola  26.*  (ediz.  Milano)  Vedi  anche  quivi 
la  28». 


142  G.  Lesca 

altri  ambasciatori,  parlò  lungamente  *  minacciando  (al 
dire  del  Pontefice)  ampollose  parole  ed  affermando  aperte 
menzogne  »  (^). 

Ora  i  Francesi  tentarono  in  ogni  maniera  di  far  mu- 
tare al  Papa  la  politica ,  fin  a  questo  momento  da  lui 
sostenuta;  ma  invano ,  perchè  egli,  come  già  dicemmo, 
sorretto  in  ciò  anche  dai  consigli  delFambasciatore  dello 
Sforza,  in  una  solenne  assemblea,  fra  il  silenzio  generale 
degli  ansiosi  ascoltatori,  dopo  poche  parole  di  ringrazia- 
mento, rispose:  che  non  poteva  accogliere  alcuna  doman- 
da relativa  alle  cose  di  Genova  e  del  regno  napoletano  (}). 

Con  tutto  ciò  il  bugiardo  ambasciatore  ebbe  Tambito 
cappello  cardinalizio;  e  il  popolo  di  Roma,  inconsape- 
vole del  vero,  festeggiò  nella  notte  con  fuochi,  con  canti, 
con  balli  e  con  gran  suono  di  campane  il  trionfo  del 
Pontefice,  magnificando  l'animo  del  re  di  Francia.  Vero 
trionfo  (almeno  nell'apparenza),  che  fece  forse  ricordare 
ad  E.  Silvio  la  bella  primavera  del  1447;  allorquand' egli 
aveva  saputo  conciliare  la  Chiesa  con  l'impero. 

In  seguito  gli  ambasciatori  francesi  tornarono,  in  col- 
loquii  privati,  a  ripetere  le  solite  domande,  aggiungen- 
dovi anche  minacce;  ma  il  Pontefice  rimase  sempre  fer- 
mo nel  suo  proposito,  benché  temesse  per  il  buon  esito 
della  crociata,  cui  sarebbero  forse  mancati  gli  aiuti  di 
Francia  (^).  Però,  se  1'  ambasceria  francese  non  ottenne 
nulla  {%  quelli  che  parteggia van  per  la  Francia  non  si 


(*)  Commentariiy  pag.  343. 

(^)  Commentariiy  pag.  343  e  esguenti;  Màksi,  OratùmeSf  t  II,  pagg* 
103-114. 

(3)  Pastob,  voi.  n,  pag.  107. 

(^)  Nel  rìtoraare  in  Francia,  passando  da  Firenze ,  si  sa  che  espressero 
al  duca  Cosimo  querele  e  minacce  per  la  Chiesa. 
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diedero  viDti  e  con  essi  Luigi  XI;  il  quale  ricorse  un  po^ 
alle  minacce,  un  po'  alle  cortesie.  Quando  infatti  fu  ripre- 
sa la  questione  sulle  contee  di  Bioìs  e  di  Yalentinois,  che 
il  conte  proprietario,  morendo,  aveva  donate  alla  Chiesa 
e  Carlo  VII  aveva  confiscate;  Luigi  volle  che  ogni  bene 
fosse  al  Papa  restituito  (^);  e  nell'occasione  in  cui  fu 
mandato  a  prenderne  possesso  Antonio  di  Noceto,  offrì 
persino  una  sua  figlia  in  isposa  al  nipote  del  Pontefice , 
Antonio  {%  Mentre  pochi  mesi  prima,  irritato  dalla  fer- 
mezza del  Pontefice  e  da  notizie  speditegli  |da  Roma, 
nelle  quali  si  dicevano  cose  assolutamente  false,  aveva 
scritto  a  Pio  II  una  lettera  in  termini  sconvenientemente 
aspri  (^).  In  pari  tempo  aveva  mandato  il  maresciallo  di 
Tolosa,  con  incarico  di  riferire  cose  più  aspre  e  ancora;  e  fra 
queste  il  probabile  richiamo  da  Roma  di  tutti  i  cardinali 
francesi.  Tutta  la  Curia  allora  era  stata  sottosopra  (capo 
dei  rumori  il  cardinale  d'Arras)  e  con  minacce  e  con  pre- 
ghiere aveva  cercato  di  vincere  il  Pontefice;  che,  in  un  mo- 
mento di  sdegno,  non  aveva  avuto  timore  d'uscire  in  que- 
ste veementi  parole  :  "  Abeant  tameng  si  placet:  quid  erit? 
Curia  ne  propterea  destruetur?  Imo  vero  reparabitur.  Ava- 
ritia   et   simonia  et  luxus  et  ambitio  cum  illis  abibit^   et 
omnes  males  artes  cessabunt,  cessantibus  Oallis.  Nam  quae 
turpitudo  in  Curia  est^  non  inducta  a  Gallis?  Beatus  ille 
PontifeXj   qui   nunquam  Gallos  in  Curia  vidit.   Et   quid 
nobis  attulit   sublata  Pragmatica^  Francorum   obedientia? 
nisi  coscientiae  periculum?  Quotidie  pugnare  cum  Gallis  cO' 


(^)  Commentarli,  pag.  404;  Ràtnaldi,  all'anno  1462,  n.  12-13;  Vsbdi&re, 
pag.  86;  VoiOT,  E.  Silvio,  voi.  IH,  pag.  200';  Pastob,  voi  II,  pag.  108. 
O  Contemporaneamente  si  minacciava  un  accordo  con  la  Boemia. 
O  Commentarii,  pag.  380;  Cugnoki,  pag.  536. 
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gimur  indigna  et  inhonesta  petenUhus,  de  anima  luditur. 
Lucrum  in  arca  afferunt,  et  damnum  in  conscientia.  Abeant 
potiuSj  et  proctd  absint.  Tum  demum  licebit  et  pie  et  quiete 
vivere  „  (^). 

E  questo,  quando  non  erano  ancor  passati  dae  anni 
dair  accordo  tanto  festeggiato  !  Infine  il  re  di  Francia, 
mosso  certo  dal  Jouffroy,  si  palesò  francamente  ostile; 
perchè  al  vescovo  di  Ferrara,  che  gli  recava  i  propositi 
del  Papa  circa  la  crociata,  non  esitò  rispondere:  che  que- 
sta era  una  finzione^  per  il  bene  delle  cose  napoletane; 
e  che  egli  aveva  da  pensare  ad  altra  guerra.  Pio  seppe 
queste  cose,  mentr^era  ammalato  all'Abbadia,  nel  mese 
d'Ottobre.  Ma  il  peggio  venne  Tanno  dopo:  quando  il  re 
di  Napoli,  ottenuta  presso  Troia,  la  vittoria  che  abbiamo 
ricordata,  (vittoria  oltremodo  dannosa  ai  Francesi),  non  si 
volle  concedere  loro  la  tregua  richiesta.  Luigi  XI^  allora 

al  colmo  deir  irritazione,  • scripsit  litteras  Pio, 

itemque  cardinalibus  sua  dignitate  indignas,  et  quasi  Papa 
superior  esset,  damnavit  opera  eius^  et  quomodo  Pontifici 
maximo  vivendum  esset  regulas  praescripsit  (!)„  (*).  La  let- 
tera fu  letta  in  un  concistoro  secreto,  nel  quale  Pio  si 
professò  innocente  e  manifestò  il  giusto  dubbio  che  si 
fossero  scritte  in  Francia  cose  non  vere. 

Però  il  re  non  si  ferm'b  alle  lettere  soltanto,  perchè 
pubblicò  ben  tosto  tre  decreti,  che  furono  come  il  ripri- 
stinamento  della  Sanzione  Prammatica.  Nel  primo  si  di- 
ceva giudice  competente  sulle  liti,  che  fossero  potute 
sorgere  intorno  alle  regalie;  nel  secondo  estendeva  ai  capi 


(^)  CuaNONi,  ibidem. 

(<)  Cimmentariit  pag  595.  Vedi  Voior,  E.  Savio,  voi.  m,  pag.  203. 
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del  Parlamento  ed  a  tutti  i  ministri  suoi  i  diritti  e  pri- 
vilegi un  tempo  concessi  dalla  Chiesa  air  Università  di 
Parigi;  nel  terzo  finalmente  stabiliva  dover  essere  suo  il 
giudizio  su  qualsiasi  possesso  di  beneficio  ecclesiastico  (^). 
Conosciute  tali  cose,  il  Pontefice,  disse,  che  non  si  doveva 
neppur  rispondere;  e  pensò  invece  di  mandare  due  legati, 
il  vescovo  di  Feltro  e  un  arcidiacono  bolognese  (2),  accioc- 
ché sapessero  discolparlo  ed  offrissero  nuovamente  al  re  o 
cinque  o  tre  anni  di  tregua,  purché  egli  prendesse  le  armi 
per  la  crociata.  Senonchè,  mentre  costoro  erano  in  viag- 
gio, Luigi  XI  faceva  prendere  Giovanni  Cesarini,  uditore 
del  sacro  palazzo,  che  andava  legato  al  re  d^Inghilterra, 
osando  persino  estorcergli  le  lettere,  di  cui  era  latore; 
toglieva  ogni  bene  al  cardinal  Alain,  credendolo  causa 
della  legazione  del  Cesarini,  e  a  due  nipoti  di  lui,  ch^era- 
DO  vescovi;  infine  minacciava  il  cardinal  Rotomagense, 
come  se  questi  fosse  d'accordo  col  cardinal  Alain.  Tali 
fatti  parvero  al  Papa  l'opera  d' un  pazzo  (3). 

E  dire  che  ad  essi  il  re  era  stato  spinto  certamente 
dal  Jouffroy,  il  quale,  quando  se  ne  tornò  in  Francia, 
neir  Ottobre  del  1463,  colmò  poi  davvero  ogni  misura. 
Ma  di  questo,  nel  capitolo  seguente  e  nel  sesto. 

U.  —  Che  cosa  era  accaduto  intanto  nella  Germa- 


(^)  Commentarii,  ibidem;  Voiot,  voi.  cit.,  pag.  208;  Ch.  Fcbrville,  Le 
cardinal  Jean  Jouffroy  et  aon  temps  (1412-1473),  Étiide  historique,  Coutan- 
co,  1874.  Per  le  regalie  vedi  Geobob  Phillips,  Dos  Begàlienrecht  in  Frank' 
reich,  Halle  1873,  pag.  168  e  seguenti. 

(')  n  vescovo  di  Feltro  era  Teodoro  de*Lelli.  Uohblu,  Italia  Sacra, 
t.  V,  pag.  350. 

(^)  Commentarii,  pagg.  606-607:  Cugmoni,  pag.  545. 

S.  N.  j^ 
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nial  Quivi,  osserva  giustamente  il  Pastor,  la  malattia, 
secondo  il  motto  del  Cusano,  dalla  quale  era  afflitto  il 
Sacro  Impero,  s^era  andata  lentamente  aggravando;  poi- 
ché, come  avveniva  purtroppo  anche  in  Italia,  le  città 
erano  anche  laggiù  in  dissidio  continuo  coi  Signori  e  que- 
sti con  quelle;  nessun  uomo,  per  da  poco  eh'  ei  si  fosse, 
esitava  a  mettersi  in  rotta  col  proprio  vicino;  ogni  can- 
tuccio si  trovava  in  sollevazione;  dovunque  era  tolta  la 
quiete  ai  sacerdoti,  il  rispetto  alla  nobiltà  (^). 

In  mezzo  al  disordine  generale  s' eran  però  formate 
due  parti:  una  che  voleva  riforme  neir  impero,  capita- 
nata da  Federigo  il  Vittorioso,  elettore  palatino  del  Reno, 
e  da  Luigi  il  ricco,  duca  di  Baviera -Landshnt:  Taltra, 
che  sosteneva  l'autorità  imperiale  ed  era  condotta  da 
Alberto- Achille,  margravio  di  Brandeburgo.  Quest'ul- 
timo, quando  l'Imperatore  voleva  fuori  dell'impero  il 
duca  di  Baviera,  per  le  violenze  da  costui  fatte  alla 
città  libera  di  Donauwerth,  si  prese  l'impegno  di  met- 
tere ad  effetto  la  condanna;  e,  vsoltanto  per  intromissione 
del  Papa,  nel  Luglio  del  1459,  fu  fatta  la  pace.  Ma  le 
inimicizie  fra  quelli  di  casa  Vittelsbàch  e  gli  Hohenzol- 
lern  scoppiarono  subito,  l'anno  dopo,  mettendo  sossopra 
gran  parte  della  Germania  (^;.  Ciò  accadde  appunto  al- 
lorché il  Bessarione,  mandato  per  metter  pace  e  per  pre- 
parare le  cose  della  crociata,  giunse  colà,  dopo  aver  fatto 
il  viaggio  nel  massimo  rigore  dell'inverno.  Ora  alla 
Dieta  di  Norimberga,  che  si  doveva  aprire  subito,  secondo 


(^)  P.  Palacki  (  citato  dal  Pastob,  voi.  Il,  pag.  ili),  in  Ibntes  reru^n 
Austriacarum,  2^  parte,  t.  XX,  Vienna  i860,  pag.  205. 
{*)  Pastob,  1.  citato. 
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quant^  era  stato  convenuto  a  Mantova,  non  andarono  se 
non  un  cardinale  e  due  vescovi,  mandati  dair  Impe- 
ratore, il  principe  Alberto-Achille  e  i  consiglieri  del  du- 
ca Luigi  (^)4  II  Bessarione,  con  eloquente  parola,  non 
mancò  di  raccomandare  la  pace,  osservando  come,  per 
mancanza  di  questa  soltanto,  ì  Turchi  avessero  potuto 
fare  notevoli  progressi  (2).  Vane  parole,  per  chi  non 
aveva  in  mira  se  non  il  proprio  interesse,  e  non  pensa- 
va se  non  a  sopraffare  il  rivale  !  Air  aimunzio  però  di 
nuova  invasione,  per  parte  dei  Turchi,  neir  Ungheria 
(annunzio  dato  dal  cardinale  Carvajal),  fu  deciso  di 
aprire  una  nuova  Dieta  a  Worms,  il  25  Marzo.  E  poi- 
ché, prima  di  questo  giorno,  la  guerra  era  scoppiata 
sul  Reno,  anche  la  nuova  Dieta  riuscì  seuz' alcun  frut- 
to; come  riuscirono  infruttuose  le  cure  adoprate,  per 
metter  pace  fra  V  Imperatore  e  il  re  .di  Boemia .  Pari- 
menti "  la  guerra  fece  sì,  che.  un'altra  Dieta  già.  conve- 
nuta a  Mantova,  pel  30  Marzo,  e  che  si  doveva  tenere 
presso  r  Imperatore  stesso,  dovette  rimandarsi  all' 11  di 
Maggio;  e  quindi  per  mancanza  di  convenuti,  al  P  Set- 
tembre (3).  Si  sa  del  resto,  che  si  aprì  poi  solamente  il  17, 
perchè  nessuno  dei  principi  s'era  fatto  vedere  prima. 

Nel  frattempo  però  Alberto  di  Brandeburgo  era  stato 
vinto  ed  aveva  dovuto  accettare  la  pace  (23  Giugno  1460) 
a  durissime  condizioni;  V  arcivescovo  di  Magonza,  vinto 


(A)  VoiaT,  E.  Silvio,  voi.  HI,  pag.  220;  Pastoe,  voi.  Il,  pag.  112 . 

(2)  L'orazione  è  nella  Laurenziana,  Hut  LIV;  Cod.  2,  ff.  232-244;  e  nella 
Vaticana,  Cod.  vat  4037,  1»  parte.  Vedi  il  Pastoe,  1.  citato,  che  ne  rife- 
risce un  brano. 

(3)  Cfr.  il  lAbro  dei  Brevi,  9,  flf.  201b-202;  RAYNm)i,  all'anno  1460,  n. 
86;  Pastob,  voi.  Il,  pag.  114. 


148  G.  Lesca 

anch^egliy  il  4  Luglio,  per  non  essersi  volato  sottomet- 
tere ai  patti  del  vincitore,  era  passato  dalla  parte  di 
lui,  e  s'era  così  messo  contro  quelli  sostenuti  dalla 
Chiesa  e  contro  la  Chiesa  stessa. 

Di  questo  arcivescovo,  nato  più  per  la  spada  che  per  la 
croce  (il  suo  nome  era  Diether  d'isenburg)  dice  E.  Silvio, 
dopo  averlo  chiamato  ^  non  tam  genere  quam  perfidia  et 
ambitione  insignis  „,  che  sotto  Calisto,  non  avendo  potuto 
comprare  l'arcivescovado  di  Trèves,  alla  morte  poi  di 
Teodorico,  vescovo  di  Magonza  (avvenuta  il  6  Maggio 
del  1459),  per  potergli  succedere,  aveva  saputo  compra- 
re quattro  delle  sette  persone,  incaricate  dell'  elezione, 
sicché  era  riuscito  neir  intento,  contro  Adolfo  di  Nas- 
sau (^).  Invitato  allora  a  presentarsi  per  la  conferma  al 
Papa,  e  ciò  quando  Pio  si  trovava  a  Mantova,  non  s'era 
fatto  vedere,  e  s'era  mostrato  sordo  anche  ad  un  secon- 
do  invito.  In  seguito  però,  per  intromissione  del  mar- 
gravio di  Brandeburgo,  aveva  ottenuto  la  Bolla  di  rati- 
ficazione e  il  Pallio,  dopo  aver  giurato  che  sarebbe  an- 
dato al  Papa,  di  lì  a  un  anno,  ed  avrebbe  dato  al  tesoro 
apostolico  le  dovute  rendite  annuali.  Ma  nessuna  delle 
promesse  erasi  osservata  dal  fedifrago  arcivescovo,  che, 
anche  dopo  una  scomunica  minore,  aveva  continuato  negli 
uffici  sacerdotali,  come  se  nulla  fosse;  e  s'era  anzi  ap- 
pellato ad  un  futuro  Concilio,  lui,  primo  elettore  ecclesia- 
stico della  Germania  I  (^). 


(^)  Commentarli ,  pag.  116.  Quivi  è  citata  perfino  la  ci£ra,  con  coi  ti 
comprato  uno  degli  elettori.  La  cosa  non  è  negata  dal  Voiot,  E.  SUviOy  voL 
in,  pag.  269,  ed  è  confermata  dal  Pastob,  pag.  116,  che  cita  il  Guobn- 
HEiM  e  il  Dboysbn.  La  nega  inyece  K.  Mbnzbl  nel  Diether  wm  Isenbur^y 
Erlangen,  1868,  a  pag.  20. 

(')  Commentarii,  pag.  260. 


^* 
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Quando  adunque,  nel  Settembre,  si  aprì,  cerne  abbiam 
detto,  la  Dieta  di  Vienna,  il  Bessarione  attese  invano  i 
principi,  che  dovevan  convenirvi;  perchè  non  v'  andò  alcu- 
no e  qualche  città^  come  Magonza,  non  mandò  neppure 
rappresentanti.  Non  si  può  immaginare  quale  si  fu  allora 
l'animo  del  vecchio  cardinale  di  Nicea!  Profondamente 
rattristato,  chiese  con  istanza  di  poter  tornare  a  Roma 
e  togliersi  così  da  un  luogo,  dove  non  si  riusciva  a  far 
nulla.  Ma  Pio  II,  che  aveva  sofferto  anche  di  peggio, 
e  per  quasi  venti  anni,  lo  pregò  a  rimanere  per  Tonore 
di  Dio,  per  quello  della  Sania  Sede;  e  con  eloquenti,  ami- 
chevoli parole  seppe  infondergli  coraggio  e  rassegnazione. 
Gli  propose  anzi  una  cosa,  che^  ove  fosse  riuscita,  avrebbe 
certo  dato  buoni  frutti:  tentare  di  render  capo  della  par- 
te favorevole  alla  Chiesa,  Federigo  il  Vittorioso,  o  qualche 
altro  principe  (^).  Senonchè,  anche  questo  tentativo  non 
riuscì,  giacché,  in  una  lettera  (^)  del  29  Marzo  del  1461, 
il  fiessarione  tracciò  un  triste  quadro  delle  condizioni  di 
Germania,  dicendo  fra  l'altre  cose,  che  egli  si  sentiva 
morire  dal  dolore,  anche  per  la  mala  condotta  del  ve- 
scovo di  Magonza  e  di  Sigismondo  duca  detTirolo,  i  quali 
diedero  moltissimo  da  pensare  a  Pio  II.  E  di  costoro  in- 
fatti nei  Commentarii  è  scritto  assai, -poiché  ad  essi  prin- 
cipalmente si  riferiscono  le  cose  di  Germania. 

Dopo  tutto  il  Bessarione,  convinto  dell'inutilità  d'o- 
gni sforzo,  sia  per  quel  che  si  riferiva  alla  crociata,  sia 


(1)  Brevt  del  3  Novembre  del  1460. 

(*)  È  negli  Archivi  secreti  del  Vaticano,  voi.  X,  Armadio  XXXIX,  ed  è 

•  

riferita  dal  Pàstor  per  buona  parte,  nel  voi.  Il,  pagg.  121-122.  Vedi  anche 
i  Commentarii,  pagg.  228-229. 
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per  la,  conciliazione  dell'  Imperatore  col  re  d' Unghe- 
ria  (^),  non  potendo  più  oltre  sopportare  la  vita  d'un  paese, 
dove  *  non  s'aveva  per  le  lettere  greche  e  latine,  se  non 
che  disprezzo  „  {^)  accettò  di  buon  grado  un  armistizio, 
stabilito  il  6  Settembre  1461,  a  Lussemburgo;  e  se  ne 
tornò  in  Italia  {% 

Ma  col  ritorno  del  Bessarione  non  fu  tutto  finito;  e, 
per  continuare  nelle  cose  riguardanti  la  Germania,  occorre 
rifarsi  ora  dall'anno  1460.  È  scritto  nei  Commentarii  y  a 
pagina  228:  "  Il  cardinal  Niceno,  giunto  all'Impératoi-e, 
trovò  che  tutto  accennava  a  pronta  guerra:  qui  eran  con- 
tro di  luì  gli  Ungheresi,  là  Alberto  tedesco  e  Lodovico 
principe  di  Baviera:  così  pure  il  re  di  Boemia,  bjenchè 
nel  ricevere  il  regno  gli  avesse  giurato  fede,  ora  non 
gli  preparava  se  non  insidie  nascostamente;  ed  aspirando 
all'impero,  aveva  corrotto  con  ingenti  promesse  l'Elettore 
di  Magonza  e  Federigo  conte  Palatino,  che  dovevan  essere 

due  suoi  elettori „.  E  le  promesse  del  re  erano  state 

davvero  ingenti:  egli  avrebbe  stabilito,  in  caso  di  vitto- 
ria, '«an  tribunale  supremo  a  Magonza  col  nome  di  par- 
lamento; avrebbe  preparato  il  più  presto  possibile  co'con- 
sigli  dei  principi  Elettori  la  spedizione  contro  i  Turchi; 
non  avrebbe  accettato  senza  il  consenso  de'  principi  al- 
cuna imposizione  dì  decime,  o  d'altre  imposte,  vuoi  or- 
dinate già,  dall'Imperatore,  vuoi  da  un  Concilio;  avrebbe 
provocato  la  convocazione  d'un  Concilio  generale  in  una 
città,  tedesca,  presso  il   Reno,    per   discutervi  e  farvi 


(A)  Breve  del  2  Maggio  1461,  n.  9,  f.  209«». 

(2)  VoiGT,  E,  Silvio,  voi.  m,  pag.  233. 

(^)  Arrivò  a  Roma,  il  20  Novembre.  Cfr.  Pastoe,  voi.  II,  pag.  123. 
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approvare  i  decreti  di  quello  di  Basilea,  specie  quelli 
sulle  conferme,  sulle  annate,  sulla  giurisdizione  della 
Curia;  avrebbe  ottenuto  dal  Papa  che  il  vescovo  di 
Magonza  non  pagasse  per  il  Pallio  una  somma  superiore 
a  quella  data  fin  allora;  ed  avrebbe  infine  abbandonato 
r  utrachismo,  per  entrare  col  popolo  suo  a  far  parte  della 
Chiesa  Romana  (^). 

Ai  due  personaggi  ricordati  s' era  poi  dovuto  unire 
anche  Alberto  di  Brandeburgo,  .per  timore  che  il  re  non 
fosse  in  seguito  più  favorevole  verso  il  rivale,  Ludo- 
vico di  Baviera.  Firmato  codesto  accordo,  dopo  qual- 
che  giorno,  si  aprì  a  Baraberga  una  Dieta  (^j,  dove  con- 
vennero i  principi  dell'opposizione,  e  dove  si  ebbero  parole 
assai  violenti  contro  il  Papa  e  contro  l'Imperatore,  spe- 
cialmente da  parte  dell'arcivescovo  di  Magonza. 

Senonchè,  alla  sottoscrizione  del  verbale,  i  rappresen- 
tanti di  Sassonia  e  di  Brandeburgo  si  riButarono  di  fir- 
mare, seguiti  in  ciò  dal  re  boemo  e  dal  conte  Palatino, 
che  non  volevano  una  forte  opposizione  contro  il  Papa. 
Aperta  una  seconda  Dieta  ad  Eger,  con  le  solite  violenze 
contro  la  Chiesa,  per  accortezza  del  re  di  Boemia,  ogni 
opposizione  fu  rivolta  contro  l'Imperatore;  benché  Fede- 
rigo, principe  elettore  di  Brandeburgo,  richiesto  che  cosa 
pensasse  dell'impero  e  se  fosse  da  darsi  al  re  boemo, 
avesse  risposto:  **  voglio  piuttosto  morire,  che  consentire 
a  tale  richiesta  „  (^).  Dopo  di  che  sì  aprì  inutilmente  il 
congresso  di  Vienna;  e  senza  alcun  frutto  il  Bessarione 


(^)  Pastor,  toI.  Il,  pag.  124.  Vedansì  in  esso  le  fonti  più  importanti  per 
la  storia  di  Boemia. 

(^)  Se  n'era  già  tenuta  un'altra  a  Norimberga.  Commentarii,  pag  228. 
(^)  Commentarii,  pag.  citata;  Pastob,  1.  citato. 
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andò  a  Norimberga  e  a  Magonza,  pregando  principi  e  po- 
poli, acciocché  facessero  pace  e  s'armassero  contro  il 
Turco .  *  Obturaverunt  cuncti  aures  suas^  (  esclama  qui  E. 
Silvio  );  verba  eius  quasi  fahulas  exceperunt:  nemo  inventas 
est  qui  suam  operam  religioni  promitteret  »  (^). 

•  Frattanto  l'arcivescovo  di  Magonza,  per  non  aver 
pagato  i  mercanti,  che  avevan  dato  per  lui  il  danaro  alla 
Camera  apostolica,  era  stato  scomunicato;  per  la  qual 
cosa  s'era  messo  apertamente  contro  la  Chiesa,  ed  aveva 
affermato,  nelle  varie  Diete,  che  due  cure  l'opprimevano, 
tolte  le  quali  sarebbe  morto  volentieri:  la  deposizione 
d'un  Imperatore  ignavo,  e  l' indipendenza  della  Chiesa 
tedesca  da  quella  di  Roma,  anche  nelle  cose  spirituali  (^). 
Ora  egli,  specialmente  dopo  la  Dieta  di  Eger,  si  sarebbe 
dovuto  persuadere,  che  un'opposizione  contro  il  Papa 
non  era  possibile  e  non  trovava  efficaci  sostenitori,  in- 
vece volle  far  conoscere  per  intero  l'animo  suo,  pren- 
dendo al  proprio  servizio  (  22  Febbraio  del  1461  )  quel 
Gregorio  Heimburg,  che  al  Congresso  di  Mantova,  come 
dicemmo,  s' era  mostrato  troppo  apertamente  ostile  al 
Pontefice;  e  che,  dopo  il  Congresso,  era  passato  definiti- 
vamente al  servizio  del  duca  del  Tirolo,  stando  presso  il 
qualO;  nella  questione  fra  questi  e  il  cardinal  di  Cusa, 
sì  era  già  mostrato  cattivo  consigliere. 

Facile  a  capirsi,  nella  nuova  condizione,  l'audace 
Heimburg  servì  di  legame  fra  il  vecchio  signore,  che  aveva 
rotto  col  Pontefice  ogni  relazione  amichevole,  e  l' Isen- 


(*)  Commentariif  pag.  229. 

(^)  Brano  omesso,  pagg.  523-524  del  Cugnoni,  dove  il  Papa  riferìsce  per- 
aino  le  parole  dell'arcivescovo. 


1  Commentarii  153  ' 

burg,  ri  vólto  ormai  apertamente  contro  Roma.  Infatti, 
il  23  Febbraio  del  1461,  in  una  Dieta,  aperta  in  Norim- 
berga dai  principi  Elettori,  l'arcivescovo  di  Magonza  e 
il  Heìmburg  tennero  contro  la  Chiesa  il  linguaggio  più 
violento,  che  si  fosse  mai  udito.  Benché  a  far  parte  di  essa 
fossero  anche  i  legati  del  fiessarione  con  due  nunzi  man- 
dati da  Roma,  i  iiuali  non  poterono  impedire  che  la  Dieta 
si  chiudesse  con  trionfo  deir  Isenburg;  perchè  costui  col 
principe  Federigo,  Elettore  palatino,  con  Federigo  di  Bran- 
deburgo  e  i  fratelli  di  lui  Alberto  e  Giovanni,  col  ve- 
scovo infine  di  Vùrtzburg,  potè  far  sottoscrivere  un  ap- 
pello contro  la  Chiesa  (^).  Per  tale  trionfo  intanto,  il  2 
Marzo,  era  spedita  a  Roma  una  lettera,  in  cui  Federigo 
di  Brandeburgo  e  i  fratelli  suoi  si  meravigliavano^  come 
il  Papa  esigesse  dall'arcivescovo  di  Magonza  una  somma 
superiore  a  quella  pagata  dai  predecessori  di  lui;  mentre 
r  Isenburg  pubblicava  un  documento  pieno  di  lamenti  e 
di  critiche  pel  Bessarione  e  pel  Pontefice.  Quindi,  in  altra 
Dieta,  adunata  quattro  giorni  dopo,  si  stabiliva  la  convo- 
cazione di  un  Concilio  generale,  l'apertura  di  nuova 
Dieta,  pel  31  Maggio,  a  Francoforte;  e  si  rompe van  subito 
tutte  le  relazioni  con  la  Curia.  A  codesto  stato  di  cose 
si  riferiva  quella  lettera  del  Bessarione,  di  cui  abbiamo 
poc'  anzi  fatta  menzione,  recante  la  data  del  29  di  que- 
sto mese. 

Tutto  ciò  mise  in  seri  timori  il  Pontefice  e  l' Impe- 
ratore, come  si  sa  da  varie  lettere  scambiatesi  fra  loro  (^); 


(')  Pastob,  voi.  n,  pagg.  135-136. 

0  Cfr.  VoiGT,  E.  Silvio,  voi.  Ili,  pag.  263;  Pastor,  voi.  U,  pag.  138, 
n.  5. 
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sicché  questi  mandò  tosto  per  la  Oermania  il  fido  Eq* 
rico  xli  Pappenheim,  per  fare  che  la  stabilita  Dieta  di 
Francoforte  non  riuscisse;  e  quegli  aveva  già.  mandato 
airisenburg  Rodolfo  di  Budesheim,  decano  di  Vorms, 
con  Francesco  canonico  di  Toledo  (}).  Costoro  ottennero 
subito  che  Alberto-Achille,  l'Elettore  Federigo  e  l'arcive- 
scovo di  Trèves  ritirassero  la  loro  adesione,  facendo  così 
rimanere  quasi  solo  l'arcivescovo  di  Magonza.  Il  quale, 
consigliato  dal  Heimburg,  quando  vide  che  gli  si  rifiu- 
tava la  città,  di  Francoforte,  adunò  la  menzionata  assem- 
blea nella  propria  sede  episcopale;  dove  però  convenne- 
ro soltanto  gli  oratori  dei  prìncipi,  i  legati  del  Papa 
e  Gregorio  Heimbui-g  {'^),  ora  già.  scomunicato;  e  dove 
egli  e  l'arcivescovo  ripeterono  i  soliti  lamenti,  le  solite 
accuse,  prima  delle  quali  questa:  che  i  quattrini  richiesti 
da  Roma  non  dovevan  servire  per  la  crociata,  sì  bene 
per  l'ingordigia  della  Curia  (^).  Ma  Rodolfo  di  Rudesheim 
difese  la  Chiesa  con  un'eloquente  orazione,  che  il  Papa 
riprodusse  nel  suo  libro  (^),  e  per  la  quale  il  congresso 
andò  a  finire  in  nulla. 

Allora  il  Heimburg  tornò  presso  Sigismondo,  che, 
nella  questione  col  Cusano  fu  da  lui  spinto  a  tal  puuto^ 
da  imprigionare  il  cardinale  e  da  attirarsi  quindi  la  sco- 
munica maggiore  (2  Aprile  1461  )  (^);  e  l'arcivescovo 


(*)  Commentariiy  pag.  260. 

(*)  Cohmentarii,  ibidem.  Il  Pastor,  1.  citato,  dice  che  il  Heimbarg  fu 
escluso  perchè  scomunicato,  mentre  E.  Silvio  dice  che  i  legati  chiesero  ciò, 
ma  non  V  ottennero  per  l'opposizione  deirisenburg.  Noi  stiamo  col  secondo. 

(3)  Chmnientarii,  pag.  261;  Cuononi,  pagg.  228-229. 

(*)  Commentarii,  pag.  261  e  seguenti;  Cugnoni,  pag.  529. 

(^)  Commentarii,  pag.  238;  Pastor,  voi.  U,  pag.  124.  e  seguenti.  Il  dot- 
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di  MagODza,  in  colloquio  privato,  promise  ai  legati  pon- 
tifici d'esser  per  V  avvenire  **  un  altro  uomo  „  (come  fe 
detto  nei  Commentarii  ),  rinunciando,  in  presenza  di  te- 
stimoni, al  Concilio  indetto,  siccome  aveva  già  fatto  il 
conte  palatino,  Federigo  {}).  Vane  promesse!  Dopo  poco, 
furono  ambedue  nuovamente  da  capo,  perchè  ^  Dyethe- 
rus  ....  novas  adversus  Pontificem  excitare  turhas  procu- 
rami: canonicos  ecclesiae  suae  per  contumeliam  eiecit:  hellìs 
crueniissimis  se  immiscuit:  villas  et  ecclesias  incendit:  sub- 
ditta  gravissima  imposuit  onera:  aliis  uxores  abstulit,  aliis 
substantiam  arripuit,  sacerdotia  pretio  vendidit  flj...,,, (2). 
Ma  il  Pontefice,  sapute  queste  cose,  si  decìse  a  to- 
gliere di  mezzo  uomo  tanto  perverso,  opponendogliene 
accortamente  uno,  amato  dal  popolo  e  ben  viso  ai  cano- 
nici di  Magonza.  A  tal  uopo  mandò  quindi  Giovanni 
Werner  Flassland;  che,  giunto  a  Magonza,  con  l'accordo 
dei  canonici,  stabilì  doversi  eleggere  quell'Adolfo  di  Nas- 
sau, che  già  sì  è  ricordato.  Il  quale,  in  pubblica  assem- 
blea, lèsse  la  Bolla  di  deposizione  dell'Isenburg  e  quella 
della  propria  elezione;  mentre  i  canonici  col  popolo  esul- 
tavano, e  il  deposto  arcivescovo  moveva  invano  minacce 
e  querele  {%  giacché  la  parte  favorevole  all'Imperatore, 


to  storico  s'intrattiene  lungamente  intomo  a  tale  questione,  per  la  quale 
si  può  vedere  anche  il  Fiorentino,  nei  due  primi  capitoli  del  libro  citato. 
Sigismondo  osò  persino  far  mettere  <  a  la  porta  de  S.  Petro  a  quella  del 

Castello  in  banchi  et  in  campo  di  fiore uno  processo  in  carta  de 

capreto  longissimo  per  spazio  de  due  braza  dove  diceva  de  molte  cose  ad 
sua  iustificatione .  Queste  scripto  come  furono  vedute  a  furore  del  populo 
furono  levate  et  portate  a  palazzo  ».  Lettera  di  B.  Bonatto  a  Luigi  Gon- 
zaga, scritta  il  30  Aprile  1460  (  Archivio  Gonzaga  a  Mantova  ). 

(*)  Commentarii,  pag.  265;  Pastor,  voi.  II,  pag.  139. 

(*)  Commentarii^  pag.  265. 

(»)  Commentarii,  pagg.  266-267 
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guidata  da  Alberto-Achille,  T antico  avversario  di  lui, 
s'  era  dichiarato  per  il  nuovo  eletto.  Tuttavia  Tlsenburg 
ril  Novembre  1461,  s'adattò  a  concludere  col  suo  suc- 
cessore un  patto  solenne  di  rinunzia  alla  sede  arcivesco- 
vile, ottenendo  in  contraccambio  gli  fosse  tolta  la  sco- 
munica e  donate  alcune  terre,  sotto  colore  dì  volersene 
star  quivi  in  pace  (^).  Invece,  il  19  dello  stesso  mese, 
stringeva  amicizia  con  TElettore  palatino,  Federigo,  dietro 
promessa  di  riavere  quanto  aveva  perduto;  e  diveniva 
causa  di  mali  immensi.  Perchè  ^tum  villae  incensae  (dice 
E.  Silvio),  vaslati  agriy  oppida  diruta y  certamina  adeo 
multa  cruenta  et  crudeltà  peracta^  caedes  passim  perpetratae, 
multae  captivitates  ^  raptae  virgines  ac  nuptae^  nulli  astati 
venia  data^  non  ecclesiis  parsum,  non  monasteriiSj  divina  et 
humana  utrobique  foedata  „.  E  ciò  a  tal  segno,  che  il  vec- 
chio padre,  di  lui  ne  morì  di  dolore  (2);  mentre  il  Ponte- 
fice, V8  Gennaio  1462,  gli  scagliò  contro  una  scomunica 
solenne,  e  lo  privò  di  qualsiasi  benefizio. 

Ma,  il  30  Marzo,  V  Isenburg  rispondeva  audacemente 
alla  scomunica  con  uno  scritto,  indirizzato  a  tutti  i  prin- 
cipi laici  ed  ecclesiastici  (scritto  che  per  Tinvenzione  recen- 
tissima della  stampa  fu  tirato  in  molti  esemplari  )  (^); 
poi,  il  19  Settembre,  entrava  per  forza  in  Prancoforte, 
dove  volle  far  celebrare  gli  uffici  in  una  chiesa  abban- 
donata; e,  il  28  Ottobre,  con  l'aiuto  di  amici,  dopo  aspre 
contese,  rientrava  in  Magonza,  per  rimanervi  però  ben 
poco  tempO;  poiché,  nell'inverno  seguente,  (1463)  la  città 


(*)  Commentarii,  pag.  267;  Pastor  voi.  II,  pagg.  140-141. 

(^)  Commentarii,  pagg.  268-269,*  Pastor,  pagg.  citate  e  seguenti. 

(3)  Pastor,  voi.  Il,  pag.  144  . 
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era  ripresa  da  Adolfo  di  Nassau  (i).  Cosicché,  neirOttobre 
di  quest'anno,  si  faceva  finalmente  pace,  quasi  colle  stesse 
condizioni  della  precedènte;  e  per  essa  Tlsenburg  consegna- 
va pubblicamente  air  arcivescovo  la  spada,  ricevendo  in 
contraccambio  alcune  castella,  col  solito  perdono  del  Pon- 
teBce,  che  era  riuscito  a  vincere  tanto  nemico  (2).  Uomo 
però  assai  fortunato,  quesVIsemburg!  Quando  morì  Adolfo 
di  Nassau  (6  Settembre  H75),  egli,  benché  contro  il  vo- 
lere di  Sisto  lY,  riebbe  la  perduta  dignità,  e  i  relativi 
benefizi.  Somigliando  anche  in  ciò  a  Sigismondo ,  duca 
del  Tirolo;  il  quale,  alla  morte  del  Cusano  (avvenuta 
ni  Agosto  1464,  e  seguita^  tre  giorni  dopo,  da  quella  del 
Piccolomini  )  si  era  ricomposto  con  la  Chiesa  (^). 

III.  —  Nel  parlare  delle  cose  di  Germania,  abbiamo  nel 
princìpio  ricordato  fugacemente  il  re  di  Boemia,  del  quale 
dobbiamo  ora  intrattenerci  alquanto,  restringendo  anche 
qui  quel  che  E.  Silvio  ci  fece  sapere  di  esso  e  del  paese 
da  lui  governato. 

Nella  Boemia  (  si  dice  a  pag.  85  dei  Commentarii  ) 
sono  due  parti,  una  delle  quali  segue  la  Chiesa  romana, 
mentre  Taltra,  quella  degli  Ussiti,  la  respinge.  Giorgio 
Podiebrad  favoriva  quest'ultima;  ma  per  esser  coronato  re, 
alla  morte  di  Ladislao,  aveva  abiurato  e  s' era  sottomes- 
so alla  Chiesa,  quando  vi  presiedeva  Calisto  UL  Quest'  a- 
biura  era  stata  sincera,  E.  Silvio  pare,  Taveva  creduta  tale. 


(^)  Commentarti,  pagg.  542-543, 

(«)  Commentarii,  pagg.  604-605,  635-636;  Pastor,  voi.  Il,  pag.  145. 
La  scomunica  fu  pure  tolta  al  principe  Federigo,  nel  Maggio  del  1464. 
(^)  Pastob,  Yol.  n,  pag.  146. 
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perchè  già,  nel  parlare  di  una  sua  ambasceria  in  Boemia 
nel  1451,  aveva  scritto:  **  multa  illic  cum  Giorgio,  regni 
Gubernatore^  de  hono  pacis  et  unionis  Ecclesiae  scile  locutuSy 
hominem  magis  dominandi  cupiditate,  quam  haeresis  errore 
deceptum  existimavit .... ,,  (}).  Ma,  anche  se  l'abiura  fosse 
stata  sincera,  poteva  poi  condursi  il  re,  secondo  i  desideri 
della  Chiesa,  in  uu  paese,  dove  il  Pontefice  stesso  aveva 
conosciuto  essere  ormai  ìnsito  il  dominare  piuttosto  sic- 
come eretici  anziché  l'ubbidire  come  fedeli?  (^)  La  con- 
venzione conclusa  fra  il  concilio  di  Basilea  e  la  Boemia, 
col  nome  di  Compadatay  il  5  Luglio  1436,  non  aveva  dato 
certamente  i  frutti  che  se  n'eran  sperati,  sicché  la  Ghi^a 
non  aveva  potuto  se  non  mirare  air  abolizione  di  essa; 
e  nel  giuramento  d'  obbedienza  prestato  dal  Podiebrad 
codesta  abolizione  era  stata  inclusa.  Senonchè,  poco  dopo, 
egli  aveva  dovuto  giurare  ai  Boemi  di  mantenere  certi 
privilegi,  che  erano  parte  importante  delle  Compactata. 
Mentre  adunque  Pio  II  era  a  Siena^  diretto  al  Con- 
gresso mantovano,  andavano  a  lui  alcuni  ambasciatori  di 
Breslavia,  per  esporro  uno  stato  di  cose  assai  deplore- 
vole, implorando  che  per  la  perfidia  e  doppiezza  del  re 
non  dovesse  andarne  menomata  la  fede  loro.  Il  Pontefice, 
che,  prima  del  Congresso,  non  aveva  voluto  accordare  al 
Podiebrad  gli  onori  reali,  ed  aveva  ceduto  soltanto,  quan- 
do aveva  avuto  da  lui  rassicurazione  che  anch'egli  avreb- 
be preso  parte  alla  crociata  e  si  sarebbe  servito  di  essa  per 
schiacciare  gli  Ussiti^  —  rispondeva  agli  ambasciatori:  che 
avrebbe  scritto  lui  stesso,  affinchè  il  re  deponesse  le  armi 


(*)  Commentarti,  pag.  30. 
O  Ibidem . 
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e  lasciasse  al  Papa  ogni  arbitrio  di  controversia^  pronto 
in  caso  a  servirsi  d^ altri  rimedi,  ove  non  fosse  ubbidito. 
Allorquando  però  il  Podiebrad  fece  sapere  di  non  poter 
intervenire  al  Congrasso  e  di  non  poter  neppure  inviare 
rappresentanti,  adducendo  la  scusa  che  non  era  possibile 
adoprarsi  per  Y  unione,  se  prima  non  fosse  stato  signore 
sicuro  di  tutti  ì  suoi  sudditi  (con  le  quali  parole  egli 
alludeva  a  Breslavia  );  Pio  II  dovè  mandare  nella  Slesia 
Girolamo  Landò,  arcivescovo  di  Creta  e  Francesco  di 
Toledo  (Settembre  del  1459),  per  conciliare  i  Boemi  con 
la  Chiesa.  E  costoro,  come  giunsero  a  Praga,  furon  così 
vinti  dall'arte  astuta  del  re,  che  a  Breslavia  fecero  ac- 
cettare subito  un  compromesso,  per  ciy  si  sarebbe  rimasti 
tre  anni  allo  statu  quo;  dopo  il  qual  tempo  la  città.,  avrebbe 
riconosciuto  Giorgio,  quale  re  cattolico  (^). 

Il  Podiebrad,  ottenuto  questo,  profuse  ringraziamenti 
e  proteste  d'ubbidienza,  ma  poi  al  Congresso  né  andò; 
né  mandò  alcuno,  avendo  l'animo  rivolto  a  ben  altro. 
Egli,  come  poc'anzi  fu  accennato,  mirava  alla  corona 
imperiale;  e  per  ottenerla  s'era  unito,  un  tempo,  coi 
nemici  dell'Imperatore,  che  aveva  tosto  abbandonati,  al- 
lorché gli  era  parso  di  poter  persino  trarre  dalla  sua  il 
Pontefice,  coll'unione  della  Boemia  alla  Chiesa  {^).  Venuto 
perciò  in  sospetto  degli  avversi  all'unione,  in  un'assem- 
blea degli  stati  boemi,  aperta  a  Praga,  nel  Maggio  del 
1461,  egli  proponeva  un  atto,  che  servisse  a  mantenere  la 
comunione,  sotto  le  due  specie,  e  le  Compaclata .  La  Curia 
allora  cominciò  a  temere,  sicché  il  dalmata  Fantino,  legato 


(*  )  Pastob,  voi.  n,  pagg.  153-154. 

(^  Pastob,  L  citato;  Vbbdièbb,  pag. 89 


160  a.  Lesca 

di  Giorgio,  che  si  trovava  in  essa,  prese  a  pregar  viva- 
mente il  re,  affinchè  mandasse  ambasciatori  e  non  volesse 
farsi  credere  un  bugiardo  (^).  Per  questi  ambasciatori, 
dietro  richiesta  del  re  stesso,  il  30  Giugno,  veniva  spedito 
regolare  salvacondotto  (^);  ma,  non  essendosi  essi  fatti 
vedere,  il  Papa  dopo  sei  mesi  d^  aspettazione,  scriveva 
all'arcivescovo  di  Creta:  prorogasse  a  tempo  indetermi- 
nato il  termine  pel  giuramento  di  quei  di  Breslavia: 
unisse  questa  città  con  altre  contro  il  re  (^).  Codesta 
deliberazione  mosse  il  Podiebrad  a  mandare  il  cancelliere 
Procopio  di  Rabenstein,  cattolico,  e  Zdenko  Kostka,  us- 
sita, con  altri  due  teologi  utrachisti. 

Giunti  costoro  a  Roma  ed  onorati  come  oratori  di  re 
cattolico,  il  Rabenstein  prestò  bensì  il  giuramento  in 
nome  del  re,  ma  il  Eostka  chiese  la  confermazione  delle 
Compaclaiay  parlando  lungamente  intorno  alla  comunione 
dell'una  e  dell'altra  specie  (Marzo  1462)  (^).  Si  può 
immaginare  la  risposta  del  Pontefice;  risposta  ripetuta 
poi  con  lunga  e  dotta  orazione  (  giacché  il  Piccolomini 
era  ben  addentro  alle  cose  di  Boemia  ),  in  un  pubblico 
concistoro  (31  Marzo),  a  cui  furon  presenti  quattromila 


(^)  Lettera  del  5  Aprile  1461,  pubblicata  dal  Paulcki.  Pastob,  voi.  n, 
pag  156. 

(^}  Ne  ÙL  menzione  una  lettera,  di  cui  il  Pastob  ha  citato  un  brano, 
spedita  da  B.  Bonatto,  il  29  Giugno  1464,  al  Gonzaga  (Archivio  Gonzaga 
a  Mantova  ). 

(3)  Pastos,  voi.  n,  pag.  156,  sulla  fede  del  SoMHSBSBEBa,  SUeaicantm 
rer.  scriptorea,  il  quale  ha  citato,  voi.  I,  pag.  1031,  il  testo  del  salvacon- 
dotto ricordato. 

(^)  Commentariif  pagg.  345-346-347.  Qui  è  riferita  per  sommi  capì  e  il 
lettore  vien  mandato  al  volume  delle  orazioni.  Vedi  infatti  il  Haksi,  voi.  II, 
pagg.  93-100.  Cfr.  Yoigt,  E,  Silvio,  voi.  Ili,  pag.  362  e  seguenti;  Pastok, 
voi.  n^  pag.  157  e  seguenti. 
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persone  (^).  E  in  esso  si  decise  senz'altro  Tabolizione  delle 
Gompactata^  senza  di  che  non  sì  sarebbe  tenuto  conto  del 
giuramento  del  re;  indi  coi  legati  Boemi  fu  mandato  il 
dalmata  Fantino,  affinchè  informasse  ampiamente  di  tut- 
to il  Podiebrad  e  i  baroni  boemi,  fedeli  alla  Chiesa  (^). 
L'invio  del  Fantino,  che  avrebbe  fatto  conoscere  le 
promesse  e  il  giuramento  del  re,  doveva  servire  decisa- 
mente a  mettere  il  Podiebrad  nella  condizione  di  re  cat- 
tolico, ubbidiente  alla  Chiesa;  e  ciò  avveniva  quando  ap- 
punto Luigi  XI,  in  Francia,  aveva  tolta  la  Sanzione 
Prammatica.  Però  il  Podiebrad  non  solo  aveva  promesso 
troppO;  fidandosi  su  una  pronta  sommissione  dei  non  cat- 
tolici; ma,  prima  ancora  che  il  Fantino  giungesse  a  Praga, 
s'era  occupato  d' un'impresa,  assai  ardita,  immaginata  da 
certo  Antonio  Marini  francese,  preso  al  suo  servizio.  Se- 
condo codesta  impresa,  si  sarebbe  dovuto  togliere  a  Roma 
la  direzione  della  crociata  e  formare  una  lega  di  regnanti 
europei,  per  liberarsi  dall'influsso  della  Chiesa;  si  sarebbe 
indetto  un  Concilio  per  la  riforma  dei  costumi  e  per  l'ap- 
provazione delle  Compactata;  infine  si  sarebbe  stabilito 
un  tribunale  internazionale,  a  capo  di  cui  sarebbe  stato 
il  re  di  Francia.  Come  si  vede,  il  disegno  era  ardito;  e, 
qualora  si  fosse  avverato,  avrebbe  certo  cambiato  le  con- 
dizioni politiche  d'Europa.  Ma  i  Veneti,  sappiamo,  non 
avevan  voluto  parlare  di  crociata  senza  il  Papa;  il  duca 
di  Borgogna  aveva  trattato  male  il  Marini;  Luigi  XI, 
benché  contento  d' un'  alleanza  con  la  Boemia,  s'era  di* 
chiarate  contro  il  Concilio;  sicché  anche  il  Podiebrad  in- 
fine s'era  potuto  curare  ben  poco  di  quello  che  lo  riguar- 

(^)  Per  quest' orazione' vedi  la  nota  precedente. 

(*)  Commentarii  y  pag.  347;  Pastob,  voi.  U,  pag.  161. 

8.  N.  ^j 
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dava  direttamente  (^).  Senonchè,  l'aver  egli  per  qualche 
tempo  secondato  V  idea  del  Marini,  e  mentre  a  Roma  pro- 
testava ubbidienza,  ci  fa  vedere  di  che  animo  si  fosse. 

Come  il  Fantino  giunse  a  Praga  (  poche  settimane 
dopo  la  Pasqua),  non  fu  subito  ricevuto  dal  re;  ma  il 
dalmata  accorto,  non  mancò  in  cambio  di  fare  agli  altri 
palese  quanto  s'era  stabilito  a  Roma.  Onde  il  Podiebrad, 
dopo  poco,  saputa  ogni  cosa  e  messo  alle  strette,  dovè 
indire  un  congresso  a  Praga,  il  quale  fu  aperto,  il  12 
Agosto  1462.  Vi  convennero  (  dice  E.  Silvio  )  eretici  e 
cattolici,  ma  questi  in  minor  numero  di  quelli;  ai  quali, 
per  far  loro  conoscere  tutto,  gli  ambasciatori  ricordati 
esposero  quanto  era  stato  convenuto  a  Roma.  Il  re  però, 
appena  uditi  costoro,  gittando  una  buona  volta  la  masche- 
ra, sorse  per  dirsi  oltremodo  meravigliato  che  il  Pontefice 
volesse  la  discordia  della  Boemia,  tenuta  in  pace  dalle 
Compadalay  alle  quali  egli,  la  consorte,  i  figli  e  gli  amici  si 
sarebbero  sempre  tenuti  fedeli  ;  e  chiese  che  cosa  avreb- 
bero fatto  i  Boemi,  se  per  esse  si  fosse  indetta  la  guerra 
al  regno.  A  tale  domanda  il  Kostka,  ch'era  d'accordo 
con  gli  eretici,  rispose  secondo  il  desiderio  del  Podiebrad; 
mentre  i  cattolici,  per  mezzo  di  Zdenko  Sternberg,  dis- 
sero quel  ch'era  loro  conveniente.  Apertasi  la  seconda 
seduta,  il  giorno  seguente ,  vi  intervenne  anche  il  Pan- 
tino,  alla  vista  del  quale  il  re,  uscendo  subito  in  queste 
parole:  *  udiamolo  prima  quale  nunzio  del  Papa,  poi  pro- 
porremo qualchecosa  contro  lui,  quale  nostro  procurato- 
re j9,  faceva  capire  che  cosa  volesse;  se  si  tiene  inoltre  pre- 


(0  VoioT,  E,  SUviOy  voi.  rn,  pag.  487  e  seguentij  Pastob,  voi.  U,  pag. 
161  e  seguenti. 
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sente  che  a  lui  non  volle  assegnare  neppure  il  posto,  che 
gli  conveniva  {^).  Ma  il  Fantino,  esordendo  colla  dichia- 
razione di  voler  esser  considerato  come  ambasciatore,  cui 
è  permesso  esporre  liberamente  e  senza  timori  il  man- 
dato del  prpprio  signore,  discorse  lungamente  con  fran- 
chezza fin  allora  sconosciuta,  proclamando  Tautorità  pa- 
pale sui  principi  cristiani,  condannando  le  dottrine  degli 
Ussiti,  dichiarandosi  autorizzato  dal  Pontefice  ad  inter- 
dire r  osservanza  delle  Compadaia,  richiamando  infine  il 
re  alle  promesse  fatte  e  al  giuramento  prestato. 

A  tali  parole  i  non  cattolici  furono  costernati,  temendo 
che  il  re  li  abbandonasse,  siccome  invero  egli  avrebbe 
dovuto  fare,  senza  timore  di  mali  futuri;  invece  il  Podie- 
brad,  a  un  certo  punto,  interruppe  con  minacce  l'oratore, 
dichiarando  senz' alcun  ritegno  ch'egli  non  s'era  mai  so- 
gnato d'abrogare  le  Compactala.  Allora  il  Fantino,  che 
non  aveva  mai  dul^itato  della  sincerità  del  re,  rimase 
come  sbalordito  e  si  sentì  quasi  mancar  la  parola;  tut- 
tavìa, fattosi  animo,  riprese  francamente  col  dire:  aver 
egli  esposto  quel  che  gli  era  stato  detto,  aver  il  re  giu- 
rato obbedienza  ed  abiura  dell'eresia  ussita,  dover  quindi 
stare  al  giuramento,  se  non  volesse  esser  privato  del  regno 
e  dichiarato  eretico  spergiuro.  Il  Podiebrad  non  s'aspet- 
tava certamente  tanto,  onde  all'udire  tali  minacce,  tentò 
furioso  d' interrompere  l'oratore;  che,  fatto  ormai  ardito, 
alzata  anzi  la  voce,  finì  col  dichiarare  sospesi  dalle  loro 
funzioni  tutti  gli  appartenenti  al  clero,  che  volessero  te- 
nersi ^\\q  Compaclata .  Com'era  prevedibile,  quest'ultima 


(*)  Commentarii,  pagg.  433-436;  Voiot,  E.  Silvio ,  voi.    IH,  pag.  475  ; 
Pastob,  voi.  n,  pagg.  162-163. 
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dichiarazione  portò  lo  sgomento  più  grande  in  coloro,  che 
fin  allora  s^eran  creduti  in  bnona  fede;  e  il  re  fu  quasi 
per  scagliarsi  sul  nunzio ,  il  quale  potè  tuttavia  lasciare  il 
congresso  seuz^  alcuna  molestia.  Ma,  il  giorno  dopo,  non 
rispettandosi  il  sacro  diritto  delle  genti,  11  Fantino  era 
preso  e  messo  in  carcere;  il  Rabenstein  privato  d^ogni 
ufBcio  e  obbligato,  con  cauzione,  a  starsene  chiuso  in 
casa  (^);  mentre  il  vescovo  di  Breslavia,  lo  Sternberg  ed 
altri  cattolici  abbandonavano  subitamente  Praga,  non 
stimandovisi  sicuri. 

Commessa  tanta  audacia,  il  Podiebrad  s'accorse  tosto 
d'aver  ecceduto,  e  temè  V  ira  del  Pontefice,  a  cui  volle 
quindi  scrivere,  per  iscusarsi  di  quanto  aveva  fatto;  men- 
tre, un  giorno,  in  carcere,  osava  persino  minacciare  di  mor- 
te il  franco  oratore.  Pio  II  allora,  con  lettera  calma  ma 
risoluta,  richiese  senz'  altro  la  liberazione  del  Fantino,  e 
come  prete  e  come  nunzio  (liberazione  che  fu  accordata 
il  26  Ottobre)  {^);  e  fu  del  fatto  adiratissìmo.  Fortu- 
natamente il  Podiebrad,  a  calmare  la  collera  del  Ponte- 
fice, seppe  intromettere  in  favor  suo  l'Imperatore  Fede- 
rigo, che  gli  ottenne  a  fin  d'anno  la  sospensione  d'ogni 
pena.  Allora,  come  se  ciò  non  bastasse,  il  re  ardì  anche 
richiedere  la  conferma  delle  Compactata^  a  cui  il  Ponte- 
fice rispose  di  bel  nuovo,  negando.  Onde  l'incorreggibile 
Boemo  pensò  di  ricorrere  alle  minacce,  e  ritornò  al  dise- 
gno di  quell'Antonio  Marini,  che  abbiamo  poc'anzi  men- 
zionato (3).  Costui  però,  come  già  per  lo  innanzi,  non  riuscì 


(^)  Comfnentariiy  pag.  437  e  seguenti;  Voigt  e  Pastor,  luoghi  citati. 
(*)  Commentariiy  pag.  442;  Pastor,  voi.  Il,  pag.  165. 
)  Voigt,  E,  Silvio,  voi.  HI,  pag.  487;  Pastor,  1.  citato. 
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a  nulla  neppur  ora;  e  il  Pontefice,  conosciuto  il  disegno  di 
lui  (  1  Gennaio  del  1463)  (^),  seppe  così  ben  fave,  che, 
neir  Ottobre  seguente,  concluse  una  lega  contro  i  Turchi 
col  duca  di  Borgogna  e  con  Venezia.  Quanto  al  Podio- 
brad,  tenuto  conto  della  difficile  condizione,  in  cui  ver- 
sava, Fio  II  volle  essergli  abbastanza  longanime,  perchè, 
solamente  nella  primavera  del  1464,  ordinò  d*istruire  il 
processo  contro  di  lui:  e,  il  16  Giugno,  decise  in. pubblico 
concistoro  d* invitarlo  a  Roma.  Senonchè,  la  Bolla  rela- 
tiva non  giunse  al  re  boemo,  per  Timprovxisa  morte  del 
Pontefice  {%  Quel  che  avvenne  dopo  non  ci  riguarda. 

Un  tentativo  di  riforma  dei  costumi;  relazione 
coi  cardinali  e  nepotismo. 

Domenico  de  Dominici,  vescovo  di  Torcello,  nel  di- 
scorso d'  uso,  pronunziato  prima  che  i  cardinali  fossero 
entrati  nel  conclave,  aperto  per  la  morte  di  Calisto  III, 
aveva  fra  V  altre  cose  lamentato  :  ^  Laxati  sunt  clerico- 
rum  mores  et  facti  sunt  laicis  in  scandalum  et  ruinam  et 


(^)  Com'è  dimostrato  da  una  lettera  del  13  di  questo  mese,  scritta  dal 
Del  Garretto,  riportata  opportunamente  dal  Pastor,  neW Appendice,  voi.  Il, 
n.  57.  La  lett.  è  nell'Ambrosiana,  cod.  Z.  219,  supplemento . 

(*)  La  lunga  Bolla,  in  cui  si  rifa  la  storia  di  tutto  quello  che  noi  abbia- 
mo accennato,  fu  pubblicata  dal  Cuononi,  pag.  461,  che  la  t^lse  dal  codice 
Chigiano  I,  VII,  250  (  cartac.  del  seo.  XV.  31  X  22  ff.  134  )  al  foglio  119. 
Comincia  con  le  parole:  Pitta  epÌ8copu8  servus  servorum  dei  ad  futuram 
rei  nunnoìiam.  Degli  Ussiti  e  dei  Taboriti  si  parla  nelle  epistole  130-162 
(  ediz.  Basii.  );  nella  Hist.  de  Europa,  cap.  XXXTTTI,  p.  427  (  ediz.  BasU.); 
nell'  Hist.  Bohemica, 

Anche  V  Ammanati,  Commentariiy  scrisse  della  Boemia  nel  libro  VI,  ma 
su  quel  che  si  riferisce  agli  anni  dopo  la  morte  di  Pio  II. 
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defuit  disciplina.  Vilescit  in  dies  ecclesiae  audoritas  et 
censurarum  potencia  pene  enervata  videtur,  et  quis  reinte- 
grava eam?  Romana  curia  in  multis  deformala  est,  et  quis 
reformavit  eam?  (^)  Eletto  Papa,  il  Piccolomiai,  che  come 
gli  altri  cardinali  aveva  giurato  di  riformare  i  costumi 
del  clero,  non  solamente  presso  di  noi  corrotti,  ma  io 
tutta  la  cristianità^  (  ed  egli  più  d' ogni  altro  co^  suoi 
viaggi  aveva  potuto  vedere  quanto  il  male  fosso  avan- 
zato!), istituì  un  collegio  di  cardinali,  di  vescovi,  di 
prelati  e  di  dottori,  i  quali  studiassero  tale  soggetto.  Ora 
benché  non  sia  compito  nostro  trattenerci  sui  progetti  di 
riforma,  presentati  all'uopo  dal  vescovo  di  Torcello  e  dal 
cardinal  di  Cusa,  per  i  quali  rimandiamo  al  dotto  lavoro 
del  Pastor  (voi,  II,  cap.  VII)  {^);  qui  non  possiamo  tut- 
tavia non  accennare  quanto  nei  Commentarii  si  trova  a 
tale  proposito,  aggiungendo  quel  che  altri  ha  taciuto. 

Convinto  il  Piccolomini  del  male  profondo,  che  afflig- 
geva ogni  Ordine  religioso,  egli,  ogni  qual  volta  gli  si 
offrì  r occasione,  non  mancò  di  cercarne  il  rimedio  e  di 
parlarne  francamente  nel  libro,  che  noi  diremmo  della 
propria  vita.  Perciò,  prima  di  partire  per  Mantova,  nel 


(^)  n  discorso  è  nella  Vaticana,  cod.  va^,  n.  3675,  cod.  Ottoh.  n.  1935 
(  in  cui  manca  il  principio  ),  e  a  Padova  nella  biblioteca  Capitolare,  cod, 
C.  20. 

(*)  Il  Tractatua  de  reformatione  curiae  romanae  ...  ai  Sancium  Pium 
papam  secundum  del  Dominici  fu  pubblicato  a  Brescia  nel  1495  (vedi  Haut, 
pag.  6321  ),  dove  però  non  se  ne  ha  alcun  esemplare ,  mentre  due  copie 
manoscritte  di  esso  sono  alla  Vaticana,  cod.  Ottoh.  2473  e  Vat.  5689.  Del 
lavoro  scritto  dal  Cusano  si  ha  un  solo  esemplare  manoscritto,  nella  bibliot 
di  Monaco,  cod.  422.  Esso  fu  pubblicato  dal  Duex,  nella  sua  opera  sul 
Cusano,  stampata  a  Ratisbona,  nel  1847.  Ne  pària  il  Voiot,  E.  SUvio, 
voi.  ìli,  pag.  341. 
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1459,  riordinò  la  Curia,  istituendo  *  referendari  diligen- 
temente ammoniti  e  stretti  da  giuramento  a  non  rice- 
vere per  alcuna  causa  deir  ufficio  loro  o  danaro  o  doni, 
avendo  egli  sopratutto  in  odio  la  pravità  simoniaca  ;, . 
Ed  avendo  trovato,  che  alcuni  segretari  gli  avevan  fatto 
firmare  lettere,  per  cui  essi  avevan  ricevuto  danaro,  que- 
sti non  volle  più  ammettere  alla  sua  presenza,  contento  di 
ricevere  ogni  cosa,  anche  le  suppliche  dei  cardinali,  da 
I.  Ammanati  e  da  G-.  Lolli.  Per  le  suppliche  anzi,  si  fidò 
del  vescovo  di  Spoleto,  che  poi  elesse  cardinale:  uomo 
incorrotto  e  giustissimo  (^). 

Si  sa  perciò  che,  nel  1460,  prescrisse  nna  visita  mi- 
nuziosa e  una  riforma  nei  penitenzieri  di  S.  Pietro,  di 
S.  Giovanni  in  Laterano  e  di  S/'  Maria  Maggiore;  e  che, 
un  anno  dopo,  proibì  severamente  la  dispensa  degli  Ordini 
sacri,  contro  le  regole  canoniche  (^).  Quando  poi  qualche 
vescovo  e  persino  qualche  cardinale  gliene  diede  motivo, 
non  risparmiò  loro  aspre  parole  di  ammonizione.  A  Fran- 
cesco Coppinì,  per  esempio,  vescovo  di  Terni,  benché  non 
per  motivi  di  condotta  morale,  ma  per  i  mali  di  cui  era 
stato  causa  in  Inghilterra,  tolse  gli  ordini  e  il  vescova- 
do (^};  la  qual  cosa  fece  anche  coli' arcivescovo  di  Bene- 
vento, quando  seppe  eh'  egli  vendeva  i  benefizi  ecclesia- 
stici, gli  Ordini  sacri,  e  batteva  moneta  falsa  {^).  Né  men 
giustamente  severo  fu  col  vescovo  d'Aleth,  per  un  fatto, 
che  giova  qui  brevemente  ricordare. 


(*)  Commentarii,  pag.  65-66. 

(«)  Bull.  Vatic,  voi.  n,  pagg.  162-163;  voi.  V,  pagg.  165-166. 

P)  Commentariiy  pag.  511,  B-C . 

(*)  Commentarii,  pag.  339,  A-B. 
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Era  E.  Silvio  ai  bagni  di  Macereto,  quando  Giovan- 
ni conte  d^Àrmagnac,  di  stirpe  regia,  andava  a  lui  per 
querelarsi  di  certi  danari,  dati  al  vescovo  menzionato,  al 
quale  s' era  rivolto  per  ottenere  conferma  di  matrimonio 
con  la  propria  sorella  (!).  La  cosa  assai  strana  davve- 
ro, era  andata  così.  Il  conte  d^Àrmagnac  aveva  proprio 
richiesto  di  sposare  la  sorella,  e  il  vescovo  s^era  assunto 
r  incarico  di  contentarlo,  chiedendo  in  contraccambio  ven- 
tiquattromila monete  d^  oro,  che  poi  eran  state  ridotte  a 
diciasettemila  soltanto.  Egli  per  mezzo  di  Jacopo  Volter- 
rano e  del  cardinale  Borgia,  dando  loro  parte  del  danaro, 
aveva  potuto  ottenere  una  lettera  di  dispensa,  firmata 
da  Calisto  III;  al  quale  invece  si  era  richiesta  soltanto 
la  dispensa  per  matrimonio  fra  parenti  di  quarto  grado 
(cosa  ben  facile  ad  ottenersi),  mentre  il  Volterrano  aveva 
poi  con  una  leggiera  raschiatura  mutato  le  parole,  po- 
nendovi "  primo  grado  „.  Morto  airimprovviso  Calisto, 
gli  ambasciatori  del  conte,  andati  a  Mantova,  non  avevan 
voluto  riconoscere  come  valido  quant'  era  stato  fatto  dal 
Pontefice  defunto,  benché  Pio  II  non  avesse  pubblicato 
nessuna  Bolla  contraria.  In  seguito  la  lettera  era  passata 
a  Firenze,  presso  uno  della  Curia^  che  per  darla,  avrebbe 
voluto  altre  quattromila  monete.  Allora  il  conte  indi- 
gnato, perchè  sembrava  a  lui  d'aver  dato  abbastanza, 
con  la  somma  menzionata,  aveva  creduto  recarsi  dal 
Pontefice  in  persona.  Si  può  immaginare  lo  stupore  e  l'in- 
dignazione di  lui!  Giudicò  il  vescovo  degno  di  carcere 
perpetuo  e  lo  fece  relegare  presso  i  frati  di  Monte  Oli- 
veto,  benché  il  cardinal  Jouffroy,  con  suo  grave  stupore, 
avesse  osato  difenderlo  e  scusare  T  incestuoso  connubio; 


i 
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privò  contemporaneamente  il  Volterrano  deirufficio  e  lo 
consegnò  al  giudice  secolare  (^). 

Abbiamo  qui  ricordato  il  cardinal  Borgia  e  il  Jouf- 
froy,  ebbene  proprio  a  loro  il  Pontefice  ebbe  a  rivolgere 
gravi  lamenti,  per  la  scandolosa  vita  ch^  essi  menavano. 
Del  JouflFroy,  specialmente,  E,  Silvio  lasciò  pessimo  ricor- 
do, narrando  come  fosse  dedito  ad  ogni  sorta  di  vizio  e 
come  Io  avesse  più  volte,  ma  invano,  ammonito  (^)« 
Quanto  al  Borgia,  è  ormai  nota  a  tutti  la  lettera,  che  Pio 
gli  diresse  a  Siena,  Vìi  Giugno  1460,  quando  seppe,  che, 
in  certo  ballo  campestre,  dato  in  un  giardino  di  Giovanni 
Bichi,  Eoderigo,.  in  età  allora  di  ventinove  anni,  aveva 
ballato  '  con  ogni  licenza,  né  s' era  astenuto  da  alcun 
allettamento  amoroso  „  (^).  Circa  poi  agli  altri  cardinali, 
in  un'orazione  loro  diretta,  Pio  II  osò  francamente  dire: 
che  il  lusso  e  il  fasto  della  Curiaj  era  troppo,  e  che  per 
ciò  eran  divenuti  odiosi  al  popolo,  al  quale  invece  avreb- 
bero dovuto  mostrarsi  come  modelli  d'astinenza,  di  ca- 
stità e  d' innocenza  {% 

Ma  il  Pontefice  volse  sopratutto  ogni  cura  alla  rifor- 
ma dei  monasteri,  dove  invero  la  corruzione  era  massi- 
ma. Infatti,  a  Tivoli,  fece  qualchecosa  per  il  monastero 
de'  Francescani  (^);  a  Siena  proibì  che  qualsiasi  monaco 
entrasse  in  conventi  di  monache  (^^j;   e  prese  analoghi 


(^)  Brano  omesso  nella  stampa  (CuaNONi,  pag.  516). 

(^)  CuoNONi,  pag.  546  e  seguenti. 

(3)  Batnaldi,  ad  annum,  n.  31;  Gbboobgvius,  voi.  VII,  pag.  209;  Pastob, 
voi.  I,  pag.  590,  n.  1. 

(*)  Commentarti,  pag.  624.  Vedasi  anche  CuaNONi,  pag.  534,  per  certe 
parole  dette  dal  cardinal  di  S.^  Anastasia. 

(5)  AiDiANATi,  epist  f.*  37**, 

(^)  n  Trrins  (  Cugnonì,  pag.  357)  riporta  la  Bolla  relativa. 
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provvedimenti  per  quelli  di  Venezia,  di  Forlì  e  di  Bre- 
scia {}).  Così,  saputo  che  a  Siena,  per  colpa  del  priore  dei 
Domenicani,  Marziale  Auribelle,  le  cose  del  convento  an- 
davano assai  male,  ordinò  la  deposizione  di  lui,  contro  il 
parere  del  cardinale  d'Avignone,  che  difese  il  concitta- 
dino (^).  Né  minor  cura  dimostrò  per  quel  che  si  riferiva 
ai  monasteri  fuori  d' Italia ,  e  fra  tutti  gli  Ordini,  ebbe 
caro  quello  dei  Francescani  Osservanti,  che  lo  seconda- 
'  rono  neir impresa  della  crociata,  facendosi  all'uopo  infa- 
ticabili oratori.  Certamente  alla  riforma  dei  monasteri 
Pio  II  si  rivolse  per  semplice  amore  de'  buoni  costumi, 
perchè  anch'egli,  come  quasi  tutti  gli  umanisti,  non  aveva 
grande  stima  dei  monaci  in  genere;  il  che  si  vede  da  certi 
passi  de' Commentarti y  nei  quali  si  ricorda  qualche  convento. 
Tuttavia  si  può  osservare,  che  il  pensiero  d'altri  negozi 
gli  permise  di  fare  ben  poco  per  quello,  ch'egli  aveva 
detto  secondo  proposito  del  suo  pontificato.  Infatti,  per 
avverarlo,  gli  sarebbe  stato  necessario  Taiuto  della  mag- 
gior parte  di  coloro  che  componevano  il  Sacro  Collegio, 
invece  non  pochi  dei  cardinali  gli  furono  ostili  anche  in 
questo.  Ed  egli  non  s'astenne  dal  lasciare  di  costoro  quel 
ricordo,  che  un  po'  il  giusto  sdegno  un  po'  il  risentimento 
d'avversario  gli  dettarono. 

La  prima  menzione  dei  cardinali,  che  gli  furon  com- 
pagni, si  ha  in  un  brano,  omesso  nella  stampa (^),  nel  quale 
è  censurata  l'elezione  fatta  da  Calisto  III  in  persona  di 
due  nipoti,  Giovanni  Luigi  De  Mila,  Roderigo  Lancol,  e 


(*)  Per  maggiori  notizie  vedasi  il  Pastok,  voi.  n,  cap.  VII. 
(*)  CuoNONi,  pag.  540. 
(^)  CuGNONi,  pag.  498. 
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di  Iacopo  portoghese:  così  giovani,  egli  dice,  che  appena 
fra  tutte  tre  uni  sufficeretU.  La  seconda  menzione  si  rife- 
risce parimenti  a  cardinali,  eletti  da  Calisto,  quattro  dei 
quali  erano  stati  ben  accetti,  mentre  dì  Rinaldo  Pisci- 
cello,  vescovo  di  Napoli,  zio  di  Lucrezia,  ch'era  stato  vo- 
luto da  Alfonso  per  comodo  proprio,  e  di  Iacopo  Fere- 
trano^  fratello  di  Simone  Medici,  si  dice:  **  quos  non  suis 
meritis  assumptos  aiebant:  sed  alterum  meì*etriculae  impudi- 
cae,  alterum  medico  traditum  asseverahant  „  (^).  Ma  questo 
giudizio  non  è  nulla  in  confronto  delle  cose  che  seguono. 

E.  Silvio,  uscito  vittorioso  dal  conclave  del  19  Ago- 
sto 1459,  in  cui  s'  eran  trovati  diciotto  cardinali,  s'av- 
vide subito  come  purtroppo  coloro,  i  quali  gli  avevano 
quasi  conteso  il  pontificato,  ossia  il  Torquemada,  il  Ca- 
landrini,  Guglielmo  d'Estouteville  e  i  loro  aderenti,  non 
gli  potessero  essere  in  seguito  quali  egli  avrebbe  deside- 
rati. 11  d'Estouteville  specialmente  (egli  co' suoi  connazio- 
nali, fu  sempre  avverso  al  Pontefice,  come  altrove  abbia- 
mo accennato),  essendo  ricchissimo  ed  influentissimo,  gli  si 
manifestò  tosto  contro,  opponendosi  al  viaggio  di  Man- 
tova. Senonchè  il  viaggio  fu  fatto  e  il  Congresso  fu  aperto. 
Altri  invece  che  ad  E.  Silvio  eran  stati  favorevoli  nel 
conclave,  ma  per  interesse,  avevan  poi  creduto  d'ottenere 
da  lui  l'appagamento  di  qualsiasi  richiesta,  inconsci  del- 
l'uomo con  cui  avevano  a  che  fare.  S'immagini  adunque 
r  animo  di  costoro,  quando  si  videro  delusi. 

Citiamo  qualche  esempio.  Pietro  Barbo,  card,  di  S.  Mar- 
co, saputo  che,  a  Viterbo,  era  morto  il  rettore  della  chiesa 
pairocchiale  (1459),  chiese  per  sé  il  rettorato;  e  Pio  II 


(0  Commentariif  pag.  49;  Cugnoni,  pag.  499. 
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non  glielo  volle  concedere,  benché  il  cardinale  arrabbiato 
minacciasse  d'abbandonare  la  Curia.  Divenutogli  nuova- 
mente amico,  per  intercessione  del  Calandrine;  e  trascorso 
appena  poco  tempo  da  questo  rifiuto,  il  Barbo  pregò  il 
Pontefice  perchè  cercasse  far  intercettare  una  lettera, 
scritta  intorno  a  cose  venete^  senza  che  si  fosse  interpellato 
lui,  cardinale  veneto,  adducendo  che  simìl  cosa  era  stata 
fatta  con  Calisto.  Ma  Pio  II  rispose  con  un  nuovo  rifiu- 
to, dicendo:  che,  se  Calisto  aveva  tollerato  de' superiori, 
egli  invece  non  ne  voleva  (^). 

Ancora:  E.  Silvio,  appena  eletto  Papa,  non  aveva  visto 
volentieri  che  di  ventitré  cardinali  formanti  il  Sacro  Col- 
legio, diciasette  soli  risiedessero  a  Roma;  e  a  un  tratto  due 
di  essi,  verso  la  fine  dell'estate  del  1459,  venivano  a  morire, 
ossia  Oiacomo  portoghese  (^)  e  Antonio  della  Corda,  avversi 
ai  Francesi  e  quindi  favorevoli  a  lui.  Laonde  egli  avea  ben 
presto  creduta  necessaria  una  nuova  elezione,  anche  non 
considerando  che  si  doveva  pur  trovare  il  modo  di  porre 
un  freno  alle  arroganze  dei  più  contrari.  Ma  in  ciò  special- 
mente si  rivelarono  i  malumori  di  costoro;  perchè  il  Pon- 
tefice voleva  anzitutto  contentare  sé  e  l'Imperatore,  lad- 
dove anche  il  re  di  Francia,  Ferdinando  di  Napoli,  il  re  di 
Spagna,  Francesco  Sforza,  il  duca  di  Savoia,  quello  di 


(^)  Commentariif  pagg.  66-67. 

(^)  Anche  con  lui  il  Pontefice  ayeva  avuto  qualchecosa,  quando,  avendo 
fatto  imprigionare  certo  B.  Hoverio,  che  andava  dicendo  male  di  Calisto  HI, 
dal  quale  era  stato  grandemente  benificato;  il  card,  di  Sant'Eustachio  ne  aveva 
chiesto  la  liberazione  con  parole  minacciose,  fidandosi  della  sua  qualità  dì 
fratello  del  re  portoghese.  Ma  Pio  II  aveva  tenuto  fermo,  dicendo:  che  non 
lui,  cardinale,  faceva  illustre  la  Chiesa,  ma  bensì  questa  lui.  Cuokoni,  pagg. 
505-506 . 
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Borgogna,  Cosimo  de^Medici  e  il  marchese  di  Monferrato 
esortavano  per  qualche  loro  protetto  (^).  Però  Pio  II,  .in 
qaest^  occasione,  fece  valere  tutta  la  propria  autorità. 

Chiamò  da  prima  privatamente  or  V  uno  or  T altro, 
poi  in  un  colloquio,  dove  eran  tutti  presenti,  dopo  aver 
detto  che  una  nuova  elezione  era  necessaria,  si  lamentò 
della  turba  dei  richiedenti.  Già  ormai  (  disse  )  ognuno 
si  credeva  degno  del  cardinalato,  mentre  questa  dignità 
era  fin  troppo  avvilita,  da  quando  dei  fanciulli  se  ne 
stimavan  degni.  Egli  invece  aveva  ben  altra  intenzione 
che  quella  di  seguire  in  ciò  i  suoi  predecessori,  uno 
dei  quali  aveva  eletto  quel  cardinale  di  S.  Marco,  ora 
morto,  ch'era  stato  detto  il  giullare  (scurram)  del- 
rOrdine.  E  loro  stessi  che  vita  mai  menavano?  Non  ave- 
vano quella  gravità  e  quella  santimonia,  che  era  necessa- 
ria alla  loro  dignità:  vivevano,  non  per  governar  la  Chie- 
sa, ma  per  godere  d'ogni  piacere:  non  le  cacce,  non  i 
giochi,  non  i  crocchi  femminili  evitavano,  ma  eran  solo 
intenti  ad  apparecchiare  opulenti  conviti,  a  vestire  abiti 
preziosi,  ad  accumulare  oro  e  argento,  a  mantenere  nu- 
merosi servi  e  cavalli.  Infine  aggiunse,  che  non  poteva  ri- 
fiutarsi per  alcune  richieste,  mentre  non  voleva  però  facili 
ammissioni,  del  resto  essi  giudicassero  sui  proposti,  né 
si  curassero  d'altro.  Ora  il  cardinale  d'Aquilea,  all'  udi- 
re il  nome  di  costoro,  ebbe  il  coraggio  di  osservare, 
come  si  fossero  ricordati  uomini  ch'egli  non  avrebbe  vo- 
luti né  in  cucina  né  in  istalla,  e  come  i  Pontefici  prece- 
denti avessero  tenuto  ben  altra  regola.  Ma  Pio  II,  irato: 


(*)  Commen torti,  pag.  176;  Voigt,  E.  Silvio,  voi.  m,  pag.  528;  Pastob, 
voi.  n,  pag.  204,  n.  4. 
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^  se  ciò  fosse,  tu  non  saresti  qui  fra  noi  ,  !  Similmente, 
adendogli  il  cardinale  di  Bologna  osservato,  ch'egli  ave- 
va scordato  un  nipote,  per  la  nomina  del  quale  i  cardi- 
nali gli  erano  favorevolissimi,  purché  si  fosse  contentato 
di  lui  soltanto,  E.  Silvio  rispose,  che  il  nipote  era  trop- 
po giovane  (^). 

E  gli  eletti  furono  Domenico  Capranica,  fratello  di 
Angelo  Capranica,  uomo  austero,  stimato  per  la  pietk  e 
per  le  doti  di  buon  amministratore  (2);  Bernardo  Eroli, 
vescovo  di  Spoleto,  insigne  per  le  stesse  qualità  {^);  Nic- 
colò Forteguerri,  parente  del  Pontefice,  fattosi  illustre 
nelle  vicende  fra  gli  Angioini  e  i  Malatesta  (*};  France- 
sco de'  Todeschini-Piccolomini,  figlio  d'una  sorella  del  Pa- 
pa, Laudomia  (questi  forse  un  pv/  troppo  giovane,  ben- 
ché còlto  e  di  vita  specchiata)  (^);  Alessandro  Oliva,  ge- 
nerale degli  Agostiniani,  uomo  celebre  per  dottrina  e 
per  santità,  che  se  ne  viveva  tranquillamente  nel  proprio 
monastero,  la  cui  elezione  fu  da  tutti  lodata  (^);  e  Bur- 
chard  Veissbriach,  arcivescovo  di  Salzburg.  Tenutosi  però 
quest'ultimo,  come  suol  dirsi,  in  petto  gli  altri,  contro 
l'aspettazione  generale  (^)  furon  proclamati,  il  5  Marzo 


(*)  Commentarii^  P^gg-  176-177;  Cuqnoni,  pagg.  515-516. 

(*)  Cfr.  CiACONio,  voi.  n,  pag.  1035;  Voigt,  E,  Silvio,  voi.  IH,  pag  5^; 
Pastob,  voi.  n,  pagg.  204-205. 

(3)  Ibidem. 

(*)  n  VoiQT,  pag.  530,  voi.  cit ,  dice  che  al  Forteguerri  Tabito  ecclesia- 
stico non  pareva  adatto  ;  ma  il  Pastob  contradice  V  affermazione  di  lui. 

(^)  Cfr.  CiACONio,  voi.  cit.,  pag.  1048;  Voiot,  voi.  cit.  pag.  531;  Pastob, 
voi.  Il,  pag.  205. 

(^)  Commeniarii,  pagg.  178-179. 

C'^)  Commentarii,  pag.  178,  C.  —  A  pagg.  179-180  è  un  breve  discorso  detto 
dal  Pontefice,  in  pubblico  concistoro,  ai  nuovi  eletti;  ai  quali  raccomandò 
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1460;  e  con  loro  sì  accrebbe  nel  Sacro  Collegio  la  pre- 
poderanza  degli  italiani,  benché,  poco  dopo  (il  5  Aprile), 
morisse  il  Castiglione ,  cardinal  di  Pavia ,  legato  nella 
Marca  picena  {}).  Necessario  adunqne  il  pensare  quanto 
prima  alFelezione  di  qualche  straniero.  Infatti,  nel  me- 
se di  Dicembre  di  quest'anno  stesso,  il  Papa  cominciò  a 
parlare  di  nuovi  cardinali  da  eleggersi,  essendosi  doluti 
9  Francesi  e  Spagnuoli,  che  non  si  fosse  pensato  a  loro. 
Ma  anche  questa  volta  i  cardinali  accolsero  di  mal  animo 
la  proposta,  adducendo  vari  motivi.  Fu  allora  convenuto, 
con  patto  secreto,  d'attendere  fino  al  nuovo  Natale,  in 
cui  però  non  si  sarebbe  più  discusso  se  non  del  numero 
e  delle  persone  (2).  Intanto  le  richieste  si  fecero  più  che 
mai  insistenti.  Luigi  di  Francia  ne  voleva  due,  il  prin- 
cipe d'Albret  e  il  Joufifroy,  raccomandato  quest'  ultimo 
anche  da  Filippo  di  Borgogna;  laddove  i  cardinali  erano 
in  specie  contrari  a  questi  due,  e  non  volevano  in  ge- 
nerale secondare  il  Pontefice  (^).  Vane  erano  le  esorta- 
zioni, vano   il  richiamarli  alle  promesse ^  horre- 

bant  cuncti  verha  Pontificis  et  quasi  aspides  ohturahant 
aures  .  . .  „  quando,  all'improvviso,  la  morte  del  cardinal 
Fieschi,  vescovo  d'Ostia,  avvenuta  l'S  Ottobre  1461,  age- 
volò al  Pontefice  la  via. 

Il  d' Estouteville  ambiva  il  vescovado  d'Ostia,  e  Pio  II 
glielo  concesse,  pur  d'averlo  favorevole,  dando  il  posto  di 


sì  comportassero  come  alla  nuova  dignità  conveniva,  memori  del  dovere  a 
cui  eran  stati  chiamati. 

(^)  A  sostituirlo  il  Pontefice  mandò  il  Todeschini-Piccolomini,  che  aveva 
assunto  il  nome  di  cardinale  di  Sant'Eustachio. 

P)  Commentarii,  pagg.  235-236;  Pastob,  voi.  U,  pag.  207. 

(^)  Commentariiy  pag.  336. 
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luì  al  cardinal  di  Sant^Àngelo,  costringendo  così  anche  que- 
sti a  non  fare  opposizione.  Di  cinque  altri  egli  era  sicuro, 
ma  ce  n^eran  quattro  che  temevan  fosse  eletto  il  vescovo 
di  Corneto;  mentre  tutti,  specie  l'Orsini,  l'Alain,  il  Barbo, 
non  volevano  assolutamente  sentir  parlare  del  Jouffrov, 
dipinto  coi  più  brutti  colori.  E  il  Pontefice  a  dire:  che 
anch'egli  la  pensava  così,  ma  che  intanto  era  oppresso 
dalle  preghiere  d'  un  re  e  d'  un  duca,  i  quali  volevan 
esser  fatti  contenti,  prima  di  togliere  la  Sanzione  Pram- 
matica. L'Alain  per  parte  sua  fu  vinto;  laddove  l'Orsini  e 
il  card,  di  Sant'Anastasia  non  si  vollero  assolutamente 
piegare  in  favore  del  vescovo  di  Corneto.  Ma  quel  eh' è 
più  notevole,  in  tale  congiuntura,  fu  l'opposizione  dichia- 
rata dal  cardinal  di  Cusa,  in  un  colloquio  privato  col 
Papa;  colloquio,  degno  d'essere  riassunto  brevemente, 
come  quello  che  varrà  a  porre  in  più  chiara  luce  l'uno  e 
l'altro,  tanto  più  ch'esso  è  stato  finora  sconosciuto. 

Pio  II,  chiamato  il  Cusano,  si  espresse  press'  a  poco 
così:  l'elezione  dei  cardinali  è  stata  promessa,  ora  si  deve 
discutere  del  numero  e  delle  persone;  noi  contiamo  su  di 
te,  anche  se  ci  manchino  tutti  gli  altri  ^  e  speriamo  tu 
faccia  conoscere  quel  che  promettesti  in  concistoro  se- 
creto. A  Siena  elegemmo  tutti  italiani,  occorre  un  po' 
pensare  a  stranieri,  anche  per  le  istanze  di  Francia,  di 
Borgogna  e  d'altre  parti.  Molti  cardinali  ci  sono  avversi, 
sicché  noi  dovremmo  esser  da  meno  del  Sacro  Collegio; 
nel  qual  caso  nulla  potrebbe  essere  più  dannoso  alle  cose 
di  Sicilia.  Tu,  che  ci  ami,  aiutaci.  ^  Udì  queste  cose  con 
occhi  torvi  il  cardinal  di  San  Pietro;  e  infine  rispose 
così:  —  Dubitai  già  prima,  o  Pontefice,  d'esserti  in  odio, 
ora  la  cosa  è  certa;  quando  tu  mi  chiedi  quel  che  senza 
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offesa  divina  io  non  posso  fare.  Ti  prepari  a  creare  nuovi 
cardinali y  senza  ingente  motivo,  secondo  il  tuo  mal  ca- 
pricciOy  né  mantieni  il  giuramento,  che  in  conclave,  pri- 
ma deir  assunzione  e  dopo,  facesti  al  Sacro  Collegio,  che 
cioè,  tu  non  avresti  minimamente  eletto  cardinali,  se  non 
avessi  avuto  il  consenso  della  maggior  parte  del  Collegio, 
e  secondo  i  decreti  del  Concilio  dì  Costanza.  Ora  tu  non 
pensi  air  ordinazione  sinodale,  né  chfedi  il  consenso  del 
Collegio;  e  vuoi  fare  me  contento  del  tuo  cattivo  desi- 
derio. Non  posso  né  so  esser  blandito;  odio  le  adulazioni; 
se  vuoi  udire  il  vero,  nulla  a  me  piace  di  quel  che  si  fa 
nella  Curia.  Ogni  cosa  vi  è  corrotta;  nessuno  attende  ba- 
stantemente al  proprio  dovere;  né  tu  né  i  cardinali  avete 
cura  della  Chiesa.  Qual  osservanza  di  canoni?  Qual  rive- 
renza di  leggìi  Qual  diligenza  di  sacro  culto?  Tutti  pen- 
sano air  ambizione  e  air  avarizia.  Se  qualche  volta  in 
concistoro  parlo  di  riforma,  sono  irriso.  Sto  qui  invano; 
lascia  ch^  io  me  ne  vada:  non  posso  sopportare  questi 
costumi,  che  gi^  ormai  la  quiete  é  necessaria  al  vecchio. 
Andrò  nella  solitudine,  e,  non  potendo  vivere  pel  mondO; 
vivrò  per  me  —  Dette  le  quali  cose,  si  mise  a  pian- 
gere „. 

Vecchio  venerando  ed  austero I  Egli  aveva  ragione, 
né  il  Pontefice,  come  vedremo,  la  pensava  molto  diver- 
samente da  lui;  ma,  un  secolo  dopo,  le  cose  duravano 
purtroppo  ancora  così,  anzi  erano  assai  peggiori.  Intanto 
che  cosa  poteva  rispondere  Pio  II  alle  franche  parole  del 
vecchio  amico,  dettate  da  un  sentimento,  che  aveva  fatto 
sgorgare  le  lacrime? 

Disse  del  giuramento  secreto,  della  Sanzione  Pram- 
matica da  abolirsi,  della  sodisfazione  da  darsi  alle  altre 

8.  N.  1, 
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nazioni.  Del  resto  come  si  poteva  affermare  eh*  egli  di- 
spregiasse r  autorità,  del  Sacro  Collegio?  E  allora  perchè 
avrebbe  chiamato  lai?  Egli  invece  voleva  far  la  cosa  di 
comune  accordo;  voleva  avere  la  maggioranza,  ed  aveva 
fatto  gran  conto  del  suffragio  di  lui;  che,  se  non  avesse 
potuto  piegarlo,  avrebbe  potuto  non  farne  alcun  conto. 
Aggiunse,  che,  nel  Concilio  di  Costanza,  non  s^era  trat- 
tato della  creazione  di  cardinali,  e  il  poco  che  se  n^era 
detto  era  stato  reso  nullo  da  Martino  V,  con  V  accordo 
delle  nazioni.  Si  meravigliava  poi  della  partenza  da  lui 
minacciata  e  lo  tacciava  di  superbia  e  d*  arroganza  intol- 
lerabile, paragonandolo  ad  Architofele^  che  per  non  aver 
visto  accetti  i  propri  consigli,  s^era  impiccato,  quasi  che 
ora  quelli  di  lui  fossero  come  i  responsi  d^Apollo  o  delle 
Sibille.  Quanto  alla  mancanza  in  ciascuno  verso  il  pro- 
prio dovere,  lo  faceva  forse  lui  al  presente?  Biasimava 
la  vita  della  Curia,  ma  egli.  Papa,  non  la  lodava  di  certo. 
Del  resto  chi  era  il  capo  della  Chiesa?  E  del  capo  era 
proprio  rendere  conto  del  regime,  mentre  ai  cardinali 
spettavano  i  consigli.  Voleva  andarsene?  Non  lo  avrebbe 
permesso,  perchè  la  quiete  non  si  ha  nella  solitudine,  se 
non  è  neir  animo  nostro. 

^Niccolò  (aggiunge il  narratore)  piangeva,  mentre  il 
Pontefice  discorreva,  e  dallMmo  del  petto  traeva  dolorosi 
sospiri.  Dopo  la  fine,  alzatosi,  tacito,  pieno  di  dolore  e 
di  rossore,  passò  in  mezzo  ai  cardinali;  che  erano  neir  al- 
tra stanza,  nulla  dicendo;  e,  simile  a  un  piangente,  si 
ritirò  a  casa  sua.  In  seguito  si  fece  più  mite  e  perdette 
molto  dello  stolto  rigore  (!) ...»  (^).  Venerando  ed  austero 


(^)  Tutto  oiò  è  desanto  da  un  lungo  brano,  omesso  nella  stampa.  Vedi 
il  GuGNOin,  pag.  530  e  seguenti. 
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vecchio,  ripetiamo  noi;  lasciando  al  lettore  piena  libertà 
di  giudizio,  per  non  discutere  se  la  santa  e  teorica  mente 
di  lui  avrebbe  dovuto  senza  danno  maggiore  sopraffare 
r  utilità  pratica»  da  cui  il  Pontefice  era  stretto. 

Infine^  il  18  Dicembre  1461,  furono  ammessi  nel  Sa- 
cro Collegio  altri  sei  cardinali,  e  ne  fu  pubblicato  il  nome 
prima  deiraspettazìone:  erano  tre  italiani  e  tre  stranie- 
ri (}).  Di  due,  il  d'Albret  e  il  Jouffroy  abbiamo  già  discorso; 
degli  altri  si  sappia,  che  furono:  Iacopo  Gardena,  spagnao- 
lo,  vescovo  d'Urgel;  Francesco  Gonzaga,  non  ancora  ven- 
tenne, studente  a  Padova,  i  quali  dovettero  la  loro  ele- 
zione a  raccomandazioni  di  principi  (^;  Bartolomeo  Rova- 
rolla,  vescovo  di  Ravenna,  uomo  probo,  pietoso  ed  umile, 
uno  dei  più  degni  prelati  del  suo  tempo  (^j;  Iacopo  Am- 
manati, lucchese,  vescovo  di  Pavia,  amicissimo  del  Ponte- 
fice (*);  e  l'arcivescovo  di  Salzburg,  la  pubblicazione  del 
quale  però  fu  fatta  a  Viterbo,  solamente  il  31  Maggio 
deiranno  seguente. 

Per  finire  quanto  riguarda,  i  cardinali  diciamo,  che, 
nel  1463,  ne  morirono  tre:  Prospero  Colonna,  il  vecchio 
Isidoro,  Alessandro  Oliva  {%  Del  primo  E.  Silvio  dice  : 


(^)  n  VoiGT,  E,  Silvio,  Tol.  HI,  pag.  535  parla  di  sette  cardinali,  ma 
la  affermazione  sua  discorda  da  quel  che  è  scritto  nei  Commentarti  e  da 
testimonianze  di  contemporanei.  Cfr.  anche  Pastob,  voi.  U,  pag.  207,  n.  4. 

(«)  Cfr.  Pastob,  voi.  Il,  pag  208. 

(^  Mai,  Spicilegium,  toI.  V,  pagg.  196-200;  Flav.  Biondo,  Italia  tCu- 
strata ....  pag.  355;  Voiot,  E,  SUvio,  voi.  Ili,  pag.  537. 

(*)  Di  lai  abbiamo  già  parlato  precedentemente.  Rimandiamo  di  nuovo 
alla  monografia  del  Pauli  . 

Vedi  per  tutti  i  Commentarii,  pag.  337. 

p)  Commentarii,  pagg.  551-552,  605. 

Il  Pastob  ricorda  solamente  i  primi  due. 
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* 

che  fu  uomo  dandole  mite,  cultore  delle  lettere,  il  quale 
sarebbe  stato  amato  da  tutti  se  avesse  dato  meno  retta 
alla  parte  ghibellina  e  ai  consigli  della  madre  e  della 
sorella,  non  laudabili  donne  {}).  Del  secondo  è  in  breve 
ricordata  la  vita  e  con  elogio;  elogio,*  che  si  accresce  e 
si  fa  più  affettuoso  pel  terzo,  per  cui  esclama:  ^  ...  sa- 
rebbero potuti  morire  seaza  danno  tre  o  quattro  altri 
cardinali,  ma  con  la  morte  di  lui  la  Chiesa  ebbe  grave 
ferita  „  (2).  Frattanto  a  prendere  il  posto  loro  non  fu 
eletto  alcuno,  sicché  le  ostilità  fra  Pontefice  e  cardinali  ces- 
sarono; e  solamente  il  Jouffroj;  allorché  fu  decisa  la  par- 
tenza per  la  crociata;  ebbe  parole,  che  dispiacquero  assai 
al  Papa  (^).  Il  quale,  nel  far  menzione  della  partenza  di 
lui  per  la  Francia,  lasciò  scritto,  che  era  ambizioso,  ava- 
ro, bugiardo,  violento,  smodato  nel  bere  e  nel  mangiare, 
e  lussurioso,  raccontando  all'uopo  certi  fatti  curiosi,  come 
i  seguenti.  "^  Una  femmina  di  Tivoli,  essendosi  dormita 
con  lui;  disse  d'essersi  giaciuta  presso  un  otre  di  vino. 
Una  fiorentina,  ch'era  stata  più  volte  con  lui,  un  giorno 
lo  attese  air  uscir  della  Caria,  e,  non  si  sa  per  quali 
cause  gli  sputò  sul  viso».  Aggiunge  anzi  E.  Silvio  ;  dopo 
aver  detto  cose  anche  più  sfavorevoli,  che  se  non  se  ne 
fosse  andato  prestO;  egli  lo  avrebbe  fatto  carcerare  (^). 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto  si  vede  facil- 
mente, come  ben  poche  delle  persone,  che  dovevan  essere 


ij)  CuoNONi,  pag.  543. 

(•)  CuoNONT,  pag.  545. 

Q)  Commentarii,  pag.  628;  CuaNONi,  pagg.  545-546. 

(*)  CuGKONi,  pagg.  567-548-549. 
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amiche,  coadiuvassero  Topera  del  Pontefice;  e  come  egli 
avesse  la  necessità,  di  porsene  attorno  qualcuna  sicura- 
mente affezionata.  Nella  qual  cosa  il  Piccolomini  non 
seppe  certo  serbare  la  giusta  misura;  perchè,  anche  per 
troppo  affetto,  fu  spinto  a  circondarsi  di  parenti  e  di  cari 
amici  senesi,  e  a  colmare  d^  onori  specialmente  i  nipoti 
Antonio  e  Francesco,  nonché  Jacopo  Ammanati.  Onde, 
quantunque  a  lui  non  si  debba  dare  il  biasimo,  che  ben 
si  meritano  Calisto  III,  Sisto  IV  e  Alessandro  VI;  tutta- 
via gli  storici  anche  più  favorevoli  e  men  sospetti,  sicco- 
me il  Muratori,  sono  costretti  a  riconoscere  eh*  egli  con- 
tinuò il  mal  costume  del  nepotismo,  tenuto  per  primo 
in  maniera  troppo  manifesta  dal  suo  predecessore.  Ma  di 
ciò,  per  miglior  schiarimento,  veda  il  lettore  il  capito- 
Io  V  di  questo  st&<)so  libro,  ove  si  discorre  di  Siena. 

CAPITOLO  QUARTO 

La  spedizione  contro  i  Turchi.  —  Considerazioni  sni  f&tti  esposti 

e  su  altri  di  minore  importanza . 

11^14  Gennaio  1460,  come  abbiam  detto  (^),  Pio  II 
annunziava  da  Mantova  alla  cristianità  la  guerra  contro 
i  Turchi,  fondandosi  per  V  attuazione  di  essa  piuttosto 
sopra  vaghe  speranze  e  larghe  promesse,  che  sopra  patti 
sicuramente  determinati;  giacché  soltanto  di  promesse 
molti  Signori  e  principi  s' erano  al  Congresso  di  Mantova 
mostrati  generosamente  prodighi.  Ma,  si  sa  bene,  promet- 
ter molto  è  come  voler  mantenere  poco;  e  il  Piccolornini 


(^)  Commentata  y  pag.  104. 
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se  ne  dovette  accorgere  ben  presto,  se  in  un  Breve  del 
5  Maggio  di  questo  stesso  anno  (^),  era  costretto  a  la- 
gnarsi della  condotta  di  Berso  d'Este,  che  aveva  sotto- 
scritto il  decreto  delle  decime  vìgesime  trigesime,,  ma 
non  se  ne  dava  alcuna  cura;  mentre  biasimava  V  indiffe- 
renza dei  Fiorentini  e  Veneziani  (^^);  e  la  noncuranza  infine 
che  il  clero  stesso,  e  specialmente  certi  prelati,  mostra- 
vano pel  decreto  speciale  sulle  decime,  emanato  a  Siena, 
tre  mesi  prima  (24  Febbraio).  Però,  anche  fuori  d^ Italia, 
le  cose  non  andavano  diversamente  (^),  giacché  soltanto 
rimperatore  Federigo  e  il  duca  di  Borgogna  s'adopravano 
realmente,  secondo  quanto  avevan  fatto  sperare  (vedremo 
poi  come  anche  quesV  ultimo  si  conducesse  in  maniera 
tutt' altro  che  lodevole). 

Tuttavia  il  Pontefice  non  poteva  darsi  per  vinto  e 
mancare  al  giuramento  solenne,  fatto  nel  conclave  che  lo 
aveva  eletto;  perchè  anche  gli  avvenimenti  d^ogni  giorno 
lo  stringevano  sempre  più  ad  una  spedizione  contro  un 
nemico,  che  andava  procedendo  audacemente.  Se  durante 
il  Congresso  aveva  mandato  agli  Ungheresi  ventimila 
monete  d^oro  (^),  e  in  seguito  aveva  continuato  a  soc- 
correre i  più  bisognosi,  come  gli  era  stato  possibile  (*); 
cose  di  maggior  momento  sbandarono  poi  man  mano 
svolgendo  così  da  rendere  la  crociata  assolutamente  ne- 
cessaria • 


(*)  Libro  dei  Brevi,  n.  9,  f.  201b-202. 

(*)  Commentariiy  pag.  173-174;  Pastor,  voi.  Il,  pag.  IdO. 

(^)  Intorno  ad  un'ambasceria,  la  quale  non  fece  se  non  belle  ma  bu- 
giarde promesse,  si  parla  nei  Commentarii,  pagg.  186-187  .  Era  stata  man- 
data a  Siena  da  Enrico  di  CastigUa. 

{*)  Commentarii,  pag.  133,  D. 

(^)  Pabtob,  voi.  n,  pag.  171. 
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Era  Pio  II  ancora  a  Siena  per  rimediare  alla  mal  ferma 
salute,  quand*  ecco  giungere  a  lui  certo  Mosè  Giblet,  arci- 
diacono d'Antiochia,  un  uomo  assai  dotto  nelle  lettere  gre- 
che e  Siriache  e  di  gran  nome  presso  gli  orientali.  OBgli 
si  diceva  mandato  dai  tre  patriarchi  d^Antiochia,  d'Ales- 
sandria e  dì  Gerusalemme,  i  quali;  se  non  avevano  accet- 
tato subito  quel  che  si  era  stabilito  nel  Concìlio  fioren- 
tino, circa  la  processione  dello  Spirito  Santo,  del  fuoco 
del  purgatorio,  del  pane  azimo  e  del  primato  della  Chie- 
sa romana  (^),  mossi  ora  da  buono  spirito  e  dopo  di  aver 
deciso  coi  loro  sudditi,  volevano  riconoscere  come  loro 
capo  il  Pontefice  romano.  Il  Piccolomini  udì  il  Giblet  in 
privato  e  in  pubblico,  ben  comprendendo  la  causa  del 
passo  fatto  dai  patriarchi  ricordati,  le  cui  lettere  tra- 
dotte in  latino,  fece  porre  negli  archivi  (^). 

Passati  pochi  giorni,  ecco  venire  altri  ambasciatori 
dal  Peloponneso,  che  facevano  dedizione  della  loro  città, 
Monovasia,  e  chiedevano  aiuti  contro  il  Turco,  essendo 
essi  stati  abbandonati  da  Demetrio  Paleologo.  E.  Silvio, 
all'udire  tali  cose,  che  gli  facevan  vedere,  come  la  Gre- 
cia, un  giorno  signora  dell'  Oriente,  fosse  ora  caduta 
troppo  dolorosamente  in  basso,  non  potè  frenare  il  pian- 
to, e  prese  subito  sotto  sua  protezione  la  città.,  mandan- 
dovi un  prefetto  (^). 


{*)  Cfir.  il  PiORBNTiNO,  op.  cit.,  cap.  V. 

(')  Commentariiy  pag.  187.  Le  lettere  sono  negli  Archìvi  Secreti  dei  Papi, 
armadio  IV,  in  un  registro  detto  il  libro  rosso.  Alcuni  hanno  dubitato  su 
quest'arcidiacono  d'Antiochia,  di  cui  parla  L.  Db  Mab-Latbie,  neWERstoire 
de  V Uè  de  Chypre. ..,  Parigi  1855,  pag.  341.  Cfr.  il  Voigt,  E.  Silvio,  voi.  m, 
pag.  664;  Pastob,  voL  U,  pag.  172. 

(^  Commentarii,  pagg.  187-188;  Vebdiìbb  pag.  91. 
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Alla  fine  poi  del  mese  di  Diceixibre  di  questo  stesso 
anno,  quando  egli  era  tornato  a  Roma,  arriva  inaspet- 
tatamente una  nuova  ambasceria  d'Orientali  (essi  per 
i  loro  costumi  destarono  la  meraviglia  di  tutti  i  Romani), 
composta  da  certo  Michele  degli  Allighieri,  da  Niccolò 
TefelOy  e  da  Maometto  Turcomanno,  con  alcuni  altri, 
mandati  dai  rispettivi  loro  principi,  Davide  di  Trebi- 
sonda,  Giorgio  re  de'  Persi,  e  il  re  di  Mesopotamia.  Co- 
storo furono  ricevuti  con  tutti  gli  onori,  come  legati 
regi;  e  in  pubblico  concistoro  esposero  il  proprio  man- 
dato. Dissero  d'aver  saputo  per  mezzo  di  Lodovico  Bolo- 
gnese (un  frate  dell'Ordine  de'Minori,  mandato,  nel  1459, 
dal  Pontefice  stesso  in  Oriente),  che  si  era  tenuto  un 
congresso  a  Mantova,  per  muovere  contro  i  Turchi,  e 
che  a  questa  impresa  volevano  partecipare  anche  i  loro 
Signori  insieme  con  molti  altri. 

Pio  II  li  ascoltò  volentieri,  e  li  persuase  a  percorrere 
prima  l'Italia  quindi  la  Francia,  perchè  (disse)  senza  il  re 
di  questa  nazione  non  si  sarebbe  potuta  fare  la  crociata. 
Assentirono  i  legati,  chiedendo  all'  uopo  danari  pel  viag- 
gio e  il  patriarcato  per  frate  Ludovico;  ma  il  Pontefice, 
dati  i  danari,  si  riserbò  di  concedere  loro  il  patriarcato 
dopo  che  fossero  tornati.  Concessione  inutile,  perchè  co- 
storo non  ottennero  nulla;  e  solamente,  a  guisa  di  mendi- 
canti, poterono  mettere  assieme  qualche  danaro;  mentre 
a  Roma  si  diceva  che  l'ambasceria  fosse  una  falsità,  e 
che  frate  Lodovico  si  fosse  ovunque  spacciato  per  patriar- 
ca. Tuttavia,  tornati,  trovaron  facilmente  perdono,  non 
sapendo  il  Papa  so  fossero  o  no  veri  ambasciatori;  però 
quanto  a  frate  Lodovico,  che,  fattosi  consacrare  patriarca 
a  Venezia,  era  poi  riuscito  a  fuggire,  si  diede  ordine  che 
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fosse  carcerato.  In  seguito,  che  cosa  avvenisse  di  lui  e 
de'  suoi  compagni,  non  si  seppe  più  mai  (}). 

Così  E.  Silvio,  il  quale  si  mostra  incerto  sulla  sincerità 
o  falsità  di  questi  legati;  mentre  il  Voigt  (  voi.  Ili, 
pag.  650  )  crede  che  fossero  un  manipolo  dMmpostori,  e 
il  Pastor  prende  la  difesa  d'uno  degli  ambasciatori.  Mi- 
chele degli  AUighieri^  incapace,  dice  egli;  d'unirsi  ad  un 
gruppo  d'intriganti.  Però  il  Gregorovius  (voi.  VII,  pag.  227) 
non  facendo  proprio  menzione  di  questa  ambasceria,  ma 
evidentemente  alludendovi,  dice,  che  ^  Boma  era  piena 
dì  legati  d'  Oriente  veri  e  falsi,  i  quali  venivano  offren- 
do alleanze  di  regnatori  asiatici.  „  Noi,  pur  inclinando  a 
credere  onesto  l'ambasciatore  ricordato,  siamo  messi  in 
sospetto  dalla  condotta  del  frate  bolognese  e  dal  silen- 
zio, che  i  compagni  di  lui  tennero  dopo  esser  tornati  alle 
terre  loro.  Del  resto  impostori,  che  giravano  allora  l'Eu- 
ropa, spillando  danari  qua  e  là,  con  la  scusa  della  cro- 
ciata, non  ne  mancarono  neppure  neir  Occidente;  e,  fra 
poco,  avremo  occasione  di  ricordarne  uno,  (;he  seppe  in- 
gannare popoli  e  principi.  Intanto  continuiamo. 

Non  era,  si  può  dire,  partita  da  Roma  l'ambasceria 
menzionata;  quando  improvvisamente  vi  perveniva  un 
personaggio  illustre  e  sventurato,  Tomaso  Paleologo,  De- 
spoto  di  Morea;  il  quale  del  regno  perduto  aveva  appena 
ora  conservato  il  capo  di  Sant'  Andrea  e  un  braccio  di 
San  Giovanni  Battista!  Reliquie  che  poi  diedero  occasione 


(^)  Commentarii,  pag.  231  e  seguenti;  Campano  e  Platina  nelle  opere 
citate;  Raynaldi,  all'anno  1459.  n.  75;  PASToa  toI.  n,  pag.  173.  Di  que- 
sti ambasciatori  discorreremo  anche  nel  cap.  n  del  libro  IV. 
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a  grandi  feste  e  a  processioni  {}).  Arrivato  il  7  Marzo  del 
1461, Tomaso  era  con  affetto  ricevuto  da  Pioli,  che  subito 
Tospitò  in  Santo  Spirito  e  gli  assegnò  trecento  monete 
d'oro  mensili,  alle  quali  i  cardinali  ne  aggiunsero  duecen- 
to. Quindi  per  animarlo  maggiormente,  gli  donò  la  rosa 
d' oro  (2j  ;  e  l' anno  dopo  lo  spingeva  a  girare  le  corti 
d' Italia,  in  cerca  di  soccorsi.  Il  misero  principe  si  recava 
perciò  a  Siena,  a  Milano,  a  Venezia,  chiedendo  ovunque 
aiuto,  mentre  il  Pontefice  pubblicava  una  Bolla  in  suo 
favore  (^j;  ma  questa  riusciva  vana  come  tutte  le  pre- 
ghiere rivolte  alle  cittk  menzionate.  Sicché  egli ,  '^  V  ul- 
timo successore  di  quel  Costantino  che  un  dì  aveva  rega- 
lato Roma  e  V  Occidente  a  papa  Silvestro  ^  finì  poi  per 
tornare  a  Roma,  dove  aveva  almeno  un  amico  tanto  ge- 
neroso, e  dove,  è  noto,  morì  per  dolore  (1465),  lasciando 
due  figlie  e  due  figli,  l'ultimo  dei  quali  fu  visto  dal  Vol- 
terrano a  mendicare  (^)! 


(^)  Qrbgoboyius,  pag.  227.  Si  veda  in  seguito  nel  cap.  m  del  libro  DI. 

(*)  Commentarti^  pag.  236.  Gbbgoboyius,  yoL  VII,  pagg.  227-228;  Pa- 
sTO&y  Yol.  II,  pag.  174. 

Il  braccio  di  S  Giovanni  fu  donato  poi  a  Siena,  e  il  trattato  di  dona- 
zione fu  riprodotto  in  fine  del  codice  Chigiano  contenente  i  Commentarii. 
Se  ne  parla  in  un  brano  della  cronaca  del  Tittuz  (  Gugnoki,  pag.  365  ). 

Il  capo  di  Sant'Andrea  fu  prima  lasciato  a  Narni,  in  mano  del  cardinal 
Oliva,  quindi,  come  vedremo  in  seguito,  fu  portato  a  Roma. 

(3)  Batnàldi,  all'anno  1462,  il  35-38;  (htEOOBOvius  1.  cit;  Pastob,  voL 
n,  pag.  175. 

(*)  Iac.  Volterrano,  Diarium  Bomanum  ah  anno  ià72  u»que  ad  an- 
num  1485,  in  Muratori  Script,  t.  XIU,  pag.  175.  Le  due  figlie  furono 
Elena,  regina  di  Serbia,  morta  nel  1474  in  un  monastero,  e  Zoe,  sposata  da 
Sisto  IV  al  granduca  Ivan  m.  Dei  figli,  Emanuele  tornò  a  Costantinopoli 
e  si  fece  monsulmano,  ricevendo  una  pensione  dal  Sultano,  Andrea  morì 
mendicando  nel  1502,  dopo  aver  sposato  nna  donna  di  mala  fama.  Cfr.  gli 
antoii  citati. 
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Allora,  corno  se  fossero  stati  tratti  dal  Despoto  sven- 
turato, dopo  di  lui,  a  Roma,  fu  ud  continuo  arrivare  di 
orientali  (^);  e,  nel!' Ottobre  del  1461,  vi  giungeva  Car- 
lotta di  Lusìgnano,  regina  di  Cipro,  venuta  anch'essa  ad 
implorare  soccorso  contro  il  Turco  invasore,  che,  prima 
deirarrivo  di  lei  s' era  impadronito  del  principato  di  Si- 
nope e  deir  impero  di  Trebisonda. 

Carlotta  aveva  sposato  il  principe  Lodovico  di  Savoia, 
uomo  non  abbastanza  adatto  a  governare  un  regno  assai 
turbolento  e  contrastato  da  un  fratello  naturale  della 
moglie;  il  quale,  colF  aiuto  del  Sultano  d'Egitto,  aveva 
costretto  Lodovico  a  chiudersi  in  un  paese  dell'isola,  e 
spìngeva  ora  la  sorella  a  cercare  aiuto  qua  e  ]k.  Ricevuta 
essa  dai  cardinali  e  dalla  Curia  (  15  Obtobre  ),  fu  ospi- 
tata in  nna  parte  del  palazzo  pontificio,  con  ispeciale 
magnificenza  {^).  Dice  il  Pontefice,  che  a  vederla:  ^  pa- 
reva avere  ventiquattro  anni,  di  media  statura,  occhi 
vivaci,  faccia  fra  il  bruno  e  il  pallido,  eloquio  blando, 
e  air  uso  dei  Greci  simile  a  torrente,  con  vestito  gal- 
lico, di  costumi  convenienti  a  sangue  regio  ;,  (^).  Otte- 
nuto un  colloquio  privato,  alla  presenza  di  pochi,  la 
disgraziata  regina  espose  al  Papa  tutte  le  proprie  vicen- 
de; e  concluse,  piangendo  amaramente,  col  dirsi  in  mano 
dì  lui.  Pio  II  le  rispose  benignamente,  pur  ricordandole, 


(^)  GBEaoBovins,  1.  citato. 

(')  Commentarii^  paggT*  3^-328;  L.  Db  Mas-Latbib,  Hiatoire  de  Vile 
da  Chypre  sous  U  règne  de  princes  de  la  maison  de  Lueignan^  voi.  HI, 
pag.  82;  VoioT,  Tol.  ni»  pag.  655,  che  errò  nella  data,  come  ha  dimostrato 
a  Pastob,  voi.  n,  pagg.  176-177. 

Di  Cipro  si  parla  lungamente  nei  Commentarii^  pag.  320  e  seguenti  e 
al  cap.  37  ^^WAsia, 

P)  Commentarti^  pag.  328,  A. 
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come  il  marito  dì  lei  e  la  casa  di  Savoia  si  fossero  mo- 
strati ben  poco  favorevoli  alla  Chiesa ,  la  quale  vedeva 
ora  avverarsi  quel  che  pur  troppo  aveva  predetto;  e  fa- 
cendole notare  come  lei  fatalmente  portasse  la  pena  di 
peccati  non  suoi.  Tuttavia  le  promise  e  diede  quel  che 
essa  aveva  richiesto:  cavalli  e  danari,  per  giungere  al 
suocero;  e,  dopo  qualche  tempo,  le  fece  trovare  in  Ancona 
frumento  e  vino  per  il  marito  e  i  fedeli  sudditi  asse- 
diati. Inoltre,  quand^essa  partì  da  Roma  (il  29  Ottobre) 
volle  il  Pontefice,  cortese  e  buono,  che  fosse  accompagnata 
da  circa  cinquanta  cavalieri;  e  fece  sì  che  avesse  soccorsi 
dai  Senesi,  dai  Fiorentini,  dai  Bolognesi  e  da  altri,  per 
le  cui  terre  ebbe  a  passare;  mentre  invece  Faccoglienza 
fatta  in  Savoia  alla  sventurata  donna  fu  tale,  ch'essa 
non  osò  poi  d'andar  in  Francia,  come  s'era  proposta  {}). 
Intorno  a  questo  tempo,  Pio  II,  che  era  oltremodo 
angustiato  dalla  guerra  del  regno  di  Napoli,  dall'indifife- 
renza  dei  principi  e  dagli  sventurati,  i  quali  affini van 
continuamente  a  Roma,  ebbe  una  speranza,  che^  quan- 
tunque strana  e  quasi  inesplicabile  in  un  uomo  così  acuto 
e  pratico  delle  vicende  umane,  rivela  tuttavia  l'animo  e 
la  mente  di  lui.  Egli  pensò  nientemeno  di  rivolgersi  di- 
rettamente  al  Sultano,  con  una  lunga  epistola,  in  cui  gli 
proponeva  la  conversione,  e  gli  prometteva  in  compenso 
quel  trono  imperiale,  che  un  dì  era  stato  in  possesso  di 
Costantino,  citandogli  l'esempio  d'altri  principi,  convertiti 


(^)  Commentariij  pag.  337  e  seguenti;  Cronica  di  Bologna,  pag.  742. 
La  lettera  di  raccomandazione  del  re  di  Francia  è  la  387  nelFediz.  di  Ba- 
silea. Cfr.  VoioT,  Tol.  in,  pag.  655.  Carlotta  dopo  Tane  vicende,  fini  poi 
per  ritirarsi  a  Roma,  ove,  il  25  Febbraio  1485,  cedette  a  Carlo  duca  di 
Savoia  le  sue  ragioni  snl  regno  di  Cipro,  e  morì  il  16  Luglio  1487. 
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al  cristianesimo  e  fattisi  per  esso  più  grandi.  Osserva 
giustamente  il  Gregorovius,  a  proposito  di  questa  lettera^ 
che  fra  le  cose  del  Pontefice  fu  quella  scritta  con  mag- 
gior fervore,  notando  come  egli  ^  ancora  una  volta  vi  si 
eleva  air  altezza  delle  dottrine,  che  Virgilio  e  Dante 
avevan  professato  intorno  all'impero  „  (^),  Ma  essa  non 
giunse  forse  mai  a  Maometto  II;  il  quale  però,  come  Pio  II 
gli  aveva  scritto,  benché  momentaneamente  vincitore, 
non  potè  poi  mai  fare  sì  che  il  Corano  abbattesse  il  forte 
baluardo  della  cultura  occidentale. 

L'anno  dopo,  nella  settimana  santa,  per  commuovere 
meglio  le  genti,  E.  Silvio  faceva  trasportare  a  Roma  con 
solenne  processione  il  capo  di  Sant'Andrea,  che  molti 
principi  avevan  richiesto  e  che  il  Despoto  di  Morea  aveva 
donato  a  lui  (^).  Nel  quale  anno,  cosa  ben  più  notevole, 
verso  la  fine  di  Maggio,  Giovanni  de  Castro,  scopriva  a 
Tolfa  presso  Civitavecchia  le  miniere  d'alume;  e  ne  reca- 
va egli  stesso  l'annunzio  al  Pontefice  con  queste  parole: 
^  Oggi  reco  a  te  la  vittoria  sui  Turchi  !  Ogni  anno  essi  ci 
portan  via  più  di  trecentomila  monete  d'oro  per  Talume, 
con  cui  tingiamo  le  stoffe  a  diversi  colori. . . .  Ma  io  ho 
trovato  sette  monti,  cosi  fecondi  di  questa  materia ,  da 
poter  bastare  a  sette  mondi ....  ti  sarei  ormai  permesso 


(0  GBBaoBOYiuB,  voi.  cit,  pag.  226;  Voior,  E,  SUvio^  voi.  m,  pag.  658 
e  segnentd;  Pastob,  voi.  n,  pagg.  179<180. 

La  lunga  epistola  o  dissertazione  per  cui  il  Pontefice  si  valse  d'un'opera 
del  Cubano,  De  orìbratUme  Akhoran  (un'apologia  del  cristianesimo),  è  la 
7»  nell'  ediz.  milanese,  la  396^  nella  Basileense.  U  Baynaldi  la  pone  all'an- 
no 1461,  senz' altra  indicazione;  ma  il  Pastob,  1.  cit,  n.  1^;  ha  dimostrato 
come  debba  ascriversi  al  mese  d'Ottobre. 

(')  Vedi  del  presente  lavoro  il  cap.  m  del  libro  m. 
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di  preparare  la  guerra  contro  i  Turchi  „  (^).  Il  Pontefice 
credè  da  prima  che  V  uomo  delirasse,  ma  quando,  man- 
dati dei  periti  genovesi  s'ebbe  da  costoro,  la  conferma 
della  preziosa  scoperta,  lo  stimò  degno  di  singolari  onori. 
Infatti  Genovesi,  Fiorentini  e  Veneti  ben  presto  fecero 
così  grandi  acquisti  d^alume,  che  il  guadagno  del  pri- 
m' anno  fu  superiore  ad  ogni  aspettazione  (^);  onde,  nel 
1463,  gli  operai,  addetti  al  lavoro  erano  ottomila  (^;  e 
Giovanni  de  Castro,  messo  a  capo  dì  essi,  potè  in  seguito 
dare  annualmente  al  tesoro  pontificio  ben  piti  di  cento- 
mila ducati  (^). 

Ma  accanto  a  questa  gioia  non  mancarono  i  gravi 
dolori.  Nel  Settembre,  Lesbo  era  presa  dai  Turchi,  in 
possesso  dei  quali  si  trovava  ormai  Tarcipelago;  e  gli  Un- 
gheresi avevan  subito  tutto  Tanno  considerevoli  perdite, 


(^)  Commentarii,  pagg.  339-340. 

Come  narra  E.  Silvio,  G.  De  Castro,  figlio  di  Paolo  De  Castro,  illastre 
giureconsulto  padovano,  fino  al  1453  aveva  diretto  in  Costantinopoli  un  opi- 
ficio di  tintoria,  dove  aveva  potuto  studiare  Talume  d'Oriente.  Venuto  in 
Italia  con  un  giovane  di  Comete  e  con  un  genovese  (  come  dice  Niccoul 
D^LLA  TucoiA,  op.  cit.,  pag.  88  )  sul  principio  del  pontificato  d'E.  SQvio, 
aveva  chiesto  di  poter  fare  studi  nei  dintorni  di  Civitavecchia ,  dove  non 
lasciò  inosservata  una  sola  pietra. 

(^)  Commentarii,  pag.  341,  dov*  ò  anche  un  epigramma  del  Campano,  in 
cui  si  celebra,  a  lode  di  Pio,  la  scoperta. 

(3)  NiccoLA  DBLLA  TucoiA,  pag.  268;  Ratnaldi  all'anno  1463,  n.  86; 
VoiQT,  S.  SUvio,  voi.  in,  pag.  547;  Pastob,  voi.  IL  pagg.  182-183. 

{*)  Cfr.  r Ammanati,  Commentarii,  pag.  394.  Per  maggiori  notizie  si  può 
vedere  la  Storia  deUa  marina  pontificia  nel  medio  evo  dal  728  al  1499 . 
Firenze  1871,  d'ÀLs.  Guolielmotti.  Il  Pastob,  voL  II,  pag.  183,  cita 
un'  opera  rara  del  card.  Teodolfo  Mertel.  Chi  va  a  Civitavecchia,  può  vede- 
re, nella  galleria  del  Capitolo,  un  dipinto  di  Pier  da  Cortona  rappresentante 
una  veduta  delle  miniere. 
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presso  la  Sava  (^).  L'anno  dopo  (1463);  anche  la  città  di 
Bobovatz  cadeva  in  mano  del  fiero  nemico  per  tradimento 
del  governatore,  certo  Radak;  e  tutta  la  Bosnia^  che  già 
aveva  richiesto  il  Pontefice  d' aiuto  {%  veniva  invasa  e 
messa  a  ferro  e  fuoco  da  quei  barbari ,  che  ucciso  per- 
sino il  re,  contro  la  fede  data,  minacciavano  far  altret- 
tanto della  vicina  Ungheria  (^. 

Il  dolore  del  Pontefice,  all'annunzio  di  così  triste  no- 
velle, non  è  da  immaginarsi;  quantunque  ad  alleviarlo 
valessero  e  la  fine  della  guerra  napoletana,  e  la  pace 
fatta  da  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  coli' Imperatore 
Federigo  (^);  ond'  egli  si  fece  senz'altro  a  manifestare  e 
quindi  a  voler  porre  in  effetto  un  proposito  ^  confidato 
secretamente,  l'anno  prima,  a  sei  cardinali  e  al  doge 
veneto,   Pasquale  Malipiero:  voler  essere  lui   stesso  il 


(^)  Commentariiy  pag.  441  e  seguenti;  Pastob,  toI.  cit.,  pag.  184. 

Presso  lo  stretto  di  Gibilterra  però  il  re  di  Gastiglia  aveva  conte  mpora« 
neamente  soprafatto  i  Saraceni.  Commentarti,  pag.  487. 

O  Commentarti,  pag.  547  e  seguenti. 

P)  Commentarii,  pag.  572  e  seguenti;  Pastob,  voi.  II,  pag.  185.  Nei 
Commentarti  si  ha  la  data  precisa  della  presa  di  Bobovatz,  ossia  il  19 
Maggio. 

(*)  Commentarii,  pag.  596.  É  notevole  quello  che  si  dice  qui  degli  Un- 
gheresi €  Alcuni  credono  che  Ungaria  si  dica  come  Unnaria  ed  Ungari  per 
Unni,  quasi  che  le  reliquie  degli  Unni  siano  durate  fino  ai  di  nostri.  Noi 
sappiamo  di  certo  che  oltre  il  Tanai,  non  lungo  daUe  parti  superiori  di  esso 
nella  Scizia  Asiatica,  anche  oggi  si  trovano  popoli,  che  si  chiamano  Ungari, 
il  favellare  dei  quali  non  differisce  in  nulla  da  quello,  che  usano  gli  abitanti 
intorno  ali*  Istro.  Quelli  si  dicono  parenti  di  costoro,  ed  adorano  gli  dèi  e  gli 
idoli,  a  mo'  dei  gentili,  vivendo  barbaramente  quasi  ferinamente».  Segue 
poi  a  far  la  storia  di  questo  popolo,  che  noi  sappiamo  aver  formato  uno 
stato  nell'  895,  dopo  aver  avuto  dimora  lungo  tempo  tra  i  Finni,  ed  essersi 
finalmente  stanziato  nella  Pannonia. 
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condattore  della  crociata.  Di  tale  proposito  il  Malipiero 
non  aveva  fatto  gran  coDto;  ma  ora^  sia  per  gli  eventi 
esposti,  sia  per  l'aperto  favore  del  nuovo  doge  (^),  Cri- 
stoforo Moro,  sia  infine^  per  le  cose,  che  stiamo  per  dire, 
parve  che  nulla  dovesse  ad  esso  contrastare. 

A  Cristoforo  Moro,  appena  eletto  (  s' era  nella  Curia 
creduto  ch'egli  dovesse  mutare  la  condotta  della  repub- 
blica), il  Pontefice  aveva  mandato  speciale  ambasciatore 
per  le  consuete  felicitazioni,  e  i  cardinali  avevano  scritto 
lettere  gratulatorie  (^).  Sul  principio  poi  del  1463,  era  a 
lui  pervenuta,  per  parte  del  Papa^  una  spada  benedet- 
ta (^).  Tali  cortesie  però  non  avrebbero  per  nulla  scosso 
la  Serenissima  dalla  sua  politica  pacifica,  voluta  del  resto 
dai  più,  se  gièi  la  caduta  di  Lesbo  in  mano  dei  Turchi 
(Settembre  1462),  quindi  Tesser  stati  barbaramente  deva- 
stati i  d' intorni  di  Lepanto  (mese  di  Novembre),  le  aperte 
ostilità  manifestate  nelTArgolide,  e  infine  la  perdita  d'Ar- 
go (6  Aprile  1463),  non  avessero  fatto  prevedere  ai  Ve- 
neti rimminenza  d'una  guerra.  Commossa  la  repubblica 
da  tutto  questo,  aveva  spedito  subito  con  una  gran  flotta 
Luigi  Loredano;  il  quale,  sotto  pretesto  di  difendere  l'Eu- 
bea,  avrebbe  dovuto  muover  guerra  ai  Turchi.  Ma  quale 
spavento  aveva  poi  invaso  Venezia  e  tutta  Italia,  quan- 
do s'era  saputo  che  la  Bosnia  era  caduta  in  mano  dei 
Turchi,  i  quali  oltre  l'Ungheria,  come  abbiam  detto ^ 


{})  Commentarii^  pag.  453.  Il  Malipiero  era  morto  il  5  Maggio  1462. 
(^)  Il  Pàstob,  voi.  n,  pag.  218,  n.  2,  le  enumera. 
(?)  Si  conserva  tuttora  nell'arsenale. 

Vedi  E.  Cicogna,  DdU  iscrizioni  veneziane^  Venezia  1824-1853,  toL  VI, 
pag.  575. 


■^T.-. 
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minacciavano  Ragusa  e  tutte  le  coste  della  Dalmazia  (}). 
Allora,  mentre  Vittor  Cappello,  aveva  detto  essere  asso- 
lutamente necessaria  la  guerra  (^)  e  a  Bernardo  Qiusti* 
niani,  ambasciatore  a  Roma,  s'era  dato  incarico  di  descri- 
vere al  Papa  le  cose,  coi  più  foschi  colori  (  perchè  la 
repubblica  voleva  anzi  tutto  l'interesse  proprio  ed  a  spe- 
se altrui),  i  Ragusani,  il  Despoto  di  Arta  ed  altri  avevan 
mandato  ambasciatori  a  Roma  per  aiuti  e  consigli  • 

In  simili  condizioni;  come  non  venire  alla  decisione 
testé  accennata?  A  tal  uopo  fu  mandato  a  Venezia  il 
Bessarione  (  mentre  si  spedivano  aiuti  a  Ragusa  )  (^);  il 
quale,  giuntovi  il  22  Luglio,  colmato  d'onori,  otto  giorni 
dopo  annunziò:  che  ormai  il  Pontefice  aveva  deciso  per  la 
guerra,  e  che  si  attendeva  ancora  qualche  poco  per  farlo 
sapere  a  tutta  la  cristianità.  Nel  mese  seguente,  quando, 
fu  certa  colla  Chiesa  la  lega,  i  Veneti  indicevano  pubblica* 
mente  la  guerra^  mandando  nuove  triremi  e  soldati  in 
Oriente,  sotto  il  comando  d'Orsato  Giustiniani;  e  il  Bes- 
sarione benediceva  il  vessillo,  bandendo  per  la  cittèi  con 
grande  processione  le  decime,  vigesime  e  trigesime,  e 
pubblicando  le  solite  indulgenze. 

Ma  per  tale  guerra  sarebbero  forse  bastati  i  soli  aiuti 
di  Venezia?  Pio  II,  quando  ancora  i  Veneti  non  avevan 
deciso  nulla;  ossia  dopo  la  Pasqua  del  1462  ^  aveva  man- 
dato in  Francia  e  in  Borgogna  Lorenzo  Roverella,  ve- 
scovo di  Ferrara;  il  quale  (come  già.  dicemmo)  mentre  era 


(^)  Commmtarii,  pag.  578. 

(«)  Pastob,  Yol.  Il,  pag.  219. 

(^)  Commentarli,  pag.  578.  U  Bessarione  parti  il  5  Luglio. 

8.  N#  i^ 
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stato  mal  ricevuto  da  Luigi  XI  (i),  non  aveva  ottenuto 
nulla,  neppure  dal  duca  di  Borgogna,  ammalato.  In  Borgo- 
gna però  era  poi  andato  un  altro  sollecitatore,  certo  Luca 
di  Dalmazia;  il  quale  aveva  anche  avuto  V  incarico  di 
far  ricerca  di  un  tale  Gerardo,  ossia  d^un  imbroglione,  che, 
nel  1458,  s'era  fatto  dare  il  titolo  di  capo  d'una  società  di 
Gesù,  dicendo  di  voler  giovare  alla  crociata,  ed  aveva  inve- 
ce raccolto  qua  e  là,  danari  senza  farsi  più  vivo  (*).  Il  duca 
dapprima  ^  inteso  a  danze,  a  palestre  ed  a  cene  lautis- 
sìme,  prodotte  fino  a  tarda  notte  ,  s'era  schermito  con 
varie  scuse;  ma  in  seguito  poi^  còlto,  da  così  grave  ma- 
lattia, che  pareva  dovesse  morire,  essendo  guarito  quasi 
per  miracolo,  aveva  chiamato  i  suoi,  per  dire  loro  ch'egli 
voleva  mantenere  la  promessa  fatta  al  Papa.  H  quale 
aveva  scritto,  affinchè  i  legati  fossero  giunti  a  mezz'Ago- 


(^)  ComìMntarii,  pag.  405;  Voiot,  E,  SUvio^  voi.  m  pag.  667  e  seguenti. 

O  Costui  aveva  un'  osterìa  a  Bologoa,  che  abbandonò  per  recarsi  a  Bo- 
ma,  con  trecento  compagni,  allorchò  Calisto  IH  predicava  la  crociata.  Ri- 
chiesti, aiuti  a  Calisto  e  non  avendoli  ottenuti ,  s' era  poi  rivolto  a  Pio  n, 
mentre  era  a  Mantova.  Per  intercessione  del  card.  Bessarìone,  aveva  ottenuto 
un  Breve,  in  favore  della  pretesa  società  di  Gesù,  di  cui  avrebbero  fatto  parte 
solamente  quelli  che  avessero  promesso  di  militare  contro  i  Turchi  per  un 
anno  a  proprie  spese.  Girata  quindi  la  Francia,  dopo  quattro  anni  soltanto 
s'era  fatto  vivo,  mandando  uno  de' suoi  al  cardinale,  per  annunziare,  che 
aveva  raccolto  già  quattromila  uomini  e  ne  avrebbe  messi  insieme  diecimila, 
se  gli  avessero  dato  un  vessillo,  maggiori  facoltà  e  duecento  monete  d*  oro, 
per  riscattare  un  figlio.  Il  Bessarione  tutto  contento,  era  corso  dal  Ponte- 
fice, per  avvertirlo  della  cosa,  ma  questi  aveva  risposto,  che  bisognava  andar 
cauti  e  che  era  necessario  mandare  qualcuno.  Per  mezzo  del  dalmata  Luca,  si 
scoprì  poi  che  non  si  trattava  se  non  d' un  impostore,  già  cacciato  da  Car- 
lo Yn.  Cosi  nei  Commentarii,  pag.  591  e  seguenti.  U  Breve  di  Pio  II  è 
nel  registro  469,  f.  386  degli  Archivi  secreti  Vaticani. 
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sto;  6  ciò,  mentre  Luigi  di  Francia  mandava  quella  let- 
tera irriverente,  che  già,  ricordammo  (1463)  (^). 

Qli  ambasciatori  del  duca  giunsero  a  Tivoli,  nel  Set- 
tembre,  ma  tuttavia  sempre  in  tempo^  perchè  appena  da 
un  mese  il  Bessarione  aveva  a  Venezia  bandito  la  cro- 
ciata. A  capo  di  essi  era  Guglielmo,  vescovo  di  Tournai, 
il  quale  disse,  che  Filippo  di  Borgogna  era  pronto  a  tutti 
i  voleri  del  Papa  (2). 

Allora  si  seppe  anche  d' un  patto  d^alleanza  offensi- 
va, concluso  fra  l'Ungheria  e  Venezia  (^);  e  si  vide  inoltre 
venire  un  ambasciatore  di  G.  Scanderbeg,  che  promet- 
teva ogni  suo  aiuto  (^).  Per  tuttociò,  essendosi  anche 
condotta  finalmente  a  buon  termine  la  guerra  nel  reame 
di  Napoli,  il  Pontefice,  contento,  se  ne  ritornò  a  Roma, 
dov'eran  giunte  altre  ambascerie;  e  dove,  il  19  Settem- 
bre, in  pubblico  concistoro,  il  vescovo  di  Tournai  ripe- 
teva quanto  aveva  detto  a  Tivoli,  al  che  Pio  II  rispon- 
deva, tessendo  le  Iodi  del  signore  di  lui  (^).  Il  giorno 
dopo  (secondo  i  Commentar ii)^  o  il  22  (secondo  il  Pastor) 
si  aveva  adunanza  degli  ambasciatori  italiani,  venuti  a 
far  conoscere  il  loro  mandato. 

Napoletani  e  Veneziani  aderivan  pienamente  ai  desi- 
deri del  Pontefice;  quest'  ultimi  anzi  mostravan  come  da 


(^)  Commentariif  pag.  593  e  seguenti;  Voigt,  1.  citato;  Pastob,  voi. 
n,  pag.  221. 

Q)  Commentarti,  pag.  606;  S.  Viola,  Storia  di  Tivoli  daUa  sua  origine 
fino  al  secolo  XVII,  Eoma  1819,  voi.  m,  pag.  107. 

(^)  Eatnaldi,  all'anno  1463,  n.  50-51.  L*orìginale  in  pergamena,  con  la 
data  del  12  Settembre,  è  nell'Archivio  di  Stato  a  Venezia,  Atti  diplomatici. 

(*)  Commentariif  pag.  607. 

(^)  Commentarii,  pag.  610  e  seguenti. 
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loro  la  guerra  si  fosse  gik  aperta  coirinvio  d^Orsato  Giu- 
stiniani {});  mentre  i  Fioi'entini,  dicendosi  impensieriti 
d'una  probabile  vittoria  dei  Veneti,  con  cui  costoro  si  sa- 
rebbero resi  padroni  di  tutta  Italia^  dichiaravano  d'astener- 
8Ìf  benché  fossero  confutati  da  Pio  II  con  eloquente  orazio- 
ne (^).  Dopo  di  che,  il  dì  seguente,  in  concistoro  segreto 
i  cardinali  apprendevano  lo  stato  delle  cose  e  il  fermo 
proposito  del  Pontefice.  Egli,  come  Mosè,  non  potendo 
impugnare  la  spada,  avrebbe  guidato  le  sacre  schiere, 
alle  quali  avrebbe  rivolto  gli  sguardi  o  dair  alto  d*  un 
colle  0  dal  ponte  della  propria  nave  (^).  Allora  il  cardi- 
nale d'Estouteville,  stato  fin  poco  innanzi  contrario,  si 
disse  pronto  a  seguire  il  Pontefice,  e  a  lui  fecero  eco 
tutti  gli  altri,  meno  il  Jouffroy;  anzi  il  vecchio  CarvajaI, 
fu  così  intenerito  dalla  eloquenza  di  Pio,  che  lo  chiamò 
un  angelo  (^). 

Un  mese  dopo  (19  Ottobre  ),  era  conclusa  la  lega 
con  Venezia  e  col  duca  di  Borgogna;  e  sMnvitava  il  duca 
di  Milano  a  prendervi  parte  (^).  Onde,  chiamati  cardinali 
ed  ambasciatori  a  solenne  adunanza  (21  Ottobre),  Pio  II 
esponeva  le  proprie  idee  intorno  alla  crociata,  e  richie- 
deva agli  ambasciatori  amici  come  fosse  andata  la  rac- 


(*)  Commentarii,  pag.  613. 

(')  Commentarii,  pag.  614  e  seguenti;  Pastob,  voL  II,  pag.  225  e  seguenti. 

(^)  Commentari^  pag.  619  e  seguenti .  Vedi  un  stinto  dell'  orazione  al 
cap.  Il  del  libro  IH. 

(*)  Commentarli,  pag.  628.  11  Pastor,  voi.  II,  pag.  228,  mette  fra  i 
oontraii  il  d'Estouteville,  ma  se  ciò  fosse  vero,  il  Pontefice  non  avrebbe  cer- 
tamente scritto  quel  che  noi  abbiamo  attinto  da  esso.  Cfr.  Gdononi,  pag.  5i5 
e  seguenti  pel  Jouffroy. 

i^)  Commentarii,  pag.  633;  epiatdU  47-49  dell'  ediz.  di  Milano. 
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colta  delle  decime,  vigesime  e  trigesime.  Ferdinando  di 
Napoli,  Francesco  Sforza  (che  si  contentò  solamente  di 
questo),  Borse  d'Este,  Lodovico  Gonzaga,  i  Bolognesi  e 
Lucchesi  risposero:  tutto  esser  pronto,  sì  mandassero  pu- 
re i  riscotitori;  non  diedero  invece  nulla  i  Genovesi,  il 
Duca  di  Savoia,  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Fioren- 
tini; mentre  i  Senesi,  di  diecimila  monete  d^oro  promes- 
se, ne  offrirono  tre  mila  soltanto,  adducendo  per  iscusa 
la  loro  povertà  (^). 

Ed  ecco  nello  stesso  giorno  giungere  la  buona  novel- 
la, che  i  Veneti,  guidati  da  Loredano  hanno  occupato 
quasi  tutto  il  Peloponneso  (^).  Il  dì  dopo,  in  pubblico 
concistoro^  Gregorio  LoUi  lègge  il  decreto  con  cui  si  ban- 
disce la  crociata,  duce  supremo  il  Papa  stesso. 

La  lettura  di  questo  scritto^  dettato  dal  solito  entu- 
siasmo e  dalla  solita  eloquenza  del  Piccolomini,  fece  pian- 
gere tutti  i  presenti  C^).  Ora  poi,  come  se  tutto  favorisse 
Topera  di  Pio,  si  seppe,  che  il  Piccinino  aveva  fatto  pace 
con  Ferdinando  di  Napoli;  che  Sigismondo  Malatesta  era 
rimasto  appena  signore  di  Bimiiii;  che  Tlsenburg,  vesco- 
vo di  Magonza  s^era  acquetato  ai  voleri  del  vescovo  Adol- 
fo; e  che  infine  il  principe  di  Taranto  era  morto  lasciando 
ogni  suo  avere  al  re  di  Napoli  (^).  Sicché  E.  Silvio,  non 


(*)  Commentarti,  pag.  630;  Pastob,  voi.  n,  pag.  231. 

(<)  Commentarii,  pag.  631. 

(')  Commentariiy  pag.  633;  Pastob,  1.  citato.  La  Bolla  cominoia  Ezechielia 
prophetae  e  si  trova  fra  le  epistole,  alle  pagg.  914-923  dell'  ediz.  di  Basilea. 
Vedila  anche  in  Raykaldi,  ad  aunum,  n.  29-40;  in  À.  Viona  ,  Codice  diplo- 
matico delle  Colonie  Tauro-Liguri,  durante  la  Signoria  ddT  ufficio  di  8. 
Giorgio,  1473-1475  (  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Pàtria,  voi.  VI, 
Vn,  Genova  1868  ),  voi.  n,  parte  I,  pagg.  189-204. 

{*)  Commentarii,  pag.  633  e  seguenti . 
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avendo  più  alcun  dubbio  sulla  sua  nobile  impresa  chiu- 
deva il  libro  de'  suoi  ricordi,  scrivendo:  * nec  iam 

dubium  esse  videtur  quin  pace  regnum  fruafur,  Pioque  Pon- 
tifici ad  expeditionem  in  Turcàs  obeundam  nulla  deinceps 
impedimenta,  et  muUa  possint  adiumenta  provenire^  quibus 
ipse  confisus  ad  eam  rem  se  accingila  et  omnium  bellorum 
maximo  preparai;  cuius  coeptis,  ut  adsit  divina  pietas  ro- 
gamus  „  (/)• 

La  novella  della  crociata ,  bandita  da  Pio,  non  solo 
come  capo  della  religione.^  ma  come  difensore  della  li- 
bertèi  e  della  civiltà,  fu  recata  d'ogni  parte  ben  presto^ 
per  mezzo  di  nunzi,  mandati  a  richiedere  i  fedeli  d'aiuto 
e  a  persuaderli  di  non  lasciar  sola  la  Chiesa^  in  tanta 
impresa,  coi  Veneti,  coi  Borgognoni  e  cogli  Ungheresi  {% 
All'imperatore  Federigo  fu  mandato  Rodolfo  di  Bude- 
sheim,  il  quale  con  Domenico  Domenici,  legato  nell'Àu- 


(^)  Commentari^  pag.  639,  A. 

(^)  Commentarii,  libro  Xin,  pag.  360  del  Yol.  Il  del  Voior.  Il  bbro 
comincia  con  una  breve  prefazione;  in  cui  è  scritto  :  e  Col  dodicesimo  libro 
parevano  i  Commentarii  compiuti,  e,  per  la  pace  fattasi  in  Italia,  avevamo 
stabilito  di  stare  in  riposo,  o  di  correggere  il  nostro  lavoro.  Ma  Pio,  seb- 
bene ammalato,  non  lasciò  alcun  negozio,  e  pensò  di  scrivere  la  gnena 
Turca,  che  cominceremo  e  per  quel  che  ci  sarà  concesso,  proseguiremo. 
Certo  noi  non  possiamo  qui  discorrere  della  grandezza  o  durata  della  guerra 
della  crociata,  della  varietà  di  fortuna  o  delFatrocità  dei  combattenti,  sic- 
come gli  altri  scrittori,  i  quali  si  cattivano  cosi  la  benevolenza  del  lettore. 
Questo  faranno  gli  storici,  ai  quali  abbiamo  offerto  la  materia,  che  loderan- 
no, 0  biasimeranno,  secondo  lor  parere,  e  in  cui  faranno  quella  divisione  di 
libri,  che  sembrerà  loro  opportuna.  Noi  cominceremo  appena,  simili  all'ar- 
chitetto, che  in  ampio  edificio  procede,  secondo  quello  che  il  padrone  gli 
va  concedendo  man  mano  di  danaro.  Pendiamo  adunque  dall'evento:  quale 
sarà  la  nostra  istoria  si  dimostrerà  per  l'esito  delle  cose,  se  avremo  vita. 
Anche  qui  faremo  come  nei  libri  precedenti.  Tu  che  leggi,  sappi  esser  stata 
qui  osservata  la  legge  della  storia,  di  cni  ò  proprio  dire  la  verità  ». 
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stria,  fece  sì  che  Vienna  ritornasse  airimperatore,  cui 
era  stata  tolta  dal  fratello  Alberto,  morto  il  2  Dicembre 
1463.  E  Federigo,  uditi  i  legati,  lodò  grandemente  il 
proposito  del  Pontefice,  ordinando  che  la  Bolla  aposto- 
lica si  pubblicasse  per  tutta  la  Germania  (}).  Al  re  d'Un- 
gheria fu  recata  una  spada  benedetta;  presso  Filippo  di 
Borgogna  tornò  il  dalmata  Luca;  mentre  a  Luigi  XI 
eran  già  pervenuti  il  vescovo  di  Feltro  e  Lodovico  bo- 
lognese, che,  accolti  finalmente  da  lui,  ebbero  promesse 
d' aiuto,  purché  gli  si  ottenesse  una  tregua  col  re  dln- 
ghilterra.  E  così  altri  ambasciatori  andarono  in  Ispagna 
nel  Portogallo,  in  Inghilterra,  e  perfino  nella  Svezia  (^). 
Quanto  allltalia,  i  Veneti   promisero  dieci  triremi; 
Francesco  Sforza  duemila  cavalieri  e  mille  fanti,  sotto  la 
guida  d'uno  de'  suoi  figli;  il  duca  di  Modena,  il  Marchese 
di  Mantova,  ì  Bolognesi,  i  Senesi  due  triremi  per  cia- 
scuno; e  i  Lucchesi  una.  I  Fiorentini,  dopo  molta  esi- 
tazione, dissero  che  avrebbero  fatto  quel  che  lo  Sforza 
avrebbe  creduto  bene;   e   Cosimo  dei  Medici   promise 
una  trireme.  I  Oenovesi  assicurarono  di  mandare  otto 
grandi  navigli,  e  un  nobile  privato,  0.  Fieschi,  si  offrì 
d'armarne  una,  sotto  la  propria  guida.  Sette  triremi  fu- 
ron  promesse  da  sette  cardinali,  cui  si  sarebbero  uniti 
gli  altri  per  aiuti  in  danaro,  mentre  il  Pontefice  si  pro- 
pose di  preparare  dieci  triremi,  delle  navi  da  carico  ed 
alcuni  di  quei  burchìelli,  che  si  dicevan  fusti  (^). 


(*)  Commentarii,  libro  Xm,  pagg.  360-381 . 
(*)  CommentaHi,  Ubro  XHI,  pagg.  362-363. 

O  Commentariiy  libro  TTITT,  pag.  363  e  BOgaenti;  Pastob,  voi.  n,  pagg. 
4^33-234. 
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Ma  ecco  Roma  esser  improvvisamente  afflitta  dalla 
peste,  e  quasi  tutti  i  cardinali  partirsene  (^};  il  Pontefice 
esser  preso  da  un  grave  attacco  di  gotta;  e  in  Oriente, 
saputosi  della  spedizione.  Maometto  armarsi  a  tutta  pos- 
sa e  far  pace  coi  nemici  del  proprio  paese,  cercando  farla 
nascostamente  anche  cogli  Ungheresi  e  coi  Veneti  (}).  I 
quali,  se  per  mezzo  del  duce  Bertoldo  d'Este,  avevan 
fatto  prima  sollevare  Greci  ed  Albanesi,  ed  avevan  ri- 
preso Vostiga  ed  Argo,  rioccupando  tutto  il  circuito  di 
(\yx^\V examilionj  che  è  ricordato  a  pag.  631  dei  Commen- 
tarne s'eran  di  poi  dovuti  ritirare,  duce  il  Loredano,  da- 
vanti alle  forze  del  Turco.  Ma  ciò,  mentre  per  fortuna 
Mattia  Corvino  passava  la  Sava  ed  attraversava  trion- 
fante la  Bosnia  (*). 

In  così  brutto  frangente,  quasi  che  i  mali  accen- 
nati non  bastassero;  Filippo  di  Borgogna,  spinto  da  Lui- 
gi XI  e  dai  suoi  vassalli^  chiede  due  mesi  di  proroga 
per  la  partenza,  contristando  perciò  profondamente  i  Ve- 
neti ed  il  Pontefice,  il  quale  non  manca  di  mandare  vari 
ambasciatori,  per  richiamare  il  principe  alle  promesse 
fatte  (^);  e  Francesco  Sforza  s'impadronisce  di  Genova 
e  di  Savona,  coir  idea  di  formare  un  grande  stato,  capace 
di  star  a  pari  della  repubblica  veneta  (^)« 


(^)  La  peste  apparve  nell'  Ottobre ,  come  si  sa  da  lettere  del  Cardinal 
(Gonzaga  e  degli  ambasciatori  milanesi . 

L'attacco  di  gotta  è  ricordato  dal  Bekvoglienti,  in  una  lettera  del  12 
Novembre  1463.  Cfr.  Pastob,  1.  citato. 

(')  Commentariif  libro  XITT,  pag.  365-366;  Pastob,  1.  citato. 

(3)  Ibidem. 

{*)  Commentarii,  libro  XTTT,  pag.  369  e  seguenti;  Voiqt,  voi.  ni,  pag. 
698;  Pastor,  voi.  II,  pag.  237 . 

(^)  Commentarii,  libro  XIII,  pag.  366  e  seguenti;  Muratosi,  AnnaUt 
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U occupazione  dello  Sforza,  come  è  facile  a  capirsi , 
mise  il  più  grave  scompiglio  nei  propositi  del  Papa, 
perchè  i  Veneti  e  il  duca  di  Mantova  ne  erano  assai 
malcontenti;  i  Genovesi ,  tòcchi  da  tanta  calamità,  non 
potevano  sodisfare  alla  promessa  fatta  (^);  e  i  Fiorenti- 
ni, amici  dello  Sforza,  sapendo  ch'egli  aveva  promesso 
un  aiuto,  ma  soltanto  a  parole,  ^si  dichiaravano  come 
contro  la  crociata,  offrendo  aiuti  derisori  (^).  S'aggiunga 
a  tutto  ciò,  che  nello  Stato  pontificio  il  clero  era  meno 
disposto  dei  laici  a  pagare  le  imposte  speciali;  che  Pe- 
rugia e  Bologna  si  rifiutavano  a  mantenere  le  loro  pro- 
messe; e  che  infine  i  cardinali  stessi  non  s'  affrettavano 
di  troppo  a  mettere  in  ordine  le  triremi  promesse  {^). 
Che  cosa  doveva  pensare  il  Pontefice,  in  così  triste  con- 
dizione? 

Ma  notizia  anche  più  triste  lo  attendeva  a  Siena,  di 
dove,  per  consiglio  de'  medici,  avrebbe  dovute  recarsi  a 
Petriolo  (^).  Il  duca  di  Borgogna,  vinto  dall'autorità  di 
Luigi  XI  e  dalla  parte  della  sua  corte,  sfavorevole  alla 
crociata,  1'  8  Marzo,  aveva  fatto  pubblicare  un  avviso , 
col  quale  diceva  di  dover  differire  la  partenza  per  la 
guerra,  disposto  tuttavia  a  mandare  Antonio  (un  figlio 


voi.  IX,  pagg.  238-239;  Voior,  voi.  m,  pag.  702;  Pabtob,  voi.  n,  pagg. 
237-239. 

(*)  Commentarii,  libro  XHI,  pag.  369;  Voiot  1.  citato. 

{«)  Pastor,  voi.  n,  pag.  239. 

(8)  VoioT,  voi  m,  pag.  711. 

Commentarii,  libro  Xni,  pag.  373;  Pastob,  voi.  Il,  pag.  241. 

{*)  Era  giunto  a  Siena,  il  21  Febbraio  del  1464.  Partito  da  Boma  il 
giorno  4,  nel  cuore  adunque  dell'  inverno  il  conte  Everso  Anguillara  aveva 
accresciuto  le  difficoltà  del  viaggio,  non  permettendo  che  si  passasse  per 
le  sue  terre. 
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bastardo  ),  con  tremila  uomini  (^).  Fortunatamente  tale 
grave  notizia  ^  giunta  il  31  Marzo  ^  era  quasi  subito 
(  1®  Aprile  )  mitigata  da  buone  novelle  del  re  d'Unghe- 
ria. Ma,  strane  vicende  della  fortuna!  Pochi  giorni  dopo, 
si  veniva  a  sapere  che  le  cose  di  Morea  andavano  assai 
male;  che  Venezia  era  invasa  dalla  peste  e  che  stava 
per  giungervi  apportatore  di  pace  un  ambasciatore  Tur- 
co {^).  À  non  lasciarsi  vincere  da  tanto  imperversare  di 
sorte  avversa,  era  necessario  un  animo  davvero  grande; 
e  al  Pontefice  infatti,  col  crescere  degli  ostacoli,  cresceva 
lo  zelo  della  sognata  impresa. 

Il  4  Aprile,  egli  partiva  per  Petriolo  (  qui  gli  giun- 
sero subito  ambasciatori  dello  Scanderberg,  del  Despoto 
di  Serbia  e  d'altri,  chiedenti  aiuto)  (*),  avendo  ormai 
deciso  con  otto  cardinali,  di  muoversi  assolutamente  per 
la  crociata,  anche  se  mancasse  qualsiasi  aiuto  di  Bor- 
gogna (^).  Allora  l'ambasciatore  di  Milano  convinto  del 
tenace  volere  del  Pontefice^  chiedeva  il  permesso  di  se- 
guirlo (^};  e,  il  4  Maggio,  quando  Pio  II  era  nuovamen- 
te a  Roma,  il  cardinal  Forteguerri  aveva  il  comando 
della  flotta. 

Nella  Curia  soltanto  pochi  cardinali  approvavano  l'idea 
del  Pontefice,  anche  perchè,  alla  fine  di  Maggio,  era  sta- 
to preso  da  un  altro  attacco  di  gotta,  ma,  il  18  Giugno, 
egli  volle  assolutamente  lasciare  Roma  per  dirigersi  ad 


(*)  Commentarii,  libro  XTTT,  pag.  374;  Voigt,  voi.  m,  pag.  707  e  ae- 
guenti . 

(*)  Pasto»,  voi.  n,  pag.  241. 

P)  Commentarii,  libro  XITI,  pag.  375. 

(*)  Commentarii,  libro  Xm,  pagg.  374-375. 

(^)  Lettera  del  3  Maggio,  diretta  allo  Sforza  (Archivio  di  Stato  milanese). 
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Ancona,  dove  dovevan  già  essere  il  doge  di  Venezia,  le  mi- 
lizie dello  Sforza,  di  Siena,  del  marchese  di  Ferrara  e  di 
Mantova,  di  Bologna,  di  Ragusa  e  di  Rodi  (^).  "  Aveva 
la  febbre,  e  così  malato,  lo  si  trasportò  in  una  letti- 
ga a  Ponte  Molle,  fin  dove  i  Romani  lo  vennero  accom- 
pagnando. Là  in  atto  di  congedarsi,  si  volse  verso  la  città; 
e  sclamò:  „  Addio  Roma!  vivo  non  mi  vedrai  più!  „  Con 
pochi  fidati  montò  in  una  barca  sul  Tevere,  e  quando  il 
popolo  dalle  rive  lo  salutò,  ruppe  in  lacrime  „  (^).  Intan- 
tO;  da  ogni  parte  era  calata  una  turba  di  crociati  senza 
guida  e  senza  fede^  intenta  solo  a  scorazzare  le  campagne 
e  i  paesi;  sicché,  a  un  certo  punto,  per  non  dar  dolore  al 
Pontefice,  si  fece  sì  ch'egli  non  dovesse  veder  nulla.  Il  19 
Luglio,  dopo  aver  attraversato  febbricitante  i  bei  campi 
della  Sabina  e  deirUmbria,  che  gli  avevan  dato  altra 
volta  tanto  diletto  (^),  giungeva  in  Ancona,  dove  dagli 
abitanti  era  accolto  assai  malvolentieri  (^). 

Egli  "*  prese  dimora  nel  palazzo  vescovile  ch'era  posto 
presso  la  vecchia  Chiesa  di  S.  Ciriaco,  sul  monte  da  cui  lo 
sguardo  discorre  (  deliziosa  veduta!  )  sul  Mare  Adriatico. 
L*aria  pura  che  vi  spira,  il  sole,  che  vi  batte,  paiono  aria  e 
luce  di  Grecia  e  d'Oriente.  E  da  quelle  finestre  Pio  af- 
fisava l'occhio  sopra  il  magnifico  mare,  verso  Oriente, 
dove  stavano  Bisanzio  e  Gerusalemme,  il  passato  del  ge- 
nere umano;  e  forse  ch'il  sa?  in  quello  stesso  momento 


(*)  VoiGT,  voi.  m,  pag.  715. 

(*)  Grkooeovius,  voi.  Vn  pagg.  237-238.  Si  avverta  inoltre  che  quel 
che  segue  è  attinto  dai  Commentarii,  e  da  una  lunga  epistola  dell' Ammanati. 
Quest'  epistola  è  a  pag.  646  dei  Commentarii  di  Pio  II. 

(3)  Vedi  il  cap.  I,  libro  m. 

(*)  Chronicon  Euguh.  pag.  1007. 
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il  giovane  Colombo  da  un  altro  lido  figgeva  lo  sguardo 
ad  Occidente  dove  la  storia  fatura  deirumana  gente  era 
ancora  ricoperta  di  un  fitto  velo!  „  {})  Ma  il  porto  d'An- 
cona era  quasi  vuoto,  perchè  v'erano  ancorate  soltanto 
poche  galee  pontificie;  mentre  e  cardinali  e  medici  ora 
più  che  mai  sconsigliavano  il  Pontefice  dalla  voluta  im- 
presa. Torture  morali  superiori  ad  ogni  male  fisico,  per 
chi  era  fermissimo  nel  proprio  propositol  Perciò  il  povero 
malato  attendeva  •  • .  attendeva . . .  quegli  aiuti  che  tutti 
avevan  promesso;  ma  gli  aiuti  non  venivano  mai...! 
I  Fiorentini  col  pretesto  della  morte  di  Cosimo  (^),  non 
mandarono  quasi  nulla;  Milano  tirava  sempre  in  lungo 
le  promesse,  alle  quali  anche  ben  pochi  cardinali  si  at- 
tenevano. 

E  la  peste,  che  faceva  strage  per  tutta  Europa,  infie- 
riva specialmente  proprio  in  quella  piccola  città,  dove 
s'era  raccolto  un  mucchio  di  gente  di  tutti  i  luoghi,  sen- 
za alloggio,  senza  acqua,  oppressa  da  un  caldo  soffo- 
cante (^). 

Quand'ecco  all'improvviso  un  ambasciatore  dalla  Dal- 
mazia, annunziante,  che  Ragusa  era  per  cadere  in  mano 
dei  Turchi.  Pio  II,  col  Carvajal  e  coU'Ammanati  decide 
subitamente  di  mandare  aiuto,  fermo  sempre  nel  propo- 
sito di  partire  quanto  prima  {%  benché  non  si  sia  visto 
ancora  nessuno.  Alla  fine,  dopo  lungo  e  penoso  aspet- 
tare,  il  12  Agosto,  da  lungi  si  scorgono  sventolare  le  vele 
della  flotta  veneziana  condotta  dal  doge  stesso;  il  quale 


(^)  Qebooeovius,  yoL  VII,  pagg.  238-239. 

(*)  Avrenuta  il  !•  Agosto. 

P)  Ne  fu  colto  anche  il  Borgia. 

(^)  Pastob,  voi.  n,  pag.  281. 
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aveva  forse  atteso  il  momento,  in  cui  il  Pontefice  non 
avesse  più  potuto  riceverlo. 

Alla  vista  dei  navigli  veneti,  preso  da  profonda  ma- 
linconia, presentendo  la  propria  fine^  il  povero  ammalato 
esclamò,  sospirando:  ^  finora  mancava  la  flotta  per  par- 
tire, ora  io  manco  alla  flotta!  „  Infatti  la  mattina  de] 
13  Agosto,  gli  era  somministrato  il  viatico;  e,  il  giorno 
dopo,  attorno  al  suo  letto  si  raccoglievano  i  cardinali, 
che  lo  avevano  accompagnato.  Chiesto  perdono  d^ogni 
peccato,  raccomandò  gli  interessi  della  Chiesa,  implorando 
su  loro  la  grazia  divina;  mentre  nessuno  parlava,  e  gli 
occhi  di  tutti  eran  bagnati  di  pianto.  Il  giorno  dopo,  festa 
deir Assunzione,  alle  tre  di  notte,  egli  rese  l'estremo  so* 
spiro.  Sei  anni  prima,  questo  stesso  giorno  aveva  prece- 
duto r  apertura  di  quel  conclave,  che  gli  aveva  avverato 
le  più  care  ed  alte  speranze! 

Morto  il  Pontefice,  tutti  tornarono  alle  case  loro,  men- 
tre la  questione  d'Oriente  pendeva  minacciosa  sull'Europa; 
che,  dopo  molte  e  disgraziate  viceude,  soltanto  più  d'un 
secolo  dopo,  ossia  nell'Ottobre  del  1571,  potè  segnare 
colla  vittoria  di  Lepanto  la  decadenza  degli  Ottomani, 
nei  nostri  mari  • 

Chi  si  faccia  ora  a  considerare  quanto  siamo  venuti 
esponendo,  si  convincerà  dell'importanza  che  i  Commen- 
tarii hanno  come  documento  storico;  poiché  essi  non  di- 
scordano per  nulla  da  quanto  le  più  accurate  ricerche 
sono  andate  scoprendo  su  quel  periodo  breve,  eppure  così 
importante,  intorno  al  quale  si  aggirano.  Si  può  anzi  dire 
che  da  queste  ricerche  Topera  di  E.  Silvio  sia  stata  messa 
in  miglior  luce,   e  ne  sia  stato  fatto  evidente  tutto  il 
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valore^  che  si  ba;  benché  i  fatti  in  essa  esposti,  e  che 
noi  siamo  andati  suffragando  da  testimonianze  autore- 
voli, suscitino  nel  lettore  molteplici  e  varie  impressioni, 
per  le  quali  certamente  è  necessario  andar  molto  cauti, 
affine  di  non  incorrere  in  erronei  giudizi.  Ci  chiediamo,  per 
esempio,  come  mai  il  Pontefice  favorisse  Ferdinando  di 
Napoli,  anziché  Renato  d'Angiò;  ed  ecco  farsi  dinanzi  alla 
nostra  mente,  non  poche  considerazioni,  le  quali  se  spie- 
gano facilmente  la  ragione  del  fatto,  rendono  tuttavia 
difficile  il  giudizio  sul  merito  o  demerito  di  chi  diede  ad 
esso  occasione. 

Dopo  i  famosi  Vespri  Siciliani,  non  si  può  negare 
come  per  tutta  la  penisola  si  fosse  andata  accrescen- 
do una  spiccata  avversione  per  il  dominio  francese,  in 
ogni  parte  d' Italia.  Il  trasporto  della  sede  pontificia  in 
Avignone  aveva  fatto  pensare  all'antica  cattività  babi- 
lonica, lamentata  da  tutti  i  nostri  più  insigni  scrittori; 
e  il  funesto  avvenimento  aveva  poi  cagionato  nella  Chie- 
sa quel  doloroso  scisma,  che  tutti  sappiamo.  Come  le 
città,  che  avevan  potuto  sfuggire  al  dominio  o  air  in- 
fluenza francese,  lo  avevan  fatto;  così  le  vicende  avvenute 
nel  regno  di  Napoli,  durante  un  secolo  e  mezzo,  avevan 
preparato  tale  condizione  di  cose^  da  rendere  facile  ad 
Alfonso  d'Aragona  il  possesso  del  reame  e  T  allontana- 
mento perenne  da  esso  dei  principi  d'Angiò. 

Pio  II  adunque  appare  lo  specchio  del  volere  dei  più, 
allorquando  nel  conclave,  aperto  dopo  la  morte  di  Cali- 
sto, teme  per  T Italia  reiezione  d' un  cardinale  francese. 
Eletto  Papa,  egli,  che  prima  ancor  di  conoscerlo  aveva 
augurato  al  Magnifico  Alfonso  il  dominio  di  tutta  la 
penisola,  con  la  speranza  che  questa  potesse  alfine  paci- 
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Scarsi  (})y  ed  aveva  quindi  espresso  apertamente  il  favore 
suo  agli  Aragonesi,  non  poteva  poi  abbandonare  Ferdi- 
nandOy  e  lasciarlo  forse  sopraffare  dairÀngioino.  E  Cali- 
sto Illy  osteggiando  la  successione  di  lui,  aveva  forse 
avuto  altro  per  istimolo  se  non  il  pensiero  di  dare  il 
reame  al  nipote)  Riconosciuto  adunque  Ferdinando,  co- 
me successore  d'Alfonso,  cui  Pio  II  era  stato  inoltre  le- 
gato da  verace  stima  ed  amicizia,  ogni  favore  doveva 
esser  per  lui.  È  vero  che  questo  gli  costò  quasi  il  rivo- 
camento  deir abolizione  di  quella  Sanzione  Prammatica, 
ch'egli  aveva  creduto  tanto  dannosa  alla  Chiesa;  è  anche 
vero  che  i  mancati  aiuti  di  Luigi  XI  alla  crociata,  e  quelli 
del  duca  di  Borgogna  dipesero  da  ciò;  ma  noi  dobbiamo 
un  momento  chiederci,  se,  tolto  l'intervento  di  Pio,  le 
cose  fra  Angioini  ed  Aragonesi,  si  sarebbero  accomodate 
facilmente;  e  che  cosa  sarebbe  accaduto,  se  la  Francia 
avesse  riacquistato  la  preponderanza  nella  penisola  e  per- 
ciò avesse  nuovamente  sottoposto  al  proprio  comando  il 
capo  della  Chiesa.  Purtroppo,  Carlo  VIII  e  Luigi  XII 
fecero  quarant'anni  dopo  coi  successori,  quel  che  il  nostro 
aveva  temuto  dovesse  accadere  al  suo  tempo.  E  quanti 
mali  allora  in  Italia,  quanti  dolori  e  vergogne!  Infine,  pre- 
scindendo anche  da  tutto  questo.  Pio  II  avrebbe  potuto 
non  intervenire  a  favore  di  Ferdinando) 


(0  In  un'  epistola  a  Mariano  Sozzini»  la  39,  pag.  526  (  ediz.  Basilea  ) 
scritta  in  Germania  si  trovano  le  parole  seguenti  :  e  De  rege  Aragonorum 
quae  scripsisH  ex  aliia  quoque  audivi.  Deus  iUe  iter  faciat  ad  suum  deHde- 
riuniy  quia  vir  est  Victoria  dignus,  nec  qui  dominetur  par  est  in  orbe  aibi. 
Ego  iUi  afficior  propter  suas  virtutes,  nunquam  tamen  vidi  eum.  Si  posset 
Italia  suo  pacari  sub  dominio,  magis  probarem  quam  sub  communitatibus 
quia  cor  nobile  regium  virtutes  praemiat  (!)  » . 
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Prima  ancora  del  pontificato,  stretto  da  molti  legami 
a  Federigo  III^  e  vagheggiando  il  gran  sogno  politico  di 
Dante,  egli  aveva  fatto  discendere  l'Imperatore  in  Italia 
e  gli  aveva  preparato  il  matrimonio  con  Leonora  d'Ara- 
gona, congiungendo  così  con  vincolo  di  parentela  gV  in- 
teressi della  casa  Aragonese  a  quelli  dell'imperiale  di 
Germania.  Ben  lungi  dall' esser  disciolti  questi  lagami, 
dopo  l'elezione  al  pontificato,  l'amicizia  di  Federigo  III 
portava  necessariamente  seco  la  protezione  verso  un  pa- 
rente di  lui. 

E,  giacché  siamo  entrati  a  discorre  d' un  fatto,  che 
decise  allora  delle  sorti  d' una  parte  d'Italia,  fermiamoci 
a  considerare,  con  la  scorta  delle  vicende  esposte,  che 
cosa  pensasse  E.  Silvio  della  penisola  intera.  Egli,  sia 
per  avere  osservato  e  conosciuto  tutti  i  danni,  che  dalle 
continue  guerre  delle  piccole  signorie  italiane  venivano 
alla  sventurata  nostra  terra,  sia  per  aver  più  saggia- 
mente ristretto  l'ideale  sogno  della  grande  monarchia 
dantesca,  mésso  in  mezzo  a  tante  contese,  trascinato  da 
varie  cause  a  prendervi  qualche  parte,  aveva  in  mente 
ben  chiaro  e  preciso  un  pensiero  politico,  che  dopo  di  lui 
sarà  come  un  faro  luminoso  alla  mente  de'  pensatori  ita- 
liani: un  solo  signore  al  governo  di  tutta  Italia.  Per  tal 
pensiero  quindi,  nell'orazione,  messa  in  bocca  d'Alessandro 
Sforza,  il  fratello  dell'illustre  Francesco,  si  leggono  que- 
ste parole:  ''Non  temete,  o  commilitoni,  l'Italia  non  saiii 
mai  senza  guerra,  se  non  quando  sia  governata  da  un 
solo,  il  che  quanto  sia  facile  a  farsi  voi  stessi  potete 
vedere  ;,  (^) . 


(')  Commentarti,  pag.  589 
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Per  tal  pensiero,  quando  ì  molti  Francesi  della  Cariai 
saputa  la  sconfitta  toccata  a  Ferdinando  presso  Sarno  ^ 
avevan  acceso  fuochi  per  Siena,  insultato  ì  Catalani,  ir- 
riso gli  Aragonesi,  battuto  con  le  mani  e  col  ferro  chi 
non  8^  era  unito  abbastanza  alla  loro  gioia,  al  punto  da 
accecare  uno  di  Borgogna,  e  da  uccidere  uno  di  Siena, 
egli,  dopo  aver  scritto,  che  tutto  tollerò  con  animo  pa- 
ziente, nota  d^aver  detto  fra  sé  :  '  Che  cosa  farebbero,  se 
ottenessero  la  signoria  dltalia)  Io,  o  Italia,  ti  gioverò 
per  quanto  potrò,  acciocché  tu  non  soffra  alcun  padrone, 
benché  né  Veneti,  né  Fiorentini  offrano  aiuto  I  Gente,  che 
mentre  si  sforza  di  ridurti  in  sua  soggezione,  né  sanno 
fra  loro  mettersi  d^  accordo ,  ti  preparano  un  dominio 
straniero  ,  (^).  A  queste  parole  farà  poi  eco,  fra  non  molto, 
un  altro  Papa;  e  Tidea  deirindipendenza,  delFunità  nazio- 
nale, si  andrà  man  mano  compenetrando  negr  intelletti 
dei  più,  anche  per  il  mal  governo  degli  stranieri. 

Se  si  considera  poi  ch\egli  intese  a  fiaccare,  e  fiaccò 
la  tirannica  potenza  dei  Malatesta,  e  quella  dei  baroni 
intorno  a  Roma,  giunti  persino  a  far  lega  con  una  schiera 
di  briganti;  che  infine  mise  un  po^  di  pace  nel  reame  di 
Napoli,  si  trova  giustissima  Tosservazione  del  Gregoro- 
vius,  laddove  lo  storico  illustre  scrive:  "  . .  •  Pio  II  ebbe 
faustissima  fortuna:  questo  Papa  che  aborriva  la  guerra, 
vinse  tutti  i  suoi  nemici,  ne  conquistò  le  terre,  aggrandì 
lo  Stato  della  Chiesa  «  (^). 

Quanto  alla  promessa  riforma  dei  costumi,  ove  si  vo- 
glia a  lui  solo  attribuire  la  cagione  del  non  adempimento 


(^)  Commentariiy  pag.  192,  B. 

(')  Grboobovius,  Yol.  cit.,  pag.  223. 

8*    N*  ^  ^ 
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di  essa,  si  viene  come  a  credere^  che  la  vita  morale  della 
grande  monarchia  ecclesiastica,  divisa  anch^  essa  allora 
da  troppe  contese,  potesse  conformarsii  come  per  mira- 
colo, ai  cenni  d'un  uomo,  pel  quale  anche  il  clero  aveva 
ormai  soggezione  soltanto  in  quel  che  gli  conveniva.  Ri- 
cordiamoci qui  il  colloquio  che  riferimmo  fra  lui  e  il  car- 
dinal di  Cusa. 

Era  forse  colpa  del  Pontefice^  se  la  Curia  derìdeva  le 
proposte  di  riforma  fatte  dal  Cusano,  pur  sapendo  ch'esse 
erano  volute  anche  da  lui  stesso?  Era  forse  colpa  del 
PonteBce,  se  i  cardinali  menavano  vita  scandabsa,  e  se 
fra  questi  egli  aveva  trovato  un  Roderigo  Borgia?  Botta 
la  monarchia  laica,  s' era  ormai  sfasciata  quella  ecclesia- 
stica, e  il  risanamento  non  poteva  avvenire  se  non  ia 
quelle  parti,  che  eran  state  men  guaste  e  che  si  fossero 
decisamente  distaccate  dalle  altre.  Nella  Chiesa  romana, 
prima  di  procedere  ad  una  riforma,  doveva  trascorrere 
ancora  un  secolo,  e  al  governo  di  essa  dovevan  intanto 
essere  prima  chiamati  uomini,  come  Sisto  IV,  Alessan- 
dro VI  e  Leone  X.  Non  era  infine  possibile  conseguire 
r  intento  d' una  riforma  per  opera  di  chi  aveva  dovuto 
promettere  la  spedizione  contro  i  Turchi,  e  nelle  condi- 
zioni, che  furono  accennate. 

Quanto  poi  a  codesta  spedizione,  vedemmo  come  il 
Pontefice  avesse  ben  compraso,  essere  ormai  prìncipi  e 
popoli  intenti  a  tutt' altri  propositi,  e  com'egli  invano 
congregasse  a  Mantova  il  primo  parlamento  europeo; 
d'altra  parte  egli,  anche  se  avesse  voluto,  non  avrebbe 
potuto  respingere  o  accogliere  con  indifferenza  le  supplì- 
cazioni;  che  gli  eran  venute  d'ogni  parte,  per  muovere 
contro  il  Turco.  Si  noti  inoltre  che  la  nuova  crociata  non 
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aveva  carattere  di  offesa ,  per  togliere  Terra  Santa  di 
mano  ai  seguaci  del  Corano,  ma  aveva  quello  di  difesa, 
contro  chi  minacciava  invadere  tutta  Europa  e  ridurla, 
come  già  aveva  fatto  con  altre  terre,  alle  più  triste  bar* 
bario.  Ond^  è,  che  se  egli  per  questo  non  fu  ^il  martire 
d^  un*  idea  9  merita  tuttavia  Tencomio  d^aver  mirato  ad 
essa,  più  che  ogni  altro,  e  non  a  scopo  di  vana  conquista, 
ma  a  difesa  della  civiltà  europea. 

Altre  considerazioni  potrebbero  farsi,  che  saranno 
forse  più  opportune  alla  fine  del  lavoro;  qui  concludia- 
mo col  dire  che,  per  quanto  i  giudizi  sui  fatti  esposti 
possono  essere  vari  e  disparati,  in  una  cosa  però  il  giudizio 
deve  essere  unanime,  ossia  in  questa:  essere  i  Commeniarii 
un  documento  storico,  pel  secolo  XV  importantissimo^  e 
potersi  ad  esso  [attingere  con  sicurezza  ;  senza  tema  di 
cadere  nel  falso. 

OAnTOLO  QXnNTO 

E.  Silvio  geografo,  etnografo  e  ricercatore  delle  antiche  reliquie  romane.  — 
n  viaggio  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Iscozia.  Descrizioni  relative.  — 
Protezione  per  le  reliquie  romane  dell'  antichità  classica;  viaggio  per  la 
campagna  romana.  —  Menzione  speciale  d'alcune  città  italiane. 

^  Vinti  grinnumerevoli  ostacoli,  che  altrove  arresta- 
rono il  progresso,  raggiunto  un  alto  grado  di  sviluppo  in- 
dividuale ed  educati  alla  scuola  deirantichitk,  gli  Italiani 
(  scrive  il  Burckhardt,  parlando  del  secolo  XIV  )  si  vol- 
gono ora  alla  scoperta  del  mondo  esteriore  e  si  accingono 
a  riprodurlo  nella  scienza  e  nelParte.  „  (}) 


(^)  Vedi  E.  Silvio  néiVEuropae  atatua  tuo  Fsd,  III,  Imp.^  cap.  in,  in 
Germanie,  rer.  Script,  t  II. 
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Al  tempo  in  cai  nacque  E.  Silvio,  per  mezzo  delle 
crociate  si  erano  già  da  lungo  tempo  svelati  agli  Europei 
paesi  sconosciuti  e  lontani,  in  Italia  poi  di  dove  era  sem- 
pre venuto  Tinvito  alla  santa  guerra^  si  era  da  molto  fatta 
palese  T  inclinazione  ad  una  vita  errabonda,  piena  di  vi- 
cende sempre  nuove.  La  qual  cosa,  se  giovò  ad  una  inve- 
stigazione scientifica,  fu  inoltre  uno  stimolo  alla  narra- 
zione e  descrizione  di  paesi  e  di  persone,  con  le  forme 
delFarte.  Chi  prima  dei  Polo  si  spinse  fino  air  impero 
Mongolico  e  vide  il  gran  re  dei  Tartari^  per  poi  scrivere 
di  contrade  ch'eran  parse  favolose)  Chi  scoprì  le  Canarie, 
nel  secolo  XUI)  Qual  gente  tentò  per  prima  una  via  ma- 
rittima alle  Indie  Orientali)  Nessuno  adunque  prima  di 
noi  potè  avere  le  nostre  cognizioni  geografiche,  etnogra- 
fiche ed  archeologiche. 

Abbiamo  citato  il  viaggio  dei  Polo  veneziani  e  la  sco- 
perta delle  Canarie,  fatta  dai  Genovesi;  altri  fatti  poste* 
riori  ad  E.  Silvio  potremmo  ricordare,  se  per  noi  non 
occorresse  fermarci  a  lui;  il  quale,  come  ben  dice  il  Burck- 
hardt (^),  per  le  accennate  cognizioni  fu  di  gran  lunga 
superiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei  e  predecessori  (^. 
Ricordiamo  il  Petrarca,  cui  piacque  vagare  qua  e  là^  la- 
sciando memoria  nelle  opere  sue  delle  molte  cose  vedute; 
egli  è  senza  dubbio  al  Piccolomini  inferiore.  Così  Ciriaco 
deTizzicolIi  anconetano.  Egli,  mosso  dal  desiderio  dMmpa- 
rare,  percorse  lltalia,  la  Grecia,  le  isole  deirArcipelago, 
spintosi  perfino  in  Asia  ed  in  Africa,  scrisse  poi  un 
prezioso  libro,  per  i  molti  materiali  accumulativi;  però 


(0  BUBCKHABDT,   TOl.   Il,  pag.   16. 

{*)  Ne  sono  proya  tutti  i  suoi  lavori,  comprese  le  lettere. 
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non  seppe  lasciare  in  esso  la  traccia  d^  an  alto  ingegno, 
che  dai  particolari  sa  elevarsi  a  queiraniversalità,  onde 
è  distinto  r  umanesimo  (}). 

Una  invece  delle  parti  più  importanti  de^  Commenta- 
riiy  e  insieme  oltremodo  dilettevole,  è  quella  data  alla 
narrazione  de'  vari  viaggi,  che  E.  Silvio  fece  in  gioventù, 
e  alla  descrizione  delle  città,  da  lui  visitate.  In  questa 
parte  specialmente  si  nota  uno  spirito  osservatore,  che, 
anche  in  mezzo  ai  pericoli  d' una  vita  errabonda,  sente 
agitare  dentro  di  sé  alti  sensi  d'entusiasmo,  per  ogni  ope- 
ra d'arte,  e  che  nelle  molte  sue  peregrinazioni  nulla  sa 
trascurare  di  quanto  gli  si  presenta  per  la  prima  volta.  E 
chi  legge  l'opera  del  Piccolomìni,  facendosi  a  considerarli 
dall'aspetto  di  cui  discorriamo,  non  può  non  riconoscervi 
una  varietà  incantevole  di  descrizioni,  nelle  quali  le  noti- 
zie geografiche  ed  etnografiche  formano,  con  le  storiche  e 
con  le  impressioni  dell'autore,  un  quadro  vagamente  bello 
ed  armonico.  Si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  la 
nostra  mente  è  come  trasportata,  ora  nei  freddi  paesi  nor- 
dici, che  E.Silvio,  prima  di  giungervi,  aveva  forse  solo  sen- 
titi ricordare  e  che  erano  ai  più  sconosciuti;  ora  ne' luoghi 
sacri,  ove  mille  reliquie  invitano  alla  venerazione  e  suscita- 
no in  noi  un  affetto  e  un'ammirazione  indescrivibili;  ora 
infine  nelle  più  vaghe  città  d'Italia,  che  l'arte  seppe  ma- 
gnificamente adornare.  E  questa  illusione  viene  spontanea, 
giacché  l'autore  de'  Gommenlarii  non  percorse  i  luoghi 


(*)  Intorno  a  Ciriaco  e  all'opera  di  lui,  cfr.  Db  Rossi,  nelle  Nwn>e  me- 
morie àdJP  istituto  di  corrispondenza  Archeologioa^  pag.  505  e  seguenti.  Cfr. 
inoltre  il  Bollettino  deWIstituto,  anno  1861,  pag.  180;  e  il  Corpw  Inscrip, 
Lat  t.  Ili,  pag.  22  e  seguenti,  t  VI,  pag.  14. 
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accennati^  come  an  semplice  visitatore^  che  abitualmente 
segna  qualsiasi  cosa  gli  cada  sottocchio;  egli  invece  vi 
portò  uno  spirito  investigatore ,  una  mente  piena  di  ri- 
cordi classici^  sempre  rapita  dinanzi  al  bello;  laonde  le 
descrizioni  sue  animò  coirentusiasmo  dell'artista  e  dello 
studioso,  con  uno  stile^  che  alcune  volte  si  alza  così  da 
sembrare  il  dettato  d'un  poeta.  Nessun  altro  per  certo 
vide  tanti  luoghi,  con  sentimenti  uguali  a' suoi;  perchè 
forse  nessuno  prima  di  lui  dovè  tanto  presto  aggirarsi  in 
paesi ,  allora  così  lontani  dal  nostro  e  quasi  inospitali,  e 
nessuno  prima  di  lui  percorse  tante  volte  la  penisola. 

Nella  breve  introduzione  biografica,  noi  notammo  già 
che  egli,  nelFandare  a  Basilea,  visitò  Firenze,  Genova,  Mi- 
lano;  mettemmo  anche  innanzi  Tipotesi  ch*;egli  accettasse 
di  recarsi  al  Concilio,  per  il  bisogno  di  cercare  altrove 
quella  fortuna,  che  non  gli  avrebbe  mai  data  Siena;  or- 
bene siamo  forse  in  errore,  se  a  questa  giusta  ricerca 
aggiungiamo,  per  compagno^  un  forte  desiderio  di  vedere 
cose  e  uomini  nuovi)  Altrimenti  come  spiegare,  col  solo 
pensiero  di  provvedere  alla  vita  materiale,  Taver  egli 
seguito  un  prelato  della  Chiesa,  il  quale  moveva  contro 
il  Papa,  perchè  questi  gli  negava  Talto  titolo  di  Cardi- 
nale? 0). 

E  perchè  appunto  ad  Enea  Silvio  si  dava  poi  Tinca- 
rico  di  portarsi  dal  re  di  Scozia,  Giacomo  I,  se  egli  non 
avesse  avuto,  oltre  Tambizione  di  quanto  gli  era  affidato, 
anche  il  desiderio  accennato;  onde  in  seguito  intrapren- 
deva da  solo,  senza  molta  sicurezza,  qualsiasi  viaggio)  E 
tale  desiderio  non  dovè  cessare  neppur  cogli  anni,  perchè, 


(^)  Cfir.  Vbrdiìbb,  pag.   12. 


1  Commentar  ii  215 

qaasi  sessantenne,  addolorato  dalla  podagra  e  dal  male 
della  vescica,  egli  percorreva  la  Toscana  e  lo  stato  roma- 
no, quivi  salendo  fino  alla  sommità  di  Montecavo,  colà 
toccando  quasi  la  cima  delPÀmiata. 

n  viaggio  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Iscozia. 

Descrizioni  relative. 

Ecco  quanto  Enea  Silvio  narra  del  suo  primo  viag- 
gio C) . 

^  Da  lui  (  il  Capranica  )  ricevuto  quale  segretario,  mo- 
veva Enea  verso  Piombino,  che  altri  chiamano  Popu- 
lino,  perchè  edificato  sulle  ruine  di  Populonia.  Quivi 
giunti,  non  potendo  proseguire  per  terra,  Domenico  (  il 
Capranica  )  stabilì  di  fare  la  via  del  mare  Ligustico  e  toc- 
car Genova,  essendo  già  pronta  sul, lido  la  necessaria  nave. 
Senonchè  Iacopo  Appiano,  signore  del  hiogo^  quantunque 
simulasse  amicizia,  proibì  a  Domenico  di  porsi  in  mare; 
ma  questi,  appena  comprese  Tinganno,  con  un  solo  compa- 
gno fuggì  al  lido,  d'onde,  essendovi  per  caso  una  navicella, 
si  fé'  condurre  al  naviglio,  che  trovavasi  in  alto  mare. 
Saputa  tal  cosa,  anche  agli  altri  del  seguito  di  Domenico 
fu  fatta  facoltà  di  partire;  giacché  il  signore  non  credè 
doversi  perseguitare  le  piume,  dopo  aver  persa  la  carne. 
Il  dì  seguente  Enea,  Pietro  di  Noceto  e  tutti  i  famigliari 
che  avevan  trascorsa  la  notte,  con  molto  freddo  allo  sco- 
perto, nell'isola  Uva,  raggiunsero  Domenico.  Ma  navigando 
per  Genova,  sbalzati  da  grande  procella  furon  tratti  in 
faccia  alla  Libia;  onde  i  marinai  ebbero  grande  timore 


(^)  Vedi  i  Commffntarii^  pag.  2-3. 
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di  non  trovarsi  in  qaalche  porto  di  barbari  (quantaqoe 
sia  meraviglioso  a  dirsi  e  quasi  incredibile,  che  solo  in  un 
giornO;  navigando  fra  Uva  e  la  Corsica  siano  essi  stati 
spinti  in  Affrica;  poi  di  nuovo,  mutati  i  venti,  ricacciati 
fra  la  Sardegna  e  la  Corsica,  quasi  più  fluttuando  che 
navigando,  e  vòlti  ad  Italia  abbiano  toccato  Porto  Venere). 
Ma  da  Porto  Venere,  avuta  una  trireme,  con  felice  navi* 
gazione  giunsero  a  Genova,  quindi  per  terra  a  Milano; 
nella  quale  vide  quel  gran  duca,  illustre  per  fama,  che  si 
chiamò  Filippo  Maria.  Non  fermatisi  molto,  presa  la  via 
delle  Alpi,  che  dicono  del  San  Gottardo,  rigido  per  nevi  e 
ghiacci;  percorrendo  monti  scoscesi,  toccanti  il  cielo,  giun- 
sero a  Basilea  ,. 

Di  là,  come  dicemmo,  appena  tornato  in  Italia,  per 
la  povertà  del  Capranica,  con  Bartolomeo  Visconti,  dopo 
essere  stato  ai  bagni  di  Siena  e  visti  gli  antichi  amici 
e  parenti  (^),  passò  al  servizio  del  Cardinal  di  S.**  Croce; 
il  quale  doveva  recarsi  in  Francia  per  metter  pace  fra 
Carlo  VII  di  Francia,  ed  Enrico,  d'Inghilterra.  Allora 
rivide  Milano,  passò  pel  S.  Bernardo,  ove  come  fu  ac- 
cennato, trovò  Amedeo  di  Savoia  (^).  Di  ìò,  si  recò  a 


(^)  Sono  perfino  segnati  i  giorni,  ossia  cinque,  che  passò  con  loro. 

(8)  Ecco  come  ne  riferisce  rincontro:  «Ucard.  di  S>^  Croce,  andando  in 
Francia,  come  dicemmo,  per  trattare  della  pace,  approdò  colle  navi  col&  (sulla 
riyadel  lago  Lemano).  Amedeo  per  una  selva,  che  un  muro  recingeva,  ne 
venne  incontro  fino  alla  porta  che  dava  sul  lido.  Cosa  degna  a  vedersi  e  che  i 
posteri  forse  non  crederanno:  un  principe  del  mondo  potentissimo,  temuto  dai 
Francesi  e  dagli  Italiani,  che,  d'aurei  vesti  adorno,  solevano  molti  porporati 
circondare,  i  magistrati  precedere,  seguire  coorti  d'armati  e  turba  di  po- 
tenti, ora,  preceduto  appena  da  sei  eremiti  e  seguito  da  pochi  sacerdoti,  in 
umile  e  povera  veste,  riceveva  il  legato  apostolico ....  Amedeo  e  il  Cardi- 
nale si  abbracciarono  e  molte  volte  a  vicenda  si  baciarono  ». 
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Basilea;  d'onde  pel  Reno  navigò  a  Colonia  (Agrippina), 
poi  per  Aquisgrana,  giunse  ad  Arras.  Compostesi  le  cose 
in  pace  fra  i  due  re  (^)^  prima  che  Filippo  di  Borgogna 
tradisse  la  fede  data  agli  Inglesi,  Enea  fu  mandato  in 
Iscozia.  E  qui  seguiamo  la  sua  narrazione  (^).  '^  Enea, 
come  arrivò  a  Calè  (il  quale  è  castello  del  continente  po- 
sto sulla  riva  del  mare),  cadde  tosto  quasi  in  sospetto 
agl'Inglesi;  ed,  affidato  a  colui  che  gli  aveva  dato  ospi- 
talità, non  poteva  né  andare  innanzi^  né  ritornare  indie- 
tro. Gli  venne  in  aiuto  il  Cardinale  Vintoniense,  che, 
tornando  da  Arras,  lo  fece  ^lasciar  libero.  Essendo  poi 
giunto  al  re  d'Inghilterra  ed  avendogli  chiesto  lettere, 
per  andare  sicuro  in  Iscozia,  gli  fu  ordinato  di  retro- 
cedere, imperocché  temevano  ch'ei  tramasse  qualche  cosa 
col  nemico  loro,  il  re  di  Scozia,  sapendo  essere  lui  segre- 
tario del  Cardinale  di  S.**  Croce,  che  V  Inglesi  odiavano 
mortalmente,  per  avere  egli  distolto  da  loro  il  duca  di 
Borgogna.  Ad  Enea,  ohe  tutto  ignorava,  parve  grave, 
ma  pur  necessario  il  ritorno,  per  cui  invano  s'era  esposto 
ai  pericoli  del  mare.  Non  gli  dispiacque  tuttavia,  poi- 
ché vide  la  popolosa  e  ricchissima  Londra,  la  nobile  chie- 
sa di  S,  Paolo^  le  maravigliose  sepolture  dei  Re,  il  Tamigi, 
un  ponte  a  guisa  di  città,  una  villa  in  cui  la  fama  dice 
nascere  uomini  con  la  coda  (^),  infine  quello  che  tutto 
sopravanza,  ovvero  l'aureo  mausoleo  del  divo  Tommaso 
Cantuariense^  d'adamanti,  di  perle,  di  carboncini  ricoperto. 


(^)  Di  questa  pace  egli  dice  d'ayer  cantato  il  beneficio  in  versi,  che 
mandò  a  Filippo  dì  Borgogna . 

(')  Comvtentarii,  pagg.  4-5. 

P)  Boba  certo  favolosa,  come  tant'altra,  che  E.  Silvio  riportò  nelle  opere 
sae.  Vedasi  ad  esempio  la  storia  della  Boemia. 
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sicché  a  tal  confronto  non  si  crede  poter  offrire  materie 
inferiori  all'argento  „•  Rimessosi  in  mare,  si  portò  a  Bru- 
geSy  poi  alle  Chiuse  (})j  ove  è  il  porto  più  frequentato  del- 
rOccidente;  ma  come  si  trovò  nella  nave,  per  andare  in 
Iscozia,  eccolo  sbattuto  verso  la  Norvegia,  da  due  grandi 
tempeste,  una  delle  quali  lo  fece  stare  in  timore  di  morte 
quattordici,  ore  e  Taltra  per  ben  due  notti  e  un  di  agitò  la 
nave,  e  la  ruppe  nel  fondo.  Essa  corse  per  T  oceano  verso 
settentrione,  cosi  che  i  marinai,  non  distinguendo  ornai 
più  nessun  segno,  avevano  perso  ogni  speranza  di  salute; 
quando  intervenne  la  pietà  divina,  che  suscitati,  gli  aqui- 
loni, spinse  la  nave  verso  il  continente,  e  nel  dodicesimo 
giorno  fece  a  quelli  vedere*  la  terra  scozzese.  Enea,  toc- 
cato il  porto,  secondo  un  vóto  fatto,  fece  dieci  miglia 
a  piedi  nudi^  per  giungere  alla  chiesa,  che  dicono  Alba, 
nella  quale  essendo  rimasto  più  di  due  ore,  quando  fu 
per  alzarsi,  non  poteva  più  moversi,  avendo  i  piedi  per- 
duta ogni  forza,  ed  essendo  irrigiditi  dal  freddo  inverna- 
le (^).  Sua  salvezza  fu  non  aver  trovato  colà  alcun  cibo 
e  Taver  dovuto  andare  a  una  villa  vicina,  perchè  nel 
cammino,  fatto  con  V  aiuto  di  servi  che  lo  portavano,  a 
poco  a  poco  battendo  in  terra,  riscaldatisi  i  piedi,  prese 
insperatamente  a  camminare  «  • 

E  subito  di  seguito,  senza  una  parola  di  rammarico  per 
per  quel  che  doveva  essere  prima  causa  dei  suoi  molti  mali, 
si  affretta  a  scrivere  (^;:  ^  Ecco  quanto  trovò  nella  Scozia 


(^)  Piccolo  paese,  poco  discosto  da  Bruges  e  da  Anyersa. 
(')  Di  qui  la  podagra,  che  lo  afflisse  per   tutta  la  vita  e  gli  altri  non 
pochi  malanni,  pei  quali  si  ritrovò  poi  spesso  in  punto  di  morte. 
(^)  Commentarii,  pag.  5,  D. 
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degno  d'essere  riferito.  È  un'  isola  congiunta  airingbil- 
terra,  protendente  a  settentrione  per  duecento  miglia  di 
longitudine,  estendentesi  per  cinquanta  di  latitudine.  Terra 
però  rigida,  poco  ferace,  priva  in  gran  parte  di  alberi  e  che 
ha  nel  sottosuolo  una  pietra  sulfurea,  (^)  dagli  abitanti 
scavata  pel  fuoco.  Le  città  vi  sono  senza  mura,  le  case 
in  maggior  numero  costrutte  senza  calce;  i  tetti  delle 
case,  nei  paesi,  formati  con  pietre,  V  entrature  rustiche^ 
chiuse  con  pelli  di  bove.  La  gente  è  povera  e  rozza^  man- 
gia carni  e  pesci   in  abbondanza  e  per  companatico  il 
pane.  Gli  uomini  sono  piccoli  di   statura  ed  audaci,  le 
donne  bianche  e  belle^  facili  alla  lussuria,  e  il  baciarle  è  di 
minor  importanza  che  in  Italia  toccarne  le  mani.  Non 
v'è  vino,  se  non  importato,  tutti  i  cavalli  sono  lenti  per 
natura  e  di  piccole  forme;  eccettuatine  poi  pochi,  riser- 
vati per  la  razza,  gli  altri  per  solito  sono  castrati,  uè 
mai  fregati  col  ferro  o  pettinati  col  legno,  né  condotti 
con  freno .  Vi  sono  ostriche  più  grosse  che  in  Inghilterra. 
Dalla  Scozia  si  trasportano  in  Fiandra,  pelli,  lane  e  pe- 
sci salati;  gli  Scozzesi  inoltre  nulla  hanno  più  a  grado  del 
sentire  biasimare  gl'Inglesi.  La  Scozia  si  divide  in  due 
parti:  quella  colti vata,  e  quella  silvestre,  senza  alcuna 
cultura;  gli  abitanti  dj  questa  parlano  una  lingua  diversa 
e  si  cibano  a  volte  di  cortecce  d'alberi.  Non  vi  si  tro- 
vano lupi.  V'è  una  nuova  cornacchia;  e,  per  questo,  l'al- 
bero dov'essa  abbia  nidificato,   è  ceduto  al  regio  fisco. 
Durante  il  solstizio  invernale  (allora  appunto  egli  si  trovò 
colà)  il  giorno  non  dura  più  di  quattro  ore  „  (^). 


(0  AUude  certamente  al  carbone  fossile . 
(*)  Commentari^  pag.  6,  D. 
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Narra  quindi  che,  dopo  pochi  giorni,  dovendo  partire, 

* 

scelse  la  via  di  terra,  poiché  Nettuno  gli  era  abbastanza 
noto;  mentre  il  maestro  della  nave,  che  avrebbe  volato 
condurli,  essendosi  messo  in  mare  alla  volta  di  Fiandra^ 
fu  tosto  preda  d^  una  forte  tempesta.  De^saoi  salvaronsi 
quattro  soltanto!  E  il  pover  uomo  andava  per  celebrare  le 
nozze  con  una  nuova  sposa!  Allora  comprese  d^esser  stato 
per  certo  ispirato  da  Dio;  e,  lasciando  l'abitato,  sotto  le 
spoglie  di  mercante,  passò  in  Inghilterra.  '  Quivi,  scrive 
6gii  (^X  ^  UQ  fiume,  che  scendendo  dalFalto  di  un  monte, 
divide  runa  e  l'altra  terra;  egli,  passatolo  con  un  ^  barca, 
e  sul  tramonto  del  sole  direttosi  verso  un  grande  vil- 
laggio, discese  in  una  rustica  casa,  ove  mangiò  col  sacer- 
dote del  luogo,  che  lo  ospitava.  Qui  venivan  portate 
molte  vivande:  galline  ed  oche,  ma  non  si  vedeva  né 
pane  né  vino,  mentre  tutte  le  donne  e  gli  uomini  erano 
accorsi  come  a  vedere  cosa  nuova.  E,  siccome  i  nostri 
sogliono  guardare  con  meraviglia  Etiopi  ed  Indiani,  così 
coloro  contemplavano  attoniti  Enea,  chiedendo  al  sacer- 
dote, di  qual  paese  fosse,  che  cosa  venuto  per  fare,  se  co- 
noscesse la  fede  cristiana.  Allorquando  poi  Enea  trasse 
pane  e  vino,  di  cui,  sapendo  ch'essi  non  ne  avevano,  s'era 
provveduto  in  un  monastero,  i  bar])ari  se  ne  maraviglia- 
rono altamente,  poiché  non  avevan  mai  veduto  vin  rosso 
e  pane  bianco.  Alla  mensa  dunque  s'  avvicinavano  donne 
incinte,  co'mariti  loro,  e  toccando  il  pane,  fiutando  il  vino, 
ne  chiedevano  porzione;  onde  fu  necessario  distribuire 
tutto.  E  protraendosi  il  convito  fino  alla  seconda  ora  di 
notte,  a  un  tratto  il  sacerdote ,  il  padrone  della  casa  coi 


(0  CQmmentariij  pag.  6. 
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figli  6  gli  uomini  tatti  partirono  frettolosamente,  lascian- 
do Enea,  e  dicendo  che  sarebbero  andati  ad  una  torre  lon- 
tana, per  timore  degli  Scozzesi.  I  quali,  di  notte,  poiché 
scema  col  flusso  V  acqua  del  fiume,  sogliono  passarlo  e 
venire  a  far  preda.  Enea  dunque,  benché  molto  pregas- 
se, rimase  colà  con  tutte  le  donne,  quantunque  vi  fossero 
giovinette  e  belle  matrone,  anch'esse  abbandonate;  poi- 
ché credono  che  i  nemici  non  farebbero  loro  alcun  male, 
non  {stimando  tale  lo  stupro.  Enea  si  trovò  così  con  due 
servi  ed  una  guida  in  mezzo  a  cento  donne,  le  quali, 
formato  un  circolo  attorno  al  fuoco,  mondando  la  canape, 
se  ne  stavano  tutta  la  notte,  senza  dormire,  discorrendo 
con  Tinterprete  di  molte  cose.  Era  in  tal  modo  trascorsa 
gran  parte  della  notte  (^),  allorquando  i  cani  coi  latrati  e 
le  oche  con  ischiamazzi,  alzarono  molto  rumore;  ed  ecco 
tutte  le  donne  e  la  stessa  guida  fuggire  in  diverse  parti, 
quasi  i  nemici  fossero  venuti,  e  tutto  invadere  il  tumulto» 
Ma  parve  migliore  T  opinione  d'Enea,  che  disse  d'aspet- 
tare r  evento  della  cosa,  raccogliendosi  in  un  luogo  stret- 
to, come  in  una  stalla,  affinché,  uscendo  per  la  poca  cono- 
scenza del  cammino,  non  dovesse  cadere  in  mano  al  primo 
venuto.  Non  attesero  molto,  perché  le  donne,  tornate 
presto  con  l'interprete,  annunziarono  non  esservi  alcun 
pericolo,  essendo  venuti  non  nemici,  ma  bensì  amici. 

'^  Ora,  venuto  appena  il  giorno,  egli  si  mise  in  cam- 
mino e  giunse  a  Novum  Castellunij  che  dicono  opera  di 
Cesare.  Infine  a  lui  parve  come  vedere  la  prima  volta  la 
figura  del  mondo  e  la  parte  abitabile  della  terra,  poiché 


(0  Seguiamo  il  testo  del  Bandini,  rimandando  per  quel  che  riguarda 
questo  passo,  al  cap.  n,  pagg.  33-34. 
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la  Scozia  e  quella  parte  d' Inghilterra  ad  essa  vicina  ^ 
nulla  ayevan  avuto  per  lui  di  simile  con  le  nostre  re- 
gioni abitate^  essendo  paesi  orridi ,  incolti ,  e  nel  verno, 
inaccessibili  al  sole  „. 

Quanta  ricchezza  di  particolari  è  in  questa  descrizione! 
Come  vi  si  rivela  Tacuto  osservatore,  che  de'  propri  casi 
si  occupa  solo  in  quanto  sono  connessi  alle  cose  dei  luoghi 
dove  avvennero.  L'accenno  fatto  delle  nozze  del  maestro 
fa  in  noi  Timpressione  come  d'una  leggenda  triste,  da  cui 
il  poeta  trarrà  un  canto  pietoso  {}).  E  come  tutto  si  unisce, 
fra  le  più  minute  paculiarità,  per  dare  un'esatta  idea 
di  quel  che  fossero  allora  quelle  terre,  che  a  lui  desta- 
rono l'immagine  de' tempi  primissimi! 

Leggiamo  ora  quello,  che  egli  scrisse  d'un  luogo  più 
a  noi  vicino^  cioè  della  valle  Sarantana,  dove  aveva  ot- 
tenuto dall'Imperatore  il  rettorato  della  chiesa  paiTOC- 
chiale . 

^  Essa  (^)  è  posta  in  quelle  Alpi,  che  dividono  l'Italia 
dalla  Germania.  Ha  un  solo  passaggio  altissimo  e  molto 
difficile,  esposta  alle  nevi,  coperta  per  tre  parti  dell'anno 
da  orridi  ghiacciai,  e  perciò  rigidissima.  Gli  abitanti  del 
luogo,  per  tutto  il  verno,  se  ne  stanno  in  casa,  intrec- 
ciando abilmente  ceste  di  vìmiui  ed  altri  lavori  da  car- 
pentieri, che  poi  nell'estate  vendono  a  Bolzano  e  a  Tren- 
to. Grandissima  parte  del  tempo  consumano  nel  giuoco 
degli  scacchi  e  de'  dadi^  che  conoscono  maravigliosamente. 
Non  li  angustia  mai  timore  di  guerra,  non  li  tormenta 
brama  di  onori,  non  li  affligge  ingordigia  di  ricchezze. 


(0  Vedi  il  CkLf^  dd  marimio  del  Coleridge,  tradotto  da  E.  Tsza. 
(*)  Commentarii,  pag.  14. 
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Loro  sostanze  sono  le  pecore,  che  nel  verno  nutrono  di 
fieno,  e  che  danno  ad  essi  il  cibo.  Tra  quegli  abitanti  ac- 
cade di  trovare  alcuno,  che  si  sa  non  aver  mai  bevuto 
vino,  poiché  essi  usano  cibo  latteo.  Coloro,  che  vivon  lungi 
dalla  chiesa,  pongono  nel  verno  i  corpi  dei  morti  alFaria 
aperta  e  col  gelo  li  conservano  fino  alPestate.  Allora  un 
popolano,  girandp  la  parrocchia,  forma  un  funebre  cor- 
tèo, e  dicendo  stranissime  parole,  porta  tuttMnsieme  nel 
cimitero  molti  cadaveri,  e  gli  altri  senza  lagrimare  pro- 
seguono le  esequie.  Costoro  sarebbero  i  più  felici  de^  mor- 
tali^ se  conoscendo  il  loro  bene,  ponessero  un  freno  alla 
libidine;  ma,  banchettando  dì  e  notte,  commettono  stupri 
ed  adulterii,  onde  fra  loro  non  va  a  sposa  una  vergine  ». 

Anche  qui  quale  pittura  d^un  paese  ora  finamente 
civile  ed  appena  quattro  secoli  fa  con  tali  costumi!  Sen- 
tiamo anche  quel  che  h  detto  di  nn  altro,  a  noi  così  vi- 
cino, cioè  della  Svizzera  (^). 

^  Gli  Svizzeri,  benché  stanziati  nella  Gallia,  tuttavia 
per  lingua  e  per  costumi  sono  stimati  Germani.  Quale 
ardita  gente  di  montagna,  abitarono  un  tempo  una  pic- 
cola terra,  che  colorO;  i  quali  vadano  da  Milano  a  Basi- 
lea^  attraversando  TAlpe  sacra  a  S.  Gottardo,  trovano 
presso  il  lago  di  Lucerna;  e  a  quelli  che  navigano  questo 
Iago,  si  presenta  a  destra  quella  stessa  valle,  che  abitano 
appena  cinquecento  uomini^  ricchi  di  pecore  soltanto. 
Fra  costoro  e  i  duchi  d'Austria,  per  cause  leggère,  sor- 
sero gravi  inimicizie,  che  furon  ravvivate  con  guerre: 
ed  essendo  le  prime  iattanze  ( insultationeaj  riuscite  fa- 
vorevoli agli  Svizzeri,  che  superati  gli  Austriaci  in  un 


(^)  Owirnmiarii^  pagg.  06-97. 
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combattimento  ne  uccisero  il  condottiero  Leopoldo,  faroa 
così  accresiuti  d^  animo  e  d^amici ,  che  gli  abitanti  dei 
monti  vicini  e  molte  castella  si  diedero  a  loro,  e  di  esse 
specialmente  Lacerna,  Soletta,  Berna  (^)  e  molte  altre.  Pe- 
rò i  loro  abitanti,  benché  molti  e  potentissimi,  non  ricasa- 
rono  d^esser  chiamati  Svizzeri,  il  nome  dei  quali  si  estende 
da  presso  il  lago  Lemano  e  il  fiume  Rodano  fino  alle 
acque  Brigantine  e  il  fiume  Beno,  e  dalVÀlpi  italiche  toc- 
ca Tagro  Basileense;  e  con  facilità,  ove  si  abbia  pericolo 
imminente,  si  contano  trentamila  combattenti  scelti,  che 
non  sanno  certo  fuggire.  Precipua  cura  di  questi  uomini, 
la  giustizia:  puniscono  acremente  i  ladri,  più  acremente 
i  masnadieri;  osservano  diligentemente  Tospitalità;  onora- 
no i  sacerdoti;  ubbidiscono  alla  religione;  godono  della 
pace;  e  si  contentano  del  proprio.  Non  muovono  guerre 
se  non  irritati;  fuggire  dalla  pugna  è  cosa  per  loro  degna 
di  morte;  nutrono  pubblicamente  i  figli  e  le  mogli  di 
coloro  che  cadono  in  guerra;  hanno  robusto  il  petto, 
r  animo  insuperabile  »• 

Tutto  ciò^  come  quello  che  E.  Silvio  aggiunge,  sulle 
guerre  del  fiero  popolo  h  esattissimo,  come  si  sa  per  te- 
stimonianza di  scrittori  antichi  e  moderni.  Superfluo 
quindi  ogni  nostro  commento. 

Né  meno  esatto  è  quel  che  si  riferisce  alla  Savoia  ed 
alle  vicende  di  essa,  fino  ad  Amedeo  YII[,  a  cui  sono 
consacrate  molte  pagine  (2),  che  per  amore  di  brevità  sia- 
mo costretti  solamente  a  ricordare.  E  di  molti  altri  fa 


(*)  Leopoldo  m,  il  prode  duca  d'Austria  nato  nel  1351.  Fu  ucdBo  alla 
battaglia  di  Sempach  nel  1386. 

(^)  Vedi  i  Commentarii,  pagg.  331-336  ed  alcuni  brani  omessi  nella  stampa, 
ritati  in  Appendice  (n.  I  e  II).  D'Amedeo  Vm  si  parla  nel  capitolo  seguente. 
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menzione  E.  Silvio^  come  di  Rodi,  di  Cipro,  di  Lesbo  e  di 
quasi  tutte  le  isole  deirÀrcipelago;  ma  per  questi  quan- 
Vegli  ne  dice,  non  ha  alcuna  vivezza  di  colorito^  non  la 
solita  cura  di  particolari ,  giacché  non  li  vide  mai  e  ne 
discorse  soltanto  per  quello  che  gli  fu  dato  saperne. 

Seguiamolo  invece  là  dove  fu  egli  stesso,  ovvero 
ne^  sacri  dintorni  della  magna  Città;  quindi  nel  viaggio, 
che  egli  fece  da  questa  a  Mantova,  allorquando  toccò 
Perugia,  Siena,  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e  volle  veder 
Venezia. 

Protezione  per  le  reliquie  romane  dell'antichità  classica; 
viaggio  per  la  campagna  romana. 

Il  Voigt  (^),  parlando  delle  rovine,  delle  statue, 
de'monumenti  nostri,  scrive  che  queste  reliquie  non  era- 
no state  curate  da  secoli,  e  che  perfino  a  Roma  era  in 
dimenticanza  la  Roma  antica.  ^  T  dominatori  spirituali 
della  città  eterna  e  la  nobiltà,  nei  venerabili  monumenti 
antichi  non  vedevano  se  non  altrettanti  mucchi  di  pietre, 
che  opportunamente  potevano  farsi  servire  a  nuove  co- 
struzioni 0  marmi  da  cuocere  e  ridurre  in  calce  C^)  „.  E 
purtroppo!  quanto  Tillustre  uomo  dice  è  giustissimo, 
perchè  noi  conosciamo  le  doglianze  che  di  tale  barbarie 
fecero  il  Petrarca  (^),  il  Poggio,  il  Crisolora  (*)  A.  Cenci, 


(*)  Cfif.  VoiOT,  Il  BÌ8orgimmto,  pag.  266. 

(')  Cfr.  E.  Muntz,  i  Monumenti  antichi,  trasformati  in  cakCy  yoL  III. 

(3)  Egli  se  ne  dolse  nella  lett.  13  e  nella  6  del  libro  n. 

(^)  Cfr.  GbeooÌioyits,  op.  citata,  pag.  628  e  seguenti,  e  . .  e  Cencio,  dice 
il  Gbeooroyius,  a  pag.  656,  nell'anno  1417,  scrìyeya  che  giorno  per  giorno 
vedevansi  l'Anfiteatro,  il  Circo,  il  Colosseo,  messi  a  distruzione,  ovvero  sta- 

S*  N*  j  5 


226  G.  Lesca 

il  Traversaria  Ciriaco  d'Ancona  ed  altri.  M^a  fra  i  barbari 
dominatori  spirituali  non  poteva  tacersi,  che  Pio  II  aveva 
scritto  a  Flavio  Biondo  un  epigramma,  per  dolersi  di  tanti 
mali  (})\  che,  ai  ventotto  Aprile  del  millequattrocento- 
settantadue,  egli  emanava,  a  protezione  dei  monumenti, 
una  Bolla,  nella  quale  pare  di  riudire  la  voce  deirimpe- 
ratore  Majorìano,  minacciando  pene  a  chi  danneggiava 
le  cose  antiche  e  a  chi  ne  usasse  a  comporre  calce  (^);  e  che 


tue  e  mura  di  manno  fatti  a  pezzi  per  mano  di  cittadini,  se  cittadini  od 
anzi  se  pur  uomini  potevano  appellarsi  coloro  che  esercitayano  quelle  ne- 
fandità:  e  Findignato  umanista  chiedeya  che  si  decretasse  l'estremo  suppli- 
zio contro  i  distruttori  di  monumenti  e  di  manoscritti .  Allorquando  poi  il 
Traversari  fu  venuto  a  Roma  nel  1452,  egli  si  sbigotti  grandemente  a  mi- 
rare la  città  tutta  seminata  di  ruderi  e  di  frammenti  di  colonne  e  di  statue, 
e  dichiarò  che,  ad  avere  una  prova  terribile  della  incostanza  di  tutte  le 
cose  terrene,  bastava  richiamare  alla  fantasia  Timmagine  di  ciò  che  Boma  in 
antico  doveva  essere  stata.  Ciriaco,  nell^anno  1433,  facendosi  guida  all'Im- 
peratore Sigismondo  per  Eoma,  si  doleva  con  lui  della  rustichezza  dei  Ro- 
mani, i  quali  delle  ruine  e  delle  statue  della  loro  città  feu^vano  calce  ». 
(^)  L' epigramma  citato  anche  dal  GBBGoaovins  a  pag.  657,  ò  questo  : 

Oblectat  me,  Boma,  tuas  spedare  ruinaa 
Ex  CUÌU8  lapau  gloria  prisca  patet. 

Sed  tuus  hic  populus  muris  àtfossa  vetustis 
Cakis  in  obsequium  marmora  dura  cocuit. 

Impia  tercentum  si  sic  gens  egeria  annos^ 
NuUum  hinc  indicium  nobilitatis  erit. 
(')  BoUa  data  da  Roma  IV  Kal.  Meyi  a.  146JS.  Oum  almam  nostram 
urbem,  in  appendice  agli  Statuti  di  Boma  del  1580.  Nei  Cammentaru  poi 
a  pag.  567,  si  narra  che,  tornando  Pio  a  Roma  per  la  via  Appia  trovò  uno,  il 
quale  toglieva  le  grandi  selci  per  ridurle  e  servirsene  ad  edificare.  A  tal 
vista,  si  dice,  rimproverò  acerbamente  quell'uomo  e  mandò  al  principe  Colon- 
na, acciocché  vietasse  di  toccare  quella  via,  che  apparteneva  al  Pontefice. 
Si  noti  anche  quel  che  è  scritto  di  certi  fasci  dei  Consoli  Romani,  co- 
perti dall'  edera,  a  pag.  568,  C,  dei  Commentarii;  pagg.  238-239  di  questo 
lavoro . 
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infine  egli  pel  primo  (^)  percorse  i  luoghi  intorno  a  Roma, 
con  vero  sentimento  di  venerazione  i  come  vedremo ,  e 
con  profonda  tristezza^  alla  vista  di  tante  ruine.  Che  se 
nessuna  raccolta  descrizioni,  e  nessun  museo  furon  fatti  da 
lui,  tuttavia  noi  possiamo  bene  attribuire  air  impulso  suo 
il  risvegliarsi  deiramore  per  le  cose  antiche,  fino  all'en- 
tusiasmo; onde  poi  cardinali  e  prelati  fecero  a  gara,  per 
adornarne  le  loro  abitazioni,  per  riedificare  e  ristaurare 
quant'era  per  deperire;  e  ne  venne  quel  culto  al  paga- 
nesimo che  ci  guidò  al  grande  risorgimento. 

E.  Silvio,  benché  afflitto  dalla  guerra  napoletana^  oc- 
cupato dal  pensiero  della  crociata,  turbato  da  mille  cure 
e  dalla  poca  salute,  ci  fa  sapere  che  appena  ebbe  un 
po'  di  pace  (aliquid  ociijj  egli  non  potè  trattenersi  dal 
visitare  i  paesi,  che  circondavano  Talma  Roma,  recandosi 
primamente  a  Tivoli. 

E  di  Tivoli,  (2)  dopo  aver  notato  che  nulla  vi  è  di  note- 
vole nella  parte  posta  al  di  là  dell' Aniene,  eccettuato  un 
vetusto  edificio,  le  reliquie  d'un  tempio,  forse  sacro  a 
Vesta,  le  vestigia  d'un  anfiteatro,  dice  che  circa  tre  mi- 
glia fuori  della  città  l' imperatore  Adriano  edificò  una 
villa  magnifica,  a  guisa  di  grande  paese.  Egli  ne  ha  vista 
una  parte  negli  avanzi  di  alte  ed  ampie  cupole  di  tem- 
pli, in  quelli  di  aule,  di  camere,  di  colonne,  di  piscine  e 
di  lavacri  (^) . 


(^)  n  Poggio  visitò  Fiorentino,  Anagni,  Tuscolo  e  Grottaferrata  soltanto, 
per  cercare  mine  ed  iscrizioni,  mentre  Pio  n  vide  molti  più  luoghi ,  e  pel 
primo  diede  di  essi  la  descrizione,  che  noi  riportiamo. 

(*)  Commentarii^  pag.  251. 

(3)  Il  vetusto  edificio  si  deve  forse  identificare  con  quella  che  si  disse 
villa  d'Orazio,  presso  la  chiesa  della  Vergine  detta  di  Quintigliolo,  o  con  la 
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'  Ma  la  vetustà  (nota  poi  malinconicameDte)  tutto  ha 
deformato  ;  poiché  quei  muri,  che  un  tempo  furon  gik 
coperti  da  stoffe  e  da  aurei  drappi,  ora  son  dall'edere  na- 
scosti. I  pruni  germogliarono  rigogliosi  ove  s'assidevano 
porporati  tribuni;  e  le  superbe  dimore  delle  regine  son 
ora  abitate  dalle  serpi.  Così  rapida  e  mutevole  è  la  natu- 
ra delle  cose  umane  „. 

Qui,  se  non  erriaino,  sono  espressi  e  il  lamento  delfar- 
cheologo  e  la  riflessione  del  filosofo,  giacché  nelVadeo  fiuxa 
est  mortalium  natura  rerum  sentesi  il  lacrimae  rerum  Vir- 
giliano. Che  cosa  vi  manca  poi,  se  non  la  misura  del 
verso,  per  dare  alle  poche  parole  il  nome  di  verace  poe- 
sia) Ma  proseguiamo. 

"  Pino  a  questo  tempo  (i)  (è  scritto  a  pag.  554),  Pio  non 
aveva  veduto  Ostia  Tiberina,  né  quel  tratto  di  mare,  che 
lambe  il  lido  romano.  Invitato  dunque  dal  card.  Botoma- 
gense,  salì  in  una  nave  presso  T  A  ventino,  e  con  quattro 
cardinali,  navigando  dolcemente,  vi  si  condusse.  Le  rive 
del  fiume  verdeggiavano  qua  e  là  di  liete  erbette,  di  va- 
riati fiori,  che  il  Maggio  aveva  vestiti,  tranne  là  dove 
era  vestigio  di  qualche  mina,  dalle  quali  il  fiume  era 
stretto  in  qualche  luogo  siccome  da  pareti.  Giunto  ad 


▼illa  del  celebre  Quintilio  Varo,  n  tempio  è  quello  di  Vesta,  situato  io 
luogo  assai  pittoresco,  sul!'  estremità  di  una  rocca  contro  alla  gran  cascata 
del  fiume  ed  avanti  una  profondissima  valle.  Accanto  v'  è  quello  della  Sibilla 
Tiburtina.  La  villa  d'Adriano  è  quella  dove  T  Imperatore  volle  raccogliere 
tutto  ciò  che  lo  aveva  colpito  ne'  suoi  viaggi  di  Grecia  e  d' Egitto .  Cfr. 
NiBBY,  Viaggio  antiquario  nei  contomi  di  Roma,  Roma  1823,  voL  II,  pag. 
731  e  seguenti;  e  Fabio  Gonr,  Viaggio  pittorico^ntiquario  da  Roma  a  Ti- 
voli e  Subiaco,  Roma  1855,  pagg.  13,  27,  29. 
(^)  Primavera  del  1462. 
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Ostia,  sul  lido,  gli  furono  offerti  sette  grandi  pesci;  detti 
oggi  storioni  e  di  gran  prezzo.  Non  c^è  riuscito  trovarne 
l'antico  nome,  senonchè  vuole  alcuno  che  si  chiamassero 
lupi  tiberini. 

*  Ne  dissero  che  il  peso  d'uno  era  di  libbre  duecento- 
cinquanta. 

'^  Ostia  fu  edificata  da  Anco^  il  terzo  degli  antichi  re 
Romani;  ch'essa  fosse  grande  è  attestato  dalle  mine,  le 
quali  occupano  gran  parte  dei  campi.  Dista  dal  mare 
circa  mille  passi.  Vi  si  vedono  portici  diroccati,  colonne 
giacenti  ed  avanzi  di  statue  {}).  Restano  le  pareti  d' un 
antico  tempio  spogliato  però  dei  marmi;  e  da  esse  si  sup- 
pone fosse  un'opera  meravigliosa.  Vi  si  trova  poi  una 
parte  d'acquedotto,  che  da  luoghi  remoti  dovè  condurre 
acqua  salu>)re  alla  città.  Le  antiche  mura,  già  un  tempo 
molto  ampie,  minarono  e  furono  ristrette,  per  rinchiude- 
re appena  la  chiesa  cattedrale  e  poche  abitazioni,  parte 
delle  quali  furono  costruite  sugli  acquedotti.  Anche  que- 
ste ultime  dicono  che  fossero  ai  nostri  giorni  distrutte 
da  Ladislao  re  di  Sicilia.  Infatti  i  muri  sono  in  gran  par- 
te aperti  e  il  sacro  luogo,  che  dovè  esser  certo  pregevole, 
non  sai  se  disfatto  dalla  vetustà  o  dalla  violenza.  Ne  re- 
sta solamente  la  parte  superiore,  ov' è  l'aitar  maggiore, 
sotto  il  quale,  al  tempo  d'Eugenio,  furon  trovate  molte  os- 
sa di  santi  e  fra  queste  il  corpo  di  S.  Àurelia  (?);  madre  di 
Sant'Agostino.  (Si  chiamava  Monica.  Si  tratta  certo  d'erro- 
re di  stampa).  L'altre  case  sono  diroccate.  Lodovico,  mag- 


(^)  Si  cominciò  a  scavare  ad  Ostia  in  questi  ultimi  tempi,  e  vi  si  fecero 
varie  scoperte.  Cfr.  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  anno  1880,  pag.  460; 
1881,  pag.  109. 
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giordomo  d^  Eugenio,  coprì  il  palazzo  vescovile  e  ìd  parte 
lo  restaurò;  perchè  nulValtro  resta  d^  abitabile  in  esso  se 
non  una  taverna  e  una  torre  alta,  rotonda,  che  Martino 
fe^  edificare  in  difesa  del  luogo  . .  • .  ^  • 

Dopo  la  festa  delF  ascensione,  invitato  dal  cardinale 
d^Àquileja,  andò  ad  Albano;  ed  ecco  quanto  ne  dice,  a 
pag.  662. 

'  Uscito  da  porta  Appia,  per  la  via  che  mena  a  Na- 
poli, cammin  facendo^  vide  molte  ruine,  delle  quali  pre- 
cipue gli  parvero  le  reliquie  dell'Ippodromo  {})  presso 
S.  Sebastiano;  quella  d'un  obelisco  spezzato,  presso  cui 
usavasi  la  corsa  delle  bighe.  Vide  poi  la  tomba  della  nobi- 
le Cecilia  Metella  e  che  ora  chiamano  ^capo  di  bove^,  (^). 
Vide  molte  ville  diroccate,  acquedotti  dagli  archi  altissimi. 
Presso  Albano^  la  via  Appia,  fra  i  boschi  fu  trovata  sel- 
ciata di  selce  nera  e  durissima;  qna  e  là  sparsevi  delle 
tombe  a  guisa  di  torri^  spogliate  dei  loro  marmi  (^)  ,. 
Dice  poi  che  Alba,  a  suo  parere  CcrediderimJ  dev'essere 
stata  piccola  città,  in  cui  regnò  Ascanio;  che  il  nome  le 
venne  dai  porcellini  della  leggendaria  scrofa;  e  che  dista 
da  Roma  sedici  chilometri.  ^  La  distrusse  Tulio  OstiliO; 
menando  il  popolo  a  Roma,  sul  monte  Celio,  fu  poi  ristau- 
rata  e  si  vede  con  forme  maggiori,  come  provano  le  an- 
tiche ruine  delle  mura,  che  comprendono  uno  spazio  non 
minore  di  quello  delle  mura  di  Bologna;  infatti  dall'orlo 


(^)  É  il  circo  di  Romolo,  figlio  di  Massensio . 

(*)  Cfir.  NiBBT,  pagg.  470-471. 

(^)  Fu  costrutta  il  442  di  Roma  da  A.  Claudio,  che  la  portò  fino  a  Ga- 
pua.  Posteriormente  fu  protratta  fino  a  Benevento  ed  a  Brindisi.  Fu  detta 
la  regina  delle  vie,  ed  era  adornata  di  sepolcri,  di  templi,  e  d'altri  monu- 
menti. Cfr.  NiBBT,  pag.  454. 
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del  lago  Albano  proteadevasi  al  castello,  che  ora  dicono 
'Albano,,;  né  minore  era  Tampiezza.  Vi  restano  vestigia  di 
privati  e  pubblici  edifici,  formati  con  pietre  quadrate  di 
rara  grandezza.  Si  vede  ancora  il  teatro  (^),  la  parte  me* 
dia  del  quale  essendo  accosto  al  monte,  ha  ancora  i  sedili 
ìu  esso  scavati.  Conserva  quest^  opera  V  integra  forma, 
benché  sia  tutto  coperto  di  spine  „  •  Aggiunge  poi  che 
Battista  degli  Alberti  (^)  fiorentino,  uomo  dotto  ed  inve- 
stigatore solertissimo  d'antichità,  disse  d'aver  quivi  tro- 
vato ben  trecento  serbatoi  d'acqua.  Egli  ne  vide  quattro 
d*  ingente  grandezza,  non  ancora  rovinati. 

Dalle  cose  dette  si  può  vedere;  come  tutto  era  da  E. 
Silvio  notato;  né  crediamo  che  egli,  prima  di  scriverne, 
non  vi  pensasse  su  lungamente^  e  non  ne  discutesse  coi 
dotti  compagni  di  viaggio.  Infatti,  allorquando  additando- 
gli un  edifizio,  fu  detto  che  quello  era  il  palazzo  di  Asca- 
nio,  egli  rispose:  la  cosa  é  falsa.  (^)  Così  dopo  aver  parlato 
delle  terme,  avendo  alcuno  affermato  che  vi  fosse  inoltre 
un  tumulo  de'Curiazi  e  due  piramidi  per  gli  Orazi,  rispose: 
'^  Questo  a  noi  non  par  verosimile,  perché  cinque  fratelli 
caddero,  pugnando  fra  Roma  ed  Alba,  e  ne  rimase  uno  che 
diede  alla  patria  la  vittoria;  orbene  io  credo  che  gli  ante- 
nati avrebbero  colà  inalzato  i  tumuli,  dove  furono  trovati 
i  cadaveri,  o  non  molto  lontano»  (^).  Poi  prosegue  così: 


(^)  Si  tratta  d'un  piccolo  anfiteatro,  di  cui  restano  poche  rovine  fra  il 
convento  di  S-  Paolo  e  quello  dei  cappuccini . 

(*)  Fu  autore  del  libro  della  statua,  deirarchitettura  ecc.  ecc.  Cfir.  Muntz, 
Les  précurseurs  de  la  BenoMsance,  Parigi  e  Londra  1882. 

(^)  Si  allude  ad  un'  alta  mole,  tutta  coperta  di  pietre  quadrate,  spogliata 
d'ogni  ornamento.  Fu  certo  un  sepolcro,  creduto  erroneamente  d'Ascanio  . 
Cfr.  NiBBY,  pag.  751. 

(^)  La  notizia  è  tolta  da  Tito  Livio ,  il  quale  dice  che  gli  Orazi  e  Cu- 
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"  Dopo  Alba,  a  settentrione,  s'asconde  il  lago  Albano 
in  una  valle,  che  oggi  dicono  '^  Castelli ,,  da  Castel  Gandolfo 
de'  Sabini,  che  sovrasta  ad  essa,  anticamente  distratto 
dal  Patriarca  ed  ora  preso  a  ristaurare.  Quivi  si  con- 
dusse, per  vedere  se  vi  fosse  qualche  cosa  d'antico.  Ammi- 
rabile è  r  amenità  di  questo  lago,  d' ogni  parte  cinto 
d'alte  rupi,  la  minore  delle  quali  verso  Roma  ha  il  pen- 
dìo d'uno  stadio;  altre  invece  sono  molto  più  alte^ed 
inaccessibili.  Le  selve  coprono  tutto  d'intorno,  e  in  esse 
abbonda  l'elee  sempre  verde.  La  forma  del  lago  è  ovale, 
un  po'  più  lungo  che  largo;  si  estende  per  cinque  miglia 
ed  è  luogo  adattatissimo  ad  una  fìnta  battaglia  navale, 
che  ad  un  popolo  numeroso  piacesse  vedere.  Sonovi  acque 
chiarissime,  che  nutrono  ottimi  pesci  specialmente  anguil- 
le di  rara  grandezza.  La  profondità  del  lago  è  quasi  im- 
mensurabile, tutti  la  dicono  massima.  Si  racconta,  come 
nella  guerra  di  Vejo  un  poeta  Etrusco  cantasse^  che  ove  si 
fosse  dato  corso  all'acqua  del  lago  Albano,  i  Romani  si 
sarebbero  impadroniti  dei  Yejenti.  Vi  fu  fatto  un  condotto 
di  grande  importanza,  pel  quale  lo  stesso  monte  Albano 
fu  perforato  non  meno  di  due  chilometri,  onde  ne  venne 
poi  grande  utilità.  Vi  si  costruirono  infatti  alcune  ma- 
cine, che  di  continuo  girano;  si  fece  un  luogo  per  prender 
meglio  le  anguille;  e  i  campi  aridi  erano  bagnati;  e  il  lago 
non  poteva  crescere.  L'acqua  che  esce  di  qui^  a  detta  del 
Biondo,  è  la  stessa,  che  va  fino  a  S.^*  Anastasia,  un  miglio 
lontano  dalla  città;  forma  poi  una  palude  che  dicono  Ac- 


rìazi  caddero  quattro  o  cinque  miglia  lontano  da  Roma,  e  che  quivi  fu  co- 
struito il  loro  sepolcro.  Nibby,  pag.  752 
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que  Salvie  (^).  Pio  vide  Tuno  e  Taltro  luogo,  e  l'apertura 
di  dove  esce  Tacqua  del  lago  e  quella  per  cui  entra;  tutti 
e  due  degne  d'ammirazione.  Vide  inoltre  una  spelonca 
scavata  nel  sasso  ed  allargata  con  muri  antichissimi, 
con  una  facciata  a  guisa  di  tempio,  e  luoghi  nei  quali 
si  capisce  esser  stati  degli  idoli;  tu  la  direste  un  antro 
che  per  essere  adiacente  al  Iago,  dalla  parte  occidentale, 
abbiano  abitato  le  Driadi.  In  mezzo,  fra  il  lago  e  l'antro, 
sonovi  prati  abbastanza  ampi;  che  servirono  come  luoghi 
da  fiere  o  da  sacrifìci  o  da  spettacoli,  nulla  mancandovi  di 
piacevole  {^)  „. 


(OQui,  come  in  qualche  altro  luogo,  E.  Silvio  cita  F  umanista  forlivese, 
alludendo  chiaramente  all'opera  di  lui  intitolata  Itaìia  tTistaurataf  mustrata, 
triumphans,  É  noto  che  il  nostro  corresse  V  importante  lavoro  del  Biondo, 
Le  decadi,  delle  quali  fece  un  compendio,  tradotto  poi  in  italiano  da  Lucio 
Fauno;  e  che  nel  visitare  i  luoghi  qui  ricordati  ebbe  compagno  l'illustre 
forlivese.  Vedasi  al  capitolo  seguente,  che  cosa  pensasse  E.  Silvio  di  lui. 

(')  <  Questo  piccolo  paese  è  molto  ameno  per  la  sua  bella  situazione,  e  per 
la  salubrità  delFaria  onde  i  sommi  Pontefici  sogliono  farvi  le  loro  villeg- 
giature,  e  però  vi  è  un  magnifico  palazzo  con  delizipsa  villa.  La  chiesa  prin- 
cipale di  questo  paese  rimane  sulla  piazza,  ed  è  in  forma  di  croce  greca, 
&tta  con  architettura  del  Bernini.  Sopra  V  aitar  maggiore  è  un  quadro  di 
Pietro  da  Cortona,  e  su  quello  a  sinistra  un'Assunzione  di  Carlo  Maratta, 
n  lago  che  rimane  sotto  questo  villaggio  antichissimamente  era  un  vulcano: 
esso  ha  otto  miglia  di  circuito,  e  quattrooentottanta  piedi  di  profondità,  ed 
è  tutto  circondato  dai  monti.  Scendendo  al  piano  del  lago  si  trovano  due 
grotte  0  ninfei,  cioè  diverse  sale  destinate  a  prender  fresco.  Il  canale  di  que- 
sto lago  è  una  delle  opere  più  singolari  degli  antichi  Romani.  Questo  è  un 
emissario,  per  cui  le  acque  del  lago  vanno  a  scaricare  al  di  là  dei  monti . 
Esso  fu  fatto  393  anni  avanti  TEra  Cristiana  per  causa  d'una  straordinaria 
crescenza  d'acqua,  in  tempo  che  i  Romani  erano  occupati  al  famoso  assedio 
di  Vejo.  Mentre  continuava  l'assedio,  le  acque  sempre  più  minacciando  un 
inondazione,  furono  spediti  deputati  a  Delfo  per  consultare  l'oracolo  di 
Apollo;  essi  avendo  avuto  in  risposta  che  non  avrebbero  i  Romani  superato 
i  Yejenti,  se  prima  non  avessero  dato  scolo  a  questo  lago,  subito  si  accin- 
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'^  Di  qui  il  Pontefice  fece  ritorno  ad  Alba,  poi  il  dì  se- 
guente si  recò  per  la  via  Appia,  al  lago  di  Nemi,  del  quale 
avevangli  fatto  molte  lodi.  La  via  che  si  vede  ancor  selcia- 
ta, era  più  bella  in  molti  luoghi  di  quel  che  fosse  sotto 
il  grande  impero^  per  le  molte  frondi  dei  noci  avellani, 
specie  allora  nel  mese  di  Maggio,  fiorenti  intorno  alle 
abitazioni.  La  natura  così  ne  offriva  un  cammino  gratis- 
Simo,  certo  ad  ogni  arte  superiore*  A  sinistra  sul  monte 
sono  rimaste  antiche  ruine,  sotto  di  esse  vedonsi  le  reli- 
quie di  vetusti  edifici,  che  dicono  '^Boville^  (^),  e  la  fama 
vuole  fosse  questo  il  luogo,  ove  Milone  avrebbe  ucciso 
Clodio  (^).  Quivi  scaturiscono  fresche  acque;  i  campi  sono 
ubertosi;  a  destra  poi,  circa  a  un  miglio,  vedesi  uno  stagno, 
cui  diedero  il  nome  di  lago  Aricino  (lago  di  Genzano). 
Si  ascende  quindi  il  monte,  sul  quale  siede  il  castello  Cin- 
ziano  de^  Colonna,  nominato  da  Cinzia  che  i  gentili  dis- 
sero anche  Diana,  e  sotto  di  esso  giace  il  lago  di  Nemi, 
che  dagli  antichi  fu  anche  detto  ^  Speco  di  Diana  „.  Lo 
speco  è  rotondo;  e  Tacqua^  a  guisa  di  specchio  lucidissimo, 
riflette  le  immagini  di  chi  guarda;  occupa  una  valle  pro- 
fonda nella  quale  la  precipite  discesa,  lunga  non  meno  di 
due  stadi,  è  tutta  boschiva.  Ha  infine  una  circonferenza 
di  due  miglia,  o  poco  più.  Intorno  al  lago  è  dovunque  la 
strada,  ove  puoi  passeggiare^  e  una  pianura  non  eguale, 


sero  a  forare  la  montag1ll^  e  nel  termine  d'un  anno  fecero  nn  canale  della 
lunghezza  di  sopra  un  miglio^  largo  5  palmi,  e  9  palmi  alto.  Qaest'opera  fu 
fatta  con  una  immensa  spesa  e  con  tanta  sodezza,  che  serve  ancora  pel 
medesimo  uso  senza  aver  avuto  mai  bisogno  d'alcuna  restaurazione».  Nn- 
BT,  voL  n,  pag.  753. 

(^)  Cfr.  NiBBT,  voi.  n,  pag.  753. 

(<)  Ciò  è  confermato  da  Cicerone.  Cfr.  Y  Gratto  prò  MUone, 
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ristretta  fino  a  dieci  passi,  non  piti  estesa  di  duecento. 
ComiDciano  poi  le  rupi  e  la  salita  del  monte,  molto  ardua. 
Tutta  la  pianura  e  tutte  le  rupi,  fino  quasi  alla  vetta  di 
esso,  sono  ricoperti  di  alberi  fruttiferi;  qua  sono  i  casta- 
gni vagamente  verdeggianti,  Ik  grandi  noci  posti  in  bel- 
Tordine,  altrove  avellani.  Vi  sono  ancora  diverse  specie 
di  meli,  sotto  ì  quali  sorgono  umili  nespoli,  e  piante  di 
peri  e  meli  cotogni,  e  pruni.  Sotto  di  essi  è  un'ombra 
soave,  vi  sono  prati  verdeggianti,  inaccessibili  al  sole,  qua 
e  là  popolati  di  spine.  Quando  Tanno  è  ferace,  traggonsi 
di  qui  le  frutta,  che  servono  al  popolo.  Io  dico  per  vero 
che  nella  state  tu  nulla  troveresti  di  più  dilettevole  di 
queste  ombre^  passeggi  fatti  per  ì  poeti;  e  se  qui  non 
fosse  eccitato  Tingegno  del  vate  in  nessun  altro  luogo 
potrebbe  esserlo  mai. 

'  Tu  diresti  esser  qui  il  domicilio  delle  muse,  le  case 
delle  ninfe;  e,  se  nulla  v*è  di  vero  nelle  favole,  i  nascon* 
digli  di  Diana.  Sotto  il  castello  che  dicono  di  Nemi,  dalla 
parte  del  Ginziano,  suir  altra  riva  del  lago,  è  una  fonte 
d' acque  fresche  e  chiarissime,  che  fino  al  lago  scorrono 
copiose  ed  esuberanti,  e  coir  andare  muovono  le  macine 
de*  fornai . 

^Ànche  questo  lago  non  ebbe  un^uscita;  ma  i  Romani, 
traforato  il  monte  con  gran  fatica  e  per  lungo  tratto, 
vi  fecero  un  condotto ,  donde  V  acqua  scorre  nel  lago 
Aricino,  in  fosso  tale,  quale  può  essere  cìnto  dalle  brac- 
cia d*  un  uomo .  Alcuni  dicono  che  da  questa  fonte  si 
avesse  il  fiume  N umico,  dove  sparve  il  Troiano  Enea; 
ma  noi  non  vi  crediamo  per  nulla,  imperocché  prima 
Enea  fu  inghiottito  dal  fiume,  di  quel  che  fosse  fatto 
un  emissario  al   lago;  senonchè   potè  tuttavia  T acqua 
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scorrere  poi  nel  Numico,  di  cui  vedonsi  stagni,  vicino  al 
mare,  non  lungi  da  Ardea  (^).  Giulio  Cesare  presso  al 
lago,  ad  occidente,  fé  costruire  una  villa,  che  poi  di* 
strusse  non  essendogli  piaciuta.  E  qui  molte  cose  pro- 
vano che  vi  fossero  le  delizie  de*  Romani,  specialmente 
una  nave  (^),  che  ai  nostri  giorni  fu  trovata  nel  fondo 
del  Iago,  sommersa  per  quasi  dodici  braccia.  I!  cardinale 
Prospero  Colonna,  chiamati  da  Genova  alcuni  palombari, 
a*  quali  non  era  difficile  stare  sott'acqua,  provò  d'estrarre 
la  nave  e  ne  trasse  una  parte  malconcia,  che  tuttavia 
mostrava  la  forma  e  la  compagine.  Il  corpo  della  nave 
era  di  larice^  grosso  tre  dita,  la  parte  esteriore  era  stata 
cosparsa  di  bitume;  poi  v'era  un  panno  serico  di  color 
giallo  0  di  porpora;  coperto  di  lamine  di  piombo^  di  chiavi 
di  bronzo,  dal  capo  dorato,  le  quali  eran  così  ben  con- 
nesse ai  chiavistelli,  che  Tacqua  non  vi  potesse  entrare. 
La  parte  interna,  acciocché  non  potesse  incendersi,  dopo 
il  bitume,  aveva  un'  incrostatura  fatta  da  un  miscuglio 
di  ferro  e  di  argilla,  che  noi  non  sappiamo  comprendere 
e  di  tanto  spessore,  quant'era  il  legname;  onde  si  capisce 
chiaramente  che  il  naviglio  era  sicuro  dal  fuoco.  E  la 
carena  e  il  corpo  della  nave  ben  costrutto  nelle  sue  parti, 
apparvero  formate  così,  cioè  con  la  lunghezza  non  minore 
di  venti  cubiti  e  la  larghezza  proporzionata.  Stimasi  che 
nella  nave  fosse  edi Beata  una  casa,  quale  vedemmo  nel 


(*)  Cfr.  il  NiBBY,  voi.  n,  pag.  750. 

(')  L'Alberti,  ricordato,  costruì  una  macchina,  per  estrarll^  e,  come  ciò 
fu  fatto,  la  corte  pontificia  si  recò  a  Nemi,  ove  il  Biondo  giudicò  che  fos- 
sero reliquie  della  villa  natante  di  Tiberio.  Il  Nibbt  crede  che  quegli  avanzi 
appartenessero  alle  fondamenta  d' una  villa  di  Cesare .  Cfr.  Gbboobovius, 
voi.  VII,  pag.  669. 
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Pò  del  Ferrarese  Borse,  o  nel  Mincio  di  Ludovico  man- 
tovano, e  quale  usano  nel  Reno  i  principi  Elettori.  I  pa- 
lombari, che  discesero  nel  fondo,  dicono  d'avervi  trovata 
una  cassa  di  ferro  o  di  cipresso,  legata  a  quattro  anella, 
e  una  secchia  di  terra,  il  coperchio  della  quale  sarebbe 
stato  dorato.  Questo  lavoro  fu  giudicato  dell'Imperatore 
Tiberio,  imperocché  furon  trovati  molti  tubi  di  piombo, 
ne'  quali  era  scritto  con  lettere  maiuscole:  Tiberius  Cae 
sar.  Pio  vide  di  questa  nave  alcune  travi  di  larice,  che 
è  simile  all'abete.  Vedute  queste  cose  con  piacere  ascese 
il  monte  Cinziano  •.••„. 

In  quel  che  si  è  citato,  com'  è  facile  a  vedersi,  noi  non 
abbiamo  dinanzi  la  descrizione  d' un  comune  visitatore,  ma 
quella  vaga  ed  ornata  d'un  poeta,  il  quale  non  può  non 
ricordare  le  ninfe,  le  driadi,  le  muse  o  la  misteriosa  Dia- 
na. Così  non  abbiamo  l'enumerazione  fredda  d'un  anti- 
quario, il  quale  si  contenti  di  notare  semplicemente,  ma 
quella  d' un  ingegno  vivace,  che  sa  discernere  il  vero  dal 
leggendario,  e  questo  dice  chiaramente  falso;  che,  détta 
l'opinione  sua,  non  manca  porre  innanzi  quanto  possa 
avvalorarla,  traendo  giuste  argomentazioni  o  dalla  tradi- 
zione 0  dalle  cose  stesse,  eh'  egli  ha  potuto  osservare. 

Ma  continuiamo  ancora  a  seguirlo  nel  dotto  e  piace- 
vole cammino. 

^  Ritornato  ad  Alba,  scrive  a  pag.  567,  il  dì  se- 
guente discese  ai  boschi  (degni  invero  da  vedersi),  che  sono 
sotto  il  castello,  detto  ^Savello,,  onde  il  nome  de'Savelli. 
Qui  vide  il  lago  di  Giuturna,  in  cui  dicono  essersi  pre- 
cipitata la  sorella  di  Turno,  dopo  che  questi  fu  morto; 
e  dì  questo  stagno,  o  vuoi  chiamarlo  lago,  non  si  vede 
uscita  alcuna,  come  poca  è  la  profondità  e  poca  la  cir- 
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conferenza,  sebbeno  alimenti  molti  pesci .  Visto  qae- 
stOy  Eduardo,  duca  di  Marsia,  della  famìglia  dei  Colonnai 
pregò  il  Pontefice,  affinchè  si  degnasse  vedere  Bocca  di 
Papa,  0;  se  gli  piacesse,  vi  passasse  la  state.  Annuì  Fio, 
acciocché  si  comprendesse,  che  quantunque  morto  il  car- 
dinal Colonna,  gli  era  tuttavia  cara  la  famiglia.  Cammin 
facendo,  vide  il  monastero  di  S.^*  Maria  al  Palazzuolo.... 
^  La  chiesa  è  opera  antica  e  d'una  sola  navata,  il 
resto  della  quale  biancheggia  per  marmoree  colonne. 
Vi  sono  celle  pei  monaci,  opportune  officine,  benché  poco 
pulite  e  corrotte  dal  tempo.  Il  luogo  sovrasta  al  lago 
Albano.  Il  sasso  vi  fu  scavato  per  tanto  spazio,  quanto 
fu  necessario  al  monastero  ed  air  orto.  Vi  furono  anche 
scavate  spelonche,  e  gran  piena  d'acqua  scaturisce  da  esse, 
e  chiarissime  fonti  empiono  i  vivai  de'  pesci.  È  cosa  dilet- 
tevole nella  state  osservare  le  fredde  e  gorgoglianti  acque, 
che  per  mezzo  di  condotti  salgono  fino  ai  monaci  e  gio- 
vano all'opere  loro.  Dopo  l'orto^  che  bellamente  han  col- 
tivato^ è,  a  mezzodì,  un  antro  sempre  ombroso,  a  mo' 
di  cortile,  in  cui  possono  apparecchiarsi  più  mense.  An- 
che di  là  emana  larga  fonte  di  chiarissima  e  perenne 
acqua,  che  riempie  una  piscina ....  Una  volta  lo  abita- 
vano quei  di  Cartusia,  allorquando  fuggivano  da  Roma 

nella  state;  ora  l'hanno  i  monaci  di  S.  Francesco 

L'adito  al  monastero  molto  ristretto  può  esser  custodito 
da  pochi;  a  destra  scendono  verso  il  lago  altissimi  preci- 
pizi; a  sinistra  s' alza  un  gran  sasso,  in  cui  anticamente 
collo  scalpello  fu  scavata  una  via.  Prima  che  tu  entri  nel 
monastero  è  un'alta  rupe,  che  fa  da  muro,  nel  quale  sono 
certi  fasci  Romani  e  dodici  scuri,  all'uso  antico  scolpiti, 
però  ora  coperti  d'edera.  Se  ne  vedono  solamente  sei. 
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Pio,  tratto  dal  ricordo  deirantico,  volle  si  muovesse  quel- 
Tedera . 

'  Di  qui  si  portò  a  Bocca  di  Papa^  che  è  in  cima  ad 
un  alto  monte,  assai  difesa  per  natura  del  luogo  e  per 
umana  industria  (}).  Tuttavia  Prospero  Colonna  la  forti- 
ficòy  da  una  parte,  da  quella  che  guarda  i  monti,  benché 
natura  v'abbia  posto  un  sasso,  sopra  cui  fu  innalzata 
un^  alta  torre  di  grossissimi  muri Asceso  il  col- 
le, in  cima  vi  trovò  come  un  piano,  cinto  in  circuito 
da  grossi  muri,  de^  quali  restan  le  fondamenta;  e  da 
grandi  sassi  con  impronte  di  ferro  (^).  V  era  poi  in  mezzo 
un  oratorio,  costruito  senza  calce  da  un  Dalmata.  Qui 
dicono  fosse  un  castello  o  una  villa  di  qualche  potente 
Romano;  di  che  è  indizio  la  selce  trovata  nella  via  Ap- 
pia,  e  che  prosegue  fino  alla  vetta.  Congetturano  alcuni 
che  vi  fosse  la  grotta  di  Gabi,  poiché  il  volgo  chiama  il 
luogo  Monte  delle  Cave,  forse  per  corruzione  di  Gabi. 
Y'è  un  altezza  da  cui  vedesi  TAmiata,  sebbene  vi  s'inter- 
ponga il  Cimino. 

^  Qui  s^assise  il  Pontefice  alquanto  coi  cardinali,  e  con- 
templando la  parte  marina,  da  Terracina  fino  a  monte 
Argentaro,  misurò  coir  occhio  tutto  il  lido  della  chiesa. 
Si  vedevan  le  giogaie  di  Centocelle,  che  arricchiscono  Vetk 
nostra  di  nuovo  alume,  fino  al  ponte  Romano  ed  alle  po- 
polate spiagge  de^  Tusci.  Lh  era  Ostia,  e  a  guisa  di  serpe, 
il  Tevere  vagamente  serpeggiante.  Vide  inoltre  Ardea, 


(^)  E.  Silvio,  a  pag.  309,  aveva  già  detto  le  stesse  cose  più  brevemente. 

(^)  Forse  le  ultime  ruine  del  tempio  di  Giove  Laziale ,  dove  ogni  anno 
si  celebravano  i  grandi  sacrifid  delle  Ferie  Latine.  Ora  non  d  vede  che  un 
pezzo  di  muro,  benchò  il  tempio  fosse  lungo  75  metri  e  largo  35.  Gir.  Nib- 
BT,  voL  II,  pag.  751. 
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la  patria  di  Turno,  e  verso  il  mare  gli  stagni  del  lago 
NumicO;  presso  i  quali  era  solamente  permesso  libare  a 
Vesta;  e  le  ruine  d' Aricela ,  onde  dicesi  nata  la  madre 
d^Augusto,  e  Lavinia  posta  sur  un  colle,  detta  da  Lavi- 
nia, figlia  di  Latino,  consorte  d^Enea. 

'^Vide  al  lido  Nettuno,  edificato  sulle  ruine  dì  Anzio 
....  dove  prendesi  gran  copia  di  palombi,  allorquando , 
volendo  questi  trasvolar  il  mare^  preparansi  a  lasciar 
ritalia.  Rivolse  poi  gli  occhi,  anche  alle  cime  ed  ai  gioghi 
favolosi  di  Monte  Circello,  all'isola  Ponzia,  resa  illustre 
dalla  prigionia  di  Alfonso,  e  perfino  a  Terracina,  che  i 
Volsci  dicevano  Anxur.  Vedovasi  parimenti  il  lago  di 
Nomi,  quel  d* Ariccia,  quel  di  Ginturna,  V  Albano,  come 
se  si  fosse  stati  sulle  loro  sponde. 

^  Di  là  anzi  potevasi  distinguere  la  grandezza  e  la  for* 
ma  vera,  e  gli  spazi  frapposti,  che,  in  quel  tempo,  frondo- 
se selve  e  verdeggianti  erbe  coprivano,  commisti  a  varii 
e  giocondi  colori.  Sovra  tutti  più  bella  appariva  la  gine* 
stra,  che  copre  gran  parte  di  quei  campi.  Roma  infine 
si  offrì  per  intiero  al  suo  cospetto,  e  il  Soratte  e  Tagro 
Sabino  e  la  candida  giogaia  degli  Apennini  e  Palombaria 
e  Tivoli  e  Preneste  e  quei  luoghi,  che  dicono  "Campa- 
nia „.  Discernevasi  inoltre  il  lago  Begillo,  oggi  palude 
de'  Grifi,  e  le  ruine  di  Tuscolo .  I  Romani  distrussero 
questa  città,  dopo  la  sconfitta  avuta  da  Federigo  primo, 
sconfitta,  secondo  la  tradizione,  massima.  Strabene  rac- 
conta che  qui  v'era  una  reggia  magnificentissima,  di  cai 
si  vedono  ancora  le  fondamenta,  sostenuta  da  altissimi 
archi  (^).  Vicino  la  deserta  Molara,  Roccapriore,  Lucal- 


(^)  Non  sapremmo  quale.  Oggi  a  Tuscolo  si  vede  T Anfiteatro,  che  le 


1  Cotmnmtarii  241 

lano  (detto  oggi  Frascati),  Mariano  (detto  Marino),  ca- 
stello della  famiglia  Colonna 

^  Pio,  tutte  qneste  cose  considerate,  tornò  a  Bocca, 
ove,  passò  la  notte  «. 

Chi  non  si  sente  commosso  da  tanto  sentimento  liricol 
Chi  non  vede  anche  dinanzi  agli  occhi  suoi  i  verdi  prati, 
eh* egli  descrive,  e  i  castelli  antichi,  sparsi  qua  e  là  come 
giganti  solitari,  dormienti  sul  campo  delFantico  splen- 
dore) Chi  non  ha  dinanzi  Tampia  distesa  del  lido  da  Capo 
Argentaro  a  Terracina?  Quasi  quas^i,  non  ci  saremmo  do- 
vuti meravigliare,  se  egli  avesse  esclamato  con  Policrate: 
tutto  questo  è  mìo!  Nessuno  dei  Papi,  prima  di  lui  aveva 
trascorsi  quei  luoghi,  se  non  per  condurvi  eserciti  o  la- 
sciare r eterna  Città;  nessuno  li  aveva  visitati  con  tanta 
religione,  portando  seco  Topera  del  gran  cantore  d^Enea, 
pel  quale  egli  aveva  amore  immenso,  sicché  forse  la  scelta 
stessa  del  nome  Pio  potrebbe  esser  stata  fatta  col  pen- 
sare al  Pius  Eneas  (^). 

Ma  Pio  non  si  contentò  ancora,  e  il  dì  dopo  la  salita 
a  Monte  Cavo  si  recò  a  Grottaferrata  •  '^  Qui  neir  agro 
Tusculano,  fra  il  Mariano  e  Luculliano,  è  un  vecchio  mo- 
nastero, nel  quale  luogo,  credono  fosse  la  villa  di  Cicerone, 
dove  sarebbero  state  scritte  le  questioni  Tusculane  (^). 


guide  chiamano  scuola  di  Cicerone,  un  fòro  ed  un  teatro.  Una  pretesa  villa 
di  Cicerone  fu  scoperta,  nel  1861,  dal  principe  Aldobrandini. 

(^)  Scrive  infatti  il  Titius  (  Cuononi,  pag.  345  )  €  qw)d  nomen  ipse  aibi 
cansciuit  ut  urbi  Bome  cui  piua  eneas  troianus  armis  exordia  prebuerat 
alter  pius  eneas  senensis  in  pace  tueretur  ». 

O  La  villa,  come  abbiam  detto,  testò  scoperta  dal  principe  Aldobrandini. 
n  monastero  è  quello  delFordine  di  S.  Basilio,  fondato  sotto  Ottone  III  da 
S.  Nilo,  nel  1002.  Oggi  della  vecchia  chiesa  non  si  ha  se  non  il  portico. 

S»   N»  1  0 
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Abitano  il  cenobio  dei  monaci  barbati  di  rito  greco,  che 
cantano  gl'inni  sacri  e  gli  uffizi  in  greco.  Il  vetusto  tem- 
pio costruito  per  la  Vergine  regina  de*  cieli,  cui  è  dedi- 
cato, conserva  in  un  dipinto  un'  effigie  bellissima,  opera 
greca  (come  dicono)  di  Luca  Evangelista,  che  nel  mese 
di  Settembre,  ogni  anno,  molte  genti  vanno  a  vedere;  nel 
quale  tempo  si  fa  anche  la  fiera,  in  cui  per  causa  della 
plebe  avvinazzata,  accade  sempre  qualche  litigio  (^).  I 
monaci  nella  Pentecoste,  secondo  il  rito  greco,  purifi- 
cano deir  acqua,  in  un  vaso  di  marmo,  che  è  nel  vesti- 
bolo della  Chiesa,  e  la  conservano  tutto  Tanno,  dandone 
poi  solo  ai  febbricitanti  per  guarigione  • 

^ . ...  Era  a  capo  di  questo  monastero  un  abate  ca- 
labrese, uomo  ligioso,  ma  che  per  pubblici  giudizi  reca- 
però molte  cose  perdute:  ì  Romani,  lo  ebbero  come  infe- 
sto, avendo  turbato  i  loro  vecchi  possessi,  e  ravvivate 
antiche  liti  sopite;  Pio  lo  mandò  in  Sicilia  ed  ivi  lo  fece 
Archimandrita.  Raccomandò  Grottaferrata  al  cardinale 
Niceno  Bessarione,  che  prese  ad  instaurare  il  monastero, 
con  nuovi  e  bellissimi  edifici.  Il  Pontefice  fece  quivi  il 
suo  pranzo,  poi  fuori  della  comune  aspettazione,  essendo 
molto  caldo,  per  la  via  Latina,  fra  non  poche  ruine  di 

vecchi  edifici  tornò  a  Roma „.  Trascorso  qualche 

tempo,  E.  Silvio  volle  salire  il  monte  Tusculano  (^);  di 
dove  contemplò  alcuni  deMuoghi  già  visti;  come  aveva 


A  destra  v'  è  una  bella  statua  della  vergine;  e  la  fàccìAiA  del  secolo  XI  ò 
decorata  d'araheschi  e  da  un'iscrizione  greca;  sopra  la  porta  vi  sono  mo- 
saici che  rappresentano  il  Salvatore,  la  Vergine  e  S.  Basilio;  forse  questi 
sono  V  opera  greca,  dal  nostro  creduta  di  Luca  Evangelista . 

(^)  Frase  omessa  nella  stampa.  . 

(*)  Commentarti,  pag.  609,  D. 
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salito  rApeoDino  quando  era  andato  a  Mantova,  e  dalle 
cime  di  esso  aveva  visto  quasi  tutta  l'Italia  (^).  Pano- 
rama davvero  incantevole,  per  cui  rocchio  volgendo  a 
destra  e  a  sinistra  vede  il  gran  piano  azzurro  del  Medi- 
terraneo e  deirAdriatico,  mentre  dinanzi  gli  si  protende 
* 

infinita,  e  tutta  cime  variate,  la  catena  dell' apennino, 
dove  a  un  certo  punto  giganteggia  il  Gran  Sasso.  Qui 
Tanimo  si  sente  rapito  da  un  senso  di  bontèi,  per  tutte 
le  cose  umane,  di  umiltèi,  di  sgomento ....  da  un  sen- 
so, che  invano  si  tenta  esprimere. 

Menzione  speciale  d'alcune  città  italiane. 

Ed  ora  infine  lasciamoci  condurre,  siccome  da  guida 
dotta  ed  esperta,  in  alcune  delle  città  italiane,  che 
accolsero  E.  Silvio,  allorquando  egli  lasciò  Roma  pel 
Congresso  mantovano;  e  così  dal  viaggio  in  terre  lontane, 
dal  ricordo  delle  glorie  antiche,  passiamo  a  visitare  la 
vetusta  Perugia,  l'irrequieta  e  vana  repubblica  senese  {^), 


(^)  Commentarii,  pag.  97.  Ci  piace  qui  riportare  quello  ch'egli  scrive 
Bull'  etimologia  della  parola  Apennino .  e  Alcuni  la  credono  derivata  da 
Peno,  perchè  Annibal  Poenius  nel  traversare  TApennino  vi  perde  un  oc- 
chio .  or  niirì  chiamano  le  vette  de'  monti,  Planina;  alcuni  credono  adun- 
que che  il  vocabolo  derivi  di  qui,  mutate  poche  lettere;  ma  noi  non  decidia- 
mo, giudicando  l'etimologia  e  l'interpretazione  di  nomi  come  cose  diffi- 
cilissime ». 

(*)  Secondo  il  ricordo  dantesco: 

Ed  io  dissi  al  poeta:  €  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  senese. 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai  ». 

Inf.  XXIX,  121 
Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana, 

Che  spera  in  Talamone 

Purg.  XIII,  151 
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la  bella  Firenze,  la  dotta  Bologna,  Topica  Ferrara,  la 
classica  Mantova,  e  la  regina  dell'Adriatico,  Venezia.  Qqì 
udremo  la  voce  deir  uomo  italiano,  vissuto  in  un  secolo 
così  notevole  per  le  gare  politiche;  e  non  dispiacerei  sa- 
pere quello  ch'ei  pensasse  delle  città  allora  più  impor- 
tanti d'Italia,  e  sentire  le  fiere  invettive,  ch'egli,  a  gaisa 
deirAlighieri,  rivolse  a  qualcuna. 

Perugia,  ci  fa  sapere  E.  Silvio,  è  città  antichissima  (}), 
una  delle  prime  fra  le  dodici  lucumonie  etrusche.  Fiorì 
già  da  molto  tempo  per  arti  e  per  lettere,  spece  poi 
per  la  scienza  del  diritto,  nella  quale  furono  eccellenti 
Bartolo,  Baldo  ed  Angelo  (^).  Ebbe  ueir  armi  il  primato 
Braccio  di  Montone  (^),  compagno  di  Niccolò  Piccinino, 
il  quale  sottomise  alla  potestà  sua  la  patria  e  niolte  città 
deir Umbria.  E  di  lui,  benché  nemico  della  chiesa,  dopo 
aver  fatto  cenno  dei  fatti  principali  della  sua  vita,  ag- 
giunge (in  un  brano  omesso  nella  stampa):  ^  Cadaver  oc- 
cisi  Romam  delatutriy  sepolturam  cum  bestiis  obtinuit;  ^uam- 
vis  postea  defossum,  Eugenio  iubentey  ac  Perusiam  trada- 
tum,  intra  ecclesiam  collocatum  fueritj  non  sine  infamia  iu- 
bentis  „ . 


(^) .  Commentari^  pag.  75  e  seguenti  ;  cfr.  anche  nel  De  Europa^  il  cap. 
LIX,  pag.  462. 

(')  Cfr.  TnuBoscHi,  volnme  ultimo,  ali* éndice.  Nel  nostro  lavoro  sul 
Campano,  pag.  27  e  seguenti,  specialmente  sulla  scorta  del  Yssaaahioti 
(  Memorie  di  Jacopo  Antiquario^  Perugia  1863}  abbiamo  dato  un  elenco  di 
coloro  che  insegnarono  nello  studio  Perugino,  fondato  sui  primi  del  secolo 
XIV,  sul  quale  (cosa  notevole)  nulla  ha  scrìtto  il  Voiqt  nel  suo  pregevole 
lavoro  n  Risorgimento 

(3)  Il  De  vita  et  gestis  Brachii  fu  scrìtto  dal  Campano,  in  senso  farore- 
Tole.  Si  veda  il  nostro  lavoro  citato,  pag.  167;  ed  àbiodantb  Fabbbtti, 
Biografie  dei  Capitani  veìiturieri  deWUmbriay  Montepulciano  1842-43. 

Di  Braccio  riparliamo  nel  capitolo  VI  di  questo  stesso  libro . 
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Accanto  al  PicciniDO,  sono  ricordati  Niccolò  Stella, 
cognato  di  Braccio,  e  i  figli  Jacopo  e  Francesco,  il  Cec- 
colini,  Lodovico  Michelozzi,  tutti  noti  nella  storia  di  Pe- 
rugia. "*  Nella  quale  sono  due  fazioni  che  si  perseguitano 
a  vicenda,  Nobili  e  Basp.anti  (^).  Costoro  furono  una  volta 
a  capo  della  città,  e  benché  il  Piccinino  v^avesse  alquanto 
tempo  tiranneggiato,  essendo  uno  del  popolo,  tuttavia 
seguiva  la  parte  dei  nobili  « . 

Dei  Perugini;  che  lo  accolsero  con  grandi  feste,  serbò 
dunque  grato  ricordo;  il  che  non  accadde  de' suoi  con- 
cittadini • 

**  Siena  (egli  scrisse)  (^)  è  nobilissima  città  dell'Etru- 
ria,  la  quale  possiede  largo  territorio.  De*  fondatori  di 
lei  si  riferiscono  molte  cose  favolose,  ma  T  origine  per 
vero  dev'essere  romana;  onde  neir insegna  si  vedono  la 
lupa  e  i  due  gemelli  poppanti .  Come  attestano  Cornelio 
Tacito  e  Gaio  Plinio,  fu  colonia  romana,  della  quale  il 
forte  storico,  ne' suoi  Annali  dice:  Manlium  patritium  puU 
satum,  in  colonia  senensi;  e  il  m.tuvs\ìstei  nel  libro  quarto 
de  Italia,  cap.  V,  ove  parla  dell'  Etruria:  Infus  colonia  Ru- 
sellana  Senensis  Aretini  quidam  et  permixtum  his  Gallorum 
qenus  esse  volunt  ab  eo  tempore,  quo  Galli  Senones  Romani 
irruperunt  et  a  Camillo  duce  vieti  fugatique  sunt.  In  prova 
di  che;  E.  Silvio  cita  il  nome  di  Porta  Camollia,  prima 
Camillia,  e  quello  di  Brandum  (onde  la  celebre  fonte  ) 
derivato  forse  da  Brenno  "*  che  secondo  Policrate,  avrebbe 


(^)  I  nobili  erano  capitanati,  come  si  sa,  dagli  Oddi  e  i  Raspanti  dai 
Baglioni.  Cfr.  Poicpeo  Peluni,  Storia  di  Peruffia;  Bubkhabdt,  pag.  37  e 
seguenti . 

(<)  Commentarii,  pag.  70  e  seguenti;  pagg.  175,  183, 186;  cfr.  anche  nel 
De  Europa  il  cap.  LV,  pag.  445. 


246  (x.  Lesca 

costruito  Siena  ,  (^).  Ma  detto  questo  soggiunge  pruden- 
temente: **  Noè  vetustiora  haec  neque  ctsserimtis^  nee  refi- 
cimfis:  illud  affirmamuSy  multos  in  hoc  urbe  fuisse  no- 

OtvvO     •  •   •    •  9  • 

E  qui  ricorda  le  varie  vicende  politiche  della  citiÀ, 
e  il  suo  reggimento,  compiacendosi  di  riferire  quanto  egli 
ha  fatto,  per  far  riacquistare  alla  nobiltà,  cui  apparteneva 
la  sua  famiglia^  il  perduto  potere.  Infatti  egli  prima  d^en- 
trare  in  Siena,  allorquando  era  diretto  a  Mantova,  obbli- 
gò i  Rettóri  a  richiamare  i  nobili  (^);  dal  che  la  fredda 
accoglienza  per  una  parte  de'  suoi  concittadini,  che  (come 
sappiamo  anche  dal  Titius)  giunsero  perfino  a  vergogno- 
so dispregio  (^). 

Tuttavia  egli  nel  primo  anno  del  pontificato  diede 
alla  chiesa  di  Siena  la  dignità  di  Metropoli;  concesse  iu 
dono  perpetuo  alla  repubblica  il  paese  di  Badicofani  (^). 


,(^)  Cfr.  KiBPEBT  Lehrbuch  der  alien  Geografie;  e  GiuasFPB  Bohdoni, 
op.  citata. 

C)  Entrati  tutti  quanti  (Aprile  1460)  e  coi  loro  pieni  diritti,  fa  deciso 
che  di  alcuni  uMci  essi  avrebbero  avuto  la  quarta  parte,  di  altri  l'ottava. 

Commentarii^  L  citato;  Pàstob,  voi.  Il,  pag.  59. 

(*)  Dice  infatti  E.  Silvio,  in  un  brano  omesso  dal  Bììtoini,  (  Cuonoki, 
pag.  516  ):  €  Fontem  in  horto  et  in  wmbroBO  hco  PontifKt  aedificarerat  nt 
per  aestum  apud  eutn  coenaret  Perniciosi  iuvenes  quorum  altrix  ea  civitas 
esty  noctu  ingressi  non  oh  aliafn  causam  everterunty  nisi  ut  Pontificem  inco- 
modarent,  Senenses  facinus  detestatiy  non  ulti  sunt^  quamvis  proemia  ddato- 
rìhus  supplicia  ddinquentibus  constituerint^.  Il  Titius  dice  che  questa  fonte 
fu  riempita  €fimo  oc  stercore  immundisve  rebus . . .  (  Cugnoni,  pag.  357). 

Del  brano  citato,  eh' è  importantissimo,  abbiam  discorso  in  fondo  al 
cap.  m  di  questo  stesso  libro,  a  pag.  168-169. 

(*)  VoioT,  E.  Silvio,  voi.  m,  pagg.  36-37.  562. 

La  Bolla,  data  da  Siena  il  18  Aprile  1459,  è  all'Archivio  di  Stato  Se- 
nese, C  Leone  197. 
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In  seguito  adornò  la  città  di  vari  edifici  {})j  protesse 
sopra  a  tutti  gli  altri ,  fuori  e  dentro  la  Curia,  i.  suoi 
concittadini  (^)y  ai  quali  diede  anche  il  piacere  della  san- 
tificazione di  Caterina  Benincasa  (^). 

Inoltre  (  come  già  si  è  detto  )  (^)  per  togliere  dalla 
prediletta  città  natale  i  mali  costumi,  sottrasse  dalla 
giurisdizione  dei  frati  i  conventi  delle  monache.  Ma  le 
autorità  senesi^  osserva  giustamente  il  Pastor  (^) ,  s'osti- 
narono a  non  vedere  in  Pio  II,  se  non  il  Piccolomini; 
onde  le  relazioni  di  lui  con  loro  furono  sempre  poco 
buone  (^}. 

Sfortunatamente  E.  Silvio  non  ci  ha  detto  nulla  dello 
Studio  senese  e  de'suoi  uomini  illustri,  forse  perchè  questi 
e  quello  furon  creduti  da  lui  troppo  noti. 

Alla  nemica  acerrima  di  Siena,  a  Firenze,  la  regina 
dell'Arno,  sono  consacrate  non  poche  pagine,  nelle  quali 
si  hanno  cose  notevolissime. 

A  pag.  88,  A,  il  nostro  comincia  concisamente  così: 
"  Firenze,  ora  a  capo  dell'Etruria,  crebbe  sulle  ruine  di  Fie- 


(^)  Vedi  in  seguito  il  capitolo  IH  del  libro  m. 

(*)  Vedi  quel  che  ne  dice  il  MiaNANSLLi,  ftmbasciatore  Senese,  in  Tre 
letterCy  pagg.  18-19. 

VoiGT,  E.  Silvio,  voi.  in,  pag.  554  e  seguenti;  Pastoe,  voi.  n,  pag.  87. 

(')  Vedi  al  cap.  HI  del  libro  IH. 

(*)  Vedi  il  cap.  HI  del  libro  n,  a  proposito  d'un  tentativo  di  riforma. 

(*)  Voi.  n,  pag.  87  n.  5. 

(^)  Ne  parla  anche  il  Voigt,  E.  SUvio,  voi.  Ili,  pag.  558  e  seguenti . 

Notò  giustamente  il  Bubkhabdt,  voi.  I,  pag.  117,  che  il  Piccolomini  dalla 
sua  città  natale  guardava  con  occhio  appassionato  alle  fortunate  città  tede- 
sche dell'  impero,  dove  l'esistenza  non  era  amareggiata  da  nessuna  confisca 
degli  averi  e  delle  eredità,  dove  non  esistevano  né  fazioni  né  arbitri. 

Abn.  SvLvn  Apologia  ad  Mar  Unum  Majer,  pag.  701.  In  modo  simile, 
Macchiavelli,  Discorsi,  pag.  55. 
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sole,  che  Totila  distrusse.  Soggiogò  Volterra,  Pistoia,  Cor- 
tona e  Pisa;  tolse  gran  parte  al  Lucchese;  afflisse  Siena  di 
molte  sventure  ;,.  E,  ricordate  le  vicende  politiche,  osser- 
va: '  uomini  prestantissimi  sono  stimati  al  tempo  nostro 
Palla  Strozzi,  Niccolò  Uzani,  Rodolfo  Peruzzi  „;  de'  quali 
riferisce  le  gesta.  A  Cosimo  de'  Medici  consacra  speciale 
ricordo,  lodandolo  altamente,  come  vedremo  in  seguito, 
quando  ci  occuperemo  degli  uomini  illustri  de'  quali  E. 
Silvio  lasciò  memoria.  La  stessa  cosa  fa  per  il  Vesco- 
vo (^)  Antonio,  che  "  domò  l'avarizia,  conculcò  la  superbia 
ignorò  che  cosa  fosse  passione  carnale;  usò  di  cibi  e  di 
bevande  parcamente;  non  si  diede  mai  all'ira,  all'  invidia 
0  ad  altra  passione.  Fu  invece  illustre  per  sapere  teologico, 
onde  scrisse  molti  volumi,  che  i  dotti  lodano.  Fu  predi- 
catore accetto  al  popolo,  benché  inveisse  acremente  con- 
tro i  pravi  costumi ,  e  di  esso  e  del  clero  tentasse  la 
correzione  ..  .^  Fu  padre  de'  poveri,  tutore  degli  orfani, 
giudice  delle  vedove  »  (^) . 

Discorrendo  poi  degl'  illustri  dell'  età  passata,  segna 
pel  primo  Dante,  poi  il  Petrarca,  terzo  il  Boccaccio.  Se- 
guono il  Salutato,  Leonardo  Bruni  ed  altri;  come  vedremo 
al  capitolo  seguente.  Fra  i  celebri  condottieri,  ricorda 
Pippo  Scolari,  Niccolò  Acciaioli,  il  figlio  di  lui,  Bartolo- 
meo, che  portate  le  armi  in  Grecia  occupò  Tebe  ed  Atene. 
^  Alcuni,  dice,  fiorirono  anche  nella  nobilissima  famiglia 
degli  Altoviti  „.  Insigne  fu  il  teologo  Jacopo,  vescovo  di 
Fiesole,  il  condottiero  Bartolomeo,  e  Palmiere,  dottore 
di  leggi,  segretario  imperiale.  A  proposito  di  questa  fa- 


(^)  Morto,  mentre  E.  Silvio  era  a  Firenze,  ossia  il  2  Maggio  del  1459. 
(*)  VoiOT,  E  RisorgimentOy  voi.  I,  pag.  377. 
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miglia  egli  non  crede  venga  dai  re  Longobardi,  benché 
essa  Io  dica;  perchè,  nota,  io  un  tumulo  marmoreo,  trovato 
in  quel  di  Fiesole,  in  casa  del  magnifico  Bindi,  si  lèsse  scol- 
pito in  carattere  romano  il  seguente  nome:  C.  Camillus 
AUovitus . 

Osserva  poi  egregiamente:  ^  Chi  loda  Firenze,  non  so- 
lamente fa  menzione  de^  suoi  illustri  uomini,  ma  delVam- 
piezza  della  cittèi,  dell'ambito  delle  mura,  che  sono  altis- 
sime, del  gran  numero  delle  vie,  della  pulitezza  delle 
piazze,  che  sebbene  molto  larghe  e  lunghe  sono  adorne 
di  magnifiche  chiese,  di  altissimi  palazzi  pubblici  e  pri- 
vati (^),.  Fra  gli  altri  edifici  trova  degna  di  memoria  la 
chiesa  di  S/'  Separata,  nella  quale  è  una  cupola,  che  per 
ampiezza  s^ avvicina  a  quella  del  tempio  d'Agrippa,  detta 
il  Pantheon .  Pone  secondo  il  palazzo  de^  Priori,  e  terzo 
quello  edificato  da  Cosimo.  Loda  poi  meritamente  la 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista  e  quella  da  Cosimo  de- 
dicata a  S.  Lorenzo. 

'^In  Firenze  sono  ponti,  pei  quali  congiungesiJa  citt^ 
(  che  è  divisa  dall'Arno  ),  ove  s'  agita  un  popolo  nume- 
roso, ove  grandeggiano  monumentile  d^  ogni  sorta  opifici; 
mentre  intorno  sono  campi  e  belle  ville,  che  hanno  in  sé 
ogni  delizia  e  furono  edificate  con  grande  spesa .  Quivi 
le  menti  sono  sagacissime,  come  si  vogliono  da  uomini 
tutto  dati  alla  mercatura  (^)  ». 

Questi  gli  elogi;  ora  seatiamo  i  biasimi,  che  il  vescovo 
Bandini  pensò  di  non  pubblicare. 


(^)  Vedi  la  bella  Laudatio  urbis  Florentinae  del  Bbuni;  la  splendida  de« 
scrizione  del  Vabchi  Storie  fiorentine,  voi.  IH,  pag.  56  e  sedenti,  alla  fine 
del  libro  IX. 

(*)  Cfr.  BuBCKHADT,  vol.  I,  pag.  10. 
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Già,  quando  E.  Silvio  era  stato  eletto  papa,  i  Fio- 
rentini  avevan  accolto  malvolentieri  la  notizia  deir  ele- 
zione di  lui,  perchè  egli  era  un  senese,  e  si  sarebbe  oc- 
cupato, dicevan  loro,  di  beare  i  Senesi  (^). 

Ora,  avendo  il  Pontefice  saputo,  che  durante  la  sua 
dimora  fra  loro,  i  capi  della  citt^  s'eran  appropriati  per 
altre  spese  i  denari,  che  avrebbero  dovuto  servire  per  le 
sue  feste,  chiamò  la  citt^  avara  e  la  disse  oppressa  dalla 
tirannide  popolare. 

Ancora:  morto  Carlo  Vili  di  Francia  (  scrisse  a  pag.  300 
airincoronazione  del  Delfino  Lodovico,  che  fu  poi  Luigi  XI, 
presero  parte  ambasciatori  d^ogni  nazione,  anche  dltalia, 
quali  i  Veneti  e  i  Milanesi.  Ma  sopratutti  notevoli  furono 
i  Fiorentini;  ^  i  quali  per  adulare  la  gallica  vanità,  la- 
sciata la  toga,  fra  genti  straniere  indossarono  un  vestito 
straniero;  onde  un  poeta  disse  bellamente:  Ostentai  medias 
Gallica  Palla  nates.  Cosa  indegna  e  com' altre  simili  da 
lasciarsi .  Capi  dell' ambasceria  furono  Filippo  Medici, 
l'arcivescovo  di  Pisa,  e  Pietro  Pazzi,  degno  del  suo  co- 
gnome (2) ,.  Si  noti  che  Pio  II  allorquando  scriveva  così, 
era  favorevole  a  Luigi  XI,  per  la  promessa  abolizione  della 
Sanzione  Prammatica.  Del  resto  a  certi  ambasciatori  Se- 
nesi, una  volta,  parlando  di  Firenze,  disse:  *  Chi  è  più 
nocivo  del  Fiorentino  al  vostro  paese?  Città  invidiosa, 
avida  di  dominio  e  largamente  dominante,  sta  sulle  vo- 
stre cervici.  A  un  passo  v'è  vicino  il  nemico,  sempre 
inteso  alla  vostra  ruina  (^)  „.  Nelle  quali  parole,  benché 


(*)  CuGNONi,  pag.  537. 
(*)  CcGNONi,  pag.  529. 
P)  CuoNONi,  pag.  537. 


1  Commentarii  251 

dette  da  un  Papa  e  da  un  uomo  come  il  Pìccolomini,  tu 
senti  reco  delle  fiere  invidie  municipali. 

Infine,  allorquando  la  spedizione  contro  i  Turchi  era 
ormai  pronta  e  i  Fiorentini  non  avevan  dato  se  non  parole, 
dicendo  di  temere  per  la  mercatura  e  d^  essere  difficile 
persuadere  il  popolo  a  dar  danaro,  egli  al  termine  del  suo 
libro,  scagliò  contro  di  loro  il  più  amai'O  giudizio.  Perchè, 
dopo  aver  detto  che  li  disprezzava,  aggiunse  che  di  loro 
non  aveva  pensato  in  altro  modo  ^  quam  de.  mercatorìbm 
et  sordida  plebe,  qwbus  nihil  magnificum  suaderi  potest  „  (^j. 

Si  ricordò  forse  nel  giudicare  così,  degli  sdegnosi  ver- 
si di  queir  Alighieri^  che  egli  aveva  detto  superiore  a 
tutti  gli  illustri  uomini  di  Firenze)  E  il  fiero  poeta  aveva 
cantato  : 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ^b  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno 

Ei  si  farà  per  tuo  ben  far,  nimico. 


Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da^  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

Infer.  XV,  61.  {^). 

Comunque  sia  E.  Silvio  non  poteva  lodarsi  di  chi,  per 
timore  di  perder  danaro,  era  amico  di  quei  barbari  che 
minacciavano  il  mondo  civile;  e  per  la  stessa  ragione  egli 
imprecò  contro  i  Veneti. 


(*)  CuoNONi,  pag.  546. 

(«)  Vedi  anche  il  XVI,  73,  il  XVH,  70,  il  XIV  del  Purgatorio,  v.  50. 
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È  chiaro  dopo  tutto  che  nella  sua  dimora  a  Firenze, 
egli  non  si  lasciò  sfuggire  nulla,  ed  ammirò  le  bellezze 
de'  palazzi,  delle  strade,  dei  colli  e  dei  campi,  che  fanno 
più  ridente  la  regina  deirArno;  e  ciò  mentre  doveva  at- 
tendere con  ansia  ad  alcuni  ambasciatori,  e  le  cure  del 
futuro  Congresso  sorgevano  ad  impensierirlo. 

Ed  ora  passiamo  TÀpennino . 

'  Le  Marche  e  la  Romagna  (scrisse  il  Gregorovius)  (^) 
erano  le  più  remote  provincie  dello  stato  ecclesiastico  e  le 
più  irrequiete:  loro  centri  politici  erano  Venezia  e  Milano. 
E  là,  prima  di  tutte  quelle  terre,  s' incontrava  la  forte 
Bologna,  sulle  cui  torri  stava  scritta  la  parola  liberias! 
Là  il  legato  della  Chiesa  non  aveva  pur  menomo  pote- 
re: erano  i  Bentivoglio,  che  sotto  la  tutela  del  savio  e 
valoroso  Santi,  reggevano  la  cosa  pubblica.  I  Bolognesi 
(  come  abbiamo  accennato  anche  noi,  per  consiglio  dello 
Sforza,  avevano  invitato  il  Papa  (ancor  prima  ch'ei  par- 
tisse da  Roma  per  recarsi  a  Mantova)  a  visitare  la  loro 
città,  senonchè,  nel  tempo  stesso,  avevano  fatto  venire 
dentro  delle  loro  mura  dieci  squadroni  di  cavalleggieri 
milanesi:  e  come  la  cittadinanza  seppe  che  il  Padre  santo 
veniva  avvicinandosi;  si  commosse  tutta,  quasi  che  capi- 
tasse un  tiranno  recante  morte  alla  libertà  „ .  Infatti 
quando  entrò,  dice  il  Campano:  ^  Fuilque  civitcìs  in  trepi^ 
daHorte,  armata  circa  optimatum  domos  juventutCj  ne  quid 
innovareiur  „  (^). 

Ed  ecco  qual  ricordo  lasciò  E.  Silvio  dell'  altera  cit- 
tà (8). 


(4)  Voi.  VII,  pag.  201. 

(«)  VUa  di  Pio  II  (  ediz.  Basilea  ). 

p)  Commentarii,  pag.  97. 
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Bologna  fn  edificata  dai  Boi^  che  Y  occuparono  cac- 
ciandone gli  Etruschi;  onde  il  nome  dì  Boionia.  La  re- 
gione bolognese,  fra  TApennino  e  il  Pò,  fu  poi  detta 
Emilia  dai  Romani,  ed  ora  è  chiamata  Bomandlola,  per- 
chè da  quando  i  Longobardi  la  possedettero  e  la  dissero 
Cisalpina,  essa  parteggiò  per  i  Romani.  Costoro  caccia- 
rono i  Boi,  che  passate  Talpi  si  rifugiarono  presso  il  Da- 
nubio, in  tutta  la  valle  dell'Eno.  Di  ih  respinti  i  Norici, 
ebbero  un  tempo  il  nome  di  Boi,  quindi  di  Boioarii  e 
Baioarii,  ed  oggi  di  Bavari .  ^  La  città  abbonda  di  fru- 
menti, di  vino;  raccoglie  molta  seta;  ed  ha  aria  fine  e 
salubre;  scuola  insigne  per  leggi  e  per  filosofia. 

**  La  scuola  Bolognese  (})  non  solo  presso  gli  Italiani, 
ma  bensì  anche  presso  gli  stranieri  è  rinomatissima;  poi- 
ché educò  molti  uomini  nella  sapienza  civile;  i  commenti 
dei  quali  oggi  han  vigore  di  leggi.  Non  fu  sterile  di  filo- 
sofi, essendo  da  Bologna  usciti  molti  studiosi,  che  poi 
insegnarono  in  tante  cattedre,  come  al  tempo  nostro  il 
cardinale  di  S.*'  Croce  e  Francesco  Parvìpasso  ...... 

La  città  sarebbe  stata  per  diritto  soggetta  alla  Chie- 
sa, soggiunge  E.  Silvio,  ma  il  suo  popolo  non  ubbidisce 
volentieri  e  spesso  va  tumultuando. 

Son  quindi  menzionate  le  famiglie  de^  Bentivoglio, 
de'  Cannetoli,  de'  Zambeccari ,  de'  Malvezzi  e  de'  Mare- 
scotti;  e  si  hanno  parole  di  biasimo  per  il  celebre  Santi. 
Ricordato  invece  con  lode  è  l'oratore  Bornio,  giurecon- 
sulti), il  quale  per  aver  troppo  aspramente  inveito  contro 
i  suoi  concittadini  fu  poi  cacciato  in  esilio  (^). 


(*)  Commentarii,  pag.  100. 

(')  Gbeoobovius,  pag.  202;  Cuonont,  pag.  570. 
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Altre  cose  intorno  ai  Bolognesi  faron  già  citate  nel 
capitolo  terzo  di  questo  libro;  cose»  che  E.  Silvio  volle 
ripetere,  quando  disse  di  una  vittoria  di  Sigismondo  Ma- 
latesta  (}\  e  biasimò  Lodovico  Malvezzi.  '^  Nam  quis  na- 
ium  Bononiae,  virum  egregium  belli  du4iem  aliquando  vidit? 
Intra  moenia  et  in  foro  per  insidias  civUem  effundere  san- 
gutnem  Bononiensi  mos  est  lllic  audacem  invenias;  in  ca- 
stris  rara  huiusre  gentis  aiidita  virtus  (^). 

Ed  anche  qui  valga  il  richiamo  alle  parole  del  poeta 
che  nel  canto  XiV  del  Purgatorio  dove  si  parla  di  Ra- 
nieri, pregio  ed  onore  della  casa  da  Calboli: 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Tra  il  Pò  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Beno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  omai  Terrebbe  meno. 


0  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 

Ma  lasciamo  ormai  la  dotta  Bologna  per  passare  alla 
città  che  udì  prima  il  canto  di  Ludovico  Ariosto . 

Ferrara  (dice  il  Piccolomini)  (^j  è  un'isola  del  Pò,  e  pri- 
ma d'avere  il  nome  di  città  ubbidì  al  vescovo  di  Ravenna. 

^  Dicono  che  questi  facesse  costruire  tre  castelli,  di 
tre  diversi  metalli,  e  che  uno  dalForo,  fosse  detto  Oriolo, 
un  altro  dall'argento,  Argenta,  l'ultimo  dal  ferro,  Fer- 
rara: ed  era  il  più  forte  „. 


(*)  Commentarti,  pag.  258. 

(')  CuGNONi,  pag.  528. 

(^)  Commentarli,  pag.  101. 
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Il  Patrizio  Smaragdo^  Esarca  d^Italia,  la  cinse  di  mura 
per  difenderla  dai  Longobardi;  Carlo  Magno  la  donò  alla 
Chiesa;  alcuni  imperatori  la  tolsero  a  questa,  ma  la  con- 
tessa Matilde  gliela  restituì.  Con  T aiuto  di  Federico  pri- 
mo vi  si  fece  signore  Salinguerra,  poi  i  marchesi  d^Este, 
che  dice  originari  dalla  Francia^  come  è  attestato  dai  gi- 
gli, che  figurano  nello  stemma  di  famiglia,  benché  da 
altri  sian  detti  di  Germania,  cioè  duchi  di  Baviera  e  di 
Sassonia.  A  proposito  di  loro,  in  brano  non  pubblicato, 
si  aggiunge  {}):  "  NonnuUi  ex  Maguntia  profedos  asserunt: 
et  sanguine  esse  Oaynij  quern  prodidisse  Francos  in  bello 
cantra  Saracenos  infeliciter  gesto,  fama  est.  Veri  periculum 
in  medio  relinquimt^Sy  quamvis  et  Gaynum  francum  fuisse 
tradunt.  lllud  in  hac  familia  singulare,  quod  patrum  no- 
strorum  memoria  nemo  legitime  natus  ad  principatum  perve- 
nit;  adeo  concubinarum  ^  quam  uxorum  filii  fortunatiores 
fuere  «  {^). 

Ricorda  quindi  d'avervi  trovato  il  Guarino,  che,  nel- 
l'occasione  in  cui  egli  andava  a  Mantova,  pronunziò  un 
orazione  degna  del  pròprio  nome,  e  TAurispa;  ma  non. 
dice  nulla  della  città,  circa  la  vita  dei  Ferraresi  e  i  par- 


(^)  Quel  Ghino  che  ricorre  nei  poemi  cavallereschi.  Quanto  all'origine 
degli  Estensi,  come  si  sa  dal  Piona,  Storia  dei  principi  d^Este  sino  al  1476, 
e  meglio  dal  Muratobi,  Antichità  Estensi  y  essa  si  rinviene  fra  i  marchesi 
di  Toscana  al  tempo  dei  Garlovingi.  I  primi  nomi  che  vi  appaiono  sono 
quello  di  Oberto  I  (792;  e  d'Oberto  n  capostipite  della  Casa. 

(^)  CuoNONi,  pag.  510.  Cfr.  il  Burckhardt  voi.,  1.  pagg.  61-62.  «  La  si- 
gnoria degli  Estensi  a  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  tiene  in  modo  affatto  spe- 
ciale una  via  di  mezzo  tra  T assolutismo  e  la  popolarità.  Nell'interno  del 
palazzo  accadono  &tti  spaventevoli ...... 
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tìcolari  del  luogo.  Il  Burckhardt  dice  che  essa  fu  la  prima 
città  moderna  d^  Europa  1}). 

Della  vicina  Mantova  si  dice,  a  pag.  104,  che  giace  fra 
le  paludi  e  che  non  vi  si  può  adire  se  Bon  per  mezzo  di 
ponti  e  di  navi.  Essa  è  ampia;  capace  di  molto  popolo. 
Sonovi  splendide  case,  palazzi  regali  ;  ma  nelF  estate  la 
polvere  infastidisce,  e  neir  inverno  il  fango.  La  popola- 
zione è  gentilissima  ed  ama  gli  ospiti  suoi.  Vi  sono  poi 
molti  monasteri. 

Quanto  air  origine,  si  osserva,  che  si  crede  una  delle 
dodici  colonie  fondate  dagli  Etruschi,  città  che  ha  sofferto 
molti  mali,  perché  già  Virgilio  aveva  cantato  di  essa: 

Mantua  vae  miserae  nimium  vicina  Cremonese 

Se  ne  ricordano  quindi  le  vicende  politiche,  finché  non 
si  parla  dei  Gonzaga^  fatti  marchesi  in  Germania:  primo 
di  essi  Luigi,  poi  Gian, Francesco,  che  ebbe  per  moglie 
Paola,  illustre  per  costumi,  eccellente  nelle  lettere.  Da 
loro  é  nato  Lodovico,  chiaro  per  valore  e  per  dottrina, 
discepolo  di  Vittorino;  e  a  lui  é  data  lode  di  uomo  mite 
e  giustissimo:  il  che  concorda  perfettamente  con  la  ve- 
rità storica.  Nel  fare  però  menzione  della  moglie  di  lui. 
Barbara  di  Brandeburgo,  la  quale  aveva  partoriti  bei 
figli,  di  cui  alcuni,  cresciuti,  erano  stati  gobbi  e  deformi 
si  osserva:  "  Divina  haec  ultio  creditur  in  ea  famUiUj  prapter 
aliqua  parentum  delieta  „  (}).  Questo  purtroppo!  si  sareb- 
be potuto  dire   di   quasi  tutte  le  famiglie,  che  avevan 


(^)  Op.  citata,  pag.  62. 

Quanto  al  giudìzio  sui  duchi  Niccolò,  Lionello  e  Bono  vedi  11  capitolo 
seguente . 

(')  CuGNONi,  pag.  511;  Cfr.  il  Bubckhàbdt,  pag.  58. 
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Signoria  ìq  Italia.  Si  noti  però  neiresproRsa  opinione 
quel  credUuf%  per  cui  appare  in  qualche  modo  il  senso 
storico  d' E.  Silvio.  Ed  ora  infine,  lasciata  la  palude  del 
Mincio,  rechiamoci  nella  laguna,  dov^  è  la  regina  delFA- 
driatico;  dopo  di  che  daremo  termine  al  nostro  breve 
viaggio . 

Di  Venezia,  la  città  per  eccellenza  indipendente,  tanto 
lodata  dagli  storici  e  tanto  accusata  dai  contemporanei 
E.  Silvio  ci  ha  lasciato  un  ampio  ricordo  (^),  con  partico- 
lari importanti,  sulla  sua  situazione,  sulla  sua  grandezza 
e  sulla  sua  origine:  ricordo,  che  precedette  V  opera  del 
Sabellico  De  situ  venetae  urbis,  (  è  bene  notarlo  ),  nella 
quale  par  d'udire  l'eco  della  voce  del  Nostro.  Il  Picco- 
lomini  nota  da  prima  che  il  nome  di  Venezia  fu  dato  e 
alla  cittèk.  e  alla  regione;  che  si  dissero  Veneti  gli  abitanti 
delle  paludi,  comprese  fra  le  acque  Gradensi  e  la  bocca 
del  Pò,  detta  Fornaci,  e  che  alcuno  sulla  fede  di  Strabe- 
ne {^),  la  estese  sino  a  Ravenna  compresa. 

Detto  quindi  alcunché  de'  luoghi  d' intorno ,  scrive 
che  i  Veneti,  secondo  alcuni,  sarebbero  stati  un  popolo 
gallico ,  il  quale  abitava  presso  l' Oceano  ;  ov'  è  una 
città  che  ne  ricorda  il  nome;  secondo  altri  un  popolo 
troiano  (^). 

La  città  sarebbe  stata  edificata  verso  il  421,  per  i 
motivi  che  tutti  conosciamo,  e  che  E.  Silvio  riferisce,  dif- 
fondendosi lungamente  sulla  sua  storia  politica  (^)  •  E  per 
questa  egli  attinse  forse  alla  cronaca  di  Andrea  Dandolo 


(^)  Commentarti,  pag.  537. 

(>)  Di  lui  riferisce  quanto  ha  scritto  intorno  a  Ravenna. 

(•*)  Cfp.  P5HBI0EB,  Die  alte  Geographie;  Bubckha.bdt,  pag.  85. 

(*;  Vi  consacra  ben  13  pagine. 

8.  N.  li 
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o  a  quella  di  Bernardo  Oiostiniani»  colui  che  andò  am- 
basciatore a  Pio,  per  parte  di  Sigismondo  Malatesta. 
Comunque  sia,  attingesse  o  no  da  qualche  scrittore  ve- 
nezianOi  quando  si  pensa  che  a  Venezia  non  eran  ancora 
stati  storiografi  insigni  e  che  le  memorie  si  dovevano 
diligentemente  trovare  fra  le  tradizioni  e  pochi  mano- 
scritti, le  notizie  dateci  da  E.  Silvio  acquistano  im  valore 
speciale  e  attestano  del  merito  storico  di  lui. 

*  Oggi,  notava  egli,  sMnnalzano  a  Venezia  continua- 
mente belli  edifici,  che  la  rendono  unica  e  bellissima, 
qua  e  là.  intersecata  da  canali,  ove  scorre  acqua  salsa.  So- 
novi  tuttavia  strade  comuni,  dalle  partii  per  coloro  i 
quali  vogliono  andare  a  piedi .  Quivi  da  quasi  tutto  il 
mondo  sono  tratte  le  merci,  né  v^è  altro  emporio  in  Eu- 
ropa più  nobile:  i  mercanti  doir Occidente  vi  portan  le 
industrie  loro;  quei  deirOriente  traggono  ad  acquistarle. 
V^è  un  arsenale  ricchissimo  d^armi  e  d'ogni  sorta  di  navi, 
che,  anche  subitamente,  possono  essere  armate  in  numero 
di  trecento.  La  città  è  adorna  di  ricchissimi  palazzi,  e  se 
persisterà  la  Signoria,  essa  diverrà  in  breve  tutta  di 
marmo,  giacché  le  case  de'  patrizi  sono  quasi  tutte  rico- 
perte di  marmo  e  d'oro Quale  bellezza  poi,  quale 

ricchezza  nella  Chiesa  di  S.  Marco!  Quivi  dairOriente  sono 
affiniti  ori,  diamanti,  gemme  preziose,  una  ricchezza  im- 
mensa. E  il  campanile  vicino,  tutto  coperto  d'oro  )  E  il 
palazzo  ducale  di  grandezza  ammirevole,  che  fu  già  una 
volta  distrutto)  Vicino  ad  essi  sono  la  Curia  ov'è  il  sena- 
to, e  il  Comizio,  edificato  sopra  colonne  marmoree.  E  che 
cosa  dire  delle  molte  altre  chiese  ricchissime) 

'^  Fra  gli  uomini  suoi  illustri,  piacemi  ricordare  Paolo, 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  celebre  pe'  suoi  libri  dialettici; 
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Francesco  Barbaro,  erudito  nelle  lettere  greche  e  latine 
e  che  molte  cose  tradusse  dal  greco  in  latino;  Leonardo 
Giustiniani;  suo  figlio  Bernardo;  Zaccheria  Trevisano,  ed 
altri  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerare  ,,. 

Frattanto,  partecipe  forse  anch' egli  dell'invidia  e  del 
timore  che  si  avevano  allora  per  un  popolo  libero  e  for- 
tissimo (^),  cui  non  avrebbero  potuto  resistere  né  Greci 
né  Latini;  e  mosso  dal  dolore  d'averlo  visto  così  indiffe- 
rente alla  sua  generosa  idea  della  crociata,  E.  Silvio, 
in  lunghi  brani  non  pubblicati  dal  Bandini,  scrisse  di  esso 
in  modo  così  sfavorevole  da  far  meravigliare. 

Détto  a  pag.  74,  perché  i  Veneti  rifiutassero  Udine, 
come  sede  del  Congresso,  riferisce  il  patto  di  loro  coi 
Turchi,  concludendo:  "  Sic  Turcis  ohligata  civitas  more 
plebi^  quae  nihil  generosum  cum  periculo  atédet,  Pontificem 
Maximum  in  suo  territorio  excipere  recusavit^  non  tam  Chri- 
stianam  réligionem  amans  quam  Turcaa  timens  „  {^), 

E  allorquando,  nel  Oongi-esso  mantovano,  avrebbero 
voluto  per  concorrere  alla  crociata,  il  comando  della 
flotta  egli,  rifiutatosi  sdegnosamente,  li  chiamò  mercanti, 
intenti  solo  al  lucro  (^) . 

La  stessa  cosa  ripetè,  poco  prima  di  partire  per  An- 
cona; è  li  disse  poi  avari,  di  barbara  fede,  disonesti, 
quando  essi  osarono  togliere  Cervia  alla  Chiesa  (^);  spie- 
gando la  loro  malafede,  con  queste  ironiche  ed  aspre 
parole:  ^  8ed  qme  piscibus  cura  iuris?  quanto  minus  inier 


(^)  Cfr.  BUBOKHABDT,  pag.  121. 

(*)  CuoNONi,  pag.  507. 
P)  CuoNONi,  pag.  512. 
(^)  OuGNoin,  pag.  541. 
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ammalia  bruta  nationis  inest  aquatilibuSj  tanto  8unt  in  omni 
humano  genere  Veneti  miniis  imti  et  humanitatis  minus  ca- 
paces;  quippe  mare  incóluntj  et  in  aquis  degunt  vitam;  na- 
vibus  prò  equis  utunUir^  non  tam  hominum  qtiam  piscium 
sotii,  et  marinarum  comites  belluarum;  qui  soli  aibi  placenta 
et  se  ipsos  dum  loquuntur  ausadtant  et  admirantur.  Quasi 

Syrenae  sibi  videntur^  cum  verba  f aduni Hippocritae 

sunt.  Vulgo  videri  christiani  volunt^  revera  nihil  de  Deo 
sentiunt ....  Venetos  per  multa  scelera  propagato  imperio, 
et  si  odere  homines^  tacite  atque  absentes  damnantj  coram 
nemo  non  laudai.  Hic  saeculi  curtus  est„.  Poi,  come  se 
tutto  ciò  fosse  poco,  al  colmo  deirindignazione,  scagliò 
contro  di  loro  una  triste  profezia,  avveratasi  purtroppo!, 
quando  Venezia  cadde  in  mano  del  primo  Napoleone. 
'^  Apud  optimum  Deum  nulla  flagitia  impunita.  Veniet^  ve- 
niet  et  Venetorum  dies.  Mutabitur  tranquillitas  maris.  Pa- 
rentum  delieta  portabunt  fUii!  „  (^). 

Non  si  poteva  certamente  essere  più  amari  ed  ironi- 
ci; senonchè  una  scusa  per  così  aspri  giudizi  si  ha  nel 
grande  ardore  d' E.  Silvio  per  quella  crociata,  che  V  astu- 
ta repubblica  credeva  contraria  ai  propri  interessi. 


Giunti  così  al  termine  del  nostro  cammino,  noi  possìa* 
mo  dire  che,  se  nelle  cose  esposte  non  è  oggi  alcun  me- 
rito, essendo  ormai  esse  a  tutti  note,  non  può  tuttavia 
negarsi  molta   lode  a  chi  le  scrìveva  quattro  secoli  e 


(^)  CuoNOin,  pag.  542.  In  questa  stessa  pagina  e  nella  seguente  è  pnre 
un'orazione  fierissima  all'ambasciatore  veneto. 

Altre  invettive  si  hanno  (sempre  nel  Cuononi)  a  pagg.  544-545. 


/  Commentarii  261 

mezzo  addietro.  E  noi  abbiamo  creduto  bene  di  parlarne, 
affinchè  si  avesse  una  prova  di  quanto  avevamo  asserito, 
ossia:  che  E.  Silvio  percorse  paesi  e  cittìi,  non  solo  come 
tratto  dal  vivo  desiderio  di  vedere  nuove  cose,  ma  come 
studioso,  guidato  dalFamore  e  dalla  venerazione  pel  bello: 
come  studioso,  cui  un  alto  sentimento  estetico  disvela  in 
ogni  artistica  fattura  deir  uomo  tuttociò  che  s*  asconde 
invece  air  occhio  profano.  Poiché  quanto  abbiamo  visto 
in  questo  capitolo  prova  che  E.  Silvio,  con  mente  dotata 
d^alto  senso  artistico,  con  fantasia  di  poeta,  comprese 
tutta  la  bellezza,  onde  sono  celebri  le  nostre  citt^  (^);  la 
qual  cosa  non  poteva  non  condurlo  a  queir  amore  per 
ritalia,  di  cui  già  discorremmo,  a  quel  fine  discernimen- 
to, pel  quale ,  edificando  nel  paesello  nativo,  egli  stesso, 
sappiamo,  volle  indicare  come  doveva  l'architetto  con- 
dursi,  guidato  dai  ricordi  di  edifici  veduti  nei  suoi  vari 
viaggi  (2;. 


(^)  Non  abbiamo  creduto  opportuno  far  parola  di  tutte  quelle,  che  egli 
ricordò;  ma  chi  voglia  sapere  quello  ch'egli  pensasse  di  Napoli,  di  Genova, 
d'Orvieto,  di  Viterbo  e  di  non  pochi  paesi,  ricorra  direttamente  all'opera 
del  dotto  Pontefice. 

(S)  Vedi  U  libro  DI,  cap.  m,  in  fine. 
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GAFITOLO  SESTO 


Tendenze  d' E.  Savio  alla  biografia.  Gli  uomini  illnBtrì  da  Ini  ricordati.  I 
Papi:  Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  Y,  Calisto  HI;  i  cardinali:  Fir- 
maniy  Germani  ed  Alain;  i  re:  Carlo  711,  Luigi  XI  di  Francia, 
Enrico  VI  d'Inghilter^^  i  prìncipi:  Sigismondo  del  Tirolo,  Ferdinando 
d'Aragona,  e  quello  di  Taranto;  i  Signori:  Everso  Angnillara,  Sigi- 
smondo Malatesta,  Niccolò  e  Berso  d'Este,  Alfonso  d'Aragona,  Atten- 
dob,  Francesco  e  Galeazzo  Sforza,  Federigo  di  Montefeltro,  Amedeo 
VUU  di  Savoia;  i  letterati:  Dante,  Petrarca,  Boccacci,  Coluccio  Saiu- 
tati, Leonardo  Aretino,  Poggio  fiorentino,  Antonino  arcivescovo,  0 
Filelfo,  il  Guarino,  Giannozzo  Manetti,  l'Aurispa,  Flavio  Biondo, 
Cosimo  de' Medici. 


Scrive  il  Burckhardt  (i):  • gli  Italiani  hanno 

avuto  primi  fra  tutti  gli  Europei ,  una  decisa  propensio- 
ne e  attitudine  a  descrivere  esattamente  Tuomo  storico 
ne^  suoi  tratti  e  nelle  sue  qualità  intime  ed  esteriori  « 
Nel  medioevo  infatti^  non  si  ha  fuori  d^Italia,  se  non 
qualche  tentativo  di  questo  genere,  il  quale  viene  man 
mano  svolgendosi  con  lo  svolgersi  della  leggenda,  negli 
annali  o  cronache  de'capitoli  delle  cattedrali,  e  in  quelle 
de'  conventi . 

Alcune  narrazioni;  che  all'uscire  del  medioevo  furo- 
no  credute  biografie,  non  sono  se  non  lavori  informi  di 
storia  contemporanea  e  senz'alcun  valore,  per  quanto  si 
riferisce  alle  persone,  delle  quali  si  fa  in  quelle  menzio- 
ne. Tuttavia  hanno  qualche  merito^  per  questo  aspetto, 
le  opere  d'Anastasio,  d'Agnello  ravennate,  e  le  brevi  bio- 
grafie  de'  dogi  di  Venezia .  Ma  la  vera  biografia  a  pa- 
rer nostro,  benché  fossero  presto  in  noi  un  senso  assai 


(^)  BuBKHÀBDT,  voi.  Il,  pag.  73. 
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sviluppato  per  rindividualitk  e  la  propensione  accennata, 
non  poteva  farsi;  se  non  quando  con  Tamore  all^antichità 
romana,  si  rivolse  T attenzione,  oltreché  ai  poeti  agli 
oratori  agli  storici,  anche  a  Cornelio  nepote^  a  Plutarco, 
a  Svetonio. 

E  il  primo  importante  lavoro  biografico  troviamo  es- 
sere appunto  d^  uno  dei  propugnatori  deir  umanesimo, 
cioè  del  Boccacci,  autore  della  '^  vita  di  Dante  „.  Seguo- 
no, sulla  fine  del  secolo  XIV,  le  *  Vite  di  illustri  fio- 
rentini, di  Filippo  Villani,  nello  quali  figurano  uomini 
d'ogni  classe,  che  T  autore  ;  con  breve  pittura,  sa  farci 
conoscere,  mettendo  abilmente  in  armonico  insieme  le 
qualità  esterne  ed  interne  di  ciascuno.  Vanno  poi  ricor- 
date le  appendici  alla  '  Storia  Fiorentina  „  di  Giovanni 
Cavalcanti;  van  ricordati  Iacopo  da  Volterra  e  il  rinomato 
libraio  fiorentino,  Vespasiano  da  Bisticci.  Ma,  anche  in  tal 
genere,  sorge  eminente  E.  Silvio,  che  con  carattere  e  colo- 
rito speciale,  ci  diede  la  pittura  di  quasi  tutti  gli  illustri 
suoi  contemporanei,  additando  la  via  al  Campano,  al  Pla- 
tina, a  Pier  Candido  Decembrio  e  agli  altri  posteriori; 
finché  non  si  giunge  air  acuto  segretario  fiorentino,  a 
tutti  di  gran  lunga  superiore. 

Trovatosi  il  Piccolomini  di  continuo  in  mezzo  a  uomini 
di  lettere  e  d'armi,  de'quali  doveva  vincere  o  seguire  il  ta- 
lento, per  esser  stato  sempre  fra  le  più  alte  cure  politiche, 
non  poteva  non  acquistare  quella  conoscenza  degli  uomini, 
per  la  quale,  quando  si  voglia,  si  giunge  a  giudicare  di 
loro  rettamente.  Per  necessità  poi,  ne'  Comtnentariij  egli 
doveva  far  conoscere  amici  e  nemici  ^  affinchè  si  distin- 
guesse chiaramente  con  quali  uomini  aveva  avuto  rela- 
zione, e  si  giudicasse  così  in  modo  esatto  delle  cose,  in  cui 


'-■j»  ' 
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insieme  coir  opera  sua  era  stata  d^  aiuto  o  d*  impedi- 
mento anche  la  loro.  Per  questo  chi  scorre  T  impor- 
tante lavoro,  si  trova  come  in  una  galleria  d^antichiri- 
tratti,  sobriamente  e  magistralmente  dipinti,  ove  accanto 
a  Papi  e  cardinali,  a  principi  e  Signori,  trovansi  valorosi 
uomini  d^arme,  filosofi,  giureconsulti,  oratori  e  poeti. 
Noi  non  crediamo  qui  opportuno  di  presentare  tutti 
questi  ritratti,  ma  nel  bel  numero  sceglieremo  i  piti 
importanti,  contentandoci  dì  volger  agli  altri  un  rapido 
sguardo.  Anche  in  questi  troveremo  prova  della  fran- 
chezza e  dell'acume  d'E.  Silvio,  il  quale  neW Europa,  spar- 
samente, e  nel  De  viris  illustribus  (pubblicato  negli  scritti 
della  società  letteraria  di  Stuttgard  e  nel  Mansi  (^)),  ave- 
va gìò»  preparato  la  materia,  che  gli  servì  poi  per  i  Com- 
mentarti . 

Dei  Papi,  che  lo  precedettero,  egli  ricorda  i  nomi 
nella  prefazione,  come  vedemmo,  per  dire  che,  accusati 
in  vita,  trovarono  lodatori  dopo  morte.  Nel  corso  dei 
Commentarti j  Martino  V  è  menzionato,  dì  sfuggita,  una 
volta  soltanto,  a  pag.  228,  laddove  si  parla  di  Carlo  VII 
di  Francia;  Eugenio  IV  è  ricordato  qua  e  là  fugacemen- 
te, e  soltanto  in  un  punto  si  dà  un  giudizio  di  lui,  al- 
lorquando, facendosi  menzione  di  Braccio  da  Montone,  è 
detto  che  il  cadavere  di  costui,  sepolto  da  prima  con  le 
bestie,  fu  poi  diseppellito  per  ordine  di  Eugenio  e  collo- 


(^)  Si  trova  neU'opera  del  Mansi,  Orationes  poUHcae  et  ecclesiasHcae 
Pii  li  Font  Max,  (già  citato),  voi.  m,  da  pagina  144  a  210,  col 
titolo  De  viri8  aetate  sua  dark  opuscolum,  in  cui  sono  quaranta  biografie. 
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cato  iu  una  chiesa,  non  sine  infamia  iubentis  (^).  Di  Nic- 
colò V,  Tomaso  Parentucelli,  amico  d'E.  Silvio,  è  scritto 
a  pag.  42^  che  fu  illustre  non  tanto  per  nascita,  quanto 
per  dottrina,  e  per  le  doti  delFanimo.  Gli  si  attribuisce 
ad  onore  la  santificazione  di  Bernardino  degli  Àlbize- 
schiy  senese,  il  matrimonio  delP  Imperatore  con  Leonora, 
la  restaurazione  di  pubblici  editici,  benché  avesse  comin- 
ciato molte  cose  e  non  le  avesse  finite  tutte.  Egli  ^  . . . . 
fu  illustre  e  felice  per  molte  e  grandi  opere;  ma  fu  infe- 
lice per  la  caduta  di  Costantinopoli,  che  gli  recò  gravi 
dolori;  e  mentre  appunto  tentava  liberarsi  da  essi  fu 
colto  da  morte  »  {^). 

Invece  Alfonso  Borgia,  papa  Calisto  III,  è  ricorda- 
to più  volte,  ma  sempre  in  modo  così  sfavorele,  che 
il  lettore  in  fine  si  vede  come  dinanzi  una  persona  anti- 
patica •  Di  lui  si  dice  press'  a  poco  quel  che  segue. 

Nobile,  eminentissimo  nella  conoscenza  del  diritto^ 
esperto  in  molte  cose,  ma  grave  per  vecchiezza,  anzi 
quasi  decrepito,  benché  si  fosse  predetta  reiezione  al  pon- 
tificato, tuttavia  non  aveva  tratto  alcuno  al  suo  pen- 
siero, e  si  era  piuttosto  creduto  che  delirasse,  a  modo 
dei  vecchi.  Infatti  l'elezione  di  lui  fu  la  meno  attesa  dal 
popolo  (^).  Elesse  cardinali  degli  uomini,  che  non  meri- 


f*)  CuoNONi,  pag.  507. 

(*)  Vedi  in  Collezione  d'Opere  inedite  e  rare ....  Bologna  1892,  le  Vite 
di  Uomini  Ulustri  del  secolo  XV  scritte  da  Vespasiano  da  Bisticci,  pag.  26 
e  seguenti  (  edizione  per  molte  cose  migliore  di  quella  del  Mai,  citata  già 
a  pag.  64,  n.  3  );  cfr.  Greoorovius,  alla  vita  di  Niccolò  V,  pag.  115  e  se- 
guenti; Pastor,  voi.  I,  pag  273,  e  seguenti. 

(^)  Cosi  press' a  poco,  a  pag.  43  dei  Commentarii. 
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tavano  l'onore  della  porpora,  contro  il  parere  del  sacro 
Collegio,  tratto  dall'amore  de'  parenti,  anziché  dall'afifet- 
to  per  la  Chiesa  (^);  perseguitò  Ferdinando  di  Napoli,  per 
dare  il  reame  al  proprio  nipote,  Roderigo  Borgia  (^). 

Quanto  ai  cardinali,  quel  che  pensasse  Pio  II  d^alcanì 
di  essi  e  quale  ripordo  ne  abbia  lasciato,  noi  abbiamo 
già  visto;  qui  diamo  compimento  alla  ricordanza  di  loro, 
intrattenendoci  su  qualche  altro. 

^  11  Firmani  (morto  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Nic- 
colò y,  ed  alla  successione  del  quale  egli  aspirava),  se  non 
fosse  stato  iracondo,  si  sarebbe  dovuto  credere  ottimo  ed 
esemplare,  perchè  di  costumi  specchiatissimi,  grande  per 
esperienza  di  cose  e  per  dottrina,  però  più  del  giusto  favo- 
reggiatore di  parte  ghibellina  (^)  ».  Iacopo  Germani,  car- 
dinale di  Sant'Anastasia,  uno  di  quelli,  che  discorrevano 
più  male  a  Mantova,  contro  il  Pontefice,  non  smentiva, 
dice  E.  Silvio,  il  proverbio  popolare:  delle  ruote  del 
carro  stride  la  peggiore.  Egli,  **  che  era  stato  medico  di 
Calisto,  non  ascese  al  cardinalato,  per  meriti  suoi.  Piccolo 
di  statura,  minore  di  sapienza,  inesperto  in  ogni  cosa, 
né  per  dottrina,  né  per  costumi  notevole,  di  origine  bas- 
sa, venne  a  Roma  dall'Umbria,  nato  in  luogo  meschino, 
che  il  volgo  chiama  Collisciopoli,  e  che  alcuni  intendono 
sia  paese  di  Scipione,  altri  delle  cipolle  „  (*). 


(^)  CuQNONi,  pag.  495;  e  il  cap.  Ili  del  libro  II,  dove  abbiamo  disoorao 
dei  cardinali . 

(*)  CuGNONi,  pag.  500;  idem  cap.  m  citato;  cfr.  GfiEOOROvins,  pag.  i67 
e  seguenti;  Pastob,  voi.  I,  pag.  493  e  seguenti. 

P)  Commentariif  pag.  52;  Cuononi,  pag.  500. 

(*)  OuoNONi,  pag.  511.  Vedi  il  cap.  Ili  del  libro  IH. 
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yÀlaiD,  cardinal  d^Avigoone,  mandato  da  Calisto  III 
in  Francia  per  la  crociata,  raccolse  noiolti  danari  ed  ap- 
prestò appena  ventiquattro  triremi,  tenendo  per  sé  tutto 
il  resto  e  non  facendosi  vedere  da  Calisto:  queste  trire* 
mi  anzi  diede  poi  a  Renato  d'Angiò.  (^)  Notizia  così  breve, 
come  questa  e  quelle  sugli  altri  ricordati,  se  non  hanno 
grande  importanza,  servono  tuttavia  a  farci  conoscere 
alquanto  la  persona,  a  cui  si  riferiscono,  e  ci  fanno  fede 
della  franchezza  del  Piccolomini. 

Ed  ora  dal  soglio  pontificio  e  dai  principi  della  Chie- 
sa, passiamo  ai  troni  regali  e  ai  principi  del  mondo. 

Occupandosi  Pio  li  delle  cose  di  Francia,  nel  libro  VI, 
e  narrando  le  contese  del  Delfino  col  padre,  lascia  di  Car- 
lo VII,  un'  immagine  che,  quantunque  poco  gradita,  cor- 
risponde perfettamente  alla  verità^  storica  '  Il  re,  (è  scrìt- 
to) ora  volendo  ora  non  volendo,  non  fu  mai  lungamente 
in  un  proposito:  temeva,  e  il  Borgognone  (Filippo)  e  il 
figlio;  né  aveva  abbastanza  fede  ne' suoi  capitani.  Già.  fred- 
do per  vecchiezza  e  languente  fra  meretrici,  non  osava 
DuUa  di  grande  ....  Si  sforzò  d'armare  contro  Pio  tutti  i 
potentati  d'Italia^  ma  non  potè  ••..  Seguendo  la  pazzia  del 
padre,  temendo  di  morir  di  veleno,  s'astenne  da  ogni  cibo, 
non  fidandosi  neppure  del  figlio  Carlo,  un  giovanetto  di 
quindici  anni,  che  gustava  le  vivande  prima  di  lui .  Erano 
intorno  a  lui  gli  amici  e  consanguinei:  e,  vedendo  ch'egli 
moriva  di  fame,  lo  scongiuravano  a  mangiare,  ma  invano. 
Così  il  re  macerato  dall'inedia  e  da  un  male  di  gola,  passò 
di  questa  vita:  re  nel  suo  tempo  grande  e  memorabile,  di 
cui  bisogna  in  ogni  modo  ammirare  la  fortuna  „  (^). 


(^)  Commentarii,  pag.  170;  Ougnoni,  pag.  514. 

(')  Cammentara,  pag.  300.  Cfr.  Vallbt  db  ViamLLs,  Hi8t<nre  de  Char- 
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Pochi  tratti,  che  paion  come  aadaci  pennellate  di  pit- 
tore provetto,  ma  che  danno  però  una  figura,  a  cui  non 
manca  se  non  la  parola,  per  dirsi  vivente.  E  qui,  ac- 
canto a  Carlo  VII,  mettiamo  senz'altro  il  figlio  Lodovico, 
che  si  chiamò  poi  Luigi  XI.  Anche  con  lui  qual  imagine 
ben  delineata,  ma  quanto  poco  attraente! 

E.  Silvio,  inclinato  a  farorire  il  Delfino,  appena  questi 
era  salito  al  trono,  lo  aveva  felicitato  come  amico,  scriven- 
do: ch'egli  aveva  cacciato  dalla  reggia  i  mezzani,  gristrio- 
ni;  i  giocolieri;  che  aveva  messo  freno  al  lusso;  che  aveva 
fatto  doni  alle  chiese;  che  aveva  perdonato  a  Carlo  d'An- 
giò;  che  aveva  dato  molte  buone  leggi  al  regno,  e  fatto 
varie  riforme,  per  le  quali  quelli,  che  eran  stati  soliti  a 
vivere  del  danaro  pubblico,  lo  avevan  preso  in  odio  (^). 
Ma,  quando  Luigi  XI  tradì  le  speranze  troppo  rosee  del 
Pontefice,  allora  all'elogio  si  sostituì  il  biasimo  più  acerbo; 
talché  il  Piccolomini  ebbe  perfino  a  chiamarlo  pazzo  (*). 
Lo  avrà  il  re  di  Francia  saputo? 

Tuttavia,  benché  dall'insieme  delle  cose  scritte  intor- 
no a  lui,  si  abbia  un'impressione  poco  buona,  come  quella 
cioè  che  può  dare  un  uomo  violento,  senza  carattere,  che 
non  sapeva  comandare,  né  sapeva  farsi  consigliare;  E. 
Silvio  non  volle  fare  alcuna  menzione  degli  obbrobri,  (e 


les  VII,  roi  de  France  (cit.  già  a  pag.  37  n.  6)  pag.  458;  e  per  quel  che 
si  riferisce  alla  vita  sregolata  del  re,  vedi  pag.  443,  oltre  il  voi.  XVII, 
pag.  382  e  seguenti  della  Revw  des  questions  historiques .  Vedi  anche 
r  opuscolo  citato  del  Mansi,  a  pag.  185. 

(^)  Commentarii,  pag.  300;  Filippo  db  Comineb,  uno  della  corte  del  re, 
I,  IV.  pag.  19,  dice  che  le  tasse  salivano  sotto  Carlo  VII  a  1,800,000  lire 
all'anno,  e  che  alla  morte  di  Luigi  davano  invece  4,700,000  lire. 

O  CuoNONi,  pag.  545. 
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non  eran  pochi)  di  cai  era  stato  capace  Luigi  XI:  re  in- 
fame, che  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  odiato  e 
solitario,  come  Taveva  passati  a  Capri  il  truce  Tiberio.  La 
terza  figura  regale,  quella  d'Enrico  VI  d'Inghilterra,  ap- 
pagherà un  po'  piÈL  e  r  occhio,  e  l'animo  nostro?  Ahimè 
da  un  pazzo  o  da  un  tiranno^  si  passa  a  uno  scemo.  Per- 
donino i  lettori,  ma  la  colpa  non  è  nostra. 

D'Enrico  VI  dunque,  a  pag.  161,  è  scritto  ch'era 
'  più  timido  d'una  donna,  povero  d'ingegno  e  di  animo 
come  colui  che  aveva  tutto  commesso  alla  moglie,  aman- 
te tuttavia  della  religione  e  molto  zelante  nelle  cose  sa- 
cre „  (}).  Quando  avebbe  voluto  mandare  a  Mantova  una 
ambasceria  conveniente  ad  un  re  (si  aggiunge)  i  designati 
da  lui  non  si  curarono  d'ubbidirlo,  sicché  egli  dovè  poi 
mandare  due  oscuri  sacerdoti,  che  il  Pontefice  non  volle 
neppur  ricevere.  E  parlandosi  delle  vicende  di  lui  (è  noto 
che  nelle  contese  con  la  Francia  gli  eserciti  inglesi  furono 
disfatti  e  che  essendo  il  re  quasi  fatuo  si  costituì  in  sua 
vece  una  reggenza),  non  si  lascia  di  ricordare  che  Enri- 
co IV  aveva  ucciso  lo  zio,  per  occupare  il  regno,  e  che 
Enrico  VI  era  l'erede  d'un  re  empio  e  violento  {%  Enri- 
co V  invece  è  detto  *  nomo  grande,  d'animo  e  di  mente 
eccellenti,  che,  ricevuto  il  regno  del  padre  per  mezzo  di 
parricidio,  tuttavia  cercò  aggiungervi  la  corona  di  Fran- 
cia i».  E  alla  gesta  di  lui  sono  consacrate  non  poche  pagi- 
ne (^);  nelle  quali,  come  in  quel  che  si  è  esposto,  tutto 
corrisponde  alla  sentenza  degli  storici  più  autorevoli. 


(^)  Vedi  Enbico  Hallam,  V  Europa  nd  medio  evo,  traduzione  di  Qiu- 
geppe  Carraro,  Firenze  1883,  pag.  614.  Nel  Mansi,  op.  citata,  si  ha  la  bio- 
grafia d'Enrico  V,  a  pag.  191. 

(')  Commentarii,  pagg.  151-162. 

Q)  Commentarii,  pag.  275  e  seguenti. 
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Per  proseguire,  facciamo  un  piccolo  salto:  dalFisola, 
allora  semibarbara ,  volgiamo  lo  sguardo  a  luogo  più  a 
noi  vicino;  e  non  ci  doliamo,  se  anche  qui  siamo  costretti 
a  imbatterci  in  un  tipo,  ben  poco  diverso  da  quelli  gi^ 
visti.  Purtroppo  questi  re  e  questi  prìncipi  si  somiglia- 
vano allora  in  modo  tutt'  altro  che  soddisfacente!  Dei 
principi  d'Austria  nei  Commentarii  è  fatta  in  genere  breve 
menzione  alle  pagg.  94-95,  laddove  si  parla  di  questa  re- 
gione e  Vienna  è  detta  ^  città,  nobilissima  e  commerciante, 
scuola  illustre  d'arti  liberali  „;  ma  di  Sigismondo,  figlio 
di  Federico  seniore  e  d'Anna  Brunswick,  che  fu,  come 
vedemmo,  duca  del  Tirolo,  si  parla  invece  lungamente. 
Si  dice,  da  prima,  che  la  puerizia  di  lui,  fu  assai  miglio- 
re dell'adolescenza,  e  che  col  crescere  degli  anni  egli 
andò  perdendo  le  belle  doti  dell'animo  (^).  Perchè  ^lasciato 
libero  dall'Imperatore,  come  si  trovò  a  governare  e  man- 
cò del  gran  tutore,  non  è  a  credersi  come  in  breve  si 
fu  mutato.  •  •  •  Cominciò  a  rapire  e  a  scialacquare^  a  ca- 
scare in  ogni  scelleraggine:  crudele  ed  immane  feriva  ed 
uccideva  innocenti  di  propria  mano;  non  cessava  mai  di 
discorrere;  i  discorsi  altrui  non  voleva  udire;  bramava 
piuttosto  bere  che  mangiare;  mostrava  in  ogni  cosa  leg- 
gerezza; si  fidava  nei  delatori;  i  delatori  amava;  non  fre- 
nava l'ira;  era  schiavo  del  piacere;  prostituiva  vergini 
e  spose.  Finalmente  condusse  in  moglie  la  figlia  del  re 
di  Scozia,  donna  santa  e  prudente;  ma  infelice,  per  essersi 
sposata  a  tale  uomo.  Non  riconoscendo  infatti  Sigismon- 
do le  proprie  scelleraggini,  e  poiché  egli  aveva  macchiato 


(^)  Commentariif  pag.  165. 
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i  talami  altrui,  temendo  pel  proprio,  tenne  la  moglie  in 
custodia  strettissima  „  (^;. 

Verissimo!  Verissimo!  Uno  storico  autorevole,  Gugliel- 
mo Coxe  (^),  dice  infatti  che  Sigismondo,  nato  nel  1439, 
morto  nel  '90,  duca  splendido  e  magnifico  ^  inquieto  e 
capriccioso  dissipò  in  bizzarrie  i  tesori  ammassati  da  suo 
padre  »;  e  che  sposo  di  due  mogli,  Eleonora  di  Scozia  e 
Caterina  di  Sassonia,  sebbene  non  avesse  avuto  da  queste 
alcun  figlio,  ne  lasciò  quattordici  !  frutto  di  vari  amori. 
Altro  che  dir  male  dei  Principi  e  Signori  italiani  sola- 
mente! Qui  si  capisce,  come  mai  E.  Silvio,  dopo  aver 
ricordato  Tatto  audace  per  cui  Sigismondo  osò  imprigio- 
nare il  cardinal  di  Cusa  (^),  dice  che  gli  diede  la  scomu- 
nica insieme  a  Sigismondo  Malatesta  (^) .  Degni  davvero 
d'essere  accoppiati!  Intanto  bisogna  pur  dire  che  Tlmpe- 
ratore  Federigo  di  Germania,  di  cui  v'erano  molte  cose 
da  osservare,  è  ricordato  molte  volte,  ma  sempre  con 
senso  favorevole,  che  come  si  sa,  egli  fu  amicissimo  di 
Pio  II,  da  cui  si  ebbe  Y  omaggio  d'  un  opera  speciale. 
Via...  per  l'amicizia  attenuiamo  la  colpa,  che  dovremmo 
fare  per  l' om missione  al  nostro  biografo;  e  vediamo  se, 
nel  ricordare  i  Signori  d'Italia  sia  caduto  in  qualche  al- 
tra mancanza  o  non  abbia  invece  aggravato  piuttosto  la 
mano. 

Qui  avrebbe  il  primo  posto  Ferdinando  di  Napoli,  le 
gesta  del  quale  occupano  buona  parte  dei  Commentarii, 


(^)  Commentarti^  pag.  514. 
'     (>)  In  Bibl  8tor.  di  tutte  le  nazioni.  Storia  di  Casa  d:  Austria  da  Apehur- 
go  a  Leopoldo  li,  Milano  1824,  Yol.  I,  pag.  331. 

(^)  Commentariiy  pag.  185. 

{*)  Commentarii,  pag.  186. 
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ma,  per  quel  che  riguarda  il  proposito  nostro,  si  dice  ben 
poco,  e  cioè:  che  Alfonso  lo  ebbe  da  donna  non  sua,  e  che 
una  volta  fuggì  vigliaccamente  in  faccia  al  Piccinino.  Del 
resto,  non  una  parola,  benché  si  potesse  dirne  molto. 
Però  si  può  esser  certi,  che  se  il  Pontefice  avesse  dovuto 
occuparsi  della  vita  di  lui,  non  avrebbe  potuto  nascondere 
eh'  egli  fu  feroce  co'  suoi  nemici  ed  odiato  acerbamente 
da'  sudditi  • 

In  luce  assai  sfavorevole  è  messo  invece  un  parente  di 
Ferdinando,  il  principe  di  Taranto;  che  è  detto  spergiuro, 
traditore,  provocatore  dei  Turchi  contro  i  Cristiani  (^); 
e  ci  appare  come  uomo  irrequieto,  avarissimo  mancatore 
di  fede.  E  Silvio,  nel  dire  delle  gesta  di  lui,  ricorda  dì 
avergli  scritto  una  lettera,  in  cui  lo  accusava  di  spergiuro 
d'eretico  e  d'incredulo  sulle  cose  più  sacre,  come  del- 
l' immortalità  dell'  anima  (2).  In  un  altro  punto  lo  dice 
d'animo  vile,  superbo  e  fiero  nelle  cose  favorevoli,  timo- 
roso ed  abbattuto  nelle  avverse.  Aggiunge  infine,  che 
egli  accolse  molti  Giudei  nel  suo  principato  solo  per  spil- 
lare danari;  che  commerciò  coi  Turchi,  che  si  contentò 
di  poco  cibo  e  non  usò  se  non  **  pòche  candele  di  grasso  „ 
a  illuminare  la  propria  abitazione,  per  poter  meglio  ac- 
cumulare danari  (^);  e  che  morì  come  aveva  vissuto:  senza 
religione,  odiato  da  tutti,  onde  i  sudditi  furon  contenti 
della  morte  di  lui. 

Le  brutte  facce  proseguono,  perchè  al  principe  di 
Taranto  fa  degna  compagnia  Everso  Anguillara:  uno  dei 


(*)  Commentarii,  pag.  133. 

(*)  Commentarli,  pag.  303;  Cuononi,  pag.  529. 

(^)  Commenfariif  pagg.  637-638. 
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più  infami  signorotti  dello  Stato  Bomano.  E.  Silvio^  a 
pag.  70,  scrive  press'  a  poco  così:  siccome  si  dovrà, 
parlare  spesso  di  lui,  h  bene  dirne  subito  qualche  cosa, 
perchè  si  sappia  con  chi  ebbe  a  che  fare  il  Pontefice;  e 
segue  a  parlare  della  famiglia,  ricordando  con  elogio  il 
fratello  Dulcio,  da  cui  Everso  aveva  avuto  in  tutela  due 
nipoti. 

Buon  tutore!  Trattò  con  essi  come  un  predone. 

*  Infesto  sempre  ai  Pontefici  romani,  benché  signori 
suoi,  stretto  al  suo  e  avido  dell'altrui,  sprezzò  Dio  e  la 
religione.  Andava  dicendo,  che  il  mondo  è  retto  dal  caso, 
e  che  gli  animali  hanno  anima  come  gli  uomini.  Bestem- 
miatore e  crudele,  per  lui  uccidere  un  uomo  era  come 
uccidere  una  pecora.  Trovò  per  i  prigionieri  nuovi  ed 
atroci  tormenti,  alimentò  i  sudditi  con  furti  e  rapine;  li 
obbligò  a  lavorare  per  sé  nel  dì  del  Signore,  dicendo  il 
signore  essere  lui.  Rubando  le  mogli  e  le  figlie  di  loro, 
le  prostituì,  tutto  macchiando  di  stupri  e  d'adulteri;  non 

fu  neppure  esente  dall'infamia  di  incesto e  spesso 

battè  i  propri  figli,  assalendoli  anche  col  pugnale  „  (^). 
Una  volta,  questo  mostro  infame,  tentò  per  fino  di  to- 
gliere la  vita  al  Pontefice  col  veleno,  ma  la  congiura  fu 
scoperta  (^). 

Le  tinte  non  e'  è  che  dire,  sono  cupe  e  la  figura  è 
fosca;  ma  i  posteri  han  confermato.  Fra  gli  altri  il  Gre- 
gorovius  dice  Everso  uno  dei  più  iniqui  tiranni  di  quel- 
la età,  e  racconta,  come  nel  Giugno  del  1465,  essendo 
stati  vinti  i  figli  di  lui  (egli  era  morto  il  3  Settembre 


(^)  CuoNONi,  pagg.  506-507. 
(')  Commmtarii,  pag.  562. 

8*  N.  j  3 


274  a.  Lesca 

deiranno  prima  ),  nelle  prese  castella,  si  trovassero  im- 
mense ricchezze;  dalle  secreto  delle  torri  si  traessero  fuo- 
ri molti  sventurati y  che  v^  erano  sepolti;  si  scoprissero 
strumenti  da  battere  moneta  falsa;  e  le  lettere  infine  degli 
archivi  del  tiranno  manifestassero  trame  lunghe  di  delit- 
ti (})  innumerevoli. 

E  di  simil  fatta  fosse  stato  egli  soltanto!  Se  non 
eguali,  molto  simili  erano  gli  altri  baroni,  che  signoreg- 
giavano intorno  a  Boma:  quali  gli  Orsini,  i  Colonna  e  i 
Savelli.  Quest'ultimi  anzi  furono  umiliati  dal  Pontefice, 
che  ridusse  Iacopo  al  possesso  di  due  sole  castella.  Aspra 
e  Palombaria  (^).  Accanto  a  costoro  stanno  in  buon  ac- 
cordo il  duca  di  Sora  {%  e' Antonio  Petrucci,  senese.  Di 
costui  il  Pontefice  traccia  un  ritratto,  in' modo  tanto  più 
sfavorevole^  in  quanto  si  compiace  di  porlo  a  confronto 
con  quello  di  S.  Bernardino  (^). 

l^erò  l'uomo,  di  cui  nei  Commentarii  resti  il  più  brutto 
ricordo,  è  Sigismondo  Malatesta.  E.  Silvio,  sul  principio 
del  suo  libro,  lo  presenta  con  queste  parole:/ Sigismondo 
della  nobile  famiglia  dei  Malatesta,  ma  nato  fuor  di  ma- 
trimonio, fu  di  gran  forza  d'animo  e  di  corpo,  dotato  di 
eloquenza  e  d'arte  militare:  conobbe  le  storie  (^),  ebbe  non 
poca  perizia  della  filosofia,  e  a  qualsiasi  cosa  si  rivolse, 
pareva  nato  per  essa;  ma  i  mali  costumi  valsero  sopra- 


(*)  Op.  citata,  pagg.  258-259. 

(')  Vedi  CuGNONi,  pagg.  525  e  545;  Commentarii,  pag.  245  e  seguenti . 
P)  Commentarii^  pag.  257;  Cuononi,  pag.  528. 

(^)  Commentarii,  pag.  284.  Per  S.  Bernardino,  vedi  Topuscolo  del  Mansi, 
a  pag.  172. 

(^)  La  parola  historiae  qui,  come  avverte  giustamente  il  Bitbckharot, 
comprende  l'intera  antichità. 
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tatto  in  lui.  Si  diede  talmente  alV  avarizia  da  non  aver 
vergogna,  non  solo  di  predare,  raa  anche  di  rubare. 

^  Fa  così  dato  alla  lussuria,  che  fece  violenza  alle  figlie 
e  al  genero.  Fanciullo,  si  die  spesso  alle  donne,  e;  sop- 
portate le  parti  di  donna^  spesso  effemminò  ì  maschi  (^). 
Con  lai  non  si  fece  nessun  matrimonio.  Contaminò  ver- 
gini sacre,  violò  le  giudee;  i  fanciulli  e  le  fanciulle  che 
gli  consentirono,  o  uccise,  o  batté  in  maniera  crudele. 
Le  donne,  delle  quali  tenne  a  battesimo  i  figli,  molte  mac- 
chiò d'adulterio,  e  di  loro  uccise  i  mariti.  Vinse  in  cru- 
deità  i  barbari.  Le  sue  sanguinose  mani  posero  a  crudeli 
supplizi  innocenti  e  non  innocenti  (^).  Oppresse  i  poveri, 
tolse  beni  ai  ricchi,  né  a  vedove  né  a  pupilli  perdonò: 
nessuno  visse  sicuro  sotto  la  signoria  di  luì.  Ora  per  le 
ricchezze,  ora  per  le  mogli,  ora  per  i  figli  avvenenti  i  suoi 
sudditi  apparvero  rei  agli  occhi  di  lui.  Ebbe  in  odio  i 
sacerdoti,  non  credè  nulla  della  vita  futura,  e  stimò  che 
Tanime  perissero  coi  corpi;  tuttavia  edificò  in  Rimini  un 
nobile  tempio  ad  onore  di  S.  Francesco,  ma  lo  riempì 
così  di  lavori  pagani,  che  il  tempio  non  parve  tanto  di 
Cristiani,  quanto  di  Pagani  adoratori  dei  demoni;  e  in 
esso  eresse  un  altare  alla  concubina,  per  arte  e  per  mar- 
mi bellissimo,  aggiuntovi  uno  scritto  a  modo  de'  Pagani 
di  tal  fatta:  Divae  Isottae  sacrum  (^). 


(^)  NeU'Opera  omnia  del  Fontano,  voi.  I,  cap.  17  De  immanitate,  pag. 
322  è  scrìtto  fUium  suum  Bobertum  cognoscere  tentavit  Orrìbile  fatto!  che 
il  BnBCKHABi>Ty  nel  voL  n,  della  terza  ediz.  tedesca,  pubblicata  da  L.  Oei- 
OBB  a  Lipsia  1877-1878,  nel  capitolo  sulla  superstizione,  crede  come  ispirato 
dalla  credenza  nella  magia  o  nell'astrologia. 

(')  CnoNONi,  pag.  509.  Per  la  tirannia  di  Sigismondo,  vedi  L.  Suna, 
Storia  di  Sinigaglia,  Sinigaglia  1746,  pagg.  138-235;  e  per  tutta  la  vita  vedi 
il  Tonini,  op.  citata,  e  gli  autori  menzionati  nelle  note  seguenti. 

C)  Questa  chiesa,  ancora  esìstente,  costruita  da  Leon-Battista  Alberti, 
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'  Le  due  mogli,  sposate  prima  del  concubinaggio  con 
Isotta^  furono  ambedue  uccise  con  ferro  e  con  veleno; 
una  terza,  che  aveva  preceduto  queste^  fu  ripudiata,  dopo 
ch^ei  si  fu  presa  la  dote,  senza  neppur  averla  conoscinta. 
Rapì  con  la  forza  ed  abbandonò  piena  di  sangue  e  di  fe- 
rite, presso  Verona,  nelPanno  del  giubileo,  una  nobile 
donna,  di  >)6lla  persona,  che  dì  Germania  si  recava  a  Ro- 
ma. Rara  fu  in  sua  bocca  la  verità:  di  simulazione  e  di 
dissimulazione  artefice  egregio  ;  perfido  e  spergiuro:  man- 
cò di  fede  ad  Alfonso,  re  di  Sicilia,  e  al  figlio  di  lui  Fer- 
dinando^ al  duca  di  Milano,  ai  Veneti,  ai  Senesi.  In  ultimo 
non  essendo  in  Italia  più  alcuno  da  poter  tradire,  passò 
ai  Francesi .  • . . 

^  Pregato  una  volta  dai  sudditi,  affinchè  volesse  alfine 
darsi  alla  quiete  e  pensare  alla  patria,  troppo  spesso  per 


decorata  dì  pittare  e  Bcultare  dei  migliori  artisti,  quali:  Lorenso  Ghiborti, 
Luca  della  Robbia,  Simeone  fratello  del  Donatello,  ed  altri,  è  il  testimonio 
palese  dello  spirito  del  Màlatesta.  Vi  manca  il  carattere  religioso,  come 
notò  E.  Silvio,  perchò  nelle  decorazioni  par  evitato  apposta  il  segno  della 
croce  e  dovunque  sono  invece  allusioni  al  paganesimo ,  con  lo  stemma  dei 
Màlatesta  e  le  lettere  I.  S.  (Isotta  e  Sigismondo),  n  fondatore  vi  figura 
accanto  agli  dèi,  sotto  il  nome  di  Giove  o  d'Apollo  di  Bimini. 

G£r.  E.  Muntz,  Les  précurseurs  de  la  Benaissanee,  pag.  87;  Ybiabtb  op. 
citata,  pagg.  180,196,  237,  238,  nel  quale  sono  riprodotti  figure  e  disegni 
della  chiesa;  Tonini,  op.  citata,  pag.  210;  Voiot,  Il  Bisor^imento,  voi.  I, 
pagg.  576-577. 

Intorno  ad  Isotta  degli  Atti,  amante  prima,  poi  (1456)  sposa  di  Sigi- 
smondo, vedi  il  Mazzuchelu,  Notizie  intorno  ad  Isotta  da  Bimini,  Brescia 
1759.  Nella  canzone  di  Galeazzo  Mabbscotti,  pubblicata  dal  Palermo  in 
Manoscritti  Palaiini,  voi.  I,  pag.  135,  è  detta  pia  e  caritatevole,  come  dai 
poeti  di  corte  fii  celebrata  per  bellezza ,  castità,  e  sapere  ;  ma  Y  Tbubtb 
dimostra  eh'  essa  non  aveva  nessuna  educazione  e  non  sapeva  neppur 
seri  vere. 
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lui  esposta  alle  rapine:  andate,  disse^  e  state  di  buon 
animo,  che,  me  vivo,  non  avrete  mai  pace.  In  tal  modo  Si- 
gismondo fu  impaziente  di  quiete,  ricercatore  di  piaceri, 
benché  capace  a  sopportar  fatica  e  cupido  di  guerra  »  (^). 
E  come  questo  fosse  poco,  il  Papa  altrove  lo  accusa 
d^aver  legato  vivo  alla  croce  un  frate  senese,  che  aveva 
fabbricato  una  cappelletta,  a  cui  accorrevan  tutti  i  fede- 
li (^);  lo  dice  fnoechorum  notissimtis^  et  nuUis  non  maculatus 
impudidiiis  (^).  Nello  scomunicarlo  poi  gli  fa  le  più  atroci 
accuse(*);  e  altrove  dubita  ch'egli  sia  figlio  d'un  Marchesini 
^  noto  buffone  della  corte  ducale  „,  aggiungendo:  ch'egli 
s'era  sbagliato  nel  dirlo  di  famiglia  nobile  ed  antica;  perchè 
i  Malatesta  erano  gente  nuova,  proveniente  da  un  umile 
paese,  capaci  di  tutti  i  delitti,  mostri  davvero  orrendi  (^). 
Le  tinte  sono  forse  un  po'  troppo  caricate,  ma  i  con- 
temporanei d'E.  Silvio,  meno  i  cortigiani  adulatori,  non 
s'espressero  altrimenti;  e  gli  storici  odierni  ripetono  il  giu- 
dizio antico  (^). 


{*)  Commentarti,  pagg.  92-93;  OuaNONi,  pag.  509.  Pel  &tto  della  gen- 
tildonna tedesca  riferito  dal  Sanudo,  in  Mitbàtobi  XXn,  405-1252,  pag. 
1137;  dai  Giornali  Napoletani,  in  Muratobi,  XXI,  1031-1138,  pag.  1130; 
ripetuto  da  E.  Silvio  anche  nell'  Wstoria  Frìderìd^  pag.  172,  —  il  Tonini, 
op.  citata,  pag.  203  e  seguenti,  ha  tentato  toglierne  la  colpa  al  Malatesta. 

(*)  Commeniarii,  pag.  225. 

{^)  CnoNONi,  pag.  520.  A  pag.  524  dello  stesso  antere  se  ne  dice  di 
peggio. 

{*)  Commentarli,  pagg.  338-339.  Vedi  a  tal  proposito  la  Bolla,  Disd- 
plina  veritatis  (  ediz.  milanese  ),  epist.  VI. 

(^)  CuoNONi  pag.  509.  Qui  il  Pontefice  impiega  dodici  pagine  a  far  la 
storia  dei  Malatesta,  nel  senso  più  sfavorevole,  noo  risparmiando  neppure 
le  donne,  sicché  ricorda  la  celebre  Francesca,  sulla  testimonianza  di  Dante, 
e  Parìsina,  sposa  di  Niccolò  d'Este.  (CnaNONi,  pag.  539). 

(«)  Gbboorovius,  pagg.  218-219;  Burckhardt,  voi.  I,  pagg.  301-302;  Pa- 
STOR,  voi.  n,  pag.  81  e  seguenti;  e  gli  altri  autori  citati. 


278  G.  Lesca 

Non  molto  favorevole  si  mostrò  il  Nostro  anche  con 
gli  Estensi,  come  vedemmo,  allorquando  si  disse  di  Ferrara. 
'  Niccolò,  nato  fuor  di  matrimonio,  fu  uomo  dMngegno, 
ma  ricercatore  di  piaceri  ^  e  sarebbe  stato  felice,  se  non 
avesse  ucciso  il  figlio  e  la  moglie,  dopo  averne  scoperto 
l'adulterio  „  (^).  E  di  Borse  traccia  questo  ritratto:  •  Fu 
di  bella  persona,  e  statura  più  che  mediocre,  con  vaga 
capigliatura  ed  aspetto  gentile.  Gran  parlatore,  ascoltava 
sé  stesso,  come  colui  che  piaceva  piuttosto  a  sé  che  agli 
uditori.  Nella  sua  bocca  molte  blandizie  si  mischiavano 
alla  menzogna.  Voleva  piuttosto  parer  liberale,  che  esse- 
re ...  •  Non  prese  mai  moglie ,  si  diede  molto  alla  cac- 
cia; il  popolo  a  lui  vivente  eresse  una  statua,  che  lo 
raffigurasse  in  atto  di  giudicare;  e  gli  aggiunse  titoli  di 
palpante  adulazione.  Infatti  per  Borse  nulla  fu  più  dolce 
della  lode.  Comprò  moltissimi  capelli  preziosi,  e  non  ap- 
parve mai  in  pubblico,  se  non  adorno  di  molte  gemme. 
Accumulò  una  suppellettile  di  casa  ricchissima;  ed  anche 
in  campagna  usò  vasi  d'argento  e  di  oro  ^  (^).  Aggiunge 
infine,  che  non  gli  volle  dare  il  titolo  di  duca.  Ma  altri 
pensò  poi  a  contentarlo. 

La  figura  del  Signore  (Ji  Ferrara  é,  a  dir  vero,  quella 
d'un  effeminato  libertino  o  d'un  uomo  del  settecento  in- 
cipriato; eppure  non  dispiace,  specialmente  se  si  mette 


(^)  CuoNONi,  pag.  510.  Cfr.  BuBCKHABDT,  Yol.  I,  pagg^.  61-62. 

U  uccisione  della  moglie  e  del  figliastro  di  lei  accadde  nel  1425.  Quasi 
le  stesse  parole  sono  nell'opuscolo  del  Mansi,  a  pag.  161.  Sul  tragico  fktto 
ha  scritto  egregiamente  il  prof  À.  Solebti  nella  Nuova  Antologia  del  1®  Lo- 
glio 1893. 

(')  Commentariif  pag.  102;  Cuononi,  pag.  511.  Cfr.  Bubckhabdt,  yoL  ci- 
tato, pag.  64;  VoioT,  Il  Risorgimento,  pag.  544  e  seguenti. 
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presso  a  quelle  dei  Bentivoglio  e  dei  Malvezzi  bologne- 
si (^).  Invece  E.  Silvio  discorre  con  lode  dei  Gonzaga; 
come  con  senso  d'aperta  simpatia  ricorda  Alfonso  d'Àra- 
gona^  ÀttendolOy  Francesco  e  Galeazzo  Sforza  ^  Federico 
di  Montefeltro.  Quanto  ad  Alfonso  ^  dopo  aver  narrato 
le  contese  di  lui  con  la  Chiesa  e  coi  Fiorentini,  dalle 
quali  appare  chiara  la  figura  dell'uomo^  scrive  che  'egli 
stava  ora  a  Napoli,  ora  a  Pozzuoli,  ora  a  Torre  greca; 
dove  teneva  una  bella  donna  o  fanciulla,  nata  da  parenti 
napoletani ,  nobili  ma  poveri,  —  se  pur  nella  povertà  può 
essere  qualche  cosa  di  nobile  (!)  —  {^) . 

'  Il  re  ramava  perdutamente,  cosicché,  in  presenza  di 
lei,  era  come  fuor  di  sé  stesso,  né  vedeva,  né  udiva  al- 
cuno se  non  Lucrezia.  Aveva  sempre  gli  occhi  rivolti  a 
lei:  ne  lodava  le  parole,  ne  ammirava  la  sapienza,  ne 
approvava  i  gesti,  e  diceva  Teccellente  sua  forma  es- 
sere rarissima.  E,  avendola  donata  di  molte  cose  e  quasi 
onorata  come  regina,  infine  si  diede  tutto  a  lei:  né  al- 
cuno potè  ottenere  cosa  alcuna  senza  volontà»  di  costei. 

Gran  forza  dell'amore!  (esclama  qui  il  vecchio  autore 
degli  '^  amori  d'  Eurialo  e  di  Lucrezia  „  e  del  Cinthia  ) 
Il  gran  re,  signore  d' una  parte  nobilissima  delle  Spagne, 
al  quale  ubbidivano  le  isole  Baleari,  la  Corsica,  la  Sar- 
,degna  e  1 1  Sicilia;  colui,  che  aveva  vinto  in  guerra  poten- 
tissimi capitani;  vinto  lui  infine  dalFamore,  quasi  schiavo, 
serviva  una  donnicciuola.  E,  se  la  fama  é  vera,  egli  non 
la  conobbe,  poiché  narrano  che  essa  fosse  solita  dire:  a 
me,  che  voglio  starmi  vergine  non  si  opporrà  il  re;  che. 


(^)  Commentarii,  pag.  98  e  seguenti;  Cuononi,  pag.  510. 
{*)  Frase  omessa  nella  stampa.  (Cuononi,  pag.  299). 
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se  egli  tentasse  con  la  forza,  non  imiterò  la  Lucrezia  di 
CollatìnOy  la  quale  dopo  il  fatto,  si  uccise;  io  lo  preverrò 
con  la  morte  ,. 

Ma  poi  E.  Silvio  soggiunge  argutamente:  oh  !  non  è 
così  facile  il  fare,  quanto  il  bel  discorrere.  E  racconta 
come,  dopo  la  morte  d^AlfonsO;  olla  facesse  quel  che  più 
innanzi  dicemmo  (}). 

Ed  ecco  un'altra  figura  simpatica:  Àttendolo  Sforza, 
di  cui  si  ha  questo  breve  ed  efficace  ricordo  *"  Egli  nacque 
da  umili  genitori,  che  abbandonò  per  seguire  Broglio  Bran- 
doline  forlivese  . .  •  Era  uomo  di  belle  forme,  dotato  di 
militare  facondia,  pronto  d' animo  e  di  mano,  d'ingegno 
versatile.  Essendo  ottimo  cavaliere,  dopo  illustri  fatti 
d'armi,  si  ebbe  le  milizie  di  Brandolino.  I  primi  suoi  pro- 
gressi furono  stando  col  marchese  d'Este,  quando  uccise, 
presso  Riviera,  il  rinomato  Ottone  di  Parma,  facendolo 
astutamente  prigioniero.  Di  che  si  trasse  un  canto  eh' è 
ancora  sulle  bocche  del  popolo  . . .  ;,  (^)  Seguono  qui  le 


(^)  CommentarU,  pagg.  47-48;  Cuononi,  pag.  499.  Come  si  sa  E.  Silvio 
scrisse  quattro  libri  (ediz.  Basilea,  pag.  472),  quale  commento  all'opera  del 
Beccadelli,  De  dicHa  oc  factis  Alphansi  Aragonum. 

C&.  Vespasiano  (ediz.  Bartoli>  pag.  48  e  seguenti;  Burckhabdt,  toL  I, 
pagg.  47-48;  VoiOT,  Il  Risorgimento j  voi.  I,  pag.  458  e  seguenti;  Maksi 
opusc.  citato,  pag.  187,  dove  fra  Taltre  cose  si  legge:  <  Vir  brevi  carpare , 
animi  immensuraii,  periculorum  cantemptor ,  luxuriae  deditus,  fide  varius 
pecuniae  largw  distributor,  magnanimus  viris  affectus,  nunquam  qtdesoenè, 
doli  8tn*ctor:t, 

{*)  Commentarii,  pagg.  126-127.  n  fatto,  cui  allude  E.  Silvio,  sappia- 
mo che  accadde  nel  1408;  ma  del  canto  non  e'  è  riuscito  a  trovar  traccia  al- 
cuna, neppure  nella  vita  sullo  Sforza  del  biografo  sincrono,  Antonio  Mi- 
nuti, pubblicata  dal  conte  Lambebtbnqhi,  in  Miscellanea  di  Storia  Italiana^ 
voi.  VII,  dove  sarebbe  stato  più  facile  trovarlo.  Auguriamo  miglior  fortuna 
al  chiarissimo  prof.  A.  Medin,  pel  lavoro,  ch'egli  vuol  fare,  su  la  poesia 
storica  relativa  agli  Sforza . 
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vicende  dì  luì^  finché  non  si  giunge  al  figlio  Francesco  ^ 
il  quale,  per  voto  concorde  delle  milizie,  ricevè  il  coman- 
do paterno. 

Ma  prima  di  passare  ad  un'altra  figura  attraente, 
soffermiamoci  dinanzi  a  quella  truce  d'  un  condottiero, 
non  meno  valoroso  dello  Sforza,  però  di  lui  men  degno 
d'elogio*  Costui  ci  fu  dato  dall'Umbria  ascetica  e  mite; 
eppure  non  ha  nulla  che  a  lei  Tassomigli,  che  anzi  vi  fa 
così  strano  contrasto,  come  un  orrido  monte  in  mezzo  a 
verdi  poggi  e  vaghe  collinette. 

Il  condottiero  è  Braccio  di  Montone,  che  E.  Silvio  di- 
pinge così:  ^  Fu  Braccio  di  nobile  persona,  benché  impo- 
tente dal  lato  sinistro;  di  colloquio  blando  e  dolce  ma 
d'animo  truce,  come  colui,  che,  ridendo,  voleva  veder  tor- 
mentare gli  uomini  e  scarnificarli  con  durissimi  supplizi, 
e  si  dilettava  gettare  dei  miseri  da  alte  torri.  Fece  get- 
tare un  nunzio,  che  gli  recava  lettere  contrarie  dall'alta 
rocca  di  Spoleto.  In  Assisi  dall'altissima  torre,  che  è  nella 
piazza,  gettò  tre  uomini .  In  un  convento  di  frati  Minori, 
fece  schiacciare  il  capo  su  d'  un'  incudine  a  diciotto  di 
essi,  che  aveva  saputo  essergli  contrari!  Nell'acqua  vi- 
terbese, bollentìssima,  che  chiamano  Pelacano,  avendo 
voluto  che  s'immergesse  un  prigioniero  ed  essendo  questi 
venuto  su  illeso,  contro  ogni  speranza,  pregando  alcuni 
che  perdonasse  all'  aiuto  divino,  rispose  :  su ,  buttatelo 
un'  altra  volta,  se  tornerà  a  galla  sarà  libero.  Ma  quegli 
non  si  vide  più.  Moltissimi  esempi  restano  delle  sevizie 
di  lui,  che  luogo  sarebbe  enumerare.  Non  credè  nulla,  né 
di  Dio,  né  del  diavolo  „  (^). 


(^)  CvoNONi,  pag.  507;  Mansi,  op.  citata,  pag.  155.  Braccio  nacque  in  Fé- 
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Tornando  a  Francesco  Sforza,  si  trova  scritto:  •  di- 
cono ch^  egli  sia  nato  da  una  concubina  e  narrano  che  il 
padre  fosse  solito  così  presentire  di  lui:  se  vivr^  superei^ 
il  valore  e  la  dignità  mia  (^).  Se  è  vero,  a  giudizio  di 
colorO;  che  misurano  il  corso  degli  astri,  alla  nascita  di 
lui  s' eran  trovati  pianeti  tanto  benigni^  che  gli  pronosti- 
cavano il  regno  e  grandissime  cose  {% 

Qui  E.  Silvio  ricorda  le  gesta  di  lui,  quindi  conclude: 
"  Francesco  ottenne  il  soglio  ducale,  per  meriti  suoi  e  per 
quelli  di  suo  padre.  Egli,  quando  venne  a  Mantova,  toc- 
cava il  sessantesimo  anno  (viva  sempre  la  madre,  che 
morì  due  anni  dopo),  e  cavalcava  come  un  giovane:  alto 
di  statura,  d^ esimia  maestà  di  persona,  il  volto  grave, 
placido  il  discorso,  sempre  benigno  nel  conversare,  dai 
costumi  degni  d^  un  principe,  parve  unico  al  tempo  no- 
stro, per  doti  d^  animo  e  di  corpo  eccellente.  Invitto  in 
guerra,  da  umile  condizione  pervenne  al  regno;  prese  in 
moglie  una  donna  illustre,  per  bellezza,  per  natali  e  per 
virtù,  dalla  quale  ebbe  bellissima  prole.  Fu  raramente 
ammalato;  ottenne  ciò  che  volle  fermamente;  nò  permise 
che  le  stelle  mentissero,  —  le  quali  al  nascere  trovò  più  che 


rugia  il  1^  Laglio  1368  e  morì  il  5  Giugno  1424.  Qael  che  dice  di  lai  E. 
Silvio  è  un  po'  esagerato,  ma  non  falso,  perchè  il  Fabbbtti,  Biogrctfia  dei 
Capitani  Venturieri  deW  Umbria ,  nella  vita  di  Braccio  a  pag.  276,  alia- 
dendo  alle  accuse  accennate,  scrive:  «questo  fermamente  crediamo  ch'ei 
fosse  abbastanza  crudele,  e  assai  cupido  di  gloria  e  di  potenza.  Macchiò  la 
sua  spada  nel  sangue  di  magnanimi  popolani  perchè  indocili  al  gic^o 
patrìzio ....  ».  Su  Braccio  abbiamo  una  vita  del  Campano,  sulla  quale  ci 
siamo  intrattenuti  nel  citato  nostro  lavoro. 

(*)  Commentariif  pag.  127. 

(*)  CuoNONi,  pag.  511. 
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benigne  —  (});  sebbene  non  tutto  gli  sia  riuscito  favore- 
volmente. 

"  La  donna  sua^  gelosa,  gli  uccise  una  concubina,  che 
aveva  sempre  avuta.  Troilo  e  Brunoro,  commilitoni  e 
vecchi  amici,  abbandonatolo,  passarono  al  servizio  d'Al- 
fonso. Similmente  certo  Ciarpellone,  amico  e  commilito- 
ne, egli  fece  impiccare,  perchè  re<)  di  tradimento.  Soffrì 
le  insidie  del  fratello  Alessandro^  che,  andato  nella  Gallia 
ulteriore,  provocò  i  Francesi  contro  di  lui;  un  figlio,  co- 
spirantegli  contro  dovè  gettare  in  carcere;  il  Piceno  con- 
quistato con  le  armi,  perde  similmente  con  le  armi. 

E  qui,  al  solito,  si  dk  F ultima  pennellata,  con  una 
sentenza,  che  mentre  sa  di  lunga  e  dolorosa  pratica  della 
vita,  dice  tanto  delFanimo  di  chi  la  dettava. 

^  Nessuno  ha  mai  incontrato  tanta  felicità.,  che  non 
abbia  a  contrastare  in  qualche  modo  con  la  varietà 
del  proprio  stato.  È  felice  colui  che  non  è  afflitto  da 
molte  avversità  „  {^). 

Oh  se  il  Pontefice  fosse  vissuto  di  più,  e  avesse  potuto 
vedere  la  sorte,  toccata  poi  agli  Sforza  !  Avrebbe  certo 
aggiunto  ben  altre  cause  all'infelicità  di  Francesco.  Egli 
allora,  troppo  lontano  dall' immaginare  l'avvenire,  del 
figlio  di  lui  Galeazzo,  dettava  questo  aflFettuoso  ricordo  : 


(^)  Questa  frase  è  nel  Cuokoni,  pag.  511  ;  e  se  si  congiunge  all'altra 
della  nota  precedente,  mostra  come  Pio,  benché  non  superstizioso,  come  i 
suoi  contemporanei,  tuttavia  non  rifiutò  recisamente  la  comune  credenza 
sull'influsso  degli  astri.  Cfr.  Burckhardt,  voi.  Il,  pag.  319,  il  quale  scrisse: 
€  La  maggior  parte  dei  Papi  consentono  che  sieno  consultati  i  pianeti,  e  se 
Fio  U  forma  tra  essi  onorevole  eccezione,  non  curando  neanche  l'interpre- 
tazione dei  sogni,  dei  prodigi,  degl'  incantesimi,  Leone  X etc.  » . 

(*)  Commentarii,  pagg.  130-131.  Cfr.  Burckhardt,  voi.  Il[,  pag.  52  e 
seguenti;  Voiot,  Il  BiaorffimentOf  voi.  I,  pag.  517  e  seguenti. 
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'^  Tale  giovanetto 9  d'eccellente  bellezza,  non  aveva  an- 
cora compiuto  il  sedicesimo  anno;  tuttavia  era  di  tali 
costumi,  di  tal  eloquenza  e  di  tal  ingegnoso  senno  dotato, 
da  sembrar  più  prudente  d'un  uomo. 

'  Nel  volto  e  nel  gesto  aveva  la  gravità  del  princi- 
pe; diceva  air  improvviso  quel  che  altri  non  avrebbero 
detto,  meditando  (^);  non  faceva  nulla  di  puerile^  nulla 
di  leggero:  e  fa  stupore  Tudir  dalla  giovine  sua  bocca 
sentenze  di  vecchio;  e  ancora  imberbe  saperlo  con  senti- 
menti di  uomo  canuto  »  (2).  Avrebbe  il  Piccolominì  po- 
tuto prevedere,,  che  tutte  queste  belle  doti,  troppo  pre- 
coci, diremmo  oggi  noi,  in  un  giovine  di  quindici  anni, 
si  sarebbero  poi  mutate  nei  vizi  e  nelle  sregolatezze 
d'un  tiranno,  che  i  sudditi  credettero  giusta  cosa  assas- 
sinare (1476)?  Egli  invece  allora,  sugli  Sforza,  concludeva 
con  queste  parole:  "  Così  vanno  Fumane  cose[:  il  regno 
di  Lombardia,  terra  assai  ricca,  passò  in  mano  degli  Sfor- 
za, mentre,  a  memoria  nostra,  i  padri  loro  possederono 
appena  tanta  terra,  quanta  era  possibile  arare  con  le 
proprie  mani.  Le  cose  infime  divengono  somme,  le  som- 
me  infime:  ecco  quanto  piace  a  natura.  Tuttavia  raramen- 
te senza  virtù  da  una  povera  casa  si  ascende  ad  un  tro- 
no! Con  diligenza,  con  fortezza,  con  retto  provvedere  si 
acquistano  gl'imperi;  con  inerzia,  con  ignavia  e  eoo  negli- 
genza si  perdono!  „  (^).  Parole,  che  ricordano  quelle  dette 


(0  Quando  inflAtti  saU  al  potere,  daya  facili  udienze,  masBimamente 
quando  voleva  far  tacere  ambasciatori  veneziani,  perchè  aveva  fiuòle  parola, 
come  attesta  il  Malipiero,  Annali  Veneti ,  in  Archivio  Storico  ^  YIL,  I, 
pagg.  216-221. 

(2)  Commentarii,  pag.  S7.  Vedi  Burckhardt,  voi.  I,  pag.  54. 

(3)  Commentarii,  pag.  130,  B. 
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alla  regina  di  Cipro,  quando,  come  vedemmo,  questa  si 
doleva  del  trono  perduto.  À  lei  infatti  diceva  con  malin- 
conica esperienza: 

^  Lascia  le  lacrime,  figlia:  e  confida,  noi  non  ti  ab- 
bandoneremo ....  tu  soffri  cose  indegne,  ma  non  insolite: 
instabile  è  il  soglio  regale!  Nessuna  potenza  dura  lunga- 
mente. Gode  fortuna  dMnnalzare  questi  e  di  deprimere 
quelli,  ed  ora  scherza  con  la  tua  famiglia:  diede  il  trono 
a  tuo  fratello,  mandò  in  esilio  te:  del  suocero  tuo  e  di 
tuo  marito,  crediamo  noi,  tu  sconti  i  peccati  ! ...  »  (^). 

E  parlava  così  chi  avrebbe  dovuto  prima  d'ogni  altro 
propugnare  immutevole  il  diritto  divino,  in  coloro,  che 
si  vantavano  d'avere  avuto  dal  cielo  la  potestà  delle  cose 
umane.  Con  tali  sentimenti  non  è  da  meravigliarsi,  se 
Tacuto  narratore  scrisse  quanto  vedemmo,  d'Alfonso  d'A- 
ragona, e  si  fece  difensore  del  figlio;  se  ricordò  il  Piccini- 
no ed  altri  condottieri,  non  guardando  se  fossero  amici 
della  Chiesa,  ma  lodandoli  pei  loro  meriti,  e  biasiman- 
doli per  quello,*  che  avevano  di  riprovevole. 

Ma  passiamo  ormai  al  gentile  e  còlto  cavaliere,  cui 
la  sorte  diede  la  signoria  d'Urbino.  Anche  qui  siam  di- 
nanzi a  figura  simpatica,  e  non  dispiacerà  soffermarcisi 
alquanto  a  guardarla. 

Di  Federigo  di  Montefeltro,  uomo  allora  d'armi  e  non 
ancora  duca,  E.  Silvio  scrisse:  ch'egli  era  uomo  ingegnoso, 
e  perito  nel  parlare,  ma  senz'un  occhio^  da  lui  perso 
per  causa  d'una  lancia,  scherzando.  '  Dicono  che  sia  figlio 
di  Bernardino  Cardese,  non  ignobile  condottiero  di  mi- 
liziO;  e  scambiato  dalla  concubina  di  Guido  d'Urbino,  in- 


(^)  CuaNONi,  pag.  529;  Cammentarii,  pag.  329. 
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vece  del  figlio  Regolo  che  costei  aveva  perduto .  Morto 
GuidO;  successe  a  lui  il  figlio  legittimo  Oddantonio,  che, 
avendo  ricevuto  l'onore  del  ducato  da  Eugenio,  vìvendo 
libidinosamente,  poiché  prostituiva  le  spose  e  le  figlie 
degli  Urbinati,  fu  da'  suoi  cittadini  ucciso;  e  con  lui  Man- 
fredo Carpi,  notaio  apostolico,  compagno  di  piaceri,  per- 
suasore di  delitti:  non  senza  consapevolezza,  come  si  cre- 
de, di  Federico,  che,  dopo  compiuto  il  delitto,  si  fé'  sulle 
strade,  e  dai  cittadini  spontaneamente  intromesso,  sì  pre- 
se il  principato,  siccome  figlio  di  Guido,  lui  nato  da  una 
concubina!  »  (^). 

E  qui  l'acuto  osservatore,  pensando  agli  altri  ba- 
stardi, pervenuti  all'.onore  d' un  regno  o  d'una  signoria, 
esclama:  ^  Di  tal  fatta  sono  invero  i  costumi  d'Italia, 
che  i  bastardi  debbano  d'ordinario  signoreggiare  ,  (*)• 
Cotale  osservazione  gli  suggeriva  un  uomo,  che,  com^egli 
stesso  afferma,  gli  fu  oltremodo  utile.  Ma  l'imparziale  E. 
Silvio.,  giova  ripeterlo,  non  aveva  riguardi,  perchè  le 


(^)  Bebnabdino  Baldi,  neUa  Vita  e  fatti  di  Federigo,  a  pag.  8,  circa 
alla  nascita»  fa  sapere  che  Guidantonio,  non  potendo  aver  figli  dalla  moglie 
Eingarda  Malatesti,  «  s'accostò  ad  altra  donna,  il  coi  nome  e  cognome,  per 
quanto  è  fctma,  chiamossi  Ludovica,  e  fa  degli  Ubaldini,  la  quale  gravida 
di  lui  (  che  che  si  dicano  gli  altri  del  suo  nascimento  )  gli  partorì  Federi- 
go ».  Quanto  alla  nascita  da  una  concubina  e'  è  dunque  accordo,  quanto  allo 
scambio  il  Baldi  non  dice  nulla.  Può  darsi  però  che  E.  Silvio  sia  stato 
meglio  informato.  Dell'assunzione  alla  signoria  il  Baldi,  taciuto  quel  che 
riguarda  Oddantonio,  dice  semplicemente  che  fu  «dal  vescovo,  dal  clero, 
dai  magistrati,  e  dal  popolo  ricevuto  nella  città  e  con  istraordinarìe  dimo- 
strazioni d'amore  e  d'onore,  e  di  benevolenza  chiamato  e  salutato  Signore  », 
Vedi  anche  Vespasiano  (ediz.  Bartoli),  pag.  72  e  seguenti. 

(^)  CuoNONi,  pag.  575;  Commentariif  pag.  176.  Cft.  Bubckhabdt,  pag^. 
59-60^  VoiGT,  Il  Risorgimento,  voi.  I,  pag.  567  e  seguenti. 
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'^  menzogne  andavan  messe  nelle  favole^  nella  storia  in- 
vece doveve  essere  il  verO;,.  Perciò,  benché  legato  da 
vincoli  d'antica  amicizia  e  di  gratitudine,  con  Amedeo  YIII 
di  Savoia,  di  cui  era  stato  segretario,  volle  lasciarci  anche 
di  lui  ricordo,  non  certo  benevolo*  Infatti  egli  lo  accusa 
d'ipocrisia  e  d'avarizia;  poi,  scendendo  a  particolari,  che 
paion  ridicoli,  ma  che  ci  fanno  conoscere  l'uomo,  narra 
così  la  uscita  di  lui  dal  conclave,  che  lo  aveva  eletto  Papa: 
'^  Tornò  in  pubblico  con  la  barba  e  la  testa  rase,  tenuta 
appena  una  breve  corona  di  capelli,  adorno  di  pontificali 
indumenti,  tanto  piìi  da  spregiarsi,  quanto  più  eran  pre- 
ziose le  vesti,  che  aveva  indossate.  Poiché  quel  che  era 
proprio  e  vero  ornamento,  una  prolissa  e  copiosa  bar- 
ba era  stato  raso  dal  ferro  del  tensore;  e  questa  gli  co- 
priva tutte  le  macchie  del  viso,  e  pareva  dargli  una  certa 
maestà,  senza  la  quale  mostrandosi,  con  faccia  piccola,  gli 
occhi  storti  (  era  infatti  guercio  )  le  gengive  cascanti , 
avrebbe  preso  quasi  l'aspetto  di  una  bruttissima  scimia  „. 
Quanto  poi  all'essersi  il  duca  ritirato  nella  solitudine,  pres- 
so il  lago  di  Eipaglia,  dove  se  ne  viveva  con  altri  sei  com- 
pagni, che  con  lui  s'eran  dati  il  nome  di  cavalieri  di  S. 
Maurizio,  nota  con  certa  fine  ironia:  che  la  dimora  dei 
compagni  era  degna  d'un  cardinale,  con  sala,  camera, 
anticamera,  e  secreti  dormitori  e  ricettacoli  di  cose  pre- 
ziose; e  che  quella  del  principe  non  sarebbe  stata  credu- 
ta da  nessuno  indegna  d'un  re  o  d'un  Pontefice  (^) . 


(^)  Commentarii,  pag.  331  e  seguenti;  Cugnoni,  pagg.  529-530;  Mansi, 
opusc.  citato,  pag.  178.  Amedeo  Vili  fu  detto  il  pacifico,  perchò  il  regno 
di  lui ,  durato  circa  sessantanni ,  si  distinse  per  lo  svilupp  o  dato  aU'  indu- 
stria e  al  commercio,  e  fu  uno  de'  più  gloriosi  per  la  dinastia  di  Savoia. 
Come  mai  E.  Silvio  gli  si  mostrò  cosi  contrario?  La  ragione  devo  cercarsi 
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Ma  dai  re  e  signori  della  terra,  per  cui  il  Piccolomini 
disse  instabile  la  fortana,  passiamo  ai  sovrani  del  pen- 
siero; i  qaali^  sebbene  brevemente,  sono  in  gran  numero 
nei  Commentarti  menzionati,  e,  quel  che  più  importa,  con 
ammirabile  esattezza  di  giudizio. 

Del  divin  poeta  egli  dice:  '  Nel  tempo  anteriore  ebbe- 
ro i  Fiorentini  molti  uomini  illustri,  dei  quali  resta  il 
nome  anche  oggi,  ma  Dante  Alligheri  li  superò  col  suo 
insigne  poema;  che  la  sua  nobile  creazione,  intorno  alle 
superne,  airinfeme  e  medie  regioni,  dimostra  un  sapere 
quasi  divino,  benché  Tuomo  abbia  errato  in  qualcheco- 
sa  9  (}).  Notevoli  parole,  se  si  pensi  a  quel  certo  sprezzo, 
di  cui  gli  umanisti  fiorentini ,  amici  d^ E.  Silvio,  vollero 
coprire  TAUighieri  (^).  E  da  loro  il  Nostro  dissentì  giu- 
stamente, quanto  scrisse  del  Petrarca  :  ^ ...  si  troverebbe 
appena  uno  che  potesse  essergli  pari,  se  le  sue  opere 
latine  potessero  paragonarsi  a  quello  che  egli  scrisse  in 
sermone  toscano  „  (^);  prevenendo  così  di  qualche  secolo 
la  critica,  che  accosta  il  Petrarca  a  Dante,  perchè  crea- 


nelle  prime  relazioni  eh'  egli  ebbe  col  duca,  «he  fin  d' allora  era  por  detto 
per  la  saggezza  <  Salomone  de'  suoi  tempi  ». 

Vedi  la  Storia  politica,  civile  e  militare  deUa  Dinastia  di  Savoia ,  IG- 
lano  1865,  pag.  191  e  seguenti.  Qui  a  pag.  201,  n.  1.^  sono  indicati  i  nomi 
de'  sei  compagni  prescelti  dal  Duca,  e  a  pag.  205  si  dice  bassa  calnnnia^ 
inventata  da  Flavio  Biondo,  V  essersi  Amedeo  ritirato  a  Bipaglia  per  la  spe- 
ranza del  soglio  pontificio.  Certo  Flavio  Biondo  era  partigiano  d'Eoge» 
nio  rv,  che  nel  duca  ebbe  un  avversario ,  e  forse  E.  Silvio  fece  sua  F  opi- 
nione di  lui.  Però  è  notevole  che  essa  sia  stata  espressa  quand'egli  era 
già  Papa. 

(*)  Commentariif  pag  90,  C. 

(*)  Cfif.  VoioT,  Il  Risorgimento,  voi.  I,  pag.  378  e  seguenti. 

(3)  Conmmtarii,  pag.  90,  D. 
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tore  del  canzoniere  amoroso.  Dopo  il  cantore  di  Laura^ 
viene  il  Boccacci,  ^  benché  sia  stato  lascivo,  né  del  tutto 
terso  9  (});  e  a  lui  segue  Goluccio,  '^  il  quale  scrisse  prose 
e  versi  adatti  air  età  sua,  ma  per  la  nostra  rudi.  Egli 
nel  dettar  epistole  fu  presso  i  Fiorentini  il  primo;  e  Gian 
Galeazzo  era  solito  dire  che  gli  aveva  fatto  più  male  la 
penna  di  lui  che  non  trecento  coorti  di  cavalieri  fioren- 
tini. Era  infatti  uomo  prudente,  benché  non  avesse  ele- 
ganza di  scrivere,  sapeva  astutamente  trovar  le  forme 
con  le  quali  si  muovono  gli  uomini,  e  di  esse,  scrivendo, 
usava  cautamente.  Dopo  molti  anni  (prosegue  E.  Silvio) 
gli  successe  Leonardo  Aretino,  donato  della  cittadinanza 
fiorentina,  notissimo  nello  lettere  greche  e  latine.  Egli 
voltò  molte  opere  dal  greco  in  latino,  nulla  fece  di  pro- 
pria creazione,  ed  ottenne  egregia  lode.  Pari  a  lui  nel- 
r  eloquenza,  maggiore  nella  poesia,  fu  Carlo,  ancir  esso 
Aretino,  per  privilegio  fiorentino.  In  Firenze  fu  anche 
chiaro  il  Poggio,  che  per  alquanto  tempo  stette  segreta- 
rio presso  i  Pontefici  Romani,  e  scrisse  alquante  opere 
egregie,  finché  tornato  in  patria  e  preposto  alla  cancel- 
leria, morì  fra  i  suoi  cari  „  {^). 

Con  parole  di  grande  elogio  é  pure  ricordato  Tarci- 
vescovo  Antonino;  del  quale  oltre  a  quello  che  abbiamo 
citato  testé,  a  pagina  248  (^j;  si  aggiunge:  *  egli  corresse 
i  costumi  del  clero  e  del  popolo;  compose  diligentemente 
le  liti;  le  discordie,  finché   gli   fu  possibile,  tolse  dalla 


(^)  Commentar  a,  pag.  90. 

(')  Commentarti f  pagg.  90-01.  Per  Leonardo  vedi  anche  Mansi,  opusc. 
citato,  pag.  170. 

(3)  Qui,  per  errore,  si  è  stampato  il  «  VescoYO  Antonio  ». 

8.  N.  19 
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città;  distribnì  ai  poveri  i  proventi  della  Chiesa,  ai  pa- 
rentiy  agli  afiSni  non  diede  nulla,  se  non  a  quelli  intera- 
mente poveri;  usò  vasi  di  vetro  e  di  terra;  la  poca  sua 
servitù  volle  contenta  del  poco  e  con  vita  adatta  alle 
leggi  di  filosofia.  Morto ,  gli  fu  fatto  a  spese  pubbliche 
un  nobile  funerale;  che  nulla  fu  trovato  in  sua  casa,  se 
non  il  mulo,  di  cui  si  serviva,  e  meschina  supellettile: 
ogni  altra  cosa  era  andata  ai  poveri.  La  cittk  (né  deve 
stimarsi  vana  opinione)  credè  ch^egli  fosse  andato  a  vita 
beata  „  {}). 

Affettuoso  ritratto,  che  corrisponde  perfettamente  alla 
biografia  del  buon  libraio  fiorentino  (^).  Si  sa  del  resto 
che  E.  Silvio  ebbe  agio  di  conoscerlo  e  d^  ammirarlo, 
quando  appena  eletto  Papa,  fra  gli  ambasciatori  di  Fi- 
renze,  trovò,  come  principale,  Fumile  e  santo  arcive- 
scovo ij^).  Del  resto,  se  piace  l'omaggio  reso  a  tanta  virtù, 
esso  mostra  anche  Tanimo  di  chi  seppe  tracciarlo.  D'altri 
illustri  fiorentini,  come  gli  Acciaioli  e  gli  Àltoviti,  ab- 
biamo già  fatto  cenno  altrove. 

Ed  ora  lasciamo  alquanto  Firenze,  con  vera  compia- 
cenza, per  volgere  gli  sguardi  altrove;  ci  ritorneremo  poi 
fra  pocO;  tratti  da  uno  de'  più  insigni  uomini  di  Stato 
del  secolo  XV. 


(^)  Commentarii,  pagg.  89-90. 

(^)  Vespasiano  da  Bisticci,  pag.  171,  il  quale  a  proposito  della  poTeiti 
dell'Arcivescovo  lasciò  scritto  :  «  Tutto  V  abito  suo  era  come  qneUo  di  uà 
semplice  frate:  la  camicia  di  panno,  il  letto  come  i  frati,  col  saccone  e  colla 
materassa  e  le  lenzuola  di  perpignano,  come  i  frati;  in  sul  letto  suo  non 
era  altra  coperta  che  una  da  frati;  non  v'era  panni  d' arazzo,  nò  nulla  in 
tutta  la  sua  casa ....  »  pag.  175. 

(')  Vespasiano,  pagg.  187-188. 


«  «. 
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Nel  seguire  il  Pontefice  peregrinante  per  Tltalia,  ve- 
demmo già  quel  che  egli  scrisse  degli  illustri  di  Vene- 
zia (^);  quanto  ad  illustri  d^altre  città.»  pel  Filelfo  abbiamo 
solamente  questo:  ch^egli  fu  detto  ^  Musa  attica  ,.  Del 
Guarino  invece  si  ha  che  fu  ' . . .  amoroso  e  venerabile 
vecchio,  maestro  di  quasi  tutti  coloro,  i  quali  ai  dì  no- 
stri fiorirono  nello  studio  d*  umanità^  „  (^j.  Inoltre  nel 
segnare  il  giorno  della  morte  di  lui  (29  Dicembre  1460), 
E.  Silvio  aggiunge,  con  evidente  aflfettuosa  commozione, 
che  ^  i  dotti  ne  piansero  la  dipartita,  spece  i  discepoli,  i 
quali  eran  affluiti  a  lui  da  tutt*  Europa  »,  e  che  nessuno  al 
suo  tempo  aveva  avuto  nome  migliore  di  lui  (^)*  Accanto 
al  Guarino,  ecco  Giovanni  Aurispa  ^  peritissimo  di  lingua 
greca  e  latina;  nel  ricordare  la  morte  del  quale,  non 
senza  dolore,  ebbe  E.  Silvio  a  scrivere  che,  queir  anno 
(  1459  )  era  stato  notevole  per  la  perdita  di  tre  uomini 
eloquentissimi,  ossiac  il  ricordato  Aurispa,  il  Poggio^  e 
Giannozzo  Manetti .  Quest*  ultimo  anzi  '^  uomo  dottissi- 
mo, alle  lettere  greche  e  latine  aveva  congiunto  le  ebrai- 
che ».  E,  a  proposito  di  tutte  e  tre,  notò  che  nessuno 
aveva  potuto  dolersi  delle  leggi  naturali;  perchè  tutti 
avevan  varcato  il  settantesimo  anno',  vincendo  la  sorte 
comune  (*). 

Del  forlivese  Flavio  Biondo,  che  ebbe  compagno  nelle 
sue  escursioni  per  la  Tuscia,  e  da  cui  attinse  varie  no- 


(*)  Vedi  a  pagg.  258-259. 
{*)  Commentarii,  pag.  103,  C. 
(^)  Commentarii,'  pag.  228,  À. 
{*)  Commentarii  f  pag.  103. 

Per  tatti  questi  uomini  ricordati,  cfr.  il  Voigt,  72  Rigorgimento,  cap.  I 
del  libro  m. 


292  G.  Leaca 

tizie,  QotaDdo  il  dì  della  sua  morte  (  4  Giugno  1463  \ 

10  chiama  "  scrittore  egregio  di  istorie ,  che  fu  lunga- 
mente segretario  apostolico^  carissimo  ed  Eugenio  quar- 
to 9.  Quindi  prosegue:  ^  dai  due  Cesari,  Onorio  ad  Arcadie, 
(  dicono  che  al  tempo  loro  mutasse  il  romano  impero  ) 
egli  scrisse  la  storia  fino  ai  dì  nostri:  opera  laboriosa  ed 
utile,  ma  che  ha  bisogno  d^un  pulitore  ed  emendatore  (}). 

11  Biondo  infatti  fu  lontano  dalla  buona  eloquenza,  né  le 
cose  ch'ei  scrisse  esaminò  diligentemente,  poiché  ebbe 
maggior  cura  di  scrivere  molto,  piuttosto  che  poco  e  ve- 
ro. Se  qualche  dotto  uomo,  nello  scrivere  perito,  si  pro- 
porrà un  giorno  d'emendare  e  d'ornare  Topere  di  lui, 
non  poco  utile  recherà  ai  posteri,  e  sé  stesso  farà  illu- 
stre, mettendo  in  luce  le  vicende  di  molte  età,  che  sono 
ancora  quasi  sepolte  „ . 

Giudizio  profondo  ed  esatto,  che  rivela  tutto  T acu- 
me e  r  imparzialità  del  nostro,  il  quale  parlava  così  di 
un  uomOji  che  ebbe  carissimo.  Poi,  come  volendo  antici- 
pare quello  su  sé  stesso ^  proseguiva:  **  La  stessa  cosa 
alcuno  dirà  forse  delle  cose  nostre,  né  senza  ragione,  che 
quantunque  scriviamo  cose  vere,  privi  tuttavia  delFele- 
ganze,  tessiamo  una  istoria  indigesta  e  rude„.  Soggiunge- 
va inoltre  che  del  Biondo  restavano  altre  opere,  ma  da 
leggersi  cautamente;  e  chiudeva  la  menzione  di  lui  con 
questo  bell'elogio:  ^  Morì  a  Roma  povero,  come  si  con- 
viene a  filosofo;  lasciò  una  famiglia  ben  educata  dell'uno 
e  dell'altro  sesso.  Il  patrimonio  che  ebbe,  divise  fra  le 
figlie  per  la  dote.  À  lui  morente  bastò  il  lasciar  figli  di 
tale  età  da  poter  provvedere  a  sé  stessi  „  (^). 

(i)  É  noto  che  di  quest'opera  importante,  il  Piccolomini  fece  in  quattro 
libri  una  specie  di  ristretto.  Vedilo  nel  Tolnme  dell'Opera  omnia. 
(')  Commentarti,  pag.  571. 
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E  qui  chiudiamo  il  percorso  nella  ricca  galleria  di  ri- 
tratti antichi ,  col  soffermarci  un  pò*  dinanzi  a  quello 
delFuomo,  che  fece  parlare  tanto  di  sé  Tetèisua  e  che 
preparò  ai  figli  la  signoria  di  Firenze  • 

E.  Silvio  9  dopo  breve  accenno  alle  vicende,  che  com- 
mossero i  Fiorentini,  scrìve  di  Cosimo  de' Medici  così. 
Egli  ^  liberatosi  degli  emuli,  amministrò  la  repubblica 
di  sua  volontà  e  tante  ricchezze  accumulò,  quante  lìon 
credo  avesse  Creso.  In  città  edificò  un  palazzo  da  re; 
alcune  chiese  ristaurò,  altre  eresse;  costruì  il  monastero 
di  S.  Marco,  opera  mirabile!  ove  pose  una  biblioteca  di 
molti  volumi  greci  e  latini;  si  adornò  di  ville  magnifi- 
che. Pareva  già  che  colle  sue  opere  egregie  avesse  vinto 
r invidia,  ma  i  popoli  odiano  un  eccellente  virtù;  onde 
furono  alcuni,  i  quali  negarono  doversi  sopportare  la 
potenza  di  Cosimo  e  con  ogni  sforzo  vi  si  opposero.  E, 
perchè  in  quel  tempo  dovevasi  fare  la  stima  de'  beni, 
che  ciascuno  possedeva  (i  Fiorentini  la  dicono  '^  catasto  „, 
e  i  Senesi  "  libra^  )  affinchè,  non  ignorando  le  facoltà  de' 
cittadini,  potessero  i  balzelli  giustamente  essere  ripartiti  ; 
Cosimo  voleva  che  il  catasto,  fosse  rinnovato,  mentre  i 
nemici  si  opponevano.  Laonde  si  venne  ad  un  parlamen- 
to, provvedendosi  al  quale,  per  ordine  di  Cosimo,  furo- 
no raccolti  armati,  che  tutto  il  circondarono,  e  minac- 
cìarono  pericolo  certo  a  chi  si  opponesse  al  consiglio 
di  lui.  TI  catasto  fu  decretato,  per  timore  dell'armi,  e  i 
cittadini,  che  lo  avevan  prima  contraddetto,  parte  furo- 
no esiliati,  parte  multati  di  denaro.  Dopo  questo  nulla 
fu  negato  a  Cosimo:  egli  arbitro  di  pace  e  di  guerra; 
moderatore  delle  leggi,  non  cittadino  in  patria,  ma  si- 
gnore: in  casa  sua  adunarsi  il  '^  Consiglio  della  Repub- 
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blìcH  „,  quivi  la  magistratura,  nulla  mancare  al  regno  se 
non  il  nome  e  la  pompa.  Cosimo  era  infermo,  quando 
Pio  passò  da  Firenze.  Per  vero  suo  padre  Giovanni,  ave- 
va lasciato  grandi  ricchezze  a  lui  e  a  Lorenzo;  Cosimo 
però  le  ampliò  in  modo  incredibile,  avendo  negoziato 
per  tutta  Europa,  fino  nelF  Egitto  „ .  Verissimo  :  ciò  sa- 
peva tutta  Firenze,  e  ciò  fu  detto  anche  dalF  imparziale 
Vespasiano,  che  ha  scritto  di  Cosimo  con  elogio  affettuo- 
sissimo  (}).  Ma  proseguiamo  un  altro  poco. 

^  Egli  fu  di  bella  persona,  di  statura  più  che  medio- 
cre, placido  nelFaspetto  e  nel  discorso.  Fu  uomo  di  molte 
lettere,  non  ignaro  neppure  delle  greche.  Ebbe  ingegno 
perspicace,  pronto  a  tutto  quello^  che  gli  piacesse  fare. 
Grande  d^animo  e  forte,  sopportò  facilmente  fatiche  ed 
inedia  e  spesso  trascorse  insonni  le  notti.  Nulla  ignorò 
delle  cose  agitatesi  in  Italia,  imperocché  con  consiglio  di 
lui  si  regolarono  gran  parte  di  città  e  di  Signori.  Non 
ignorò  neppure  le  cose  esterne,  perchè  d^  ogni  parte  lo 
informavano  mercanti,  con  frequenti  epistole.  Vecchio, 
fu  afflitto  dalla  podagra;  che  lasciò  ai  figli  ed  ai  nipoti- 
Quando  il  Pontefice  fu  a  Firenze  egli  aveva  più  diset- 
tant'  anni  „  (2) . 

Pare  a  noi,  che  più  esattamente  non  si  potesse  de- 
scrivere un  uomo,  il  quale  di  cittadino  divenne  signore 
della  patria  sua;  e  che,  nelle  cose  narrate  da  Pio  in- 
torno a  Cosimo,  si  abbia  oltre  alla  franchezza  dello 
scrittore,  anche  la  vera  causa,  per  cui  nel  secolo  XV  si 
videro  sorgere  in  Italia  varie  e  molteplici  signorie.  E  ap- 


(^)  Vedine  la  yita,  neU'ediz.  Bartoli,  Firenze  1859,  pag.  246. 
(')  Commentariiy  pag.  88;  Mansi,  opnsc.  citato  pag.  167. 
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puDbo  col  capo  di  una  delle  più  potenti  di  esse  abbiamo 
voluto  finire  la  preziosa  raccolta  d^ antichi  ritratti,  per- 
chè quello  di  lui  era  il  più  difficile  a  giudicarsi.  Infatti, 
studiando  T  animo  e  le  opere  di  Cosimo,  non  si  sa  se  in 
lui  Tuomo  politico  vincesse  il  cultore  delle  lettere;  e  noi 
ci  troviamo  bensì  dinanzi  ad  uno  dei  più  simpatici,  ma 
insieme  de^  più  multiformi  personaggi  del  nostro  primo 
e  glorioso  risorgimento  (}). 


(^)  Gfr.  Burckhardt,  voi.  I,  cap.  Vili,  e  Voiot,  Il  Risorgimento^  voi.  I, 
libro  m. 


LIBRO  TERZO 

(PABTB  LSTTKBABIA) 


CAPITOLO   PRIMO 


E.  Silvio  descrittore  del  bello  di  natura.  La  campagna  senese  e  napoletana. 
I  dintorni  di  Tivoli,  di  Fabrìca  e  d'altri  luoghi.  Descrizione  del  monte 
Amiata,  d'Abbadia,  di  Castel  del  piano.  I  bagni  di  Petriolo. 


Dopo  aver  udito  la  narrazione  di  tante  cose  e  non 
sempre  dilettevoli;  dopo  aver  vagato  fra  le  macerie  e  gli 
avanzi  della  vetustà*  romana,  e  nelle  più  turbolenti  città 
nostre;  dopo  essere  infine  stati  ad  osservare  attentamente 
i  gravi  quadri  d'una  galleria  di  quattro  secoli  e  mezzo 
fa,  un  po'  d'  aria,  un  po'  di  luce  varranno  a  cacciarci  i 
tristi  pensieri,  le  riflessioni,  suggeriteci  da  un  insieme 
così  vario  di  cose:  aria  e  luce,  che  godremo  nei  luoghi 
più  belli  della  nostra  cara  e  magna  parens  frugum . 

Qui  infatti  si  discorrerà  della  parte  più  bella,  che 
adorni  l'opera  del  Piccolomini,  per  la  quale  egli  sorge 
eminente  fra  i  nostri  poeti  e  prosatori,  che  sDno  pur  van- 
tati giustamente  siccome  primi,  fra  i  moderni,  ad  avere 
intraveduto  e  gustato  il  bello  di  natura  (^).  Oh  incante- 
vole ed  indimenticabile  la  scena  offertaci  dal  Poeta,  quan- 
do egli  da  una  solitaria  altura ,  in  compagnia  del  grande 
Maestro,  ci  fa  assistere  al  sorgere  dell'aurora  e  al  tre- 


(^)  Burckhardt,  op.  citata,  voi.  Il,  pag.  24;  Humboldt,  Comiium  voi.  II. 
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molar  della  marina  circostante!  Stupendo  spettacolo  quel- 
lo deir  ultima  ora  del  giorno;  ora,  iu  cui 

ai  naviganti  intenerisce  il  cuore 
lo  dì  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio; 
e  elle  lo  novo  peregpìn  d'amore 
punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
che  pare  il  giorno  pianger  che  si  muore! 

Né  men  grati  siamo  a  voi,  messer  Francesco ,  della 
mesta  solitudine  di  Valchìusa,  dove,  per  seguirvi  in 
cerca  di  madonna,  ci  avete  fatti  aggirare;  o  della  inef- 
fabile esaltazione,  che  ci  avete  saputo  suscitare,  quando, 
saliti  con  voi  sulla  paurosa  cima  del  Ventaux  (^),  abbiam 
visto  le  nubi  accavallarsi  ai  nostri  piedi  e  si  è  rinfac- 
ciato anche  a  noi  l'intero  corso  della  vita  vostra:  affan- 
ni di  gloria,  sospiri  d'amore,  pianto  e  lamenti  sulla  va- 
nità delle  cose  umane! 

Ammirevole  adunque  in  Dante,  nel  Petrarca,  e  qua 
e  là.  nel  Boccaccio;  il  sentimento  ispirato  dalle  bellezze 
naturali;  ma  ben  più  degno  d'essere  notato  quello,  di  cui 
il  Piccolomini  ha  lasciato  vivo  e  grato  ricordo  nel  libro 
delle  sue  memorie.  Così  le  avesse  egli  scrjtte  in  quel 
gentile  idioma,  che  aveva  servito  a  vestire  le  rime  dei 
tre  grandi  ricordati!  Di  quali  altre  magnifiche  pagine 
descrittive  si  sarebbe  arricchita  la  prosa  italiana.  Perchè 
E.  Silvio  non  solamente  sentì  pel  primo,  in  tutta  la  ma- 
gnificenza sua,  il  paesaggio  italiano,  ma  questo  descrisse 
con  le  più  minute  particolarità  e  coir  entusiasmo  del  poeta. 

Delle  sue  ammirabili  descrizioni  abbiamo  già  offerto 
qualche  esempio,   allorquando   seguimmo    V  innamorato 


(*)  Vedi  VoiOT,  Il  Bisorgimento,  voL  I,  pag.  132. 
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deir  antichità  in  mezzo  agli  avanzi  delle  grandezze  ro- 
mane; qui  però  col  riferire  quant'egli  scrisse  de'campi  ver- 
deggianti, ove  ondeggiava  il  lino;  delle  care  colline  se- 
nesiy  tutte  ulivi  e  bianche  casette;  degli  alti  monti,  che 
le  ginestre  gialle  coprivano,  e  sulla  cima  de^  quali  si 
offriva  a  lui  un  panorama  incantevole:  col  riferire  tutto 
questo,  noi  potremo  veramente  comprendere  V  aito  me- 
rito deir  umanista  ed  intuirne  sempre  più  Tanìmo  fina- 
mente gentile  ed  artistico.  Daremo  senz^  altro  tradotti  i 
bei  brani,  de' quali  sono  ricchi  i  Commentarii;  dolenti  però 
che  nella  nostra  versione,  possano  forse  aver  perduto  di 
quella  freschezza  originale;  di  cui  si  adorna  un'elegante 
prosa  latina,  nella  quale  la  gravità  di  Cicerone,  è  mira- 
bilmente commista  alla  soave  gentilezza  di  Virgilio. 

Si  trova  scritto,  a  pag.  72,  C.  ^  Andò  adunque  (il 
Pontefice)  a  Civita  Castellana,  che  molti,  come  abbiamo 
detto  innanzi,  credono  fosse  un  tempo  sede  de'Veìenti; 
là  dove  avrebbe  esulato  Camillo,  per  fuggire  il  giudizio 
della  patria  ingrata.  Il  luogo  è  in  piano,  ma  vi  sono 
d'ogni  parte  rupi  così  scoscese,  che  pare  come  un  monte 

altissimo,  quasi  inespugnabile Dopo  trapassò  il 

Tevere,  su  un  nuovo  ponte  di  legno,  ornato  d'edera  e  di 

verdi  rami Dovunque  passava,  le  genti  uscivano 

incontro  a  salutare  il  Pontefice:  sacerdoti  con  gli  abiti 
sacri  che  gli  auguravan  vita  felice;  fanciulli,  fanciulle, 
donne,  cinti  le  tempie  di  lauro,  agitanti  rami  d'ulivo, 
che  gli  desideravano  vita  e  felicità.  E  coloro,  cui  riusciva 
toccare  qualche  lembo  delle  vesti,  si  stimavan  beati;  ogni 
via  era  piena  dovunque  di  popolo,  e  le  strade  sparse  di  ver- 
di erbe;  le  piazze  de'  paesi  e  delle  città  coperte  de'  panni 
più  preziosi;  le  case  e  i  templi  del  gran  Dio  adorne  in 
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modo  speciale.  Così  per  Narnì  e  per  Terni  arrivò  sino  a 
Spoleto:  né  minor  onore  si  offrì  quivi  al  PonteSce.  Que- 
sta città,  è  sur  un  monte,  alla  cima  del  quale  torreggia 
una  magnifica  rocca,  una  volta  del  cardinale  Egidio,  sia 
per  natura  e  forma  del  luogo,  sia  per  altezza  di  muri 
ed  umano  lavoro  munitissima,  da  cui  si  vede  tutta  la 
valle,  che  si  dice  Spoletana.  Luogo  invero  ameno  e  salu- 
bre. Dirimpetto  v^  è  un  dirupato,  altìssimo  monte,  in  cui 
a  guisa  di  eremo,  per  religione  sacro,  pochi  anacoreti  ser- 
vono al  Signore.  Sonovi  anche  alcuni  cenobi  di  monaci, 
in  cui  uomini  illustri  conducono  santa  vita.  Regnando  in 
Italia  i  Goti,  poi  essendo  signori  i  Longobardi,  e  tenendo 
infine  T impero  i  Franchi,  Spoleto  fu  dì  gran  momento, 
prima  città  deirUmbria,  sede  di  duchi:  ed  anche  oggi 
rimane  il  nome  del  ducato  Spoletano  «. 

Oh,  se  qui  E.  Silvio  avesse  voluto  dirci  del  bel  cielo 
umbro  e  delle  magnifiche  notti  stellate,  che  si  godono 
dove  appunto  è  il  vecchio  ducato!  Come  il  quadro  sareb- 
be stato  più  bello!  Ma  proseguiamo  e  dairUmbria  verde, 
coir  ali  della  fantasia,  portiamoci  nella  gentile  Toscana, 
presso  la  città  della  Pia. 

^11  Pontefice  (è  scritto  a  pag.  182)  si  ritirò  presso  i 
Minori,  che  diconsi  Osservanti,  non  lunge  dalla  città  di 
Siena,  il  monastero  de'  quali  ha  nome  Capriola.  Questo 
eresse  S.  Bernardino  e  per  memoria  del  santo  fu  am- 
pliato  ed  abbellito;  ora  lo  abitano  i  più  santi  uomini  di 
quell'ordine.  Colà  egli  volle  restare  quindici  giorni,  ac- 
compagnato dal  cardinal  di  Spoleto  e  di  Teano,  per  ri- 
posarsi alquanto;  né  tuttavia  trascurò  giammai  o  la  se- 
gnatura (  oggi  diremmo  firma)  o  i  privati  concistori,  né 
rifiutò  udienza  a  chi  lo  richiese. 
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'^  In  una  selva  verdeggiante  di  perpetuo  lauro  e  di  fre- 
quenti lecci,  ei  si  fé  erigere  un  uditorio^  in  un  aprico 
luogo,  alle  falde  del  monte.  A  lui  bramoso  di  solitudine 
accrebbe  poi  il  piacere  Tanticipare  della  primavera  » . 

Per  la  quale,  lasciando  il  monastero,  scriveva:  '  Era 
il  principio  della  dolce  stagione  di  primavera,  e  all'intor- 
no di  Siena  ridevano  i  colli,  tutti  vestiti  di  fronde  e  di 
fiori;  e  le  lussureggianti  messi  ergevansi  ne'  campi.  Per- 
chè la  positura  stessa  della  campagna  senese,  molto  vi- 
cina alla  città,  della  quale  può  dirsi  piti  elevata,  ha  un 
aspetto  ameno.  Sonovi  colline  dolcemente  salienti,  adorne 
di  domestici  alberi  e  di  viti,  o  arate  per  le  messi;  esse 
poi  sovrastano  a  ridentissime  valli,  nelle  quali  verdeg- 
giano, 0  seminati,  o  prati,  ove  scorrono  acque  perenni.  Vi 
sono  frequenti  selve,  e  naturali  ed  artificiali,  in  mezzo 
alle  quali  gorgheggiano  gli  uccelli;  né  vi  è  poi  piccola 
collina  su  cui  i  cittadini  non  abbiano  edificato  magnifi- 
che villette.  Qua  si  vedono  bei  monasteri  abitati  da 
santi  uomini,  là  case  private  di  cittadini,  costruite  a 
mo'  di  fortezze. 

"^  Per  quei  luoghi  passò  lieto  il  Pontefice;  uè  meno  lie- 
tamente si  stette  ai  bagni.  Essi  trovansi  lontano  dalla 
città  dieci  miglia,  in  una  valle  larga  due  o  tre  stadi,  e 
lunga  non  meno  di  otto  miglia.  Qui  le  campagne  sono 
bagnate  dair  acque  perenni  del  Marsia,  fiume  xìzco  di 
molte  anguille  bianchissime^  e  buone  a  mangiarsi ,.  seb- 
bene piccole.  La  valle,  in  quella  parte,  óve  il  fiume  ha 
origine,  è  coltivatissima:  piena  di  castelli  e  di  ville;  e  là 
dove  esso  prende  il  suo  corso,  vicino  ai  bagni,  è  più  sil- 
vestre; qui  invece  è  chiusa  da  un  ponte  di  sasso,  di  non 
piccola  mole,  e  da  rupi  boscose  ed  oscure. 


ItA 


1  Comìnentarii 


301 


vi 


^  D  leccio  sempre  verde  copre  i  monti,  che  cingono  a 
destra  la  valle;  la  querce  gbiandifera  e  il  sughero  rive- 
stono quasi  tutti  quelli ,  che  la  cingono  a  sinistra.  In- 
torno ai  bagni,  in  luogo  d'alberghi,  hanno  umili  case;  e 
quivi  il  Pontefice  passò  un  mese,  bagnandosi  due  volte 
al  giorno,  né  trascurando  tuttavia  la  segnatura  e  gli 
altri  negozi  dello  Stato. 

"^  Egli  verso  Torà  ventiduesima  usciva  pei  prati,  e  s'as- 
sideva sulla  sponda  del  fiume,  dove  Terba  era  più  ver- 
deggiante, ascoltando  quivi  ambascerie  e  supplicanti.  Le 
spose  de'  contadini  ogni  giorno  recavano  fiori,  e  ne  spar- 
gevano per  la  via,  che  il  Pontefice  faceva,  per  andare  al 
bagno,  contente  poi  di  questa  sola  mercede:  baciare  a 
Ini  i  piedi  „ . 

La  pittura  della  campagna  senese  non  potrebbe  esser 
davvero  più  riuscita:  ed  anche  noi  nel  girarla,  pochi  an- 
ni or  sono,  quasi  sulle  tracce  del  cammino  fatto  dal 
Piccolomini,  visitando  castelli  e  monasteri^  ne  abbiamo 
compreso  tutta  la  bellezza.  E  come  tutta  ci  ricordava  e 
e  ci  ricorda  ancora  i  bei  versi  del  Foscolo  (^)  alla  cam- 
pagna fiorentina,  tanto  simile  alla  senese!  Quanto  alla 
descrizione  d' E.  Silvio,  V  avervi  introdotto  in  fine  quelle 
donne  che  cospargono  fiori  per  la  via,  ove  passava  lui, 
il  gran  capo  della  Chiesa!  lieto  e  sorridente,  e  il  loro 
attendere  ansioso  di  poterlo  vedere  e  baciargli  i  piedi, 
non  compie  un  bel  quadro  di  ridente  paesaggio)  Di 
simili  feste  modeste,  ma  sincere,  egli  si  compiaceva  mol- 
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Lieta  dell'  aer  tuo  veste  la  luna 
ecc,  ecc. 

Sepolcri,  168-172. 
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to,  come  vedremo  fra  poco,   sicché  noD  mancò  mai  di 
lasciarne  ricordo. 

Per  continuare,  riportiamoci  air  interessante  viaggio, 
che  il  Pontefice  fece,  quando,  conosciuta  la  congiura  del 
Tiburzi,  da  Viterbo  si  recò  frettolosamente  a  Roma. 

"  Si  giunse  a  Canapina  sul  far  della  sera  (^)  e  quivi 
si  passò  la  notte.  Questo  luogo  giace  quasi  ai  piedi  del 
Cimino,  ad  oriente;  ma  essendo  in  oscura  e  profondissi- 
ma valle  non  vi  si  vede  mai  sole.  Un  rivo,  che  scende  dal 
monte,  lambe  i  muri  del  castello;  i  gioghi  son  vestiti  di 
copiosi  castagni,  che  d'estate  rendono  il  luogo  un  po^ 
oscuro;  non  v'è  quasi  altro  albero,  se  non  se  qualche 
noce  e  qualche  melo.  Gli  abitanti  (si  noti  V  acuto  osser- 
vatore!) fecero  le  case  di  legno,  e  in  esse  stanno  stretti 
stretti  come  api  in  alveare:  una  casa  benché  piccola  con- 
tiene molte  famiglie.  L'abitazione  promiscua  moltiplica 
la  gente;  il  molto  fumo  che  vi  si  trova  dissecca  i  cattivi 
umori.  Il  Pontefice  stette  senza  fuoco,  in  piccola  stanzetta, 
né  in  maggior  lettici  nolo,  pur  di  non  aver  fumo  „  • 

Ebbene  chMl  crederebbe)  Se  qualcuno  passa  oggi  per 
Canapina  e  per  qualche  altro  paese  trova  che  le  cose 
sono  ancora  come  erano  allora! 

**  Da  questo  luogo  andò  alFantìchissima  e  munitis- 
sima  Nepesina.  Due  rivi  toccano  il  colle,  ov'essa  è  po- 
sta i  quali  avendo  altissimi  argini  fanno  da  muro  né  si 
possono  ascendere  senza  lunghe  scale.  Ove  mancano  le 
rupi  (il  che  é  raro)  é  una  rocca  con  torri  e  muri  altis- 
simi, a  cui  Pio  aggiunse  molti  ripari.  I  Nepesini,  morto 
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Calisto  ni,  preso  con  la  forza  il  prefetto  della  rocca, 
un  Catalano,  lo  uccisero  crudelmente,  perchè  aveva  fatto 
ingiuria  ad  alcune  donne.  Il  delitto  rimase  impunito  ,per- 
che  i  cittadini  non  si  vollero  arrendere,  se  non  dopo 
aver  ottenuta  l'impunità.  Il  Pontefice,  dopo  avervi  man- 
giato, se  né  andò;  la  donna  di  Napoleone  Orsini  gli  ave- 
va preparato  in  Campagnano  un  pranzo  secondo  il  suo 
costume  pericoloso  (!),  ma  egli  andò  a  Formelle,  dove 
nulla  trovò  di  preparato  :  non  cibo,  non  bevanda ,  non 
letti.  Si  richiese  qualchecosa  ai  contadini,  per  tòrsi  la 
fame,  pane,  cipolle  e  vino  nuovo,  inferiore  all'acqua,  che 
tuttavia  estinse  la  sete. 

*  —  Il  cardinale  d'Avignone,  impaziente  a  sopportare 
qualche  disagio,  andò  a  Campagnano,  ed  ivi,  onorato  co- 
me Pontefice,  si  divorò  la  cena  di  lui.  Il  cardinal  Colon- 
na, fuggendo  gli  Orsini,  come  nemici,  se  ne  andò  dai 
Savelli  —  {}).  FormellO;  dista  da  Roma  quattordici  miglia, 
è  luogo  degli  Orsini,  non  molto  munito,  l)enchè  abbia  una 
rocca  non  disprezzabile. 

*  Di  qui,  il  giorno  dopo,  prima  dell'alba,  il  Pontefice 
prese  il  cammino  per  Roma;  e,  poiché  la  cena  nella  notte 
passata  era  stata  un  po'  magra,  comandò  si  preparasse 
il  pranzo  in  mezzo  alla  strada,  prasso  una  fonte  lucida 
e  perenne,  che  da  un  antico  speco,  sotto  un  bosco  ombro- 
so, scaturisce  in  una  stretta  valle  „. 

Qui  si  vede  l'uomo,  a  cui  nulla  sfugge,  a  cui  la  di- 
gnità di  sommo  Pontefice  non  ha  tolto  nulla  della  prima 
semplicità,  in  cui  era  vissuto  fanciullo,  e  che  s'accomoda 
a  tutto,  come  colui  che  aveva  sopportato  ben  altri 
disagi . 
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Ma  quel  che  sopratutto  v^è  di  notevole,  è  un  certo 
colore  ironico,  un^ntouazione,  che  s^  avvicina  di  molto  a 
quello  che  noi  oggi  chiamiamo  umorismo*  Non  va  lai 
al  pranzo  pericoloso  degli  Orsini,  e  s^  adatta  a  mangiare 
pane  e  cipolle;  però  trova  subito  chi  lo  sostituisce  e  ai 
fa  onorare  come  un  Papa .  Sbaglieremo  forse  . . . . ,  ma 
nelle  poche  cose  riferite  si  sente  quel  dire  arguto,  che 
'  è  proprio  dei  Toscani.  Non  vale  che  il  pensiero  si  vesta 
d^un  paludamento  troppo  impaccioso,  non  vale:  le  for- 
me si  vedono  sempre  snelle  e  V  andare  è  quello  di  chi 
ha  brio  e  scioltezza. 

Ora  alla  descrizione  di  luoghi,  poco  conosciuti  e  non 
molto  mutati,  anche  dopo  più  di  quattro  secoli  interpo* 
niamo  quella  del  Vesuvio  e  de^suoi  dintorni. 

A  pag.  241  è  scritto:  *  Torre  Greca,  della  quale  fa- 
cemmo menzione, è  una  villa,  posta  sul  lido  del 

mare,  in  luogo  eminente,  senza  mura,  edificata  rustica- 
mente. In  una  rupe  che  sorge  sul  mare,  fu  il  palazzo  di 
re  Alfonso,  indegno  tuttavia  di  lui,  poiché  nulla  vi  tro- 
veresti  da  lodare.  Egli  abitò  una  camera  umilissima  ed 
ebbe  una  sala  molto  umile  ;  compiacendosi  tuttavia  di 
trovarsi  come  dinanzi  alla  patria,  cui  volgeva  lo  sguardo 
da  un^  unica  finestra.  Onde  potevansi  vedere  Napoli,  Cap 
stellammare,  Pisola  di  Capri  eMiseno  e  molti  altri  monti. 
Sotto  essa  rupe,  sullo  stesso  lido  del  mare  scaturiva  una 
fonte  d^acqua  limpida,  dolce,  freschissima.  Alfonso  nella 
state  spesso  ritiravasi  in  quel  luogo,  vuoi  per  Tana, 
vuoi  per  non  potersi  distaccare  da  Lucrezia.  Di  notte 
dormiva  nel  suo  palazzo,  cinto  d'alti  muri  e  vigilato 
dalle  scolte;  il  giorno  passava  in  una  stanza,  che  in  mezzo 
ad  un  orto  aveva  fatto  edificare  per  Lucrezia. 
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^  Alla  villa  sovrasta  il  monte  Vesavìo,  che  ora  porta 
il  nome  dal  castello  di  Somma ,  tutto  piantato  di  viti, 
appoggiate  agli  alberi,  onde  si  ha  in  gran  copia  il  buon 
vino  grecò. ^ 

"  Che  questo  monte  un  tempo  abbruciasse,  vedesi  dalla 
faccia  stessa  della  terra,  color  di  cenere  e  dalle  pietre 
affumicate  e  bruciate,  quali  vediamo  trarsi  dalle  miniere 
di  ferro,  sul  metallo  scavato. 

Il  monte  ha  due  gioghi;  come  dicono  abbia  il  famoso 
Parnaso  ....  Prima  il  vertice  era  uno  solo,  e  sotto  di 
esso  una  gran  quantità  di  solfo,  che  fu  distrutto  da  un 
occulto  incendio.  Per  questo,  apertasi  la  terra  e  sprofon- 
data la  più  alta  cima,  ne  vennero  due  colli,  tra  i  quali 
una  piccola  valle,  che  forma  un  baratro  ».  E  qui  non 
si  manca  d^  accennare  alla  morte  di  Plinio,  che  stava 
con  la  classe  navale  al  Miseno^  e  che,  essendo  andato 
quasi  sulla  cima,  fu  soffocato  dalla  lava  irrompente. 

Però  che  cosa  dici  tu,  o  divino  Posillipo;  che  cosa  dite 
voi,  o  vaghe  vignate  isolette,  che  vi  cullate  festose  nel 
bel  golfo,  come  rapite  agV  incanti  della  Sirena;  che  cosa 
dite,  al  sentire  che  il  poetico  e  gaio  spirito  d^E.  Silvio 
parla  di  voi  e  non  scioglie  un  inno  alla  vostra  insupe- 
rabile bellezza)  Forse  lo  intimidì  il  minaccioso  e  fumante 
vertice  del  vostro  *  stermitor  Vesevo»,  ad  un  capriccio  del 
quale  voi  potreste  essere  deturpati  o  inghiottiti  barba- 
ramente) 0  forse,  anche  qui  fra  voi,  non  pensava  egli  ai 
d^  intorni  di  Roma  più  sicuri  e  più  ricchi  di  memorie,  ed 
alle  colline  gentili  della  sua  Siena?  Forse  ....  1  Ma  dal 
Vesuvio  passiamo  in  luoghi  a  Pio  più  cari;  ossia  nei 
pressi  di  Tivoli,  di  dove  egli  si  recò  a  Vicovaro  e  a 
S.  Clemente,  che  così  descrive  a  pag.  405:  "  Pio  frat- 

s.  K. 
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tanto,  trascoi*sa  ormai  la  state,  invitato  da  Giovanni  car- 
dinale di  S.  Sisto,  acciocché  volesse  visitare  il  mona- 
stero Sublacense,  di  cui  egli  era  amministratore,  var- 
cato presso  Tivoli  T  Anione,  seguendo  la  riva  sinistra 
del  fiume,  se  ne  va  peregrinando  con  quattro  cardinali, 
per  ricrearsi  V  animo.  E  la  prima  notte  fu  trascorsa  a 
yicovaro:  che  alcuni  stimano  chiamarsi  così  da  Vicus  Var- 
rofiiSf  altri  da  Vicas  Vari.  È  un  paese  sovr'alta  rupe,  a  for- 
ma di  triangolo:  due  lati  sono  difesi  da  dirupati  macigni, 
divisi  quivi  da  un  rivo  perenne  e  giungenti  fino  airAniene; 
il*  terzo  è  difeso  da  un^ altissima  torre^  da  una  rocca  ben 
munita  e  da  una  fossa  non  naturale.  Resta,  quale  vestigio 
della  prisca  grandezza,  gran  parte  di  muro  dalle  pietre 
quadrate  dMngente  mole;  giaciono  statue  invano  disper- 
se, che  non  hanno  ancor  perso  la  bellezza  deir artefice. 
Francesco  Orsini,  prefetto  della  città,  vi  cominciò  una  chie- 
suola di  marmo  candidissimo  e  Tadornò  di  belle  staine 
e  di  fiori,  per  il  tempo  nostro  non  ispregevoli.  Per  im- 
provvisa morte  non  condusse  l'opera  a  termine,  né  i  suc- 
cessori, in  contesa  per  l'eredità,  vi  diedero  l'ultima  ma- 
no (^}.  Pio  ascrisse  al  luogo  alcune  indulgenze,  perchè  la 
chiesa  potesse  infine  esser  compiuta.  Sua  dimora  fn  nella 
casa,  che  è  sopra  l'Anione,  d'onde  si  aveva  una  vista  gra- 
tissima,  siccome  anche  dal  monte  vicino  di  ìk  dal  fiume,  in 
un  verde  bosco  frondoso.  Luoghi  bassi,  o  prati,  o  vigne 
vide  intorno  al  fiume;  vigne  fino  a  metà  del  monte  ;  e  il 
resto  ghiandifere  querce.  Da  questo  luogo  si  andò  a  San 


(^)  Vicovaro,  a  undici  chilometri  da  Tivoli,  conserva  oggi  la  Chiesa  di 
Sant'Antonio,  con  un  portico  antico,  gli  avanzi  d*un  muro  di  Varia,  T  an- 
tica città,  e  una  cappella  ottagona  di  S.  Giacomo,  attribuita  a  un  allievo 
del  Brunelleschi,  che  è  quella  dal  nostro  ricordata. 
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Clemente,  quasi  a  due  miglia.  Qui  sono  genti  molto  reli- 
giose ed  eremiti,  per  comune  opinionOi  santi. 

"  La  faccia  del  luogo  h  piana,  ma  dietro  T  Anione  in- 
combono così  alte  rupi,  che  non  se  ne  vede  l'aspetto  nelle 
acque.  II  Pontefice,  vista  una  chiesuola ^  detta  qualche 
preghiera  e  benedetti  i  monaci,  seguì  il  cammino,  sem- 
pre lunghesso  TAniene.  Yedevansi  qua  e  lai,  su  alti  gio- 
ghi, vecchi  castelli,  dai  quali  uscivano  uomini,  donne,  e 
fanciulli  e  fanciulle  in  frotta,  per  avere  dal  Pontefice  la 
benedizione,  e  per  recargli  vino  e  cibi.  Egli  volle  che  le 
mense  fossero  sulla  via  apparecchiate,  Ik  dove  scaturiva 
in  vicinanza  un  limpido  fonte.  Giacché  è  impossibile  a 
dirsi  quanti  lucidi  rivoli  scorrano  neirAniene^  quante  ac- 
que scaturiscano  da  ambo  le  sponde!  Per  vero  sotto  il 
castello  d'Aosta  emerge  tanV  acqua,  quanta  varrebbe  a 
niuovere  quattro  e  più  macine  di  moto  continuo.  Fra  i 
sassi  è  un  fonte,  aperto  a  guisa  di  ara,  non  più  alto  di 
un  uomo,  bianco  in  fondo  per  la  ghiaia,  che  in  molte 
parti,  per  lo  scaturire  delle  vene,  va  saltellando  con  dol- 
ce mormorio;  e  Tacqua  v'è  fino  al  fondo  chiara,  gelida 
e  dolce  (^).  Sopra  di  esso  adunque  si  rifocillò  il  Pontefice, 
attingendo  per  bere  all'acqua  sopraveniente,  insieme  ai 
cardinali;  che  non  trovarono  tanto  piacere  nella  soavità 
del  vino,  quanto  nella  freschezza  dell'  acqua. 

*  Tutto  il  popolo  poi  dietro  il  fonte  fu  accolto  con  vi- 
vande, benché  fosse  grande  il  numero  di  coloro  ch'eran 
accorsi  a  vedere  il  Pontefice. 

^  Tolte  quindi  le  mense,  i  contadini  del  luogo,  per  fare 

a  lui  cosa  grata,  entrarono  nel  fiume,  e  presero  a  pe- 


(^)  Come  quoflto  passo  ricorda  la  bell'ottava  35^  déiV  Orlando  furioso,  e.  I  ! 
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scarvì  contro  corrente.  Egli  intanto,  lunghesso  la  riva 
camminando,  ammirava  i  pescatori,  che,  ad  ogni  presa 
di  pesce,  salatavanlo  con  alte  voci,  dando  la  pesca  ai 
ministri.  E  così  non  senza  grande  piacere  fece  gran  parte 
del  cammino  „  (^). 

Anche  qui  quale  dolcezza  di  paesaggio!  Ma  prose- 
guiamo . 

^  Quando  si  giunse  fra  le  vigne  di  Subiaco  {\  si  fece 
incontrò  un  cardinale,  e  poco  dopo  una  schiera  di  sacer* 
doti  e  di  monaci.  Il  Pontefice  fu  ricevuto  con  gran  de- 
siderio del  popolo;  infatti  a  memoria  dUiomo  non  era 
stato  colà  alcun  pontefice  romano.  TI  paese  è  popoloso: 
alcune  case  sopra  una  rupe,  altre  su  un^  altra;  in  cima 
è  una  rocca,  che  sarebbe  quasi  inespugnabile,  se  nella 
frapposta  valle  non  sorgesse  una  rupe  più  alta.  L'Anione 
circonda  gran  parte  del  paese;  dal  quale  per  giungere 
al  monastero  v'  è  una  strada  di  due  miglia,  tutta  grosse 
pietre  e  difficili  passi,  che  facilmente  si  potrebbero  chiu- 
dere ad  un  nemico. 

"  Come  Pio  giunse  al  monastero;  trovò  quivi  tanto  spa- 
zio quanto  era  stato  necessario  pel  chiostro,  per  la  <^hiesa 
e  per  le  celle  dei  monaci:  opere  che  sono  costate  molto 
ai  padri  priori. 

^  Qui  il  Pontefice,  avendo  vista  una  vigna  nuova,  piau- 
tata  a  forza  di  ferro  nel  sasso,  carica  dì  rosseggiane  uve, 
attorniata  ovunque  da  muro,  cinta  di  verde  uliveto,  ed  in 
mezzo  un  torchio  e  una  bianca  casa,  richiesto  chi  fosse 


(^)  Si  confronti  V  ode  settima  d'  Orazio,  lib.  I. 

Anche  il  Campano,  nella  lettera  VI  (  vedi  il  nostro  lavoro,  a  pag^.  54) 
descrive  la  campagna  di  Tivoli,  con  entusiasmo  di  poeta. 
(^)  Commentarii,  pag.  306,  G. 
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Fautore  della  nuova  opera ,  seppe  ch'era  certo  vescovo 
Silvense,  spagnuolo,  della  Lusitania,  che  per  tedio  delle 
pompe  ecclesiastiche  e  per  disprezzo  d'ogni  cura  mon- 
dana aveva  rinunziato  alla  propria  chiesa;  e,  riservatasi 
un'annua  pensione  con  cui  poter  condurre  onesta  vita, 
senza  essersi  spogliato  della  sua  dignitèt,  era  venuto  in 
mezzo  ai  frati ....  ed  aveva  costruito  casa  e  vigna,  di 
cui  grandi  emolumenti  traevano  i  monaci.  Il  Pontefice 
chiamò  il  vescovo,  e  conosciuta  la  cagione  della  rinunzia 
di  lui  e  della  ricercata  solitudine,  lodò  il  proposito  di  chi 
aveva  saputo  mutare  le  cose  terrene  con  le  celesti.  Egli 
poco  dopo  morì.  Beato  davvero!  se  (come  par  credibile) 
sincero  disprezzo  del  mondo  gli  fece  cercare  dignità  mag- 
giore di  quella  del  secolo. 

''Parte  de' monaci,  giorno  e  notte,  canta  lodi  a 
Dio  in  questo  monastero ,  che  abbiamo  detto  chiamarsi 
Sublacense;  parte  in  altro,  che  chiamano  speco,  a  cui 
si  sale  per  un  miglio  di  strada  difficile,  fatta  col  ferro 
e  così  ripida,  che  non  vi  puoi  andare  senza  orrore: 
sia  per  cagione  d'una  profondissima  rupe  che  scende 
sulFAniene,  sia  per  un  altissimo  sasso  sovrastante.  Né 
sarebbe  accessibile  in  alcun  modo,  se  ora  a  destra  ora 
a  sinistra,  facendo  vari  giri,  come  quelli  d'una  serpe, 
dal  fondo  fino  alla  cima  non  fosse  in  molte  parti  difesa 
da  un  muro. 

^  Il  monastero  fu  edificato  sotto  un  macigno  altissimo, 
che  in  gran  parte  fa  da  tetto,  in  parte  da  abitazione;  la 
stessa  chiesa  e  la  cella  de'  monaci  sono  quivi  incavate  „. 

E  dopo  aver  detto,  che  lo  abitò  pel  primo  Benedetto 
Magno,  soggiunge,  con  la  solita  fine  ironia:  ^  vi  sono  circa 
venti  monaci  cari  (come  è  bene  credere)  a  Dio . . .  che 
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non  mangiano  mai  carne,  mischiano  moli*  acqua  al  vino 
e  fanno  lunghi  digiuni  „  (^}. 

....  "^  Il  dì  seguente,  passato  TAniene,  salì  un  altis- 
simo, diffìcile  monte,  e  discese  in  una  boscosa  valle,  in 
cui  le  acque  che  vi  affluiscono,  non  trovando  alcuna  usci- 
ta, formano  uno  stagno  e  luoghi  palustri  adatti  ai  porci; 
vicino  si  hanno  prati  e  dovunque  colli  coperti  d'alti  bo- 
schi. Qui  fu  preparato  il  pranzo,  a  cui  prese  parte  il  car- 
dinale di  Teano  ....  Benedetto  il  popolo,  ch'era  nume- 
roso nei  prati,  il  Pontefice,  per  aspri  e  boscosi  monti, 
discese  nella  Campania  dal  castello  di  Palliano,  che  Ca- 
listo dicesi  aver  dato  al  cardinale  Prospero  Colonna,  —  ut 
in  summi  Pontificatus  petitione  sibi  suffrageretur  ,  —  (^). 

Si  potrebbe  essere  piti  vivaci. e  più  interessanti?  Quasi 
quasi,  se  non  si  sapesse  con  certezza  irrefutabile,  si  sten- 
terebbe a  credere  che  questa  fosse  la  prosa  d' un  Papa, 
e  d'  un  Papa  umanista.  Ma  v'  è  ancora  di  meglio. 


(^)  A  Subiaco  si  hanno,  come  ò  noto,  tuttora  tre  conventi:  uno  fondato 
da  S.  Benedetto,  nel  530,  trasformato  in  cappella,  detta  il  Sacro  ^peoo.  Vi 
si  trova  qualche  cosa  d'antico,  come  un  sarcofago  con  figure  bacchiche  e 
belle  colonne .  V*  ò  poi  una  ricca  biblioteca  di  manoscritti .  Qui  i  tedeschi 
Àniald  Pannartz  e  lo  Scweinheim  nel  1465,  pochi  anni  dopo  la  visita  d'E. 
Silvio,  pubblicarono  i  primi  libri,  che  abbian  visto  la  luce  in  Italia  (  Vedi 
il  nostro  lavoro  sul  Campano,  pag.  66  e  seguenti  ). 

Il  secondo  convento  del  1052,  ò  di  stile  gotico  «d  uno  de'  più  belli  di 
tal  genere  in  Italia. 

Il  terzo,  del  1235,  ha  un  bel  chiostro  con  musaici. 

Nel  primo  corridoio  del  Sacro  ^peco,  si  hanno  pitture  del  1466,  che  si 
riferiscono  a  S.  Benedetto  e  a  S.^  Scolastica  sua  sorella.  Nelle  due  cap- 
pelle vi  sono  pitture  anteriori  a  Cimabue,  fatte  nel  1219  da  un  pittore 
sconosciuto,  certo  Conxolus, 

Per  maggiori  notizie  vedi  l'opera  del  Cbowb  e  Cavalgaskllb . 

(')  Brano  omesso  nella  stampa. 
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In  un*  altra  peregrinazione,  dopo  aver  mangiato  in 
placido  nemore,  presso  Fabrica,  egli  a  pag.  378:  scrive  '^  Da 
Fabrica  andò  il  Pontefice  a  Soriano,  per  istrado  in  quella 
stagione  amenissima,  nelle  quali  essendo  gran  copia  di 
ginestre  fiorite,  molta  parte  dì  campagna  sembrava  color 
di  croco;  altra  parte  poi  coperta  di  alti  virgulti  e  d'erbe 
diverse,  ora  purpuree,  ora  candide  o  d'altri  mille  colori, 
sorrideva  ai  nostri  occhi .  Tutto  verdeggiava  nel  mese  di 
Maggio,  e  i  campi  e  le  selve  erano  sorridenti,  e  vi  can- 
tavano augelli  soavemente!  ». 

Orbene  chi  potrebbe  negare  che  questo  piccolo  brano 
non  sia  bello,  come  una  delle  migliori  ottave  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso^  ove  si  canta  dei  campi  e  de'  boschi  ? 

Eppure  v'è  qualcosa,  che  piace  anche  di  più,  giac- 
ché, parlandosi  della  vita,  che  Enea  Silvio  menava  a 
Viterbo ,  troviamo ,  a  pag.  379  :  "  Il  Pontefice  quasi 
ogni  giorno  sullo  spuntar  dell'alba,  usciva  ai  campi^ 
per  godersi  l'aura  freschissima  del  mattino  e  per  mi- 
rare le  verdeggianti  messi  e  i  fiorenti  lini,  che  imitando 
allora  il  color  celeste,  davan  al  viandante  grande  dilet- 
to   Egli  andava  a  diporto  per  prati  e  per  campi, 

mutando  ogni  dì  cammino;  né  tuttavia  trascurava  i  con- 
cistori o  la  segnatura.  Infatti,  passeggiando  udiva  sup- 
plicanti ed  ambasciatori;  poi,  tornato,  ponevasi  a  conci- 
storo coi  cardinali,  ovvero  attendeva  coi  referendari  alla 
segnatura,  che  spesso  discusse  vicino  ai  frati  Minori,  fuor 
di  città,  in  un  placido  luogo,  che  dicesi  Paradiso  „. 

Quali  commenti  si  possono  fare  a  queste  delicate 
pitture  del  nostro  paesaggio)  E  che  cosa  dire  di  questo 
uomo,  che  alla  pomposa  vita  di  alcuni  Pontefici,  prefe- 
riva vagare  per  i  colli  e  per  prati,  in  mezzo  a  modeste 
genti  di  campagna? 
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Continuiamo  ancora  per  qualche  poco  a  seguirlo  nel- 
la visita  di  luoghi  non  meno  belli  e  piacevoli  di  quelli 
già  accennati,  ovvero  prima  suirAmìata,  poi  nel  contado 
senese.  Ecco  quanto  E.  Silvio  (scrive  delValta  montagna, 
che  sorge  gigante,  in  mezzo  alla  triste  Maremma.  '  L^À- 
miata  (})  trovasi  in  quel  di  Siena  ed  è  monte  non  infe- 
riore ai  giogi  deirApennino,  perchè  dicesi  che  in  Ita- 
lia ceda  soltanto  all'Alpi  Pistoiesi .  Fino  al  vertice  è  co- 
perto di  boschi;  nella  parte  superiore,  che  le  nubi  spésso 
circondano,  domina  il  faggio;  poi  vengono  i  castagni, 
querce  e  sugheri.  In  [basso  sono  viti  ed  alberi,  opera  del- 
l'umana  industria,  prati  e  campi.  In  una  solinga  valle 
del  monte  giganteggiano  gli  abeti,  de'  quali  ne'  loro  edi- 
fici servonsi  i  Romani  ed  i  Senesi.  Pio  trasse  di  qui  le 
travi  per  l'edificio  Pientino  (^).  Fra  gli  abeti  ed  i  castagni 
una  parte  di  monte  h  come  calva;  essa  è  tuttavia  erbosa 
ed  utile  agli  armenti.  Ad  occidente  stendesi  il  monte  fino 
alla  maremma  de' Senesi,  e  guarda  Castel  del  Piano,  un 
paesetto  posto  proprio  alle  falde,  e  che  per  la  bellezza 
del  luogo^  per  comodità  ed  amenità,  fra  le  cose  situate 
in  quella  parte  di  monte,  è  certiimente  il  primo.  È  esso 
irrigato  da  chiare  acque  e  fino  alle  mura  cìnto  in  giro 
da  una  fonte  perenne;  d'onde  il  suo  nome,  perchè  situato 
in  una  fertile  pianura,  che  piena  di  alberi,  di  ridenti 
prati  e  di  còlti  campi  distendesi  per  quasi  un  miglio. 
A  mezzodì  torreggia  S.*'  Fiora,  di  cui  fra  poco  scrivere- 
mo. A  settentrione  guarda  Pienza  e  molte  castella  de' 
Senesi,  la  loro  stessa  città  ed  il  fiume  Orcia.  Ad  oriente 


(^)  Commentarii,  pag.  396. 

(*)  Vedi  il  cap.  in  di  questo  libro. 
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prospetta  di  faccia  alValta  rocca  di  Radicofani  al  fiume 
Palea,  che^  congiunto  al  Clanìo,  gettasi  nel  Tevere. 

'  Sonovi  molte  castella  popolatissime  e  quello  che  chia- 
masi Abbadia;  posto  nella  parte  occidentale ,  poco  lon- 
tano dalla  vetta  del  monte  e  dal  Palea,  non  cede  per 
amenità  ad  alcuno.  La  natura,  nella  regione  mediana, 
produsse  una  pianura  di  quasi  ottomila  stadi,  tutta  ri- 
coperta di  castagni.  Dove  questa  vien  meno,  sono  aspre 
rupi;  e  gli  antichi  vi  fabbricarono  un  paese,  da  una  parte 
munito  d' alti  scogli,  dair  altra  invece  di  un  alto  muro, 
e  sotto  una  fossa  d' acqua  sempre  corrente.  Vi  costrus- 
sero  case  con  pietre  quadrate,  non  incomode,  con  tetti 
d*  una  materia,  capace  di  resistere  alle  nevi.  Dinanzi  al 
paese  abbatterono  quasi  uno  stadio  di  selve^  per  potervi 
coltivare  orti  e  campi.  Qiace  quivi  un  antico  monastero 
(con  una  chiesa  sacra  a  nostro  Signoreì,  costruito  egre- 
giamente per  abitazione  di  monaci.  Dicono  fosse  fondato 
da  Rotari;  re  Longobardo,  che  lo  donò  di  grandi  posses- 
sioni. L* abbate  infatti  ebbe  quasi  un  verace  e  commisto 
impero  su  molte  castella,  onde  il  paese  si  disse  ^  Abba- 
dia »,  perchè  a  lui  di  pieno  diritto  soggetto.  Ebbe  esso 
sacre  suppellettili  preziose,  una  nobile  biblioteca,  di  cui 
restano  pochi  volumi,  fra  i  quali  uno  massimamente  am- 
mirabile. Esso  contiene  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento, 
è  fregiato  di  lettere  maiuscole,  e  Pio  lo  osservò  cupida- 
mente (^).  Il  monastero,  (poiché  in  terra  nulla  è  d'immu- 
tabile )  oggi  è  povero:  tutto  dilapidarono  i  tiranni,  né  i 
paesi  serbarono  la  fede;  imperocché,  sprezzando  il  giogo 


(^)  Si  tratta  probabilmente  della  cosi  detta  Bibbia  Amiatina. 
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monastico,  si  diedero  ai  Senesi^  per  essere  cogli  aiati  loro 
più  sicari  contro  le  incursioni  de^  nemici. 

'  Circa  a  un  miglio  da  questo  monastero^  a  chi  cam- 
mini verso  la  sommità  del  monte  presentasi  una  cappella, 
in  cui  dicono  sepolta  la  regina,  sposa  di  Botari.  Gli  abi- 
tanti ne  hanno  gran  venerazione,  v'abitano  intorno  ere- 
miti, ai  quali  è  difficile  T ascendere.  Il  Pontefice  visitò  il 
sepolcro  e  donò  indulgenza  al  sacro  luogo  {}). 

^  Eravamo  nel  mese  di  Luglio,  e  colk  non  erano  anco 
mature  le  ciliegie.  Vicino  scaturisce  dal  sasso  un  largo 
fonte,  presso  il  quale,  avendo  il  Pontefice  mangiato,  udì 
le  legazioni  e  i  voti  de' sùpplici.  Molti,  lasciato  quivi  il 
Pontefice,  ascesero  la  sommità  del  monte,  per  una  via 
precipite  ed  ardua,  che  nessuno  oserebbe  tentare,  se  i 
molti  faggi  non  offrissero  immagine  di  aiuto,  per  non 
cadere.  Sulla  vetta  trovarono  un  aperto  e  nel  mezzo  un 
gran  sasso^  su  cui  era  un  altro  minore.  Quivi  si  assisero 
e  dissero  aver  visto  i  monti  della  Sardegna  e  della  Cor- 
sica (2) .  Fra  gli  altri  vi  andò  Niccolò  Saguntino,  amba- 
sciatore veneto. 

"^  I  castagni,  che  succedono  ai  faggi  sono  alti  assai  e  par 
che  tendano  al  cielo.  Vi  troverai  inoltre  molte  roveri,  che 
appena  quattro  uomini  potrebbero  cingere;  perchè  alcune, 
fatte  come  vuote,  servono  di  stalla  a  ben  venticinque  pe- 
core. Erbosi  campi  sottostanno  ai  castagni,  sempre  om- 
brosi, fuori  che  nell'autunno,  quando  cadono  per  ì  freddi  le 


(^)  In  esso  sì  trova  infatti  ancora  il  ricordo  della  visita  fatta  dal  Pie- 
colomini . 

(^)  Questo  è  il  luogo,  dove  David  Lazzaretti  |fabbricò  una  chiesa  e  un 
monastero.  Tutto  infatti  vi  spira  ascetismo  e  un  sacro  orrore.  Vedi  l'opera 
del  prof  G.  Babzellotti  sull'innovatore  maremmano. 
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foglie,  e  i  l'aggi  del  sole  penetrano  pei  rami  degli  alberi . 
Se  in  alcun  luogo  mai  T  ombre  soavi,  l'argentine  fonti,  i 
prati  ridenti,  Torbe  verdi  attraggono  i  poeti;  qui  essi 
rimarranno  per  tutta  la  state.  Noi  invero  stimiamo^  che 
non  siano  da  porsi  in  paragone  i  gioghi  di  Cizza  e  di 
Nisa,  benché  meravigliosamente  se  ne  discorra  nelle  fa- 
vole; né  preferiremmo  la  Pennea  Tempo.  Quivi  non  ser- 
penti 0  fiere,  che  possano  nuocere;  non  moleste  mosche, 
non  zanzare,  non  tafani,  che  pungano  il  viso.  Le  cimici 
non  infettano  i  letti  col  puzzo  loro,  non  mormorano  agli 
orecchi  noiosi  insetti:  v^è  in  tutto  il  bosco  tranquillità, 
ne  le  spine  od  i  rovi  pungono  i  piedi,  e  gli  alberi  sono 
così  distaccati  fra  loro,  quanto  occorra  perché  i  rami 
s'intreccino  e  diano  grate  ombre.  Vestesi  il  suolo  di 
gramigne  e  deir  erbette,  onde  nascon  le  fragole,  fra  le 
quali  i  bei  rivi,  che  le  bagnano,  suonano  con  murmure 
soave . 

^  n  Pontefice  aveva  notato  il  luogo  un  anno  prima , 
quando  v'era  passato,  e  lo  aveva  scelto  come  rifugio  adat- 
tatissimo  contro  i  calori  estivi,  essendo  poi  amatore  delle 
selve  e  desideroso  di  vedere  varie  cose  „  {}). 


(^)  Il  Campano  osservando  quest'amore  per  le  selve,  scriveva  questi  versi, 
che  £.  Silvio  riporta  a  pag.  398. 

Quod  victore  Pio  fieri  tot  proelia  cernis, 

Invalidasque  suis  hostibus  esse  manus; 
Ne  mirerò:  Pium  peperit  Victoria  mater 

Matrìs  ab  uberibus  vincere  sic  didicit. 
Quod  placeant  sUvae,  et  magnum  lustravent  orbem 

SUvius  hac  g^enuit  conditione  pater. 
Iure  igitur  latae  (!)  paciatur,  et  omnia  vincit 

Patris  obire  orbem,  vincere  matris  habet. 
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Aggiunge  infine  che  stabilì  i  giorni  per  la  segnatura, 
ch^ei  tenne  sotto  questo  e  sotto  quelFalbero,  presso  acque 
soavemente  mormoranti;  e  che  non  passò  giorno,  in  cui 
non  mutasse  luogo  e  non  trovasse  nuove  fonti,  nuove 
ombre,  che  lo  rendevan  titubante  sulla  scelta. 

Anche  oggi  chi  va  sull'Amiata,  si  sente  ricreare  lo 
spirito,  e  comprende  tutto  il  senso  di  squisita  poesia, 
provato  dal  Piccolomìni;  che  si  trovò  in  quelle  care  so- 
litudini, quando  aveva  Tanìmo  travagliato  da  mille  cure 
e  la  salute  lo  andava  man  mano  abbandonando.  Così  un 
grande  amore  pei  campi,  prima  qualità  degli  spìriti  gen- 
tili, gli  fu  di  efficace  sollievo. 

E  quest'amore  si  rivela  come  in  molti  altri,  anche  nel 
brano  seguente,  che  si  legge  a  pag.  400: 

"  Piacque  al  Pontefice,  prima  eh'  ei  mangiasse,  d'at- 
tendere alla  segnatura.  Il  giorno  era  sereno,  il  sole  quasi 
a  mezzo  del  cielo,  né  il  caldo  aveva  temperato  il  rigore 
del  freddo.  All'aperto  sole  adunque  fece  preparare  le 
mense,  e  qui  volle  segnare  le  supplicazioni.  Egli  così 
si  riscaldò,  poiché  aveva  trovato  più  freddo  di  quel  che 
desiderava  „. 

Ma  E.  Silvio  non  si  contenta  qui  solo  della  bellezza  del 
luogo,  ed,  osservandolo  attentamente,  immagina  un'opera 
grandiosa:  cambiare  il  corso  al  fiume  Viva  e  farlo  affluire 
neir  Orcia,  presso  i  bagni  d'Avignone,  per  formare  quindi 
un  bel  lago,  che  desse  pesci  alla  provincia  e  la  rendesse 
più  sicura.  Però,  con  tristezza,  su  tale  progetto,  scrisse  : 
^  opera  sontuosa  e  degna  d' un  Pontefice  che  goda  di 
pace  „;  mentr'egli,  vuoi  per  i  negozi  pubblici,  come  ab- 
biamo visto,  vuoi  per  la  malferma  salute,  non  poteva 
certo  dirsi  tranquillo. 
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Affine  di  rimediare  infatti  a  questa  noi  lo  troviamo 
per  l'ultima  volta  a  Petriolo,  dove  Tavevan  mandato  i 
medici.  *...  Quivi  (scrive  a  pag.  484  dopo  aver  ricordato 
il  monastero  di  S.*'  Anna)  usò  dei  bagni;  quand'ebbe  tem- 
po,  uscì  spesso  per  i  campi:  ed  ora  sotto  gli  alberi^  ora 
sulla  riva  del  Fama  e  del  Morse  s' assise  coi  cardinali, 
a  parlare  delle  cose  pubbliche  e  udire  ambascerie. 

"^  Il  cardinale  di  S.'*  Susanna  aveva  scelto  la  dimora 
sua,  lungo  tre  miglia . .  •  Piacque  al  Pontefice  di  vederla, 
avendola  sentita  sommamente  magnificare,  sicché  un  gior- 
no vi  si  condusse.  La  convalle  è  tutta  di  boschi,  chiusa 
ai  venti  settentrionali,  posta  a  mezzodì,  aperta  ad  oc- 
cidente. I  monti  dell' Amiata  impediscono  di  qui  la  veduta 
del  mare. 

'^  I  sugheri  i  castagni  e  gli  elei  riempiono  la  selva  .  •  • 
Gli  antichi,  trovata  una  fonte  in  mezzo  alla  valle,  tron- 
carono la  circostante  selva  e  vi. eressero  una  cappella  a 

S.*'  Antonio,  fatta  col  vivo  sasso Vi  costruirono 

abitazione  per  i  monaci;  vi  piantarono  vigne,  coltivaronvi 
orti  e  vi  seminarono  alberi  pomiferi  ...  Il  Pontefice  vi 
andò  verso  gli  ultimi  d'Ottobre,  eppure  non  vi  erano 
ancora  raccolte  le  uve,  che  in  grandi  grappoli,  pendenti 
dai  filai,  offrivano  una  vista  gioconda  „ . 

Ci  fa  inoltre  sapere  che  i  Monaci,  avendolo  un  gior- 
no invitato,  gli  fecero  sentire  un  canto  soavissimo  sopra 
S/*  Caterina,  e  che  il  carme  era  stato  composto  da  Mat- 
teo Siculo,  di  cognome  Bonto,  al  quale  dice  convenire  la 
lode  che  si  dava  ad  Ovidio  (}) . 


(^)  Matteo  Ronto,  olivetano,  circa  il  1360  nel  monastero  di  Pistoia  yoI- 
geva  in  esametri  latini  la  Divina  Commedia.  Cfr.  Db  Batines.  Bibliografia 
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Dopo  questo  viaggio,  E.  Silvio  dovè  tornare  a  Roma, 
per  la  via  di  Pienza,  Monticoli  Sarteano,  Chiusi,  Panica^ 
le,  "  un  paese  sul  Trasimeno,  dove  fra  i  monti  passò 
la  notte  »  (^). 

'^  Superati  questi,  penetrò  in  amena  valle,  piena  di 
castella,  da  cui  si  può  vedere  Perugia.  Valicò  altri  monti 
e  pervenne  nell'aperta  valle  Tiberina,  dove,  presso  Marzia- 
no, passò  il  Tevere,  e  s'incamminò  verso  Todi  per  riposarsi 
quivi  qualche  tempo,  finché  non  si  sapesse  a  Ruma  esser 
l'aria  purificata.  Lo  avevan  colà  preceduto  le  legazioni 
dei  re,  e  delle  città,  con  molti  cardinali;  che  vennero 
incontro  tutti  al  Pontefice.  La  città  piena  d'indicibile 
gaudio,  come  quella  che  non  aveva  visto  da  molti  anni 
il  signor  suo,  accolse  la  sua  venuta  co'  massimi  onori 
possibili.  Todi  (Tudertum  o,  come  disser  gli  antichi,  Tu- 
derj  città  non  ignobile,  e  una  delle  prime  fra  gli  Umbri 
giace  in  un  colle  vicino  al  Tevere  a  venti  stadi  circa:  è 
dovunque  tu  entri  nel  paese,  occorre  sempre  che  tu  ascen- 
da ,,.  (  Segue  qui  un  cenno  sulle  fazioni,  in  cui  era  divisa 
e  per  le  quali  rimandiamo  al  nostro  lavoro  sul  Cam- 
pano, a  pag.  84;  quindi  si  prosegue  )•  '  Pio  scelse  la 
dimora  nel  palazzo  vescovile,  benché  i  cittadini  gli  aves- 
ser  preparato  il  pretorio  e  le  prime  case  della  piazza: 
parve  più  salubre  l'abitazione  nell'episcopio,  meno  espo- 


Bantesca,  t.  I,  pag.  237,  dove  è  erronea  la  data  del  1343 ,  indicante  la 
morte  del  frate.  Il  prof.  Guido  Biagi,  nelle  Correzioni  all'opera  citata,  pose 
Tanno  1443,  per  la  morte  del  Bonto ,  che  secondo  noi  dovè  certo  mancare 
ai  vivi  qualche  poco  prima,  se  nel  1380,  come  ha  il  Gardaoci,  fece  la  citata 
traduzione  (  Carducci  ,  Ddia  varia  fortuna  di  Dante,  in  yoL  Vili,  pag. 
187,  Bologna,  1893  ). 

(^)  Del  viaggio  di  ritomo  si  trova  scritto  qualchecosa  a  pag.  500. 
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sta  ai  venti,  che  a  Todi  soifian  di  continuo ,  sicché  tu 
la  diresti  una  seconda  casa  di  Eolo.  Dovunque  però  tu 
ti  volga  hai  una  veduta  graditissima:  si  vede  Perugia  e 
tutta  la  valle  che  si  trova  nel  mezzo,  piena  di  castella, 
con  larghi  fruttiferi  campi,  e  il  nobile  corso  del  Tevere, 
che  con  giri  a  mo'  di  serpe  divide  la  Tuscia  dall'  Um- 
bria, e  trascorre  molti  monti,  sotto  la  stessa  città,  per  i 
quali  mormorando  come  costretto  discende  in  basso. 

*  Sotto  la  città;  coperti  di  viti  e  d'ulivi,  si  vedono  colli 
con  molto  piacere,  ed  un  po'  più  lungo  allettano  l'oc- 
chio selve  e  pascoli.  D'estate  tutto  verdeggia,  d'inverno 
spesso  biancheggia  di  neve:  in  nessun  tempo  tuttavìa  il 
dimorarvi  h  abbastanza  commodo.  D'estate  v'è  arsura, 
per  pochezza  di  fonti,  d'inverno  v'è  freddo  algente,  per 
il  continuo  spirar  di  Borea;  v'  è  però  abbondanza  di  messi 
Q  di  vino  „. 

*  Il  tredici  Dicembre  {})  partì  di  Todi^  prima  dell'al- 
ba e  trascorse  per  campi  ameni  tino  ad  Acquasparta, 
dove  vennero  turbe  numerose,  con  rami  d'ulivo,  fra  cui 
una  donna  che  battendosi  il  petto  e  lacerandosi  le  guance 
con  grandi  grida  si  doleva  della  morte  d'  un  fratello  e 
ne  chiedeva  vendetta  »....*  Poi  per  aspri  monti,  già 
bianchi  di  neve,  venne  a  S.  Gemini,  posto  sovra  alto 
colle;  e  quivi  pernottò. 

^  Alcune  ruine  dicono  fosse  un  luogo  antico;  ora  abbon- 
da di  vigne  e  di  ulive  ed  è  sopra  una  valle  che  è  bagnata 
dal  Nar  tanto  lungo  da  Narni  quanto  da  Terni.  Pio,  pas- 
sato di  qui per  un  colle,  si  recò  a  Scipoli  e  a 

Stroncone.  Vi  sono  colline  coltivate  ed  araenissime,  nelle 


(^)  Cammentarii,  pag.  501,  A. 
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quali  par  che  gareggino  Bacco,  Cerere  e  Pallade.  Una 
fertile  campagna  produce  ulive^  vino  e  gran  copia  di 
frumento.  Vi  sono  anche  fichi,  noci  ed  altri  alberi  pomi- 
feri  d'ogni  genere  «  . .  •  •  '^  Il  Pontefice  essendo  partito  da 
Stroncone  ed  avendo  superati  colli  per  asprezza  di  sassi 
difficili,  discese  in  una  valle,  che  è  chiusa  a  sinistra  dal 
monte  Severo^  a  destra  dal  monte  di  Luna  fino  a  Narni, 
pari  per  altezza  al  Severo,  cui  sono  vicine  non  poche 
castella  «. 

Di  qui  E.  Silvio  passò  per  Malliano,  per  Palombara, 
per  Cantalupo,  per  Monterondo,  seguendo  sempre  un 
cammino  variato  or  di  selve,  or  di  valli;  ed  ora  di  monti, 
finché  non  giunse  a  Roma.  E,  sebbene  avesse  fatto  un 
viaggio  non  agevole,  ne  finì  la  descrizione  con  queste 
parole:  '  Contemplatus  est  onmia  Pontifex  inter  eundumj 
nom  sine  animi  remissione,  ac.voluptate  „. 

Dopo  questo,  E.  Silvio  non  si  mosse  da  Boma,  se  non 
per  girare  la  Tuscia ^  come  già  vedemmo,  quando  andò 
ad  Ostia,  ad  Albano,  a  Marino  e  negli  altri  paesi  intor- 
no a  Boma,  e  per  muovere  infine  alla  volta  d'Ancona. 
Con  quest'  ultima  visita  adunque  ai  sacri  luoghi  delle 
grandezze  antiche  egli  compi  la  parte  forse  più  bella  de' 
suoi  Coìhmentarii.  Certamente  le  belle  campagne  delPUm- 
bria,  della  Toscana  e  i  dintorni  romani  non  potevan  esser 
descritti  più  poeticamente.  E  si  noti^  che  chi  vi  consa- 
crava il  suo  miglior  tempo,  era  sofferente  per  mali  assai 
gravi,  che  i  viaggi  molteplici  e  disagevoli,  quantunque 
assai  poetici,  rendevan  forse  più  acuti.  Potenza  delle  bel- 
lezze naturali  sull'anime  artistiche! 

Così  dunque ,  mentre  le  invidie  fra  principi  e  duchi 
tenevan  diviso   il  bel   paesO;  onde  i  nostri  campi  eran 
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continuamente  devastati  da  barbare  compagnie  di  afre- 
nate  soldatesche;  mentre  il  Turco  pendeva  suir  Europa 
minaccioso,  come  la  leggendaria  spada  di  Damocle,  e 
nella  Germania  si  preparava  lentamente  T  opera  della  Ri- 
forma, uno  spirito  còlto  e  gentile,  travagliato  da  mille 
care,  cercava  pace  nelle  bellezze  insuperabili  del  nostro 
paesaggio,  e  ad  esso  consacrava  il  più  affettuoso  ricordo, 
precorrendo  di  quattro  secoli  Topera  di  qualche  scrittore 
non  italiano,  e  rimanendo  tuttavia  quasi  fino  a  ieri  sco- 
nosciuto alla  maggior  parte  degf  Italiani . 

CAPITOLO   SECONDO 

B.  SìItìo  oratore:  qnale  nella  conversazione  famigliare,  nelle  ambascerie, 

nell' incitare  alla  guerra  contro  i  Torchi. 

Dote  certamente  naturale  d'un  ingegno  svegliato,  seb- 
bene l'adagio  latino  dica  che  l'oratore  si  fa,  è  quella, 
per  cai  ad  alcuni  è  dato  di  parlare  facilmente  con  va- 
rietà di  forme  e  con  efficacia,  sopra  qualsiasi  soggetto, 
preso  a  trattare;  cosicché  la  mente  degli  uditori  si  trovi 
in  fine  a  credere  come  proprio  il  pensiero  di  chi  ha  parlato. 
Di  un  ingegno  tale  fu  senza  dubbio  fornito  E.  Silvio, 
al  quale  poi  gli  studi  e  le  vicende  della  vita  aggiunsero 
quanto  occorreva  per  far  sì  ch'ei  divenisse  oratore  va- 
lentissimo, quale  non  fu  probabilmente  alcun  altro  nel- 
retii  sua.  Si  è  detto  gli  studi,  perchè  mentr'egli  vi  at- 
tendeva, si  può  ben  immaginare  da  quante  variate  di- 
spute fossero  accompagnati,  sia  nella  scuola  (ove  l'abbiamo 
visto  primo  fra  tutti)  sia  nella  famigliare  conversazione 
con  quelli,  che  sono  i  più  illustri  umanisti;  le  vicende, 

3.  N.  ,^ 
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perchè  forse  nessun  altro,  come  si  è  potuto  osservare , 
ebbe  tante  occasioni  di  pubblici  discorsi:  sia  per  riferire 
ambascerie,  sia  per  difendere  sé  stesso,  sia  infine  per  inci- 
tare la  cristianità  alla  guerra  santa. 

Della  sua  facilità  di  parlare  bellamente,  con  le  per- 
sone famigliari,  fanno  ampia  testimonianza  i  biografi,  ri- 
cordati in  princìpio;  i  quali  dicono  com^egli  sMntrattenes- 
se  volentieri  a  disputare  intorno  a  qualsiasi  materia:  e 
ricordano  inoltre  quant' utile  e  diletto  ne  traessero  gli 
ascoltatori.  Oiova  alPuopo  ripetere  le  parole  del  Platina, 
che  scrive:  • . . .  ;  dopo  aver  mangiato  s' intratteneva  coi 
famigliari  suoi  in  facili  discorsi,  oppure  in  qualche  di- 
sputa ....  in  ogni  luogo  soleva  scrivere,  udire,  dar  pa- 
reri, accettando  o  respingendo  . . .  non  amava  a  tavola 
esser  solo,  sicché  aveva  con  sé  ora  il  card,  di  Spoleto, 
ora  quel  di  Trani,  ora  quel  di  Pavia;  e  con  essi  intanto 
parlava  degli  studi,  delle  buone  arti,  o  richiamava  a  me- 
moria le  cose  passate,  facendo  conoscere  quanto  di  lode 
avesse  ottenuto  con  gli  scritti  e  coi  discorsi  „.  Il  Cam- 
pano dicO;  ch'egli  *  era  solito  voltare  gli  epigrammi  de- 
gli altri  „;  che  *  pronunziava  con  voce  sonora  e  grave, 
sempre  però  con  lo  stésso  spirito  e  con  frequenti  inter- 
valli, cosicché  pareva  ch'ei  dicesse  le  sue  orazioni  impre- 
parato e  senza  cura  ».  Afferma  inoltre  ch'era  •  molto 
potente  (longe  potentissimusj  nel  persuadere^  e  che  *  non 
vi  fu  alcuno  il  quale  non  fosse  '  tratto  a  lui ,  col  suo 
dire  „  (1) . 

(^)  Cfr.  inoltre  i  giudìzi  di  Gregorio  Loili,  di  Baffaele  Volterrano,  di 
Leodrisio  CriveUi,  di  Bonifacio  Simonetta,  in  Manbì,  Orationes . . .  pag.  XXX 
e  seguenti. 
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A  proposito  anzi  di  epigrammi  abbiamo  una  lettera  del 
cardiDal  di  Pavia,  per  la  quale  ci  è  dato  come  assistere 
ad  una  di  quelle  gaie  conversazioni,  delle  quali  E.  Silvio 
si  compiaceva  cotanto. 

E  detto  in  essa  che  il  Pontefice,  '^  quando  non  aveva 
da  fare,  udiva  volentieri  quelli,  che  gli  leggevano  versi  ^, 
ai  quali  si  compiaceva  di  rispondere;  ed  infatti  in  questa 
lettera  (  scritta  per  difendere  E.  Silvio  dalla*  taccia  di 
grettezza)  sono  citati  dei  piacevoli  epigrammi.il  Cam- 
pano, parlandosi  di  poeti,  pare  uscisse  a  dire  così  : 

Disdte  prò  numeris  nummos  tractare  poetae/ 
ExpectcUa  dahit  munera  nuUa  Pitis; 

ma  il  Pontefice,  che  una  volta  gli  aveva  risposto: 

Munera,  Campane,  si  non  sunt  danda  petenti, 
Iure  tuas  sur  da  currimus  aure  preces, 

ora  invece  rispose: 

Disdte  prò  numeris  nummos  sperare,  poetae: 
Expectata  dahit  munera  magna  Plus. 

Del  resto  Veto,  sua  produsse  in  gran  copia  eloquenti 
e  facili  dicitori.  E  convien  ricordare  che  in  essa  fu  spe- 
cialmente venerato  Platone,  il  principe  del  dialogo;  che 
si  disputò  con  assai  profitto  d'ogni  cosa,  in  convegni 
pubblici  e  privati,  ai  quali  trassero  i  più  illustri,  nello 
stesso  modo  d'un  secolo  innanzi  (^);  che  infine  la  mag- 
gior parte  delle  opere  d'allora  sono  scritte  sotto  forma 
di  dialogo  (2). 


(*)  Cfr.  il  Paradiso  degli  AJherii  del  Wbssblofsky,  Bologna  1867,  e 
quel  che  ae  dice  il  Voigt,  a  pag.  1S8,  nel  Risorgimento. 

(*)  Anche  E.  Silvio  prescelse  in  molte  opere  la  forma  dialogica,  come 
nel  De  potestate  ConcUii  BasUiensis,  nel  De  ortu  Nili,  nel  De  studio  venandi, 
nel  De  fato,  nel  De  haeresi  Bohemorum,  e  nel  trattato,  che  menzionammo 

ft  V^'  '^7  n«  3- 
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Senonchèy  anche  senza  testimonianza  d^  alcuno,  noi 
troviamo  le  maggiori  prove  della  facilità  d^eloquio,  onde 
il  Nostro  si  rese  rinomato,  scorrendo  i  Cùmmentarii^  per- 
chè in  essi  sono  ricordati  i  colloqui  con  prelati  e  fami- 
gliari (come  si  è  visto  nei  capitoli  precedenti  ),  e  di  due 
anzi  ò  fatta  speciale  menzione,  essendosi  l'autore  com- 
piaciuto di  farcene  sapere  perfino  T argomento.  Ecco 
quanto  è  scritto  di  uno  a  pag.  486.  ^  Giovanni  Oossa, 
essendo  venuto  a  colloquio  col  Pontefice:  or  via,  disse, 
Santo  Padre,  cessa  dal  perseguitare  la  casa  degli  Angioi- 
ni, poiché  della  benevolenza  di  essa  potresti  alcuna  vol- 
ta dilettarti  •  Cui  il  Pontefice:  non  perseguito  io  gik  la 
famiglia  Angioina:  allontano  il  male  da  Ferdinando.  Al- 
lora colui  :  ma  la  causa  di  Ferdinando  è  ingiusta;  e  non 
conviene  che  il  Pontefice  Romano  protegga  le  parti  in- 
giuste. A  queste  parole  Pio:  tu  dicesti,  allorché  vinceste 
presso  il  Sarno,  che  non  ti  curavi  per  nulla  del  Vicario 
di  Cristo,  quando  il  Signore  stesso  favoriva  la  parte  tua 
e  quella  chiariva  giusta,  dandoti  la  vittoria.  La  cosa  ora 
è  mutata,  come  vedi:  il  Signore  e  il  Vicario  favoriscono 
Ferdinando ,  e  lo  fecero  vincitore:  cadeste  nella  guerra 
presso  Troia,  siete  vinti:  la  causa  vostra  è  ingiusta.  Allo- 
ra il  Cessa:  tu  vinci  me,  dice,  con  le  parole  mie,  non  poaso 
teco  contendere,  o  Pontefice;  spero  tuttavia  che  presto 
si  muterà  questa  condizione,  e  a  noi  vincitori  sark  permesso 
gloriarci  della  vittoria.  Bene,  dice  il  Pontefice,  quando 
questo  avverrà,  allora  discuteremo;  frattanto  diremo  Fer- 
dinando giusto  amico  di  Dio.  E  cosi  finì  il  piacevole 
colloquio,  non  senza  qualche  riso  ».  Ma  ben  più  piacevole 
è  quello  che  egli  ebbe  con  Federigo  d'Urbino,  mentr'era 
in  cammino  alla  volta  di  Tivoli. 
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Ne  parla  così  a  pag.  248:  ^  Passato  FAnìene  gli  ven- 
nero incontro  Federigo  ed  il  cardinal  di  Teano ,  con  die- 
ci schiere  di  cavalieri,  che  per  sicurezza  s*  accompagna- 
rono a  loro  fino  al  ponte  Lucano.  Godè  il  Pontefice  nel 
mirar  lo  splendore  delle  armi,  gli  ornamenti  dei  ca- 
valli e  de* cavalieri;  perchè  nulla  è  più  bello  d'un' ordi- 
nata schiera  di  genti  guerresche!  Rifulgeva  il  sole  sugli 
elmi,  ed  ammirabile  era  il  luccicare  delle  celate  e  dei 
cimieri:  quant'erano  schiere  d'armati,  altrettante  quasi 
selve  di  lance  apparivano.  Federigo  (^),  come  colui  che 
molte  cose  aveva  lette,  chiese  al  Pontefice  se  gli  antichi 
capitani  fossero  andati  in  arme  come  i  nostri. 

*"  Il  Pontefice  gli  rispose:  ogni  sorta  d'armi  asser  de- 
scritta in  Omero  e  in  Virgilio,  di  quante  per  vero  ser- 
vosi  l'età  nostra,  che  molte  altre  non  usa.  Vero  è  che 
qualcuna  è  immaginata  dai  poeti,  ma  essi  quasi  sempre 
descrivono  quelle  che  furono  in  uso  iq  qualche  tempo, 
né  si  dipartono  dalla  verità.  Il  discorso  cadde  poi  sulla 
guerra  Troiana,  che,  avendo  Federigo  tentato  d'attenuar- 
la, fu  chiarita  dal  Pontefice,  di  tutta  la  propria  grandezza, 
per  la  quale  soltanto  rimanevano  così  bella  memoria.  Ed 
essendosi  poi  fatta  menzione  dell'Asia  Minore,  uè  andan- 
do d'accordo  intorno  a'  suoi  limiti,  quando  il  Pontefice 
ebbe  in  Tivoli  un  po'  di  quiete,  volle  descriverla  secondo 
Tolomeo,  Strabene,  Plinio,  Pomponio  Molla,  ed  altri  an- 
tichi autori,  riferendo  di  costoro  i  passi  convenienti.  Il 
discorso  fu  piacevole  e  vivo  tra  Federigo  e  il  Pontefice, 
intorno  alle  storie  antiche,  finché  non  giunsero  al  ponte 
Lucano  „ . 


(^)  Per  quel  che  scrisse  dì  lui  E.  Silno,  vedi  il  cap.  VI  del  libro  pre- 
cedente, a  pag.  285. 
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Con  quello  che  sì  è  esposto,  noi  possiamo  adunque 
come  riprodurre  la  geniale  compagnia  del  Nostro,  rivi- 
vendo per  qualche  momento  in  uno  dei  suoi  ammirabili 
colloqui,  0  attraverso  la  venerata  campagna  romana,  do- 
ve il  sorriso  di  vaghe  colline  lontaqe  e  i  molti  avanzi 
delFantichità  dovevan  ridestare  un  sentimento  profondo 
col  ricordo  degli  antichi  poeti;  oppure  sul  margine  di  un 
fontO;  che  mormorava  soavemente;  ovvero  sotto  Tombra 
fresca  e  deliziosa  d^un  bosco  dai  pini  e  dagli  abeti  seco- 
lari, sui  quali  gorgheggiavano  gli  uccelli  (}). 


Quanto  pregio  si  desse  al  Piccolomini  per  le  sue  ora- 
zioni d*  ambasciatore,  si  può  ben  conoscere  dagli  inca- 
richi, che  gli  furono  affidati,  e  da  qualche  considerazione 
intorno  al  suo  tempo.  Allora  le  molte  signorie,  le  non 
^  poche  repubbliche,  i  principi  stranieri  avevan  necessaria- 
mente bisogno  d^oratori;  i  quali  fossero  anzitutto  dottis- 
simi, poiché  non  si  badava  alla  condizione  loro,  se  fosser 
laici  o  non  laici,  ma  si  pregiavano  soltanto,  quando  al- 
ringegno  univano  una  cultura  umanistica,  quasi  superio- 
re ad  ogni  critica.  Pio  stesso  ricorda  sempre  ne^  Com* 
mentarii  gli  oratori,  che  parlarono  al  suo  arrivo  in  qual- 
che città,  e  di  alcuni  dà  anche  un  giudizio.  Così  ci  fa 
sapere  che,  alla  corte  di  Borse,  parlò  a  lui  il  medico 
del  duca,  Girolamo  da  Castello;  in  Bologna,  il  celebre 
giureconsulto  Bornio;  a  Verona  il  *  dotto  e  venerabile 
vecchio  »  Guarino  Veronese,  il  quale  *  ebbe  una  degna 
orazione,  sul  nome  e  sui  costumi  del  Pontefice  i».  Simìl- 


(^)  Per  altri  colloqui,  vedi  appresso  il  cap.  I  del  libro  IV. 
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mente  egli  ricorda  con  piacere  che,  al  Congresso  di  Man- 
tova,  perfino  la  figlia  di  Francesco  Sforza  gli  rivolse 
un*eloquente  orazione  latina.  Dal  che  noi  vediamo  esser 
stata  tenuta  Toratoria  in  pregio  tale,  che  fu  creduta 
necessità,  o  ammirabile  ornamento,  anche  nelle  donne, 
figlie  di  Signori  e  principi  (^);  e  comprendiamo  come  il 
Guicciardini,  più  tardi,  non  dubitasse  di  porre  fra  le 
cause  più  serie,  che  avevan  contribuito  alle  sventure 
d^talia,  nell'anno  1494,  il  non  aver  saputo  il  vescovo 
d'Arezzo  rispondere  a  tutte  le  ambascerie  mandate  ad 
Alessandro  VI. 

Vera  dunque  assoluta  necessità  di  uomini,  che  sa- 
pessero perorare  ogni  causa,  quasi  con  certezza  di  riu- 
scita; e  ad  essi,  con  la  fama,  venivan  dati  compensi  e 
cariche' onorevolissime.  Che  se  il  Piccolomini  giunse  a 
quella  più  alta,  fu  forse  in  t^ran  parte  in  grazia  della 
sua  rara  eloquenza,  a  cui  univa  abilità  diplomatica  e 
molta  dottrina!  ^  Nulla  infatti  (dice  un  contemporaneo) 
rapiva  quanto  Timpeto  della  sua  parola...  (^)  ».  E  quanta 
stima  facesse  il  Nostro  deireloquenza,  si  sa  dalle  seguenti 
notizie.  Dice  il  Campano,  nella  citata  biografia:  .. .  ^  era 
solito  dire  che  gli  oratori  ed  i  poeti  dovevan  occupare  o 
il  posto  supremo  o  altrimenti  nessuno  . . .  Non  vi  fu  poi 
alcuno  al  tempo  nostro,  né  nell'età  passate,  che  tante 
orazioni  abbia  avute,  e  tutte  su  cose  grandissime,  quante 
ne  ebbe  egli  .  • .  .  »  E  il  Platina:  **  Udiva  volentieri  gli 


(^)  La  priacipessa  Madonna  Battista  da  Montefeltro,  maritata  Malatesta, 
parlò  pure  in  latino  a  Sigismondo  ed  a  Martino.  Gfìr.  Archivio  storico,  IV.  I. 
pag.  452  (  Nota  del  Bubckhabdt,  voi.  I,  pag.  311  ). 

(*)  De  eoDpedicHone  in  Turcas^  presso  Muratoki,  XXm.  68. 
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oratori  e  quelli  che  recitavan  versi Ebbe  qaasi 

trentadue  orazioni,  intoroo  alla  pace  de  Ve,  alla  concor- 
dia dei  principi,  alla  tranquillità  delle  nazioni',  alla  di- 
fesa della  religione,  alla  quiete  del  mondo  tutto .. .  „  {}). 
La  sua  vita  pubblica  cominciò  appunto  con  un'  ora- 
zione, pronunziata  in  Basilea,  presso  il  sinodo  de' cardi- 
nali, per  la  quale  al  Capranica  ^  fu  restituita  la  sua  digni- 
tà» (^).  Sappiamo  poi  che  nel  senato  milanese,  allorquando 
irattavasi  del  rettore  per  lo  Studio  di  Pavia,  essendo  per 
caso  presente  E.  Silvio,  per  T  eloquenza  di  lui,  un  nova- 
rese, nato  d'umile  famiglia,  ebbe  la  preferenza  sii. un  no^ 
bile  ;  giacché  egli  non  manca  mai  di  notare  tutte  le  cir- 
costanze, nelle  quali  ebbe  occasione  di  parlare.  Uosì  leg- 
giamo a  pag.  8:  ^  In  quel  tempo  trattavasi  di  trasferire 
il  Concilio  altrove,  per  la  venuta  de' Greci.  Si  ponevano 
innanzi  i  nomi  di  quattro  luoghi,  che  offrivano  il  danaro 
necessario  ai  bisogni  de' Greci:  Firenze,  Udine,  Pavia, 
Avignone.  Ed  essendosi  copiosamente  perorate  le  lodi  di 
ciascun  luogo,  mentre  eran  mancate  quelle  dì  Pavia,  per- 
chè Isidoro  Rosati  (mandato  all'uopo  da  Filippo  Maria), 
aveva  discorso  inettamente  ed  insulsamente,  onde  gli  era 
stato  imposto  silenzio;  commosso  Enea  dal  disprèzzo  per 
un'illustre  città  e  pel  principe  di  lei,  scrisse  nella  notte 


(*)  Vita  Pii . 

Nel  Mansi,  Orationes  ...  se  ne  hanno  quarantasette;  delle  quali  diciotto 
sono  risposte  a  vari  oratori  (la  16, 17,  28, 33, 34,  36  e  segaenti  fino  alla  47), 
una  (  la  10  )  è  rifacimento  della  nona,  un'altra  (la  15)  è  incompiuta.  Per 
quanto  il  numero  non  s' accordi  col  Platina  ,  si  può  credere  che  E.  SÌItìo 
non  scrivesse  molte  altre  orazioni.  Frattanto  non  è  inopportuno  far  notare 
come  Tedizìone  del  Mansi  sia  qua  e  là  deturpata  da  lacune  e  da  g^vi  er- 
rori. Anche  qui  occorrerebbe  una  buona  ed  accurata  ristampa. 

(')  Ciò  è  detto  nei  Commentarti,  ma  nel  Mansi  non  si  ha  T  orazione. 
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un'  orazione.  La  quale,  venuto  il  di  dopo  nel  congresso, 
ottenuta  licenza  di  parlare  d air  ambasciatore  Giuliano, 
egli  non  mancò  di  recitare;  durando  per  ben  due  ore, 
fra  singolare  attenzione  e  meraviglia,  cosicché  i  presenti 
vollero  dopo  averne  un  esemplare  {^)„.  Nel  Concilio  stesso, 
come  si  legge  a  pag.  10,  ricorrendo  la  festa  di  S.  Am- 
brogio, egli  fu  incaricato  di  celebrare  le  gesta  del  santo  : 
e  ne  ebbe  dagli  uditori  la  più  viva  attenzione  (^). 

Acquistatasi  in  tal  modo  la  benevolenza  di  quanti 
avevan  potuto  udirlo  e  sparsasi  la  fama  ^na;  non  è  da 
meravigliarsi,  se  in  seguito  potè  parlare  di  cose  molto 
più  importanti,  o  se  gli  furono  afSdate  delicatissime 
ambascerie .      ^ 

Pertanto  allorquando  Tlmperatore  Federigo,  uscendo 
con  altri  principi  di  neutralità,  desiderò  com porsi  con 
Eugenio  IV,  il  cancelliere  Gaspare  Schiick  volle  affidare 
al  Piccolomini  la  difficile  missione  d^  andare  a  Roma  e 
preparare  le  cose. 

Il  quale,  se  accettò  Tincarico,  sapendo  quanto  fossero 
odiati  dal  Rontefice  coloro,  che  avevan  preso  parte  al 
concilio  di  Basilea,  dovè  proprio  far  grande  fidanza  nel- 
r  efficacia  del  proprio  dire.  E  per  essa  soltanto,  benché 
giunto-  a  Siena  fosse  sconsigliato  da  parenti  e  da  amici, 
osò,  lui  scomunicato,  entrare  nella  curia  papale.  Ricevuto 


(^)  É  riprodotta  dal  Mansi,  ma  senza  il  principio  nel  voi.  V,  Suppkm. 

Condì,  e  in  OratUmes pag.  5  e  seguenti . 

Per  qael  che  manca  nel  Mansi  provvide  il  Cuqnoni,  op.  citata  pag.  471, 
servendosi  del  cod.  Ghigiano  I,  VII,  251,  cartac.  del  sec.  XV  di  fogli  283. 
Cfr.  Ph.   Labbb.  Sacrosanta  ConcUia,  Venezia  1728-1733,  voi.  XVII, 
pag.  488;  e  la  lettera  I.*  del  Cuononi,  a  pag.  379. 
(')  Mansi,  Orationea ....  pag.  39. 
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da  Eugenio,  dopo  essersi  fatto  togliere  la  scomuoica,  allor- 
quando si  trovò  dinanzi  al  Pontefice,  contro  cui  a  Ba- 
silea s' era  scagliato  violentemente,  fu  davvero  in  grave 
imbarazzo;  ma  la  collera  del  Papa  egli  aveva  saputo  vin* 
cere  con  questo  breve  ed  eloquentissimo  scritto,  fattogli 
precedentemente  pervenire  '  Santissimo  Padre,  prima  di 
compire  la  missione  affidatami  dal  re,  mi  preme  dire 
qualche  cosa  intorno  a  quanto  si  riferisce  alla  persona- 
mìa.  So  che  a  te  furon  riferite  cose  non  buone,  sul  conto 
mio,  e  meritevoli  piuttosto  di  silenzio;  ma  coloro  che  mi 
ti  accusarono,  non  hanno  mentito.  Mentre  io  fui  a  Basilea^ 
moltissime  cose  dissi,  scrissi  ed  operai:  nulla  nascondo; 
ma  io  non  ebbi  tanto  in  pensiero  d^offender  te^  quanto 
di  giovare  alla  Chiesa.  Errai:  chi  negai  Ma  né  con  pochi 
né  con  umili  uomini,  poiché  io  seguii  Giuliano,  cardinale 
di  S.  Angelo,  Niccolò  arcivescovo  di  Palermo,  Ludovico 
Pontano,  notaio  suo  {}):  uomini;  che  sono  celebrati  quali 
luminari  del  giure  e  maestri  di  verità.  Che  ti  dirò  poi 
delle  Università  e  dell'altre  scuole,  che  quasi  tutte  t'era- 
no contro?  Vero  è  che,  come  io  conobbi  T  errore  de'Ba- 
sileesi,  tei  confesso,  non  corsi  subito  a  te,  come  i  più 
fecero;  ma  io  temevo,  che,  fuggito  un  errore,  non  fossi  per 
cadere  in  altro,  come  spesso  vanno  in  Scilla  quei  che  sfug- 
gono Cariddi;  sicché  mi  tenni  con  coloro  che  eran  cre- 
duti neutrali;  acciocché  dall'uno  degli  estremi  non  passassi 
air  altro  e  senza  una  lunga  riflessione.  Mi  stetti  adunque 
presso  l'Imperatore  tre  anni:  quivi  ogni  giorno  odo  farsi 
dispute  sovra  le  cose  di  Basilea,  fra  quelli  di  questa  città 


(^)  Di  Niccolò  e  di  Lodovico  Pontano  ai  ha  breve  cenno  biografico  nel- 
r  opuscolo  citato  del  Mansi,  a  pagg.   146-149 
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6  gli  ambasciatori  tuoi:  allora  non  mi  rimane  più  alcun 
dubbio  che  la  verità  si  stia  teco.  Onde  avvenne^  che  al 
volere  del r Imperatore  di  buon  animo  io  mi  piegassi,  per 
aprirmi  una  via  alla  clemenza  tua.  Io  infatti  ho  pensato 
di  tornar  in  grazia  tua.  Ora  ti  prego,  poiché  insciente 
peccai,  di  volermi  perdonare  ».  Ed  Eugenio  non  solo  per- 
donò^ smesse  tutte  le  ire^  ma  elesse  il  valente  oratore 
suo  segretario,  fidando  a  lui,  come  gik  dicemmo^  le  sorti 
della  Chiesa  romana,  presso  l'Imperatore  (}).  Quando 
poi  ritornò  a  Roma  con  altri  ambasciatori,  egli  soltanto 
ebbe  la  cura  d*  esporre  le  domande  della  Germania;  in 
che  si  condusse  con  tanta  finezza  e  con  tanta  eloquenza, 
da  cattivarsi  le  simpatie  e  le  lodi  del  Papa ,  con  quelle 
dei  cardinali  tutti  {}). 

Quindi  poco  dopo  fu  mandato  dal T Imperatore  a  Mi- 
lano, quando  cioè,  essendo  morto  Filippo  Maria  Visconti, 
si  trattava  di  porre  il  ducato  sotto  una  spece  di  tutela 
imperiale;  e  quando  la  capitale  lombarda  era  assediata 
dallo  Sforza.  E  così  Federigo  volle-  a  lui  affidata  la  mis- 
sione di  chiedere  in  suo  nome  ad  Alfonso  il  Magnifico  la 
mano  d*  Eleonora  d'Aragona .  In  queir  occasione  anzi  il 
Piccolomini,  oltre  al  matrimonio,  seppe  concludere  la 
solenne  incoronazione  in  Roma  del  proprio  signore  (ul- 


(^)  Giustamente  il  Greooboyius  ,  op.  citata  3.»  ediz.  tedesca ,  voi.  VII, 
pag.  156,  osserva  per  quest'  orazione  come:  €  NelPanticLità  fuor  che  in  Ate- 
ne, la  dea  della  persuasione  non  aveva  avuto  mai  tanta  efficacia  sugli  uo- 
mini quanta  ne  ebbe  nel  Rinascimento.  Il  Piccolomini  vinse  Eugenio:  egli 
fece  una  confessione  spirituale  degli  errori  commessi  a  Basilea  e  [seppe  par- 
lare corì  apertamente  al  Papa,  che  questi  conosciuto  Tingegno  di  lui,  se  lo 
fece  segretario  ». 

(t)  U  orazione  è  nel  Mansi,  .op.  citata,  voi.  I,  pag.  108  e  seguenti . 
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timo  Imperatore  tedesco,  come  dicemmo  coronato  da  un 
Pontefice  )  e  seppe  davvero  far  ammirare  il  grande  va- 
lore della  propria  eloquenza. 

Presenti  T  Imperatore  ;  il  Papa,  cardinali,  principi, 
duchi,  conti,  magistrati,  prelati,  insomma  qaant*  era  in 
Roma  di  eletto,  egli  prese  a  parlare  di  quella  crociata, 
che  gli  stava  tanto  a  cuore,  inteso  a  dimostrarne  la  ne- 
cessità, benché  Costantinopoli  non  fosse  ancora  caduta. 

Ricordando  l'orazione  di  questa  circostanza,  egli  nota 
a  pag.  28  de'  Commentariiy  non  senza  compiacimento,  che 
il  suo  dire  piacque  grandemente,  e  che  molti  vollero  serbar- 
ne ricordo,  copiando  V  eloquente  discorso.  Giusto  compia* 
cimento,  come  può  giudicarsi  dal  breve  riassunto,  che  noi 
crediamo  opportuno  dar  qui,  benché  spoglio  deirefficacia 
e  dell'eleganza,  che  una  nobile  forma  latina  dà  all'ora- 
zione originale 

—  Mosè  (esordiva  E.  Silvio),  scegliendosi  quale  succes- 
sore Giosuè,  diceva  d'aver  udito  la  voce  del  Signore,  che 
gli  aveva  comandato: -facesse  per  ogni  impresa  consultare 
al  sommo  sacerdote  Eleazaro  la  volontà  d'Iddio;  e  cosi 
tutto  il  popolo  d'Israele.  La  qual  cosa  doveva  servir  di 
esempio  ai  principi  e  ai  popoli,  venuti  dopo;  com'era  in- 
fatti accaduto  a  Costantino,  a  Teodosio,  a  Giustiniano  e 
ad  altri  Imperatori  cristiani.  Perciò  ora  Federigo,  Impe- 
ratore romano,  prima  di  muovere  contro  i  Turchi,  si  ri- 
volgeva al  Vicario  di  Cristo,  siccome  a  vero  maestro  da 
consultarsi  e  da  seguirsi. 

Federigo,  coronato  per  volere  di  luì  da  triplice  coro- 
na e  confermato  in  quel  regno,  la  potenza  del  quale  Da- 
niele aveva  paragonato  al  ferro,  i  cui  limiti  chiudeva 
soltanto  l'Oceano,  di  cui  il  fondatore  era  stato  Romolo , 
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Giulio  Cesare  il  confermatore,  Augusto  ramplificatore,  e 
del  quale  era  proprio: 

parcere  subiedis  et  debellare  mperbas; 

qual'altra  impresa  poteva  pensare,  se  non  la  crociata  per 
cui  si  rendeva  più  forte  Timpero  cristiano)  I  re,  al  dire 
d'Erodoto,  erano  eletti  presso  i  Medi,  per  far  giustizia  e 
per  vendicare  le  ingiurie;  Cicerone  dicevali  eletti  a  tal 
uopo  presso  tutti  i  popoli;  secondo  la  giusta  sentenza 
de'  filosofi,  essi  sanno  di  dover  governare^  non  per  utile 
proprio,  ma  per  quello  de'  sudditi  loro  affidati. 

Egli,  invitato  dal  signor  suo,  avrebbe  parlato  della 
crociata,  dividendo  il  proprio  discorso  in  tre  parti,  per 
dimostrare:  che  cosa  s'intendesse  per  crociata;  da  quali 
cause  fosse  mosso  l'Imperatore  a  farla;  quale  utilità  se 
ne  avrebbe. 

Crociata  non  era  se  non  grande  numero  d'armati 
contro  gl'infedeli,  alla  quale  l'Imperatore  era  spinto  per 
commiserazione,  per  dignità  e  per  utilità.  Chi  poteva 
vedere  gli  afflitti  sènza  affliggersi?  Chi  aveva  il  cuore 
così  duro  da  non  dolersi  dei  dolenti?  Da  non  sentirsi 
sommamente  contristato  coi  tristi? 

Federigo,  uscito  appena  di  tutela^  aveva  voluto  vede- 
re cogli  occhi  suoi  i  luoghi,  ove  era  stata  compiuta  la 
redenzione  nostra,  ove  era  nato  il  salvatore  nostro:  e  li 
aveva  visti  minutamente  punto  per  punto,  baciando  la 
terra  che  il  divin  Redentore  aveva  toccata.  Or  come  po- 
teva egli  soffrire  che  in  questa  si  stessero  gl'immondi 
Saraceni?  In  tal  condizione  che  cosa  aveva  potuto  escla- 
mare il  commosso  cuore  di  lui,  se  non  le  profetiche  pa- 
role: DeuSf  venerunl  gentes  in  haereditatem  sanctam  tuam; 
polluerunt  templum  sacrum  tuum;  posuerunt  Ejerusalem  in 
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domorum  custodiam?  Lo  affliggeva  inoltre  il  pensiero  delle 
genti  a  quei  luoghi  vicine,  ossia  della  Grecia,  madre  delle 
lettere,  inventrice  delle  leggi;  cultrice  dei  costumi,  mae- 
stt  a  di  tutte  Tarti  belle.  E  chi  non  avrebbe  avuto  pieUi 
di  quella  gente  oppressa  e  conculcata?  Di  lei,  che  un 
giorno  con  Alessandro,  cogli  Ateniesi,  co^Tebani,  cogli 
Spartani,  aveva  avuto  impero  floridissimo?  Lo  rattrista- 
va infine  la  sorte  della  nobile  Ungheria,  minacciata  ogni 
giorno,  nonché  quella  della  Spagna,  della  Cilicia,  di  Cipro, 
di  Creta,  della  Sicilia,  dellltalia  nostra,  ai  lidi  della  quale 
erano  ormai  i  barbari  vicini.  ^  0  nostra  vergognosa  negli- 
genza; 0  tempi,  0  costumi!  „  esclamava  qui  classicamente 
l'oratore. 

Gl'imperatori  pagani  avevan  fatto  di  tutto  per  esten- 
dere il  culto  de'  loro  dèi  ;  ora  i  re  cristiani  lasciavano 
sminuire  quello  santo  di  CristO;  il  quale,  se  aveva  gik 
da  prkna  riempiuto  il  mondo  tutto,  era  adesso  ridotto 
al  solo  estremo  d'Europa.  Già»  aveva  perso  Affrica  ed  Asia, 
ora  stava  per  farsi  togliere  anche  l'Europa,  laddove  in- 
vece la  guerra  sarebbe  stata  dignitosa  ed  onesta.  Che 
cosa  dire  poi  di  essa;  quando  era  indetta  da  un  Impera- 
tore, e  si  faceva  in  difesa  della  fede  e  deironore  di  Cri- 
sto? Non  avrebbero  loro  tutti  impugnato  le  armi?  Ma  qual- 
cuno (egli  lo  sapeva),  al  sentir  parlare  di  crociata,  andava 
con  sorriso  dicendo:  ecco  il  vecchio  sogno,  la  vecchia  fol- 
lia, le  inutili  parole!  Ma  il  tuo  predecessore  Urbano,  o 
sommo  Padre,  era  pur  andato  nella  Gallia  ed  aveva  pre- 
parato un  esercito,  contro  i  Turchi,  di  uomini  trecento- 
mila (  siccome  ci  attesta  Ottone  di  F^isinga  );  i  quali 
avevan  espugnata  Antiochia  e  Gerusalemme;  sicché  illustre 
era  ora  il  nome  di  lui  e  quello  di  Goffredo.  Oggi  pur 
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troppo  non  si  avevan  buone  speranze,  perchè  nessuno 
osava  tentare  le  cose  difficili  e  non  s^accingeva  alle  ardue, 
benché  la  sola  speranza  sia  nutrice  di  grandi  imprese.  ÀI 
presente  dovevasi  soltanto  considerare,  se  si  potessero 
trarre  i  cristiani  ad  una  crociata;  se,  trattili,  vi  fosse 
speranza  di  vittoria,  poiché  quantunque  la  vittoria  sia 
sempre  dubbia  in  ogni  guerra^  non  era  bello  muoversi 
senza  qualche  certezza. 

Certamente  adunare  i  cristiani  discordi  e  divisi  era 
cosa  difficile;  ma  l'Imperatore  stimava  che  la  difficoltà 
si  potesse  vincere,  eccitando  principi  e  popoli,  i  quali,  es- 
sendo momentaneamente  con  le  armi  in  mano,  si  sareb- 
bero potuti  più  facilmente  spingere  alla  guerra.  Eqnal 
cristiano,  quando  vi  fosse  da  combattere,  non  rivolgereb- 
be più  volentieri  le  armi  contro  i  Turchi,  anziché  contro 
i  fratelli  ?  Non  mancherebbero  certo  i  Germani  dall'ani- 
mo forte,  i  Galli  dal  nobile  cuore,  gli  Spagnuoli  dalla 
mente  altera,  gl'Italiani  desiderosi  d'ogni  cosa  onesta. 

E  chi  non  avrebbe  ascoltato  la  voce  del  sommo  Pa- 
dre, unita  a  quella  del  Cesare? 

Egli  vedeva  ormai  la  cosa  essere  fatta,  purché  il 
Pontefice  avesse  detto  una  parola.  Ma,  come  aveva  detto 
Braccio,  per  la  guerra  occorrevano  tre  cose,  e  prima  di 
esse  il  danaro,  che  non  era  difficile  mettere  assieme. 

Quanto  al  nemico,  chi  non  avrebbe  mosso  contro  i 
mitrati  ed  effemminati  Turchi? 

Essi  avevan  vinto,  é  vero,  qualche  volta,  perché  in 
numero  infinito;  ma,  se  ora  i  cristiani  si  muovessero 
tutti,  la  vittoria  sarebbe  certamente  loro. 

Aveva  il  santo  Padre  inteso  i  propositi  dell'Impera- 
tore, che  nulla  voleva  fare  senza  di  lui?  Decidesse  egli. 
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Certo  era  necessario  dare  alla  spedizione  il  nome  di  cro- 
ciata, la  quale  sarebbe  stata  la  più  durevole  e  la  più 
degna  delle  imprese,  commesse  gloriosamente  al  Ponte- 
fice (1)  — . 

Da  tanto  tempo  in  Roma  non  si  era  parlato  con  così 
alta  eloquenza;  e  tutti  gli  uditori  ne  eran  rimasti  me- 
ravigliati.  Certamente,  anche  per  le  frequenti  citazioni 
di  frasi  classiche  e  per  T  intonazione  tutta  ciceroniana, 
era  parso  udire  un  oratore  di  Roma  antica.  Ma  il  Piccolo- 
mini  aveva  superato  anche  tale  oratore,  che  a  lui,  oltre 
il  sapere  offertogli  dalla  cultura  classica,  aveva  soccorso 
quello  che  gli  veniva  dalle  cognizioni  della  cultura  cri- 
stiana. Si  sa,  che  sopra  tutti  meravigliato  rimase  Alfonso 
il  Magnifico,  il  quale,  quando  qualche  tempo  dopo  vide 
arrivare  alla  propria  corte  un  ambasceria  senese,  in  cui 
era  E .  Silvio,  accolse  V  ammirato  parlatore,  come  non 
aveva  accolto  i  compagni  di  lui*  Si  legge  infatti  ne' 
Commentarii:  *  Uditi  Galgano  e  Leonardo  (2),  Alfonso 
rispose  durissimamente;  lamentandosi  de' Senesi,  e  non  po- 
tendo guardare  gli  oratori  con  occhio  amichevole.  Ma 
appena  si  fece  innanzi  Enea,  egli  fu  ricevuto  con  volto 
ilare  e  con  parole  di  pace;  poiché,  come  il  re  lo  vide, 
subito  esclamò:  ora  si  può  parlare,  quando  si  vede  nn 
mediatore,  che  io  amo  {^).  Poi  cominciò  il  trattato».  E 
quando  Niccolò  V,  parve  minacciato  dalla  congiura  di 


{^}  QuesV  orazione  ò  fra  le  epistole,  nell'edizione  di  Basilea,  col  nomerò 
CCCXCIX,  a  pag.  928;  e  nel  Mansi  (  redatta  in  due  forme  )  a  pagg.  163- 
173  e  seguenti. 

(')  Commentariiy  a  pag.  47. 

(3)  Cfr.  Mansi,  pag.  387. 
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Stefano  Porcari,  ad  offrirgli  Tospitalità  senese  fu  man- 
dato il  Piccolomini.  Llmperatore  Federigo  del  resto  af- 
fidò a  lai  i  più  di£Scili  incarichi:  come  qaello  fra  gli  al- 
tri, di  pacificare  i  Boemi,  quando  costoro,  avendo  chiesto 
invano  a  loro  re  il  giovine  Ladislao,  avevano  indetto  un 
convegno  a  Praga,  minacciando  sollevazioni.  Ed  il  Nostro 
era  andato,  ed  aveva  fatto  quiete  quelle  menti  feroci 
(  come  scrive  egli  stesso  a  pag.  30  dei  Commentarti  )  in 
modo,  che  quelli  s'eran  contentati  poi  di  non  chiedere 
altro  re  e  di  starsene  al  piacere  delPImperatore. 

D^un  altro  importante  incarico  poi  si  deve  qui  far 
menzione,  ossia  di  quello  affidatogli  non  appena  salì  al 
pontificato  Calisto  III,  al  quale  egli  portò,  con  Giovanni 
Hinderbach  (^)  il  giuramento  d'ubbidienza  da  parte  del- 
l'Imperatore . 

Allora  le  lodi  e  le  simpatie,  che  il  Piccolomini  s'era 
acquistate  di  già,  si  accrebbero  di  gran  lunga;  perchè 
egli,  per  parlare  a  Roma,  studiava  in  particolar  modo  il 
suo  dire.  Infatti  l'orazione  pronunziata  allora,  contenuta 
in  giuste  proporzioni,  non  deturpata  dalle  solite  lodi 
superlative,  di  che  peccarono  quasi  sempre  gli  umanisti, 
efficace  per  pensiero  e  per  forma,  merita  d'essere  breve- 
mente riassunta,  anche  perchè  essa  rivela  chiaramente 
le  idee  politiche,  sull'impero  e  sulla  Chiesa,  dell'eloquen- 
te  oratore. 

n  Piccolomini  esordiva,  dicendo  che  non  spettava 
certamente  a  lui  tessere  l'elogio  della  passata  vita  del 


(^)  Qaesti  fa,  come  si  diceva  allora,  dottore  dei  decreti,  8eg:retario  regio. 
E.  Silvio  parla  di  lui  nelle  epistole  CXXVI,  CXLYII,  pagg.  652-699,  (ediz. 
Basii.  )  Vedi  anche  il  Yoiot,  E,  SUvio^  toL  U,  pag.  356 
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Pontefice,  poiché  in  questo  altri  valenti  oratori,  accorsi 
da  ogni  parte,  avevano  tolto  ogni  speranza  d'essere  su- 
perati; e  che  perciò  egli  avrebbe  detto  solamente  del 
pontificato,  al  quale  Calisto  era  stato  assunto,  per  far 
risorgere  la  naufragante  navicella  di  Pietro.  Con  lui  la 
Spagna  aveva  dato  un  altro  di  quegli  uomini  forti,  de'qua- 
li  la  nobile  nazione  era  stata  larga  verso  la  Chiesa. 

Che  cosa  avrebbe  invece  detto  del  proprio  signore? 
Forse  non  avrebbe  saputo  parlarne  acconciamente,  per 
non  incorrere  in  quel  difetto,  onde  alcuni,  tessendo  le 
lodi  di  chi  rappresentano,  debbono  quasi  umiliare  gli 
ascoltatori.  Senonchè  era  noto,  come  le  lodi  di  Federigo 
emanassero  manifestamente  da  quattro  fonti,  ossia:  dal- 
Timpero,  cui  presiedeva;  dalla  nazione  germanica,  com- 
piacente con  la  Chiesa,  sopra  ogni  altra;  dalla  Casa  di 
Austria,  da  cui  Tlmperatore  aveva  tratto  origine;  e  dalle 
doti  infine  particolari  della  persona  di  lui. 

Lodando  Timpero  romano,  era  come  dir  bene  di  chi 
lo  reggeva,  ovvero  del  proprio  signore,  a  cui  la  sacra  po- 
testà era  pervenuta  dal  primo  Augusto,  da  Costantino  e 
da  Carlo  Magno;  e  ciascuno  sapeva  quali  elogi  si  sareb- 
bero potuti  celebrare  di  queir  istituzione,  per  cui  Cristo 
aveva  assunto  spoglie  mortali. 

Quanto  alla  Germania,  essa  meritava  quel  che  si  spet- 
ta ad  una  nazione  grande,  popolosa,  forte,  tenace  ne^  pro- 
pri propositi,  ricca  di  città  splendide,  di  principi  e  di  mi- 
lizie. Facili  poi  erano  le  lodi  verso  Casa  d^  Austria,  datrice 
da  lungo  tempo  di  re  e  d^  imperatori,  fra  quali  Federigo. 
I  meriti  personali  di  lui  erano  troppo  noti,  perch'egli 
ne  dovesse  parlare  lungamente,  siccome  colui  che  a  Roma 
da  Niccolò  era  stato  cinto  di  sacra  corona,  colui  che  aveva 
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unito  la  Germania  alla  Chiesa,  colai  infine  che  s^  era  le- 
gaio  di  parentela  coi  nobili  princìpi  di  Spagna, 

Egli  aveva  accolto  con  grave  dispiacere  la  notizia  della 
morte  di  Niccolò,  ma  aveva  tuttavia  voluto  esprimere 
subito  la  propria  letizia  al  successore,  che  aveva  cono- 
sciuto a  Roma ,  durante  le  feste  della  propria  incorona- 
zione. E  ciò  per  due  motivi:  per  V  antico  costume  di 
riverenza,  e  per  la  guerra  contro  i  Turchi. 

Quanto  al  primo,  l'Imperatore  prestava  a  Calisto  III 
ogni  ossequio,  siccome  a  vero  successore  di  S.  Pietro; 
quanto  al  secondo,  egli  sapeva  che  altri  aveva  già  discorso 
di  guerra,  ma  sapeva  inoltre,  come  al  presente  non  fosse 
piti  opportuno  far  parole  e  lacrime,  essendo  invece  neces- 
sario aver  armi  di  re  e  di  popoli.  Il  Pontefice  poi  cono- 
sceva quel  che  dall'Imperatore  si  fosse-  fatto  a  tal  uopo; 
ed  egli,  modesto  rappresentante  di  questi;  ricordava  sol- 
tanto le  decisioni  del  Concilio  di  Francoforte. 

Però  Cesare  soltanto  che  cosa  avrebbe  potuto  fare? 

L'Ungheria,  l'antemurale,  lo  scudo  della  religione^  sta- 
va ormai  per  cadere.  ^  Oh  stoltezza  del  popolo  cristiano! 
Oh  cecità  e  pazzia!  Non  è  fra  noi  unione  ed  ubbidienza: 
che  ogni  re  si  crede  Pontefice,  e  tante  sono  le  sentenze, 
quanti  sono  i  capi,  mentre  tuttavia  i  Turchi  stanno  per 
impadronirsi  di  noi;^. 

Fra  noi  sono  tanti  balzelli,  tante  rapine,  tante  estor- 
sioni di  danaro,  tante  contumelie  di  tiranni,  da  far  forse 
sperare  che  il  Turco  debba  essere  meno  feroce.  I  mag- 
giori nostri  avevan  perduto  due  delle  quattro  chiese  pa- 
triarcali, onde  si  componeva  la  grande  Chiesa  cristiana; 
noi  stiamo  per  perder  la  terza,  e  quella  che  vien  subito 
dopo  Roma.  Il  Turco  ci  preme  d'ogni  parte:  padrone  or- 
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mai  deirOriente,  sta  per  impossessarsi  deirOccidente ,  se 
non  ci  muoviamo  uniti  e  forti  contro  di  lui.  Per  questo 
r Imperatore  implorava  soccorsi  dal  Pontefice;  aprisse  egli 
ì  tesori  della  Chiosai  le  porte  del  cielo,  promettesse  degna 
mercede  alle  fatiche,  largisse  doni  spirituali;  mandasse 
operai  per  messe  così  ricca,  concessa  dal  Signore  •  Questo 
il  dovere  di  lui,  nuovo  Papa,  col  quale  avrebbe  guada- 
gnato la  benevolenza  di  Dio  e  degli  uomini  (^). 

Chi  non  ammira  qui  la  franchezza  di  parola,  Facurne 
di  pensiero,  la  veemenza  e  il  calore  dell'  eloquio)  L'ora- 
toro,  gièt  vescovo,  si  sbriga  accortamente  con  poche  parole 
di  quel  che  concerne  le  lodi  del  Pontefice,  ma  nel  toc- 
care dell'impero  e  delllmperatore,  nota  come  la  persona 
si  confonda  coir  istituzione  veneranda,  rappresentata  già 
da  Costantino  e  da  Carlo  Magno,  per  la  quale  sembra 
egli  dire  quel  che  Dante  aveva  detto  di  Cristo.  E  a  Dante 
(ci  sia  concesso  dirlo  qui)  s'avvicina  E.  Silvio  nel  ricono- 
scere la  grande  autorìtìb  imperiale^  e  nel  lamentare  con 
calda  invettiva  la  discordia  delle  genti,  per  cui  in  nessun 
luogo  era  pace,  ma  oppressione  di  infiniti  tirannelii  {^). 
infine  il  suo  sguardo  non  mira  soltanto  alla  Germania, 
all'Ungheria,  all'Italia,  ma  s'allarga  a  tutta  l'Europa 
occidentale,  ch'egli  vede  minacciata;  e,  paragonando  questa 
con  la  prima  cristianità,  trova  che  essa  ha  perduto  dì  moIt<) 


(0  L* orazione  ò  fra  le  epistole,  col  n.  CCCXCVIII  a  pag.  923  (  edìx. 
Basii.  ).  Se  ne  fa  un  riassunto  nell'epist.  LVU  dello  stesso  B.  Silvio,  pubbli- 
cata dal  CxraNONi,  op.  citata,  pag.  437. 

Vedila  poi  in  Mansi,  pag.  337. 

(')  Nel  prossimo  lavoro  SuUa  donazione  di  Costantino^  vedremo  come  E. 
Silvio  avesse  quelle  giuste  idee,  circa  il  possesso  temporale  dei  Papi,  cbe 
la  critica  odierna  ha  chiaramente  dimostrate. 
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6  sta  per  perdersi  interamente.  Qui  dunque  non  è  il  pen- 
siero d^un  uomo  di  chiesa,  vestito  della  dignità  episcopale, 
ma  di  un  profondo  e  largo  osservatore,  che  mira  al  bene 
di  tutto  il  civile  mondo  cristiano. 

D'altre  orazioni,  ch'egli  ebbe  quale  ambasciatore  è 
fatta  menzione  nei  Commentarii^  ma  a  noi  pare  già  d'aver- 
ne accennate  abbastanza.  D'una  poi  parliamo  nel  para- 
grafo seguente,  per  la  ragione  che  ai  lettori  sarà  mani- 
festa. Osserviamo  intanto,  che  E.  Silvio  di  alcune  notò 
soltanto  la  durata  e  gli  elogi,  come  per  esempio  a  pag. 
41,  dove  si  legge:  *  Egli  parlò  per  ben  due  ore,  e  fu  udito 
così  attentamente,  che  nessuno  fu  mai  visto  neppur  spu- 
tare; nessuno  tolse  gli  occhi  dal  volto  di  lui,  tutti  sti- 
maron  troppo  breve  l'orazione,  di  cui  sentirono  malvo- 
lentieri la  troppo  presta  Hne  ». 


Di  quale  efficacia  si  fosse  infine  l'eloquenza,  che 
egli  dovè  usare  per  difendere  sé  stesso  e  i  sur>i  propositi, 
fra  i  quali  regna  sovrano  quello  della  crociata ,  parrà 
chiaro  da  quel  che  stiamo  per  dire,  riferendo  di  quattro 
orazioni;  la  prima  delle  quali  si  riporta  ai  rumori,  che 
si  facevano  in  Roma,  intorno  alla  politica  di  lui,  e  le 
altre  tre  alla  predicazione  della  guerra  contro  i  Turchi, 
nella  qual  predicazione  E.  Silvio  raggiunse  davvero  il  pun- 
to più  alto,  che  sia  dato  raggiungere  all'umana  parola. 

Già  abbiamo  fatto  cenno  di  come  egli  sapesse  guada- 
gnaci l'animo  d'  Eugenio  IV,  ed  abbiamo  anche  riferito 
un'  orazione  intera,  dove  l'argomento  era  la  spedizione 
contro  i  Turchi;  sentiamo  ora  come  sapesse  vincere  le 
ostilità,  che  s' erano  andate  manifestando  dentro  e  fuori 
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della  Caria,  pel  suo  persistere  negli  aiati  a  Ferdinando 
d^  Aragona  (}).  È  scritto  a  pagina  219  dei  Commentarii  : 
'Durante  quest'assedio  (quello  al  castello  di  Donadio), 
essendo  vario  il  discorrere  del  popolo  in  Roma  sulla  con- 
dotta del  Pontefice  y  e  molti  dicendo  male  della  guerra, 

• 

assunta  in  favore  di  Ferdinando,  ma  specialmente  dai 
cardinali  Francesi  sollevandosi  sinistri  rumori;  Pio,  per 
conciliarsi  il  popolo,  chiamati  i  cardinali^  i  magistrati  e 
i  capi  della  città,  così  parlò  a  loro,.  E  qui  si  riferisce 
tutta  r orazione,  che  noi  brevemente  riassumiamo. 

r 

E.  Silvio  cominciava  classicamente:  '  Moltissime  gra- 
zie noi  vi  dobbiamo,  o  Quiriti;  che,  sebbene  per  cura 
della  Repubblica  fossimo  lontani  e  qui  nella  città  minac- 
ciasse una  gioventù  petulante  e  d' intorno  la  rapacità 
d'alcuni  baroni  depredasse  i  campi,  in  cerca  di  nuove  cose, 
voi  tuttavia  perseveraste  nel  dovere;  e  a  noi  finalmente 
di  ritorno  salva  la  città  ritornaste  „.  Dava  loro  grandi 
lodi,  e  chiedeva  che  cosa  vi  fosse  infine  di  più  utile  per 
Roma,  che  l'alimentare  la  Curia,  onde  la  città  era  ali- 
mentata; che  cosa  di  più  glorioso,  che  l'ubbidire  a  Colui, 
il  quale  aveva  impero  su  tutti  i  mortali.  Ricordava  poi 
le  accuse  mossegli,  ond'  egli  li  aveva  chiamati  a  con- 
ciono, promettendo  di  dire  la  piena  verità,  intorno  a 
quella  guerra,  che  da  alcuni  si  chiamava  ingiustamente 
empia  • 

E  di  essa  diceva:  '  odiamo  la  guerra,  fine  della  quale 
non  è  la  pace;  abbiamo  orrore  della  strage  degli  uomini, 
né  sitiamo  d'umano  sangue,  e  non  è  della  nostra  chiesa 
strìngere  il  ferro  e   seminar  discordie ,    poiché  1'  animo 


(^)  Vedi  più  indietro  a  pag.  117. 
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nostro  desiderò  sempre  la  quiete  e  la  pace  de'  sudditi  ; 
ma  come  fummo  tratti  alla  guerra;  udite  in  breve  ».  E 
qui  esponeva  egregiamente  lo  stato  delle  cose,  prima 
eh'  ei  salisse  al  soglio  pontificale,  e  faceva  conoscere  la 
necessità  d'aver  dovuto  incoronare  e  proteggere  Fer* 
dinando . 

•  Noi,  diceva,  qui  prima  di  lasciar  Roma,  e  al  Congres- 
so di  Mantova,  tutte  le  volte  che  fummo  interpellati  in- 
torno al  Regno  dagli  oratori  di  Renato,  offrimmo  sempre 
la  via  del  diritto.  Egli  invece,  più  nell'armi  confidando 
che  nel  diritto,  mentre  noi  attendevamo  in  Mantova  alla 
guerra  contro  i  Turchi,  volle  mandare  nel  Regno  valido 
naviglio  ,  preparato  con  quei  danari,  che  il  cardinale  di 
Avignone  aveva  raccolti  dalle  decime  del  clero  Francese, 
nel  periodo  di  tre  anni,  per  la  guerra  contro  i  Turchi». 
Enumerava  i  molti  mali  causati  da  Renato  :  la  solleva- 
zione dei  baroni  del  Napoletano,  lo  scorrere  del  Piccinino 
pel  Lazio,  quasi  minacciante  Roma,  e  la  congiura  quivi 
ordita,  per  uccidere  lo  stesso  capo  della  Chiesa.  Necessari 
adunque  gli  aiuti  a  Ferdinando.  Del  resto,  se  Renato  si 
diceva  duca  dì  Calabria,  non  doveva  come  tale  sottomet- 
tersi al  Pontefice?  Perchè  servirsi  invece  del  Piccinino? 
Perchè  sollevar  contro  Roma,  tutti  i  sudditi  di  Roma? 
E  i  suoi  predecessori,  Eugenio,  Martino,  i  Clementi,  i 
Bonifacio,  i  Niccolò  non  avevan  aiutato  quei  re,  ch'eran 
sorti  a  difendere  la  gloriosa  Sede  Romana  ? 

^  Smettano  adunque,  concludeva,  i  vani  rumori  ;  tac- 
ciano quei  che  dicono  che  noi  guerreggiamo  senza  motivo; 
e  voi,  figli  amatissimi,  non  ascoltate  le  voci  dì  costoro: 
frenate  i  maledici,  prestate  orecchio  solamente  ai  discorsi 
veraci.  Se  mai  alcun  Pontefice  amò  la  quiete  e  la  pace 
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di  questa  città,  noi  siamo  quello;  perchè  noi  amiamo 
Boma,  come  patria  nostra;  noi  che  stimiamo  voi  tutti 
come  figli y  per  la  dignità  della  Chiesa,  come  fratelli 
per  la  carità  della  patria,  come  parenti,  per  la  gloria 
dei  maggiori  „. 

E  qui  aggiungeva,  eh'  egli  era  romano,  essendo  la  fa- 
miglia sua  emigrata  dalla  gran  città  a  Siena;  che  Romani 
e  Senesi  eran  sempre  stati  amici;  che  qui  egli  aveva  rice- 
vuto il  presbiterato,  Tepiscopato,  il  cardinalato  e  final- 
mente il  sommo  grado  delFapostolato.  Egli  voleva  adun- 
que la  pacO;  la  grandezza  di  Roma:  '  ai  Quiriti  aveva 
recitato  il  foglio  della  Sibilla:  mendace  e  vano  chi  sug- 
gerisce loro  altre  cose  „. 

La  splendida  orazione  sortì  Teffetto  voluto,  poiché  dice 
E.  Silvio:  ^  Gran  piacere  s'impossessò  de'  Romani,  in- 
tendendo che  il  loro  signore  non  solo  di  coraggio,  ma  di 
forza  e  di  giustizia  era  fortificato.  Gli  resero  adunque 
infinite  grazie,  perchè  aveva  reso  noto  a  loro  Torigine,  il 
corso  e  le  cause  della  guerra:  offrirono  anzi  alla  volontà  del 
Pontefice  i  beni  loro,  sé  stessi,  i  figli,  le  mogli,  pronti  a 
qualsiasi  pericolo,  non  appena  i  nemici  movessero  guerra 
così  iniqua  e  così  empia  „. 

Per  tal  modo  un  Pontefice  (cosa  non  mai  vista!)  sve- 
lava ai  Romani,  come  un  antico  tribuno,  la  propria  con- 
dotta; chiamava  costoro  Quiriti;  ne  ricordava  l'antica 
grandezza;  diceva  sé  stesso  romano,  difensore  della  grande 
città,  nella  quale,  dopo  quindici  secoli,  faceva  come  riu- 
dire gli  echi  di  quella  maestosa  eloquenza,  che  l'Arpinate 
aveva  scagliata  contro  Catilina  e  contro  i  compagni  di 
lui,  anch'essi  congiuranti  a  danno  dell'alma  Roma,  come 
avevan  fatto  ora  Tiburzio  e  Valentino. 
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Ma  per  vero,  ove  si  manifesta  tutto  il  valore  oratorio 
del  Nostro,  si  è  nei  molti  discorsi,  fatti  p^r  invitare  i 
popoli  alla  crociata.  Molti  certamente,  come  si  può  vedere 
dalla  raccolta  del  Mansi.  Eppure,  convien  dirlo  subito, 
quanta  varietà  nelPesporre  sempre  lo  stesso  argomento  ! 
Quale  arte!  L'oratore  sa  trovare  sempre  modi  nuovi,  per 
incitare  i  freddi,  per  vincere  i  contrari,  per  rendere  più 
caldi  i  favorevoli. 

Enumerare  qui  anche  una  parte  di  questi  discorsi, 
sarebbe  inopportuno  e  di  poco  giovamento;  ci  conten- 
tiamo dunque  di  dare  il  riassunto  di  tre,  che  ci  sono 
sembrati  migliori. 

E  poiché  uno  di  essi  fu  tenuto  in  Germania,  il  let- 
tore potrà  anche  confrontare  il  linguaggio  usato  dal  Pic- 
colomini  in  un'  assemblea  tedesca,  con  quello  d'  un  as- 
semblea; nella  quale  preponderavano  gli  Italiani  e  special- 
mente nomini  di  Chiesa.  Noterà  inoltre  la  differenza  evi- 
dente del  modo,  con  cui  E.  Silvio  parlava  a  Prancoforte, 
qnale  rappresentante  deir  Imperatore,  da  quello  di  che 
sì  serviva  a  Mantova,  siccome  capo  della  Chiesa.  Veda 
frattanto  chi  legge  di  ripensare  a  quel  che  già  altrove 
abbiamo  detto,  a  proposito  della  crociata;  perchè  così  po- 
trà comprendere  le  condizioni  psicologiche  degli  uditori, 
ai  quali  parlava  E.Silvio,  e  quelle  deir oratore  stesso: 
mente  vivace  ed  immaginosa^  cuore  fervido  e  generoso. 

Riportandoci  col  pensiero  al  momento,  in  cui  cadeva 
r  ultimo  baluardo  della  civiltà  greca,  dal  quale  venivano 
a  noi  fuggiaschi  poeti  e  filosofi,  consci  della  gentilezza 
latina,  e  narranti  dei  loro  vincitori  cose  da  inorridire; 
ripensando  che  per  non  pochi  secoli  le  guerre  contro  i 
Turchi  erano  state  il  più  grave  e  il  più  notevole  a v veni- 
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mento y  per  cui  come  da  popolo  nuovo,  si  era  andata 
preparando  la  copiosa  materia  dMnnumerevoli  poemi; 
considerando  quale  effetto  potesse  fare  in  animi  còlti, 
intesi  sopratutto  ad  ammirare  e  resuscitare  l'antico 
splendore  delle  lettere  e  delle  arti,  la  minacciata  inva- 
sione d'  un  popolo  barbaro  e  feroce,  che  procedeva  col 
ferro  e  col  fuoco,  deciso  a  distruggere  ogni  altra  civiltà 
che  non  fosse  la  sua;  allora  noi  potremo  comprendere  il 
valore  delle  orazioni  di  E.  Silvio,  e  il  gran  conto,  che  ne 
fecero  i  più  illustri  contemporanei.  À  noi  (ci  sia  perdo- 
nata forse  la  troppa  ammirazione)  esse  hanno  fatto  pen- 
sare a  quel  che  di  Demostene  scriveva  Dionigi  d'Allear- 
nasse  :  "  Quando  io  leggo  alcuna  delle  orazioni  di  Demo- 
stene e  mi  esalto  e  qua  e  Ik  son  tratto  da  affetto  che 
ad  affetto  succede,  diffido,  agogno,  pavento,  dispregio, 
odio,  compatisco,  amo,  fremo,  aborro,  tutti  quanti  com- 
prendo in  me  gli  affetti,  che  possono  sovra  la  mente 
umana  .  •  «  •  .  ,  • 

Ecco  intanto  V  orazione,  detta  a  Francoforte,  nella 
quale,  se  anche  per  le  proporzioni,  mancano  quelle  qualità 
proprie  deir  eloquenza  classica,  che  abbiam  notato  nelle 
altre,  predomina  in  compenso  un  sentimento  profondo, 
che  si  manifesta  liberamente  senza  alcun  impaccio .  Qui 
dunque  non  si  tiene  stretto  conto  dell'arte,  ma  si  dà 
libero  sfogo  al  cuore:  e  si  guadagna  in  efficacia . 

Manca  infatti  subito  nel  principio  uno  di  quei  soliti 
preamboli,  che  i  retori  ponevano  per  la  così  detta  cap- 
tafio  benevolentiae,  perchè  l'oratore,  sotto  l'impressione  do- 
lorosa della  caduta  di  Costantinopoli,  comincia  senz'al- 
tro: '^  La  sventura  di  Costantinopoli,  grande  vittoria  dei 
Turchi,  estrema  mina  de'  Greci,  sommo  disonore  ai  La- 
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tini,  rattrista,  io  credo,  e  cruccia  tanto  più  ciascuno  dì 
voi,  quant'  egli  è  più  nobile  e  più  buono  „  Segue  quindi 
press* a  poco,  così:  i  Germani  hanno  molto  a  cuore  la 
fede,  ed  essa  ora  è  menomata,  siccome  deriso  è  il  nome 
di  CristO;  nostro  salvatore. 

Nessuna  ignominia  maggior  di  codesta  si  è  sofferta  nei 
secoli  trascorsi  dalla  società  cristiana.  Ripensino  essi  la 
storia  passata,  e  vedano  che  nulla  si  può  paragonare  alla 
perdita  di  Costantinopoli,  città  centrale,  con  grandissimo 
porto,  capace  dMnnumerevoli  navi,  una  delle  quattro  sedi 
patriarcali,  su  cui,  come  su  forti  basi,  è  fondato  il  cri- 
stianesimo. 

Saputasi  la  triste  notizia,  essi  han  visto  il  dolore  del 
loro  Cesare,  supplice  per  le  chiese  e  lacrimabondo;  ma, 
poiché  le  lacrime  non  giovano  ed  occorrono  invece  armi, 
egli  li  ha  chiamati  a  congresso,  prima  a  Ratisbona,  ed 
ora  a  Francofoiiie.  Non  è  intervenuto  lui  stesso,  perchè 
non  poteva  lasciare  con  sicurezza  di  pace  la  propria  sede; 
però  all'oratore  ed  ai  legati  ha  concesso  ogni  potestà. 

Assunto  il  difficile  incarico  (prosegue  il  Piccolomini) 
io  non  parlerò  d'altro  se  non  di  questo:  si  deve  o  no 
muovere  guerra  al  Turco?  Quante  milizie  occorrono?  Come 
si  debbono  scegliere)  Quali  privilegi  si  possono  concedere 
ai  militanti?  Quando  si  dovrà  partire? 

Facile  è  la  nomina  del  duce  supremo;  senonchè  par 
necessario  prima  discutere,  per  non  pentirsi  poi,  se  la 
guerra  sia  giusta,  utile,  facile. 

Con  esempi  di  storia  sacra  e  profana  E.  Silvio  dimo- 
stra che  la  guerra  è  giusta,  poiché  con  essa  si  difende 
la  religione  e  la  libertà  degli  oppressi  fratelli;  per  mi- 
glior dimostrazione,  descrive  la  presa  della  grande  città; 
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la  strage  dei  Cristiani,  dicendo  come  i  Turchi  abbiano 
tutto  profanato,  persino  le  sacre  imagini  e  quel  santo 
segno,  che  è  proprio  della  fede. 

Qui  all'oratore  viene  in  mente  Teccidio  di  Troia,  e  pa- 
rafrasando il  cantore  d'Enea,  eslama:  Quisfunera  fando 
explicety  aut  possit  lacrimis  aequare  lahores?  Rorret  animus 
talia  neminisse^  luctuque  refugit  0  nobilis  Oraecia^  ecce  nunc 
tuum  finem^  nunc  demum  mortua  es! 

E  passa  a  tessere  le  lodi  dell'antica  Grecia,  dell'ulti- 
raa  figlia  di  lei.  Costantinopoli;  monumento  della  vetusta 
sapienza,  domicilio  delle  lettere,  rocca  della  somma  filo- 
sofia, Costantinopoli  fu  la  nuova  AtenO;  d'onde  avevano 
sperato  trarre  ì  molti  volumi  de'  sapienti  antichi;  ed  ora 
essa  è  in  mano  di  gente,  che  non  venne  certo  dall'Asia 
antica,  ma  dalla  barbara  Scizia;  di  gente,  che  si  ciba  an- 
cora di  carni  equine,  odiatrice  delle  lettere,  schiava  del 
piacere  e  della  crudeltà.  Qualcuno  tuttavia  potrà  dire: 
che  cosa  importa  a  noi  delle  lettere?  Noi  siamo  uomini 
d'arme.  Uomini  d'arnie,  sì;  ma  a  qual  gente  deve  stare 
più  a  cuore  la  cura  degli  studi,  se  non  a  quella  che  vuol 
la  gloria  con  le  guerre  ?  Altrimenti  come  potrebbe  tra- 
mandare la  propria  memoria  ai  posteri  ?  Tutto  vien  dalla 
fama  (e  qui  gli  elogi  di  essa),  la  quale  si  tramanda  con 
lettere.  Senza  di  queste,  chi  saprebbe  ora  nulla  di  Eu- 
rìalo,  di  Niso,  di  Sansone,  di  Gedeone  e  d'altri) 

Quanto  più  dunque  i  Germani  sono  forti;  tanto  più 
devono  aver  cura  del  sapere.  Non  conoscono  essi  l'esem- 
pio d'Alessandro  Magno,  il  quale,  giunto  alla  tomba  di 
Achille,  invidiava  all'eroe  greco  il  poeta  Omero,  che  aveva 
bandito  perennemente  la  fama  di  lui?  E  la  guerra  poi 
è  giusta,  anche  perchè  mossa  contro  popolo  barbaro. 
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Quanto  airatilità  di  essa,  facile  il  dimostrarla,  ove 
pensassero  a)  danno  prodotto  dalla  caduta  di  Costantino- 
poli e  al  progredire  continuo  dei  Turchi.  Non  vedevano 
i  Oermani  le  condizioni  degli  Ungheresi,  scudo  e  muro 
della  religione,  i  quali  dopo  la  morte  di  re  Alberto  avevan 
perdo  in  due  guerre  più  di  centomila  uomini? 

E  che  cosa  sarebbe  di  loro,  senza  Taiuto  de^  Poloni? 
I  Turchi;  si  sa,  potevan  mettere  in  campo  un  esercito  di 
più  di  trecentomila  uomini.  Ora,  caduti  gli  Ungheresi,  che 
cosa  sarebbe  stato  della  Germania  e  delFItalia?  Che  cosa 
era  accaduto,  allorquando  i  Tartari  avevan  superato  le 
barriere  di  lorO;  ed  avevano  invaso  sotto  nome  di  Goti, 
di  Vandali,  di  Gepidi,  di  Eruli  e  di  Longobardi  la  civile 
cristianità?  Si  doveva  forse  aspettare  che  i  Turchi  faces* 
sero  altrettanto? 

Era  invece  sommamente  necessario  proteggere  gli 
amici  come  usavano  i  Romani.  E  non  bisognava  atten- 
dere la  venuta  o  la  minaccia  del  nemico,  per  muoversi: 
conveniva  essere  i  primi,  per  la  certezza  che  i  Turchi, 
un  giornft  o  l'altro  sarebbero  per  muoversi.  Questo  per 
amor  della  patria  (e  qui  digressione  su  tale  amore);  e  più 
per  amore  specialmente  di  Dio,  morto  per  la  salvezza 
nostra  (  e  qui  altra  breve  digressione  ) . 

Ài  Germani,  forti  e  valorosi,  incombeva  sopra  ogni 
altra  gente  la  difesa  della  terra  santa.  Dio  avrebbe  po- 
tuto mandare  in  aiuto  elette  schiere  d' angeli;  ma  egli 
voleva  anzitutto  provare  la  loro  virtù .  E  che  cos'  era 
mai  la  vita?  Perchè  arrischiarla  solamente  per  utilità 
materiali? 

Inutile  però  Taver  provato  che  la  [guerra  era  giusta 
ed  utile,  se  non  si  faceva  conoscere  quanto  fosse  anche 
facile .  "^ 
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A  questo  panto  Toratore  abilmente  faceva  an  parago- 
ne fra  Germani  e  Turchi.  Nessuna  nazione  più  forte  della 
loro,  nessuna  più  perita  6  meglio  preparata  alla  guerra. 
Qual'altra  aveva  tanti  principi  )  Tanti  cavalieri)  Tante  po- 
tenti città)  Tanta  moltitudine  di  popoli)  Tanta  gioventù) 
'  La  Germania  ha  infiniti  confini ,  la  Germania  ha  vinto 
tutti  i  popoli  finitimi  y  e  in  essa  d^estranei  non  sono  se 
non  i  Boemi,  i  quali  ubbidiscono  a  lei.  La  Germania  è  ri- 
masta superiore  persino  alVantica  potenza  di  Roma;  per- 
chè Cesare  vinse  tutti,  meno  gli  Svevi,  gente  bellicosa  ed 
indomita;  perchè  Augusto  Ottaviano,  vincitore  fortunato, 
che  il  Poeta  lodò  a  cielo,  dovè  soccombere  dinanzi  a  loro  «. 
I  quali,  quando  si  unirono  a  Roma,  procurarono  alla  gran- 
de città  le  più  splendide  vittorie.  Che  cosa  si  poteva  dire 
dei  Turchi) 

(E  qui  un'antitesi  continuata,  in  cui  era  facile  dimo- 
strare la  inferiorità  di  un  popolo,  vivente,  fra  le  mol- 
lezze dei  piaceri  e  delle  danze).  Infine  poi  essi,  i  Ger- 
mani, non  si  muoverebbero  da  soli,  ma  cogli  aiuti  d'ogni 
gente  civile. 

Qualcuno  intanto  avrebbe  forse  osservato  che  le  gaerre 
interne,  da  cui  eran  turbati,  non  permettevano  una  guerra 
esterna;  ed  egli  allora  domandava,  come  non  si  dovessero 
smettere  le  lotte  fratricide,  davanti  a  tanta  sventura  e 
necessità.  Che  cosa  farebbero;  se  il  Turco  fosse  ai  loro 
confini)  Si  armasse  dunque  tutta  Germania  e  restassero 
a  casa  soltanto  i  campagnuoli  e  gli  artefici .  Questo  era 
r  unico  modo  di  dar  la  pace  al  loro  paese. 

Non  pensasse  poi  alcuno  che  Maometto  stèsse  in  pace: 
egli  conosceva  bene  l'uomo.  **...  Un  giovane  di  ventiquat- 
tro anni:  d'animo  tenace,  cupido  di  gloria,  robusto  dì 
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corpo,  sopportatore  d'ogni  fatica,  non  si  priva  di  vino  e 
di  banchetti;  ma,  benché  libidinoso  al  costume  deH^entili, 
non  languisce  tuttavia  fra  le  donne.  Fugge  le  danze  ^  non 
vuole  unguenti,  raramente  indossa  vesti  femminee;  non 
si  lascia  adescare  da  canti  e  da  suoni;  non  nudrisce  cani 
ed  uccelli;  ha  una  sola  brama:  trattare  le  armi.  Onora  i 
soldati,  ama  i  cavalli,  le  navi;  i  cai*ri  e  le  macchine  da 
guerra  preferisce  alle  donne  belle.  Benché  barbaro  ed 
obborrente  dalle  lettere,  ode  cupidamente  le  gesta  dei 
maggiori,  anteponendo  a  tutti  Giulio  Cesare,  Alessandro 
Magno;  dei  quali  illutri  confida  e  si  sforza  superare  le 
gesta.  Né  intanto  si  dice  meno  atto  di  loro  a  soggiogare 
tutto  Torbe,  credendo  egli  d'aver  cominciato  più  glorio- 
samente 9  •  Maometto  infatti  confidava  d'  umiliare  ogni 
potenza  ;  e  non  era  uomo  di  sole  parole,  perché  dopo 
Costantinopoli  aveva  distrutto  Pera,  oppresso  le  città,  vi- 
cine, tolto  gran  parte  dell'  isole  dell' Egeo  r  e,  benché  in 
tregua  con  gli  Ungheresi,  ne  aveva  invaso  i  confini. 

La  guerra  era  dunque  giusta,  utile,  necessaria;  e  l'Im- 
peratore esortava  ad  essa ,  pronto  a  far  tutto  dal  canto 
proprio . 

Sì  ricordassero  dei  padri  loro;  tenessero  a  mente  che 
avrebbero  combattuto  per  la  fede;  che  tutti  i  principi 
cristiani  si  sarebbero  uniti  a  loro. 

^  Ma  gik  io  vi  vedo  alacri  coli' animo  audace  (conclude- 
va l'oratore );  comincio  a  bene  sperare;  sento  che  già  nei 
petti  vostri  arde  l'amor  della  guerra,  né  mi  meraviglio 
che  voi  coir  età  vostra  siate  cupidi  di  tal  guerra,  se  io, 
quantunque  grave  per  vecchiezza  e  dato  alla  chiesa,  sono 
acceso  e  brucio  da  troppo  fervore  di  vedere  questa  pu- 
.gna  „  Gli  antichi  nostri  non  hanno  stimato  grave  nes- 
suna guerra;  e  che  cosa  sarìi  questa  per  noi) 
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Qual  cosa  migliore  del  combattere  per  la  patria;  e 
qual  patria  più  bella  della  cristiana?  Quale  più  deside- 
rabile della  Gerusalemme  celeste)  "  0  guerra  fausta  e  fé* 
lice,  ia  cui,  vincitori,  si  rimarrà  vivi  gloriosi  in  terra; 
morti,  si  andrà  in  cielo.  Ecco:  il  sommo  pastore  Niccolò  V 
rimette  i  delitti  a  chi  si  muove  per  la  santa  crociata,  lava 
ogni  colpa,  dona  il  perdono,  promette  il  cielo. 

'Ecco:  ora  sono  aperti  i  cieli;  ecco  il  vero  cammino 
alla  patria;  ecco  la  scala,  per  cui  potrete  salire  sopra  tutti 
i  mondi  dei  pianeti,  e  pervenire  a  quella  ^Galassia,  che 
ci  condurrà  per  retto  sentiero  alla  reggia  del  grande 
Iddio  «  (1). 

Eloquenti  parole;  ragioni  giustissime,  siccome  dimo- 
strarono poi  i  fatti,  ma  che  non  ottennero  tuttavia  l'ef- 
fetto desiderato,  come  si  sa  dalla  storia  e  da  quel  che  E. 
Silvio  stesso  scrisse  poi  nella  epistola  a  Pier  di  Noce- 
to (^).  Non  per  questo,  come  già  dicemmo,  cessò  in  lui  il 
desiderio  d'avverare  quello  che,  in  tanta  apatia,  poteva 
dirsi  un  sogno  o  una  follia;  che  l'altezza  della  eloquenza 
sua  parve  anzi  accrescersi  dinanzi  agli  ostacoli,  sicché 
nelle  due  orazioni,  che  stiamo  per  ricordare,  egli  rag- 
giunse, come  già  dicemmo,  il  punto  più  elevato,  che  sia 
dato  raggiungere  all'  umana  parola  • 

In  queste  due  orazioni  è  anzitutto  notevole  un  ca- 
rattere speciale,  non  osservabile  nelle  altre;  quello  cioè 
che  doveva  derivare  dalla  condizione,  in  cui  il  Piccolo- 
mini  si  trovava.  Qui  egli,  pur  adornando  sempre  il  suo 


(^)  Yeàì  V  epiatola  CXXXI,  aUe  pagg.  678-689,   (edis.  BasUea);  vedi 
Mansi,  Orationes,  .  .  ,  pag.  263. 

(>)  Vedi  r  ediz.  di  Basilea,  a  pag.  760. 
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dire  d^una  forma  elegantemente  classica;  smette  le  cita- 
zioni profane,  gli  esempi  della  storia  non  sacra,  e  parla 
più  propriamente  come  un  sacerdote. 

Infatti  in  una  (quella  detta  nel  Congresso  di  Mantova, 
il  25  di  Settembre  del  1459)  egli  esordisce,  invocando  Id- 
dio e  facendo  una  fervida  preghiera,  che  pare  una  delle 
invocazioni  solite  in  qualche  funzione  religiosa.  Esorta 
con  essa  gli  uditori  ad  aprir  Tanimo  a  Dio,  di  cui  egli  si 
dice  in  terra  rappresentante:  il  clero  specialmente  pre- 
ghi con  lui,  e  raccolga  danari;  i  principi  cessino  dalle 
guerre  fraterne  e  mirino  alla  presente  condizione! 

L^orazione  poi  prosegue,  divisa  al  solito,  secondo  le 
regole  delVeloquenza,  in  tre  parti:  nella  prima  si  dimostra 
la  giustizia  della  guerra,  nella  seconda  si  parla  delle 
sostanze,  per  farla  e  per  render  certa  la  vittoria,  nella 
terza  si  dice  dei  premi,  che  toccheranno  ai  vincitori . 

La  guerra  era  giusta  per  due  cause:  per  vendicare  le 
offese  e  riprendere  quanto  s^era  perduto,  per  evitare  ulte- 
riori pericoli.  L'Asia,  l'Africa  e  parte  dell'Europa  erano 
perdute;  e,  quel  che  più  importava,  s'era  perduta  la  Terra 
Santa,  senza  ricordare  Antiochia,  dove  era  risonato  da 
prima  il  nome  cristiano,  Alessandria,  Tebe,  Memfi  e  tutto 
l'Egitto.  La  guerra  era  dunque  necessaria;  e  poteva  asso-^ 
migliarsi  a  quella  degli  Israeliti  per  il  ricupero  dell'arca 
santa;  dei  Greci  pel  ratto  di  Elena,  dei  Cartaginesi  contro 
i  Cirenaici,  dei  Romani  contro  i  loro  nemici.  Si  conside- 
rassero le  storie,  e  non  si  vedrebbero  cause  maggiori,  per 
togliere  in  mano  le  armi.  I  vecchi  però,  si  sarebbe  potuto 
dire,  hanno  tollerato,  e  noi  non  abbiamo  il  dovere  d'esser 
migliori . 

Ma  forse  che  i  vecchi,  domandava  l'oratore,  hanno 

S*        Iv»  a  o 
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perso  quel  che  abbiam  perso  noi)  Chi  ha  lasciato  cadere  ia 
mano  del  nemico  Costantinopoli,  capo  deirimpero  d'Orien- 
te,  colonna  della  Grecia) 

I  Turchi  poi  s'avanzavano  di  giorno  in  giorno,  tmci- 
dando,  spogliando,  commettendo  ogni  sorta  dì  barbarie. 
Essi  hanno  distrutte  le  imagini  sacre,  hanno  abbattuti 
gli  altari,  date  le  relìquie  ai  porci,  rapite  per  libidine  le 
matrone  e  le  vergini,  strozzati  i  nobili,  eretta  una  croce 
per  derisione,  sulla  quale  ciascuno  di  loro  ha  sputato,  di- 
cendo beffardamente:  ecco  il  forte  dio  dei  cristiani. 

Tutto  ciò  non  è  cosa  vecchia,  tutto  ciò  dipende  da  noi; 
da  noi  che  ci  martirizziamo  in  guerre  fraticide,  anziché 
muovere  contro  tanto  nemico.  Se  si  batte  un  contadino  o 
un  servo,  ecco  il  signore  di  costoro,  ed  anche  i  re  in  armi;  si 
opprime  invece  la  religione,  la  Chiesa  di  Cristo,  e  nessuno 
si  muove.  Oh  quanto  siamo  inutili  e  decaduti  dair  antico 
valore  ! 

Del  resto  come  evitare  altri  mali  peggiori,  senza  guer- 
ra) La  Grecia  ò  presa,  TUngheria  invasa,  Maometto  è 
giovane  forte  e  tale  da  non  fermarsi;  egli  dunque  non 
poserà,  se  non  abbia  prima  distrutto  tutto  Torbe  cristiano. 
Ormai  ci  ò  vicino,  e  solamente  gli  Ungheresi  fedeli  per- 
severarono costantemente.  Ma  per  quanto  ancorai  Ca- 
dendo loro,  non  cadremo  anche  noi) 

Fossimo  falsi  profeti!  Ma  i  Turchi  verranno,  verranno 
di  certo,  se  non  andiamo  loro  incontro.  È  dunque  neces- 
sario muoversi  per  amor  dei  figli,  delle  mogli,  della  pa- 
tria, della  fede. 

Che  la  guerra  sia  possibile  e  la  vittoria  probabile, 
non  è  difficile  dimostrare.  L'oratore  parlava  bene  a  Cri- 
stiani, abitanti  TaDtìca  e  ricca  Italia,  la  nobile  Francia,  la 
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forte  Spagna,  la  popolosa  e  bellica  Qermania!  Armi  adun- 
que non  mancavano,  e  superiori  alle  nemiche,  perchè  i  Tur- 
chi non  sarebbero  più  di  duecentomila.  Quali  uomini  poi 
eran  questi)  Miscuglio  informe  di  Greci  e  d'Asiatici  bastar- 
di. Si  ricordassero  la  stima  fatta  dal  Virgiliano  Remo  di  co- 
desti Asiatici,  ai  quali  i  Turchi  eran  inferiori,  come  coloro 
che  non  avvezzi  alla  guerra,  combattevan  femminilmente, 
secondo  l'antico  costume.  Alessandro  infatti,  al  fratello 
Alessandro  il  Grande,  che  lo  aveva  mandato  a  combatte- 
re in  Asia,  scriveva:  tu  combatti  con  uomini,  ed  io  con 
femmine.  Giulio  Cesare,  andato  in  Asia,  ebbe  a  scrivere: 
venij  vidiy  vicHÌS.^,  per  dire  d'altri  pih  vicini,  era  noto  che 
Goffredo  ed  altri  avevan,  con  pochi,  vinto  innumerevoli 
turbe,  e  ucciso  i  Turchi,  come  le  pecore.  Bastava  poi 
l'esempio  della  guerra  di  Belgrado,  di  tre  anni  addietro, 
in  cui  pochi  difensori  avevan  resistito  a  migliaia  d'infe- 
deli. Che  dire  infine  di  Giovanni  Huniade,  di  Giorgio  Al- 
banese, dinanzi  al  quale  i  Turchi  fuggivano  come  dinanzi 
al  nemico  più  temuto? 

Questi  i  comuni  nemici;  e  ''anche  se  fossero  fortissimi 
e  bellicosissimi,  dovremmo  sempre  sperare  nel  Signore, 
che  non  abbandona  mai  la  propria  causa.  Non  è  forse 
scritto:  *"  in  Deo  faoiemiis  virtutetn  et  ipse  ad  nihilum 
deducet  inimicos  iiostros.?  „  Mosè  pregava  sul  monte,  e 
nel  campo  vinceva  i  nemici;  il  sole  fermò  il  proprio  corso, 
per  non  fermare  il  corso  della  vittoria  di  Giosuè  «.  Gedeo- 
ne del  resto,  con  pochi,  aveva  vinto  i  Madianiti,  Sansone 
i  Filistei,  una  donna.  Debora,  aveva  sterminato  i  Cananei, 
e  Giuditta  ucciso  Oloferne.  E  Costantino  non  aveva  vinto 
con  la  croce?  E  Teodosio  non  aveva  scrìtto: 

Omnium  dilecte  Deo  qui  militai  aether, 
Et  coniurati  veniunt  ad  classica  venti  ? 


356  0.  Lesca 

Nella  Britannia,  com'era  narrato  da  Beda,  pochi  Ori- 
stiaai,  al  grido  d'aUduia^  avevan  viato  i  barbari^  che  le 
armi  romane  non  eran  riuscite  a  prostrare. 

^  Propiziamoci  il  Signore,  che  non  è  Giove  vano,  ma 
colui  il  quale  uccise  quei  che  assediavano  Ezechia:  ed 
egli  ci  aiuterà,  perchè  noi  combatteremo  contro  il  più 
grande  nemico  di  lui  „. 

Ora  r  oratore  tocca  va  della  religione  dei  Turchi,  dicen- 
do che  Maometto  s'accordava  con  Ario  e  con  Nestorio; 
ripetendo  eh'  egli,  predicata  la  voluttà,  i  piaceri  più  sfre* 
nati,  aveva  pur  osato  dirsi  profeta  di  Dio! 

Contrapponeva  quindi  il  cristianesimo,  ricordando  i 
Santi  Padri,  i  martiri,  il  carattere  della  religione  nostra; 
e,  cosa  strana!  faceva  un  parallelo  fra  Cristo  e  Mao- 
metto, terminando  la  seconda  parte  dell'orazione  col- 
V  esortare  i  Cristiani  a  sorgere  una  buona  volta,  in  nome 
di  Cristo. 

Quali  sarebbero  i  premi  per  i  vincitori)  poteva  ora 
chiedere  qualcuno.  Armi,  cavalli,  vesti,  argento  ;  oro, 
servi,  ancelle,  campi,  città,  province,  regni  e  fama  eter- 
na; rispondeva  E.  Silvio.  E  che  cos'altro  avevan  chiesto 
i  Romani,  i  Oreci,  i  barbari  tutti?  Ma  per  i  Cristiani 
v'era  premio  maggiore:  il  cielo.  Noi  (concludeva)  ri- 
rimetteremo i  peccati;  apriremo  le  porte  del  cielo;  e 
doneremo  quindi  l'eterna  beatitudine.  Affrettiamoci  dun- 
que a  questa  guerra^  in  cui  morendo,  avremo  la  vera 
vita;  che  la  presente  non  è  vita,  poiché  cadiamo  come 
gigli  e  fiori,  fragili  e  passeggeri.  Per  questa  guerra 
vedremo  la  faccia  di  Dio,  la  bellezza  degli  angeli,  sa- 
premo tutto,  non  come  dice  Platone,  ma  come  insegnano 
Aristotele  ed  altri  dotti.  *"  Siederemo,  al  dir  del  profeta, 
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nella  bellezza  della  pace,  nel  tabernacolo  della  sicurezza^ 
nella  requie  opulenta.  Troveremo  un  dì  festivo  senza 
fine 

'  Oh  santa  guerra^  che  ci  reca  tanto  bene  •  •  • .  nel 
quale  ci  hanno  preceduto  Pietro,  Stefano,  Andrea,  Paolo, 
Bartolomeo,  Sebastiano,  Lorenzo  !  »  • 

Ma  dinanzi  a  tanto  splendore  di  promesse,  a  tanta 
dimostrazione  di  fatti  giustissimi,  gli  uditori  non  senti- 
vano la  commozione ,  che  V  oratore  avrebbe  voluto;  on- 
d*egli  esclamava,  quasi  con  voce  lamentevole:  ^  0  stolti 
e  tardi  a  credere  in  quelle  cose,  che  promettono  le  sacre 
carte,  scritte  col  dito  di  Dio  e  rivelate!  Oh  se  fossero 
ora  vivi  Goffredo,  Balduino,  Eustachio,  il  grande  Ugo, 

Boemondo ,  Tancredi  ed  altri  forti  ! Costoro  non 

permisero  tante  parole,  ma  gridarono,  come  una  volta 
con  Urbano  II:  Deus  vult!  Dem  vutt!  Voi  invece,  taciti 
aspettate  la  fine  deirorazione;  né  sembrate  muovervi  alle 
nostre  esortazioni. 

'^  No  . . .  no . . .  siamo  venuti  qua  vecchi^  cascanti^  la- 
sciando lo  Stato  romano  in  pericolo,  e  non  per  rimanere 
qua...  Noi  daremo  il  corpo  decrepito  alla  santa  crociata; 
alla  quale  dobbiamo  prepararci  cou  una  sola  volontà, 
nel  nome  del  Signore  {^)„  — . 

QuaPeffetto  sortissero  le  parole  del  Pontefice,  fu  detto 
precedentemente:  dinanzi  ad  esso  egli  non  si  sentì  tutta- 
via scoraggito;  sicché  pochi  giorni  prima  della  morte, 
quantunque  affranto  dal  male,  Tultimo  suo  discorso,  forse 
il  più  bello,  era  consacrato  al  tenace  proposito  della  cro- 
ciata. Giudichino  i  eiettori  dal  seguente  riassunto. 


(^)  Epistola  GGCXCVU,  (edìz.  Basilea)  pagg.  905-914;  Mansi,  pag.  78. 
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—  È  il  sesto  anno,  o  fratelli,  che  noi  ascendemmo  alla 
cattedra  di  S.  Pietro  (cominciava  egli),  e  chi  frattanto  non 
commendò  con  molte  e  grandi  preci  la  nostra  difesa  della 
fede?  Chi  non  disse  doversi  fare  la  guerra  contro  ì  Torchi 
e  spendervi  tutti  i  tesori  della  Chiesa)  Per  consiglio  e 
persuasione  vostra  andammo  a  Mantova,  affine  di  unire 
in  società  tutti  i  re  cristiani:  non  accadde  quello  che 
sperammo^  non  udirono  la  voce  del  Pastore  cristiano. 
Tornati  anzi  a  casa  trovammo  tutte  le  cose  perturba- 

Lw    •    •    •    •     n  • 

E  qui  ricordava  le  vicende  del  regno  di  Napoli^  le  cure 
avute  per  causa  di  Sigismondo  Malatesta^  le  condizioni 
dello  Stato  romano;  ond'era  parso  per  alcun  t^mpo  ch'egli 
avesse  scordato  la  difesa  della  religione.  V  aveva  invece 
pensato  continuamente,  più  che  ad  ogni  altra  cosa;  ma 
come  fare  per  porla  ad  effetto  ?  Prima  non  si  sarebbe 
certamente  potuto.  Ora  sì,  poiché  Dìo  ottimo  lo  voleva: 
ora  potevano  decidersi,  perchè  quasi  tutto  erasi  acco- 
modato, secondo  il  desiderio  loro. 

Esaltate  quindi  le  vittorie  avute,  per  le  quali  po- 
tevano dirsi  in  pace:  '^  Perchè,  chiedeva,  questa  lunga 
narrazione?  Perchè  intendiate  i   benefici  del  gran  Dio, 

de'  quali  egli  arricchì   voi  e  la  Chiesa  Romana 

Sonosi  combattute  due  grandi  guerre:  la  Siciliana  e  la 
Picena;  e,  benché  siane  rimasta  nel  regno  qualche  reli- 
quia, per  esse  noi  non  siamo  punto  impediti,  bastando 
Ferdinando  a  togliere  questi  piccoli  ostacoli.  Noi  dunque 
siamo  liberi  d' impugnare  alfine  le  armi  contro  i  Turchi; 
non  possiamo,  né  vogliamo  attendere  di  più:  ora  può  sod- 
disfarsi il  desiderio  nostro:  ora  è  lecito  combattere  per 
la  fede,  come  sempre  desiderammo.  Iddio  conobbe  i  pen- 
sieri nostri,  e  finalmente  preparò  loro  libero  corso. 
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^  Voi  ne  pregaste  spesso,  affinchè  questo  facessimo,  ora 
pregheremo  voi:  guardate  bene  che  quel  che  riprendeste 
in  noi,  non  debba  oggi  torcersi  contro  voi.  Ora  la  fede  vo- 
stra, la  religione,  la  devozione  saran  fatte  palesi:  se  vera 
sarà  la  carità  vostra,  ci  seguirete,  perchè  vogliam  dare 
Tesempio,  acciocché,  come  faremo  noi,  così  facciate  voialtri. 
Noi  inverò  imiteremo  il  Maestro,  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, pio  e  santo  pastore,  che  per  le  pecorelle  sue  non  esitò 
offrire  T anima  propria;  poiché  anche  noi  offriremo  la 
vita  pel  nostro  gregge. . . .  Armeremo  subito  tante  navi^ 
quante  sarà  permesso  preparare  con  le  sostanze  della 
Chiesa;  ascenderemo  sopra  di  una,  benché  vecchi  ed  affranti 
dal  male;  daremo  le  vele  ai  venti,  e  in  Grecia,  in  Asia 
navigheremo.  Ma  che  farai  tu  (dirà  alcuno),  che  farai  tu  in 
guerra?  Vecchio,  sacerdote,  oppresso  da  mille  acciacchi, 
tu  andrai  fra  la  pugna?  Che  cosa  varrà  in  essa  una  coorte 
togata?  Che  gioverà  nelle  schiere  Tordine  sacro  dei  car- 
dinali? Appena  potranno  sopportare  i  timpani  e  le  trom- 
be, non  dico  le  bombarde  de'  nemici.  Essi  condussero  la 
gioventù  nelle  delizie,  e  tu  ne  macererai  la  vecchiaia  con 
Tarmi?  ^. 

Bimani  a  casa  (dirà  costui),  co'  tuoi  cardinali;  aiuta 
piuttosto  con  Toro,  che  hai  gli  Ungheresi,  i  quali  bastano 
da  sé.  Ma  qual'  oro?  chiedeva  egli .  ^  L' erario  nostro  è 
esaurito,  per  la  lunga  guerra,  né  i  proventi  della  Chiesa 
son  tali  che  bastino,  benché  per  divino  dono  siasi  trovata 
una  vena  d'allume,  che  ne  obbliga  grandemente  alla  di- 
vina pietà  e  ne  invita  a  proteggere  la  religione.  Tutto 
il  danaro,  che  in  ogni  anno  può  giungere  alla  Camera 
nostra,  non  ascende  a  trecentomila  monete  d'  oro  :  la 
metà  ne  consumano  i  custodi  delle  rocche,  i  curiali  no- 
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stri Chi  può  dire  che  il  resto  sia  bastevole  a 

debellare  i  Torchi  ?  „ . 

Essi  ìatendevano  bene  che  per  una  guerra,  giudicata 
triennale  dai  periti^  occorreva  molto  di  più.  D'onde  pren- 
derlo? Tutto  egli  aveva  tentato:  nulla  aveva  corrisposto 
al  suo  desiderio .  '^  Qual  frutto  dal  Congresso  di  Mantova) 
Mandammo  legati  nelle  province:  furon  disprezzati  e  de- 
risi. Imponemmo  decime  al  clero:  si  fece  appello  con  per- 
nicioso esempio  ad  un  probabile  Concilio.  Comandammo  si 
predicassero  le  indulgenze:  dissero  esser  esse  un  mezzo 
per  estorcer  dan<irì,  trovato  dall'avarizia  curiale.  Tutte 
le  cose  fatte  il  popolo  prese  in  mala  parte:  noi  siamo 
nella  condizione,  di  chi  non  gode  più  alcuna  fede:  si  ha 
in  dispetto  il  sacerdozio  e  il  nome  del  clero;  e,  se  vogliam 
dire  il  vero,  troppo  è  il  lusso  o  il  fasto  della  curia  no- 
stra: per  questo  siamo  odiosi  al  popolo,  e  anche  quando 
diciamo  il  vero,  non  siamo  creduti  „.  Qual  rimedio,  inter- 
rogava, a  tanto  male?  ^  11  principato,  rispondeva,  si  con- 
serva facilmente  co'  modi  che  gli  diedero  princìpio:  l'asti- 
nenza, la  castità,  l'innocenza,  lo  zelo  per  la  fede,  il  fer- 
vore religioso,  il  disprezzo  della  morte,  la  brama  del 
martirio,  fecero  la  Chiesa  prima  in  tutto  l'orbe.  Pietro 
e  Paolo  pei  primi  si  consacrarono  al  martirio,  e  gli  altri 
Pontefici  poi,  per  lunga  serie  di  anni,  tratti  ai  tribunali 
de' Gentili,  mentre  accusavano  i  falsi  dèi,  e  Cristo  con 
chiara  voce  confessavano  vero  ed  unico  Dio,  con  ricercati 
supplizi  eran  tratti  a  morte:  ma  in  tal  modo  provvede- 
vano a  novella  piantagione .  I  discepoli  crederono  ammae- 
stri, che  dicevano  il  vero:  ne  alcuno  potè  toglierli,  con 
tormenti,  da  quella  dottrina,  che  il  sangue  di  quelli  ave- 
va confermata.  Verf  e  lodati  pastori,  che  per  le  greggi 


/  Commentarii  361 

loro  diedero  Taniraa,  imitando  nostro  Signore  Gesti  Cri- 
sto ... .  Convertiti  poi  a  lui  i  Romani,  aperte  le  Chiese, 
e  r  Evangelo  dovunque  disseminato,  cessarono  i  martiri, 
vennero  i  Santi  Confessori,  che  col  lume  della  dottrina, 
col  fulgore  d*  una  santa  vita,  non  giovarono  meno  alle 
plebi  cristiane,  che  i  martiri,  ponendo  freno  ai  vìzi  degli 
uomini  ....  Da  questi  e  dà  quelli  la  nostra  Chiesa  fu 
fatta  grande;  e  non  si  può  conservare,  se  non  imitia- 
mo i  predecessori  nostri,  che  la  fondarono.  Non  è  bastante 
esser  confessori,  predicare  ai  popoli,  fulminare  i  vizi, 
portare  a  cielo  le  virtù:  convien  accostarsi  a  quei  primi, 
che  diedero  il  loro  corpo  per  testamento  al  Signore  (^)„. 

Come  non  bastasse,  dopo  parole  così  nobili,  così 
veraci,  in  cui  senti  francamente  risonare  la  voce  degli 
uomini  della  Riforma,  proseguiva:  ^Non  v' è  nulla,  che 
per  la  salute  del  nostro  gregge  non  debba  tentarsi,  anche 
se  si  deve  sacriflcare  la  vita .  I  Turchi  devastano  or  que- 
sta or  quella  provincia:  la  Bosnia  è  stata  presa  in  questo 
anno  e  il  re  di  quella  gente  decollato  :  trepidano  gli  Un- 
gheresi, trepidano  i  vicini  tutti. 

"  Che  faremoi  Manderemo  loro  armate  schiere?  Non  v'è 
oro  per  provvederle:  e  che  dunque?  Pregheremo  i  re,  af- 
finchè li  soccorrano  e  caccino  i  nemici  dai  confini  nostri? 
Ma  questo  fu  invano  tentato.  Non  si  dice  bellamente: 
andate;  forse  udranno  più  volenteri:  venite;  questo  deve 
tentarsi  ....  Forse,  quando  vedano  il  maestro  e  padre 
loro,  il  Pontefice  Romano,  Vicario  di  Cristo,  vecchio,  an- 
dare in  lettiga  ammalato^  si  vergogneranno  di  rimanere: 
prenderanno  le  armi,  accetteranno  con  animo  forte  la 


(^)  Vedi  quel  che  abbiamo  scritto  a  pag.  173  e  seguenti. 
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difesa  della  sacra  religione  ^.  Con  tali  incitamenti  conti- 
nuava la  calda  orazione,  enumerando  i  Signori,  che  sareb- 
ber  venuti  loro  in  aiuto;  finché  chiudeva  così:  '  Abbiamo 
il  favore  divino,  altre  cose  gioveranno  alla  vittoria,  né 
offriremo  noi  stessi,  deboli  di  corpo,  alla  pugna,  noi  sacer- 
doti, cui  non  conviene  il  ferro.  Imiteremo  invece  quel  santo 
padre  Mosè,  che  mentre  Israele  combatteva  gli  Amalechiti, 
pregava  sul  monte.  Così  noi  staremo  o  su  altapoppa^  o  sulla 
cima  di  qualche  monte,  volgendo  gli  occhi  alla  divina 
Eucaristia,  ovvero  al  Signor  nostro  Gtosù  Cristo^  e  da  lui 
imploreremo  la  vittoria  pei  nostri  militi  combattenti.  Il 
Signore  non  disprezzerà  un  cuore  contrito  ed  umiliato. 
Voi  sarete  con  noi,  eccettuati  i  vecchi,  i  quali  rimaranno. 
Pregherete  parimente  anche  voi  e  con  buone  opre  ren- 
derete propizia  la  divinità  al  popolo  cristiano  .  .  •  Per 
il  sommo  Dio  lanciamo  la  nostra  sede  e  la  romana  Chiesa; 
e  questa  canizie^  questo  debole  corpo  votiamo  alla  pietà  di 
lui.  Egli  non  si  scorderà  di  noi:  se  non  ne  darà,  il  ritorno, 
ne  darà  Tadito  al  cielo:  e  la  prima  sede,  la  sposa  sua  con- 
serverà libera  „. 

Che  cosa  aggiungere  ora  di  nostro  a  così  bella  ora- 
zione, pronunziando  la  quale  E.  Silvio  stesso  dice  d^aver 
pianto  tante  volte  e  d'aver  fatto  piangere  i  cardinali? 
Sappiamo  che  essa  commosse  tutti  e  che  ciascuno,  eccet- 
tuato il  card.  d'Arras,  offrì  non  solo  le  sue  sostanze,  ma 
anche  se  stesso.  Invero  tanta  eloquenza  non  si  era  fino 
allora  udita;  e  noi  stessi  non  nascondiamo  di  sentirci  qua- 
si trasportati  ai  tempi;  ne'  quali  il  Nostro  parlava,  ed 
essere  come  presi  dalla  volontà  sua,  per  seguirlo  nel  pe- 
riglioso viaggio,  ch'egli  dipinge  con  colori  di  poeta  epico, 
e  che  perciò  sembra  attrarci  potentemente  •  Non  si  può 
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infatti  negare  che  alcune  parti  di  quest^  orazione  8i  ele- 
vino così  da  farci  spontaneamente  ricordare  qualche  canto 
del  mite  e  soave  poeta  della  '^ Gerusalemme  Liberata» . 

In  conclusione  nella  storia  dell*  eloquenza  italiana^  o, 
per  dir  meglio,  deir eloquenza  umanistica,  E.  Silvio  deve 
considerarsi  come  modello  d*  una  specie  d* oratoria,  che, 
tutta  propria  deHempi  nuovi,  sta  air  eloquenza  antica 
come  il  poema  cavalleresco  sta  ai  grandi  poemi  del  mondo 
greco  e  romano. 

Se  non  ne  avessimo  tenuto  conto,  avremmo  certo  fatto 
come  coloro,  i  quali  nello  scrivere  la  storia  della  letteratura 
nostra,  avevan  scordate  le  prose  ascetiche;  avremmo 
trascurata  una  parte  di  queir  insieme,  che,  formato  dal 
poema  cavalleresco,  da  numerose  cronache,  da  racconti  e 
leggende,  porta  il  nome  di  periodo  delle  crociate:  periodo 
fecondo  e  vario,  in  cui  fiorirono  i  germi  della  nuova  età. 

CAPITOLO  TERZO 

Descrizioni  di  feste  religiose,  di  divertimenti  pubblici  e  di  edifici, 

fatti  costruire  da  E.  Silvio. 

Nessuno  ignora  quale  sviluppo  prendessero  in  Italia, 
nel, secolo  XV,  le  pubbliche  feste,  vuoi  sotto  forma  di 
mistero,  cioè  storia  sacra  o  leggenda  drammatizzata,  vuoi 
sotto  forma  di  processione,  vuoi  infine  sotto  forma  di  al- 
legorie, alludenti  a  fatti  mitologici  e  cavallereschi  (}),  Si 
sa  che  a  questo  sviluppo  gli  Italiani  furono  condotti  da 
vari  motivi,  quali  la   tendenza   ai    godimenti    pubblici 


(*)  Cfr.  BuRCKHABDT,  vol.  II,  cap.  Vin. 
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(tendenza  ereditata  dairantico  mondo  greco  e  roinano), 
e  il  bisogno  di  manifestare  per  simboli  evidenti  ogni  sen- 
timento civile,  morale  e  religioso:  tendenza  e  bisogno, 
che  trovarono  opportunamente  aiuto  nella  più  rigogliosa 
manifestazione  di  tutte  le  arti  figurative.  Se  nei  secoli 
anteriori,  il  mistero,  la  processione,  le  feste  di  ricevi- 
menti di  principi  avevano  avuto  un  carattere  modesto, 
quale  si  conveniva  al  nuovo  ed  umile  spirito  cristiano, 
che  aveva  loro  dato  origine;  ora,  col  ridestarsi  di  tutta 
la  classica  antichità,  anche  certi  particolari  della  vita 
sociale,  dovevano  risentire  deir antico.  Chi  non  conosce 
quanta  importanza  si  desse  in  Grecia  alle  feste  civili  e 
religiose?  e  come  dalla  Grecia  apprendesse  poi  Roma  il 
valore  da  darsi  ai  pubblici  spettacoli,  fossero  questi  in 
onore  di  divinità,  di  valorosi  vincitori,  reduci  da  gloriose 
battaglie,  o  fossero  anche  per  sodisfare  la  brama  di  una 
plebe,  che  nel  servaggio  e  nella  vita  economica  più  me- 
schina, non  aveva  forse  altro  miglior  conforto?  II  celebre 
grido  panem  et  circenses  suffraga  il  nostro  pensiero. 

Prodotte  cotali  manifestazioni  da  una  civiltà,  ben  di- 
versa dair  odierna,  dovevano  poi  da  quest^  ultima  essere 
quasi  interamente  soffocate;  e,  se  ne  rimane  qua  e  là  qual- 
che reliquia,  spogliata  tuttavia  di  molto  delPantica  pompa 
e  deir  artistico  splendore  d^  un  tempo,  tu  non  V  osservi 
se  non  in  quelle  regioni  del  nostro  paese,  ove  le  idee 
moderne  non  hanno  ancora  occupato  le  menti  dei  più  e 
dove  la  civiltà  greca  ebbe  grandissimo  influsso. 

Là  mente  odierna  tende  più  a  immediati  e  semplici 
godimenti  spirituali^  che  non  a  pompe  chiassose,  ove  il 
sentimento  è  sopraffatto  e  quasi  soffocato  da  materiali 
forme  esterne.  Nel  cinquecento  invece  accadde  alla  pub- 
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blica  espressione  dei  sentimenti  morali,  religiosi  e  civili, 
quel  che  accadde  alle  creazioni  del  pensiero:  la  forma 
antica  e  lussuriosa  nascose  la  sostanza  reale. 

E.  Silvio,  specchio  fedele  del  suo  tempo^  benché  di 
mente  eletta  e  còlta,  innamorato  anzi  grandemente  del 
mondo  pagano,  se  non  istituì  nuove  feste  religiose,  volle 
però  dare  alle  vecchie  uno  splendore  tutto  particolare;  e 
si  compiacque  lasciarne  il  ricordo  speciale  nel  libro,  che 
doveva  essere  la  pittura  efficace  così  del  sentire  e  pensare 
di  lui,  come  di  quello  de^  suoi  contemporanei. 

Vedemmo  già  con  quale  sentimento  di  compiacenza 
egli  notasse  le  pubbliche  feste,  date  in  suo  onore  dalle 
varie  città  che  Tavevan  accolto  prima  ch'egli  giungesse  a 
Mantova;  e  vedemmo  con  quale  rammarico  scrivesse,  che 
a  Firenze  i  danari  dati  dal  popolo  per  festeggiare  lui,  si 
erano  piuttosto  spesi  a  mantenere  il  seguito  di  Galeazzo 
Sforza,  e  che  nei  certami  si  era  consumato  più  vino,  che 
sparso  sangue  (/), 

Ma  di  alcune  feste  principalmente  egli  volle  lasciare 
memoria:  di  tre  religiose  e  due  profane.  Due  delle  prime  si 
riferiscono  alla  traslazione  del  capo  di  Sant'Andrea  apo- 
stolo, e  alla  processione  del  Corpus  domini;  una  avvenuta 
il  12  Aprile  in  Roma,  e  l'altra  ai  primi  di  Giugno  del- 
l'anno 1462,  in  Viterbo. 

TI  Pontefice,  collegando  alla  traslazione  del  capo  re- 
catogli dal  Despoto  di  Morea,  il  pensiero  della  crociata, 
aveva  mandato  lettere  d'invito  alle  città  d'Italia,  e  con- 
cesso indulgenze  di  giubileo  a  tutti  quelli,  che  avessero 
preso  parte  alla  solennità. 


(^)  Vedi  a  pag.  93,  nota. 
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La  reliquia  era  stata  consegnata  al  cardinal  Oliva,  a 
Narniy  e  lasciata  provvisoriamente  colà.  Venuta  la  setti- 
mana di  Pasqua,  i  cardinali  Bessarione,  Piccoiomini,  ed 
Oliva  furono  mandati  a  Narni  per  prenderla;  e,  la  Dome- 
nica delle  Palme  (Il  Aprile)  giunsero  sui  prati  di  Ut  da 
Ponte  Molle,  dove  s^era  eretto  un  altare  ed  alcune  tri- 
bune, destinate  ai  cardinali  portatori  e  a  quelli,  che  do* 
vevan  ricevere  la  santa  reliquia. 

Il  giorno  dopo  il  Pontefice,  a  cavallo,  con  quasi  tutti 
i  cardinali  (^)  e  con  migliaia  di  preti,  bianco- vestiti,  re- 
cando in  mano  ramoscelli  d'ulivo,  mosse  alla  volta  di  Ponte 
Molle,  in  solenne  processione.  À  loro  s'eran  uniti,  adorni 
di  splendide  vesti;  i  Conservatori  di  Camera,  i  principi 
e  gli  altri  magistrati  romani,  gli  ambasciatori  e  i  baroni 
della  città. 

Tutti  recavano  in  mano  un  cero,  e  il  Pontefice  dice 
che  si  calcola  ve  ne  fossero  non  meno  di  trentamila.  Le 
strade  erano  tutte  piene,  e  la'  processione  poteva  appena 
muovere  lentamente,  mentre  le  case  erano  adorne  di  panni, 
di  rami  d'alberi  e  di  fiori^  che  andando  da  un  palazzo  all'al- 
tro ombreggiavano  il  cammino.  Cittadini  e  curiali,  avevano 
garreggiato  in  magnificenza,  mettendo  fuori  gli  adornamen- 
ti più  splendidi,  e  dalle  finestre  e  dalle  porte  sporgevano 
con  lumi  vergini  e  matrone^  preganti  ad  alta  voce.  *  Fu- 
mavano nei  crocicchi  e  per  tutte  le  strade  gli  altari;  ar- 
devano incensi  dovunque  di  mirti  e  rami  odorosi;  chiunque 
aveva  imagini  dipinte,  belle  statue,  anche  raffiguranti 
persone  vive,  le  aveva  fatte  mettere  nei  porticati  e  nei 


(^)  Ne  mancarono  quattro  per  causa  di   malattia.  Commentaru,  pag. 
362,  D. 
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cortili.  In  molti  luoghi  si  vedevano  varie  rappresentazioni 
figurate:  dei  fanciulli,  rappresentanti  gli  angeli  (^),  parte 
suonavano  strumenti  musicali  (non  ne  mancava  nessuno), 
ed  intanto  le  lodi  dell'apostolo  riempivano  Taria.  Attrae- 
vano anche  lo  sguardo  dei  passanti  alcuni  uomini  forti  (^) 
e  molte  cose  ammirevoli  sospese  qua  e  là  ,,.  Melchiorre^ 
procuratore  dei  cavalieri  di  Rodi,  aveva  sorpassato  tutti 
i  laici,  con  uno  splendido  altare,  costruito  dinanzi  alla 
propria  casa;  e  Boderigo  Borgia  aveva  vinto  i  compagni 
del  sacro  Collegio  in  ricchezza  e  splendore,  così  che  il 
Pontefice  venne  richiamato  col  pensiero  a  quel  che  la  fama 
diceva  della  ricca  casa  di  Nerone. 

Il  Pontefice,  ricevuta  la  reliquia  dal  cardinale  Bessa- 
rione,  ambedue  piangendo,  girò  varie  contrade,  finché 
giuuse  dinanzi  alla  Chiesa  di  San  Pietro,  nella  grandis- 
sima  piazza,  che  era  piena  di  popolo.  E  qui  continua  (E.  Sil- 
vio) il  vociferare  fu  davvero  massimo,  quasi  come  il  mor- 
morare di  molte  acque,  allorché,  visto  il  capo  dell'Apo- 
stolo, picchiandosi  tutti  il  petto,  con  gemiti  e  con  ululati 
si  raccomandavano  a  lui.  Data  poi  la  benedizione,  entrò 
nella  chiesa,  dove  il  cardinal  Bessarione  disse  un  lungo 
discorso  in  latino  (^). 

Tutto  ciò  é  ben  diverso  da  quel  che  si  usa  oggi;  ma 
chi  volesse  averne  un'idea  e  sentire  qual  senso  possa  de- 
stare simile  spettacolo  in  animo  còlto,  bisognerebbe  as- 


(^)  L'inno,  per  Toccasione,  fu  composto  da  Agapito  Cenci,  yescovo  d'An- 
cona, ed  è  a  pag.  359-360  dei  Commentario 

(^  Forse  degli  Ercoli . 

(^)  Vedilo  nei  Commentarti,  pag.  461  e  segaenti. 

Gfìr.  GfiBaoRoviTTs,  op.  citata,  pag.  229  e  seguenti;  Pastob,  voi.  II ,  cap.  VI; 
A.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  in  Italia^  Torino  1891,  yol.  I,  pag.  235. 
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sistesse  alla  festa  di  'Santa  Rosalia^^  a  Palermo,  a  quella 
della  '^ Madonna  della  lettera^  a  Messina,  e  in  generale, 
alle  processioni  di  molti  paesi  della  Sicilia,  fatte  nella 
settimana  santa.  Migliaia  e  migliaia  di  persone  s'accalcano 
intorno  ad  un'  immagine,  che  tutti  fanno  a  gara  di  recar 
sulle  spalle:  le  porte  e  le  finestre  son  piene  di  fanciulli, 
di  vecchi  e  di  donne:  a  quando  a  quando  scoppiano  bom- 
be e  mortaretti  assordanti:  e  con  urli  ed  ululati,  che  so- 
migliano al  mare  in  tempesta,  il  popolo  entra  nel  tempio, 
come  irrefrenabile  fiumana,  dove  il  chiasso  è  così  assor- 
dante, che  par  quasi  un  delirio!  Qui  però  Parte  manca 
assolutamente,  perchè  le  immagini  sono  spesso  quanto  vi 
può  essere  di  più  goffo,  per  ruvida  fattura  e  per  confu- 
sione dei  più  abbaglianti  colori. 

Più  pomposa  anche  della  descrìtta  fu  la  festa  del 
Corpus  Domini,  celebrata  a  Viterbo;  per  la  quale  fu  messa 
in  mostra  tutta  la  magnificenza,  che  poteva  dare  al  pro- 
posito Tarte  del  tempo. 

La  processione  mosse  dalla  chiesa  di  San  Francesco, 
per  la  strada  maggiore,  fino  alla  piazza  del  Duomo,  co-' 
perta  dal  principio  alla  fine  di  tende,  di  panni  e  di  da- 
maschi ricchissimi,  coi  soliti  fiori  e  rami  alle  finestre  ed 
ai  muri.  La  via  era  stata  sgombrata  degli  sporti  e  dei 
palchi  e  dei  portici  di  legno,  che  la  deformavano,  accioc- 
ché fosse  ridotta  alla  pristina  bellezza:  e  per  far  ciò  furon 
persino  livellati  i  tetti.  I  cardinali  aiornarono  varie  parti 
della  strada,  e  il  PonteSce  fece  costruire  un  magnifico 
tempio  con  drappi  di  colori  diversi,  nel  cimitero  dì  S.  Fran- 
cesco, dinanzi  al  vestibolo  della  Chiesa. 

Qui  furono  celebrati  i  vespri,  proprio  sul  morir  del 
giorno;  e  il  narratore  dice,  che  Tinsieme  parve  un  para- 
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dìso,  in  cui  la  parte  degli  angeli  era  fatta  dai  cantori . 
Il  dì  dopo,  all'alba,  si  fece  la  processione,  fra  immensa 
turba  di  popolo.  A  certo  punto  un  giovane  rappresentava 
il  Salvatore,  sudante  sangue,  di  cui  si  riempiva  un  ca- 
lice, con  attorno  fanciulli  alati,  che  cantavano  versi  eroici 
ed  elegiaci.  Il  card,  di  S.  Sisto  rappresentò  la  Sacra  Cena 
e  Tomaso  d'Aquino,  in  atto  quasi  d'ordinare  l'istituzione 
della  Comunione;  e  così  altre  rappresentazioni  furono 
apparecchiate  dagli  altri  cardinali . 

Quando  il  Pontefice  s'  avvicinò,  gli  si  fecero  innanzi 
due  angioletti,  mentre  sulla  porta  della  chiesa  stavano 
cinque  re,  con  una  coorte  d'armati,  quasi  per  impedire 
r  ingresso;  ma,  avendo  richiesto  chi  fosse  il  nuove  re  Pio, 
ed  essendo  stato  risposto  ch'era  il  Signore  potente  del 
mondo,  fu  aperto  l'ingresso,  e  i  Re  recitarono  versi  eroici 
in  onore  di  lui.  Per  la  strada  poi  si  videro  persino  uo- 
mini in  foggia  di  selvaggi,  uno  dei  quali  teneva  un 
leone  incatenato. 

Ma  questo  non  è  proprio  nulla,  in  confronto  di  tutto 
quel  che  è  scritto  nei  Gommentarii  (^),  e  che,  essendo  stato 
tradotto  nell'opera  del  D'Ancona  (^;,  crediamo  opportuno 
non  ripetere  qui  nuovamente. 

Anche  in  questa  funzione  si  vede  bene,  come  avesse 


(^)  Pag.  3S4  e  seguenti. 

(')  Pag.  236  e  segaenti.  Cfir.  anche  il  Bubckhàbdt,  voi.  n,  pagg. 
101-102 . 

DI  questa  festa  si  ha  relazione  anche  in  Niccoli  della  Toccli,  pagg. 
84-85;  in  Campano,  Vita  Pii;  in  Ciampi,  Memorie  di  Nicc,  Fortefftterri, 
pag.  li.  In  una  lettera  inedita  di  B.  Bonatto,  che  ò  all'archivio  Gonzaga 
a  Mantova,  si  ha  relazione  della  festa  deir  anno  precedente ,  celehrata  a 
Boma. 

S.  N»  j4 
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ben  poco  a  fare  il  sentimento  religioso  e  come  il  sacro 
fosse  mischiato  al  profano,  senza  distinzione:  nella  stessa 
guisa  che  nelle  opere  letterarie  e  in  tutte  le  forme  dei- 
Parte  in  genere  di  quel  tempo.  Qli  angeli  che  cantano, 
i  re  che  impediscono  il  passaggio,  ed  altre  personificazioni 
ci  ricordano  una  festa,  che  abbiamo  visto  qaest^anno  a 
Scicli,  piccolo  paese  della  provinciar  di  Siracusa,  dove  da 
lungo  tempo,  nel  sabato  avanti  la  domenica  della  Pas- 
sione, si  celebra  la  festa  della  'Madonna  delle  Milizie,. 
Vi  si  fa  come  una  finta  battaglia  fra  Turchi  e  Cristiani, 
nella  quale  questi,  dopo  un  dialogo  fra  ambasciatori  e 
fra  i  condottieri  stessi  degli  eserciti  (Ruggero  e  Belcane) 
coirintervento  della  Vergine,  che  corre  armata  a  cavallo, 
riescono  vincitori.  Nel  cacciare  i  Turchi  si  arrestano  poi 
con  la  Vergine  a  certo  punto,  dove  una  macchina  fa 
calare  degli  angeli,  rappresentati  una  volta  da  fanciulli, 
ma  ora  da  figure  di  legno;  mentre  un  giovanetto  in  foggia 
d^angelo,  sopra  un  rialzo,  presso  alla  macchina,  canta 
le  lodi  della  Vergine  e  dei  vincitori  {}). 

D'un' altra  festa  religiosa  parla,  ma  brevemente,  E. 
Silvio,  a  pag.  246,  ossia  di  quella  celebrata  in  onore  di 
Caterina  Benincasa,  quando  della  Senese  fu  proclamata 
la  santificazione,  il  29  Giugno  dell'anno  1461.  Questa  so- 
lennità, attesa  specialmente  a  Siena,  dove  la  venerazione 
per  la  nuova  santa  era  ed  è  tuttora  grandissima  {%  non 


(i)  Vedi  il  voi.  Xn,  in  Biblioteca  deUe  tnMnoni  popolari  gicSiane  di 
GiUBSPPB  Pitbì,  contenente  gli  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane^  Paia- 
mo isso,  pag.  55,  e  seguenti;  e  le  Passeggiate  im  dintorni  di  Modica  dd 
Prof.  C.  Stoppani  e  P.  Lancetta,  Modica  1882,  pag.  78  a  segaenti. 

(')  La  casa,  dove  nacque  la  Santa,  fu  mutata  in  oratorio,  con  dipinti  di 
artisti  illustri,  quale  il  Pinturicchio .  Il  Sodoma  dipinse  il  ritratto,,  che  ei 
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fu  certo  accompagnata  dalle  pompe  delle  due  antecedenti, 
ma  da  una  lettera  di  B.  Bonatto,  si  sa  che  per  i  pre- 
parativi si  spesero  tremila  ducati  (^). 

Di  tutte  le  feste  profane  date  in  suo  onore  il  Pon- 
tefice non  sMntrattenne  lungamente  se  non  sopra  due, 
una  avvenuta  il  24  Giugno  del  1462,  sul  lago  di  Perugia, 
quando,  da  Viterbo  si  recò  all'Abbadia,  e  Tal  tra  nel  Set- 
tembre ;  quando  consacrò  la  chiesa  fatta  costruire  a 
Pienza 

"  Allorché  il  Pontefice  fu  libero  (è  scritto  a  pag.  391) 
vagò  per  i  vicini  boschi,  affine  di  respirarvi  le  placide 
aure,  e  visitò  i  luoghi  d'intorno,  andando  ora  per  terra 
ora  per  acqua  «.  Nella  natività  di  San  Giovanni,  Gabriele 
Farnese,  di  cui  era  ospite,  volle  offrirgli  sul  lago  lo  spet- 
tacolo d'una  gara  navale,  di  cui  è  scritto  così  alla  pagina 
citata  '  Navigò  il  Pontefice  all'alba  da  Capodimonte. .. 
ed  aveva  seco  i  cardinali  dì  Spoleto  e  di  Teano;  vi  si 
aggiunse  poi  il  Kotomagense,  che  abitava  non  lungo  di 
li;  vi  concorsero  i  referendari,  il  vescovo  di  Corneto  e  di 
Foligno,  e  da  paesi  vicini  vi  giunse  molto  popolo  „. 

Dopo  aver  preso  del  cibo  offertogli  dai  monaci,  che 
lo  avevau  raccolto  dalla  carità,  affinchè  non  sembrasse 
avere  egli  in  disdegno  i  poveri,  aggiunge:  '  Comparvero 
i  condottieri  delle  navi  ed  alcuni  giovani  robustissimi,  che 
dovevan  tenere  i  remi. 

"^  Le  navi  scelte  al  corso  furono  cinque:  la  prima  pre- 
parata dai  Bolsinesi,  i  quali  gloriavansi  con  parole  e  con 


conserva  nella  chiesa  di  San  Domenico.  H  Pontefice  compose  uà  carme  leo- 
nino in  onore  di  lei,  che  ò  fra  i  versi  pubblicati  dal  Cuononi,  a  pag.  686. 
(^)  Lettera  inedita,  nell'archivio  Gonzaga  a  Mantova. 
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gesti,  come  fosser  certi  della  vittoria;  la  seconda  dei  Ola- 
rentani;  la  terza  dei  sudditi  Cornetani;  la  quarta  di  co- 
loro che  abitano  Grotta  di  San  Lorenzo;  la  quinta  dei 
Marta  ni.  In  tutti  grande  fiducia,  maggiore  la  presunzio- 
ne; perchè  Tuno  disprezzava  T  altro,  ciascuno  anteponeva 
sé  stesso,  e,  quanto  più  avevan  bevuto,  tanto  più  magni- 
ficavan  le  gesta  loro:  aver  vinto  ben  altre  volte,  aver 
lasciato  indietro  di  gran  lunga  gli  emuli,  essersi  impa- 
droniti già  d*  altro  premio,  nessun  dubbio  adunque  di 
non  riprenderlo. 

'^  Fecero  disputa  sulla  grandezza  delle  navi,  sul  numero 
dei  remi,  sulla  lunghezza  loro,  finché  Gabriele  Farnese, 
Alessandro  maestro  del  palazzo  apostolico,  e  Pazzaglia 
maggiordomo,  scelti  i  giudici,  ebber  composto  ogni  lite. 
Dovevan  partirsi  da  Capodimonte,  giungere  nel  porto  del- 
r  isola  (  Bitinìa  ),  ove  furon  posti  i  premi;  ossia:  otto 
braccia  di  panno  scarlatto  fiorentino,  ed  altri  doni  per 
chi  s^  avvicinasse  al  vincitore.  Le  navicelle,  che  non  eran 
più  grandi  d^un  palischermo,  ed  avevan  quattro  remi, 
vollero  ciascuna  un  maestro,  che,  giunto  a  Capodimonte, 
scegliesse  i  luoghi,  da' quali  prorompessero  come  da  tante 
cancellate.  I  maestri,  assisi  a  timone,  cinsero  le  chiome 
di  candido  lino  e  di  fronde  di  pioppo;  questo  fecero  anche 
i  rematori,  che,  nudi  il  corpo,  fuorché  le  parti  invere- 
conde, risplendenti  per  olì  cosparsivi,  distese  ai  remi  le 
braccia,  aspettano  sul  banco  il  segnale.  Battono  i  cuori 
per  ansia,  e  grande  brama  di  lode  occupa  tutte  le  menti. 

Come  la  tromba  dà  il  segno,  escono  fuori  dai  loro  posti 
e  riempiono  l'aria  d'alti  clamori.  Sotto  le  contratte,  mu- 
scolose braccia  spumano  l'acque,  in  solchi  eguali,  e  coi 
remi  e  coi  rostri  s'aprono  come  i  fondi  del  lago.  Segue  da 
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presso  grande  numero  di  navicelle  ^  nelle  quali  sono 
spettatori^  che  parteggiando  o  per  questi  o  per  quelli, 
ora  fremono,  ora  applaudono  e  tutto  di  clamori  riem- 
piono. Nei  vicini  monti  risuonano  i  boschi,  la  chiusa  voce 
è  rimandata  dai  lidi;  ne  echeggiano  i  colli  {}). 

^  Prima  tra  il  fremito  e  la  turba  voga  la  nave  de^Bol- 
sinesi,  che  avanza  Taltre  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Pros- 
sima è  quella  de^Cornetani,  similmente  quella  de^Martani; 
mentre  T altre  sMnseguonO;  per  non  lontano  spazio. 


(^)  Qui  £.  Silvio  non  ha  potato  scordare  il  prediletto  Virgilio,  che  ha 
evidentemente  parafrasato,  come  può  vedersi  dal  breve  confronto,  che 
segue. 


I  Commentarli,  hanno: 
....  mctgistri  ad  davum  se- 
dentea  bysso  candido  et  fronde 
populea  cinxere  comas:  idem 
f ecere  remiges,  extensis  ad  re- 
mo8  hrachjis  signum  in  tran- 
stria  expectant:  piUsat  corda 
pavor,  et  ingens  arripit  mentes 
cupido  laudis.  Ut  signum  tuba 
dedit,  mox  finibus  suis  prosi- 
liunt  omneSf  et  damore  rauco 
feriunt  aethera,  adductis  versa 
lacertis  spumat  unda,  infindunt 
sukos  pariter ,  et  remis  ac  ro- 
stria  convulsa  dehiscunt  ima  la- 
cus:  prope  assequitur  cymòarum 
dassis,  in  quia  (?)  spectatores 
his  aut  iUis  faventes  ingenti 
fremitu  oc  plausu  feruntur,  et 
damoribua  omnia  compient; 
consonant  vicina  in  montibus 
nemora:  indusam  vocem  littora 
vduntant,  et  pulsanti  damore 
resultant  coUes, 


E  Virgilio  (Ub.  V.  verso  132). 

....  ipeique  in  puppibua  auro 
Ductores  longe  efj^ulgent,  oatroque  decori, 
Cetera  populea  velatur  fronte  iuventus, 
Nudatosque  humeroa  oleo  perfusa  niteacH. 
Considunt  transtria,  intentaque  braehia  remis: 
Intenti  expectant  signtim,  exultatiaque  haurit 
Corda  papor  pulsane,  laudumque  arreda  cupido. 
Inde,  ubi  darà  dedit  sonitum  tuba,  finibus  omnes, 
Haud  mira,  prosiluere  suis;  ferit  aeihera  clamor 
Nautieus,  addudis  spumant  frda  versa  lacertis. 


Infindunt  pariter  sulcos,  totumque  dehiseit 
Conpulsum  remis  rostrisque  tridentibus  aequor. 


Tumplausu  fremituque  virum  studiisque  faven- 

tum 
Consonai  omne  nemus,  vocemque  inclusa  voluiant 
Litora,  pulsati  eolles  clamore  resultant. 
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'Il  Pontefice,  benché  langi  dal  porto  parlasse  coi  car- 
dinali de^  negozi  dello  Stato,  assistè  tuttavia  al  conten- 
dere delle  barche  ed  all'intera  corsa  non  senza  giocondità 
e  sollievo  d'animo.  Nel  lido,  vicino  al  porto,  stavano  quelli 
che  reggevano  il  vessillo  della  vittoria,  con  alcuni  prelati  e 
molti  nobili.  Non  distingue vansi  ancora  le  navi  e  non  pote- 
vasi  giudicare  qual  fosse  la  prima,  distando  esse  dal  porto 
più  di  mille  paSsi  (lo  spazio  dell'intera  corsa  era  quasi 
di  due  mila)  quando  dicono  che  il  maestro  della  Martana 
gridasse  sulla  poppa:  Amici,  che  facciamo  mai?  Noi  siamo 
terzi,  noi  che  fummo  sempre  primi!  Oh  vergogna!  Dov'è 
la  forza  delle  braccia?  Contendiamo  pure  con  gente,  che 
già  abbiam  vinta!  Come  mai  ora  siam  fatti  peggiori  noi, 
o  essi  sono  divenuti  migliori)  Potremo  noi  sopportare 
tanta  vergogna?  Noi  sempre  invitti,  essere  oggi  vinti) 
È  meglio  morire.  Su  coraggio,  giovani  !  Pigliate  maggior 
lena,  date  più  forte  nei  remi  e  rispiarmateci  questo  di- 
sonore. 

"  Ode  l'animosa  gioventù  e  con  tutte  le  forze,  a  grandi 
remate,  percote  sui  gorghi  cosi,  che  il  suolo  marino  fugge 
sotto  la  tremante  poppa. 

*  Passano  la  Clarentana,  eguugliano  la  Bolsinese,  con 
la  quale  per  un  poco  vanno  a  pari.  Finché  la  Martana 
vincitrice,  avanza  tutte  l'altre  di  lungo  spazio;  così  la 
Clarentana  passa  la  Bolsinese  e  parimente  la  Cometana; 
mentre  già  un  frequente  anelito  agita  le  labbra  degli 
assetati,  e  gronda  il  molto  sudore,  non  compensato  da 
alcun  vino.  I  Martani,  di  gran  lunga  avanti  agli  altri , 
raggiunsero  il  porto,  e  vincitori  si  ebbero  il  primo  pre- 
mio „  • 

In  questa  descrizione  evidentemente  imitata  da  Vir- 
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gilio,  è  tale  vivacità  di  colorito,  una  cura  così  speciale 
de^  particolari,  esattamente  riprodotti,  che  noi  vediamo 
dinanzi  ai  nostri  occhi  la  scena  vera,  come  apparve  ad 
E.  Silvio.  Nel  quale  è  manifesta  una  facoltà  speciale  di 
riprodurre,  in  maniera  bella  e  quasi  insuperabile,  quanto 
aveva  occasione  di  osservare.  Egli  ha  cura  di  farci  inol- 
tre  sapere,  che  questa  gara  si  faceva  ogni  anno  ed  era 
stata  stabilita  dal  vescovo  di  Corneto. 

Un'altra  gara,  più  modesta,  avvenuta  a  Pienza  il  gior- 
no di  San  Matteo,  è  ricordata  pure  a  pag.  433;  e  merita 
d'essere  riferita,  perchè  quantunque  sia  come  la  descri- 
zione d'  una  di  quelle  fiere,  che  si  fanno  qua  e  là.  anche 
ai  nostri  giorni,  tuttavia  mostra  la  festività  dello  spi- 
rito del  narratore. 

^Pio,  acciocché  lui  presente,  la  festa  fosse  celebrata  più 
bellamente,  donò  tutti  i  cittadini,  già  stati  priori,  d' un 
vestito  nuovO;  e  diede  danari  per  le  spese.  Costoro  sta<- 
bilirono  premi,  per  corse  di  cavalli,  d'asini  di  uomini  e 
di  fanciulli. 

^  Come  giunse  il  giorno  indicato,  di  buon  mattino,  nella 
chiesa,  alla  presenza  del  Pontefice^  con  gran  turba  di  po- 
polo, si  celebrarono  gli  uffici  divini;  quindi  la  moltitudine 
uscì  fuori  del  paese,  in  certi  padiglioni,  nei  quali  gli  osti 
avevan  cotto  trecento  buoi  e  molti  altri  animali  minori, 
che  furono  divorati  tutti  in  un  solo  pasto .  Di  poi  fino  a 
sera  si  die  agio  a  vendere  e  comprare  qualsiasi  cosa.  Dopo 
di  che,  mèssi  i  cavalli  alla  sbarra  e  dato  il  segno  della 
corsa,  il  diverso  grado  di  velocità  rese  lo  spettacolo  un 
po'  spregievole  e  la  vittoria  senza  contesa.  Il  cavallo 
d'Alessandro  (^)  giunse  primo  di  gran  lunga,  lasciando 


(^)  Forse  il  maggiordomo  testò  ricordato . 
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dietro  sé  tutti  gli  emuli,  nessuno  dei  quali  fu  capace  di 
seguirlo.  Gran  contesa  fu  invece  fra  gli  asini,  ed  ora 
r  uno  ora  Y  altro  andò  innanzi  stimolato  da  frequenti 
bastonate  • 

''  [  Infine  Tasina  di  Sachino,  che  di  solito  aveva  vinto, 
scosso  il  montatore,  giunse  prima.  Quel  che  veniva  dopo, 
stando  sulUasino,  diceva  il  premio  doversi  a  lui,  non  a 
Sachino,  ch'era  stato  buttato  in  terra.  I  giudici  non  ascol- 
tarono le  preghiere,  perchè  il  premio  era  stato  mésso  per 
gli  asini,  non  per  gli  uomini  ] . 

'^  Giovani  robusti,  che  avevan  già  spesso  gareggiato 
nella  corsa^  si  presentarono  in  gran  numero:  era  piovuto 
alquanto  e  il  terreno  era  molle:  correvano  nudi,  ed  ora 
Tuno  or  T  altro  andava  innanzi,  ma  spesso  si  vedeva  ca- 
dere or  questo,  or  quello,  avvoltolarsi  nel  fango,  e  quelli 
che  erano  ultimi  divenire  i  primi.  Avevan  corso  in  que^ 
sto  modo,  fino  alla  porta,  quattro  carriere,  i  vincitori  poco 
lontani  dai  vinti,  e  così  sporchi  di  fango  da  non  potersi 
conoscere;  [  quando  un  cuoco  del  Pontefice,  detto  Trippa, 
toltisi  vestiti  e  scarpe,  col  solo  indumento  da  corsa,  sbu- 
cando incognito  da  un  angolo,  come  fosse  uno  dei  con- 
tendenti, prese  a  correre  pel  paese,  e  andando  con  cele- 
rità passò  innanzi  a  due,  che  precedevano  gli  altri,  e 
quasi  vincitore  toccò  il  limite,  non  senza  dolore  di  chi 
lo  seguiva .  •  Ma  questi  conobbe  subito  la  frode,  come  vide 
il  vincitore  sporco  di  fango  e  vestito  di  queir  indumento, 
con  cui  non  avrebbe  potuto  fare  tanto  corso.  I  giudici 
mandata  la  cosa  in  burla,  mésso  da  parte  il  cuoco,  ]  die- 
dero il  premio  a  un  sarteanese,  ch'era  stato  il  primo. 

^  La  corsa  dei  fanciulli  superò  gli  altri  spettacoli:  in  essa 
si  videro  fanciulli  ancora  impuberi,  che  facendosi  innanzi 
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nndi,  a  un  segno  dato,  mentre  uno  si  sforza  d* avanzare 
TaltrOy  gareggiano  con  ammirevole  contesa,  né  possono 
staccare  i  piedi  dalla  tenace  creta.  Inoltre,  ora  per  man- 
canza di  fiato  cascano,  ora,  ripresolo,  risorgono;  e  a  questi 
i  parenti,  a  quelli  gli  amici  fanno  frequenti  esortazioni, 
eccitandone  gli  animi.  Si  corre  così  circa  una  carriera  fino 
alla  Porta  del  paese,  ed  è  la  fortuna  incerta  fra  molti 
[quando  un  servo  d'Alessandro  piccolissimo  di  statura,  e 
perchè  mancante  di  barba  apparentemente  impubere,  mes- 
sosi, nella  corsa,  vola  il  primo,  e  corso  il  paese  celerementO; 
siccome  vincitore,  tocca  la  mèta  e  chiede  il  premio.  Gli 
succede  un  Pientino,  dal  crine  candido  e  dal  bel  corpo, 
benché  tutto  sudicio  di  fango,  e  poiché  si  sapeva  supe- 
rato dì  tre  0  quattro  passi,  se  la  pigliava  con  sé  stesso, 
piangendo  la  propria  sorte,  per  non  aver  corso  più  svel- 
tamente. Era  presente  la  madre,  una  donna  non  inve- 
nusta;  che  consolava  il  figlio  con  dolci  parole  e  gli  asciu- 
gava il  sudore  con  un  lino.  I  giudici  stavano  già  per 
dare  un'oca  al  primo,  quando  Alessandro  saputa  la  cosa: 
che  fate?  disse.  Il  mio  servo  ha  diciotto  anni,  e  per  in- 
ganno s'è  messo  fra  ì  fanciulli.  Conosciuto  ciò,  quel  di 
Pienza  si  ebbe  il  premio,  e  come  ebbe  in  dono  l'oca 
viva,  recato  sulle  spalle  dal  buon  padre,  con  gran  turba 
di  seguito,  giunto  a  casa,  mise  la  gioia  in  tutto  il  vi- 
cinato ] .  „ 

Inutile  insistere  sull'evidenza  di  questo  quadretto  po- 
polare, tracciato  con  sobrietà  e  non  senza  una  sfumatura 
di  festevole  arguzia.  Quel  cuoco  soprannominato  Trippa, 
il  servo  nano,  dai  capelli  bianchi,  sono  tipi  popolari  astuti, 
che  si  trovano  spesso,  e  fan  lieta  la  brigata.  In  mezzo 
alla  quale  la  persona  del  Pontefice  non  perde  per  nulla 


378  G.  Lesca 

della  propria  dignità,  ma  si  veste  di  quel  fare  affabile  e 
modesto,  che  è  proprio  di  chi  sta  volentieri,  senza  superbi 
disdegni,  anche  cogli  umili.  Siamo  dunque  ben  lungi  qui 
da  una  di  quelle  pazze  scene  carnevalesche  di  corse  e  di 
banchetti  luculliani,  ai  quali  si  compiaceranno  assistere, 
con  risa  sguaiate  e  contegno  indecoroso,  i  successori  d'E- 
nea Silvio,  Paolo  li  e  Sisto  IV,  per  non  ricordare  altri  (}). 
Tuttavia  T  arcivescovo  Bandini,  guidato  da  criterio 
assai  ridicolo,  mutò  le  parole  con  cui  il  Pontefice  diceva 
d'aver  visto  tutte  queste  cose  dall'alto  d'una  finestra, 
fra  un  discorso  e  l'altro,  **  non  senza  giocondità»  e  cre- 
dette più  decoroso  far  scrivere  al  narratore,  che  il  Papa 
non  aveva  visto  nulla,  intento  a  discorrere  coi  cardinali 
di  pubblici  negozi  {^). 


E.  Silvio;  attratto  dall'amore  dell'arte,  come  ogni  spi- 
rito còlto  e  gentile,  quali  si  siano  le  forme  con  le  quali 

» 

si  manifesta  questa  consolatrice  eterea  degli  uomini,  do- 
veva di  quest'amore  lasciar  ricordo  materiale,  forse  men 
labile  di  quello  confidato  ai  suoi  scritti. 

Egli,  come  osserva  giustamente  il  Muntz  (^},  se  non 
fece  per  le  arti  in  genere  quanto  era  stato  fatto  prima 
di  lui  da  Niccolò  V  e  fecero  dopo  Paolo  II  e  Leone  X, 


(*■)  Cfr.  Gbbooriovus,  op.  citata,  pag.  251  e  seguenti,  276  e  segaenti. 

(')  I  braai  seguati  fra  uncini  o  sbarre,  non  sono  nella  stampa.  Cfr. 
CuoNONi,  pagg.  537-538. 

(^)  Op.  citata,  pag.  220  e  seguenti,  308  e  seguenti;  E.  Muntz  e  P.  Fa- 
YBE,  La  Biblioteca  du  Vatican  au  quinzième  sièclCy  d*  aprè8  des  documents 
inédits,  Parigi  1887,  a  pag.  122  e  seguenti. 

Vedi  anche  Pastob,  aUa  fine  del  cap.  IV.  voi  II. 
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occupato  sopratutto  in  altri  propositi,  cercò  tuttavia  di 
dar  loro queirincremento,  che  gli  fu  concesso,  commettendo 
lavoro  a  gran  numero  di  architetti,  di  scultori,  di  pittori, 
di  orefici  e  di  miniatori.*  Non  è  compito  nostro  T  occu- 
parci qui  di  tutto  quello  ch'egli  fece  per  tale  incremento, 
dovendo  noi  contentarci  di  riferire  soltanto  quello  che  si 
trova,  a  tal  proposito,  nel T  opera  che  siamo  andati  esa- 
minando. Pel  resto  il  lettore  sa  dove  può  ricorrere. 

Di  tre  importanti  lavori  si  ha  menzione,  a  pag.  238: 
della  costruzione  del  porto  di  Corneto,  fatta  per  agevolare 
il  commercio  dei  grani  coi  Genovesi;  della  costruzione  delle 
mura  di  Civitavecchia  (^};  del  rifacimento  della  scala  marmo- 
rea, che  mena  a  S.  Pietro.  E  di  quest'ultimo  si  trova  scritto: 
^  Il  Pontefice  la  ristaurò  con  grande  spesa,  e  fece  la  scala 
più  comoda  e  più  bella,  adornandola  di  candidissime  sta- 
tue di  marmo,  tratto  dai  monti  della  Liguria  „  (^ 

Ma  i  due  lavori  più  importanti  fatti  fare  dal  Piccolo- 
mìni,  furono  la  costruzione  della  rocca  di  Tivoli,  e  quella 
della  chiesa  e  del  grandioso  palazzo  di  Pienza. 

Della  prima  è  scritto  (a  pag.  249,  che  la  fece  fare  nel 
luogo  più  alto  della  città,  dove  le  mine  indicavano  che 
ve  n'era  stata  una  più  antica),  con  due  torri  dello  spes- 
sore di  venti  piedi  jò  dell'altezza  una  di  trenta  e  l'altra 
di  cento,  con  attorno  una  fossa  larga  e  profonda,  due  ci- 
sterne e  una  porta  di  marmo,  su  cui  furono  scolpiti  que- 
sti versi: 


(^)  Cfr.  Muntz,  Les  atta  ecc.,  voi.  I,  pag.  228  e  seguenti ,  pag.  297  e 
seguenti . 

(*)  Cfr.  Muntz,  op.  citata,  voi.  I,  pag.  244  e  seguenti  Per  altri  lavori, 
fatti  in  S.  Pietro  stesso,  per  ordine  di  Pio  II,  da  artisti  come  Mino  da 
Fiesole,  Paolo  Romano,  Isaia  da  Pisa,  vedi  Top.  citata  del  Muntz  a  pag. 
269  e  seguenti,  277  e  seguenti  del  voi.  I. 
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Grata  bonis,  invisa  mcdis,  inimica  superbis, 
Sum  tibi  Tybur,  enim  sic  Pius  instituit. 

Si  aggiunge  che,  quantunque  sia  stata  opera  di  gran  la- 
voro e  di  grande  spesa,  fu  compiuta  in  un  anno^  eccettuato 
un  murO;  che  dalla  rocca  andava  fino  alla  Porta  della  città» 
e  che  non  si  sarebbe  potuta  compiere  con  ventimila  mo- 
nete d'oro,  se  non  si  fossero  adoprati  operai  di  Tivoli  e 
della  Chiesa,  senza  mercede  (^). 

Quanto  a  Pienza  (nome  che  Pio  diede  al  nativo  e  caro 
Corsignano),  il  Pontefice,  volendo  farne  una  sede  di  vesco- 
vado, provvide  subito,  nel  prim'anno  del  suo  pontificato, 
acciocché  vi  sorgessero  una  chiesa  cattedrale  ed  un  pa- 
lazzo (^);  e  fece  sì  che  anche  i  cardinali,  e  quelli ,  della 
Curia,  vi  costruissero  qualche  pahizzo  per  loro  dimora. 

Chi  va  a  Pienza,  vede  gli  edifici  del  Pontefice  nella  pic- 
cola piazza  del  paese;  chi  non  può  andarvi  e  tuttavia 
vuole  averne  qualche  idea,  consulti  la  magnifica  opera 
del  Lutzow,  a  pag.  351  (^;. 

L'architetto  delle  costruzioni,  erette  dal  Papa,  fu  certo 
Bernardo  Fiorentino,  che  alcuni  credono  il  Rossellino^  altri 
Bernardo  di  Lorenzo  (*;  ;  però  bisogna  notare  che  il  Pon- 
tefice stesso  diede  per  i  lavori  alcuni  suggerimenti^  consi- 
gliatigli, com'egli  dice,  da  quanto  aveva  visto  nei  paesi 
settentrionali.  Egli  perciò  si  compiacque  di  darci  e  della 


(^)  A  proposito  dì  questa  rocca  il  Campano,  compose  dei  versi,  che  sono 
inseriti  nei  Commentarii  a  pag.  249.  Cfr.  F.  Gori,  op.  citata,  pag.  17. 

(*)  PiccoLOMiNi,  Documenti^  pag.  12. 

(3)  I  tesori  diarie  deWItalia  di  C.  de  Lutzow,  Milano  1886.  Alle  pagg. 
349-350,  vedi  la  descrizione  di  questi  edifici. 

(*)  Cfr.  MtTNTz,  op.  citata,  voi.  I,  pagg.  301-302;  Pastor,  alla  fine  del 
cap.  VII,  voi.  n.  « 
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chiesa  e  del  palazzo  una  ruiDuta  descrizione,  che  attesta 
in  lui  una  conoscenza  quasi  tecnica  delF  architettura  (^). 
Riprodotta  per  intero^  tale  descrizione,  nelV  insigne  lavoro 
del  Muntz  (^),  noi  ci  asteniamo  dal  ripeterla  qui. 

Diciamo  soltanto,  che  il  Pontefice  giunto  nelVestate  del 
1462  a  Pienza,  a  notte  inoltrata,  portava  tale  affetto  agli 
edifici,  che  stavano  per  esser  compiuti,  da  dolersi  di  non 
poterli  subito  vedere  per  il  male,  che  lo  aveva  colto  al- 
TAbbadia.  '^  Ma  come  fu  in  convalescenza  (ci  fa  sapere), 
vide  ogni  cosa  diligentemente;  né  si  pentì  delle  spese, 
benché  avesse  impiegato  in  tale  lavoro  più  di  cinquanta- 
mila monete  d^oro  „.  Certo  la  spesa  fu  superiore  a  quella 
prevista,  come  suole  del  resto  accadere  quasi  sempre;  ma 
egli  non  se  ne  dolse ,  perché  ^  la  bellezza  e  la  dignità 
deiredificio  vinse  la  molestia  della  spesa  (^) . 

Posizione  più  bella,  per  godere  d'una  vista  magnifica, 
quale  offrono  la  campagna  d'intorno  e  le  non  lontane  mon- 
tagne deirAmiata  e  di  Badicofani,  non  poteva  certo  tro- 
varsi, per  opere,  che  dovevano  testimoniare  ai  posteri 
Taffetto  per  Tarte,  per  il  bello  di  natura,  e  Tàmore  al  paese 
nativo  di  chi  le  aveva  fatte  costruire,  sullo  stile  semplice  ed 
elegante  del  primo  Rinascimento.  Esse,  finché  Tala  del  tempo 
non  giunga  a  distruggerle,  saranno  sempre  d'onore  alFar- 
tista^  che  le  eseguì,  e  al  munifico  signore  che  le  ideò,  in 
mezzo  ad  un  umile  paesello,  che  ora  non  ha  se  non  qual- 
che migliaio  di  abitanti  (^). 

(^)  Commentarii,  pagg.  425-431. 

(«)  Voi.  I,  pagg.  353-360. 

(^)  n  VoiOT,  E.  Silvio  crede  che  la  somma  debba  essere  superiore  a  quella 
indicata  dal  Pontefice;  non  cosi  il  Muntz,  op.  citata,  pagg.  301-302. 

{*)  n  BuBCKHARDT  in  OescMcte  der  Benaiasance  in  Italien  mit  iUvstrO' 
Honem,  Stottgard,  1878,  a  pag.  217  offre  la  pianta  di  Pienza,  che  si  trova 
anche  in  altre  opere.  Cfir.  Pastob,  capit.  citato. 


LIBRO   QUARTO 


CAPITOLO   PRIMO 

Come  apparisce  il  Piccolomlni  dai  Commentarii. 

Giunti  COSÌ  al  fine  del  nostro  esame,  ci  richiamiamo 
ora  a  quel  che  precedentemente  abbiamo  detto  sullo  sco- 
pOy  onde  i  Commentarii  sarebbero  stati  scritti,  affine  di 
poter  da  essi  ricavare  un^esatta  imagine  d'Enea  Silvio. 

Dicendo  cbO;  prima  di  lui,  nessuno  aveva  sentito  la 
necessità  di  lasciare  un  libro^  in  cui  fossero  resi  manifesti 
i  fatti  della  vita  propria  e  quella  di  molti  «litri;  in  cui 
lo  scrittore  si  rivelasse  in  modo  da  rendere  possibile  un 
giusto  giudizio  di  sé  stesso;  aggiungemmo,  che  se  in  esso 
il  Piccolomini  non  aveva  fatto  una  critica  profonda  di  sé 
medesimo,  una  fine  analisi  psicologica,  quale  oggi  piace- 
rebbe a  noi,  tuttavìa,  non  giud^icando  quivi  dalle  appa- 
renze ed  approfondendo  meglio  l'esame,  Topera  d'E.  Sil- 
vio non  si  sarebbe  potuta  non  stimare  in  tutto  il  suo 
valore.  E  che  non  cMngannassimo,  giudichino  ora  coloro, 
che  ci  hanno  seguiti  attentamente  sino  a  questo  punto. 
Chi  potrebbe  infatti  negare,  dopo  tutte  le  cose  esposte, 
che  il  Nostro  non  abbia  rivelato  tutto  sé  stesso,  con  i 
suoi  pregi  e  difetti  ?  E  non  abbia  così  ottenuto  quel  che 
egli  s'era  proposto) 

Quanto  alla  critica  profonda  di  sé  medesimo,  alla  fine 
analisi  psicologica,  come  al  presente  si  richiede  in  opera 
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antobiografica,  è  forse  stato  meglio  ch^ egli  non  se  ne  sia 
dato  pensiero,  ma  che,  spogliatosi  invece  come  della  propria 
persona,  abbia  reso  a  noi  men  difficile  la  maniera  di  poter 
ricavare  di  lui  un'  imagine  più  verace  di  quella  che  lo 
scrittore  avrebbe  forse  potuto  foggiare  da  so.  Non  s' in- 
tenda tuttavia  che  noi  vogliamo  spogliare  i  Commen- 
tarli  di  un  carattere,  ad  essi  necessariamente  intrinseco, 
per  r  intenzione  ond'  erano  dettati  da  uomo,  del  quale 
molti  e  in  molte  guise  giudicavano  e  avrebbero  giudica- 
to; da  uomo,  il  quale  aveva  profonda  coscienza  di  sé,  dei 
fatti  che  aveva  visti  svolgersi  sotto  i  propri  occhi  e  delle 
persone  vissute  con  lui. 

Si  noti  infatti  ch'egli  visse  sul  finire  del  medioevo, 
allorquando  V  umanesimo  fece  potentemente  trionfare 
queir  IO  individuale^  che  ne  condusse  al  soggettivismo 
letterario  moderno.  Si  noti  d'altra  parte  che  allora  ogni 
forma  d'arte  si  sviluppò,  imitando  quelle  dell'arte  antica;  la 
quale,  come  carattere  tutto  proprio,  aveva  avuto  cura  di  ri- 
produrre quanto  di  vero  e  di  bello  le  si  era  offerto  imme- 
diatamente innanzi,  vuoi  nella  figura,  vuoi  nelle  vicende 
dei  fatti  umani,  senza  lo  sforzo  d'  alcuna  indagine^  come 
diremmo  noi,  spirituale.  Cosicché  nei  Commentarii  si  al- 
ternano due  caratteri:  il  soggettivo  e  l'oggettivo,  quan- 
tunque questo  sopraffaccia  quello.  Ed  essi  infine  ci  si  pre- 
sentano come  una  statua,  la  quale,  sebbene  non  intera- 
mente elaborata  e  non  accompagnata  da  spiegazioni  del- 
l' autore  0  d'altri,  permetta  all'osservatore  un  giudizio  più 
immediato  e  forse  assai  più  libero  ed  esatto.  A  noi  del 
resto  r  imagine  di  colui,  che  li  dettava,  appare  nella 
forma  seguente. 

E.  Silvio,  figlio  d'illustre   e   nobile  famiglia  senese. 
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che  vicende  politiche  e  domestiche  avevan  allontanato 
dalla  città,  trascorre  i  suoi  primi  anni  in  umile  paesello, 
ove  la  dolcezza  delle  molli  e  gaie  colline  senesi  si  sposa 
alla  severitèi  delle  non  lontana  cime  dell'  Àmiata  e  del 
selvaggio  Radicofani;  e  li  trascorre,  ignaro  d'ogni  turbo- 
lenza cittadina,  giocondamente  libero  in  mezzo  alle  ri- 
denti campagne,  intento  col  genitore  alla  cura  di  que- 
ste, non  certo  quale  agricoltore,  ma  quale  vigile  sorve- 
gliatore. 

Intanto  nel  tempo  della  beata  ed  inconscia  puerizia/ 
egli  si  vede  tolti  ad  uno  a  uno  i  più  cari  compagni  suoi, 
ossia  buon  numero  di  fratelli  e  di  sorelle,  finché  lui  solo, 
con  due  sorelle,  rimane  agli  afflitti  genitori;  i  quali,  an- 
che in  ciò  dovettero  forse  scorgere  i  colpi  di  non  pro- 
pizia fortuna.  Fatto  quindi  ben  presto  partecipe  di  non 
lievi  dolori,  egli  con  precoce  riflessione,  più  d'una  volta 
alla  madre,  pensosa  sulla  soglia  di  casa  colPocchio  rivolto 
alla  diletta  città,  o  malinconica  al  focolare  domestico, 
dovè  forse  chiedere  con  naturale  curiosità,  per  qnal  mo- 
tivo essi  soltanto,  e  non  tutti  i  parenti,  avessero  abban- 
donato Siena.  La  stessa  domanda  ripetè  forse  anche  al 
padre,  nel  ritornare  sull'ora  di  qualche  vespro  malinconico 
da  faticose  gite  pei  campi^  per  sentirsi  rispondere:  come 
essi  fossero  una  delle  più  nobili  famiglie  della  repubblica, 
cacciate  dall'avversa  parte  popolare;  come  lui,  il  padre, 
avesse  combattuto  valorosamente  in  più  fatti  d'armi  e  a 
malincuore,  costretto  dai  casi,  si  stèsse  ora  ad  attendere 
umilmente  alla  cura  di  modesto  patrimonio,  ferma  però 
in  cuore  la  speranza  di  poter  tornare,  un  giorno,  nella  città 
natale  e  vivervi  nel  modo  ai  loro  pari  conveniente. 

E  tali  cose  il  giovanetto,  fatto  precocemente  pensoso 
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della  fortuna  e  del  proprio  avvenire,  sentì  certo  ripetersi 
da  colui,  che  lo  avviò  nei  primi  studi  delle  lettere  la- 
tine (probabilmente  il  parroco  del  modesto  paeseì;  il  qua- 
le più  d*una  volta  non  potè  non  ricordargli  quanta  fosse 
la  fama  del  vicino  Studio  senese,  in  cui  la  gioventù  era 
ammaestrata  da  uomini  illustri  per  sapere  e  per  nome, 
e  in  cui  sperano  distinti  anche  alcuni  parenti  di  lui.  Sic- 
ché qualche  volta  il  giovine  E.  Silvio,  sul  far  dell'inge- 
nuo Titiro  Virgiliano,  sospirante  alla  vicina  e  magnificata 
città;,  si  sarà  forse  chiesto,  se  un  giorno  non  sarebbe  an- 
ch'egli  andato  là.  dov'erano  tante  cose  da  vedere  e  da 
imparare,,  dov'erano  tutti  i  suoi  parenti,  dove  forse  avreb- 
be potuto  preparare  a  sé  e  ai  genitori  sorte  meno  mo- 
desta di  quellia,  che  poteva  aversi  in  umile  paese  di  cam- 
pagna. Onde,  giunto  a  diciotto  anni,  un  po'  per  volontà 
sua,  un  po'  per  quella  de'  genitori  e  de'  parenti,  i  quali 
non  potevano  vedere  di  buon  animo  che  l'unico  figlio  ma- 
schio d'una  famiglia  nobile  (destinata  forse  un  giorno  a 
tornare  nella  primiera  condizione  ),  crescesse  siccome  un 
contadinello;  egli  fu  mandato  a  Siena. 

Eccolo  a  un  tratto,  dalla  vita  pacifica  e  monotona 
d'  una  borgata,  mésso  in  quella  d'  una  città,  dove  era  il 
fervore  del  vivere  civile,  dove  erano  vivissime  le  gare 
delle  parti  politiche.  Quivi,  non  sciupato  da  studi  precoci^ 
egli  apprende  ben  presto  quel  ch'era  possibile  appren- 
dere da'  maestri  dello  Studio,  fra  i  quali  dovè  destargli 
speciale  ammirazione  Mariano  Sozzini,  un  uomo,  com'egli 
scrive,  che  aveva  imparato  e  sapeva  far  tutto,  fuor  che 
cantare  (^j.  Quivi,  siccome  dicemmo,  mentre  trova  com- 

(^)  Mansi,  Appendice  àUe  orazioni^  yol.  Ili,  pag.  175. 

Qui  E.  Silvio  (  a  noi  la   notizia   era  dapprima  sfuggita  )  dice  d' aver 

S.   N.  25 
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pagni  della  spece  del  Beccadelli,  egli,  educato  per  diciot- 
t'anni  a  quei  sensi  di  sentimento  religioso ,  che  tutti 
fanciulli^  apprendiamo  dalla  madre  pia,  ode  la  parola  sin- 
cera ed  eloquente  di  fra  Bernardino,  eco  verace  di  Cate- 
rina Benincasa,  contro  i  mali  costumi  deMaici  e  de^  chie- 
rici, contro  il  disordine  della  Chiesa  e  il  mal  fare  della 
Curia  pontificia  (^).  In  pari  tempo,  nelle  aule  dello  Studio, 
da  Pietro  Pecci,  suo  maestro  di  diritto  civile  e  canonico, 
e  da  un  Salustio  perugino  impara  ed  accetta,  con  giova- 
nile ardore^  quelle  cognizioni  intorno  all'autorità  del  Papa 
e  dell'Imperatore,  intorno  alle  questioni  de'  Concili  di 
Pisa  e  di  Costanza,  per  le  quali,  all'  invito  d' un  prelato 
malcontento  e  in  discordia  col  Pontefice,  abbandona  im- 
provvisamente parenti  ed  amici,  per  condursi  nella  città, 
dove  si  doveva  aprire  quel  Concilio,  che  Eugenio  IV  non 
poteva  certamente  veder  di  buon  occhio,  benché  costretto 
a  parerne  il  promotore. 

Dopo  un  viaggio,  pieno  di  peripezie  e  di  disagi,  ecco 
il  Nostro,  giovane  di  ventisei  anni  appena,  rivolta  la 
mente  allo  studio  di  poeti  e  d' oratori,  le  più  belle  spe- 
ranze in  cuore,  in  paese  nuovo,  fra  genti  nuove,  venute 
d'ogni  parte,  eccolo  addetto  all'ufficio  di  semplice  scriva- 
no del  Concilio. 

Quivi  egli  sente  manifestare  da  uomini  di  grande  aa- 


ayuto  precettore  nel  diritto  civile  e  canonico  Pietro  Pecci  e  on  SaUnsUo 
Perugino;  accanto  ai  qaali  ricorda,  come  maestri  nello  Studio  senese,  Iacopo 
Tolomei,  Gregorio  Baroncelli,  Benedetto  Barsi,  Antonio  Boselli  e  FlaTÌano 
Bolognese .  Valga  anche  questo  poco  per  la  storia  di  quello  Stadio,  ohe  an- 
cora si  aspetta. 

(*)  Nell'opusc.  aitato  dal  Mansi,  nella  biografia  del  santo,  B.  Silvio  scrisse: 
Is  cum  Senis  praedicaret,  me  in  tantum  commovii,  ut  paululum  af^terit^ 
quin  et  ego  Rdigionem  suam  ingrederer  ». 
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toritk,  quale  il  Oesarini  e  il  Cusano,  opinioni  non  certa- 
mente ortodosse ,  intorno  air  autorità  papale  e  alla  ri- 
scossione deirannate;  e,  spirito  pratico,  comprendendo  il 
?ero  motivò  del  Concilio,  scrive  al  Carvajal:  che  la  que- 
stione non  è  de  pastu  avium  aed  de  lana  (^).  Quivi,  a  poco 
a  poco^  conosce  tutti  gli  uomini  più  importanti,  onde  si 
compose  quell'assemblea;  ne  accetta  le  idee  e  si  trova, 
come  suol  accadere  de'  giovani,  più  dalla  parte  dei  ribelli 
che  degli  ubbidienti.  Povero  il  prelato,  che  lo  ha  condotto 
con  sé,  egli  vive  poveramente,  con  quel  che  fu  poi  il  suo 
più  caro  amico,  Pier  di  Noceto,  a  cui  venticinque  anni 
dopo,  si  compiacerà  ricordare  ogni  circostanza  di  questo 
tempo,  scrivendo:  rammenti  quando  a  Basilea  dormivamo 
assieme  ed  io  mi  alzavo  alla  notte  per  studiare  i  poeti , 
onde  tu  mi  chiedevi  perchè  mai  mi  macerassi  tautol  Ram- 
menti le  discussioni  del  Concilio  e  quelle  fra  amici?  Ah 
come  fummo  presto  separati  Tuno  dall'altro!  (^). 

Quando  il  Capranica  non  può  più  tenerlo  con  sé,  egli 
si  mette  ai  servizi  dell'arcivescovo  di  Novara,  col  quale 
torna  in  Italia  (^).  Ma  ben  presto  lascia  il  nuovo  signore; 
e,  dopo  breve  visita  al  paese  ed  ai  parenti,  coU'Àlbergati 
muove  alla  volta  di  Francia.  Di  qui  è  mandato  nella  Sco- 
zia, allora  quasi  selvaggia,  dove  corre  pericolo  di  vita; 
ma,  tornato  a  Basilea,  non  trova  più  l'Albergati  nò  i  prelati 
più  insigni,  quelli  a  cui  egli  aveva  professato  tanta  stima, 
perchè  costoro  si  sono  messi  dalla  parte  d'Eugenio  IV. 

Che  cosa  farei  Come  e  con  quali  speranze  tornare  in 


(*)  Vedi  il  FiosBNTiKO,  op.  citata,  pag.  15  e  seguenti. 
(<)  Epistola  CLXXXVm  pag.  756  (  ediz.  Basilea  ). 
(?)  Nell'opuscolo  del  Maksi,  pag.  147  si  parla  distesamente  di  lui  e  si 
racconta  come  egli  fu  costretto  a  lasciarlo. 
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Italia?  Tornando,  non  era  come  arrendersi  ai  voleri  del 
Pontefice,  e  rinunziare  ai  propositi  del  Concilio) 

Egli  adunque  rimane  con  la  speranza  che  gli  adunati 
ottengano  il  loro  scopo;  e  sa  ben  presto  occupare  fra  loro 
un  posto  importante.  Eccolo  quindi  peregrinare  qua  e  Ut 
per  la  Germania,  incaricato  di  varie  ambascerie;  eccob 
partecipare  alla  vita  libertina  de^  suoi  amici;  eccolo  in- 
fine deporre  cogli  altri  Eugenio  IV,  eleggere  Amedeo  di 
Savoia,  e  passare  ai  servizi  di  questo. 

Ma  nessuno  vuol  riconoscere  il  nuovo  Papa:  molti  si 
schierano  dalla  parte  d^Bugenio,  e  la  Germania  si  dichia- 
ra neutrale.  Intanto  il  Cesarini  muore,  come  un  santo,  a 
Varna;  e  Tultima  voce  di  lui  suona  esortazione  alFamico, 
afiBnchè  egli  si  componga  con  la  Chiesa.  Tuttavia,  com- 
battuto da  vari  propositi,  E.  Silvio  crede  che  il  più  giusto 
e  il  più  conveniente  sia  TattenderO;  senza  cocciutamente 
resistere  nella  ribellione  o  repentinamente  passare  agli 
avversari;  perciò  l'Imperatore,  neutrale,' lo  accoglie  di 
buon  grado  fra  i  suoi  i}).  Qui  quanta  dolorosa  esperienza! 
Quante  umiliazioni  da  parte  de' cortigiani  !  Come  anela 
di  rivedere  la  cara  Italia  e  i  parenti!  Come  ^invìdia  a 
Pier  di  Noceto  il  conforto  d'una  famiglia!  Senonchè 
oramai  egli  deve  attendere  quel  che  gli  prepari  la  sorte. 
Intanto  i  consigli,  datigli  dal  venerando  Cesarini,  ripetati 
dal  Carvajal,  operano  efficacemente  sulFanimo  suo:  ed  egli, 
guadagnatasi  man  mano  la  confidenza  dell'Imperatore, 
quando  questi  vuol  riconciliarsi  con  Eugenio  IV  (ricono- 
sciuto ora  da  tutti)  se  non  per  altra  causa,  siccome  se- 


(^)  Nell'opuscolo  testé  citato,  a  pag.  149,   si  dice  in  proposito:  «  imc 
enim  volui  statim  de  parte  €id  partem  traimre  ». 
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gretariOy  deve  adoprarsi  neirinteresse  del  proprio  signore 
alla  volata  conciliazione.  Vero  è  che^  non  solamente  la 
propria  condizione  lo  fa  agire  in  modo  favorevole  alla 
Chiesa  Romana,  ma  Tesperienza  dei  fatti  accaduti  e  le 
proprie  idee  politiche.  Egli  comprende  che  i  principi  Elet- 
tori cercano  soppraffare  T autorità  imperiale,  e  far  contro 
Federigo  quel  che  i  vescovi  avevan  tentato  e  tentavano 
contro  il  Pontefice.  L^unità  della  Chiesa  per  opera  di  que- 
sti, quelFunità  per  tanVanni  vagheggiata,  andrebbe  così 
improvvisamente  a  disfarsi;  e  Tunitèb  deirimpero  per  cau- 
sa di  quelli  si  perderebbe;  mentre  i  Turchi  minacciano 
dUnvadere  ogni  paese,  ed  è  quindi  necessario  stringersi 
tutti  d^accordo  contro  di  loro.  In  fondo  in  fondo  poi  egli 
è  sempre  figlio  di  nobili  :  più  inclinato  al  rispetto  di  chi 
comanda  che  al  trionfo  di  chi  si  ribella. 

Per  tutti  questi  motivi  ora  si  dà  a  tutt^  uomo,  col- 
Tardore  proprio  del  suo  temperamento,  alla  nuova  causa: 
ottiene  V  unione  della  Chiesa  air  impero,  la  quale  non 
impedisce  certo  la  riforma  dei  costumi  del  clero  e  della 
Curia;  e  spinge  Niccolò  Va  riconoscere  nel  proprio  si- 
gnore r erede  del  sacro  romano  impero,  il  successore  di 
Costantino,  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  a  cui  perciò  si 
deve  la  corona  imperiale  (^).  Così  egli  diviene  il  più  fido 
amico  dell'Imperatore  e  il  più  caldo  propugnatore  de- 
gr  interessi  tedeschi,  presso  la  Chiesa  Romana.  A  lui  sono 
affidate  le  più  difficili  ambascerìe;  ed  egli,  per  queste, 
benché  desideroso  di  tornarsene  in  Italia  per  sempre,  per- 
corre i  paesi  dell'impero,  diffondendo  dovunque  la  cultura 


(^)  Ciò  sarà  meglio  dimostrato  nel  prossimo   lavoro  SuUa  donazione  di 
Costantino . 
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umanistica  e  più  specialmente  nella  corte  di  Federigo; 
in  cui,  odiato  da^suoi  colleghi;  per  essere  italiano  ed  in- 
truso, con  arte  finissima  e  con  somma  pazienza,  sa  vin- 
cere ogni  gelosia. 

L' occhio  vigile  al  progredire  del  barbaro  Turco,  egli 
vorrebbe  ora  vedere  tutta  Europa  in  armi,  vorrebbe 
quindi  ogni  paese  unito  alla  Chiesa  di  Roma,  avendo 
compreso  che  T unione  religiosa  porta  seco  quella  politica. 
Finché;  dopo  quasi  venticinque  anni  di  peregrinazione  per 
la  Germania,  tornato  in  Italia,  e  ricevuto  il  cappello  car- 
dinalizio, afflitto  ormai  da  incurabili  malattie,  decide  di 
non  muoversi  più;  e,  mentre  si  dà.  a  scrivere  or  un  la- 
voro, or  l'altro,  intende  a  rendere  sicura  la  diletta  Siena, 
e  sogna  ardentemente  la  crociata. 

Quando  a  Viterbo  gli  giunge  la  notizia  della  morte  di 
Calisto,  può  forse  egli  pensare  di  dover  esserne  il  succes- 
sore? Può  forse  desiderarlo?  Non  vi  sono  cardinali  più 
degni  di  lui?  Intanto  s'  affretta  a  prender  parte  al  con- 
clave. Ed  ecco  un  giorno  prima  dell'apertura  giungere 
notizia  della  morte  del  vecchio  Carvajal,  a  cui  dai  più 
era  predestinata  la  tiara.  E.  Silvio  nel  conclave  mira  so- 
pra tutto  che  il  nuovo  Papa  non  sia  un  uomo  ligio  alla 
corte  di  Francia.  Troppo  gli  sta  in  mente  quella  che  s'era 
detta  seconda  cattività,  babilonica  della  Chiesa;  troppo 
egli  conosce  il  pensare  dei  Francesi  sulla  sede  pontificia 
a  proposito  del  quale  aveva  già  scritto  al  Carvajal  (^)  ; 
*  abhorreo  Gallorum  levitate:  minime  his  consehtio  dum  se- 
dem  apostolicam  volunt  auferre  Romanis »!  E  la  sorte  chia 
ma  appunto  lui  a  salire  la  cattedra  di  San  Pietro.  Quale 


{*)  Epistola  XXV.  Vedi  V  appendice  I,  n.  28. 
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insperata  fortuna!  Si  sa  che  quando  si  sentì  proclamare 
Pontefice,  tanta  fu  la  commozione,  che  quasi  svenne,  fra 
le  braccia  degli  amici  ;  e  ruppe  in  copioso  pianto. 

Oh  come  gli  saranno  tornati  allora  in  mente  i  sogni 
della  prima  età.  e  le  speranze  di  quando  muoveva  da 
Siena,  povero  e  sconosciuto!  Come  si  sarà  ricordato  dei 
lunghi  e  fatico!ii  viaggi,  delle  privazioni  sofferte  in  paese 
non  proprio;  dell'  invidie  dei  cortigiani,  delle  accuse  d*  a- 
mìci  e  nemici!  Come  avrà  pensato  a  quel  che  sentireb- 
bero i  suoi  concittadini,  i  parenti  tutti  e  specialmente  le 
sorelle  e  i  genitori! 

Ora  amici  e  nemici,  specialmente  i  letterati,  gli  si 
affollano  intorno,  sperando  da  lui  chi  sa  quali  cose,  ri- 
promettendosi una  novella  età  d'Augusto;  ma  egli  non 
vuol  sapere  di  loro:  pensa  invece  seriamente  a  difendere 
la  vita  passata,  a  purgare  per  quanto  gli  è  possibile  i 
mali  costumi  della  Curia  e  dei  conventi,  a  preparar  la 
crociata.  Per  questa,  vecchio  ed  ammalato,  muove  nel 
cuore  deirinverno  alla  volta  di  Mantova,  dove  intese  adu- 
nare tutti  i  principi  d'Europa;  per  questa  mira  a  pacifi- 
care ritaliii,  e  presta  tutto  il  proprio  aiuto,  con  tenacia 
imperturbabile;  a  consolidare,  nel  regno  di  Napoli,  Ferdi- 
nando d'Aragona.  Ma,  come  rifiutando  agli  amici  uma- 
nisti onori  e  ricchezze,  egli  s'è  fatto  avversari  uomini  acer- 
bamente mordaci,  così;  riformando  gli  uffici  della  Curia, 
si  crea  contro  non  pochi  malcontenti,  che  brigano  con- 
tìnuamente coi  prelati  francesi  contro  di  lui.  Vuole  egli 
rendere  sicuro  lo  stato  della  Chiesa  e  si  propone  di  vin- 
cere i  fieri  e  truci  baroni  romani)  Ebbene  costoro  gli 
suscitano  una  congiura,  in  cui  corre  pericolo  di  perdere 
la  vita.  Ma  egli  vince  su  loro,  come  sui  Curiali.  Avverso 
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agli  iacontentabili  ingordi,  che  riempivano  la  Curia,  si 
macchia  tuttavia  anch^  egli  del  malaugurato  nepotismo, 
benché  in  minor  grado  di  alcuni  suoi  predecessori;  benché 
in  lui  tale  vizio  appaia  anche  scusabile,  per  la  sincera 
pietà  verso  i  genitori  e  verso  il  luogo  nativo. 

Lungi  dal  circondarsi  di  superbo  sfarzo,  egli  vive  mo- 
destissimamente, certo  con  meno  splendore  di  qualche 
cardinale;  e  non  si  chiude  superbo  nella  maestà  delPauto- 
revole  posto,  concessogli  dalla  sorte;  ma  vaga  qua  e  là  con 
amici  e  famigliari  per  i  campi  della  Tuscia^  per  TOmbria 
e  per  la  Toscana,  contento  di  trovarsi  spesso  in  mezzo  agli 
umili,  desideroso  d'una  verde  frescura,  per  prendere  cibo, 
anziché  di  qualche  mensa  principesca. 

Intento  alla  crociata  e  alla  pacificazione  della  cristia- 
nità, egli  mira  a  consolidare  la  barcollante  autorità  pon- 
tificia; e  quando  l'Imperatore  non  mostra  prendersi  a  cuo- 
re la  difesa  dell' Occidente,  egli,  come  Leone,  come  Gre- 
gorio Magno,  vuole  porsi  a  capo  dell'  esercito  cristiano. 
L'impresa  difficile  non  sarebbe  forse  riuscita,  e  la  morte 
improvvisa  gli  tolse  il  dolore  d'una  grande  delusione;  però 
egli,  checché  si  dica,  scomparve  dalla  scena  del  mondo, 
come  Mosé,  mirante  da  lungi  le  proprie  schiere,  negato 
alla  gioia  della  terra  promassa. 

Questa,  secondo  noi,  la  figura  d' E.  Silvio  come  uomo 
pubblico. 

Quale  invece^  secondo  i  contemporanei,  quale  secondo 
i  posteri?  Fra  i  contemporanei,  come  suole  quasi  sempre 
accadere,  egli  ebbe  nemici  acerrìmi  e  detrattori  virulenti, 
ebbe  amici  ossequentissimi,  lodatori  sperticati. 

Nato  povero,  cominciata  la  sua  vita  pubblica  in  un 
Concilio  avverso  all'autorità  papale  e  che  avrebbe  dovuto 
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rinnovare  uno  scisma  più  grave  degli  altri  anteriori,  mac- 
chiatosi ancb*  egli  nella  gioventù  di  quei  peccati ,  che 
erano  purtroppo  comuni  nell^etk  sua;  molti  gVinvidiarono 
la  favorevole  sorte,  ond*  era  giunto  man  mano  alla  più 
alta  dignità  ecclesiastica:  lo  accusarono  d^apostasia,  come 
quegli  che  aveva  abbandonata  la  causa  del  Concilio;  gli 
rinfacciarono  continuamente  i  peccati  della  gioventù.  Con- 
vinto che  airitalia  giovasse  Tavere  sul  trono  di  Napoli 
il  successore  di  quell'Alfonso,  che  s'era  con  gloria  acqui- 
stato il  possesso  del  Regno  e  ch'egli  aveva  un  dì  sognato 
signore  della  Penisola;  intento  a  metter  pace  fra  ì  nostri 
Signori,  a  schiacciare  tiranni  efferati,  come  i  Savelli  e 
i  Malatesta;  fu  accusato  di  non  curare  gl'interessi  della 
Chiesa,  che  avrebbe  dovuto  inclinare  a  casa  di  Francia; 
ed  ebbe  specialmente  avversari  alcuni  prelati,  che  avreb- 
bero dovuto  essere  il  suo  miglior  sostegno.  Bisognoso  di 
danari  per  la  Crociata,  non  volle  sperperare  il  danaro 
del  patrimonio  in  inutili  spese  o  in  prodigalità  a  gente 
incontentabile;  e  fu  tacciato  d'avarizia.  Messa  a  capo  de' 
suoi  propositi  la  crociata,  in  cui  vedeva  la  salvezza  della 
cristianità  e  della  civiltà  occidentale,  fu  detto  per  questa 
un  folle  sognatore. 

Francesco  e  Mario  Filelfo,  fra  gli  umanisti,  gli  furono 
specialmente  avversi  e  non  gli  perdonarono  neppur  dopo 
morte  (^);  il  partito  francese  della  Curia  e  di  fuori  con- 
dannò la  politica  di  luì;  uomini,  come  il  Heimburg,  gli 
rinfacciarono  i  peccati  della  giovinezza,  benché  egli  ne 
avesse  fatto  pubblica  ammenda  con  parole  e  con  iscritti. 


(^)  Vedi  addietro  a  pag.  50;  e  Tedi  le  epistole  dell 'Ammanati  neirediz. 
dei  Commentarii. 
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A  tal  proposito  auzi,  cinque  anni  dopo  TasRunzione  al 
pontificato,  ripetè  quel  che  aveva  dichiarato  nel  princi- 
pio di  esso,  scrivenlo:  respingessero  Enea,  accogliessero 
Pio  (^).  Ma  r  Ammanati,  il  più  fedele  dei  saoi  amici  lo 
difese  dalPaecusa  d'avarizia;  la  maggior  parte  de'  cardi- 
nali approvò  la  politica  di  lui;  il  Platina  e  il  Campano 
gli  furono  biografi  favorevolissimi. 

Senonchè  egli  previde  che  le  dispute  intorno  alla  sua 
persona  sarebbero  durate  anche  dopo  morte,  per  la  gran 
parte  presa  nella  vita  del  suo  tempo  e  per  essersi  trovato 
a  reggere  le  sorti  della  Chiesa;  geloso  quindi  della  propria 
fama,  desideroso  d'un  equo  giudizio,  pensò  di  lasciare  ai 
posteri  il  libro  delle  proprie  memorie,  nelle  quali  mani- 
festò interamente  sé  stesso,  ponendosi  a  confronto  con 
tutti  gli  uomini  del  proprio  tempo.  Certamente  egli  in 
queste  seppe  mettersi  in  luce,  come  suol  dirsi,  favorevole, 
ma  non  tuttavia  col  falsare  la  verità  o  calunniare  alcuno. 
E,  come  se  tali  memorie  non  bastassero,  poco  prima  di 
morire,  sulla  questione  degli  Ussiti;  dettò  una  lunga  let- 
tera ad  futuram  rei  memoriam  {}). 

Furono  i  posteri  più  imparziali  dei  contemporanei  t 
Ricordare  qui  tutti  quelli,  che  parlarono  del  Piccolomini 
sarebbe  cosa  da  non  finir  più  e  ne  darebbe  ben  poco  utile, 
quando  si  pensi  alle  condizioni,  in  cui  si  trovarono,  spe- 
cialmente in  Italia,  gli  scrittori  di  storia.  Veniamo  dun- 
que a  quelli  del  tempo  nostro,  ed  ai  più  autorevoli.  Lo 
illustre  storico  tedesco,  il  dottor  Giorgio  Voigt^  che  scrisse 
la  vita  d'E.  Silvio  in  quattro  parti,  con  così  grande  copia 

(^)  Scrisse  allora  la  ben  nota  Retractatio  in  tninoribus  agentes ,  dei  26 
Aprile  1463,  presso  Fba,  Piua  II  a  calumniis  vinàicatusy  n.  3. 
(')  É  nel  CuoNONi,  a  pag.  401,  con  la  data  del  16  Giugno  1464. 
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d'erudizione  sulle  cose  nostre  da  far  meraviglia;  fu  ben  poco 
giusto  col  Nostro^  per  avere  egli  preso  qual  base  del  suo 
giudizio  alcuni  criteri,  i  quali  non  potevan  spogliare  l'au- 
tore di  certa  dannosa  propensione.  A  lui  il  Piccolomini, 
che  s'avvia  come  tant'altri  a  Basilea,  per  tentar  fortuna, 
ma  che  a  differenza  di  tutti  imprende  viaggi  ed  amba- 
scerie in  cui  non  sai,  se  ammirare  più  la  fermezza  o  l'au- 
dacia, a  lui  pare  per  questo  un  avventuriero.  E.  Silvio 
si  è  trovato  da  giovane  in  parecchie  avventure  amorose^ 
le  ha  narrate,  ha  cercato  scusarle,  incolpandone  la  natu- 
rai Ed  ecco  il  Voigt  fare  per  questo  la  parte  del  Ileim- 
burg,  come  se  i  suoi  connazionali  si  comportassero  di- 
versamente e  non  dessero  occasione  al  Poggio  di  scriver 
dai  bagni  di  Baden  la  lettera,  che  tutti  '  conosciamo, 
nella  quale  si  vede  come  i  costumi  tedeschi  non  fos- 
sero allora  più  puri  degli  Italiani.  Onde,  a  tal  propo- 
sito, ben  dice  il  Fiorentino,  che:  "*  se  noi  avevamo  un 
principe,  come  Sigismondo  Malatesta,  essi  avevano  una 
Imperatrice^  come  Barbara,  moglie  di  Sigismondo  Impe- 
ratore (^).  E  se  i  nostri  capitani  di  ventura,  pur  cangian- 
do veste  e  divenendo  cardinali,  come  Giovanni  Yitelleschi, 
si  macchiavano,  senza  piet^,  di  ogni  lordura  e  delitto  ; 
che  non  osavano  gli  Adamiti,  e  gli  Orebiti,  sotto  pretesto 
di  religione  in  Boemia?  ;. 

E.  Silvio  seppe  tenere  a  bada  i  padri  di  Basilea,  Fe- 
lice V  ed  Eugenio  IV  ad  un  tempo;  ma  non  confessò  egli 
stesso  questa  sua  poco  lodevole  condotta,  e  non  ne  spiegò 
la  causa  nella  lettera  a  Pier  di  Noceto,  che  noi  non  abbiam 
mancato  di  citare?  Ecco  tuttavia  pel  Voigt  l'uomo  senza 

(*)  Vedi  quel  che  ne  dice  anche  E.  Silyio,  nell'opusc.  del  Mansi,  dove 
bì  parla  di  lei. 
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carattere,  a  doppia  coscienza,  il  cortigiano,  il  finto,  lo 
italiano  scolorito.  Come  se  egli  avesse  potato  rinunziare 
a  quel  pane  straniero,  che  gli  fu  più  volte  rinfacciato  e 
che  gli  si  rinfaccia  dopo  quattro  secoli  ancora. 

Scosso  dalla  condotta  e  dai  consigli  del  Cesariui  del 
Carvajal,  del  Cusano,  delllmperatore  e  di  molti  altri,  egli 
abbandona  le  idee  manifestate  a  Basilea  ;  e  il  Voigt  a 
dirlo  apostata  rinnegato,  sacrificatore  della  causa  della 
Germania,  per  averne  ritardato  la  Riforma.  Qaasi  che 
fosse  bastata  una  parola  di  lui,  perchè  tutta  la  Germania 
lo  seguisse;  quasi  che  molti  degli  adunati  a  Basilea  non 
avessero  voluto  il  Concilio,  per  migliorare  le  sorti  della 
Chiesa  e  della  cristianità,  e  non  per  venire  ad  altro  più 
doloroso  scisma. 

Conculcò  la  cultura  classica,  avendo  portato  dalPIta- 
lia  i  poeti  e  gloriandosi  del  nome  di  poeta?  E  fu  detto 
corrompitore  dei  costumi  tedeschi  ;  di  quei  costumi  che 
nulla  avevan  di  meglio  dei  nostri,  se  non  il  silenzio,  che 
li  nascose. 

Infine  il  Voigt  non  trova  nulla  nel  Piccolomini  da 
lodare;  mentre  il  Jftger,  più  equanime,  nota  come  spetti 
ad  E.  Silvio  la  gloria  di  aver  trapiantato  sul  suolo  tede- 
sco-la delicata  pianta  della  cultura  classica  (^). 

Il  Gregorovius  invece,  pur  condannando  quello  che 
a  lui  profondamente  innamorato  di  Roma,  parve  non  pic- 
colo male:  ossia  Taver  E.  Silvio  lasciato  la  grande  città 
sprovvista  di  forti  milizie;  chiamando  un  sogno  T  idea 
d'aver  voluto  muover  guerra  ai  Turchi,  ripetendo  le  ac- 
cuse del  Voigt  sulla  causa  della  Germania  e  sui  costami 


(*)  Der  streit  de»  Cardinola  Nicolaus  von  Cusa  mit  dem  Hèrzoffe  Sigi- 
smund  ....  vom  DJ^  Albbbt  Jàobr.  Innsbrack,  1861,  toI.  II,  pa^.  81. 
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giovanili  y  biasimandolo  infine  per  quel  nepotismo ,  che 
anche  il  nosfcro  Muratori  non  mancò  di  condannare;  tut- 
tavia; a  proposito  del  pentimento  manifestato  dal  Picco- 
lomini  sulla  vita  passata,  allorquando  fu  Papa,  dovette 
francamente  scrivere:  '  Quella  protesta  che  egli  indirisse 
ai  malcontenti  di  Colonia,  non  contiene  del  resto  alcuna 
traccia  di  ipocrisia  o  di  contrizione  di  piagnoloso  spigo- 
listro  • 

^  È  una  confessione  franca,  scritta  con  istile  oratorio 
ed  elegante,  da  uomo  esperto  del  mondo,  il  quale  si 
conforta  di  questa  verità  che,  degli  uomini  è  proprio 
l'errare  „  (^).  Lo  loda  inoltre  per  aver  riconosciuto  Fer- 
dinando d'Aragona;  mette  in  chiaro  i  suoi  pregi  umani- 
stici; l'aver  ingrandito  lo  stato  ecclesiastico;  e,  dopo  aver 
fatto  notare  come  con  lui  ascendesse  al  soglio  pontificio 
un  uomo  esperto  del  mondo,  un  genio  estetico  e  retorico 
della  moderna  età.  inspirata  all'universalità,  dice:  *  .  . . 
nella  generalità,  la  ricordanza  della  passata  sua  vita,  che 
d'altronde  non  era  disonorata  per  delitto  alcuno,  si  per- 
dette, in  mezzo  al  moto  giocondo  delle  genti  di  quel  tem- 
po, ed  eziandio  in  mezzo  alla  licenza  del  mondo  di  allora: 
che  se  alla  vecchiaia  devono  rimettersi  le  colpe  della  gio- 
vinezza. Pio  II  ebbe  diritto  di  ottenere  perdonanza. 

^  La  sua  vita  di  papa  fu  monda  di  macchia:  fu  uomo 
temperato,  mite,  benevolo,  indulgente.  E  fu  Pontefice 
amato.  Non  inclinò  a  politica  bellicosa.  Non  era  fatto 
per  sostenere  le  parti  di  monarca,  neppur  nello  stato 
ecclesiastico. 

^  Il  suo  spirito  culto  mirava  ad  orizzonti  più  ampli. 


(*)  Opera  citata,  pag.  192. 
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Voleva  con  grande  operosità  europea  segnalare  il  suo  pon- 
tificato e  non  lasciarlo  perire  senza  nome  per  difetto  di 
missione  storica.  LMndirizzo  del  suo  reggimento  fa  vólto 
a  liberare  Costantinopoli:  ed  era  un  compito  elevato  e 
conforme  al  tempo  ,,  (^). 

Il  dotto  storico  di  Roma  conclude  con  queste  parole: 
**  In  lui  sul  trono  pontificio,  la  cultura  della  sua  etÀ  pre- 
se forma  urbana  ed  eletta,  allMstesso  modo  che  apparve 
sul  trono  di  principe,  in  Federigo  di  Urbino  e  dì  Alfonso 
di  Aragona.  Fu  appunto  in  grazia  di  quella  cultura,  della 
dovizia  del  suo  sapere^  delVattrattiva  del  suo  ingegno,  che 
Pio  II  tornò  a  decoro  del  Papato.  La  persona  di  lur  com- 
pleta la  serie  de^  pontefici,  fra  i  quali,  a  cagione  del  nu- 
mero grande  di  loro  e  della  lunghezza  de^  tempi,  non  vi 
è  indole  d'uomo  che  non  faccia  comparsa:  e  il  suo  pro- 
filo splende  per  carattere  vivace  e  arguto  quale  prima 
di  esso  non  s*era  mai  visto  sulla  cattedra  santa. 

"*  Fu  veramente  figlio  del  suo  secolo  ;  laonde  a  buona 
ragione  fu  detto  che  quell'abilissimo  toscano,  fornito  di 
tante  qualità  svariate,  pieno  delle  doti  più  seducenti,  è 
uno  specchio  in  cui  con  chiarissima  imagìne  si  riflette  il 
genio  del  suo  tempo.  In  nature,  come  la  sua,  composte  a 
tanta  varietà  di  facce,  si  riverbera  il  mondo.  E  gli  uomini, 
che  di  nature  tali  vanno  forniti,  sono  della  vita  pratica 
espertissimi  e  diligenti  osservatori:  però  essi  non  possie- 
dono profondità  di  pensiero,  nò  energia  appassionata  di 
azione;  e  pertanto  non  possono  operare  cosa  alcuna  con 
ispirito  creatore.  Il  meglio  che  di  loro  rimanga  sogliono 
essere  i  libri  nei  quali  narrano  i  casi  memorabili  della 
loro  vita  „  (2j. 

(0  Opera  citata,  pag.  193. 

O  Opera  citata,  pagg.  240-241. 
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E  così  avessero  il  Gregorovius  ed  il  Voigt  voluto  fer- 
mare il  loro  esame  sul  libro,  in  cui  il  Piccolomini  narrò 
i  casi  della  propria  vita:  avrebbero  certamente  modificato 
sol  Papa  senese  i  loro  giudizi. 

Vero  è  che  il  nostro  Fiorentino,  pur  non  avendo  fatto 
cotale  esame,  in  poche  pagine  del  libro,  più  volte  citato, 
delineò  maestrevolmente  la  figura  del  Piccolomini,  scagio- 
nandolo da  alcune  delle  accuse  del  Voigt;  nella  qual  cosa 
si  lasciò  guidare  da  criterio  più  equanime  e  da  miglior 
intuizione  dei  fatti  e  del  tempo,  che  al  Piccolomini  si 
riferiscono. 

Se  egli  avesse  conosciuto  i  Commentarne  come  li  cono- 
sciamo noi,  in  tutta  la  loro  interezza,  il  suo  giudizio 
avrebbe  avuto  il  suffragio  innegabile  e  valido  delle  prove 
più  irrefutabili. 

Egli  frattanto  notò  giustamente  come  il  Papato  e  lo 
Impero,  sforzati  dalla  necessità  delle  cose,  dovessero  al- 
lora intendersi  a  comune  difesa;  e  come  sei  sapesse  E. 
Silvio,  quando  scriveva  sull'origine  e  l'autorità  dell'Im- 
pero Romano,  e  si  schierava  contro  quelli  che  avrebbero 
voluto  imporsi  all'Imperatore  ed  al  Papa  {}). 

Inoltre,  con  acume  profondo  di  storico  e  di  filosofo, 
scrisse  giustamente,  che  per  mezzo  del  Cusano  e  del  Pic- 
colomini sMnaugurò  quella  corrente,  in  virtù  della  quale 
il  pensiero  tedesco  e  l' Italiano  son  venuti  in  reciproca 
comunicazione.  '^  Per  mezzo  del  Cusano  fluiva  in  Italia 
la  speculazione  germanica;  e  per  mezzo  del  Piccolomini 
rifluiva  in  Germania  l' Umanismo  italiano .  Sul  vecchio 


(^)  L'opera  De  Ortu  et  Aitctoritate  Imperii  Romani  si  trova  nella  Col- 
lezione del  GoLDAST,  Monarchia^  S.  R.  Imperila  Hanom  Ì6i4,  con  la  data 
del  i^  Marzo  1445,  ma  il  Voiot,  dice  che  si  deve  riportare  al  1446. 
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tronco  latino  sMnnestava  il  nuovo  tralcio  di  nna  specula- 
zione che  non  si  può  dire  più  derivata  dalle  scuole  di 
Grecia;  mentre  Taspro  linguaggio  teutonico  si  addolciva 
per  opera  nostra  alla  soavità  delParmonia  latina.  Siffat- 
ta contemperanza  è  il  vero  portato  nuovo  del  quattro- 
cento; e  così  soltanto  si  mette  in  rilievo  la  grande  fina- 
lità della  storia;  la  quale  si  ridurrebbe  a  ben  meschino 
ufficio,  se  non  servisse  ad  altro^  che  a  scoprire  le  piccole 
magagne  degFindividui  (})  „. 

Il  Dr.  Pastor  infine,  consacrando  buona  parte  del  suo 
pregevolissimo  lavoro  al  Piccolomini,  giovandosi  di  tutto 
quello  che  al  senese  si  poteva  riferire,  con  profonda  cul- 
tura ed  erudizione  delle  cose  nostre,  mise  la  figura  d*E. 
Silvio  nella  luce,  che  par  conveniente  e  giusta,  pur  non 
avendo  nascosto  nulla  dei  difetti,  onde  quegli  s'era  mac- 
chiato; e  chiuse  la  vita  di  Fio  II,  dicendo:  *"  À  quella  schiera 
di  Papi,  sui  quali  furon  dati  i  giudizi  più  diversi,  appar- 
tiene Pio  II;  in  cai  tutti  riconoscono  spiccata  superiorità 
sui  contemporanei,  per  la  varietà  delle  sue  cognizioni. 
Ma  per  certo  la  molteplicità  delle  vicende,  nelle  quali  si 
trovò  avviluppato  il  suo  ingegno,  e  i  numerosi  mutamenti 
offerti  dalla  sua  non  tranquilla  vita,  sono  tali  da  dare 
occasione  ai  pareri  più  disparati.  Sarebbe  superfluo  il  cer- 
care scuse  alla  giovinezza  di  lui  ed  al  nepotismo,  di  cui 
diede  esempio  quale  Papa  ^. 

Notando  inoltre  ch'egli  accrebbe  il  decoro  e  V  autorità 
della  Chiesa,  e  riferendo  Topinione  del  Burckhardt,  che 
pone  Pio  II  primo  fra  i  Papi  del  secolo  XY  accanto  a 
Niccolò  V;  il  Pastor  aggiunge:  *  Noi  andremo  più  lonta- 


(^)  Opera  citata,  pag.  36. 
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ni:  siamo  convinti  che  Tinfaticabile  zelo  mostrato  da  Pio  U, 
per  effettuare  la  crociata,  par  essendo  d^età.  avanzata  e  pieno 
di  torture  fisiche,  che  la  viva  attività  adoprata  da  lui  per 
cansa,  ch^egli  forse  in  cuor  suo  credeva  quasi  disperata,  che 
i  suoi  sforzi  per  riunire  le  forze  occidentali  in  un  fascio 
così  resistente  da  respingere  il  maomettanesimo,  che 
minacciava  annientare  la  Chiesa  e  Xb^  civiltà,  occidentale, 
diano  a  lui  diritto  d^essere  nei  secoli  ammirato  e  vene- 
rato f, .  Come  si  vede  il  Pastor,  che,  convien  dirlo,  ha 
scritto  il  suo  lavoro,  (al  quale  precede  una  lettera  di 
Leone  XKI)  con  sensi  di  fervente  cattolico,  par  quasi  pro- 
porre del  Piccolomini  la  beatificazione  e  la  conseguente 
santificazione.  Sia  di  ciò  quel  che  la  sorte  vuole  ;  certo 
è  che  ormai  ad  E.  Silvio  è  data  Tammirazione  dei  piii. 
Anche  il  Gaspary  parlò  qua  e  là,  nella  sua  ^Storia  della 
Letteratura  Italiana  „,  con  senso  al  Piccolomini  favore- 
vole, e  in  un  punto  {})  osservò,  come  il  Voigt  abbia  cre- 
duto troppo  facilmente  ai  nemici  di  Pio,  lo  abbia  trat- 
tato con  preconcetta  diffidenza,  e  lo  abbia  più  volte  gros- 
samente franteso.  Favorevole  ad  E.  Silvio  fu  pure  il  Ver- 
dière,  nel  suo  lavoro  geniale,  ma  un  po^  leggero,  la  pre- 
fazione del  quale  comincia  con  queste  parole:  Aeneas  SU- 
vius  fut  un  des  politiques  les  plus  habiles  d'une  epoque  où 
commence  le  système  d'équilibre  européen^  et  il  tini  une  place 
honorable  parmi  les  savants  d^un  siede  d^érudition.  Uhistoire 
se  piati  à  le  proclamer  de  nosjour  *  un  héros  sur  la  chaire 
de  Saint  Pierre  (^j,  Vhomme  le  plus  liberal  de  son  temps  ,(^) 


C)  Op.  e,  voi.  n,  parte  I,  pag.  339. 

(•)  Michelet,  Frécìa  d^Hiataire  moderne,  pag.  14. 

(^)  SisxoNDi,  Bep.  Ital.,  t.  X,  pag.  217. 

SO.  N.  26 
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E.  Joles  Zeller,  nel  suo  Italie  et  Renaissance  (*)  (uà  lavoro 
genialmente  sintetico^  ma,  a  parer  nostro,  d'  un  valore 
storico  assai  tenue),  nella  breve  biografia  d*E.  Silvio,  det- 
tata  in  maniera  al  Papa  favorevole,  scrisse:  *  Aeneas  Syl- 
vius  devait  en  effet  toni,  et  aux  lettres  qu'il  aimait  avee 
passion,  et  à  rhabilité,  quHl  avait  toujoura  deployie  dans 
les  affaires;  mais  il  n'etait  pas  non  plus  dépourvu  de  la  foi 
des  anciens  jours.  Ce  personnage  célèbre^  place  sur  la  limite 
de  deux  mondes,  est  à  la  fois  le  dernier  pape  du  moyen 
dge  et  le  premier  de  la  Renaissance.  Entre  la  chute  des 
vieilles  écoles  et  l'aurore  des  études  nouvelles^  il  tieni  au 
moyen  dge  par  le  coeur  et  à  la  Renaissance  par  V esprit  ^  (*). 
Dopo  gli  esposti  giudìzi  sulla  vita  pubblica  del  Piccolo- 
mini,  pare  a  noi  si  possa  equamente  venire  a  questa  con- 
clusione: E.  Silvio  fu  indubbiamente  un  ambizioso,  sia  per 
le  condizioni  di  famiglia,  sia  per  le  qualità  dMngegno 
sortite  da  natura.  Ma  a  tale  sentimento  egli  seppe  cor- 
rispondere, sacrificandosi  "per  quasi  venticinque  anni  a 
vivere  in  paese  non  proprio,  agitato  da  tante  e  difiBcili 
questioni,  e  a  compirvi  le  più  difScili  faccende:  la  qual 
cosa  ci  manifesta  in  lui  ammirabile  fermezza  di  carattere. 
Noi  non  lo  loderemo,  per  essere  egli  stato  segretario 
contemporaneamente  d^un  Papa,  d^un  antipapa  e  d^na 
Imperatore,  e  per  aver  mirato  sopra  tutto  a  salire,  e  salire 
continuamente;  ma  Tesserssi  egli  fatto  bello  di  ciò  mostra 
quali  fossero  i  tempi,  in  cui  visse,  e  come  allora  si  po- 
tesse giudicare  di  certi  fatti.  E  i  suoi  tempi  si  distinguono 
appunto,  per  uomini  di  carattere  assai  vario;  onde  non  si 
può  giudicare  di  loro  alia  stregua  di  concetti  interamente 

- 

0)  Stampato  a  Parigi  (2*  edizione)  il  1883. 
(*)  Op.  citata,  pag.  31. 
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moderni.  Così  ne' suoi  noutamenti  non  si  de  ve  veder  soltanto 
la  causa  deirambizione  e  delP utilità,  ma  bensì  quella  lenta 
mutazione^  che  avviene  nelPanimo  d'ogni  uomo,  e  special- 
mente d^  uno  che  si  trovi  a  vìvere  fra  un'età  che  muore» 
e  un'altra  che  sia  per  nascere.  Giovane  egli  fu  per  questa, 
perchè  vagamente  indeterminata  e  bella,  come  tutto  quello 
che  si  attende  di  nuovo;  da  uomo  maturo,  mésso  a  rap- 
presentare l'ordine  e  l'autorità,  inclinò  piuttosto  verso 
quella,  come  colui,  che,  sgomento,  vide  dissolversi  il  pas- 
sato, senza  poter  distinguere  chiaramente  l'avvenire.  Non 
fu  por  colpa  sua,  se  la  riforma  dei  costumi  non  potè  f^rsi; 
perchè  i  tempi  non  erano  ancor  maturi;  ma  egli  ebbe  il 
merito  d'averla  desiderata  e  tentata  coll'accordo  di  uo- 
mini, quali  il  cardinal  di  Cusa.  Altro  suo  merito,  special- 
mente per  noi  Italiani,  fu  l'amore  ch'egli  nudrì  sincero 
all'Italia;  per  la  quale,  quanto  fece,  fu  fatto  a  fin  di  bene; 
amore,  che  gli  dettò  idee  politiche  e  considerazioni  così 
vere  e  generose,  da  farcelo  quasi  vedere  accanto  al  pro- 
fondo Macchia  velli. 

Principe  degli  umanisti  del  suo  tempo,  seppe  il  sapere 
accoppiare  ai  fatti  e  manifestare  con  numerosi  scritti, 
segnando  il  massimo  trionfo  dell'  umanesimo,  che  per 
mezzo  suo  ascese  alla  prima  potestà  del  mondo  cristiano. 
E  nella  storia  delP  umanesimo,  che  a  noi  par  divisibile 
in  tre  periodi,  egli  tiene  il  primato  del  periodo  secondo, 
come  il  Petrarca  è  il  principe  del  primo  e  il  Poliziano 
del  terzo  (*). 

Fin  qui  quanto  riguarda  l'uomo  pubblico.  Volgendoci 


(^)  Giustamente  il  Campano  disse  di  lui.  «  Congessisse  naturam  in  hunc 
unum  inflnitorum  hominum  ornamenta  ». 


404  O.  Lesca 

invece  a  studiarlo  intimamente,  quale  privato,  convien 
subito  riconoscere  che  la  mente  9  il  cuore  di  lui  ci  ap- 
paiono dotati  di  tali  qualità,  da  trarre  chiunque  alla  più 
viva  simpatia. 

Noi  lo  vedemmo  affezionatissimo  ai  genitori  e  al  luogo 
nativo;  lo  conoscemmo  modesto  ed  affabile  cogli  umili, 
fermo  ed  altero  coi  superbi  e  cogP  intriganti,  lo  ammi- 
rammo inoltre  paziente  sopportatore  d^ogni  disagio,  so* 
brio  e  parco  come  un  eremita  (}).  Qui  dobbiam  aggiun- 
gore  com'egli  difBicilmente  errasse,  nel  giudicare  di  Certi 
fatti,  e  come  a  ciascuno  desse  imparzialmente  il  suo. 

^  L' Italia,  disse  in  un  punto  dei  Commentarii,  non  ces- 
serà dalle  guerre  che  la  straziano,  finché  non  sarà  sotto 
un  solo  signore  „;  e  altrove  scrisse  (*):  ^  Ma  Alessandro 
(Sforza)  e  Federigo  (d'Urbino)  non  prima  curarono  di- 
ligentemente di  perseguitare  il  nemico,  che  questi  si  seppe 
esser  sfuggito.  Perfida  è  la  milizia  del  tempo  nostro,  che  si 
serve  dello  stipendio,  come  d'un  lucro  di  mercatura,  per  non 
far  mancare  il  quale,  mena  in  lungo  la  guerra.  La  strage 
in  guerra  è  rara,  e  chi  è  preso  non  perde  altro  se  non 
cavalli  ed  armi;  rarissimamente  si  combatte  con  tutte 
le  forze  e  in  un'unica  pugna.  Se  si  raccolgono  le  forze 
di  qua  e  di  là,  e  sono  portati  i  vessilli  nella  pugna,  una 
parte  insegna  all'altra  doversi  combattere  così,  che  non 
manchi  mai  materia  di  guerra.  Per  quest'arti  e  non  pel 
proprio  valore  il  Piccinino  fuggì  nel  regno «  Dal 


(')  n  Pàstob,  libro  n,  cap.  I,  dice  che  spese  tatto  il  danaro  per  le  guerre 
e  spesso  se  no  trovò  sprovvisto. 

Per  il  disordine  delle  finanze'  al  suo  tempo,  vedi  il  Voiot,  voL  E[I,  pagsf. 
148,  165,  545  e  seguenti. 

(*)  Commentariij  pag.  181. 
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che  sì  vede,  come  (pur  non  iscordando  noi  il  breve  ac- 
cenno fatto  delle  milizie  mercenarie  nella  ben  nota  can- 
zone Petrarchesca)  il  Piccolomini  comprendesse  esatta- 
mente quel  male,  che  T  acuto  Macchiavelli  doveva  poi 
deplorare  nelle  sue  '^  Storie  Fiorentine  ». 

À  pagina  479^  dove  si  parla  di  certi  consigli  di  guerra, 
dati  da  Francesco  Sforza,  noi  leggiamo  :  '^  Rispose  il 
Pontefice  che  quantunque  non  volesse  a  Francesco  an- 
teporsi nel  giudicare  di  cose  guerresche,  né  potesse  dar 
certa  sentenza  sui  futuri  eventi  della  guerra,  tuttavia 
non  stimava  che  Tesercito  dovesse  mandarsi  negli  Abruzzi 
e  si  desse  a  Sigismondo  il  tempo  di  raccogliersi.  Fede- 
rigo d'Urbino,  mortale  nemico  di  Sigismondo,  essendo  ora- 
mai in  corso  di  vittoria  e  stimando  sua  la  felicità  della 
Chiesa,  lascerebbe  mal  volentieri  questa  gloria  e  questa 

preda non  andrebbe  in  altre  province  senza  nuovi 

stipendi,  né  gli  si   potrebbero  dar  danari  prima  di  due 

mesi,  ed  esser  vicino  oramai  il  tempo  delle  piogge 

Negli  Abruzzi,  ove  la  regione  é  montana,  rimanere  inco- 
modamente l'esercito  nell'autunno  e  nell'inverno,  diffi- 
cili quivi  le  uscite  ;,.  Così  egli,  come  un  valente  capitano, 
sapeva  conoscere  tutte  le  opportunità  d' una  guerra  e  si 
poneva  come  a  dirigerla  interamente. 

Quanto  al  dare  a  ciascuno  il  suo,  risparmiò  forse  il 
biasimo  alla  fuga  di  Ferdinando  d'Aragona,  alla  barbarie 
delle  milizie  Sforzesche)  Lo  risparmiò  forse  a  prelati  e  a 
cardinali) 

Prova  della  sua  afifabilità  verso  gli  umili  abbiam  visto 
in  più  luoghi,  qui  vogliamo  citare  un  fatto,  che  la  rende 
ancor  più  manifesta.  Una  volta  (si  narra,  a  pag.  401), 
egli  s' incontrò  in  un  pastore^  che  gli  oif  ri  del  latte  in  un 
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vaso  assai  sporco;  eppure  il  Papa  "  ricordandosi  di  colui, 
che  al  re  Artaserse  con  le  strette  palme  aveva  dato  Tacqna 
in  esse  racchiusa,  sorrise;  né  disdegnò  porre  alla  bocca 
il  nero  ed  unto  vaso,  come  per  bere;  poi  lo  passò  ai  car- 
dinali; afSncbè  non  sembrassero  disprezzare  la  franchezza 
e  la  riverenza  del  povero  villano  Q)  „.  Inclinato  agli  studi, 
anche  durante  il  pontificato  non  potè  trascurarli,  e  vi 
attese  scrivendo  varie  cose.  Di  che,  come  già  del  suo  pe- 
regrinare i  nemici  gli  mossero  grave  biasimo,  end'  egli, 
parlando  delle  sue  gite  per  la  campagna,  aggiunge  sem- 
pre che  attese  alla  segnatura,  alle  legazioni;  ai  suppli- 
canti (^);  e  nella  prefazione  alP  '  Asia  Minore  „  scrisse: 
^chiederanno:  ond^ebbe  il  tempo  il  Pontefice  Massimo) 
Perchè  lo  consumò  in  tal  modo  e  lo  tolse  al  popolo  Cri- 
stiano) Perchè  non  s*  esercitò  più  utilmente)  Inculca  ai 
nostri  tempi  cose  note  al  vol^o:  quali  frutti)  Qual  pia- 
cere nel  leggerle) Noi  non  rubammo  al  popolo  il 

suo  tempo,  perchè  non  trascurammo  le  cose  divine  né  i 
concistori,  o  pubblici  o  secreti,  né  disdegnammo  udire  i 
sùpplici.  Ma  la  nostra  vecchiezza  privammo  della  quiete, 
per  tramandare  ai  posteri  quelle  cose,  che  Tetà  nostra 
fece,  degne  d*  esser  conosciute;  con  breve  cenno  delle  an- 
tiche. Sono  notturni  questi  nostri  lavori,  perchè  la  mas- 


(^)  Il  Campano,  nella  vita  citata,  racconta,  che  una  volta,  avendo  il  Papa 
donato  udienza  a  un  vecchio  loquace,  e  avendo  a  costui  un  servo  fatto  segno 
di  finire,  accortosene  il  Pontefice,  disse  al  vecchio  di  continuare,  e  al  servo 
si  rivolse  con  queste  parole:  e  non  sai  tu  che  il  Papa  non  deve  vivere  per 
sé  stesso,  ma  per  gli  altri  »? 

(*)  Cfr.  a  proposito  la  lettera  50  neir  opera  dell' Ammanati. 
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sima  parte  delle  ore,  dovute  al  sonno  consamammo  in- 
vece scrivendo  (*)  „. 

Quanto  air  indole  sua,  vivace  in  gioventù,  si  manifesta 
tnalinconica  e  triste  nelFetà  matura.  Egli  infatti  in  ogni 
cosa  vide  la  parte  dolorosa,  e  ne  mosse  mestamente  la- 
mento. Fu  senza  dubbio  clementìssimo  con  Sigismondo 
Malatesta,  e  con  la  contessa  di  Celano;  protesse  co^  suoi 
aiuti  Carlotta  di  Cipro,  e  diede  amichevole  asilo  al  Despoto 


(^)  Nei  Doa*menti,  pubblioati  dal  Prof.  E.  Piccolosuni,  a  pag.  33  (dal 
cod.  ma.  Vat.  124S,  nib.  lat)  bì  legge: 

Gap.  Lxnn. 

L' altro  fu  papa  Pio,  pontefice  dignissimo,  quale  anchora  lui  fu  te- 
nuto che  dispensasse  il  tempo  multo  bene .  Et  la  matina  sempre ,  excepto 
quando  era  infermo,  se  levava  al  fsure  del  di:  levato  diceva  T officio  et  poi 
odiva  la  messa,  et  finché  li  cardinali  venivono  a  concistoro,  non  cessava  di 
dare  audientia  et  di  expedire  quello  qu'el  posseva.  Poi  expediva  a  conci- 
storo et  il  simile  la  signatura,  al  dì  suo,  cum  li  card.^;  poi  desinava. 

Per  un'  bora  et  meza  se  faceva  disputare  inanze  valenthuomini ,  et  lui 
cnm  loro;  poi  dormiva  poche  più  di  meza  bora;  et  svegliato,  dictava  o  let- 
tera per  sua  parte  a  vari  principi,  o  in  qualche  opera  che  compilava;  poi, 
audientia  fino  all' bora  de  la  cena. 

Poi  cum  li  soi,  cum  chi  el  conferiva,  rasonava  et  risolvevase  circa  le 
ocurentie,  et  expedivale  et  comecteva  al  cardinale  de  Pavia  et  a  mezzo  Gore 
(  Greg.  Loli),  soi  secretari.  Facto  questo,  haveva  el  tesauriero,  et  cum  li 
chierci  de  camera  intendeva  la  distribuctione  ordinaria  et  extraordinaria  et 
de  la  gente  d'armi  et  de  qmjie  altra  spesa  che  ocurisse,  per  intendere 
dove  el  se  retrovava.  Poi  diceva  quel  resto  di  officio  che  li  avanzava;  poi 
intendeva  li  domestici  per  loro,  et  per  altri  quanto  el  posseva,  et  andava  a 
dormire. 

Et  commo  una  faconda  li  veniva  inanze,  non  haveva  bene  finché  non  era 
expedita  et  cum  celerità  per  essere  meglio  libero  et  attendere  ad  altre .  Et 
diceva:  che  1  tempo  bastava  ad  expedire  tute  le  ocurentie:  et  chi  lo  aspec- 
tava,  eh'  el  non  veniva  mai,  et  chi  non  lo  aspectava,  eh'  el  era  sempre  pre- 
sente ergo,  dum  tempus  habemus,  operemur  bonum. 


\ 
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di  Morea.  Alcuni  lo  hanno  tacciato  d'avarizia,  eppure 
quando,  a  proposito  degli  edifizl  di  Pienza^  gli  fu  riferito 
che  r architetto  Bernardo  non  poteva  aver  consumato  i 
danari,  che  questi  diceva,  egli  chiamò  a  sé  il  calunniato, 
e,  alla  presenza  di  molti,  gli  parlò  così  :  '^  Ben  facesti  o 
Bernardo,  a  nascondere  la  verità,  sull'opera  futura;  per- 
chè, se  tu  avessi  detto  il  vero,  non  ci  saremmo  esposti  alla 
spesa  di  cotanto  oro,  né  adesso  vi  sarebbe  questo  tempio 
e  questo  palazzo  in  Italia  illustrissimi.  Codesti  edifici  sor- 
sero per  la  tua  lodevolissima  fallacia,  a  tutti  cara  fuor 
che  a  coloro,  cui  l'invidia  si  mangia.  Quindi  gli  diede 
una  veste  di  porpora  e  cento  monete  d'oro.  L'architetto 
pianse  dalla  commozione  (^)  „. 

Non  ebbe  infine  forte  sentimento  religioso,  giacché  si 
.occupò  sempre  poco  di  teologia  e  di  dogmatica.  In  una 
questione  religiosa,  sul  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo,  dopo 
aver  esposto  la  disputa  per  intero,  concluse:  *  La  maggior 
parte  approvò  la  sentenza  de'  Predicatori  ;  pochi  furono 
coi  Minoriti.  Anche  Pio  era  della  parte  maggiore;  ma  in 
quel  tempo  non  gli  parve  opportuno  d'esprimersi  chia- 
ramente, perché  la  moltitudine  de'  Minoriti,  de'  quali  era 
necessaria  la  predicazione  contro  i  Turchi,  non  dovesse 
poi  esserne  offesa  „. 

Si  sa  del  resto  dal  Platina,  ch'egli  soleva  dire:  la  na- 
tura divina  intendersi  meglio  col  credere  che  col  dispu- 
tare; ogni  setta,  formata  dall'autoritài  umana,  esser  priva 
di  ragione;  la  fede  cristiana,  anche  se  non  provata  per 
miracoli,  doversi  accettare,  per  l' onestà  sua;  doversi  os- 
servare da  chi  fosse  detto  e  non  per  quale  ragione  pro- 


(^)  Commentarii,  pag.  431. 
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vato,  che  v'eran  più  persone  iu  una  sola  divinità  (}).  E 
per  avere  unMmagine  fisica  di  lui,  il  Platina  dice,  che  fu 
di  piccola  statura  e  membruto,  eh*  ebbe  ben  presto  capelli 
bianchi,  onde  nel  vigore  della  virilità,  aveva  T aspetto  di 
un  vecchio,  ma  che  in  lui  tutto  spirava  dolcezza  ed  au- 
sterità, perchè  nel  vestire  non  fu  né  ricercato  né  trascu- 
rato (^). 

CAPITOLO  SECONDO 

Quale  valore  letterario  hanno  i  Commentarii,  conside- 
rati siccome  fattura  d'uno  scrittore  geniale,  dotato  d'un 
fine  senso  artistico? 

Che  essi  debbano  dirsi  un  lavoro  ordinatamente  e  pa- 
zientemente compiuto,  ovvero  che  rivelino  quelle  cure  la- 
boriose, le  quali  si  sogliono  prestare  da  chi  si  é  accinto  ad 
un'opera  e  vuole  congedarla  al  pubblico,  noi  non  possiamo 
certo  asserire,  poiché  il  Piccolomini  stesso  nel  parlare  del 
Biondo,  scrisse  di  sé  medesimo  così:  ^  La  stessa  cosa  (il 


(^)  Vita  citata* 

(^  Il  TiTius,  (CuoNONi,  pag.  357)  nella  Cronaca  citata  scrisse:  «...  Sta- 
tura brevis.  Caput  habuit  ante  annos  canum:faciem  vero  ante  diem  senectam 
prese/erentem,  octdos  magnos,  severitatem  estendente»  i^ .  Aggiung^e  che  non 
stava  mai  in  ozio,  che  s'alzava  presto,  che  era  robusto,  ma  sciupato  dalle 
fatiche  e  dai  viaggi.  La  figura  d' E  Silvio  si  ha  nella  ben  nota  medaglia  di 
À.  Guazzalottì  di  Prato  (vedi  Topera  del  Fbiedlaendbb,  Berlino,  1857,  ediz. 
itaL  rivista  dal  Guasti,  Prato,  1862)  e  negli  afifreschi  del  Pinturicchio  (Vedi 
LuTzow,  pag.  341),  nella  Libreria  del  DuomOy  a  Siena.  Negli  Anecdota  littera- 
ria,. ,,  Boma  1772-1783,  t.  ni,  è  descritta  una  medaglia,  coniata  nel  tempo 
in  cai  E.  Silvio  stava  per  muoversi  alla  volta  d'Ancona.  Da  una  parte  di  essa 
era  E  Silvio,  sulla  prua  d'una  nave,  con  in  mano  la  croce,  in  atto  di  bene- 
dire, col  motto:  e  Exurgat  Deus  et  diaaipentur  inimici  ^jus  ». 
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doversi  cioè  emendare  e  rendere  eleganti  Topere  deir  uma- 
nista forlivese)  dirk,  forse  qualcuno  anche  di  noi  ;  né  in- 
giustamente^  perchè  noi,  quantunque  abbiamo  scritto  cose 
vere,  e  fossimo  esperti  deir  eleganze,  tessemmo  tuttavia 
un'istoria  incomposta  e  rude  ,,.  E  chi  scriveva  in  tal  modo 
avrebbe  certo  potuto  ridurla,  come  voleva,  ove  ne  avesse 
avuto  agio  e  tempo. 

Ne  ci  pare  inopportuno  osservare  che  da  un^  opera  au- 
tobiografica^  non  si  possa,  secondo  noi,  richiedere  qnel 
che  si  richiederebbe  da  qualsiasi  altra  unicamente  storica; 
giacché  qual  ordine  è  mai  concesso  in  quella  alPautore, 
se  egli  viene  man  mano  dettando  le  vicende,  che  gli  ac- 
cadono f  vicende,  che  nel  Nostro  furono  tante  e  così  varie) 
Vero  è  che  egli,  alcune  volte,  avrebl)e  potuto  dare  a  queste 
più  conveniente  disposizione,  anteponendo  cronologica- 
mente quello  che  la  memoria  gli  aveva  invece  fatto  ri- 
cordare di  poi;  non  contentandosi  adunque  di  legare  una 
narrazione  ad  un'altra  coi  troppo  comuni  e  troppo  ripe- 
tuti nessi  :  dum  haec  aguntur,  inter  haec,  per  idem  temptis, 
his  rebus  peradis ...  ed  altri  consimili.  Così  non  avrebbe 
qualche  volta  peccato  contro  la  grammatica,  usando  il  reci- 
proco ò'uì,  sibi,  invece  di  eius  ed  ei.  Ma,  se  si  pensi  al 
poco  tempo  che  il  Piccoloraini  ebbe,  alla  poca  tranquillità, 
per  causa  de'  pubblici  negozi,  alla  sua  malferma  salute, 
noi  dobbiamo  tuttavia  essergli  grati  di  questo  lavoro,  di 
cui,  pregio  speciale,  si  deve  riconoscere  l'originalità.  Del 
resto  ad  esso  fu  posto  in  fronte  il  modesto  titolo  di  G)m- 
mentarii;  i  quali  però,  siccome  quelli  del  grande  Cesare, 
farebber  disperare  di  far  meglio  chiunque  tentasse  elevarli 
all'  altezza  di  storie. 
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Quanto  alla  dizioDe,  egli  in  una  lettera  (^)  scrisse  che 
il  suo  stile  mancava  d^arte^  ma  che  era  franco,  ch^egli 
scriveva  troppo  facilmente,  e  che  innanzi  tutti  cercava 
la  chiarezza.  In  un*  altra  poi  (^),  circa  air  ortografia 
scrisse:  '  Minime  ego  is  sum,  qui  sine  menda  scriham.  La- 
bar  et  erro  maxime  circa  iuncturam  sillabarum  » .  Certo 
per  lo  stile  e  la  lingua  gli  nocquero  e  la  lunga  dimora  in 
Germania  e  la  famigliarità  coi  poeti,  dai  quali  spesso  tolse 
a  prestito  le  frasi,  anziché  da  buoni  prosatori.  La  forma 
dunque,  onde  si  vestono  i  Commentarii,  non  è  quale  si 
sarebbe  potuta  usare  da  '^  un  esperto  delle  eleganze  ,  ma, 
ove  questi  avesse  riveduto  Topera  sua,  è  da  credere  che 
sarebbe  riuscita  certamente  migliore.  Così  noi  non  ci  sa- 
remmo spesso  imbattuti  in  costrutti  poco  latini,  in  frasi 
e  in  parole  non  dell'età  classica:  come  queste: grande  per 
magnum,  belle  per  pulcrcj  durante  hac  obsidione^  inter  lavan- 
dum^  inter  eundum^  e  consimili,  per  le  altre  più  corrette 
e  più.  convenienti. 

Tuttavia  è  da  notarsi  che,  nel  tempo  d^E.  Silvio,  non 
si  era  ancor  giunti,  neiruso  delle  forme  latine,  alla  pa- 
ziente cura  d'imitare  unicamente  Cicerone  ^^);  e  dobbiamo 
inoltre  riconoscere  che  il  nuovo  pensiero,  per  esprimere 
cose  nuove,  non  poteva  racchiudersi  nelle  uniche  forme 
della  pura  classicità.  Laonde  poi  in  alcuni  Tidea  d'usare 
bensì  una  lingua  ed  uno  stile,  per  quel  che  potevasi;  clas- 
sici, ma  di  non  restringersi   soltanto  a  questi,  per  non 


(^)  Epiatola  402. 

(s)  Epistola  408. 

(3)  n  Campano,  in  nn  epist.  derìde  F.  Patrìzi,  perchè  questi  non  ve- 
deva se  non  Cicerone.  Gfr.  del  resto  Storia  dd  Ciceronianismo  di  B.  Sab- 
BADiM,  Tonno,  1816. 
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volere  imposti  certi  determinati  confini  al  nuovo  pensiero. 
Il  quale,  cotn'ebbe  assoluta  necessità  di  svolgersi  libera- 
mente, imitando  finalmente  Tardito  Allighieri,  il  Petrarca, 
il  Boccacci  e  gli  altri  Toscani,  si  tolse  dai  voluti  ceppi^ 
e  ricorse  al  libero  volgare,  che  poi  rinvigorito  dal  vene- 
rato latino,  s^era  fatto  piti  nobile  e  più  ricco. 

Osservato  questo  diciamo  che  ai  Commentarii  non  noe- 
ciono  queste  mende  gran  fatto,  e  in  lavoro  di  quasi  mille 
pagine  in  sedicesimo,  fan  proprio  la  figura  di  piccolissimi 
nei  ;  perchè  accanto  a  cotali  difetti  si  hanno  pregi  dav- 
vero particolari,  quali:  continua  chiarezza,  onde  lo  stile 
narrativo  è  facile,  piano,  senza  ricercatezze;  efficace  pro- 
prietà di  frasi  e  di  parole,  anche  se  non  sempre  pura- 
mente classiche;  scioltezza  infine,  anzi^  in  alcune  parti, 
ammirabile  spigliatezza,  per  la  quale  il  lettore  sfoglia  con 
non  poco  diletto  un^  opera  latina  di  mole  certamente  con- 
siderevole. E  tutto  ciò  seppe  E.  Silvio  ottenere,  scrivendo, 
come  egli  dice  {})  le  cose,  quali  aveva  notate  dal  vero. 
Anche  per  lui  valse,  come  per  i  grandi  scrittori,  quella 
norma,  per  la  quale  TAlighieri,  parlando  delPamore  aveva 
scritto  : 

io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  détta  dentro,  to'  significando. 

Egli  dunque  non  volle  farsi  schiavo  delle  rigide  leggi 
di  certi  retori,  i  quali,  in  fatto  di  stile,  dettavan  regole, 
che  possono  ben  somigliarsi  a  ricette  stereotipate  e  che 
hanno  pur  turbato  la  spontaneità  di  ogni  forma  d^arte 


(^)  Commentariit  pag.  308,  C. 
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per  tanti  e  tanti  secoli.  Scrisse  perciò  con  varietà  e  con 
vivacità,  secondo  si  richiedeva  dalle  cose  da  narrare.  Così, 
nel  ricordare  certi  fatti,  si  direbbe  che  egli  si  sia  com- 
piaciuto di  cogliere  quella  certa  parte  comica,  che  è  quasi 
in  tutti,  anche  nei  più  gravi,  ma  che  ben  pochi  sanno 
scoprire.  Per  esempio,  a  pagina  363,  dove  si  parla  della 
processione,  fatta  in  onore  del  capo  di  S.  Andrea,  e  si 

descrive  il  corteo,  troviamo  '^ ed  alcuni,  i  quali; 

nutriti  fino  allora  negli  agi  (clelicitsj,  non  avrebbero  po- 
tuto fare  neppur  cento  passi,  se  non  cavalcando,  in  questo 
dì;  gravati  delie  vesti  sacre,  nel  fango  e  nell'acqua  si  tras- 
sero facilmente  innanzi.  Guglielmo,  vescovo  d'Ostia,  por- 
tava, non  senza  fatica,  il  peso  della  carne  propria,  poiché 
era  grosso  e  vecchio.  Cos)  non  era  facile  ad  Alano,  cardi- 
nal di  Santa  Prassede,  sopportare  la  mole  del  suo  corpo  „. 
Ora  queste  figure  di  vecchi  e  grassi  non  sono  un  po'  co- 
miche, e  non  richiamano  alla  mente  (si  scusi  il  paragone 
ad  autore  quasi  odierno)  quelle  così  ben  dipinte  dal  Heine, 
laddove  il  fine  poeta  tedesco,  sempre  pieno  d'un  vivace 
umorismo,  descrive  nei  Reisehilder,  una  processione,  ve* 
duta  a  Lucca) 

Parimenti,  a  pag.  392,  dopo  la  citata  descrizione  della 
gara  sul  lago  di  Bolsena,  si  legge:  ^  Finito  il  certame,  se 
ne  andaron  tutti,  benché  il  lago  fosse  un  po'  sconvolto, 
per  un  vento  improvviso,  e  vi  fosse  un  po'  di  tempesta. 
Il  cardinal  Rotomagense  questa  volta  tornò  a  casa,  non 
senza  pericolo  d'essere  sommerso,  poiché  i  Clarentani, 
sulla  nave  dei  quali  egli  trovavasi,  pieni  di  vino,  per  l'eb- 
brezza, non  sapevan  più  reggere  il  timone,  né  dar  di  remi 
giustamente  ». 

Ma  ben  più  comico  é  quello  ch'ei  dice  di  certi  le- 
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gati  orientali,  a  pag.  231^  quando  ci  fa  sapere:  '  che 
avevan  così  diversi  costumi  e  tali  abiti;  da  essere  in  ammi- 
razione di  tutti;  specie  della  plebe,  dovunque  andassero, 
giacché  tutti  gli  occhi  erau  su  loro  rivolti,  e  si  traevan 
dietro  gran  folla  di  ragazzi.  Costoro  a  guisa  dei  nostri 
monaci,  lasciata  una  piccola  corona  di  capelli,  avevan 
tutto  il  capo  tosato,  nelle  stesso  modo  di  colui  che  viene 
dalla  Mesopotamia;  ma  sul  cucuzzolo  poi  scorgevasi  un 
certo  piccolo  manipolo  di  capelli,  come  dicono  che  i  gen- 
tili portassero,  ovvero  i  Flamini,  nel  berretto  „•  Pit- 
tura notevole,  a  compiere  la  quale  aggiunge:  ^è  stato 
detto  che  sono  di  una  voracità  incredibile,  perchè  qual- 
cuno s*ò  mangiato,  in  un  giorno,  fin  venti  libre  dì  carne(^)  »• 
Due  altri  brani  poi  rivelano  la. spigliatezza  e  la  vivacità 
dello  scrittore  toscano,  pel  quale  spontaneamente  vien 
fatto  di  pensare  all'arguta  prosa  di  certi  novellisti  o  al 
facile  e  simpatico  dettato  del  Cellini.  Ecco  come  sono 
scritti,  in  un  frammento  pubblicato  dal  Cugnonì  (*). 
*  Frattanto  certo  Giovanni  Pecci  cittadino  senese,  avendo 
lungo  tempo  amato  la  donna  d'Edoardo  Marescotti,  ed 
essendosi  fatto  palese  l'adulterio  di  lui,  prese  a  trattare 
con  Francesco  Triestino,  cubiculario  del  Pontefice,  perchè 
questi  era  amico  d'Edoardo  e  s'aggirava  spesso  per  la 
casa  di  costui,  temendolo  rivale;  per  la  qual  cosa,  ottenuto 
con  preghiere  importune  un  colloquio  dal  Pontefice,  mosse 


(0  Altrove  a  pag.  301,  a  proposito  di  legati  orientali,  oh*  egli  dioe  adol- 
tenni,  narra  che  vennero  poveri  e  malvestiti  e  che  furono  perciò  rimprore- 
rati.  Ed  avendo  essi  richiesto  lettere,  per  avere  qualche  cosa  dalle  plebi, 
soggiunge  che  li  mandò  con  Dio,  non  essendo  egli  ignaro  dell'astosia 
greca . 

(«)  Pagg.  520-521. 
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accusa  a  Francesco,  perché  piii  del  giusto  frequentasse 
la  Ccosa  d'Edoardo. 

'  Richiestogli, che  cosane  importasse  alni,  rispose:  ^arao 
la  moglie  d'Edoardo  „,  né  ebbe  vergogna  di  palesare  il  non 
recente  adulterio,  e  disse  impudentemente  non  volere  in 
questa  cosa  alcun  socio.  Allora  il  Pontefice:  **  vedremo  di 
Francesco  quel  che  si  dee  fare,  ma  te,  pel  tuo  adnlterio, 
condanniamo  a  voce.  Se  non  ti  correggi  sarai  ucciso  „.  La 
cosa  andò  secondo  il  detto,  pochi  dì  dopo,  e  nella  stessa 
casa  del  Pontefice.  Edoardo  disse  alla  moglie  di  dar  con- 
vegno all'amante,  e  come  questi  giunse,  aggreditolo  con 
ferro,  sul  far  della  notte,  e  crivellatolo  di  spesse  ferite,  lo 
lasciò  semivivo  avanti  la  porta;  e  questi  morì  poco  dopo 
fra  le  braccia  del  padre.  Edoardo  si  salvò  colla  fuga.  La 
donna,  presa  e  mal  custodita,  fuggì  in  quel  di  Firenze. 
Padre  e  fratello,  chiamati  in  giudizio,  come  consci  del  de- 
littO;  temendo  la  severità  delle  leggi,  si  salvarono  anch'essi 
con  la  fuga.  L' ancella  invece,  eh'  era  stata  ambasciatrice, 
poiché  i  giudizi  non  sono  fatti  per  i  potenti,  fu  condannata 
a  morte. 

'  Allora  anche  altra  donna,  né  vecchia,  né  giovane,  dì 
mediocre  bellezza,  sposa  d'un  uomo  ricco,  e  che  si  aveva  in 
grande  stima  fra  i  Rettori  della  città,  presentandosi  al 
Pontefice,  con  molte  matrone,  disse  d' avere  un  segreto, 
che  riferirebbe, .  non  presenti  i  giudici.  Il  Pontefice  co- 
mandò agli  astanti  di  ritirarsi  in  una  parte  della  stanza, 
d'onde  potessero  vedere  e  non  udire:  e  la  femmina  parlò. 
^  L' uomo  mio  era  lontano:  io  in  segreta  parte  della  casa 
me  ne  stavo  sola  a  leggere.  Frattanto  un  uomo,  involto 
il  capo,  s' avvicina  a  me.  Non  so  chi  gli  avesse  aperto  la 
porta,  ch'era  già  stata  chiusa  alla  second'ora  di  notte. 
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Abbracciatami  e  baciatami  più  volte,  si  sforza  di  farmi 
violenza;  ed  io  a  luì:  lascia,  dissi,  prima  d* andar  innanzi, 
chMo  chiuda  la  stanza,  perchè  nessuno  entri.  E  così  la- 
sciata, fuggii  dov'era  T  ancella  e  un  bambino,  e,  come  se 
volessi  chiamare  vicini,  feci  grande  strepito.  Quegli  fuggì. 
Ignoro  chi  fosse,  benché  poi  m'abbia  mandato  molte  lettere 
amatorie,  senza  nome,  e  una  sol  volta  si  sia  sottoscritto 
Guglielmo  Parigino. Se  mio  marito  sapesse  questo,  m'aspet- 
ta la  morte.  Non  so  che  farmi.  Poco  fa,  andando  in  Chiesa, 
fissò  in  me  gli  occhi  e  mi  sorrise  un  tale,  che  tu  conosci 
benone  (e  gli  rivolse  la  parola).  Temo  che  sia  costui,  che  mi 
perseguita.  È  cittadino,  non  forestiero,  e  sacerdote,  a  te  sot- 
toposto. Prego,  comandagli  di  star  quieto  ed  ammoniscilo 
che  non  mi  sia  molesto  più  oltre  con  iscritto  o  con  parola, 
né  voglia  perdere  me  e  sé  stesso.  Conosco  l'uomo  mio, 
se  ne  saprà  qualchecosa,  periremo  ambedue  ».  Stupì  il  Pon- 
te6ce  a  tali  cose,  poi  pensò  frase  alla  favola  del  Boccacci  (}), 
nella  quale  s'introduce  una  donna  amante  d'un  giovane, 
che  non  potendo  in  altro  modo  indicare  a  quello  l'amor 
suo,  andò  al  confessore,  e  lo  pregò  correggesse  il  giovane, 
come  se  le  fosse  molesto  l'entrare  ch'ei  faceva  di  notte  nel- 
l'orto e  il  chiedere  di  giacersi  con  esso  lei.  Quegli  corretto, 
essendosi  scusato  molte  volte,  né  avendo  sodisfatto  la 
donna,  conobbe  finalmente  quel  che  si  voleva:  e  appresa 
la  via,  divenne  della  femmina  amante.  II  confessore  ignaro, 
mentre  si  sforza  di  far  scansare  il  peccato,  lo  aiuta. 
Il  Pontefice  recitò  la  favola,  o  storia  che  si  fosse  alla  donna, 
e  disse:  "  troppo  coraggiosa  sei,  o  donna,  e  molto  più  ani- 
mosa di  quella,  che  il  Boccacci  ricorda:  colei  fece  lenone 


(^)  Vedi  la  Novella  terza  della  Giornata  seconda. 
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il  sao  confessore,  tu  ti  sforzi  di  far  ministro  del  tuo  fu- 
rore il  Pontefice  Massimo.  Ardi  per  il  bel  corpo  di  questo 
sacerdote,  e  perchè  non  sai  in  altro  modo  farlo  consape- 
vole dell'amor  tuo,  stimi  di  fargli  intendere  quel  che  vuoi 
per  mezzo  d' una  correzione  nostra,  e,  poiché  la  gioventù 
è  fragile,  averlo  ai  tuoi  desideri.  Ma  V  iniquità  ti  ha  ri- 
velato. Vattene  alla  malora,  ed  estingui  codesto  fuoco 
quanto  prima;  se  noi  farai,  sappi  che  sarai  subitamente 
messa  innanzi  al  marito.  Se  ne  andò  colei,  sommessa  il 
volto,  né  osò  più  comparire.  Quelli  che  erano  presenti  non 
intesero  però  nulla  di  queste  cose,  che  si  dicevano,  benché 
si  meravigliassero  della  lunghezza  del  discorso  {})  «• 

Brano  notevole  nel  libro  d'un  Pontefice!  Pel  quale, 
mentre  si  conosce  meglio  la  mente  di  chi  lo  dettava  (an- 
ch'egli  in  gioventù  aveva  novellato  d'amore),  si  ha  sicura 
prova  dello  scrivere  arguto  e  vivace,  onde  vanno  pregiati 
i  Commentarli.  E  su  di  essi  giova  ormai  riferire  il  giu- 
dizio di  qualche  storico  importante. 

Quel  che  ne  pensasse  il  Tiraboschi,  abbiamo  di  già  fatto 
conoscere,  ponendo  accanto  alle  parole  di  lui  quelle  del 
Gregorovius,  il  quale  poi,  parlando  in  genere  degli  scritti 
del  Piccolomini,  scrive.  ^  Né  E.  Silvio  va  compreso  fra 
quegli  umanisti,  che  non  tenevano  in  mira  altro  che  il* 
classicismo.  Sebbene  molti  punti  di  contatto  egli  abbia 
comuni  con  loro,  egli  tuttavia  segna  un  indirizzo  nuovo 
nella  letteratura,  é  un  rettore,  ma  altresì  uomo  esperto 
del  mondo;  sa  parlare  di  tutto  argutamente,  tiene  ai  suoi 


(^)  Chi  sarà  stata  la  dama,  moglie  d*an  Rettore  di  città?  Chi  il  Gu- 
glielmo Parigino?  Forse  il  Jouffroy,  che  il  Pontefice  altrove  disse  amato  e 
cercato  da  tutte  le  donne  romane?  Agli  amanti  di  curiosità  la  risposta. 

se.   N.  ^'^ 
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ordini  un  dovizioso  tesoro  di  cognizioni;  pertanto  i  suoi 
lavori  sono  espressione  della  cultura  di  un  uomo  d^indole 
moderna  ed  ei  vi  prende  per  fondamento  Inattualità  del 
suo  tempo,  ed  eziandio  ne  trae  T ispirazione  da  ragioni  di 
opportunità  e  da  personali  motivi.  L^autore  non  fa  pompa 
di  stile  accomodato  alle  regole  scolastiche,  ma  con  vivace 
mobilità  ammalia  il  lettore  (^)  „• 

Il  Voigt;  come  possiamo  immaginarci,  convinto  che 
Topera  fosse  più  d*un  raflfazzonatore  che  d'E.  Silvio,  non 
vedendo  in  essa  alcun  ordine  e  notando  quei  difetti  di 
congiunzioni  temporali,  da  noi  ricordati^  la  giudicò  un 
memoriale,  fatto  per  ricordare  anzitutto  i  viaggi  del  Papa, 
gli  onori  e  gli  omaggi  a  lui  tributati,  il  lusso  delle  feste 
ecclesiastiche,  la  maestà  e  la  eloquenza  di  lui.  In6ne  egli 
ne  ebbe  Timpressione  '^d^ìna  monotona  cronaca  sen- 
z'arte (2)  „.  Ma  il  Gaspary,  trovando  ingiusta,  a  tal  pro- 
posito, l'impressione  sfavorevole,  data  ai  lettori  dal  Voigt, 
che  cioè  i  Commentarti  non  siano  se  non  un  tessuto  di  men- 
zogne, disse  che  si  sarebbero  dovute  fare  più  accurate  in- 
dagini, su  di  essi  ;  e,  dopo  aver  notato  certi  errori  ma- 
teriali del  biografo'  Piccolomineo,  scrisse  che  '  con  tali 
superficialità  la  figura  del  papa  restava  svisata (')  »• 

Il  Pastor  notò  che  una  grande  finezza  d^  osserva- 
zione, congiunta  a  senso  di  benevolenza  verso  uomini  e 
cose,  che  maturità  di  giudizi  e  vivace  andamento  di  det- 
tato erano  merito  incontestabile  di  tale  opera  curiosa,  in 
cui  si  hanno  difetti  comuni  a  tutti  gli  storici  dell*  epoca 


(')  Op.  citata,  pag.  700. 

(«)  Op.  citata,  voi.  HI,  pag.  336. 

C*)  Op.  citato,  pagg.  339-340. 
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e  a  tutte  le  Memorie  in  genere:  mancanza  di  grande  va- 
lore storicO;  inesattezza  di  date,  e .  poca  imparziaìità» 
Soggiunse  tuttavia  che  anche  qui,  come  in  tutte  le  opere 
del  Piccolomini,  era  un  modo  di  vedere  vivace  e  perso- 
uale^  e  volle  concludere  sugli  scritti  in  genere  di  lui,  ci- 
tando le  parole  d^  uno  storico  non  cattolico  (  Hagen- 
bach|  p»  41),  il  quale  disse:  che  questi  scritti  erano: 
'  la  più  bella  dimostrazione  del  gusto  di  tale  Papa,  per 
le  scienze  e  le  arti,  e  per  le  più  nobili  gioie  della  vita  (})  „. 
E  il  Verdière,  prima  del  Voigt  e  degli  altri  citati  aveva 
scritto:  *  iZ^  (  i  Commentarii)  ne  soni  pas  seulement  le  pré- 
cieux  mémorial  cCun  homme  d'État,  mais  une  véritahle  hi- 
sioire  general  de  l'epoque.  L'auteur,  toujours  porte  à  étendre 
$on  sujet,  ratiache  les  principaux  événements  de  son  temps 
aux  scènes  doni  il  a  été  témoin^  oil  il  a  été  acteur.  Il  parie 
méme  rarement  d^un  pays,  d'une  ville,  sans  en  résumérle  passe, 

sans  en  faire  la  description Aucun  historien  de  ce 

siede  ne  montre  plus  de  justesse  d'esprit,  plus  de  variété, 
une  étude  plus  prof  onde  des  hommes,  des  lieux,  des  révolutions 
des  gouvernements.  Il  interesse,  amuse  et  instruit  ,.  Lo  scrit- 
tore francese  vide  inoltre  come  legati  airopera,  giudicata 
con  tanto  favore,  la  ^  Storia  di  Federigo  III  e  dei  suoi 
tempi  ,,  e  i  *  Commentari  dei  fatti  accaduti  in  tutta  Eu- 
ropa sotto  il  regno  di  Federigo  III,  fino  all'anno  1458  „  (2). 
Quanto  al  giudizio  di  vecchi  scrittori,  Paolo  Cortesi^ 
ragionando  degli  scritti  del  Piccolomini,  dice  (^De  Cardin. 
lib.  I,  pagina  39)  che  "  in  lui  prima  che  in  altri  si  vide 


(^)  Op.  citata,  cap.  I,  in  fine. 

(*)  VwBPTJteRB,  op.  citata,  pagg.  119-121. 

Quest'ultimi  Commentarti^  sono  nel  Fbbhsb,  Oermanic,  rer.  script  t.  n. 
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il  principio  di  quel  CAmbiamento  felice,  seguito  poi  nella 
letteratura;  che  cominciò  egli  ad  usare  di  uno  stile  più 
ornato;  che  non  v^era  chi  fosse  più  di  lui  dolce  in  poesia, 
più  preciso  nella  storia,  più  copioso  neir  eloquenza  „.  Pa- 
role di  troppo  elogio,  alle  quali  fanno  eco  (e  se  ne  paò 
capir  la  ragione)  queste  del  Campano:  *  Quardati  dallo 
stimare  che  alcuno  mai,  a  memoria  nostra  o  de'  padri 
nostri,  abbia  scritto  più  luculentemente,  più  distintamente, 
più  efficacemente.  È  vera  istoria:  e  quel  che  quivi  si  desi- 
dera per  prima  cosa,  ewi  fede:  tutte  le  cose  si  narrano 
come  furon  dette,  come  avvennero.  L^  autorità  dello  scrit- 
tore non  perdona  a  sé  ed  agli  amici:  giustamente  son  rese 
evidenti  le  opere  de*  nemici,  come  le  oscure  degli  amici. 
Accumula  così  con  i  rumori  degli  avversari,  le  maldicenze, 
i  consigli  de'  detrattori,  che  tu  lo  stimi  accusatore  di  sé 
stesso;  né  diluisce  alcuna  cosa,  quando  facilmente  possa. 
Genere  di  scrivere  lieve,  temperato,  stringato,  se  non 
quando,  essendogli  necessario  apre  sé  stesso,  come  un^ora- 
zione  campestre;  si  raccoglie  di  poi  e  tutto  ristringe.  Àr- 
dono le  parole,  quando  trattasi  di  guerra,  come  strette 
in  luoghi  angusti,  pugnano  e  sudano  le  sentenze,  cosicché 
pare  che  tu  non  legga  una  storia,  ma  assista  ad  una 
guerra  „  {}).  E  cosi  via  via,  mettendo  in  evidenza  quasi 
tutti  i  pregi  deir  importante  libro,  che  fin  ora,  cosa  in- 
credibile! non  aveva  per  anco  avuto  chi  vi  consacrasse 
uno  studio  speciale,  come  abbiamo  tentato  noi,  per  con- 
siglio del  nostro  dotto  ed  amorevole  Maestro. 

I  Commentarti,  come  il  lettore  avrà  potuto  giudicare, 
meritavano  davvero  cotesto  studio,  e  specialmente  per 


(^)  Epistola  I,  nell'edìz.  del  Mbnckbn. 
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opera  A\m  italiano,  che  rendesse  così  più  nota  fra  noi  la 
persona  del  Piccolomini,  e  la  ponesse  in  luce  più  chiara 
e  men  sfavorevole  di  quel  che  s^era  fatto  altrove. 

Fra  gli  elogi  esagerati  del  Ciortesi,  del  Campano  e 
del  Verdière  e  il  biasimo  acerbo  del  Voigt,  noi,  è  facile 
a  capirsi,  stiamo  col  Tiraboschi,  col  Gregorovius  e  col  Pa- 
stor,  ferma  neir  animo  la  fiducia  d^aver  messo  il  lettore 
in  condizione  di  giudice  imparziale. 

Quasi  un  secolo  dopo  il  Piccolomini,  il  Cellini  (1500- 
1571)  scriveva  il  singolare  libro  delle  proprie  memorie, 
e  il  milanese  Girolamo  Cardano  dettava,  nel  1576,  il  De 
propria  vita. 


APPENDICE 


N.  I. 

Nd  riprodurre  qui  i  brani  appartenenti  al  libro  primo  àé  Commeutarii,  cAc 
non  figurano  nàia  stampa,  suUa  scorta  dei  codd.  Corsini  147-860,  Chigi  I,  VII, 
353,  ci  occorre  avvertire  che,  mentre  seguiamo  la  lezione  del  cod  Chigiano, 
siccome  al  Cugnoni  piacque  metterla  in  luce  con  lievi  emendamenti  di  scHt- 
tura,  notiamo  in  coke  le  discrepanze  del  cod.  Corsini,  147  {queUo  che  noi  crC' 
diamo  buona  copia  del  vatic,  Begina)  e  del  già  Urbinate  860,  esistenti  am- 
bedue netta  biblioteca  dui  Lincei. 

1.  —  Secondo  il  Corsiniano  147,  f.®  3.*  e  il  Chigiano  f.»  3**,  do- 
po le  parole  <  Papam  futurum  »  aggiungi  nella  stampa^ 
pag.  4  «  quem  nonnulli  a  sortiIegÌ6  eie.  »  (  citato  già  a 
pag,  33,  cap.  Il), 

i,  "  Secondo  il  Corsin,  147,  f.<>  5.*»  e  il  Chig.  f.»  6*,  dopo  la  pa- 
rola «  fabulabantur  »,  aggiungi  nella  stampa,  pag.  7  «  Post- 
quam  autem  raultum  noctis  etc.  (  citato  già  a  pagg,  53-54, 
cap.  II). 

3.  —  Secondo  il  Corsin.  147,  f.o  6*,  e  il  Chig.  f.o  6^  dopo    la  pa- 

rola «  venisse  »  aggiungi  nella   stampa,  pag.  7  e  Idque  tum 
libi  coutinentiae  etc.  {citato  già  a  pag.  3^,  cap.  II). 

4.  —  Secondo  il  Corsin.  f.®  6*,  e  il  Chig.  f.®  7*,    dopo  la  parola 

€  profectus  est  >  aggiungi  nella  stampa,  pag.  8  «  Graeci  per  id 
tempus  eie.  {citato  già  a  pagg.  34-3^-36,  capitolo  II). 

5.  —  Secondo  il  Corsin.  f.o  10**  e   il    Chig.  f.»  12*,   dopo   la  pa- 

rola   «et    Aeneam  »     aggiungi    nella    stampa,   pag.   14: 
€  poetam,  quamvis  hic  adhuc  rebus  Basiliensibus  et  Federico 
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magia  quam  Eugenio ,  bene  cuperet:  nondum  enìm  arder 
ìlle  Basiliensis  etim  reliquerat,  neque  rationes  tenebat,  qai- 
bus  Eugenii  causa  nitebatur,  qui  apud  unam  solum  partem 
versatus,  alteramcontemnebat:  sed  pedetentim  postmodum  de- 
clinavit,  cum  Basilienses  refugere  iudicium  aniniadvertit. 
Igitur  in  Norimberga  par tes  Basiliensium  obnixe  iuvit,  atque 
ipsius  opera  conditiones  pacis,  quae  partihus  oblatae  sunt, 
non  tam  faciles  Eugenio  quam  Basiliensibus  dictae  fuerunt; 
nam  tum  placuisset,  ad  reforraandam  Ecclesiae  pacem,  aliud 
Concilium  convocare,  in  quod  et  Eugenius,  et  Basilienses 
convenirent;  urbs  Constantia  provinciae  maguntinae  prò  loco 
Concini  nominata  est^  quae  ab  Eugenio  remotissima  erat, 
Basiliensibus  propinqua.  Interim  ctc.  ». 
6.-^  Secondo  il  Corsin,  f.»  21*»  o  il  Chig.  f.®  25*,  dopo  la  parola 
€  animadvertit  »  aggiungi  nella  stampa^  pag,  32:  «in  suam 
e  quoque  necem  conspirasse  aliquos,  rumor  erat  ». 

7.  —  Secondo  il  Corsin.  f.®  22*,  e  il  Chig.  f.»  26*,  dopo    le  pa- 

role «  populi  motum  »  aggiungi  nella  atampaj  pag.52:  «  nam  et 
«  Fiorentini  vaticinium  esse  aìebant,  ante  diem  tertium  de- 
€  cimum  cai.  Aprilis  vel  mariturum  Papam,  vel  captione  mala 
€  capiendum;  iam  Caesari  eie.  > 

8.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  24*  e  il  Chig.  f.o  28*  dopo  la  parola 

t  mortuus  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  36:  «  neque  di- 
gnitas  huiusmodi  semper  merenti  patet,  quam  saepe  ra— 
pit  indignus.  Quidam  tamen  illam  merentur ,  post  as^- 
quuntur;  quidam  tum  dignos  ea  se  reddunt,  cuna  potiun- 
tur;  nonnulli  usque  ad  sepolturam  immeriti  rapta  trahunt . 
Post  haec  Imperator  etc.  » . 

9.  —  Secondo  il  Corsin.  f.*  25*»  e  il    Chig.  f.®  30*»,    dopo   la  pa- 

rola «  Imperatori  »  aggiungi  nella  stampa^  pag.  39:  <  Quo- 
rum tempora,  hoc  tanto  Christianae  Religionis  obpro- 
brio,  non  modica  notata  sunt  infamia.  Nam  quae  calamitas 
temporum  non  Principibus  impulaturT  Quaecunque  accidunt 


nam  cimi  placuisset  ||  et  Basilienses  conaentiret  \  7.  decimum  Kalendarum  apri- 
Hb  I  8.  dignitas  huitiscemodi  |  9.  notata  sunt  ignominia.  Di  qubsto  brako. 
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mala,  negligentiae  rectorum  ascribuntur.  Poterant,  inquit 
vulgus,  pereunti  Graeco  prius  opem  ferre,  quam  caperetur; 
neglexerunt;  indigni  sunt  qui  Reipublicae  praesint.  Impera- 
tori [re  cognita  dum  cupit  tantam  infamiae  notam  abolere, 
maiorem  incurrìt;  incoepit  eaim,  et  non  perfecìt.  Convocat 
.Christianos  ut  in  commune  consulant^  et  ipse  non  adii  con- 
ventum].  Apud  Ratisbonam  etc.  ». 

10.  —  Secondo  il  Corein,  f.o  27*  e  il  Chig.  f.o  32s  dopo  le  pa- 
role «  nec  bellum  gerere»  aggiungi  nella  stampa,  pag.41: 
€  pulchrum  id  esse  aucupium;  expeditionem  in  Turcas  decer- 
nere^  ut  a  Germanis  aurum  subtili  ingenio^  velut  a  Barba- 
ris,  extrahatur,  cum  ìnter  se  quaestum  avarissima  orbis 
capita  divisisse,  sed  alium  fulurum  etc.  ». 

ih  — Secondo  il  Corsin.  f.o  27*,  e  il  Chig.  f.o  32S  dopo  la 
parola  •  et  irrisione  »  aggiungi  nella  stampa^  pag.  4/:  €  et 
praesertim  Papiensis  episcopus  Apostolicai)  sedis  legatus, 
qui  cum  muUerem  quamdam,  forma  pulcherrimam ,  sub 
typo  Ecclesiae  introduxisset,  sua  incomoda  deplorantem, 
sibi  per  quietem  visam,  levius  orare  visus  est,  quam  in 
tanto  negotio  convenisset.  Orationem  Aeneae  etc.  ». 

12.  —  Secondo  il  Corain.  £«  2ff»    e  il  Chig,  f.o  33»>  ,  dopo  le  pa- 

role t  caput  erit»  aggiungi  nella  stampa  pag.  45:  <  Ec- 
quid  scimus  an  vera  est  eius  conversio?  Heri  et  nudiuster- 
tius  Romanae  fidem  ecclesiae  impugnavit;  et  quoniam  ho- 
die  conversus  est,  magister  erit  nestori  et  christiani  ductor 
exercitus  I  En  paupertas  etc.  »  . 

13.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  29*>  e  il  Chig.  f.»  35*» ,  dopo  le  pa- 

role «  domo  natus  »  aggiungi  nella  stampa,  pag,  45:  •  adeo 
iuvenes  omnes  quamvis  indolis  optimae,  ut  ab  re  loco  dixe- 
rint  aliqui  vix  annos  tres  Cardinales  natos,  qui  uni  suf- 
ficerent;  palamque   factum  est,  Cardinales  non  eos  assumi. 


QUEL  CHB  SBGUB  FRA  URdRI,  DOPO  LA  PABOLA  ImpeiatOF,  NON  FiaVEA  NEL  COD. 

147,  e  NEL  OOD.  860  si  ha  con  qttests  varianti  :  incipit  ||  ut  communi  consu- 
lant  saluti  \  10.  non  bellum  1 11.  mulìerem  quondam  \\  sua  incommoda  ||  negotio 
conveniret  \  12.  Et  quid  scimus  ||    fidem  Ecclesiae  \  13.  ut  non  ab  re  loco. 
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qui  con^ulant  Ecclesiaei  sed  quibus  Ecclesia  ipsa  consulai. 
Quamvis  comraune  hoc  viti um  est,  dignìtates  homini,  non 
dignìtati  hominem  condonare.  Non  tamen  eie.  ». 

14.  —  Secondo  il  Corsiti.  f.«  30  e  il  Chig.  f.»  35*» ,  dopo  le  pa-- 

rote  <  nutibus  iudicarunt  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  45: 
€  ut  est  inter  difficilia  secretum  eie.  (  ei7a^o  già  a  pag,  56- 
57,  cap.  II). 

15.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  30»»   e  il  Chig.  f.»  36-  ,  dopo  la  pa- 

rola «  vastantem  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  46:  <  Fuerat 
paulo  ante  Senensi  populo  bellum  adversus  Ildebrandìnum 
Pttiliani  Gomitem,  in  quo  duos  copiarum  duces,  perfidia 
notissimos,  mercede  conduxerant,  Robertum  Corrigianum, 
et  Sigisraundum  Malatestam,  cognomento  Pandulphum,  to- 
tius  nequitiae  principem,  qui  Picinino  transfugìum  premi— 
serant.  Robertus  in  palatium  vocatus,  repente  trucidatus 
est,  per  fenestram  precipitatus  in  forum.  Sigismundus,  ad 
maiora  reservatus  scolerà,  totius  Italiae  virus,  fuga  sibi  con- 
suluit.  Nec  vel  sic  etc.  ». 

16.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  31«  e  il  Chig.  f.J  37" ,  dopo  le  pa- 

role «  questus  e^t  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  47:  <  nar- 
ravit  beneficia ,  quae  contulerat  eis ,  et  centra  ingrati- 
tudinem  civitatis  erga  se  retuìit,  indignumque  Senensam 
populum  dixit,  cui  US  quisque  misereri  deberet;  nec  oratore^ 
ipsos  pacificis  oculis  intueri  poterat.  At  cum  etc.  ». 

17.  —  Secondo  il  Corsin.  f.«  31*»  e  il  Chig.  f.<»  37*»  ,  dopo  le  pa- 

role' a  nata  parentibus^  licet  pauperibus  »  aggiungi  nella 
stampa,  pag.  47:  «  Si  qua  est  in  paupertate  nobilitas;  hanc 
Rex  etc.  ». 

18.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  31*»  o  il  Chig.  f»  37*» ,  dopo  la  pa- 

rola  «  praevBniam  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  48:  «  Sed, 
non   est   tam   facile  facere,    magoificeque   loqui;    nec    vita 


14  nutibus  indicarutU  \  15.  adversus  Bdobrandinum  ||  cognomento 
didfum  I  16.  quae  eis  conttderat  ìji  erga  se  retttdit  \  17.  La  pabolb  Ucetpau- 
peribus  mancano  nbl  cod.  147.  ||  nohUitas,  \  18.  pr<ievertam  ||  facile  fiakcere 
gnifice  quam  dùxre; 
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quae  sequuta  est  par  fuit,  quippe  quae  Alphonso  fatis  fun- 

cto,  lacobi  Picinini  v«nit  jn  castra  non  sine  infamia  per- 
ditae  pudicittae;  et  vuìgatus  rumoi  est^  scribae  suo  permi- 
sceri  solitam  j  concepisse,  tandemque  peperisse  infantem. 
Verum  Aìphonsus  nihil  ea  divinius  inveniri  posse  indicavit. 
In  caeteris  rebus  sapiens,  in  hoc,  et  in  venando  apprime 
demens;  quem  dum  Aeneas  obtinendae  pacis  etc. ». 

19.  —  Secondo  il  Corsin.  f.«  34*  e  il  Ghig,  f.°  38* ,  dopo  la  pa- 
rola «  nobilitatami  aggiungi  nella  stampa^  pag..48:  <  Re* 
versus  Neapoiim  cum  ìret  die  quadam  ad  Regem  in  ar- 
cem  Novi  Castri,  et  portam  triumphalem  ingrederetur, 
deambulans  cum  purpuratis  suis  in  aula,  quae  portae  oppo- 
nitur,  Aìphonsus  vidit  eum,  et  conversus  ad  proceres.  Vultis 
ne,  inquit,  Papam  vobis  ostendam?  Atque  illis  respondentibus, 
volumus:  Ellum,  ait,  Episcopus  Senensis  qui  modo  portam 
ingreditur,  Summus  Pontifex  a  Deo  destinatus  est,  et  hunc 
ipsum,  mortuo  Calisto,  Cardinales  ei  sufficient;  nec  alius 
quispiam  est,  quem  sibi  iure  merito  praeferre  queant.  Quod 
cum  purpurati  ipsi  Aeneae  retulissent,  eique  congratularen- 
tur,  respondit  omnibus.  Atqui  non  solent  Cardinales  Cardi- 
nalem  eligere?  Nolite  hoc  credere,  nisi  rubro  me  prius  orna- 
tum  galero  videritis,  cuius  scio  sum  indiguus.  Inter  haec  etc.  •. 

80.  —  Secondo  il  Corsin.  f.°  32^  e  il  Chig.  f.®  38*^,  dopo  le  pa- 
role €  Paruit  Aeneas  »  aggiungi  alla  stampa,  pag.  48:  «  et  si 
dubius  erat  ne  Calistus  cederét  Cardinaiibus,  nil  aeque  hor- 
rentibus,  quam  Sociorum  creationem,  atque  eorum  prae- 
sertim,  quos  in  summo  Pontificatu  competitores  timebant. 
Cum  adessent  Adventus  Christi  Salvatoris  tempora,  quae 
Gardinaiium  propemodum  dici  comitia  possunt  summa  con- 
tentione  in  Senatu  Apostolico  certatum  est,  cum  Pontifex 
creare  Cardinales  vellet,  Gollégium  resisteret;  et  modo  ni- 
mium  Cardinalium  esse  munerum  dicerent  aliqui ,  modo  in 


quae  seeuta  est  verhia  ||  quippe  guod  Alfonso  ||  scribae  suo  eam  ||  portae  appo- 
nitur  1  Mortuo  Callisto  \  19.  Aeneae  rtttulissmt  ||  Antiqui  non  solent,  cod.  860  | 
20.  comitia  did  possunt  ||  modo  numerum  CardinàSiv.'m  esse  nimium 
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personas,  quae  nominabantur  probra  maledickaque  iactareoty 
atque  in  eos  more  suo  magis,  ac  magis  inveherentur,  qaì 
meliores  iudicabantur,  et  summa  pontificia  digniores.  Vicit 
tamen  Calistus  tribus,  quos  iam  assumpserat,  CardÌDalìbus 
summopere  aduitentibus;  seque,  ut  par  erat,  et  caput,  et  do 
minum  ostendit;  Cardinalesque  novos  sex  creavit  etc  «. 

21.  —  Secondo  il  Corsin.  f.»  33«  e  il  Chig.  fJ"  37- ,  dopo  le  pa- 
role €  horum  creatio  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  49: 
«  Neapolitano,  ac  Feretrano  exceptis^  quos  non  suis  meritis 
assuroptos  aiebant;  sed  alterum  mereticuiae  ^'mpudìcae,  al* 
terum  medico    traditum   asseverabant.   Àeneam  vero  etc.  > 

22.  —  Secondo  il  Corain.  £•  33*  e  il  Chig.  f.°  99^  ,  dopo  la  pa- 

rola «  gaudium  »  aggiungi  nella  stampa,  pag,  49:  <  priva- 
tim  autem  apud  eos  qui  civitatem  gubernabant,  ingens  in 
mente  dolor;  verentes,  quod  sequutum  est  ne  Pontìficatum 
Aeneas  adeptum  aliquando  Maximum,  nobiles  eius  urbis  ad 
munia  civitatis  cogerentur  asciscere,  quos  illi  oderant,  et  iam 
pridem  a  regimine  procul  amoverant.  At  Federicus  Impera- 
tor  etc.  ». 

23.  —  Secondo  il  Corsin,  f.»  33»>  e  il  Chig.  f.°  40*  ,  dopo  la  pa- 

rola «  religiosorum  »  aggiungi  nella  stampa^  pag.  50:  «  quos 
illi  superbe,  immaniterque  reg^bant,  Ecclesiam,  de  qua  sermo 
essHt,  in  potestate  Polonorum  teneri  ;  si  praeficiatur  ei  ami- 
cus  religiosorum;    neque  personae,  neque  Ecclesiae  etc.  ■• 

24.  —  Secondo  il  Corsin.  f.*>  33»»  e  il  Chig.  f.°  40*» ,  dopo  la   pa- 

rola «  facimus  »  aggiungi  nella  stampa^  pag.  50:  e  Quae 
res  adeo  Firmanum  commovit  ut  multis  postea  diebus  ro- 
gatus  in  senatu  sententiam  dicere  subiticuerit;  Aeneae  ad- 
modum  succensuerit,  suo  magis  incomodo,  quam  illius  qui 
laudatus  est,  ipse  irrisus.  Atque  ita  superbis  evenire  necesse 
est;  plura  enim  de  se  putaates  quam  rex  expoxit,  cadunt  in 


summo  pontificio  digDiores  ||  tamen  CaUisttts  \  21.  et  Feretrano  |  aiebant»  iwe 
dignis  intercessUmibus  \  22.  privatim,  bbnza  autem,  apud  eos  qui  ìtròem  | 
Aeneas  adeptus  ||   canareiur  asciscere  |  23.  personae  pravisum  tri  |  24.  Aé- 
neaeque  admodum  J   magis  incommodo  || 
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periculo,  et  raduni  se  ipsos^  et  ab  aliis  irridentur.  Nec  minor 
circa  idem  tempus  ignominia  irrogata  est  Ioanni  Cardinali 
Papiensi  dum  Aeneam  superare  vult^  eiusque  studium  impu- 
gnare. Vacavit  Ecclesia  Ratisbonensis  etc.  ». 

25.  —  Secondo  il  Gorsin.  f.«  3#  e  il  Chig.  f.»  41»  ,  dopo  la  pa- 

rola «  adauxit  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  51:  €  bis  dua- 
bus    contentionibus,  etc  »  {citato  già  a  pag.  38,  cap,  II). 

26.  —  Secondo  il  Corain,  f.»  35*  e  il   Chig,  f.»  42*  ,  dopo    le  pa- 

role e  tamen  Pontifex  Max.  ^  aggiungi  nella  stampa,  pag. 
52:  «  odium  quod  in  Àlphonsum  etc.  {citato  già  a  pag.  39, 
cap.  II). 

27.  —  Secondo  il  Gora  in.  f.^  35*» ,  e  il  Chig.  f.«  42* ,  dopo  la  pa- 
rola «  magnus  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  5Ì:  «  verum 
plus  aequo  partis  Ghibellinae  sèctator.  Reliqui  Cardi nales  etc.  » 

28.  —  Secondo  il  Corsin.  f.«  36»  ,  e  il  Chig.  f  «  43" ,  dopo  la 
parola  «  Superavit  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  53: 
•  Villelmum  Cardinalem  Rbotomagensem ,  sive  dolus  fuit , 
sive  odium,  nemo  ea  vice  elegit.  Consueverunt  Cardinales, 
scrutinio  facto  pubblicato,  consedere,  atque  inter  se  colloqui, 
sì  qui  sint  qui  mutare  propositum  velint^  et  voc^m  quam 
uni  d^deran',  in  alium  transferre;  qui  modus  eligendi,  per 
accessum  vocatur;  sic  enim  concordia  facilius  invenitur. 
Quae  res  in  primo  scrutinio  omissa  est,  ìmpedientibus  illis 
qui  a  nuUis  electi  fueranr.,  cum  ad  eos  fieri  non  posset  ac- 
cessus.  Itum  est  ad  prandium.  Bxinde  multae  conventicu- 
lae  factae  sunt.  Qui  polentiores  erant  in  Collegio  auctoritate, 
atque  opibus  excellentes,  ad  se  reliquos  vocabant^  et  aut  sibi 
ipsis^  aut  amicis  Àpostolatum  querebant,  rogabant,  promit- 
tebant,  minas  ingerebant;  nec  defuerunt  qui  sino  rubore, 
omni  modestia  procul  reiecta,  prò  se  ipsis  verba  facerent 
summumque  sibi  Pontificatum  arrogarent,  sicut  Villelmus 
Rhotomagensis,  Petrus  Santi  Marci,    et  Ioannes    Papiensis 


Ecclesia  Batisponensis  \  26.  in  Alfonaum  \  27.  partis  Qibdlinae  \  28.  &cto 
pubbicatoque  ||  qui  sit  ||  propositum  vdit  ||  uni  desiderat  in  alterum  ||  ad  se  oMos 
Tocabant  ||  sicut  YUhdmua  || 
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Cardìnales;  nec  Ilerdensis  sou  negligebat.  Multa  de  se  quìs- 
que  praedicabat.  Mira  erat  horum  contentio,  summa  dih- 
gentia,  inquieta  dies,  vox  insomnìs  fuit.  Rhotomagensis 
tamen  non  tam  hos,  quam  Aeneam  tinìebat,  et  Cardinaiem 
Bononionsem,  in  quos  videbat  -vota  plurium  ferri:  maxime 
vero  Aeneam  timebat  cuius  taciturnitatem  non  dubitabat 
longe  valentiorem  esse  aliorum  latratibus.  Vocabat  igitu^ 
modo  istos  modo  illos,  et  increpans  eos  dicebat;  quid  tibi, 
et  Aeneae?  quid  eum  Pontifìcatu  Maximo  dignum  censest 
Pedibus  laborantem,  et  pauperem  nobis  Pontificem  dabisT 
quomodo  revelavit  inopem  Ecclesiam  inops?  Aegrotaotem, 
aegrotus?  ex  Germania  recens  venit:  nescimus  eum,  forsitan, 
et  Curiam  eo  traducete  Qaae  suni  in  eo  literaef  Poelam  ne 
loco  Petri  ponemua?  et  gentilibus  institutis  regemus  Eccle- 
siamf  At  Philippum  Bononiensem  anteponendum  existimas? 
durae  cervicis  hominem  qui  neque  per  se  gubernare  calleat, 
ncque  auscultet  reeta  monentibus.  Ego  in  cardinalatu  senior 
sum,  non  me  imprudentem  nosii,  et  docirina  pontificali  sum 
praedituSy  et  regium  sanguinem  prae  me  fero,  et  amicis 
abundo,  et  opibus,  quibus  subvenire  Ecclesiae  pauperi  pos- 
sum.  Sunt  et  mihi  benefìcio  ecclesiastica  non  pauca,  quae 
dimissus  Inter  te  et  alios  dispertiar.  Addebat  preces  multas, 
quae  si  non  satis  valebant,  minas  adhibebat.  Si  quis  simo- 
niam  eius  obstare  dicebat,  qui  Papatum  venalem  habiturus 
essety  non  infìciabatur  praeteritam  vitam  simoniaca  labe  in- 
fectam  fuisse,  sed  in  futurum  iurabat  mundas  se  manus  ha- 
biturum.  Astabat  et  Aianus  Card.  Avinionensis ,  homo 
audax^  ac  venalis  eiusque  causam  modis  omnibus  adiuvabat, 
non  tantum  quia  Gallicus  Gallico  favebat,  quantum  quod  ex 
promotione  Vìllelmi,  Ecclesiam  Rhotomagénsem,  et  domum 
eius  in  Urbe,  et  Vicecancellariam  expectabat .  Vincebantur 


Papiensis  Car(2tnaZt8  ||  Baràends  x  il  cod.  860  HUcrdmaia  insomniB  boppusso 
IL  fuit  II  Aeneam  farmidabat  |j  quod  eum  Pontif.  dignum  Maximo  \  qaomodo 
rdevabit  ]  n«c  me  l|  quae  dimisBurus  ||  alios  dispartiar  1  quia  aymamam  |  et 
CanceUariam,  b  il  ood.  860  Vieecancettariam  Q 
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non  pauci  magnis  pollicìtalionibus ,  et  quasi  muscae  capie- 
banlur  ab  homìne^  vendebaturque  Tunica  Christi,  sine  Chri- 
sto.  Convenere  apud  latrinas  plerique  Gardinales,  eoque  loco 
lamquam  abdito,  et  secretiorì,  pacti  inter  se  sunt  quonam 
modo  VillelmuDQL  Pontificem  eligerent^  scriptisque  et  iura- 
mentis  se  asirixerunt.  Quibus  ille  confisus  mox  sacerdotia, 
magistratos  et  of&cia  promisit;  ac  provincias  partitus  est. 
Dignus  locus  in  quo  talis  Pontifex  eligeretur;  nam  foedas 
conventiones  ubi  convenierìtius  ineas,  quatn  in  latrtnis?  Ade- 
rant  Villelmo  certis  ex  Cardinalibus  duo  Graeci,  Genuensis 
Card.  S  *•  Sixti,  Àvinionensis,  Columnensìs,  Papiensis  Vice- 
cancellarius.  Bononiensis  vero,  Ursinus  et  S.tae  Anastasiae 
dubii  erant,  pauloque  momento  accessuri  videbantur,  et  iam 
propemodum  spem  dederant,  et  cum  undecim  concurrere 
viderentur,  non  dubitabant  quin  duodecim  statim  haberent; 
nam  cum  eo  ventum  est^  praesto  adest  qui  alt,  et  ego  te 
Papam  facio,  ut  eam  ineat  gratiam.  Confectam  igitur  iam 
rem  existimabant,  nec  aliud  expeciabant,  quam  lucis  adven- 
lum,  ut  ad  scrutinium  veniretur.  Jamque  noctis  medium 
effluxerat,  cum  ecce  Bononiensis  Aeneam  adit  et  dormien- 
tem  excitans:  Quis  ais,  inquit,  Aenea?  nescis  quia  iam  Pa- 
pam habemus?  in  latrinis  convenere  aliquot  Gardinales  sta- 
tueruntque  Villelmum  eligere;  nec  aliud  expectatur,  quam 
dies.  Consilium  meum  est,  ut  surgens  de  lectulo  eum  adeas, 
vocemque  tuam  illi  offeras,  priusquam  eligatur,  ne  si  te  ad- 
versante  Pontificatum  ineat,  odiosus  fiat  tibi;  ego  mihi  con- 
sulam  ne  in  priores  incidam  laqueos.  Novi  quid  sit  inimicum 
habere  Pontificem.  Calixtum  expertus  sum  qui  numqùam  pa- 
cificis  oculis  me  intuitus  est,  cum  eum  non  elegìssem.  Mihi 
ex  usu  videtur,  eius,  qui  Pontifex  sit  futurus,  ante  venari 
gratiam.  Ego  quod  mihi  consilium  accipio,  id  libi. do,  Cui 
Aeneas:  Consilium   tuum  tecum,  inquit,   Philippe   referto; 
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mihi  nemo  suaserit  ut  eum  Beati  Petri  successorem  eligam, 
quem  prorsus  indignum  puto.  Absit  a  me  hoc  peccatum;  si 
alii  eum  eligent,  ipsi  viderint.  Ego  mundus  ero  ab  hoc  sce- 
lere^  nec  me  conscientia  expugnavit  mea.  Dicis  durum  esse 
Papam  non  habere  benevolum;  nihil  hoc  ego  vereor;  scio 
me  non  interfìciet,  quoniam  non  elegerim  eum.  Àt  non 
amabity  non  dabit  stipem*,  non  adiuvabìt;  paupertate  preme- 
ris.  Non  est  assueto  dura  paupertas  ;  inopem  ]vitam  duxi 
hactenus;  quid  si  moriar  inops?  Musas  mihi  non  auferet, 
quae  sunt  in  fortuna  tenui  suaviores.  Caeterum  non  ego  is 
sum^  qui  arbitrar^  passurum  Deam  in  manu  Rhotomagensis 
Ecclesiam  sponsam  tuam  deperire;  nam  quid  magis  alienum 
est  a  Christi  professione^  quum  Vicarium  suum  simoniae, 
atque  impudicitiae  deseruire?  Non  fert  divina  pietas ,  hoc 
palatium,  quod  tot  Sancti  patres  habitavere,  aut  speluncam 
latronum^  autlupanar  mereiricium  fieri.  A  Deo  datur  Aposto- 
latus  non  ab  hominibus.  Rhotomagensis  qui  demandare 
Pontificatum  conspiravere,  homines  sunt,  quorum  cogitatio- 
nes  vanas  esse  quis  nescìt?  Pulchre  apud  latrinas  coniuratio 
facta  est.  In  secesHum  conatus  ibunt,  et  sicut  Arriana  per- 
fidia, in  loco  foetidissimo  flnem  accipient  iniquissima  machi- 
namenta.  Crastina  dies  ostendet  Romanum  Pràesulem  a  Deo 
eligi,  non  ab  hominibus.  Tu  si  christianus  es,  eum  in  Christi 
Vicarium  non  assumes,  quem  nostì  Diaboli  membrum  esse. 
Atque  his  dìctis  Philippum  terruit  ne  Rhotomagensem  acce- 
deret.   Exin  summo  diluculo  Rodericum    Vicecancellarium 

# 

conveniens,  percunctatus  est,  an  sese  Rhotomagensi  vendi- 
disset.  Et  quid  vis  agam?  respondit  ille,  acta  res  est.  Con- 
venere  apud  latrinas  multi  atque  hunc  statuerunt  aligere. 
Mihi  non  ex  usu  est  eum  paucis  extra  gratiam  novi  Prae- 
sulis  remanere.  Concurro  eum  parte,  quae  maior  est  et 
causae  meae  consului.  Cancellariam  non  perdam;  schedulam 
enim  promissionis  habeo,  si  non  eligo  Rhotomagensem,  eli* 
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gent  alii ,  et  ipse  privabor  officio  meo.  Cui  Aeneas  :  O  stulte, 
ìnquit,  iuvenisl  ergo  tuae  nationis  hostem  in  Apostolatu 
collocabis?  et  schedulao  fìdem  dabis  eius  hominis^  qui  non 
habet  fìdem?  Tu  schedulam  habebis;  Avinionensìs  Cancella- 
riam;  nam  quod  tibì  promissum  est,  et  iìli  promissum  est  et 
affirmatum.  Illi  ne,  an  libi  servabitur  fides?  Gallo,  an  Cha- 
telano  Gallus  amicior  el*it?  Extero,  an  tuo  magis  consuletf 
Cave  tibi  y  inexperte  iuvenis,  cave  stulte,  et  sì  non  est  tibi 
Ecclesiae  Romanae  cura»  si  Rniigionem  Christianam  nihili 
pendtSy  et  Deum  contemnis,  cui  talem  Vicarium  preparas,  at 
saltem  tui  ipsius  curara  habeto,  qui  Gallo  Papatum  tenente 
in  extremis  eris.  Audivit  haec  patienter  ab  amico  Vicecan- 
cellarius,  seque  admodum  cohibuit.  Post  haec  videns  Aeneas 
Cardinalem  Papiensem:  Audio,  inquit^  et  te  cum  bis  sentire, 
qui  Rhotomagensem  statuerunt  eligere;  quid  aisT  Tum  ille; 
Bene,  inquit  audivisti;  pactus  tum  illi  vocem  dare,  ne  solus 
permanerem;  iam  enim  certa  res  eius  est,  tot  sunt  qui  ei 
promisere.  Cui  Aeneas:  Alium  te  virum,  inquit,  esse  existi- 
mavi,  quam  invenio,  En  quantum  a  tuis  maioribus  degene- 
rasi Patruus  tuus,  sive  avunculus  fuit.  Branda  Card.  Pla- 
centinus,  cum  esset  Pontificatus  Maximus  ultra  montes  in 
Germania  (  nam  lohanes  tertius  et  vigesimus,  instituto  Gon- 
stantiensi  Concilio,  Bomanam  Curiam  trans  Alpes  adduxerat) 
numquam  quievit,  donec  in  Italiam  primam  sedem  reduxit  ; 
cuius  arte,  studio  et  ingenio  factum  ast  ut,  abdicatis  summo 
Pontificatu  qui  de  eo  contendebant,  Martinus  quintus,  elige- 
retur  natione  Romanus,  ex  domo  Columnensi.  Branda  Cu- 
riam Apostolicam'  ex  Germania  in  Italiam  reportavi t;  tu, 
eius  nepos  ex  Italia  transferes  in  Galliam  1  Italus  homo , 
Galliae  melius  quam  Italiae  consulis  I  At  Rhotomagensis 
nationem  suam  praeferet  Italiae,  et  Gallus  in  Galliam  cum 
summa  dignitate  advolabit.  Dicis  iuratum  est,  non  ibit  absque 
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senatus  Consilio  extra  provinciam:  non  consentiemus  ire 
volente.  Et  quis  Cardinalium  est  qui  sedenti  in  Apostolico 
Throno  audeat  adversarif  Primus  tu  eris,  qui  obtenta  aliqua 
divite  commenda,  ito,  inquies,  quo  velis,  Pater  Sancte.  Et 
quid  est  nostra  Italia  absque  Praesulef  Retinemus  Aposto- 
latum,  Imperio  amisso,  atque  hoc  uno  lumino  videmus 
lumen;  et  hoc  te  fautore,  suasore,  adiutore  privabimurt  Aut 
ibit  in  Galliam  Pontifex  Gallus,  et  orbata  est  dulcis  patria 
nostra  splendore  suo;  aut  manebit  inter  nos,  et  serviet 
regina  gentium  Italia  extero  domino  ;  erimusque  manci- 
pia  Gallicae  gentis.  Regnum  Siciliae  ad  Gallos  perveniet; 
omnes  urbes,  omnes  arces  ecclesiasticas  possidebunt  Galli . 
Calistu^admonere  te  potuit,  quo  sedente  nihii  non  occupa- 
runt  Ctmtelani.  Expertus  Chatelanos,  experiri  cupis  Galles? 
cito  poepitebit  expertum,  videbis  Collegium  Gallis  plenum; 
neque  ab  illis  ampli us  eripietur  Papatus,  adeo  ne  rudis  es, 
ut  non  intelligas  hoc  pacto  perpetuum  imponi  iugum  nationi 
tuae?  Quid  de  hominis  vita  dicam  f  An  non  pudet  homini 
lubrico  et  cui  anima  venalis  est,  Christi  vices  committeret 
En  paranimphum  egregium  sponsae  Christi  preparasi  Ovem 
lupo  committisl  Ubi  coscientia?  Ubi  iustitìae  zelus?  Ubi  homi- 
nis mensT  Siccine  a  te  ipso  recessistif  Num  te  saepe  dicentem 
audivimus,  perituram  Ecclesiam^  si  in  manus  Rhotomagensis 
inciderete  et  te  mori  malie,  quam  ipsum  eligeret  Quae  causa 
mutationis?  An  ex  Daemonio  repente  in  Angelum  lucie  tran* 
sfiguratus  est  ille;  an  tu  ex  Angelo  in  Diabolum,  qui  libi- 
dines  eius  et  spurcitias  et  avariti€im  diligasi  Ubi  amor  patriae 
et  vox  illa  semper  Italiam  caeteris  nationibus  praeferens? 
Existimabam  recedentibus  caeteris  ab  eius  charitate,  te  nun- 
quam  recesourum,  fefeliisti  me,  immo  te  ipsum  et  patrtam 
tuam  Italiam,  nisi  resipiseis.  Obstupuit  hift  auditis  Papiensis, 
et  correptus  dolore  simul  ac  verecundia,  illacrimatus  est, 
et  post   aliquot   suspiria:    Pudet   me,    inquit ,    Aenea:    sed 
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quid  agam?.  promUi.  Nisi  Rhotomagensem  eligo,  proditionis 
arguar. 

Cui  Aeneas;  eo  ventum  est,  quantum  intellìgo^  ut  quo- 
cumque  te  vertas,  proditionem  incurras.  Num  eiigendum  est 
Italìam  palriam,  Ecclesiam^  an  Rhotomagensem  malis  pro- 
dere?  Victus  bis  Papiensis;  Rhotomagensi  defìcare  minus 
probrl  existimavit.  Petrus  autem  Gardinalis  SS^  Marci  cum 
accepisset  Gallorum  coniurationem,  et  spem  amisisset  pò- 
tiundi  Poiuificatus,  commotus  amore  patriae  simui  et  odio, 
quo  Rhotomagensem  prosequebatur,  circuire  italos  Cardina- 
les,  hortari,  monere  ne  patriam  reh'nquereprt  ;  nec.quievìt 
donec  apud  Card.  Genuensem,  excepto  Columnensi,  cunctos 
italos  congregavit,  exposuitque  coniura^tionem  in  latrinis  fac- 
tam,  Ecclestamque  perituram,  et  Italiaip  in  perpetuum  ser- 
vituram,  si  Rhotomagensis  Pontificatum  assequeretur.  Dixit 
rogavitque  singulos  ut  se  se  viros  ostenderent,  consulerentmatri 
Ecclesiae  atque  infelici  Italiae,  deponerentque  quae  essent 
inter  se  odia,  et  italum  potius,  quam  exterum  eligerent  Pon- 
tificem.  Quod  si  audirent,  Aeneam  coeteris  praeferrent.  Ade- 
rant  Cardinales  septem,  Genuensis,  Ursinus  Bononiensia, 
Sancti  Marci,  Papiensis  Senensis  et  S.tM  Anastasiae. 

Cuncti  verba  Patri  approbavere,  praeter  Aeneam,  qui  se 
*     tanto  munere  ìndignum  censebat.  Itum  est  deinde,  etc.  ». 

29.  —  Secondo  il  Corain,  f.®  38*>  e  il  Chig.  f.®  46*»  ,  dopo  la  pa- 

rola «  eligebant  »  aggiungi  nella  stampa,  pag,  53:  <  Cum- 
que  iret  Aeneas  valletque  suam  papirum  in  calicem  mit- 
tere^  expallens  tremensque  Rhotomagensis ,  en  inquit ,  Ae- 
nea, habnto  me  commendatum.  Temeraria  prorsus  vox  eo 
in  loco,  in  quo  non  licebat  mutare  scripturam  ;  sed  vicit 
prudientiam  ambitio.  Aeneas  vero  :  Mibi  te,  inquit,  vermiculo 
commendasi  Nec  plura  loquutus,  in  suum  locum  abiit,  sche- 
dula  in  calicem  proiecta.  Cumque  omnes  idem  etc.  ». 

30.  —  Secondo    il    Corain.    f.«  38*»  e    il    Chig.  f.«  41^  ,  dopo  la 

parola    «  machi natio  »    [e    secondo   la  stampa^   d.   la  par. 
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e  deceptio  »  )  aggiungi  nella  stampa^  pag.  55:  «  Quae  rea  ex 
usu  fuit  Àeneae;  namque  cum  fieret  dinumeratio  votorum  et 
lector  Rhotomagensis  Aeneam  votis  ceto  expetì  pronunciasset, 
et  cuncti  silerent/in  alieno  damno  nequaquam  passus  est  se 
fraudar!,  dixitque  lectori:  Inspice  melius  schedulas,  nam  votis 
novem  flagitor,  eiqueomnesassensere,  Rhotomagensis,  quasi 
errasset  subticuit.  Modus  schedularum  hic  erat  etc.  ». 
dì.  — Secondo  il  Corsin.  f.^  39"  e  il  ChigA.""  47»,  dopo  la 
parola  «  conveniatur  »  aggiungi  nella  stampa  y  pag,  53: 
€  Sed  quod  est  utililer  inventum;  nonnulli  ad  fraudem  ver- 
tunt,  quod  Latinus  Ursinus  ea  die  fecit  nominans  septem, 
ut  eo  beneficiQ  ailecti,  quos  nominavit,  vel  sibi  accederent 
in  eo  scrutinio,  vel  in  alio  se  eligerent;  quamvis  ei,  qui 
fraudolentus  habetur ,  non  multum  afferunt  doli  .  Publi- 
cato  etc.  » . 

32.  —  Secondo  il   Corsin.  f.»  39*  e  il  Chig,  f.»  47^  ,  dopo  la  pa- 

rola «  Pontlfex  »  aggiungi  nella  stampa,  pag,  54:  «  Atqua 
hic  rursus  spam  resumpsit  Rhotomagensis  mane.  Sede- 
bant  etc. 

33.  —  Secondo  il  Corsin,  f.«  39*»  e  il  Chig,  f.»  47^  ,  dopo  le  pa- 

role ^  ad  Senensem  inquif,  accedo  »  aggiungi  nella  stampa, 
pag.  54:  «  Quae  vox  gladius  quidam  fuit  in  corde  Rhoto- 
magensi;  adeo  exanguem  reddìdit  hominem.  Subsequutum 
est  etc.  ». 

34.  —  Secondo  il  Corsin.  f.*»  39*»  e  il  Chig.  f.»  47^  ,  dopo  le  pa* 
"«-«e  iroZe    «  et    ego    inquit   Senensem    accedo  >  aggiungi    nella 

stampa,  pag.  54:  «  Exin  maior  omnes  stupor  invasiti  tam- 
quam  in  domo,  quae  incognitis  terremotibusagitator,  cuncti 
vocem  amisere.  Una  enim  Aenea*)  tantum  etc.  ». 
35;  —  Secondo  il  Corsin,  f.»  39*»  e  il  Chig,  f.»  47*» ,  dopo  la  pa- 
rota  «  pronuntiaret  »  aggiungi  nella  stampa,  pag.  54: 
€  Surgensque  voluit  prò  more  votum  cum  gravitate  proferre, 
sed  a  Niceno  Card,  et   Rhotomagensi    medius   apprehensus 
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esty  atque  acriier  ìncrepatua  est,  quod  Aeneae  vellet. acce- 
dere; peraeverantem  autem  in  proposito  conati  sunt  vìribus 
extra  locum  educere,  ut  vei  sic  Aeneae  Pontificatum  eripe-  1 

rent;  et  urìus  eorum  brachium  dextrum,  alter  sinistrum  te- 
nens^  abducere  tentavere.  Verum  Prosper  calumnias  et  ina- 
nia  verba  floccifacìens,  quamvis  in  voto  suo  Rhotomagensem 
elegissetj  Aeneae  tamen  veteri  benevolentia  coniuiictus,  versus 
ad  reliquos  Cardinales;  Et  ego,  inquit^  Senensi  Cardinali 
accedo,  eumque  Papam  facio.  Quo  audìto  eccidit  adversario- 
rum  spir'rtus,  et  omnis  fracta  est  machinatio.  Et  Cardinales 
universi  etc.  ». 

36.  —  Secondo  il  Corsiti,  f.»  39»>  e  il  Ckig.  f.o  48*  ,  dopo  le 
parole  €  at  cum  Deo  placueris,  et  iam  nobis  placeas  ne- 
cesse  est  •  aggiungi  nella  stampa^  pag,  55:  «  Ipso  qui  te 
elegit  Dominus  supplebit  defectum  pedum  tuorum,  et  nostrani 
ignorantiam  non  mulctabit.  Nos  te  Pontìfìcem  etc.  ^. 

37.  —  Secondo  il  Corsin.  f.®  40*>  e  il  Chig.  f.<>  49" ,  dopo  le 
parole  «nisi  Senensis»  aggiungi  nella  stampa,  pag.  55: 
Demisere  cuncti  vultus,  atque  in  torrara  moesti  respexerunt, 
et  maledixere  Collegio  cum  vel  Rholomagensem,  vel  Genuen- 
sem,  voi  Ilerdensem  (  nam  d*)  iis  rumor  fuit  )  Pontificatum 
obtinuisse,  acclamatum  est.  Solos  eos  laetitia  tenujt,  qui  illis 
aliqua  familiaritate  coniuncti;  reliquos  omnes  publicus  tene- 
bat  moeror.  At  cum  certum  fuit  etc.  ». 

38.  —  Secondo  il  Corsin.  f."  41"   e  il  Chif/,  f."  41M'  ,  dopo    le  pa- 

volo  «  primu«  haberetur  »  ftjj(/litti(/i  nella  fita/npa,  jxtf/»   'iH: 
«Quarnvi^pl^rosque  nobilitatis  eto  {citato  a  pag,  40  cap,  II). 

39.  —  Secondo  il  Corsin.  f.°  41*»  e  il  Chig.  f.«  50*  ,  dopo  le 
parole  «et  non  amicuserat»  aggiungi  nella  stampa^  pa- 
gina 57:  «  Veneti  tantum  et  Fiorentini  ex  italis  inviti  hoc 
iiuntium  audivere.  Veneti  quod  Aeneas  Imperatoris  legatus 
saepe  in  eorum  Senatu  visus  fuisset  asperius  loqui  et  ipso- 
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rum  tyrannidem  accusare;  Fiorentini  quod^  more  hominum^ 
vicinoB  Senenses  odissent.  Quibus  adeo  molesta  fuit  Aeneae 
assumptio,  ut  cum  iter  agentibus  ab  obviantibus  saluta- 
rentur,  et,  ut  est  consuetudo  »  auxilium  Dei  super  eos 
expeteretur;  inJignabundi  responderent:  Atqui  circa  Senenses 
occupatus  est,  quos  beare  conatur.  Dissimulavere  tamen,  et 
Veneti  et  Fiorentini  etc.  ». 


ter  agenU», 


i 
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I  brani,  non  pubhlicaH  dal  Bandini^  appartenenti  agli  altri  undici  libri  d£  Commentarìi 
(non  contando  U  libro  Xlll)  sono  in  tutto  154;  dei  quaU  30  si  riferiscono  al  II  libro,  18 
al  III,  17  al  IV,  19  al  V,  7  al  VII,  10  àJX  Vili,  4  al  IX,  13  aWXI,  13  al  XII.  Poiché 
alcuni  di  essi,  sia  per  la  brevità,  sia  pel  contenuto  non  hanno  se  non  pochissima  importanza, 
crediamo  opportuno  dare  qui  un  elenco  di  gueUi  soltanto  più  notevoli  e  che  siamo  andati  cu 
tando  nel  corso  del  nostro  lavoro. 

Sappia  intanto  chi  legge,  che  U  numero  arabico  della  prima  colonna  indica  U  nostro  numero 
d^ordine,  e  U  romano  quello  deUa  pubblicazione  del  Cugnonh  qtudora  questa  fosse  stata  nur 
morata;  che  nella  colonna  seconda  si  ha  la  pagina  della  stampa  e  le  parole,  alle  quali  il  brano 
inedito  farebbe  immediatamente  seguito;  che  neUa  terza  colonna  si  ha  V  indicazione  del  con- 
tenuto e  quelle  osseryazioni,  che  ci  sono  parse  necessarie  e  convenienti. 

Libro  II. 


1.  IV. 


2,  VL 

3,  vn. 

4,  vm. 

5,  xn. 


6, 

XIV. 

7, 

XVI. 

8, 

xvm. 

9, 

XIX. 

IO, 

xxn. 

66,  B  €et  gratus  » 


70,  B  €eocce8sit  e  vita> 

74,  C  <  legibus  f ecere  » 
76,  B  €ductare  coeperat* 

86,  B  €  Ecclesiae  universum  > 

87,  C  €portavere> 

89,  B  €pompam  deesse  i^ 

92,  C  €valuerei^ 
92,  D  €  in  hunc  modum  » 
100,  A  €  loquutus  est  » 


Bernardo  Roverio,  assunto  da  Calisto  m  al  collegio 
degli  Uditori,  morto  il  Papa  benefattore,  prese 
a  parlarne  male.  Pio  n  lo  fece  rinchiudere  in 
Castel  Sant'Angelo  e  lo  lasciò  poi  libero  per  le 
preghiere  dei  cardinali  di  S.  Pietro  e  Sant'  Eu- 
stachio, y.  nel  presente  laroro,  pag.  172,  nota  2. 

Everso  Anguillara,  fatto  tutore  dei  nipoti.  V.  n. 
pres.  lav.  pag.  273. 

I  Veneti  alleati  dei  Turchi.  V.  n  pres.  lav.  pag.  259. 

Eugenio  IV  e  Braccio  da  Montone.  V.  n.  pres.  lay. 
pagg.  265,  281. 

Cardinali,  che  a  Mantova  dicevan  male  dì  Pio.  V. 
n.  pres.  lav.  pag.  95,  nota. 

II  Malatesta  indignato.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  93,  nota, 

Firenze  schiava  di  Cosimo  de'  Medici.  V.  n.  pres. 
lav.  93,  nota. 

Nefandezze  del  Malatesta.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  277. 

Nefandezze  del  Malatesta.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  277. 

n  giureconsulto  Bornio  contro  i  BolognesL  V.  n. 
pres.  lav.  pag.  253,  279. 
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11,  XXV.  ;102,  A  €  acceperunt  1^ 


12,  XXVI. 


13,  XXIX. 


102,  B  €  grato  > 


105,  D  4i8tibrogata  esti^ 


Gli  Estensi.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  94,  nota  e  253 

Borso  d'Este.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  94,  nota,  255  e 
278. 

Castigo  divino  ai  Gonzaga.  V.  n.  pres.  lar.  pag.  25^ 


Libro  III. 


1,  n. 


110,  A  €nuntiavere% 


2-3,  rV-V.  127,  C  €  mperaUt  > 

131,  A  €  desideraverit  » 


4-5-6, 

x-xi-xn. 


144,  D  €  referendum  est  >  154, 
B  «  agitat-a  sunt  »  155. 


I  cardinali  d'Aquileia  e  di  Sant'Anastasia.  V.  n  pres 
lav.  pag.  266. 

Influènza  degli  astri.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  282-2S5 


Contro  i  Veneti.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  101,  259. 


Libro  IV. 


1,  I.        |170,  B  ctmpo^Mtf» 


Contro  il  card.  Alain.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  267. 


2-3,  V-VI,'176,  A  namiserat  »    176,   B  ;  Federigo  d'Urbino.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  284-286. 
{         €  Quidonis  filUis  » 


4,  VII.      177,  C  €exi8timanl9f 


Nuova  elezione  di  cardinali.  (Brano  importante)  V 
n.  pres.  lav.  pag.  174. 


5.  XI. 


186,  D  €  loqui  non  audehant  >\  Sfregio  dei  Senesi  a  Pio  II.  Fatto  del  conte  d'Anni- 

lynac.  V.  n.  pres.  lav.  \my:.  2(0,  /#/>/«  '),  158-1<-- 
(15 rane  inìi»ortanto  o  lun^o,  cho  wciipa  qiiair' 
pagine  del  rug^nouì). 


6,  XII, 

7,  XUI. 

8,  XIV. 


9,  XVI. 


191,  D  medita  est  1^  196,  D  ^re-\  Contro  il  Malatesta.  V.  n  pres.  lav.  pagg.  130,  27 
scripsit  > 


198,  A  €  Sìiaserunt  » 


210,  A  e  exHnxit  » 


Il  fatto  della  moglie  d* E.  Marescotti,  e  della  duu 
romana.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  414  e  seguenti 

Il  card,  d* Avignone.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  303. 


Libro.  V. 


1-2-3-4,  I-  213,  B  €  exUuri  esset  »  216,  B 
Il-ni-lV.  «  prin''fps  kaberehir  »  216, 

D  €  iugum  »  127,  B  ^fi- 

niere  » 


La  congiura  di  Tiburzio  e  Valeriano.  V.  n.  pre? 
lav.  pag.  116,  testo,  e  nota  3. 


5,  Vn.     229,  A  €  promitteret  » 


6-7, 

xi-xn. 


8,  xvm. 


9,  XIX. 


245,  C  €  contempsisse  »  246,  A 
e  valeret  » 


258,  B  €ami8it> 


258,  B  «  intercepta  mnt 
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Contro  l'arci  vescovo  di  Magoaza.  V.  n.  pres.  lav. 
pag.  152. 

Contro  i  Savelli.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  119,  notai, 
274  (Brani  importanti,  per  la  congiura  dei  ba- 
roni romani). 

Contro  Lod.  Malvezzi  e  i  Bolognesi.  V.  n.  pres.  lav. 
pag.  254. 

Contro  il  Malatesta.  V.  n.  poes.  lav.  pag.  131,  fiota  i. 


Libro  VI. 


-2,  I-U.    261,  B  «  denuntiahta  »  263,  B 

€  in  ore  » 

3,  V.        300,  D  €  fiorentini  » 

4,  VI.       303-304,  D,  A  «  Turca  es  » 


5,  VU.     308,  C  €  PaXiiani  » 


Contro  Tarciv.  di  Magonza  e  il  Heimburg.  V.   n. 
pres.  lav.  pag.  154. 

Contro  i  fiorentini.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  250. 

Contro  il  principe  di  Taranto  V.  n.  pres.  lav.  pag. 
272. 

Diceria  contro  Calisto  III  e  il  card.  Prospero  Co- 
lonna y.  n.  pres.  lav.  pag.  310. 


i,  I.         1329,  B  €nohÌ8  e8t> 


j,  li.       :j:n,  r  *  /w/Z/V» 


3,  VI.      |337,  A  * ayeuduìii  » 


4,  VII. 


357,B  m  cotiaefisere  1^ 


Libro  VII. 

1  Sentènza,  a  proposito  della  regina  di  Cipro   V.  n. 
'        prps   lav.  paq^.  285. 

Tontro  Kclicc  \.  V.  ii    pres.  luv.  paj;.  :?87. 

Elezione  di  cardioali,  colloquio  col  Ciisauo.  (Brano 
» 

importantissimo,  che  occupa  più  di  quattro  pa- 
gine, nel  Cugnoni).  V.  n.  pres  lav.  pagg.  176- 
177-178. 

Elezione  di  cardinali.  Opinione  di  alcuni.  V.  n  pres. 
lav.  pag.  169. 


Libro  Vili. 


1,  VI.      ISSO,  B  «  accepisstt  *    380,    C[  Contro  Luigi  XI.  V.  n   pres.  lav.  pagg.  143-147. 


2,  VII.     I  «  enccre  ^ 


3,  Vra.  1381,  D  ««mtifen^» 


Contro  i  Francesi.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  143-144. 


I 
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Libro  IX. 


1,1. 

2-3-1 

n,  in,  IV. 


402,  C  €  causami 

434,  A,  B,    C    €  stimiilatus  » 
e  possent  »  €  fiutante  » 


Contro  i  Fiorentini.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  250. 
I  giochi  a  Pienza.  Y.  n.  pres.  lav.  pag.  378. 

LlBBO  X. 


1-2-3-5 

i-n-m-v. 


6,  vn. 


7,  X. 


461,  C  €  interaerere  »  464,   A|  Contro  il  Malatesta.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  277. 
«  sumpsit  464,  B   «  fure- 
ria »  473,  B  «  dominum 
egitT^ 

475,  À  4.8ucce89it> 


482,  C  €  capium  est  » 


1-2,  ii-ra. 


3-4,  IV-V. 


5,  VI. 


550,  A  <  fieri  posse  »  550,  €  B 
«  emeret  » 

550,  C  <  possef  »  551,  A  €C0' 
giiamus  » 

552,  A  €  auaadtasset  » 


Contro  la  famiglia  de'  Malatesta.  V.  n.  pres.  lar. 
pag.  277,  nota  5. 

Si  ricorda  la  punizione  inflitta  al  priore  dei  DoB^ 
nicani  di  Siena.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  170. 

Libro  XL 

Contro  i  Veneti.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  259. 


Contro  i  Vwaoti.  V.  n.  pres.  lav  pag.  260. 


Sul  cardin.  P.  Colonna.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  Idi 


1,  IL        578,  D  €  abundantem  :^ 

2,  in.      587,  B  €  vendereìit  » 
591,  C  €  supplicare* 
595,  B  €  imperavit  > 
605,  B  €  contendit  » 
628,  D  €reviciti^ 
630,  D  €fecerat* 
632,  A  €  se  se  praebuit  » 


3,  VI, 

4,  vn. 

5,  vin. 

6,  X. 

7,  xn. 

8,  xni. 


Libro  XII. 

Contro  i  Veneti.  V.  n.  pres   iav.  pag.  260. 
Contro  i  Veneti  V.  n.  pres.  lav.  pag.  260. 
Iacopo  Savelli.  V.  n  pres.  lav.  pag.  274. 
Contro  il  re  di  Francia.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  145-Sf>^ 
Lode  al  card  Oliva.  V.  n.  pres.  lav.  pagg.  180-i9t 
Contro  il  card.  d'Arras.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  180 
Contro  i  Fiorentini.  V.  n.  pres.  lav.  pag.  251. 
Contro  il  card.  d'Arras.  (Brano  lungo  ed  importan- 
tissimo). V.  n.  pres.  lav.  pagg  169-180. 


N.  3. 


Prospetto  dei  CommentarlL 


LiBBo  I.  —  Dal  1405,  anno  della  nascita,  al  1458,  3  Settembre, 

dopo  l'elezione  al  pontNIoaìo. 

Orìgine  della  famiglia  Piccolomini.  Gioventtk  d'Enea.  Parte  da  Siena  col 
Capranica.  A  Basilea.  Ritorna  in  Italia.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Iscozia. 
Di  nuovo  a  Basilea.  U  Concilio.  È  coronato  poeta.  Viene  in  Italia.  Segretario 
della  Cuna.  É  fatto  vescovo  di  Trieste,  poi  di  Siena.  Alcune  legazioni.  U  con- 
clave di  Calisto  m.  Altri  viaggi.  È  fatto  cardinale.  Ai  bagni  di  Viterbo,  ove 
scrive  la  storia  di  Boemia.  Conclave  da  cui  esce  Papa.  (É  stato  in  Germania 
25  anni). 

LiBBo  II.  —  Dal  1459,  19  Gennaio,  aBorquando  parte  da  Roma,  al  26  Maggio, 

In  oul  arriva  a  Mantova. 

Vuol  muovere  contro  i  Turchi.  Parte  da  Roma,  toccando:  Campagnano,  Trani, 
Nepi,  Civita  Castellana,  Narni,  Terni,  Spoleto,  Foligno,  Assisi,  Perugia,  il 
lago  Trasimeno,  Chiusi,  Sarteano,  Corsiniano,  Buonconvento,  Siena,  S.  Casciano, 
Firenze,  Firenzuola,  gli  Apennini,  Pianerà,  Bologna,  Ferrara,  Rovereto,  Man- 
tova. 

Tutti  questi  luoghi  sono  ricordati,  con  notizie  storiche,  politiche  ecc.  ma  più 
specialmente  le  grandi  cittÀ. 

LiBBo  IH.  —  Dal  26  detto  al  1.^  Giugno  (apertura  del  Congresso) 
al  15  Gennaio  1460  (partenza  da  Mantova). 

Si  apre  il  Congresso.  Le  legazioni  venete. 

Le  condizioni  di  vari  paesi,  come  il  Peloponneso,  *la  Polonia,  Magonza, 
Venezia  ed  altri. 
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Vi  si  parla  di  re  e  Signori,  spocialmente  di  Francesco  Sforza  e  di  Borgo 
d'Este. 

Orazioni  di  Pio  II  e  d'altri. 
Si  scioglie  il  Congresso. 

Libro  IV.  —  Dal  15  Gennaio  1460  al  5  Ottobre  1460,  data  del  ritorna  a  Bonn. 

Il  ritorno.  Passa  da  Rovereto  e  Ferrara,  dove  ebbe  grandi  feste.  Bologna, 
TApennino,  Firenze,  ove  stette  3  giorni,  Siena,  ore  si  fermò  12  giorni.  Bi?ede 
Corsiniano,  Radicofani,  Abbadia,  Acquapendente,  Oryieto,  Viterbo,  Montefia- 
scone,  Canapina,  Nepesina,  Formello.  A  Roma. 

Magnifiche  descrizioni  de'  luoghi  ricordati.  Fa  menzione  di  guerre  e  riTolte 
accadute  in  yarì  luoghi.  La  guerra  del  Piccinino  nell'Abruzzo  e  nel  Piceno;  i 
tumulti  in  Roma. 

LiBBo  y.  —  Dall'epoca  detta  al  Luglio  del  1461,  quando  andò  a  Tivoli, 

ove.  stette  3  roeai. 

Descrizione  della  congiura  in  Roma. 

Menzione  di  varie  legazioni  e  di  fatti  accaduti  in  Italia  e  fuori. 

I  Genovesi,  il  Malatesta^  Tommaso  Paleologo. 

Dimora  in  Tivoli  e  visita  ai  luoghi  vicini.  S'ìntificazione  di  Santa  Caterina. 

Le  vicende  di  Ferdinando  col  Piccinino. 

Libro  VI.  —  Dal  Luglio  all'Ottobre  del  1461,  data  del  ritomo  a  Roma. 

Lotto  clic  aijitarouo  h\  GcrinauiUj  l'Austria,  la  Francia,  la  Spag:na,  Tln- 
philterra. 

.^[euzionc  di  (iiovauna  d'Arco. 

Si  riparla  del  Concilio  di  Basilea,  e  hì  ricorda  la  sanzione  prammatica. 

Visita  a  Subiaco,  Cava,  Preneste,  Passarano. 

Libro  VII.  —  Dal  ritorno  a  Roma,  fino  a  pochi  mesi  dopo. 

Le  cose  di  Francia,  di  Spagna  e  d' Inghilterra.  Continua  la  narrazione  della 
guerra  napoletlina. 

Vi  si  parla  di  Carlotta  di  Cipro,  d'Amedeo  di  Savoia,  del  Malatesta. 
La  scoperta  delle  cave  d'allume. 
L'eresia  de'  Boemi. 
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LiBBo  Vili.  ~  Dal  14  Aprile  I4S2  al  Luglio  dell'anno  medeeimo, 

quando  el  trova  all'Abbadia. 

Descrizione  delie  feste  in  onore  del  capo  di  Sant'Andrea,  onde  si  riparla 
contro  i  Turchi 

Di  Bodi  e  del  suo  capitano.  Fabbrica  a  Corsiniano  grandi  ediflzi  e  chiama 
Henza  il  paesello  nativo. 

Nel  Maggio  ai  bagni  di  Viterbo.  Le  feste  pel  Corpus  Domini. 

Recasi  all'Abbadia,  passando  sul  lago  di  Bolsena.  La  gara  navale 

Visita  un  antico  castello,  detto  Grotte. 

LiBBO  IX.  —  Dal  Luglio  al  Settembre  dello  stesso  anno. 

Qui  ò  forse  la  più.bella  parte  de'  Commentarii.  Pio  II  descrive  egregiamente 
le  bellezze  dell'  Amiata  e  la  vita  che  vi  fece. 

Anche  lo  stile  è  migliore. 

Seguono  ambascerie  di  Senesi  e  d'Ungheresi.  Si  ricordano  fatti  di  Germa- 
nia, di  Francia  e  d'Inghilteira. 

L'andata  a  Pienza.  I  nuovi  edifizi.  Le  feste  avvenute  a  Pienza. 

Libro  X  —  Dal  Settembre  al  18  Dioembre,  sempre  dell'anno  1462. 

L'ambasceria  dei  Boemi.  Fatti  anteriori  al  tempo  qui  indicato. 

Guerra  fra  Torchi  ed  Ungheresi;  sconfitta  degli  ultimi. 

Mitilene;  i  Malatesta. 

Andata  a  Petriolo,  ritomo  a  Pienza. 

Passaggio  per  Todi  e  per  Terni. 

Descrizione  di  questi  luoghi. 

Bitomo  a  Boma. 

Libro  XI.  —  Dal  Dioembre  al  Giugno  del  1463. 

Guerra  nell'Italia  meridionale:  il  Piccinino  espugna  Suljnona. 
I  militi  dello  Sforza  sono  cacciati  da  Santa  Severa. 
Lunga  e  noiosa  disputa  fra  i  Minoriti  ed  i  Predicatori,  sul  sang'ue  sparso 
da  Gesù  Cristo. 

Nel  Maggio  andata  ad  Ostia,  ad  Alba,  a  Bocca  di  Papa,  a  Grottaferrata. 
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faipre  4dbi  gicRm 
AadaU  a  TìtoIì  (30  Giagao),  ote  gi—goBO  Botte  ■■fcMTffffii!  eoa  aordfe 
di  potete 

Ritmo  a  B4MU  il  10  Settcmbfe. 

Propotilo  di  oivoTcr  giem  ai  TncbL 

La  pfca»  di  Faaa  Co  ■unno  d'aloni  Sigaori,  ed  aniti  per  la  gaena. 

Lmo  XECL ->  M  StaHÉra  I4S3  al  Uife  H64. 


TnptaÈtìwi  per  la  crociata.  Il  Tiaggio  e  ratriro  ad  Ancona 
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VÙrtyburg, 

Uva, 

Uva 

noia  2,  570 

Palombarìa, 

nota  2,  576; 

tutta 

Canapina 

Nepesina. 

nò 

Torre  Greca 

Palliano 

fabrioa 

Palea 

Cizza 

nota,  mater. 

Soipoli 

Mainano 

onmia 

Perugia 


Wùrtzburg, 
d'Elba 
TElba 
510 

Palombara, 
615; 
tutto 
Oanepina 

Nepesina  (l'odierna  Kepi) 
ne 

Torre  Greca  (oggi  Torre  del  Greco) 
Paliano 
fabbrica 
Paglia 
Cirra 
—  paciatur  —  yincit  mater,  —  apatiatur  ^  Tincit: 

Scipoli  (oggi  Colle  Scipoli) 
fagliano 
omnia 
Bolaena 


Noa  si  sono  notati  errori  più  ovyìì,  ai  quali  riparerà  certamente  da  sé  il 
sagace  lettore. 
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